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BRANCHIE.  zoot.  Organi  respira- 
tori!, formati  per  rcapirare  mediamelo 
intermezzo  dell’  acqua.  11  «angue  non 
vi  prova  azione  «e  non  da  parte  della 
porzione  di  Ossigeno  diaciolla  o fram- 
mista alla  detta  acqua,  di  modo  che  la 
quantità  di  respirazione  vi  è minore 
che  nel  polmone  più  imperfetto.— Sic- 
come l’ intensità  dei  movimenti  dipen- 
de dalla  quantità  di  respirazione,  atte- 
socchè  le  fibre  muscolari  dalla  respira- 
zione traggono  l’energia  della  loro  irri- 
tabilità, e siccome  essa  quantità  i la 
iù  ristretta  possibile  nelle  Branchie  , 
anno  gli  Animali  brachiferi  bisogno  , 
per  muoversi, di  essere  sostenuti  in  un 
mezzo  specifico  quasi  tanto  pesante  come 
essi;  quindi  tutti  simili  Animali  sono 
acquatici.  Appartenendola  respirazione 
branchiale  ad  Animali  delle  tre  prime 
classi  del  Regno  Animale,  la  struttura 
delle  Branchie  esser  deve  diversificata 
secondo  1*  organizzazione  di  ciascuna 
delle  classi  medesime.  Vi  hanno  Brau- 
clùe  nelle  larve  di  alcuni  Rettili,  nei 
Pesci,  ne’Crostacei,  nella  maggior  par- 
te dei  Molluschi,  in  alcune  larve  acqua- 
tiche d’  Insetti  ed  in  quasi  tutti  i 


Vermi.  Eccone  la  composizione  nei  Pesci 
ossei,  secondo  Geoflroj:  esiste  ad  essi 
in  bocca,  davanti  I’  esofago,  una  specie 
di  gabbia  aperta  a ciascun  lato  da  cin- 
que fissure  pel  verso  verticale;  tali  fes- 
sure vengono  intercettate  da  qualteo 
archi  liberi  per  I’  estremità  superiore 
e Gssati  inferiormente  sopra  una  chi- 
glia ossea  , che  termina  per  davanti 
colla  lingua  e s'intacca  più  o meno  di 
dietro  per  P inserzione  del  contorno 
inferiore  deli’  esofago.  L’  asse  di  sifCat- 
la  chiglia  lo  formano  i ire  pezzi  dispa- 
ri o centrali  dell’ioide.  Trovasi  il  detto 
asse  fiancheggiato  anteriormente  dai 
due  pezzi  pari  dell*  ioide  , i quali  so- 
stengono le  grandi  ossa  della  membra- 
na branchiostega,  e posteriormente,  in 
primo  luogo  dai  due  elementi  ossei  di 
ciascuna  metà  del  tiroide  dislocato,  e- 
lementi  che  han  cessato  di  starsene  di 
fronte  per  mettersi  uno  dietro  l'altro  , 
poi  dagli  aritenoidi,possia  ancora  dalle 
due  metà  del  cricoide. 

Bisogna  dunque  ammettere  disloca- 
zione in  fuori  del  timide  e del  cricoi- 
de, ciascuna  metà  del  quale  sarebbesi 
«lontanata  dall'altra,  stante  o per  l’i*- 
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tercalazionc  dell’  asse  dell'  ioide.  Cia- 
tcun  arco  vedesi  costantemente  forma- 
to di  dar  pezzi,  aaiti  cima  a cima  me- 
diante un'  articolazione  limitala  a mo- 
vimenti di  cerniera.  L’  ossicino  supc- 
riore è sempre  più  corto  e più  curro 
dell’  inferiore  } la  convessità  di  tutti 
due  è scavala  da  una  scanalatura  dove 
assa  P arteria  branchiale  ciascun 
ordo  della  scanalatura  porta  le  fran- 
gie  filamentose  o lamine  , sopra  la 
quali  si  schierano  le  divisioni  vascola- 
ri. 1 bordi  della  concavità,  dell' arco 
•ono  irli  di  spini  o di  denticini,  più 
piccioli  e meli  numerosi  agli  ossicini 
superiori.  Secondo  Geofirov,  i due  os- 
sicini di  ciascuo  arco  sono  analoghi  ai 
semicerchi  cartilaginosi  dei  bronchi  , 
cerchi  tre  o quattro  de’  quali  , negli 
Uccelli,  tra  gli  altri  nell’Oca  e nello 
Struzzo,  pajono  formati  di  due  fusti 
per  ciascheduno  leggerusimamente 
convessi  e zancati  sotto  un  angolo  di 
4°  o 5o  gradi:  questi  sono  i pleurali 
inferiore  e supcriore,’  i denticini  degli 
orli  o bordi  degli  archi  sono  analoghi 
ai  semicerchi  delia  trachea  : sono  i 
tracheali.  Nei  Pesci  che  non  hanno 
deoti  faringici  nè  ossa  faringiche  supe- 
riori, esempligrazia  i Ciprini,  il  plu- 
rale superiore  termina  l’arco  per  di 
«opra  ,a  e P insieme  degli  archi  non 
islà  fisso  al  cranio  se  non  pei  muscoli 
che,  dalle  ipofisi  dei  pleurali,  si  reca- 
no alle  ossa  sfenoidi  c basilari. 

Ma  iu  lutti  i Pesci  provveduti  di 
(lenti  faringici  superiori , gli  archi 
branchiali  sono  superiormente  termi- 
nali da  un  terzo  pezzo j l'anteriore 
di  essi  pezzi  corisponde  al  primo  arco: 
si  è il  ptercale  o P analogo  dell’  ala 
interna  dcll’apofisi  pterigoidedei  Mam- 
miferi c del  palatino  posteriore  degli 
Uccelli.  1 tre  altri  sono  analoghi  ai 
punti  ossei  che  si  sviluppano  acciden- 
talmente nella  cartilagine  della  trom- 
ba euslachiana  dei  Mammiferi  c della 
piastra  triangolare  che  fmlera  inferior- 
mente lo  sfcuqide  posteriore  degli  Uc- 
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celli,  osso  sotto  del  quale,  pel  suo  al- 
lontanamento, apre  essa  una  comuni- 
cazione della  cassa  additivi  colla  gola  : 
sono  i faringiali  ; secondo  i generi 
trovanti  isolali  od  aggruppali  a due  a 
due,  o a tre  a tre  : i muscoli  che  fis- 
sano quest’  ossi  al  cranio,  sono  allora 
sostegni  ausiliari  delle  Branchie. 

1 principali  muscoli  che  muovono 
questo  edifizio  sono:  quattro  paia  di 
muscoli,  estesi  dalla  base  del  cranio 
davanti  del  primo  arco  alle  apofisi  dei 
pleurali  superiori,  tirano  gli  archi  in 
fuori  e in  avanti,  slonlanandnli  gli  u- 
ni  dagli  altri.  Quattro  altre  paia,  ste- 
se traversalmente  dalla  chiglia  alla 
convessità  dei  pleurali  inferiori , sono 
congeneri  ai  precedetti*!  , e di  più  ab- 
bassano gli  archi  per  di  fuori.  Due  al- 
tri muscoli  avvicinano  gli  uni  agli  al- 
tri gli  archi.  Impiantanti  le  fibre  loro 
nelle  apofisi  dei  due  plrurali  poste- 
riori d in  alto,  e riunitconsi  sopra  un 
tendine  comune  fissato  ai  punti  corri- 
spondenti dei  due  pleurali  anteriori  d’ 
in  allo.  ( Begli  altri  muscoli,  Vcd.  Cu- 
vier  } Anat.  Tom.  IV.  ) 

Cuvier  (Memori-  sui  Rettili  dubbi, 
Osscrv.  soni,  di  Humboldt)  descrisse 
un'  organizzazione  respiratoria  che  ac- 
cumula gli  clementi  della  respirazione 
polmonare  e della  respirazione  bran- 
chiale nella  Sirena,  nel  Proteo  e nello 
Àxolotl.  La  laringe  della  Sirena  è anzi 
assai  compiuta  per  produrre  de’  suoni. 
L’  apparecchio  osseo  delle  Branchie 
loro  consiste  d’  un  pezzo  longitudina- 
le che  serve  d’  asse,  e le  cui  estremità 
veggonsi  fiangheggiate,  I*  anterioreda 
un  paio,  la  posteriore  da  due  paia  di 
pezzi  laterali.  Il  paio  anteriore  porla 
delle  ossa  per  le  loro  funzioni  analoghe 
alle  grandi  ossa  della  membrana  Bran- 
chiostega,  ma  sprovveduti  di  raggi.  Le 
due  paia  posteriori,  di  cui  solo  il  pri- 
mo paio  è articolato  sull’  ioide,  porta- 
no a ciascun  lato  quattro  raggi  nelle 
larve  de’  Balrachiaui  e nella  Sirena  ; 
tre  nei  Protei.  L’  estremità  supcriore 
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degli  archi  retta  sospesa  alla  seconda 
costa  nella  Sirena,  alla  prima  vertebra 
neli’Axolotl.  Nelle  larve  dei  Batracbia- 
ni,  vi  sono  quattro  archi  fissati  sotto  il 
cranio  superiormente  o da  basso  abile 
ioide. 

In  tutti  questi  Rettili  , gli  archi 
branchiali  trovanti  orlati  di  piccoli 
tubercoli,  e le  relazioni  della  circola- 
zione con  quest'  apparato  sono  come 
nei  Pesci. 

Le  Branchie  dei  Girini  differiscono 
da  quelle  dei  Cordili  in  cjuesto  , che 
nei  primi  stanno  chiuse  in  un  sacco 
di  pelle  che  tien  luogo  di  opercolo,  ed 
è forato,  pel  passaggio  dell’acqua  a d* 
un  numero  di  buchi  diverso  per  cia- 
scuna specie  ; non  vi  ha  anzi  che  un 
buco  solo  dal  lato  sinistro  nella  Jachie 
e nel  Rospo  bruno.  Nei  Cordili  di  Sa- 
lamandra, nell’  Axolotl,  nella  Sirena  e 
nel  Proteo,  le  Branchie  sodo  svolaz- 
zanti esteriormente  e sotto  forma  di 
pennacchi  affatto  sprovveduti  di  fusti 
ossei.  Dalla  simultaneità,  nei  Rettili,  di 
polmoni  e laringe  con  delle  Branchie, 
sorge  che,  relativamente  ad  essi,  non  si 
può  evidentemente  riconoscere  negli 
archi  delle  Branchie  e ne’  pezzi  che 
fiancheggiano  1’  ioide,  gli  analoghi  dei 
pleurali  da  una  parte,  e dei  pezzi  del 
tiroide  dall’  altra  parte,  poiché  que- 
st'ultimi  elementi  giacciono  al  luogo 
loro:  però  non  potè  Cuvier  riconosce- 
re cerchi  nella  loro  trachea. 

La  circolazione,  dal  cuore  sin  oltre 
le  Branchie  , è uniforme  nei  Pesci  e 
net  Rettili  branchi  feri.  L*  arteria  bran- 
chiale, d’  un’elasticità  somma  all’ usci- 
re dal  cuore,  mette  nn  ramo  dirimpet- 
to a ciascun  arco.  Tale  ramo  ne  segue 
la  convesilà,  e somministra  alla  base  di 
ciascuna  lamina  o frangia  duearterietle 
che  eontinuansi  colle  radici  venose  . 
Le  venette  delle  frangie  apronsi  in  due 
vene  che  risalgono  da  ciascun  lato 
dell’arco  dove  ha  esso  per  saltellile  un 
ramo  dal  nervo  pncumnognslrico.  Ab- 
biamo dimostralo  nella  nostra  Memo- 
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ria  coronata  dallTstituto,ehe  colali  ra- 
mi, e soprattutto  gli  anteriori,  aveano 
costantemente  un  eccesso  relativo  di 
volume  evidentemente  in  relazione  col- 
la sensibilità  necessaria  alle  superficie 
branchiali  , perchè  1’  Animale  avverti- 
to del  contatto  o del  soggiorno  di  corpi 
estranei  che  fossèro  sfuggiti  alla  cri- 
velalura  dell’  acqua  per  traverso  alle 
segheltature  degli  archi,  ed  i quali  per 
la  loro  aderenza  diminuissero  I’  esten- 
sione delle  superficie  respiranti,  scuota 
le  sue  Branchie  e le  sgombri.  Le  otto 
vene  branchiali  riunisconsi  sotto  il  cra- 
nio in  un  tronco  che  ridiventa  arteria- 
le, senza  rigonfiaDiento  contrattile  , 6 
porta  il  sangue  a tutto  il  corpo.  Nelle 
Raje  e negli  Squali,  sono  cinque  archi 
articolati' superiormente  al  cranio  ed 
alle  prime  vertebre  , ed  inferiormente 
sopra  una  chiglia  analoga  all'asse  del- 
P ioide  ; dalla  convessità  di  questi  ar- 
chi divengono  dieci  in  dodici  raggi  in- 
terposti a due  file  di  lamine  puramen- 
te membranose  e vascolari.  In  oltre, 
certe  pici-iole  costicinc  branchiali  asso- 
dano per  di  fuori  fa  membrana  la  qua- 
le, dagli  archi  brancbiali,  ai  reca  ver- 
so di  esse  appoggiandosi  sopra  i raggi 
cartilaginosi  ; dà  ciò  il  nome  loro  di 
Branchie  fisse  . Nelle  Lamprede  , più 
non  sono  nè  archi  nè  raggi  branchiali; 
ma  le  coste  brancbiali  formano  un  ve- 
ro torace.  In  tatti  i casi  di  Branchie 
fisse,  la  forma  loro  è una  borsa  più  o 
meno  sferica,  aprentesi  separatamente 
al  di  fuori  per  un  buco  della  pelle,  ed 
in  dentro  nell*  esofago  , direttamente 
come  nc  Sélacii  c Ga-slrobranchi  , o 
per  l’ intermezzo  d'un  canale  parlic- 
lare  che  si  apre  nella  bocca,  come  nella 
Lamprede . 

Gli  è nei  Molluschi  che  più  sono  di- 
versificate la  forma  e la  situazione  del- 
le Branchie.  Hanno  di  comune  di  esse- 
re puramente  membranose  e vascolari. 

I Cefalopolli  hanno  due  Branchie  in 
forma  di  logliediFelce  situale  nel  sacco 
del  corpo.  Recandosi  ad  esse  , ciascuna 
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diviiione  della  vena  cava  dà  In  un  Teatri* 
colo  carnoso  , isolato  , che  è un  Tero 
cuore  polmonare . In  oltre)  tì  esiste, 
come  in  tatti  gli  altri  Molluschi  un 
cuore  aortico  alla  riunione  delle  vene 
branchiali , (F.  la  descrizione  e le  ot- 
time figure  di  questi  organi  per  la 
classe  dei  Molluschi  nell’  Anat.  dei 
Moli,  di  Cu»ier,  in  4>  1 ® 1 7*) 

Nei  Molluschi  ne’  quali  esterne  ri- 
mangono le  Branchie , qualunque  ne 
aia  la  situaxione  , si  trovano  in  forma 
di  fiori  o di  pennacchi  ; nelle  Aplisic  c 
negli  altri  Teltibranchi,  sono  fogli  più 
o meno  divisi;  fogli  che  trovansi  dispo- 
sti come  i denti  d’-un  pettine  nella 
grande  generalità  delle  Conchiglie  uni- 
valvi a spirale  o coniche.  Nelle  Bivalvi 
sono  grandi  fogli  inviluppati  dal  man- 
tello come  le  carte  d’ un  libro  dalla 
sua  coperta  . Nei  Molluschi  cirropodi 
la  cui  organizzazione  è media  tra  quel- 
la dei  Crostacei  e dei  Molluschi , le 
Branchie,  in  forma  di  piramidi  allun- 
gate , aderiscono  alla  base  dei  piedi 
nelle  Anatifc;  sono  due  grandi  fogli 
guerniti  di  picciole  faminette  ed  ade- 
renti al  lato  del  mantello  nei  Balani . 
Tra  gli  Animali  articolati,  i Crostacei 
e la  più  parte  degli  Anelidi  respirano 
per  1’  intermezzo  dell’  acqua.  Gli  Ane- 
lali tubicoli  hanno  Branchie  a foggia 
di  pennachio  o di  arboscelli,  svolazzan- 
ti sulla  testa  o sopra  gli  anelli  anterio- 
ri del  corpo . 

Le  Nereidi  le  portano  svolazzanti 
sopra  tutta  la  lunghezza  del  dorso.  So- 
Ino  picciole  lamineile  semplici  oppure 
linguette  pettinate  da  un  sol  lato;  stan- 
no nascoste  nelle  Afroditi  sotto  larghe 
squamine  membranose  che  cuoprono 
il  dorso  ed  in  forma  di  piccole  creste 
carnose. 

La  Branchie  dei  Crostacei  consisto- 
no in  piramidi  composte  di  lamine  o 
irle  di  Gletti  o di  penaacchi  , oppure 
di  lamine  semplici , attaccale  alle  ba- 
si d’ una  parte  dei  piedi . Non  v’ha 
ventricolo  aortico,  ma  uno  polmonare  . 


Pel  compimento  del  mecca  uh  mo  d \À- 
lc  Branchie  nei  Pesci.  V.  OpebcoÌo. 
Abbiamo  estratto  quasi  letteralmente 
questo  articolo  dalle  diverse  opere  di 
Cnvier  e di  Geoffroy.  (a.  d..Jvs.) 

BRANCH1FERI.  zool.  Propone 
Blainville,  nel  suo  Quadro  analitico 
d’  una  nuova  divisione  sistematica  del 
Rsgno  Animale  di  Cnvier,  di  sostitui- 
re questo  nome  a quello  di  Pesci,  per 
designare  la  quarta  classe  dei  Vertebra- 
ti, che  è la  quinta  dello  stesso  autore . 
V ed.  Pesci  ed  Akastozoabi.  (b.) 

• BRANCDIOBDELLA . Wran- 

chiobdella.  axbz.  Genere  doli*  ordine 
delle  Irudinee  e della  famiglia  delle 
Sanguisughe  (Metodo  di  SavignyJ  sta- 
bilito dal  nostro  amico  Augnato  Odier, 
sopra  un’Anelide  osservata  sulle  Bran- 
chie del  Gambero  ; ei  denomina  tale 
specie,  figurata  da  Roesel,  Branchiob- 
della  del  Gambero,  B.  Astaci  La  me- 
moria curiosissima  che  1*  autore  fece 
sulla  sua  anatomia  e sui  costumi  suoi, 
rimasta  essendo  inedita  e nelle  sue 
mani,  noi  vi  torneremo  o alla  voce 
Irudinee  o all’altra  Sanguisuga.  Ta- 
le lavoro  sarà  dall’  altro  canto  inces- 
sanlissimamcnte  stampato  nel  primo 
volume  delle  Memorie  della  Società  di 
Storia  Naturale  di  Parigi,  pubblicate 
presso  Baudouin.  (avo.) 

• BRANCHI0BDELL10N.  axbi. 


Nome  sotto  il  quale  Rudolphi  desi- 
gnò il  Brancbellionc  della  Torpedine 
di  Savigay  . Ved.  BaAXcnBLiiorfE . 

( AITO. 

• BRANCBIODELI.  zoot.  Cioè  eh 
hanno  branchie  manifeste . Prima  fa- 
miglia dei  Vermi  , ottava  classe  della 
Zoologia  analitica  di  Dumeril.  Contie- 
ne essa  gli  Animali  senza  vertebre  mu- 
niti di  vasi  e di  nervi,  ma  privi  di 
membri  articolati  , aventi  organi  re- 
spiratorii  o branchie  visibili  al  di  fuo- 
ri. 1 generi  Ncrcide,  Anfinome  , Afro- 
dite, Arenicola,  Dentale,  Scrpula,  Spi- 
rorbo  , Inaffiatoio  , Anfilritc  , Tere- 
bclla  e Sabella,  compiono  la  famiglia 
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«le*  Brancbiodeli . F.  tmté  queste  ro- 

* t ■ / v 

. (»•) 
RRANCRIOGASTRO.  crost.  Nome 

•otto  il  quale  atra  Latrcille  designato 
un  ordine  di  Crostacei  avente  per  ca- 
ratteri : una  testa  disliota,  branchie 
esterne,  e il  più  delle  volte  quattordi- 
ci satnpe.  E stato  poi  suddiviso  que- 
st’ ordine  ( Bcg.  Anim.  di  Cuv.  j,  si 
che  oggidì  corrisponde  a quelli  di  Sto- 
mapodt  ed  Antìpodi.  V.  questi  nomi  . 

(auj>.) 

* BRANCHIOPO  . Branchi  opus . 
crost.  Sin.  di  Brancbipo.  F.  questo 
vocabolo,  (acd.) 

BRACHIOPODI.  Branchiopoda  . 
caosT.  Questa  denominazione,  compo- 
sta delle  voci  greche  Branchia  e Pie- 
di , era  stata  da  Ottone  Federico 
Muller  adoperata  siccome  sinonimo  di 
quella  di  Entomostracei  , Crostacei 
che  sono  argomento  a questo  articolo. 
Non  era  che  una  lieve  modificazione 
dell'  altra  Branchipus,  consagrata  ge- 
nericamente dà  Schoeffer  ai  medesimi 
Animali.  Una  specie  di  questo  grup- 
po, il  Cancer  stagnali*  di  Linneo, 
che  il  naturalista  tedesco  avea'  fatta  co- 
noscere sotto  il  nome  d’ Apus  piscifor- 
mi*, è divenuta  per  uno  de’noslri  dot- 
ti più  famosi,  Lamarck,  il  tipo  d’  un 
nuovo  genere,  al  quale  applicò  egli  que- 
sta denominazione  di  Branchiopode  , 

fenere  che  poi  riprodusse  Benedetto 
'revost,  ma  sopra  un'altra  specie, sot- 
X'  quella  di  Chirocefalo.  Avendo  tut- 
;h  ordini  che  stabiliti  abbiamo  nel- 
-;!asse  de*  Crostàcei  ricevuto  nomi 
■a  cui  etimologia  deriva  dalla  conside- 
razione dei  piedi,  abbiam  restituito  al 
senso  del  termine  Branchiopode  il  va- 
lor suo  primitivo  . Designa  esso  ( Cu- 
vier,  Reg.  Anim.)  il  quinto  ed  ultimo 
ordine  della  classe  do‘  Crostacei  corri- 
spondente al  genere  Branchipo  di 
Schoeffer;  e composto  del  genere  Mo- 
noculus  di  Linneo,  come  anche  delle 
due  ultime  specie  dei  generi  Cancer  e 
Lernaea  dello  stesso  autore.  Il  dottor 
Dis.  St.  Nat.  Tom.  III. 
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Leach  (Diz.  delle  Scienze  natur.)  con- 
servò al  presente  ordine  la  denomina- 
zione d’  Entomostracei  od  Insetti  a 
conchiglia,  data  da  Mùller  ad  una  riu- 
nione di  generi  eh'  egli  avea  stabilita 
mediante  lo  smembramento  di  quelli 
dei  Monocoli  e delle  Lcrnee  di  Linneo. 
Sembra  che  più  amicamente  avesse 
Frisch  designato  questi  Crostacei  sot- 
to il  nome  generico  di  Apos  , adottato 
prima  da  Schoeffer,  e poscia  da  Cuvier 
ristretto  ad  un  gruppo  di  specie  che 
Mùller  collocava  nel  suo  genere  Lirau- 
lo,  e distrattone  da  Fabrìcius,  per  ri- 
portarle in  quello  dei  Monocoli,  al  qua- 
le dall’  altro  canto  ei  non  fece  veruna 
mutazione.  Se  si  attenda  più  partico- 
larmente alla  determinazione  delle  spe- 
cie, è d’  uopo  ricorrere  all’  opera  suc- 
citata di  Muller  ; ma  se  si  brami  di 
conoscerne  a fondo  l'org'anizzazione  ed 
i costumi,  bisogna  studiare  gli  scritti 
di  Schoeffer,  di  Dcgèer,  e soprattutto 
1’  eccellente  Memoria  sugli  Arguii  di 
Jurine  figlio,  la  bella  Storia  dei  Mo- 
nocoli di  suo  padre  , pubblicata  dopo 
la  morte  di  lui,  il  lavoro  di  Rambohr 
sopra  parecchi  di  detti  Animali,  le 
Monografie  delle  Dafaie  e delle  Cipri- 
di dì  Straus,  che  suppongono  occhi  di 
Lince  ed  ammiranda  pazienza  , e fi- 
nalmente quella  di  Adolfo  Brongniart, 
relativa  al  genere  Limnadia.  L’  estrat- 
to di  coteste  interessanti  osservazioni 
sarà  ripartito  negli  articoli  che  hanno 
per  oggetto  i diversi  generi  sopraindi- 
cati. 

Il  genere  On'ucus  di  Linneo  collega- 
si mediante  insensibili  variazioni  con 
quello  ch'ei  chiama  Cancer , ed  il  qua- 
le forma  un  gruppo  naturalissimo.  Ma 
esistono  parecchi  altri  Crostacei,  mi- 
si’ in  certo  modo,  in  ragione  delle  af- 
finità loro  cogli  Aracnidi  e cogl'  In- 
setti, per  la  più  parte  piociolissiini  e 
tatti  acquatici,  aventi  ordinariamente 
un  nicchio  come  i Granchi  ed  i Gam- 
beri, notabilissimi  in  ciò,  che  sotto  il 
rapporto  dell’  organo  della  vista,  sono 
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specie  Polifemi  , ciò*  gli  occhi  lo- 
ro trovanti  prossimissimi,  talvolta  an- 
che pochissimo  distinti  , ed  i quali, 
Ira  per  questo  carattere  e per  alcuni 
altri,  non  possono  estere  associati  ad 
alcuno  di  detti  generi . Tali  sono  i 
Crostacei  co’  quali  egli  formò  quello 
dei  Monocoli,  ed  a'cni,  come  abbiamo 
detto,  noi  riuniamo  ordinalmente  due 
de’  suoi  Cancri  e due  delle  sue  Ler- 
nee.  Se  si  separi  dall’ordine  de’Bran- 
chiopodi  il  genere  che  Lamarck  indi- 
ca cosi,  si  potranno",  tranne  qualche 
lievi  cambiamenti  nei  caratteri,  segna- 
lare questi  Animali  nello  stesso  modo 
che  Linneo  fece  relativamente  ai  Mo- 
nocoli: uno  o due  occhi  «essili  ; nic- 
chio; piedi  o alquanti  tra  essi  nuota- 
tori . Ma  non  è altrettanto  facile  ca- 
ratterizzare rigorosamente  quest’  ordi- 
ne, se  non  si  cambino  punto  i limiti 
che  noi  gli  assegnammo.  L'assenza  dei 
palpi  mandibolari,  della  quale  aveva- 
mo sulle  prime  fatto  uso  , non  può 
più,  poi  dell’oltime  ricerche  di  Straus 
sopra  i Ciclopi  e le  Cipridi,,  aiutarci. 
Anbiam  procurato  di  supplirvi  con  al- 
tri mezzi  ed  altre  combinazioni . Ecco 
dunque,  in  ultimo  resultato  , i tratti 
distintivi  di  quest’  ordine:  uno  o due 
occhi  lessili,  o portati  semplicemente 
da  prolungamenti  non-arliculati  dei 
lati  «Iella  testa  ; nn  nicchio  corneo  , 
membranoso,  univalve  o bivalve,  nel 
massimo  numero  ; bocca  ora  compo- 
sta d’  un  labbro,  di  due  mandibole, 
di  una  linguetta  e di  due  paia  di  ma- 
scelle, le  seconde  delle  quali  articolate 
o appendicolate,  il  più  delle  volte  in 
forma  di  palpi  o di  'piccioli  piedini  ; 
ora  consistente  in  un  sncciatoio  for- 
mato <lallc  dette  parti,  eccettuale  le 
seconde  mascelle;  primo  articolo  dei 
piedi  servente  di  mascella  in  altri;  nu- 
mero di  piceli  sino  agli  organi  sessuali 
inclusivatnctUt,  ed  i primi  tra’ quali 
rappresentano  i piettiinascrlle  , da 
quattro  a dicci  negli  uni  , di  ventidue 
negli  altri;  le  prime  brauebie  situate. 
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ossia  sopra  parti  della  bocca,  ossia  so- 
pra alcuni  almeno  de’  piedi  anteriori, 
in  quelli  che  sono  muniti  di  mandibo- 
le ; negli  altri  , sempre  situate  sopra 
piedi  posteriori  od  in  dietro  . 

Le  osservazioni  di  Rambnhr,  di 
Straus  , di  Jurine  c di  Adolfo  Bron- 
gniart  sugli  organi  mascellari  di  di- 
versi Branchiopodi  , non  meno  che  le 
nostre  proprie  , ci  hanno  fatto  cono- 
scere le  diverse  modificazioni  delle  ci- 
tate parti,  e ci  determinarono  ad  ab- 
bandonare l’opinione  di  Saviguy  in 
proposito  della  designazione  di  esse, 
cd  a tornare  al  nostro  primo  parere  . 
(Peci  l'art.  Lutino  della  seconda  edi- 
zione del  Nuovo  Dizion.  di  Stor.  na- 
tur.,  e l’articolo  Bocca  in  questo.) 

Dando  all’  ordine  di  Beanchiopodi 
tanto  grande  estensione,  non  abbiamo 
potuto  schivare  coletta  complicazione 
di  caratteri  che  abbiamo  testé  esposta. 
Ma  se  si  formassero  delle  tre  famiglie 
(Perf.  più  sotto)  ebe  lo  compongono,  al- 
trettanti ordini  particolari  , cioè  : i 
Lo  furi  podi  ( invece  di  Lofiropi  ) , i 
Fillopodi  ed  i Prcdopodi,  sommamen- 
te semplificalo  riuscirebbe  il  metodo  . 
Infatti  , resistenza  d’  un  sifoue  "o  di 
mascelle  cosciali,  distinguerebbe  l’ulti- 
mo da  lutti  gli  altri . Il  secondo  , che 
nella  classe  de’Crostacci  rappresenta 
i Miriapodi  di  quella  degl*  Insetti , è 
il  solo  in  cni  si  osservino  undici  paia 
di  piedi  toracici.1  Il  primo,  o quello 
de’ Lofiropodi  , verrebbe  ristretto'# 
Branchiopodi  aventi  un  solo  occhio  A 
provveduti  d*  un  nicchio  corneo  e di 
quattro  in  dieci  Zampe,  tutte  o quasi 
tutte  unicamente  natatorie  ed  ordina- 
riamente branchiali . Tale  è il  cammi- 
no che  noi  seguiremo  nella  storia  ge- 
nerale de’  Crostacei  che  prepariamo: 
cosi  sarà  soppressa  la  denominazione 
equivoca  di  Branchiopode. 

Nel  nostro  Ristrétto  dei  caratteri 
generici  degl’  Insetti,  che  diemmo  al- 
ia stampa  nel  rjgB,  avevamo  formato 
un  ordine  particolàre  dei  Branchiopo- 
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dì)  che  con  Mùllcr  appellavamo  Euto- 
moslracei,  c lo  collocammo  tra  quello 
degli  Acefali  ( Aracnidi  palpigli  di 
La  mh.  ) c P altro  dei  CroiUcci . -Tale 
è iu  fatti  il  grado  che  occupa  in  una 
serie  naturale,  ma  considerando  que- 
sti Animali  come  formami  cogli  Arac- 
nidi  nn  ramo  laterale,  che,  coll'estre- 
mità superiore,  collegasi  'cogli  ultimi 
Crostacei  decapodi,  ed  alcuni  altri  de- 
gli ordini  seguenti . 

Come  gli  altri  Animali  della  medesima 
cla8se,hannoi  Branchiopodi  quattro  an- 
tenne, due  delle  quali,  stante  l’uso  loro, 
sono  state  da  alcuni  autori  prese  per 
piedi.  Maqualunqucsicno  leloro  forme 
c le  fuusioui  loro,  scomparirà  ogni  dif- 
ficoltà nominale  se  si  presti  attenzione 
all'  inserimento  di  questi  organi.  Egli 
è sempre  colla  testa  c sotto  le  mandi- 
bole, o almeno  nel  piano  loro,  che  essi 
si  articolano  . Allorché  ve  ne  hanno 
quattro,  la  loro  situazione  relativa  va- 
ria ucl  modo  stesso  come  nc’Salico- 
chi.  Gamberi,  ec.  Dietro  questi  prin- 
cipi incontrastabili,  riesce  cosa  evi- 
dente che  le  braccia  delle  Dnfnie  e che 
le  due  appendici  cui  Straus  , quanto 
alle  Cipridi,  preude  pei  due  piedi  an- 
teriori, corrispondono  alle  antenne  la- 
terali ed  inferiori  dei  Crostacei  prece- 
denti . In  generale,  queste  due  anten- 
ne, sono  specialmente  destinate  a fa- 
vorire, allorché  sieno  grandi,  la  loco- 
mozione, oppure,  se  piccole,  a far 
muovere  1’  acqua  vorticosamente.  Le 
due  intermedie,  e spesso  superiori  alle 
precedenti,  sono  organi  di  prensione, 
soprattutto  ne'  Branchiopodi  succia- 
toci e negli  Aracnidi:  ecco  perchè  nei 
maschi  dei  Ciclopi , delle  Uafnic,  dei 
Branchipi,  ecc.,  offrono  tali  organi 
caratteri  sessuali . Ma  ei  non  è colà 
che  si  trovino  situate,  come  si  era  sino 
ad  oggi  credulo,  le  parti  mascoline. 
Distrusse  J urine  simile  errore,  c già 
Trevirauus  ancora  combattè,  relativa- 
mente alle  Araneidi,  un'opinione  con- 
simile c non  meno  generale  . Presso  la 
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base  del  ventre  in  tulli  questi  Anima- 
li, tanto  maschi  che  femmine  , slauno 
posti  gli  organi  della  generazione  . Si- 
no agli  osservatori  suddetti , non  si 
craoo  veduti  che  i preludi  dell'  acco- 
piamcnlo  . Non  è però  certo  che  lutti 
i Branchiopodi  maschi  abbiano  parli 
atte  alla  copulazione  . Sfuggirono  esse, 
almeno  per  riguardo  a parecchie  spe- 
cie, agli  sguardi  di  attentissimi  osser- 
vatori , c Straus  presume,  che  nelle 
Dafnie  si  operi  la  fecondazione  col 
semplice  contatto  del  liquore  vivifi- 
cante dal  maschio  rjaculalo . 

Jurine  , nell’  eccellente  sua  Storia 
dei  Monocoli  , usò  alcune  denomiua- 
zioni  che  non  islauno  in  relazione  col- 
la nomenclatura  moderna . Così  le 
antenne  esteriori  dei  Ciclopi  sono  per 
lui  delle  antennule  o antennette;  chia- 
ma mandibole  interne  c mandibole 
esimie  le  parli  che  noi  diciamo  man- 
dibole c prime  mascelle  ; indica  an- 
che un'  altra  volta  le  medesime  ma- 
scelle colla  denominazione  di  barbigli 
(baròilloiu)  j le  seconde  mascelle  gli 
son  parse  specie  di  inaoi,  c preude  per 
labbra  la  linguetta  . 

Il  corpo  dei  Branchiopodi  é ovaio- 
bislungo,  molle  o quasi  gelatinoso,  e 
va  ristringendosi  dalla  base  del  to- 
race alla  sua  estremità  posteriore,  per 
modo  che  1’  addomine  viene  ad  £v*re 
la  forma  d’una  coda,  sempre  terminata 
da  appendici.  Le  specie  nelle  quali  bi- 
valve è il  nicchio  o almeno  piegai» 
longitudinalmente  in  due,  vi  si  chiu- 
dono dentro  io  tutto  o in  parte,  c vi 
fanno  entrare  quella  coda  curvandola 
per  di  sotto  . 

Tutti  i delti  Animali  sono  esclusi- 
vamente acquatici . Quelli  che  hanno 
un  sifone  o sono  succiatori,  abitano 
più  generalmcule  i mari , però  clic  co- 
la pure  se  ne  sta  un  maggior  numero 
di  Pesci,  alla  pelle  de’  quali  si  fissano 
per  succiarne  il  sangue.  Alcune  specie 
però  vivono  sopra  Pesci  d*  acqua  dol- 
ce o sui  Cirim  de'  Balracbiani  • Egli 
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è tulle  spiaggie  marittime  o pretto  la 
foce  dei  Climi,  che  ti  hanno  a cercare 
i Limali . Gli  altri  Bracbiopodi  e i 
■ piali  sono  tutti  masticatori  o muniti 
ili  mandibole  e di  mascelle  , fanru»  il 
loro  soggiorno,  tranne  un  picciol  nu- 
mero, nelle  acque  dolci,  ma  niente  o 
poco  correnti, 'come  quelle  delle  lagu- 
ne, ilei  bacini  e de'  fotti  ; spetto  ansi 
vi  formicolano  e ri  compariscono  e 
spariscono  quasi  subitamente  . Perciò, 
a spiegare  ti  subita  apparizione,  si  è 
pensato  che  le  aora  loro  potessero  con- 
servarsi assai  lungamente  in  luoghi  do- 
rè stati  erano  deposti  , allorché  tro- 
vavansi  pieni  d'acqua,  senza  che  te  ne 
alterasse  il  grrme  . Ma  le  esperienze  di 
Straus  c di  Jurine  parrebbe  che  pro- 
vassero,che  un  disseccamento  assoluto 
li  fa  perire.  Ebbe  questi  ad  osservare 
che  il  numero  de’  maschi  sta  a quello 
delle  femmine  come  uno  a dieci  o «lo- 
dici, e che  i primi  erauo  mollo  più  ra- 
ri in  primavera  che  non  in  autunno. 
Relativamente  alle  specie  del  genere 
Apusy  non  avendo  Schoeffer  mai  tro- 
vato se  non  individui  portanti  delle 
uova,  sospettò  che  questi  Crostacei 
fossero  ermafroditi  ; ma  , a non  con- 
sultare che  1’  analogia  , questo  parerò 
è iuverisimile  . 

Diversi  Branchiopodi,  come  i Fiilo- 
pi  ed  i Ciclopi,  portano  le  uova  loro 
in  tacchi  particolari  situati  presso  V o- 
rigine  della  coda,  oppure  sopra  quella 
delle  zampe  che  separano  il  torace 
dall’ addomine,  e due  delle  quali  tal- 
volta, come  negli  Aput  , offrono  una 
capsula  particolare  da  Scboeflr  chia- 
mata matrice . Tutti  gli  altri  Bran- 
chiopodi le  fanno  passare  sopra  il  dor- 
so, e lo  spazio  che  occupano  a ciascun 
lato  rappresenta,  colla  sostanza  verde 
che  le  accompagna,  una  sorta  di  sella, 
ephippium.  Ciascuno  di  delti  spazi  ve- 
devi talvolta  diviso  in  due  logge  . La 
qual  sorta  di  matrice  va  soggetta  ad 
una  malattia  indicata  da  una  macchia 
nera  e produttrice  d’  un  aborto  , ma 
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che,  giusta  le  osservazioni  di  Jnrine, 
cessa  ordinariamente  alle  mate  seguen- 
ti. Frequentissime  sono  tali  mute  , e 
soltanto  dopo  la  terza  sono  questi  ani- 
mali capaci  di  riprodursi . Qualche 
vòlta  anzi  ne  occorrono  cinque  per- 
ché sieno  perfettamente  limili  ai  loro 
genitori  . Le  deposizioni  dell’  nova 
hanno  luogo  tutto  l’anno  ; ma  gl*  in- 
tervalli che  corrono  tra  esse,  sono  più 
o men  corti  secondo  che  più  o meno 
elevata  è la  temperatura . Termine 
medio,  parecchi  Branchiopodi  ne  fan- 
no tre  il  mese . Sono  cosi  notabili  le 
metamorfosi  coi  soggiacciono  nell’  eli 
giovanile , che  Jnrine  gl’  indica  io 
questo  stato,  o sotto  la  forma  di  larva, 
col  vocabolo  Girino  ( Tètani ).  Ci  die- 
de egli  ottime  osservazioni  sullo  svi- 
luppo del  feto  Dell’uovo,  e sopra  i fe- 
nomeni che  hanno  luogo  allorché  si 
pongono  per  un  istante  questi  Anima- 
li in  asfissia  e si  richiamano  in  vita . 
Rilevò  pure  alcuni  errori  ammessi  da 
Mùller,  e venne  riformando  notabil- 
mente due  de*  suoi  generi  , Ami  mone 
e Nauplia,  stabiliti  sopra  Branchiopo- 
di osservali  soltanto  nella  giovane  età. 
E si  è assicurato  eziandio,che  una  pri- 
ma fecondazione  , ma  indispensabile, 
bastava  al  medesimo  individuo  per  più 
generazioni.  Già  lo  avea  Schoeffer  as- 
serito dietro  le  proprie  esperienze  . 
Dczmarest  ci  fece  conoscere  alenai 
Branchiopodi  in  islato  fossile.  Lo  stu- 
dio di  tali  Animali  acquistò  pare  an 
nuovo  interesse  per  le  indagini  sai 
Trilobiti  di  Brongaiart  padre  , nostro 
collega  all’  Accademia  reale  delle 
scienze.  - „ ' 

Non  possiamo  qui  esporre  i diversi 
modi  ne’  quali  si  4 diviso  il  genere 
Monocolo  di  Linneo.  In  generale,  ac- 
costami più  o meno  a quello  che 
Schoeffer  avea  adoperalo  nel  suo  ge- 
nere Brancbipo.  Il  dottor  Leach  si  fe- 
ce a studiare  con  particolare  attenzio- 
ne i presenti  Animali,  ed  introdusse 
iu  quest’  ordine  alcuni  nuovi  riparti- 


i 


BRA 

menti  che  ci  sembra  conveniente  di 
ammettere.  Hermann  figlio  e Tilesius 
ci  hanno  anch*  essi  fornito  rful  (ogget- 
to medesimo  delle  buone  osservazioni 
ed  opportunissime  a rischiarare  il  me- 
todo. Quello  che  doì  qui  arguiremo  si 
è quel  medesimo  che  avevamo  esposto 
nel  Regno  Animale  di  Cuvier.  L’  ordi- 
ne de*  Branchiopodi  vi  è diviso  in  tre 
sezioni  o famiglie,  i Pccilopi,  i Fillopi 
ed  i LoGropi  ; rimettiamo  il  lettore  a 
questi  articoli,  prevenendolo  soltanto, 
che  il  nuovo  genere  Limnadia  stabili- 
to da  Adolfo  Brongniart,  appartiene 
alla  seconda  , e eomponesi  di  varie 
specie  da  Mùllcr  disposte  coi  Lincei  . 

(LAT.) 

BRANCHIOSTEGO . eoot.  Nome 
«I*  un  apparato  osseo,  i cui  movimenti 
son  relativi  alla  respirazione  dei  Pe- 
sci. Siccome  il  sno  meccanismo  è col- 
legato a quello  dell*  opercolo,  ss  ne 
tratterà  a questo  articolo.  Fed.  Opbb- 
colo  . 

Il  nome  di  Bbanchiostsci  era  sta- 
to dato  al  quinto  ordine  della  classe 
«lei  Pesci  nel  Systema  Notarne  di 
Linneo,  dove  i suoi  caratteri  consisto- 
no : in  uno  scheletro  cartilaginoso 
«provveduto  di  coste  e di  reste,  con 
branchie  libere  . I generi  Mormiro  , 
Ustracione  , Tetraodonle  , Diodoute, 
Singnato,  Pegaso,  Cenlrisco  , Baliste, 
Cicloptero  e Lofio  lo  componevano.  F. 
tutti  questi  nomi.  (b.) 

BRANCH1PO.  Branchiput.  crost. 
Schaeffer  fu  il  primo  a stabilire  sotto 
«li  questo  nome  un  genere  estesissimo, 
comprendente  gli  Entomostracei  di 
MQIIer,  i Monocoli  di  Linneo,  e corri- 
spondente all'ordine  de’CroilaceiBran- 
chiopndi  di  Latreille.  Questo  genere 
stato  è considerabilmente  ristretto  da 
Scopeti  che  gli  ha  sostituito  il  nome 
di  Apos,  ad  esso  riportando,  a torto 
ed  in  certa  guisa  per  inavvertenza,  il 
Monoculus  Apus  di  Linneo  , invece 
del  suo  Cancrr  stagnali*.  Lamarck 
(Sul.  degli  Ani  tu.  senza  vert.  pag.  t6i) 
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credette  di  dover  rimpiazzare  il  nome 
che  avea  imposto  Scopoli  con  quello 
di  Branchiopode  ; ma  Latreille  si  & 
poi  servito  di  questo  vocabolo  per  de- 
signare il  quinto  ordine  dei  Crostacei, 
ed  applicò  quello  «li  Branchipo  al  ge- 
nere Branchiopode  di  Lamarck  . 11 
quale  nllimo  (Slor.  degli  Anim.  senza 
veri.,  Tom.  V,  pag.  z 33  > si  6 unifor- 
mato a tale  mutazione  ed  è a deside- 
rare, che  i zoologi  ne  seguano  1*  esem- 
pio . — 11  genere  Branchipo  appartie- 
ne (Reg.  Anim.  di  Cuvier  ) all’ordine 
de*  Branchiopodi  ed  alla  sezione  dei 
Fillopi  ; ha  per  caratteri,  secondo  La- 
trcille  : testa  distinta  con  due  occhi  a 
rete  picchiolati  ; antenne  capillari  in 
numero  di  quattro  nei  maschi  e di 
due  nelle  femmioe,'  due  specie  di  cor- 
na sulla  fronte,  molto  più  grandi,  av- 
vanzatissime,  in  forma  di  mandibole 
nei  maschi  ; la  bocca  composta  ne- 
gl’individui  di  questo  sesso  d’una  (at- 
ta di  cappuccio  bifido  avvanzalu,  d’una 
papilla  a foggia  di  becco  e di  quattro 
altri  pezzi  laterali  ; corpo  nudo  o sen- 
za scudo,  allungato , portante  undici 
paia  di  piedi  a natatoie  di  quattro  ar- 
ticoli, ed  i tra  ultimi  de’ quali  in  for- 
ma di  lamine  ovali  e cigliate  sui  bor- 
di ; coda  della  lunghezza  del  corpo  , 
conica,  formala  di  sei  in  nove  anelli, 
coll*  ultimo  munito  di  due  fogli  guer- 
niti  di  peli . Così  caratterizzali,  pos- 
sono i Branchipi  essere  facilmente  di- 
stinti da  tulli  i Crostacei  dell’  ordine 
al  quale  appartengono  ,*  ma  mollo 
manca  perchè  sieno  conosciuti  «Com- 
piutamente. La  storia  della  loro  orga- 
nizzazione e de*  costumi  loro  merita 
uno  studio  particolare,  ed  è dai  dotti, 
che  gli  hanno  osservati,  che  noi  pren- 
deremo ad  imprestilo  le  principali 
particolarità  nelle  quali  siamo  per  eu- 
trare  . 

1 Branchipi  vivono  nelle  acque  sla- 
guanti.  Se  ne  ammettono  generalmen- 
te due  specie  , una  Branchipo  degli 
•lagni,  B.  stagnali} > o il  Canccr  sta - 
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gnalis  <U  L.,  Gammarus  stagnala 
«li  Fabricius  ( Entom . Syst .,  Toni,  n, 
pag.  figurato  da  Ilcrbst  ( Crost. 
la*.  35,  fig.  g,  io  ).  A questa  specie 
appunto  bisogna  riferire  H lavoro  im- 
portante di  Schaeffer  ( A pus  pisci- 
formisi  Insect.  aquatici  , Spec.  nqv. 
de  tee  tu,  io  4>  Ratisbona,  1^54,  e ». 
otta.  175^)  . Fa  incontrato  m parec- 
chi luoghi  della  Francia,  nei  contorni 
di  Parigi  c nella  foresta  di  Fontaine- 
bleau  . 

L’altra,  il  Branchipo  palustre, 
Br.  paludosi//,  o il  Cancer  pallido/ us 
di  Mùllcr  (Zool.  Dan.  ta*.  48,  fi g.  » , 
8 ) figurato  da  Uerbst  (toc  cit.,  fig.  3, 
4 e 5 ) ebe  copiò  Mùller.  Noi  riportia- 
mo a questa  specie,  ed  è Latrcillc  del 
nostro  parere,  il  Branchipo  descritto 
«la  Benedetto  Presoti  ( Giorn.  di  Fis. 
Tom.  tv n,  loglio  »8o3,  pag.  3-J-54  « 
83  117  ),  sotto  il  nome  generico  di 
Ckirocejalo , io  una  Memoria  stampa- 
la in  seguilo  all’opera  di  Jurinr,  so- 
i Monocoli  (in-4,  Ginevra,  1830). 
buonissime  figureche  accompagna- 
no questo  lavoro,  noo  ci  permettono 
di  dubitare  che  la  presente  specie  noo 
aia  del  mito  distinta  dal  Branchipus 
stagnali s,  è ci  offrono  nelle  parli  del- 
la testa,  nella  lunghetta  del  tacco  con- 
tenerne 1*  uova,  e nella  tenuità  delle 
appendici  della  coda,  qualche  somi- 
glianza col  Branchipo  palustre  . Sa- 
rebbe nondimeno  possibile  che  il  Cbi- 
rocefalo  di  Presosi  non  appartenesse 
nè  all’  una  nè  all’  altra  specie  ; ulte- 
riori osservazioni  forse  ce  lo  diranno  . 
Checché  ne  sia,  essendo  le  ricerche  di 
SchaefTer  meno  estese,  men  compiate, 
ed  in  generale  più  note  di  qnelle  di 
Benedetto  Presosi , procacceremo  di 
dare  uno  schizso  delle  osservazioni  di 
quest'ultimo,  facendo  risaltare  le  prin- 
cipali differenze  che  esistono  tra  la 
specie  da  Ini  studiata, e quella  che  avea 
sin  dall’anno  1754  esercitata  la  pa- 
zienza dell’  anatomico  tedesco. 

11  Branchipo  palustre  0 Cbiroccfalo, 
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studiato  all*  esterno,  presenta  una  te- 
sta dietro  la  quale  vedesi  una  torta  «li 
collo,  che  altra  cosa  non  è fuorché  di 
primo  anello  del  corpo  sprovveduto  «li 
zampe.  Sostiene  essa  dae  antenne  ter- 
minale da  alcuni  peli  rigidi  e ineguali  ; 
due  appendici  chiamate  mani  , che  ai 
incontrano  soltanto  nel  maschio  e 
servono  ad  efferrartf  la  femmina  e 
trattenerla  durante  t accoppiamento; 
nè  l'orgaoizzazione  di  ette  è meno  ri- 
marcabile dell'  uso . Diacernouai  in 
ciascuna  due  pesti  principali,  chia- 
mali diti  ; il  primo  di  tali  diti  aom- 
miglia  a due  branche  o molle  compa- 
tte di  due  parli  articolate  tra  esse . 
Queste  molle  corrispoodono  a quelle 
che  Latreille  chiamò  mandibole , non 
perchè  considerasse  simili  appendici 
come  le  analoghe  delle  mandibole  de- 
gli Insetti,  ma  soltanto  perchè  vi  tro- 
vava con  esse  «ne  somiglianza  «li  for- 
ma. Molto  più  composto  del  primo  è 
il  secondo  dito,  imperocché  porta  al 
suo  lato  esterno  quattro  appendici 
rassomiglienti  a tanti  piccioli  atticie- 
senno  terminato  da  uncini;  *a  io  noi  tre 
accompagnato  da  una  membrana  trian- 
golare , lingue  Hata,  ed  offre  alla  su- 
perficie di  mite  le  sue  parti  delle  spi- 
ne altrettanto  più  visibili  quanto  più 
avvanxato  è il  maschio  nell’  età . Cola- 
le apparato,  non  meno  di  quelli  che 
precedono,  esiste  a ciascun  lato.  Be- 
nedetto Presosi  lo  paragona  ad  una 
tromba  di  Elefante,  perchè  nello  sta- 
to ordinario  sta  avvolto  sopra  la  testa 
ni  si  spiega  se  non  nell*  accoppiamen- 
to . Se,  guidati  dalla  nostra  deaerino- 
ne,  si  cerchi  l’analogo  del  secondo  di- 
to nel  Branchipo  degli  stagni  di 
Schaeffer,  non  si  troverà  certamente 
natia  che  gli  somigli  : tuttavia  questa 
parte  vi  esiste,  una  cogli  stessi  pezzi 
costituenti,  ma  nel  medesimo  silo,  ed 
organizzala  mollo  più  semplicemente. 
Presosi  non  ha  conosciuto  il  lavoro  di 
Schaeffer,  non  ha  nemmeno  mai  vedu- 
to il  Branchipo  degli  stagni  ; ed  è iq 
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parte  a qiHt’  inscienza  che  devesi  la 
conlraddiaioac  cui  credette  di  otter- 
rà re  irti  le  drtcriiioni  100 logiche  di 
Latreillr  e le  (de  proprie  ricerche.  Se, 
come  abbiam  fatto  noi,  arcate  studia- 
to comparativamente  i maschi  delle 
due  specie,  si  sarebbe  certamente  con- 
aiuto,  che  il  secondo  dito  compostissi- 
mo drl  Chìrocefalo  altra  cosa  non  era 
se  non  le  due  lunghe  appendici  del 
Brancfaipo  degli  stagni  maschio  , mol- 
to impropriamente  chiamate  seconde 
antenne,  e le  quali,  flessibili  e non 
articolate  , partono  da  nna  sorta  di 
cappuccio  e scendono  daranii  al  pri- 
mo dito  o ai  due  oorpi  in  forma  di 
mandibole.  Era  necessario  lo  srilnppo 
nel  quale  siamo  entrati  per  fissare  da 
un  canto  I’  opinione  dei  dotti  intorno. 
«Ila  conformazione  detta  straordinaria 
delle  appendici  della  testa  del  Chh-o- 
cefalo  , t per  istabilire  dall’altro  la 
differenza  principale  che  esiste  tra 
onesta  specie  cd  il  Brancbipo  degli 
Stagni . — — Ci  limiteremo  a questo  so- 
lo paragone . 

La  testa  sopporta  ancora  degli  oc- 
chi picei  notati  e sotto  la  bocca  compo- 
sta di  due  mandibole  e di  dne  organi 
particolari,  ciascuno  terminato  da  una 
sentina  di  filetti  aciolti,  i quali,  collo- 
cati dietro  le  mandibole,  fanno  1’  uf- 
ficio di  setaccio,  nè  lasciano  passare 
che  alimenti  tenuissimi  che  desoncr 
essere  masticati . Presoti  denomina 
tali  parli  barbigli  dèlie  mahdibole  . 
Scorgonai  pure  due  piccole  papillelte 
situate  sul  corpo  r probabilmente  ser- 
scnti  a spingere  gli  alimenti  tra  i fi- 
letti ; finalmente  si  ossersa  una  specie 
di  labbro  o valvola  passante  per  sopra 
Ir  mandibole  ed  i barbigli,  ed  espcllen- 
trgli  alimenti  che  non  hanno  potuto 
tra  le  dette  parti  introdursi.  L'ingres- 
so all’  esofago  giace  situalo  tra  le  man- 
dibole. 

. Vieue  il  corpo  formalo  da  undici 
anelli  che  sostengono  per  ciascheduno 
un  paio  di  xampe  natatorie,  compoiie 
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di  quattro  articoli  rappresentanti  l’an- 
ca, Ih  coscia,  la  gamba  ed  il  tarso. 

Là  coda,  terminata  da  due  palette 
allungate,  piumose  sui  bordi  , trosasi 
composta  di  uose'  anelli,  i due  primi 
de’qnili  sostengono  gli  organi  della 
generazione  ; consistono  esse  parti  , 
esternamente  nel  maschio,  in  un  cor- 
po conoide,  ottuso  e bifido . Nella  fem- 
mina, più  ragliente  è il  corpo  conoi- 
de, é costitnisce  nna  vera  matrice,  la 
qnale,  aprendosi  alla  stia  estremità,  li- 
bera come  il  becco  d’un  Uccello,  la- 
scia il  passo  alle  nova  ; però  l*  aper- 
tura nella  qnale  introdneonsi  nell*  at- 
to dell’  accopiamrnto  gli  organi  drl 
maschio,  è singolarissima,  ed  ha  uria  ’ 
posizione  molto  differente  ; consiste  in 
dne  vagine  situate  una  a destra,  l'altra 
a sinistra  dell’apertnra  anale,  per  mo- 
do che  1’  orifizio  della  matrice  e quel- 
lo della  vagina  sono  affatto  distinti  e 
lontanissimi  tra  loro,  occupandoti 
primo  la  base  della  coda,  ed  il  secon- 
do la  tua  estremità  . 

Ciò  che  abbiamo  detto  del  Branchi- 
po  palustre  potè  dare  un’  idea  assai 
compiuta  de’auoi  caratteri  esterni. 
L’anatomia  che  ne  ha  fatto  Frevostcs 
somministrerà  alcuni  dati  importantis- 
simi. Munito  di  microscopio  e favorito 
dalla  trasparenza  dell’  Animale,  ebbe 
egli  a distinguere,  t.  muscoli  numero-  • 
sissimi;  ».  un  cuore  consistente  in 
un  vaso  dorsale,  esteso  dalla  testa  al 
penultimo  anello  , e che  pare  come 
strozzato  a ciascun  aegmento  per  mo- 
do da  offrire  1’  àspetto  di  altrettanti 
coori  aggiunti  in  fila  gli  ani  agli  altri. 
Tali  cuori,  o piuttosto  spazi  che  ne  1 
hanno  I’  apparenza,  godono  tatti  nel 
medesimo  tempo  de’ moli  di  sistole  e 
diastole  ; in  quest’ultimo  effetto,  spa- 
riscono istantaneamente  la  intaccati!-  '( 
re  ; 3.  certi  globetti  analoghi  a qnrlli 
del  sangne  di  parecchi  altri  Animali, 
prima  immobili,  allorché  il  Branchi- 
po  è giovanissimo  , circolanti  poscia 
in  tutte  le  parti  del  corpo,  fermando-  >* 
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sì  e retrocedendo  Anche  ad  intervalli 
nel  loro  cammino  ; 4-°  1*  iniettino  , 
il  quale  , generalmente  diritto  , va  ac- 
compagnato e (ottenuto  da  un  mesen- 
terio esistente  dall'  estremità  della  co- 
da sino  alla  testa  , dove  si  fissa  do- 
po di  essersi  disito  in  due  rami; '5.° 
nel  maschio  , dei  vasi  spermatici  sot- 
to forma  di  grandi  tacchi  o tubi  ri- 
curri;  6."  finalmente  nella  femmina, 
dei  grappoli  d’ovaia  scaricantrsi  nella 
matrice.  Tal  è in  qualche  guisa  l’enun- 
zialo  puro  e semplice  degli  organi  in- 
terni dell'  Animale  che  desideriamo  di 
far  couoscre.  I suoi  costumi  e gli  svilup- 
pi offrirebbero  a ciatouna  età  un  qua- 
dro degno  d’  interesse,  eppure  non  po- 
tremo che  tracciarne  lo  schizzo.  Abita 
le  acque  stagnanti,  i piccoli  pantani,  le 
rotaie,  i fossi  ; nuota  sul  dorso,  ed  il 
movimento  delle  sampe  o pinne  gli 
conduce  alla  bocca  gli  alimculi  sottilis- 
simi de’  quali  forma  il  suo  cibo  ; è on- 
nivoro, mangia  quasi  senza  discontinua- 
re,  digerisce  e separa  egualmente;  pron- 
tissimi sono  i suoi  moti,  ed  è nella  co- 
pula che  si  nota  soprattutto  la  sua  viva- 
cità ; non  dura  che  un  istante,  u La 
femmina  , dice  Prevost,  fugge  lunga- 
mente il  maschio,  il  quale  talvolta,  stan- 
candosi d'inseguirla,  sembra  che  rinun- 
ci al  raggiungerla.  Direbbesi  qualche 
fiala  eh'  essa  poi  diventa  1’  aggressore  , 
poi  si  mette  a nuovamente  fuggirlo.  In- 
tanto il  maschio  , passando  per  di 
sotto,  P afferra  colle  mani,  e l’ abbrac- 
cia in  quella  specie  di  annello  che  for- 
mano gli  uncini  o corni  ehc  terminano 
«lue  delle  sue  dita:  si  dibatte  essa  allo- 
ra e spesso  riesce  a sciogliersene.  Tor- 
na il  maschio  alla  carica,  e colla  vivaci- 
tà delle  sue  strette,  la  sforza  a piegare 
la  coda  di  cui  porta  la  cima  verso  le 
parli  tiri  maschio,  u Tale  modo  di  ac- 
coppiamento non  ricorda  quello  delle 
Libellule  o Bilancelle?  — La  femmina 
fa  perecchie  deposizioni  d*  nova  distin- 
te; ciascuna  di  esse  dura  più  ore,  r<i 
il  risultato  n*  è iu  generale  da  cento  a 
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rttrocànto  uova,  formanti  una  massa 
:irca  dicci  millimetri.  Le  quali  uova 
vengono  slanciate  fuori  con  assai  forza 
per  i sprofondarsi  sotto  il  limo;  hanno 
parecchi  invogli,  e tra  gli  altri  uno  e- 
slerno  , grosso  e duro  , col  favore  del 
quale  possono,  essendo  rimasta  in  sec- 
ca e nella  polvere  durame  la  stagione 
calda,  schiudersi  allorché  si  mettono 
nell’acqua  e nelle  condizioni  necessarie 
di  temperatura.  Il  Branchipo  recen- 
temente nato  pochissimo  somiglia  allo 
adulto.  Si  notano  come  principali  dif- 
ferenze: i.°  un  solo  occhio  che  scom- 
parisce a misura  che  sviluppanti  gli 
occhi  piccinolati,  per  modo  che  nell'A- 
nimale perfetto  non  è più  rappresenta- 
lo se  non  da  un  piccol  pnnto  nero,  ap- 
pena percettibile  ; a.°  la  valvola  che 
passando  davanti  la  bocca  s’innoltra  si- 
no al  ventre  e lo  cuopre  in  parte;  3.°. 
prima  nessuna  traccia  delle  venlidue 
zampe  dell’  adulto  , ma  soltanto  due 
paja  di  pinne,  ossia  natatoie  piumose  , 
grandi  le  une,  le  altre  piceiole,  le  qua- 
li scompariscono  di  mano  in  mano  che 
sviluppami  le  zampe  natatorie  : il  che 
non  accade  che  successivamente  dopo 
parecchie  mule  o spoglie. 

Il  Branchipo  palustre  oChirocefalo  é 
stato  da  Benedetto  Prevost  trovalo  nei 
contorni  di  Montauban.il  quale  scienzia- 
tOfOllre  alle  osservazioni  delle  quali  ren- 
demmo conto,  fece  anche  conoscere  le 
malattie  adequali  va  questo  Animale  sog- 
getto. E diede esiandionn  compeudiodi 
alquante  esperienze  che  Ira  gli  altri  ri- 
sullamenli  rimarchevolissimi  ,sonimiai- 
tirarono  questi:  se  si  lasci  soggiornar)! 
dell’  acqua  sopra  certi  metalli  , come 
il  Mercurio  , l’Argento,  il  Zinco,  e vi 
si  collochi  il  Branchipo,  perisce  in  bre- 
vissimo tempo  ; vive  per  lo  contrario 
parecchi  giorni  nell’  acqua  posta  al 
modo  stesso  in  contatto  coll'  Oro,  collo 
Stagno,  col  Piombo  e col  Vetro;  trova- 
si fortemente  incomodato  se  I’  acqua 
contenga  soltanto  un  trecentesimo  del 
suo  peso  di  Sai  comune,  e perisce  pre- 
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slissimamentc  ic  racchiuda  un  dodici- 
millesimo  di  soluzione  nitro-muriatica 
«1’  Oro;  difficilmente  sopporta,  soprat- 
tutto quand' è giurane,  una  temperatu- 
ra di  ab9  o 2’j"  del  termometro  di  Rcau- 
mur.  Vecchio,  muore  sul  momento  ai 
3i°  o 3a°  . Particolarità  più  lunghe  e 
più  circostanziale  ci  allontanerebbero 
dal  disegno  del  presente  Dizionario;  si 
troveranno  alle  sorgenti  che  abbiamo 
indicate.  Oltre  i lavori  de'  quali  farem- 
mo menzione  , alcuni  altri  ne  sono,  e 
fra  essi  ci  basterà  citare  le  osservazioni 
«he  lesse  Shaw,  nel  1789,  alla  Società 
Linnrana  ( 1 * voi.  degli  Alti  della  So- 
cietà Linnrana  di  Londra)  sopra  un 
Branchipo  eh’  è forse  lo  stesso  del  B. 
palustre.  Già  Eduardo  King  arra  pub- 
blicato, sin  dall’anno  1767  ( Lmn. 
Societ.  Trans.,  Tom.  lvii),  alcuni  la- 
vori sopra  un  Branchipo  assai  analo- 
go a quello  di  Shaw,  riferendosi  forse 
al  Cancer  Salinus  di  Linneo,  ed  ap- 
parlcnenteal  genere  Artemia  di  Leacb, 
che  Lalrrille  c Lamarck  scrivono  Ar- 
temisia. Le  quali  Memorie  e le  figure 
che  le  accompagnano  son  bene  imper- 
fette al  paragone  dei  lavori  di  Bene- 
detto Prevost  e de’  disegni  di  mada- 
migella Jurine.  (aun.) 

* BRANCI1IUR0  . Branchiurus  . 
anel.  Viviani  (Phosphorcntia  Maris, 
tav.  a,  fig.  1 3 c «4)  rappresenta  sotto 
di  questo  nome  e descrive  degli  Ani- 
mali picciolissimi , che  riferisce  alla 
classe  degli  Anelidi,  ma  che,  secondo 
l’opinione  di  Curier,  non  sono  abba- 
stanza caratterizzali  perchè  si  possa 
assicurare  che  non  sieno  larve  . Dal- 
l'altro canto  Viviani  non  ne  ha  osser- 
vato che  una  sola  specie  cui  nominò 
Branchiurus  quadripcs.  (aud.) 

BRANC0RS1NA.  bot.  fan.  Vedi 

BraNCA  ORSINA. 

BRANDE,  bot.  fan.  Sin.  di  Erica 
nel  senso  collettivo  nel  paese  delle 
grandi  Lande  aquilaniche.  (b.) 

BRANDERI ANA.  pesc.  Cecilia  di 
Dii.  St.  Nat.  Tom.  II. 


Lacepede.  Lo  stesso  che  Apteritte  di 
D linieri!.  Ved.  Murena.  (d.) 

BRAND-FUCHS.  mam.  Cioè  Volpe 
di  J'uoco  in  tedesco.  Sinonimo  di  Vol- 
pe rossa,  o di  colore  accesissimo. 

(a.  D...NS.) 

BRAND-H1RSCH.  MAM.  Nome  te- 
desco del  Cervo  delle  Ardenne.  Ved. 
Cervo.  (a.d...ns.) 

BRAND-LOVET.  ucc.  Sin.  volgare 
francese  della  Cornacchia  ammantata, 
Corvus  Cornix,  L.  Ved. Convn.  fnn..z.) 

BRANDON  D’ AMOUR  o PREPU- 
CE.  moll.  Nomi  volgari  francesi  della 
Serpula  Penis  di  Lmn.  Aspcrgillum 
javanum,  Lanik.  V.  I.vaffiatoio.  (f.) 

BRANDONE.  bot.  cojpt.  ( Impera- 
to.) Sin.  di  Fucus  palmatus  , specie 
del  genere  Laminaria.  Ved.  questo 
nome.  ( b .) 

BRAND-FOX.  mam.  Sin.  inglese  di 
Volpe  carbonaia.  Ved.  Cajtb.  (^.d...ns.) 

BRANDT-ENTE.  ucc.  Sinonimo 
dell’  Anitra  fischiatrice  dal  ciuffo, 
Anas  rufina  , L.  in  Germania  . V. 
Anitra.  (dr...z.) 

BRANDT-ME1SS.  ucc. Sinonimo  di 
Cingallegra  carbonaia  , Parus  major , 
L.  in  AHemagna.  (b). 

BRANLE-QUEVE.  ucc.  Sinoni- 
mo volgare  francese  della  Ballerina, 
Motacilla  Alba  , L.  Ved.  Motaciula. 

(dr...z.^ 

BRANTA  e BRENTA,  ucc.  (Villog- 
by.^  Sinonimi  di  Bernacla,  Alias  Ber- 
niola , L.  V.  Anitra.  (dr.  ..z.) 

'BRANTA.  Branta.  moli.  Dcno- 
minaiione  generica  proposta  da  Ocken 
(Lrhrb.  der  Zoo!,  pag.  ^62)  nella  sua 
famiglia  delle  Lepaili,  Lepaden , polla 
Lepas  aurita  di  Linneo  , colla  quale 
fece  Lcach  posteriormente  il  genere 
Olion,  adottato  da  Lainarck,  e Blain- 
ville  il  genere  Aurifera.  Fedeli  ai 
principii  nella  scienza  consegnati,  noi 
abbiamo  adottato  il  nome  dell’  autore 
primitivo  di  questo  genere  in  prefe- 
renza a quello  che  gli  è stalo  dato  di- 
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poi.  Già  Bruguière  area  indicato  la 
toi'inaiione  di  questo  genere  che  Ocken 
ha  effettata  . Fa  parte  della  famiglia 
delle  A natife,  V.  questo  nome,  e della 
seiione  di  detta  famiglia,  nella  quale 
le  ral>e  o lamine  testacee,  aderenti 
sopra  la  tunica,  non  sono  guari  le  une 
alle  altre  contigue.  A prenderle  bene, 
cotali  lamine  più  non  s«no  che  un  ru- 
dimento nelle  Braille  od  iu  numero 
di  due  soltanto.  Quindi  è sema  dub- 
bio  per  errore,  che  Blaintille  ne  dà 
cinque  al  suo  genere  Aurifera  (Dizion. 
-delle  Scienze  ualurali  ).  Aggruppami 
le  Branle  al  modo  delle  Analife,  e si 
attaccano  coni’  esse  alle  nati  ed  a lut- 
ti i corpi  marini,  Gssaudotisi  col  loro 
peduncolo.  Paiono  poco  abbondami 
nei  nostri  mari,  poiché  nelle  collezio- 
ni si  reggono  di  rado. 

Ecco  i caratteri  del  genere  Brama  : 
tunica  membranosa,  quasi  nuda,  gon- 
fia superiormente  e più  o meno  de- 
pressa $ peduncolo  assai  grosso  e ci- 
lindrico ; due  tubi  a foggia  di  comi, 
cilindrici  e tolti  indietro,  situati  alla 
sommità  della  parte  gonGa,  la  quale 
offre  datanti  un'  apertura  assai  gran- 
de, longitudinale  pel  passaggio  dei 
bracci  cigliati.  Nicchio  : due  picciole 
taire  testacee  , quasi  membranose,  a 
mezzaluna  cd  opposte  per  la  loro  cir- 
conferenza, aderenti  al  bordo  dell'a- 
pertura e di  ciascun  lato  di  questa.— 
Secondo  Lamarck  e Blaiutille,  le  cor- 
na sono  tronche  ed  aperte  alla  cima  $ 
lunaria,  negli  esemplari  dell’  Olion 
Biainrillii  di  Leach,  che  noi  posse- 
diamo, queste  corna  paiouo  all’ estre- 
mila chiuse.  Blainrille  aggiunge  che  il 
corno  destro  ha  un’  altra  apertura  in- 
feriore . Né  la  trottarne  maggiormente 
nella  specie  citata  ; ma  quanto  al 
Bitinta  Cuvieri,  ha  teramente  le  cor- 
na aperte,  • Poli  e Wooil  colle  loro 
Ggure  lo  comprorano.  L’  Animale  in 
questa  tunica  contenuto  offre,  secon- 
do Ulaiotille,  un  corpo  otalare,  schiac- 
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ciato,  ricorro,  terminato  posterior- 
mente da  una  tal  qnal  coda  articolata, 
prorteduta  di  dodici  paia  di  lunghe 
appendici  cornee,  articolate  , e d’  un 
lungo  tubo  mediano  alla  base  del 
quale  sta  forato  P ano. 

Le  due  sole  specie  conosciute  di 
questo  genere  curioso  sono  : t.  il 
Branta  Cuvieri , Lepas  attrita,  L.  ; 
Lepas  leporina.  Poli  ( Test,  i,  t.  6, 
Gg.  ai);  Otion  Cuvieri,  Leach  ; Lant. 
(Anim.  senza  rert.,  a.  edi*.,  Tom.  r, 
p.  4io  ),  Wood  ( Gener.  Conch.  ti», 
«a,  Gg.  4)-  — a.  Branta  Blainvillii , 
Otion  Blainvillii,  Leach,  Lam.  ( loc. 
cit.  n.  i).  — La  prima  di  queste  due 
specie  abita  il  Mediterraneo  e P Ocea- 
uo.  La  seconda  il  mare  del  Nord,  le 
coste  d’  Inghilterra  e quelle  di  Fran- 
cia terso  la  Rocrlla.  Non  è impossibile 
che  si  sicno  con  queste  due  specie  con- 
fuse delle  altre  orante  distinte  dalle 
due  prime . 

Il  Branta  Blainvillii  offre  di  die- 
tro, sulla  parte  opposta  all’  apertura 
e alle  due  taire,  il  rudimento  d’  una 
terza  taira  : è nn  picciol  ponto  testa- 
ceo, allungato,  quasi  impercettibile. 

Noi  possediamo  un  individuo  del 
B.  Cuvieri  sull’ureccbia  destra  del 
quale  sta  attaccalo  un  Cineras  vit- 
tata.  (f.) 

* BRANTA  ucc.  Specie  d’  Anitra  . 
V ed.  questo  nome  . 

BRÀQUE.  uav.  Sinonimo  francese 
di  Braco  . Ved.  Ca tra. 

* BRAS.  pesc.  Uno  de*  nomi  tolgiri 

francesi  della  Raia  riccia.  (a.) 

**  BRASCA  . bot.  fan.  Sinonimo 
tolgare  di  Potamogeton  lueens. 

BRASEM.  pesc.  Specie  del  genere 
Ciprino.  Trorasi  nel  Dizionario  di  Ue- 
terrillr  che  questo  toeabolo  è sinoni- 
mo di  Breine  j ma  Brcine  non  trot*n- 
dosi  nel  rrsto  dell’  opera,  Don  fi  sa  a 
che  riferirlo . (b.) 

BRASEMA.  bot.  fan.  ( Pursh.  ) 
Ved.  Idropellidk 
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BRAS1L.  mi».  Sinonimo  di  Pirite 
di  rame  fogliata  presto  i minatori  del 
CornoTagli»,  secondo  Patrio,  (toc.) 

” BRASILE,  bot.  yak.  Sin  di  iVi- 
cotiana  rustica , colle  cui  foglie  si  fa 
quel  tabacco  che  chiamano  appunto 
tiratile  o Monocos.  E anche  sinooimo 
dì  Cesalpinia.  F ed.  questo  nome. 

**  BRAS1LETTÒ.  bot.  fan.  Sin. 
volgare  di  Caesalpina  bahantensis , L. 
E di  Morus  tinctoria ? 

BRASILIANA,  in.  ( Saussure.^  Si- 
nonimo del  Topaxio  del  Brasile,  va- 
rietà diottaedra  di  Uauy.  Ved.  Topa- 
zio. (tue.) 

BRAS1LIASTRUM  e BRASILIA M. 

BOT.  FAN.  Ved.  PlCRAMNIA.  BfaSìlium 
e Brarilion  sono  anch’  essi  nomi  dati 
al  Legno  del  Brasile.  Feci 1 Cbiaepinia. 

(a.d.f.) 

BRASLER.  wcc.  Sin.  tedesco  di 
Emberiia  Miliario , L.  F.  Obtolano. 

(DU...Z.) 

* BRASSADE.  pesc.  Uno  de’  n.>mi 
volgari  francesi  del  Tonno.  F.  Scom- 

BBO.  (B.) 

BRASSAVOLA.  bot.  pan.  Questo 
nome  era  stato  prima  dato  da  Adan- 
son  al  genere  Heletlium  di  Linneo  . — 
Poi,  R.  Brown  se  n'è  servito  per  in- 
dicare un  nuovo  genere  di  Orchidee, 
da  lui  stabilito  sopra  il  Cymbidium 
cucullatum  di  Willdeuow,  ed  alcune 
altre  specie.  F ed.  Cimbibio.  (a.b.i.) 

BRASSEM  . pbsc.  Nella  collesione 
dei  Pesci  d’  Amboina  di  Ruisch,  tro- 
vanti compresi  sotto  di  questo  nome 
sei  o sette  Pesci  differenti  e eh'  £ im- 
possibile di  determinare.  (b.) 

BRASSIA.  B cassia,  bot.  fan.  Alla 
famiglia  delle  Orchidee  appartiensi 
questo  genere  stabilito  da  R.  Brotvn, 
nella  seconda  edizione  del  Giardino  di 
Kew,  per  una  Pianta  parassita  origi- 
naria della  Giamaica , di  cui  Link  e 
Otto  diedero  un’  eccellente  figura  nelle 
loro  Icortft  del  Giardino  di  Berlina, 
tav.  la.  E un  Vegetabile  parassito  e 
senza  fusto,  o il  fusto  del  quale  forma- 
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si  semplicemante  d'  un  rigonfiamento 
carnoso,  riittico  ed  nn  poco  schiaccia- 
to. Le  foglie  ne  sono  carenate  , lunghe 
un  piede,  grosse  e rigidrj  i fiori  gran- 
di , in  numero  di  cinque  o sei  e forma- 
no una  sorta  di  epica  alla  sommità  del 
gambo  le  cinque  divisioni  esterne  del 
calice  sono  lanciolate,  espanse  , gialle, 
screziate  di  porpora  ; piano  o’ è il  lab- 
bretto , bianco,  con  alcune  macchie 
porporine.  Coltivasi  questa  Pianta  in 
serra  calda  . Il  genere  Brassia  sta  vi- 
cino ai  generi  Cymbidium  ed  Onci- 
dium.  Dal  primo  distinguesi  pel  suo 
labbretto  piano,  indiviso  e non  salda- 
to col  ginnosteina  ; dal  secondo,  pel 
suo  labbretto  intero  e pel  ginnnslrma 
che  non  offre  ale  sui  lati . (a.«.) 

BRASilCARI.  Brassicarii.  iws. 
Denominazione  da  Geoffroy  applicata 
a certi  Lepidopt'ri  del  genere  Pieri- 
de,  i cui  Bru>'hi  si  nutricano  di  Pian- 
te crueifrre,  particolarmente  del  Ca- 
volo chiamato  Brassica  in  latino.  F. 
Pibridb.  (aud.) 

BRASS1CEE.  bot.  fan.  De  Candolle 
separa  in  cinque  sotto-ordini  ed  in 
venluna  tribù  la  grande  famiglia  del- 
le Crucifere , e chiama  tribù  delle 
Brassicee  la  dodicesima  che  appartie- 
ne al  terzo  sotto-ordine  , quell.,  del- 
le Ortoplacec  . Fed.  questo  nome  . 
Ha  per  caratteri  : una  ailiqua  allunga- 
ta, il  cui  tramezzo  riesce  lineare,  le 
valve  si  aprono  longitudinalmente  , e 
che  contiene  dei  semi  globosi,  ■ coti- 
Isdoni  incumbenti  conduplicati,  vale» 
dire  che  la  radicetta  si  piega  siti  dorso 
dei  cotiledoni,  i quali , piegali  nella 
loro  lunghezza,  I’  abbracciano  nell’an- 
golo che  formano  tra  essi  . Compren- 
de questa  tribù  i generi  Brassica  o 
Carolo,  Sinapis , Moricandia , Dyplo- 
taxis  ed  Arcua.  F ed.  tutti  gli  articoli 
relativi.  (a.d.j.) 

BBASSLE.  fbsc.  La  stessa  cosa  cbè 
Brassen.  Fed.  Bhadbn,  fa.) 

BRASSOLIDE.  Brassolis.  ixs.  Ge- 
nere dtll’  ordine  de'  Lepiibqiteri  , c 
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della  famiglia  dei  Diurui,  fondate  da 
Kabricius  che  lo  componeva  di  specie 
nelle  quali  i palpi  inferiori  tono  schiac- 
ciatissimi collo  spicolo  anteriore  quasi 
acuto  o strettissimo,  e le  ali  inferiori 
rotonde.  1 quali  caratteri  appartengo- 
no egualmente  al  genere  Satiro  di  La- 
treille.  Ped.  Satiro.  (acd.) 

BRATIDE.  Bralliys  c non  Bratis. 
bot.  fax.  Geuerr  formato  da  Mutis  e 
adottato  da  Linneo  figlio  , ma  poi  ri- 
portalo al  genere  Hypericum.  Peci. 
Iperico.  (b.) 

BRATIDE.  Bratys.  bot.  pam.  (Dio- 
scoride.)  Sinonimo  di  Ginepro.  (b  ) 

BRATTEE,  dot.  Foglie  floreali.  So- 
no picciolc  fogliette  particolari , diffe- 
renti per  U forma,  ed  il  più  delle  volte 
pel  colore , da  quelle  delle  quali  cune 
poncsi  la  Pianta.  Accompagnano  i fiori, 
li  sostengono,  li  proteggono , anche 
gli  adoroan» , ed  in  certe  Salvie  o in 
alcune  Lavande,  ue  offuscano  lo  splen- 
dore. 

Chiaamansi  Uhattbolb  le  più  inte- 
riori e più  piccioie  tra  le  Brattee,  al- 
lorché in  un  ammasso  di  fiori  ne  esi- 
stono più  file.  (o.) 

UHALJM-LEBER-KRAUT  . bot. 
cript.  Sin.  tedesco  iti  Marchantia  po- 
lymorpha,  L.  P.  Marcaxtia.  (b.) 

BHAUNEA.  bot.  fax.  Descrisse 
VVilldenow  uel  suo  Specie!  Pianta- 
rum , sotto  il  nome  di  Braunea  me- 
nispermoides  , il  Palli-Caniram  di 
Kliccdc  (Hurt.  Mal.  vii,  p.  5,  t.  3 ) 
eh’  è il  Menupermum  radiatimi  di 
Lamarck  ed  il  Cucculus  radiatus  di 
De  Candolle.  Ped.  Mbxispehmo  (a.r.) 

BRAUNE111A.  bot.  fax.  Separò 
Ncker  il  genere  Budbeckia  in  due; 
uno  al  quale  conserva  questo  nome  ed 
in  cui  le  foglioliuc  dell*  invoglio  sono 
in  due  o tre  file  ed  il  pappo  nullo;  al- 
tro che  egli  chiama  Brauneria , nel 
quale  le  licite  fogliolinc  cuopronii 
gradatamente,  cd  è il  pappo  dentato. 
Ped.  Ritdorcria.  (a.d.j.^ 

RRAUlN-FISCU.  mam.  Cioè  Pesce 


bruno . Uno  de’  nomi  tedeschi  del 
Marsuino.  Ped.  Dblfixo.  (b.^I 

BRAUN-SPATO.  max.  Vale  a dire 
Spato  bruno.  Sin.  tedesco  di  Calce 
carbonata  ferrifera.  (lvc.J 

BRAX  e BRAXEN.  pesc.  Nelle  lin- 
gue del  Nord,  son  nomi  volgari  di  di- 
versi Ciprini,  che  gl’  Inglesi  indica- 
no col  nome  di  Brbax  . ( a.) 

BRAYA  e BRAYERA.  bot.  fax. 
P ed.  Braia  e Braverà. 

BRAYES  DE  COUCOU.  bot.  fax. 

( Lobel.  ) Vecchio  nome  francese  del 
Primula  verls,  L.,  volgarmente  chia- 
mato Coucou , ancora  a’  nostri  giorni 
in  alcuni  cantoni  della  Francia,  fa.) 

BREANT.  ucc.  Sin.  volgare  france- 
se di  Ortolano  giallo,  Emberiza  Citri- 
nella. P.  Ortola xo.  (dr...z.) 

BREBIS.  ma».  Sin.  francese  di  Pe- 
cora, la  femmina  dell’  Ariete  . Ped. 
Moxtoxb,  anche  per  tutti  gli  altri  ca- 
si ne’ quali  i Francesi  fanno  uso  dello 
stesso  vocabolo.  (b.) 

BRECCIE.  gbol.  Ped.  Roccib. 

BRECC1TE.  In  francese  BaECKiTBs. 
Pouf.  Foss.Gucttard,  nelle  sue  Memo- 
rie, tom.  5,  pag.  4 1 8,  diede  questo  no- 
me a certi  Fossili  vicini  agli  Alcioni  , 
ebe  talvolta  si  son  designali,  però  a 
torlo,  sotto  il  nome  di  Spazzola  di  ma- 
re c d’inaffiatoio  : non  sarebbero  piut- 
tosto Polipai  attiniarii,  vicini  al  gene- 
re Limnorca  l Ped.  questo  nome. 

(LAM..X.) 

BRECHTENFEL.  bot.  cript.  Sino- 
nimo tedesco  d’  Agaricut  purpu,-eus  , 
L.,  sanguineus  di  Bulliard.  (b.) 

BREDE  o BRETTE.bot.  fax.  Fo- 
glie e getti  di  diversi  Vegetabili,  per  la 
più  parìe  erbacei,  di  cui  i Creoli  ap- 
presero dai  Negri  I’  uso  abituale  nella 
cucina,  ed  i quali  , nelle  colonie  allo 
Est  del  Capo  di  Ruona-Spcrauza  for- 
mano uua  gran  parte  dell’  alimento  u- 
sualc.  Parecchie  tra  queste  Brede  o 
Brelte hanno  nonostante  voce  ili  vele- 
nose, nè  si  saprebbe  dubitare  che  certe 
parti  di  talune  noi  fossero  realmente  . 
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Sì  limitano  a farle  bollire,  gettando  vìa 
talvolta  la  prima  acqua  ; le  conducono 
quindi  con  Pimento, oppure  con  qual- 
che spezicrie  ; infine  le  nieschiano  col 
Rito. 

La  Creda-Morella  è la  Breda  per 
eccellenza,  e citeremo  ciò  che  nc  dice 
Vu  Petit- T houar*  , che  si  è molto  oc- 
cupato dei  Vegetabili  delle  nostre  isole 
d’  Africa,  non  solo  come  botanico  pro- 
fondo , ma  eziandio  sotto  i rapporti 
della  loro  utilità.  La  Breda-Morella  , 
dice  egli,  forma  la  base  dell*  alimento 
del  piu  gran  numero  dei  Creoli  della 
Isoia-di-Francia,  dall’infimo  negro  sino 
al  più  sontuoso  abitante.  Gli  Europei 
di  recente  sbarcali  veggono  quel  cibo 
con  ripugnanza  , specialmente  qnclli 
che  hanno  una  tintura  di  botanica , 
imparando ch'è  una  specie  di  Solarium , 
almeno  vicinissimo  al  Solarium  nigrum, 
L.,  che  in  Francia  ha  fama  di  veleno; 
ma  sogliono  avvezzar* isi  prestissima- 
niente.  Allora  li  partecipa  al  gusto  ge- 
nerale, e quel  cibo  è tra  quelli  de’qua- 
li  si  viene  a saziarsi  di  meno.  Sempli- 
cissimo n*  è I’  apprestamento  ; pei  ne- 
gri, basta  farlo  bollire  e metterti  un 
po’  di  sale  e più  o meno  bache  di  Pi- 
mento ; gli  abitanti  vi  aggiungono  un 
poco  di  Sugna  , che  nella  cucina  del 
paese  tien  le  veci  di  Burro.  Alcuni  vi 
mettono  del  Zenzevcro  ; in  tale  stato  , 
la  Breda-Morella  comparisce  a colla- 
zione , di  cui  forma  il  fondo  con  un 
pezzo  di  carne  salala  o del  Pesce.  Ri- 
comparisce a pranzo,  doveri  meschia 
col  Carri*  ; finalmente,  con  un  Pesce 
fritto,  costituisce  la  cena  del  massimo 
numero  degli  abitanti.  In  tutti  questi 
pasti,  la  si  mangia  con  del  Riso  cotto 
nell’  acqua.  Si  può  da  questo  giudicare 
del  consumo  giornaliero  di  tale  Legu- 
me: quindi  è la  derrata  più  comune  al 
bazar  o mercato.  AH’  IsoIa-di-Francia 
nou  si  fa  uso  se  non  di  quella  che  cre- 
sce naturalmente  nelle  abitazioni  ; ma 
souo  più  industriosi  alia  Riunione 


( Mascaregna  ) , dove  la  sì  semina 
negli  orli  , si  trapianta  in  ajuole  , si 
cura  come  tutti  gli  altri  Legumi,-  e do- 
ve prende  un  accrescimento  chela  ren- 
de sconoscibile.  Il  sapore  n'  è molto 
più  dolce  ; il  che  non  viene  conside- 
rato come  unaqualità  da  parecchi  Creo- 
li, che  preferiscono  di  ricogliere  quella 
che  cresce  sulle  abitazioni  e che  è più 
amara.  La  chiamano  Brcda-Marlino.È 
da  osservarsi  che  quanto  più  si  sale  , 
maggior  amarezza  possedè  ; cosa  che 
bisogna  attribuire  alla  temperatura. 
Puossi  con  ciò  spiegare  come  la  stessa 
Pianta  sarebbe  pericolosa  sotto  le  zona 
temperata,  senza  esserlo  zoilo  il  tropi- 
co, dove  il  principio  venefico  sarebbe 
pel  calore  svaporalo.  Sembra  che  la 
Morella  nera  non  sia  in  Francia  tanto 
pericolosa  , quanto  comunemente  si 
credfjpoichè  molli  Creoli  venuti  in  Eu- 
ropa, scorgendola  nei  passeggi,  n'ban- 
uo  voluto  mangiare  adonta  delle  rap- 
presentanze loro  fatte  , nè  ebbero  a 


La  b. Cavolo  cubaiba,  i giovani  get- 
ti dell’  Arum  esculentum. 

La  b.  Cavolo  ckixese  , una  specie 
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di  Cavolo  di  quel  parse,  introdotta  nel- 
le colonie  francesi  all'  est  del  capo  di 
Buona  Speranza. 

La  b.  Crescione,  il  nostro  Crescio- 
ne naturalizzato  nelle  isole  d’  Africa  , 
dove  giunge  di  sovente  a proporzioni 
smisurate. 

La  b.  di  Francia  , lo  Spinaci  co- 
mune. 

La  b.  Girausion,  la  Zucca  colonne  , 
i cui  getti  producono  una  Breda  molto 
più  tenera  e più  saporita,  ma  più  cara 
degli  altri  Vegetabili. 

La  a.  Ghiacciali  , il  Mesembyan- 
themuin  crìstalhnum  ed  anche  1’  Aì- 
zoon  canariente  naturalizzato  alla 
Riunione. 

La  b.  malabarbss  , 1’  Amarantina 
spinomi  o qualunque  altra  specie;  tal- 
volta il  Co  re  h or us'  olitorius. 

La  b.  malegasca,  lo  Spilanthus  Ac~ 
mella. 

La.  b.  Moronga,  quella  che  si  ottie- 
ne dal  Guilandina  Moringa,  L. 

La  b.  Mostarda  ossia  Senape,  il  Si- 
nopie indica,  L. 

La  b.  Pimento,  il  getto  del  Pimento 
comune  che  non  ha  niente  dell’asprez- 
za del  frutto  di  detta  Pianta. 

La  B.  PUZZOLENTE  O PlSCIO  di  G*T- 

to,  la  foglia  del  Cleome  pentaphylla  , 
che  cresce  sui  muri  vecchi.  (b). 

BREDEME1ERA.  Bredemeyera. 
hot  fan.  Stabili  Wdldennw  negli  Alti 
della  Società  di  Berlino  (3.  4 1 1 • t.  6) 
questo  genere  che  Jussieu  colloca  nella 
seconda  sezione  della  famiglia  delle 
Pnligalee  ( Mem.  del  Museo  , i,  pag. 
389  ).  Il  calice  n*  è a tre  divisioni  pro- 
fonde. La  corolla  irregolare  e papiglio- 
nacea,  che  presenta  un  vessillo  formalo 
di  due  pelali,  due  ale  ed  una  carena 
più  corta  delle  altre  parti,  sembra  che 
al  pari  della  monadellia  de*  suoi  otto 
stami  ad  antere  bislunghe  ed  iucum- 
benti,  lo  ravvicinino  alle  Leguminose. 
Ma  sparisce  cotale  affinità  se  si  consi- 
derino quelle  che  abbiaru  chiamato  !• 
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ale  della  sua  corolla  come  due  altre  di- 
visioni del  calice.  Allontanasi  dall'altro 
canto  dalle  Leguminosa  pel  suo  frutto, 
eh' è una  drupa  ovoide,  picciolisima  , 
racchiudente  una  noce  della  stessa  for- 
ma e biloculare.  Willdenow  ne  descri- 
ve una  sola  specie,  il  Bredemeyera  flo- 
ribunda , Alberello  di  cinque  in  otto 
piedi  , originario  dell’  America  meri- 
dionale, a foglie  alterne,  a Bori  dispo- 
sti in  pannocchie  terminali,  munite  di 
picciole  brattee  alia  base  delle  nume- 
rose loro  ramificazioni.  (a.  d.  j.) 

BREDOL  UE  RIO.  boi.  fan.  Sino- 
nimo portoghese  di  Phytolaoca  de~ 
candra.  (a.) 

BREDOS  e BLEDOS.  bot.  fan.(Vo- 
ci  nelle  quali  devesi  cercare  I*  elimolo- 
logiedi  Urede  o Brette  piuttosto  che 
nel  greco  Briton  o nel  latino  Olus.  ) 
Sinonimo  spagnuolo  e portoghese  d'A- 
maranti.  Bietole  e Atriplici  oleracei. 

( b.  ) 

BREET.  pese.  Uno  de’nomi  inglesi 
del  Rombo.  V.  Plbubonbttb.  ( ■•  ) 

B REGNA.  »ot.  fan.  Ved.  Brina. 

BREH.  mah.  Animale  unicorno  , 
probabilmente  favoloso,  che  Flacnnrt 
dice  trovarsi  a Madagascar  o paese  de- 
gli Antsianalti.  Ved.  Licorno.  (b.) 

BREBEME.  bot.  fan.  La  stessa  co- 
sa di  Melongene.  Specie  del  genere  So- 
lano. V.  Morella.  (b.) 

BREB1S.  mah.  Ciò  che  Dapper  di- 
ce di  questa  pretesa  Capra  unicorne  , 
e che  ripete  1’  antica  Enciclopedia  , si 
riferisce  al  Breh.  Ved.  questo  no- 
me. (b.) 

BREINIA . Breynia.  bot.  fan.  Il 
genere  da  Forster  descritto  sotto  di 
questo  nome,  deve  , secondo  WiHde- 
now  e Jussieu,  riferirsi  al  genere  Fil- 
iamo della  famiglia  delle  Euforbiacee. 
V ed.  Fillanto.  E viene  questo  nome 
egualmente  applicato  a certe  specie  di 
capperi,  ed  al  genere  Serifio  , da  Pe- 
tiver.  (a.  a.) 

BKE1N-V0GEL.  ucc.  Sinonimo  te- 
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drico  di  Alauda  pratensi*  , L.  Ved. 
Allodola.  (dh...z.) 

**  BREISLACKITE.  un.  Scudi» 
capillare  bruna  delle  lare  del  Vesuvio. 

BRE  IT-SCHAN  ABEL.  ucc.  Sia.  di 
Anas  clypeata  , L.  in  Germani» . V. 
Anitra.  (db...z.) 

BRELOT.  me.  Specie  del  genere 
Sparo.  Ved.  questo  nome.  (a.) 

BREMA.  Àbrami*,  pbsc.  Specie  del 
genere  Ciprino  divenuta  tipo  d' un 
soltogenere  di  Cuuer.  Fn  chiamaU: 

Brema  dentata  (BonoaterreJ,  1» 
Castagnola.  V.  questo  nome. 

Brema  Ghiozzo,  la  Brema  avvan- 
zata  in  età.  V.  Ciprino. 

Brema  di  mare,  lo  Sparu*  brama 
e lo  Sparu*  rhomboidali*.  V.  Spa- 
ro. (a.) 

* BREMO.  Bremus.  ins.  Nome  d« 
Jurine  applicato  fClassif.  degli  Ime- 
nopleri,  pag.  a5-j  ) ad  un  genere  di 
Insetti  imenopteri  designato  da  Fa- 
bricius,  da  Latreiile  e dalla  maggior 
parte  degli  entomologi,  sotto  il  nome 
di  Calabrone.  Ved.  questa  roce.  (aUD.) 

BRENA.  aoT.  pan.  Che  pronunciasi 
Bregna.  Sinonimo  spagnuolo  di  Roto. 
Questa  voce  si  prende  il  più  delle  rot- 
te per  Cespuglio,  quaudo  lo  si  usa  in 
plurale.  (a.) 

BRENOND . ticc.  (Commerson.) 
Scritto  pure  Bernoud.  Sinonimo  fran- 
cese della  Grande  Vedora,  Emberiza 
Vidua,  L.  nell' isola  di  Mascaregna, 
dorè  nondimeno  non  crediamo  che 
siasi  mai  trovato  un  tale  Uccello.  Ved. 
Ortolano  (dr...z.) 

BRENCl.  rot.  pan.  Sinonimo 
volgare  di  Gnaphalium  Sthoeca*. 

BRENDOLI.  rot.  pan.  Sinonimo 
volgare  di  Cytisu*  Laburnum.  Ved. 
Citiso. 

BRENTA,  ucc.  Ved.  Branta. 

BRENTI.  bot.  pan.  Sinonimo 
volgare  di  Gnaphalium  Sthoeca*  . 

**  BRENTtNE.  bot.  pan.  Sinonimo 


volgare  di  Cittus  salvifoliut  e Citi  ut 
monspeliensi*. 

” BRENT1NI.  bot.  pan.  Sinonimo 
volgare  di  Gnaphalium  Sthoeca*. 

BRENTO.  Brenta*,  ins.  Genere 
dell1  ordine  de’  Coleopleri,  «elione  dei 
Tetrameri,  famiglia  dei  PorU-Beccoo 
Rincofori  ( Reg.  Anim.  di  Cuvier  ) , 
•ubilito  da  Kabricins  ed  avente  per 
caratteri,  secondo  Latreiile  : antenne 
diritte  e filiformi,  o iogrossantisi  ap- 
pena verso  1’  estremità  ; tromba  avan- 
zata ; corpo  allungato,  lineare.  I Erco- 
li hanno  le  antenne  formale  d1  ondici 
articoli;  la  testa  allungata,  cilindrica, 
costituente  una  sorte  di  tromba,  al- 
l’estremità della  quale  si  scorge  la 
bocca  composta  di  maodibole  , di  ma- 
scelle e di  quattro  palpi  corti  e seta- 
cei . Il  corpo  di  essi  riesce  osservabile 
pel  suo  allungamento  eccessivo  j il  to- 
race non  è guari  più  largo  delle  altre 
parti,  e sostiene  le  zampe  le  cui  coicie 
sono  semplici  o dentale  ed  il  penulti- 
mo articolo  dei  tarsi  bifido  . Allonla- 
nansi  questi  Insetti  dai  Cureulioni  per 
le  antenne  dirittr,  dividendo  questo 
carattere  coi  Cilas,  dai  quali  però  di- 
stinguenti, perchè  colali  appendici  au- 
mentano appena  di  volume  verso  la 
cima.  I Brenti  abitano  i paesi  caldissi- 
mi. In  Europa  non  se  ne  conosce  che 
una  sola  specie.  Si  trovano  sui  fiori  e 
sulla  corteccia  degli  Alberi.  La  larva 
noo  n’  è ancora  stata  osservala  . 

II  Brenta  Anchorago  di  Fabricius 
puossi  considerare  come  il  tipo  del  ge- 
nere. Incontrasi  frequenlemrnlr  a Ca- 
ieoDa,  a Surinam,  alle  Antille.  Drjean 
ne  possedè  nella  magnifica  sua  colle- 
xione  meglio  di  ventidue  specie  (\vd.) 

BRENT-GOOSE.  uec.  Sinonimo 
inglese  dell  'Anas  Bermela,  L V.  Ani- 

TRA.  (DR...Z.) 

BREPHOCHTONON  . bot.  fan. 
(Dioicoride.)  Probabilmente  un  Inula 
o una  Coniza.  (* J 

BRESAGUE.  ucc.  (Salerno.)  Sino- 
nimo dello  Spauracchio  , Stri * Jìam- 
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jtira,  L.  Ped.  Civetta.  . (i>n...z.) 

BRESILLET  o LEGNO  DEL  BRA- 
SILE. bot.  fax.  Sinonimi»  francese  «li 
Cesalpinia.  V.  quello  nome.  (».) 

BRESILLOT.  bot.  fax.  La  stessa 
cosa,  in  francese,  di  Brasiliastrum  e 
Brasilium.  V.  queste  voci . (a.d.j.^ 

BRESINE.  bot.  fax.  Nome  volgare 
del  Zinnia  mulliflora,  L.  P.  Zihxia  . 

(»■) 

BRESSAN.  UCC.  Sinonimo  volgare 
francese  di  Anitra  selvatica,  Anas 
Boschasy  L.  Ped.  Axitba.  (Dn...z.) 

**  BRETAGNA  . bot.  fax.  Nome 
che  si  dà  volgarmente  ai  Giacinti  di 
fior  doppio.  P.  Giacixto. 

BRE  l'ANNIA.  bot.  fax.  (Cestinino.) 
Sin.  di  Rumex  ai/uaticus  , L.  V.  Pa- 
zienza. (b.)- 

BRETANNICA.  bot.  fax.  ( Diosco- 
ridr.  ) Lo  stesso  che  Bretannia.  Ped. 
questo  nome.  (b.) 

* BRETEAU.  fesc.  Sinonimo  fran- 
cese d’  Anguilla  comune.  (b.) 

* BRETELIERE  o BRETELLES. 

fbsc.  Sinonimo  francese  di  Rochiere, 
specie  di  Squalo.  (b.) 

BBETEVILLIA.  bot.  fax.  Nome 
data  da  Bucbor,  e che  per  conseguen- 
za non  poteva  essere  adottato,  al  gene- 
re chiamato  Didelta  da  l’Herilier.  P. 
Didelta.  (b.) 

BRETONE,  fbsc.  Nome  volgare 
dello  Sparus  britannus  di  Lacepede  . 
P.  Spaso.  (b.) 

BRETONNE.  ucc.  Sinonimo  vol- 
gare frauceae  «li  MotacdUi  passerina , 
L.  Ped.  Silvia.  (na...z.) 

BRE  I TE.  bot.  fax.  Ped.  Bredb. 

BRETTONK’-A  . bot.  fax.  Ped.  e 
scrivi  Betonica. 

BREVE.  Pitta,  tJcc.  Genere  dell’or- 
dine degl'insettivori  . Caratteri  : bec- 
co mediocre,  grosso  alla  base,  duro, 
compresso  in  tntta  la  sua  lunghezza, 
leggermente  inclinato  dalla  base,  pie- 
gato alla  punta  eh’  è un  poco  intacca- 
ta ; mandibole  quasi  ineguali  ; i loro 
bordi  debolmente  compressi  prr  di 
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dentro  ; fosse  nasali  grandi  ; narici, 
laterali,  poste  alla  base,  per  metà  ri- 
coperte da  una  membrana  nuda  ; pie- 
di lunghi,  gracili  ; tarsi  elevali  ; tre 
dila  davanti,  1’  interno  riunito  all’  in- 
termedio sino  alla  prima  articolazio- 
ne ; ale  corte  , rotonde  ; i tre  primi 
remigli  raffilali  egualmente,  i quarto 
e quinto  più  lunghi,-  coda  corta  o ro- 
tondata. — Le  Brevi,  delle  quali  Buf- 
fon fece  un  gruppo  separato  dai  For- 
michieri c dai  Merli,  ai  quali  parec- 
chi autori  gli  hanno  riuniti,  sono  tut- 
ti Uccelli  dell’  India,  ancora  assai  po- 
co conosciuti.  Carattere  assai  selvatico, 
vita  solitaria  nelle  regioni  più  centra- 
li, sono  probabilmente  le  precipue  ca- 
gioni che  sottratto  hanno  i costumi 
delle  Brevi  alle  osservazioni  dei  natu- 
ralisti che  percorsero  le  Indie  , avve- 
gnacchè  s’ignorino  non  solo  le  partico- 
larità tntle  che,  in  questi  Uccelli,  con- 
cernono l’ incubazione  , ma  eziandio 
insino  la  specie  «li  cibo  di  cui  fanno 
uso  ; punto  essenziale  che  non  ba  per 
poco  contribuito  all’  esitazione  mani- 
festata di  confonderli  coi  Formichieri, 
ai  quali  si  approssimano  per  grandis- 
sime analogie. 

Brbvb  azzuriuxa.  Pitta  evanura, 
Vieill.  Turdus  cyanurus,  Lath.  Buff. 
tav.  min.  55,  5.  Parli  superiori  d’  un 
bruno  rossastro  ; testa  d’  un  nero  az- 
zurrognolo , ornala  di  bende  giallo- 
ranciatc  ; ale  nere  cod  nita  benda 
bianca  seghettata  ; coda  bianca;  parti 
inferiori  gialle  con  una  gran  macchia 
gialla  sul  petto  e delle  righe  traversali 
sul  ventre.  La  femmina  ha  una  collana 
nera  sul’  davanti  del  collo,  le  parli  su- 
periori brune  , le  inferiori  rigate  per 
traverso  «li  nero  e rosso;  la  coda  bru- 
na. Lunghezza  , otto  pollici,  quattro 
lince. 

Breve  d'Axcola,  Pitta  Angolensis, 
Vieill.  Due  bende  nere  ed  una  terza  di 
un  verde  giallognolospnrco  sulla  testa; 
gola  d’  un  rosso  pallido,  bordata  di 
giallo  chiaro  ; una  collana  d’un  giallo 
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scuro;  parti  inferiori  d’  un  verde  gial- 
lognolo ; ale  verdi  con  due  macchie 
azzurre  all’estremità  dei  retnigii.  Lun- 
ghezza, lei  pollici  nove  linee. 

Bbevb  bei.  Bengala,  Corvus  Bra - 
chyurus , BufT.  tav.  mio.  *58.  Par- 
ti superiori  d’  un  verde  cupo,  testa  e 
collo  neri  ; mostacchi  e ciglia  ranci  ; 
picciole  tettrici  alari  d’  un  blu  verde 
splendente;  una  macchia  bianca  sul 
mezzo  de’ sei  primi  remigli;  tettrici 
nere,  verdi  all’  estremità  ; piedi  ran- 
chiti . Lunghezza,  sei  pollici  sei  linee . 

Breve  di  Ceilaw,  Corvus  Brachyu- 
rus.  Var.  B.  L.  Edw.  tav.  3*4-  Parti 
superiori  d’  un  verde  scuro;  una  ben- 
da nera  sul  mezzo  della  testa  e del 
collo;  un’altra  all’  occhio  che  discende 
sai  lati  ; una  terza  bianca,  orlata  di 
giallognolo,  tra  le  precedenti  ; parti 
inferiori  giallastre;  addomine  roseo; 
tettrici  alari  e caudali  superiori  az- 
zurre; rettrici  nerastre  , terminate  di 
verde  ; piedi  rossastri . 

Breve  bella  Chjjta  , Corvu * bra- 
chyurus , Lai.  Var.  F.  Parli  superiori 
verdi;  di  sopra  della  testa  bruno; 
una  benda  nera  a ciascun  lato  ; colla- 
na bianca;  parti  inferiori  bianche, 
con  una  macchia  rossa  sul  ventre;  ale 
nere;  coda  nera  e verde. 

BnsvE  ni  Madagascar,  Corvus  bra- 
chyurus , L.  Var.  C.  Buff.  tav.  mio. 
257.  Sommità  della  testa  d*  un  bruno 
nerastro  ; occipite  e guancie  gialli  ; 
una  semicollana  nera  sulla  nuca,  con 
due  bende  dello  stesso  colore  sotto  gli 
occhi  ; gola  gialla  mista  di  bianco  ; 
brunastrc  le  parti  inferiori  ; le  ale  ne- 
re macchiate  di  biaaco  ; coda  nera 
orlata  di  blu.  V.  le  tavole  del  presento 
Dizionario . 

Breve  del  Maladar  , Corvus  bra- 
chyurus , Latb.  Var.  &.  Parti  supe- 
riori d’  un  verde  offuscalo;  lesta  n«ra, 
con  una  larga  benda  rossastra  sui  lati; 
gola  bianca  ; petto  d’  un  rosso  chiaro; 
addomine  rosso;  tettrici  alari  c groppa 
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d’  un  azzurro  celeste  brillante  ; piedi 
gialli. 

Breve  di  Malaca,  Corvus  brachyu- 
rus , Lath.  Sonnerat,  Viag.  alle  Indie, 
tav.  no.  Parti  superiori  verdi  ; testa 
e metà  del  collo  nere  con  una  grande 
bcDda  nera  orlata  di  azzurro  palido 
sui  Iati  ; bianca  la  gola  ; d’  un  rosso 
chiaro  e petto  ventre;  picciole  tet- 
trici alari  c groppone  d’  un  blu 
chiaro  risplendente  ; le  grandi  tettrici 
alternativamente  verdi  e nere,  miste 
di  bianco  c grigio;  coda  nera  e verde, 
colle  tettrici  inferiori  rosse  ,•  gialli  i 
piedi . 

Breve  toracica,  Pitta  thoracica, 
Tcmm.  Ucc.  Color,  tav.  76.  Tutta  la 
penna  bruno-rossa,  ad  eccezione  della 
gola  che  riesce  d*  un  grigio  azzurro- 
gnolo cupo,  e d’ una  larga  gorgiera 
bianca;  becco  e piedi  d’  un  nero  piom- 
bino; iride  rosso.  Taglia,  sei  pollici:  di 
Giara  . 

Brbvb  dal  vbntrb  bosso.  V.  Breve 
del  Malabar. 

L’ incertezza  che  domina  in  queste 
specie  ci  ha  indotti  a numerare  tutte 
le  varietà  date  da  Linneo  e Latham  ; 
nè  vi  ha  dubbio  che  tra  queste  varietà 
parecchie  abbiano  a prendere  il  grado 
di  specie.  (dr.-z.) 

BREVER.  bot.  cribt.  ( Muschi.) 
Arca  Adanson  designato  con  questo  no- 
me un  genere  della  famiglia  dei  Mu- 
schi, che  racchiudeva  i tìryum  palu- 
stre, pseudotriquetrum , stellare  cd  il 
Batramia  fontana.  (at>...u.) 

BREVIER.  vcc.  Sinonimo  volgare 
francese  dei  grandi  Uccelli  di  rapina  . 

(DR...E.) 

BREVIPEDI.  ucc.  Nome  da  Scopo- 
li  imposto  agli  Uccelli  che  fanno  parte 
del  terzo  ordine  della  sua  seconda  fa- 
miglia dove  son  poste  le  Rondini , i 
Tettacapre,  ecc.  (dr...z.) 

BREVIPENN1 . zool.  Cuvier  (Rrg. 
Anira.,  ediz.  a.  Tom.  1,  pag.  4&9),creò 
sotto  di  questo  nome  una  famiglia  di 
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UtfCÉlli  nell’  ordine  de'  Trampolieri  j 
vi  è compreso  lo  struzzo  col  Casuaro  . 
La  caratterizza  la  brevità  delle  ale  inu- 
tili al  solo.  (a.) 

Lo  stesso  nome  fu  pure  dato  ad  lina 
famiglia  dell’ordine  de'Coleopteri,  di 
cui  son  corte  le  elitre,  c che  tra  gli  al- 
tri abbraccia  il  genere  Stafilino  . Veti. 

li  BACH  E LITUI.  ( AUD.) 

BREVIROSTRI.  ccc.  Nome  da  pa- 
recchi metodisti  addottato  per  indica- 
re famiglie  d Uccelli,  i cui  individui 
hanno  cortissimo  il  becco.  (d u.-z.) 

BREVVERIA.  Breweria.  bot.  fan. 
Il  genere  che  R.  Broun  stabilì  sotto 
questo  nome  uel  suo  Prodromo,  fa 
parte  della  famiglia  delle  Convolvolo- 
cec  e viene  a disporsi  a lato  al  geuerc 
Bonomia  , di  Du  Petil-Thouars,  del 
quale  offre  tutti  i caratteri  , e da  cui 
non  differisce  se  non  per  la  figura  ed 
allrfc  differenze  poco  importanti . Si 
accosta  pure  molto  al  genere  Porana 
di  Barmanu. 

Brown  indica  tre  specie  originarie 
della  Nuova-Olanda,  che  sono  Piante 
erbacee  e non  lattescenti,  portanti  fo- 
glie intere  c fiori  ascellari  e solitari . 
Il  calice  loro  offre  cinque  divisioni 
profonde  $ imbutiforme  v'  è la  corolla 
e pieghettata.  L’  ovario  sormontato  da 
due  stili  saldati  per  la  base  c ciascuno 
terminato  da  uno  stimma  globoso  . 11 
fruito  consiste  in  una  casella  bilocula- 
re,  colle  logge  disperine  , c rivestita 
dal  calice.  (a.  b.) 

" BRKWSTER1TE.  min.  Sostanza 
bianca,  trasparente  o iranslucida  , in 
piccioli  cristalli  prismatici,  a sommi- 
tà diedre  molto  surbassali,  trovata  dal 
sig.  Brooke  col  carbonato  di  Calce  a 
Stroutian,  in  Iscozia  . Non  è stata  an- 
cora analizsala,  (il  taad.) 

BREXIA.  bot.  fan.  Fed.  Vbnana. 

BREY'NIA.  bot.  fan.  Fed.  Bbei.via. 

BREZZA.  V.  Meteora. 

URIA.  bot.  fan.  (I)alechanip).  Si- 
nonimo di  Tamari  gallica  nelle  parti 
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dell’  America  settentrionale,  dove  tra- 
sportalo si  è quest’  Albero  . (a.) 

BRIASS1DE.  Bryaxis • ins.  Genere 
dell’  ordine  de’  Colcoptcri,  sezione  dei 
Dimeri,  fondato  da  Knocb  a spese  dei 
Psclafi  , e adottato  da  Leach  ( Zool. 
Misceli.  T.  in,  pag.  81  e 85  ) che  vi 
riferisce  sei  specie,  trovate  tutte  in  In- 
ghilterra e descritte  per  la  rna{  gior 
parte  da  Reichenbach  nella  sna  Mono- 
grafìa dei  Pselafi  . Fed,  qbesto  nome. 

(aud.) 

CRIBRI,  ucc.  Sinonimo  volgare 
francese  dell'Ortolano  delle  siepi,  Km- 
beriza  Cirlus.  f'ed.  Ortolano.  (db...z.) 

BRICKE.  peso . Sinonimo  tedesco 
di  Petromyzon  fluviatili,  L.  V.  Lam- 
preda. (a.) 

BRICKE-BROMME.  bot.  fan.  Sin. 
di  Genista  anglica,  L.  nell’  isole  Bri- 
Umiche.  Fed.  Ginestra.  (b.J 

* BR1CKELLIA  . Brickellia.  bot. 
fan.  Il  genere  da  Ruflinesque  descrit- 
to sotto  di  questo  nome  è lo  stesso  che 
f Ipomopsis  di  Slichaux.  Fed.  Ipomop- 
sidb.  (a.  a.) 

BRIEDELIA.  Briedelia.  bot.  fan. 
Roxburgh,  nelle  sue  Piante  del  Coro- 
ma  miei,  descrive  e figura,  tav.  17», 
17 a c i^3,  tre  specie  di  Cluytia,  cli’ei 
chiama  montana,  fruticosa,  e scan- 
dens,  ma  che  differiscono  dai  veri 
Cluytia  o Clutia  in  ciò  che  i loro  fiori 
sono  poligami,  invece  di  essere  sempli- 
cemente dioici,  in  ciò  che  invece  di 
avere  tre  stili  bifidi,  non  ne  hanno  che 
due,  e finalmente  in  ciò  che  il  frutto 
loro  è una  bscca  bilocularc  e disper- 
sila, invece  d'essere  una  casella  a tre 
logge  e tre  semi  . Colali  differenze  in- 
dussero Wiltdenow  a separamele  sot 
to  il  nome  di  Briedelia.  (a.d.j.) 

BRIER-FINK . ucc.  ( Charleton.  ) 
Sinonimo  inglese  del  Piucionc  delle 
Ardcnne  , Fringilla  Montifringilla , 
L.  Fed.  Bbcciiigrusso.  (dh...z.) 

ORIGLIATO,  pe se.  Indicatisi  con 
questo  nome  diversi  Pesci  dei  generi 
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Balista,  Chetodontc , Scaro  c Sparo. 
Fed.  questi  nomi.  (b.^ 

BR1GNE.  pesc.  Sinonimo  di  Cen- 
tropomo  Lupo  fra  i pescatori  della  Ca- 
rolina e della  Gironda,  che  chiamano 
Brigne  Balorde  la  Dobula  . Fed. 
Ckntropomo.  ( b.) 

BR1GNOLA.  dot.  fan.  Nome  d’una 
varietà  di  Prugne.  Fed.  Patmo.  fa.) 

BRIGNOLIA.  Brignolia.  bot.  fan. 
Famiglia  delle  Ombrellifere,  Prntan- 
tlria  Diginia,  L.  Genere  formato  da 
Brrloloni  (Giornale  di  Bot.,  Tom.  ili, 
pag.  -jG),  di  cui  sola  specie  è il  Brigno- 
lia pastinacaefolia  . Questa  Pianta 
cresce  in  Italia,  e suoi  caratteri  sono  : 
invogli  ed  invogliclli  composti  di  più 
fngliolinc  semplici,  filiformi  ed  abbat- 
tute ; corolle  eguali,  ricurve  ; sementi 
cilindriche,  glabre  e striate.  Niente  ili- 
ce Bertoloui  delle  sue  sementi  la  cui 
cognisione  peraltro  sarebbe  necessaria 
per  giudicare  se  abbia  il  genere  ad  es- 
sere addottalo . (b.) 

BRIGNOLIO.  In  francese  BRIGNO- 
LIER.  bot.  fan.  I due  Arbusti  di  S. 
Domingo  , designati  sotto  di  questo 
nome  da  Ponpòe  Dcsporles  c da  Ni- 
cbolson,  sono  stati  cosi  imperfettamen- 
te menzionati,  che  torna  impossibile 
determinare  a qnal  genere  si  appar- 
tengano. L’uno  ha  il  frutto  rosso; 
P altro  violetto  ; tali  frutti  son  buo- 
ni da  mangiare.  (d.) 

BRIGNUN  o BRUGNON.  dot.  fan. 
Nome  francese  d*  una  varietà  di  Pe- 
sca. Fed.  Pesco.  (b.) 

BRIGOULA.  bot.  fan.  Uno  de*  no- 
mi nella  Francia  meridionale  del  Car- 
cioffo.  (b.) 

BR1KILATA.  bot.  fan.  ( Dioscori- 
ile.)  Probabilmente  una  Leguminosa 
del  genere  Hedysarum  . F.  Edisabo. 

BR1K0UR.  bot.  fan.  Trainomi(B.) 
bizzarri  addottati  da  Adanson,  ora  im- 
maginali da  lui,  ora  tolti  dal  vocabo- 
lario particolare  di  ciascuna  provincia 
c dalle  relazioni  dei  viaggiatori  , si 
trova  quello  di  Brikour(F<tm.  Plani  , 
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ti,  pag.  4*3),  sinonimo  di  Myagrum 
di  Linneo.  Fed.  Miagro.  (a.d.j.) 

BRILLANTE. moll.  Nome  da  Geof- 
froy  dato  ( Trattato,  pag.  55,  Sp.  t>j  ) 
ad  una  picciola  Conchiglia  terrestre 
dei  contorni  di  Parigi,  1 ' Uclix  lubrica 
di  Mùller  e di  Gmelin  . Fed.  Elice  e 
Coclicopb.  (f  ) 

* BRILLANTESIA.  BrillanUtia  . 
bot.  fan.  Palissot  Beauvois  descrisse  c 
figurò  (Flora  d’Owara,  Tom.  li,  pag. 
67,  lav.  100),  sotto  il  nome  di  BriUan- 
tesia  owariensis,  una  Pianta  della  fami- 
glia delle  Acantacec, che  non  pare  diffe- 
risca dal  gcnerrCarinantina  « Juslicia. 
Offre  essa  un  calice  a cinque  divisioni 
profonde,  una  corolla  bilabiata,  quat- 
tro stami  didiuami,  tra’  quali  soli  i 
due  superiori  sono  fertili.  Cresce  nel 
regoo  di  Owara  . Fed.  Cajimantina  . 

(a.  n.) 

*•  BRILLANTINO,  bot.  fan.  Si- 
nonimo volgare  di  Slatice  Armeriat  L. 

BRILLEN-NASE.  ree.  (Klein.)  Si- 
nonimo di  Teltacapre,  Caprimulgus 
americanus  , L.  F.  Tbttacapiir  . 

(nn...z.) 

**  BRILLO,  bot.  fan.  ( Pier  Cre- 
scenti' . ) Sinonimo  di  Salix  Finti- 
noti« 

**  BRINAJOLA.  bot.  fan.  Sin.  vol- 
gare di  Chenopodium  vulvaria  , L. 
Chenopodium  foetidum.  Pera. 

BR1N-BLANC.  ucc.  Specie  del  ge- 
nere Colibrì  , in  francese  ; Trocliilus 
superciliosus  L.  F.  Colibrì.  (dr...s.) 

BRIN-BLEU.  ucc.  Nome  francese 
d’  una  specie  del  genere  Colibri  , Tro- 
chilus  cyanurus,  L.  F . Colibrì  . 

(»U..l) 

BRIN  D’  AMOUR,  bot.  fan.  ( Ni- 
cholson.)  Sin.  di  Malpighia  urens , L. 
Fed.  Malpighia.  (b.) 

BRIND0N1A.  Brindonia.  bot.  fan. 
Un  Albero  dell’  India,  citato  da  Lin- 
scot  e dagli  antichi  viaggiatori  sotto  il 
nome  di  Brindoyn,  non  era  stato  per 
gran  tempo  conosciuto  se  rtm  imperfet- 
tamente dai  botanici.  Du  Pelit-Tlio- 
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nani  cessar  fece  le  loro  incertezza  pro- 
vando che  dovea  formare  un  genere 
nuovo  della  famgilia  delle  Gotti  fere  , 
genere  al  quale  ai  riferiva  VOxy  corpus 
«li  Loureiru,  evi  una  terza  specie  origi- 
naria vii  Celebe  , sin  allora  riunita  al 
Mangoslano.  Rendendogli  il  nome  che 
gli  vien  «lato  nel  paese  che  abita,  e che 
egli  latinizzò  in  quello  di  Brindatila  O 
Brinderà,  ne  stabili  i caratteri  nel  mo- 
do seguente  : i fiori  , che  hanno  tutti 
un  calice  composto  di  quattro  sepali  ed 
altrettanti  petali  alterni,  sono  gli  uni 
maschi,  gli  altri  ermafroditi  , portati 
sopra  piedi  diversi.  Nei  primi,  si  osser- 
vano degli  stami  in  buon  numero  riu- 
niti in  un  fascetlo  unico  e centrale.  Nei 
secondi,  tali  stami,  in  numero  di  venti 
circ»,  aggruppansi  in  quattro  fascetti 
distinti,  ad  inserzione  ipoginics  ; l'ova- 
rio £ sormontato  da  set  stili  cilindrici 
c corti;  consiste  il  frutto  in  una  bacca 
racchiudente  sei  semi  muniti  d’  afillo. 
1 due  loro  cotiledoni  stanno  saldali  in 
un  solo,  come  accade  a più  altri  generi 
•Iella  stessa  famiglia.  — Questo  genere, 
come  abbiamo  annunciato,  comprende 
tre  specie  d'  Alberi  a foglie  opposte  , 
liscie  e lucenti  , originarie  l’uno  della 
India  , I'  altro  della  Cochinchina,  il 
terzo  di  Celebe.  Il  primo,  i cui  fiori  so- 
no terminali  , i maschi  fascetlati  in 
numero  di  quattro  o cinque,  gli  erma- 
froditi solitari,  somministra  dalle  sue 
diverse  parti  un  succo  resinoso  c giallo 
analogo  alla  Gotta  , e porla  un  frutto 
del  colore  della  feccia  del  vino  , della 
forma  e della  grossezza  d’  un  Pomo  d* 
Api,  acido  al  gusto  ed  usato  contro  le 
affezioni  febbrili.  L’  Albero  della  Co- 
chinchina , Oxycarpus  cochinchinen- 
tis  vii  Loureiro,  presenta  vie'  fiori  qua- 
si scssili  all’  ascella  delle  foglie,  in  nu- 
mero di  tre  o quattro  , c delle  bacche 
d'  un  rosso  giallognolo,  acidule  e buone 
a mangiarsi. L'ultimo  finalmente,  G ar- 
cuila celebica  di  Linneo,  è conosciuto 
per  la  descrizione  o figura  di  Rumili» 
( Hort.  Amboin.,  Tom.  1,  p.  •35,  fig. 
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44  ) che  lo  rappresenta  con  foglie  lan- 
ciolate c fiori  terminali  ternati.  Avlo- 
prasi  il  «no  legno  dopo  una  preparazio- 
ne che  gli  dà  la  durezza  c la  trasparen- 
za del  corno.  (a.  d.  a.) 

BRINDOYN  e in  francese  BRIN- 
DONIER.  hot  fax.  (Linscot).  V.  Batx- 
nowiA. 

BKINGARASI.  »ot.  fax.  (Rhécde  , 
Hort.  Mal  X , tav.  4a.  ) Sinonimo  vii 
Perbesina  cale ndu  Iacea  . Ped.  Vkr- 
dbsixa.  (b). 

BR1NTIIE.  ccc.  (Aristotele).  Sino- 
nimo presunto  del  Merlo  azzurro,  Tur- 
dus  cyaneus,  Gmel.  V.  merlo,  (db.  z.) 

* BRIO.  Br'uu.  ixs.  Genere  dell’  or- 
dine de*  Coleopleri,  della  sezione  dei 
Tetrameri , stabilito  da  Megerle  nel 
gran  genere  Cureulione  diLinueo  c ad- 
dottalo da  Dejean  (CataL  vie'  Colcopt. 
p.  92  ) che  ne  possevle  cinque  specie  , 
una  delle  quali  il  Brius  attenuami  di 
Zieglet,  trovasi  nel  nord  della  Francia: 
le  altre  specie  sono  esotiche.  (ami.) 

BRIO.  In  francese  brt.  Bryum.  bot. 
cbipt.  ( Muschi.  ) La  maggior  parie 
degli  autori  cheinteso  hannoalla  storia 
dei  Muschi,  variano  intorno  alla  ma- 
niera in  cui  fissalo  ha  i limiti  di  questo 
genere  ; noi  crediamo  vii  dover  addot- 
lare  I’  opinion  vii  Hooker,  che  lo  carat- 
teri zza  così  : casella  ossia  urna  portata 
sopra  un  pieciuolo  terminale;  pensioni» 
doppio,  1’  esterno  di  sedici  denti  sem- 
plici, 1’  interno  formato  via  una  mem- 
brana divisa  in  sedici  segmenti  eguali, 
spesso  alternanti  con  vici  cigli  semplici 
o geminati  ; cuffia  fessa  lateralmente. 
Questo  genere  che  non  racchiude  senon 
una  picciola  parte  del  vasto  genere 
Bryum  di  Linneo  , comprende  pure 
una  parte  de’  suoi  Mnium,  che  nou 
differivano  se  non  per  la  disposizione 
dei  pretesi  fiori  maschi.  Abbraccia  in- 
tieramente i generi  Bryum  , Mnium  , 
Weber  a,  P oblia  e Meesia  d’  Iledwig, 
ed  alcuni  altri  generi  eh’  eransi  pure 
stabiliti  a spese  loro,  come  il  Diploco- 
nium  di  Mohr,  U Paludella  di  Bridel, 
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il  Bymnoctvhalus  rii  Richard,  r forse 
il  genere  Àrrhenopterum  d’  Hedwig. 
In  fatti,  adonta  «lei  vantaggio  che  sa- 
rebbeti  trovalo  in  dividere  nn  genere 
cosi  vasto,  tutti  i caratteri  che  ai  sono 
fin  ad  ora  impiegati,  o passano  talmen- 
te dagli  uni  agli  altri  che  non  sapreb- 
beai  dove  fissare  i limili  di  detti  sotloge- 
neri,  oppure  separano  in  modo  troppo 
artificiale  un  genere  naturalissimo  ; in 
fine,  essendo  per  la  maggior  parte  stati 
rigettati  siccome  troppo  poco  importan- 
ti negli  altri  generi  delia  stessa  fami- 
glia,non  devono  essere  addottali  nel  ge- 
nere presente. 

Costatata  essendo  rigettata  negli  altri 
generi  la  divisione  secondo  il  modo  di 
inserimento  di  quegli  organi  che  ai  son 
considerati  come  fiori  maschi, non  devesi 
conservare  ; ed  è ciò  che  ci  induce  a 
riunire  i generi  , Bryum  , Mnium  , 
Gymnocephalus  e Irebera.  Il  genere 
Meesia  , fondato  sulla  cortezza  dei 
denti  del  peristoma  esterno  , pare  alla 
prima  occhiata  agevole  a distinguersi  ; 
ina  questo  carattere  passa  insensibil- 
mente a quello  «lei  Bryum. 

Il  genere  Pollila  è (orse  quello  che 
piu  meriterebbe  d’  essere  conservato. 
Caratterizzato  dall'assenza  dei  cigli  tra 
Je  liste  del  peristoma  interno,  anche  la 
sua  figura  differisce  alquanto  da  quella 
dei  veri  Bryum. 

_ Il  genere  Diploconium  di  Mohr  non 
differisce  dal  Bryum  se  non  per  la 
membrana  interna  divisa  sino  alla  base 
in  liste  capillari;del  resto  i suoi  carat- 
teri sono  quegli  delle  Meesia , e deve  , 
come  esse  , stare  unito  ai  Bryum. 

Il  genere  Paludella  di  Bride!  non 
presenta  alcun  carattere  proprio  a di- 
stinguerlo dai  Bryum.  Lo  stesso  è del 
genere  Àrrhenopterum,  almeno  secon- 
do la  descrizione  che  ne  danno  gli  au- 
tori, poiché  la  figura  sua  è differentis- 
sima ila  quella  degli  altri  Bryum  , e 
deve  far  sospettare  che  vi  si  trevi  qual- 
che carattere  atto  a distinguerlo  da 
questo  genere. 
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Quanto  alla  distinzione  dei  generi 
Bryus  e Mnium,  fondata  da  Schtvae- 
grichen  sull’urna  liscia  o striata  , drit- 
ta o inchinata,  sentrsi  che  vai  meglio 
lasciare  un  genere  esteso  di  quello  che 
dividerlo  sopra  caratteri  così  poco  im- 
portanti. Alcuni  autori  hanno  pure 
riunito  ai  Bryum  i generi  Timnia  , c 
Cinclidium,  ma  a noi  sembra  che  nel- 
la struttura  del  loro  peristoma  presen- 
tino caratteri  bastanti  per  distinguer- 
ncli.  i , 

Il  genere  presente,  Tinnendovi  i di- 
versi generi  chesiam  vernili  indicando, 
abbraccia  circa  cento  specie  che  hanno 
tra  esse  molta  rassomiglianza  pel  fusto 
spessissimo  semplice  , diritto;  per  le 
foglie  embricate  tutto  intorno  al  fusto  , 
spesso  assai  larghe  e retate  ; per  la  ca- 
sella od  urna  terminale  , e quasi  sem- 
pre liscia  e inchinata,  diritta  e striata 
in  alcune  specie, come  nei  Bryum  an- 
drogynum  e Bryum  palustre. 

Colali  specie  e alcune  altre  si  fanno 
pur  osservare  per  certi  capolini  di  gem- 
me verdi  portate  sopra  picciuoli  ter- 
minali, che  sembrano  un  mezzo  di  pro- 
pagazione per  queste  Piante,  analogo 
alle  gemme  che  si  scorgono  sopra  i 
Marchantia,  e forse  ai  bulbi  di  certe 
specie  di  Alni.  E da  notarsi  in  falli 
che  il  Bryum  Androgynum  , il  quale 
forma  dei  cotichi  estesissimi  in  tutti  i 
boschi  sabbionicci,  presenta  in  prima- 
vera un’  infinità  di  tali  gemme,  mentre 
non  vi  si  veggono  quasi  mai  caselle  os- 
sia urne.  La  quale  osservazione  basta 
quasi  per  rovesciare  I’  opinione  degli 
autori  che  riguardano  quei  capolini 
come  composti  di  fiori  maschi,  poiché 
come  in  tal  caso  non  si  troverebbe  una 
sola  urna  tra  più  di  mille  di  essi  capo- 
lini , e come  propagberebbesi  questa 
Pianta  così  abbondantemente,  se  le 
urne  o caselle  sue  sono  estremamente 
rare  ? Dall’  altro  canto,  delle  osserva- 
zioni dirette, che  hanno  ancora  d'uopo 
d’  essere  ripetute,  mi  pare  che  pruovi- 
no  poter  i semi  verdi  che  compongono 
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i «letti  capolini,  posti  salta  terra  (Uni- 
«la , «lare  nascita  a nuovi  Moschi. 

( ad.  d.  ) 

BRIOFILLO.  Rryophyllum.  bot. 
fax.  Questo  genere  proposto  da  Sali- 
sburv,  ha  per  tipo  il  Catyledon  pinata 
di  Lamarck,  specie  in  cni  il  calice  e la 
corolla  presentano  quattro  divisioni,  e 
che  per  conseguenxa  prender  deve  luo- 
go Ira  i Calancoe  , te  il  genere  Rryo- 
pkrllunt  non  venga  conservato.  Se  ne 
distingue  perchè  i suoi  stami,  inseriti 
sopra  un  doppio  ordine  nel  tubo  della 
corolla  divisa  aneli’  essa  men  profon- 
damente, tono  eguali  tra  loro.  " 

( a.  ».  a.  ) 

La  facilità  colla  quale  riprotlucesi 
questo  Vegetabile, è veramente  meravi- 
gliosa : non  solo  basta  porne  un  getto 
o il  picciuolo  d’  una  foglia  interra,  ma 
posare  una  di  esse  foglie  sulla  superficie 
d’  nn  vaso  di  fiori  io  una  serra.  Ogni 
angolo  rientrante  delle  seghettature 
presto  produce  delle  picciole  radichelte 
il’  onde  sorgono  Piante  novelle.  Si  pnò 
lacerarle  senta  che  alterata  ne  rimanga 
la  virtù  riproduttrice  j basta  che  non 
vi  sia  disseccamento  assoluto.  |(b.) 

BRIONIA.  In  francese  ORIONE  o 
BRYONE.  bot.  fax.  Alla  famiglia  «Ielle 
Cncurbilacee  ed  alla  Monoccia  Singe- 
netia  appartiene  questo  genere  di  Pian- 
te, composto  d’  una  diecina  di  specie 
iodigene  o esotiche  , che  offrono  per 
caratteri  comuni  : fiori  unisessuali  , 
monoici  o dioici.  Ne’  fiori  maschi  , il 
calice  e la  corolla,  in  parte  saldati,  so- 
no campanali  ; gli  stami  t in  numero 
«li  cinque,  triadelfi.  Nei  fiori  femmine, 
il  calice  e la  corolla  riescono  della  stes- 
sa forma  che  nei  maschi,  ad  coesione 
dell’  ovario  infero  che  forma  sotto  di 
essi  un  gonfiamento  globoso  e pisifor- 
me  ; semplice  è lo  stilo  , a tre  rami  , 
che  terminano  per  ciaschc«luno  in  uno 
stimma  allargalo,  tronco  c bilobato  « 
Consiste  il  frutto  in  una  picciola  bacca 
racchiudente  da  tre  a sei  semi.  I fusti 
sono  gracili,  rann  si,  ninniti  di  viticci , 
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situati  a lato  Idei  picciuoli.  Le  foglie 
sono  alterne  e generalmente  lobate. 

Tra  le  specie  «li  questo  genere,  una 
sola  merita  qnalche  interesse  ; ed  è la 
Brionia  comune, delta  anche  in  fran- 
cese Couleuvre'e  , Bryonia  alba  , L.  , 
Rrytnia  dioica , Jacq.  È comune  nelle 
siepi.  I suoi  fiori  d’  un  bianco  verdo- 
gnolo sono  dioici.  Saccedono  ai  fiori 
femminedelle  bacche  pisifortni,  rossa- 
stre o nere.  La  radice , che  è biancastra, 
grossisima,  massiccia  e-  carnosa,  com- 
ponesi  quasi  per  totalità  d’  Amido  e di 
nn  principio  acre  e venefico  che  gli 
comunica  una  proprietà  purgativa  pro- 
nunciatissima. Mediante  lavature  fre- 
quentemente ripetute , oppure  colla 
torrefasione, si  leva  quel  principio  acre, 
e la  radice  di  Brionia  può  allora  servire 
utilmente  d*  alimento  stante  la  gran 
quantità  di  fecola  ebe  contiene. 

In  alcune  città  di  Germania  , gli  ar- 
tigiani, al  riferire  di  Borj  di  Saint 
Vincent,  coltivano  la  Brionia  nc*  vasi 
da  fiori,  ed  allorché  se  n*  è ingrossata 
la  radice,  la  cavano,  non  ne  rimettono 
in  terra  se  non  i getti  e la  chioma;  ed 
approfittando  della  forma  roton«la  che 
la  radice  presenta  , le  intagliano  mia 
specie  di  volto  al  quale  il  fogliame  ser- 
ve come  dì  capigliatura.  La  Pianta  pro- 
spera adonta  di  questa  operaxione  e 
dell*  intonaco  di  colori  diversi  co’qnali 
imbrattano  la  faccia  che  le  si  è data  e 
che  accresce  la  sua  soraiglianxa  colla 
tetta  d*  nn  Uomo.  (a.  n.) 

BRIONIA!)!,  bot.  fax.  Sinonimo  di 
Sjcios.  F.Sicio.  fa.) 

BRIONINO  o BRIOMO.  bot.  fax. 
Sinonimo  volgare  di  Brionia,  f'itd. 
questo  nome.  (o.) 

BRIOSSIDE.  Bryoptis.  bot.  cript. 
( Idrofili  ) Genere  dell’  ortiine  delle 
Ulvacce.  Alcuni  naturalisti  classarono  i 
Briossidi  tra  i Fuchi  e le  Ulve  ; altri 
fra  le  Conserve  o le  Ccranrie.  Offrono 
per  caratteri  dei  fusti  ramosi,  traspa- 
renti, fistolosi  , scnxa  articolazioni  nei 
tramezzi,  a pareli  bianche  e diafane  , 
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contenenti  certi  seminali  verdi  e glo- 
bosi, nuotanti  in  un  fluido  acquoso  e 
senza  colore. 

Il  loro  colorito  brillante,  l'eleganza, 
le  proporzioni  e la  facies,  sopra  tutto 
nello  stato  di  essicamcnto  , danno  loro 
qualche  somiglianza  coi  Muschi.  Sono 
annui,  e compiaccionsi  sopra  gli  scogli 
c gli  altri  corpi  marini  solidi  che  le 
maree  non  iscoprono  se  non  all1  epoca 
delle  sizigie;  assai  raramente  sono  par- 
i-assiti. Incontrami  in  tutte  le  latitudi- 
ni ; n’  esiste  una  specie  nel  mare  del 
Nord,  due  o tre  dal  6o°  al  44°  j il  nu- 
mero ne  aumenta  nel  Mediterraneo  e 
nei  mari  dei  paesi  caldi. 

Baiosstnu  ss  Albbustto,  Bryopsis 
A ri uscul a N.  Ulva  piumosa  , Hud. 
Fucus  Arbuscula,  Canti.  Flora  F ran- 
cese.  — Il  suo  fusto  ramoso,  com- 
presso , quasi  trasparente , incomin- 
cia ad  emettere  de’  rami  verdi  , gra- 
cili, cilindrici  e ramosi  verso  i due 
terzi  della  sua  lunghezza  ; gl'  inferiori 
più  lunghi  dei  superiori.  Questa  gra- 
ziosa Pianta,  sparsa  pei  mari  d’  Euro- 
pa, quantunque  rara  per  ogni  dove,  va- 
riando di  forma  e di  calore  giusta  l’età 
e 1’  esposizione  , di  sovente  descritta 
siccome  nuova,  rassomiglia  ora  ad  un 

Iicciolo  Alberello  foglialo,  ora  ad  un 
lbero  provveduto  di  tronco  e di  rami 
a testa  fogliula,  e talvolta  ad  un  Abete 
o ad  un  Tasso  tagliato  a piramide. 

Bbiossidb  pennata,  Bryopsis  penna- 
ta N.  111.  di  Bot.,  toni.  II.,  pag.  s 54» 
tav.  111.  , flg.  i , A 6.  — Semplice  n’  è 
il  fiuto,  compresso,  pennato,  apennetle 
ricurve,  opposte  ed  alterne  ; è alta  al 
più  tre  centimetri  e trovasi  nel  mare 
delie  Antille. 

Briosside  ipnoide,  Bryopsis  hrpnoi- 
fles  , N.  , 111.  di  Bot.  , toni.  II.  , 
pag.  1 35  , tav.  i,  Cg.  a,  A C.  — 11 
suo  fusto  èciiindrico, ramoso  , con  ra- 
mi e ramoscelli  sparsi,  allungati  ed  al- 
quanto gonfi  nella  parte  superiore . 
Questa  specie  giunge  di  sovente  ad  un 
decimetro  di  altezza.  E’  stata  trovata 


nel  Mediterraneo  sulle  coste  di  Fran- 
cia. 

BaiostiDB  Cipresso  , Bryopsis  cu- 
pressinas  , N.  111.  di  Bot.  , iom.  11.  , 
pag.  s 53,  tav.  i,  fig.  3,  A.  6*  — Gra- 
ziosa piccola  specie  originale  delle  co- 
ste di  Barbina  ; distinguesi  per  la  si- 
tuasione  dei  rami,  loro  forma,  ec. , che 
rendono  questa  Pianticina  simile  ad 
un  Cipresso. 

Barotsins  Musco , Bryopsis  mu- 
scosa. N.  , 111.  di  Bot.  , tom.  11.,  pag. 
i33,  tav.  a,  fig.  4,  A 6.  — E’  il  piu 
piccolo  di  lutti  i Briossidi  • col  fusto 
semplice  e quasi  nudo  sino  alla  metà 
dell’  allessa  circa,  e coperta  Della  parte 
superiore  di  ramuscelh  semplici,  cilin- 
drici, uumerosisirai,  eretti  e come  em- 
bricati; di  rado  eccede  i due  centime- 
tri di  grandezsa  e trovasi  nei  contorni 
di  Marsiglia. 

Il  Bryopsis  Lyngbyeì  della  Flora 
Danese  e parecchie  specie  inedite,  ebe 
nella  nostra  collrzionc  possediamo  , 
appartengono  a questo  genere  d*  Idro- 
fili. , (LAM...B.) 

BR1QUETE.  bot.  Fan.  Uno  dei  no- 
mi volgari  francesi  dell’  Agaricus  de- 
lisiosum,  L.  (s.) 

**  BR1SCE.  bot.  fan.  Sinonimo  volga- 
re di  Castagno  talvalico.  f.  Castagno. 

BRISE-LU NETTE,  bot.  fan.  Uno 
dei  nomi  volgari  francesi  de WEuphra- 
sia  officinalis,  L.  V.  Eufbasia.  (b.). 

BlllSE-MOTTE.  ucc.  Sinonimo  vol- 
gare di  Motacilla  oenanthe,L.  V.  Mo* 

TACICLA.  (DR...Z.) 

BB1SE-0S.  ucc.  Sin.  francese  antico 
dell'  Ossifranga,  Falco  Ossifragus  , 
L.  V.  Aquila.  (dr...i.) 

BRISE-P1ERRE.  bot.  fan.  Saxi- 
finga  Anglorum  di  Dalecbamp. Proba- 
bilmente il  Peucedanum  Silaus  , L. 
f'ed.  Pbucbdano.  (»•) 

BR1SS0.  Echin.  Proposero  Klein  e 
Lcske  questo  genere  nella  famiglia  de- 
gli Orsini;  Lamarck  lo  riunì  agli  Spa- 
tangbi.  1 Brissi  di  Daviln,  i Brusus  di 
Aliatotele  non  ne  di£ 
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hanno  uno  o più  solchi  più  o meno 
marcali.  Lo  stesso  non  è de’  Brissohli. 
Feti,  questo  nome. 

BR1SS0IDI  o BRISSIT1 . echi*, 
po ss . Genere  d*  Orsini  proposto  da 
Klein  e che  non  è stato  adottato  da  La- 
marck.  Differisce  dai  Brissi  poi  nic- 
chio, non  solcalo.  1 Brissoidi  al  pari 
dei  Brissi  appartengono  agli  Spatanghi. 

(LAX...X.) 

BR1SS0NIA.  bot.  pam.  Rome  gene- 
rico sotto  il  eguale  Recker  separò  parec- 
chie specie  di  Galega  a legume  com- 
presso e sprovveduto  di  gobbe.  Se  que- 
sto genere  fosse  adottato,  rientrerebbe 
nel  Tephrosia  di  Fersoon.  Fed.  Ts- 
proiia.  (a.  n.  i.) 

BRISTLE  MOSS.bot.  tjupb.  1 bo- 
tanici inglesi  hanno  dato  questo  voca- 
bolo per  sinonimo  di  Orlotrico,  (a.) 

BRITANNICA,  bot.  pam.  Presunte- 
si che  questo  nome,  in  Plinio,  indicas- 
se il  Rumex  aquatici**  , L. , 1*  Inula 
britannica , L.  o il  Cuchlearia  offici- 
nali*. (a.) 

BR1TT.  peso-  Piociola  specie  di  Pe- 
sce del  Nord,  designata  da  Anderson 
come  cibo  abituale  delle  Sardelle,'  ma 
impossibile  a determinarsi  per  ciò  che 
ne  dice  quell’  autore  . (a.) 

BRIZA.  Briza.  dot.  pah.  Genere 
della  famiglia  delle  Gramince  e della 
Triandria  Digitila,  ben  facile  da  rico- 
noscere dalla  bgura  e dai  caratteri  che 
consistono  iu  bori  formanti  una  pan- 
nocchia rada  ed  a rami  pendenti.  La 
lepicena  è multiflora,  a due  valve  navi- 
cella» e cuoriformi  alia  base  ; i fioret- 
ti stanno  embricati  iu  due  fili  ; la  glu- 
ma è bivalve;  la  valva  inferiore,  egual- 
mente cuoriforme  alla  base,  abbraccia 
la  valva  superiore  ; lo  stilo  i profonda- 
mente bipartito  e porta  due  stimmi  pe- 
losi e glaodolosi  ; il  frutto  è terminato 
alla  cima  da  due  punte  filiformi. 

Contiene  questo  genere  un  assai 
grau  numero  di  specie.  Sono  per  la 
maggioi^gj-ie  Graminec  vivaci  rara- 
creacono  in  quasi 
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tutte  le  contrade  del  globo.  In  Francia 
le  indicano  volgarmente  col  nome  di 
dmourelte  c te  ne  trovano  tre  o quat- 
tro specie,  cioi:  Briza  media,  che  è 
vivace  e mollo  comune  ; Briza  minor , 
annua  e più  picciola  ; Briza  maxima , 
le  cui  spighette  riescono  grossissime  e 
rossastre  ; la  quale  ultima  è particolar- 
mente comune  in  lspagna.  ” In  Italia 
questa  medesima  Briza  maxima  vie- 
ne volgarmente  chiamala  Tentennino, 
Tremolino  , Tamburini  , perchè  pen- 
dendo 1«  grosse  spighette  da  sottilissi- 
mi peduncoli,  ogni  aura  le  tiene  in 
movimento.  Entra  nei  fieni,  quantun- 
que non  molto  stimata  **  . (a.  a.) 

BR1ZZANT1NA  o BR1ZZATINO 
DE’  VASI.  bot.  cbipt.  Indicano  gl’  I- 
taliani  sotto  di  questo  nome  un  piccio- 
lo Agarico  che  cresce  sopra  i frutti 
fracidi  delle  Esperidee.  (s.J 

BROCARD.  sia*.  Nome  francese  del 
Capriuolo  che  ha  passato  i due  anni . 

(■•) 

BROCARD  DE  SOIE.  mou.  Nome 
volgare  francese  del  Conus  Geogra- 
phus  di  Lioneo  e di  Lamarck.  E pare 
il  nome  scientifico  dato  da  Bruguière 
ad  uno  de’  suoi  Bulini  ( Spec.  67)  , 
Broccato  di  sbta,  la  Tornatila  flam- 
mea, Lam.  Ma  tale  denominazione  non 
è mai  stala  volgare  per  questa  Con- 
chiglia. ( r .) 

BROCCATELLO.  OBOI.  Nome  vol- 
gare delle  diverse  varietà  di  Breccia 
calcari,  dove  frammenti  di  Conchiglie 
spezzate  e diverse  vene  colorate  ricor- 
dano l’idea  di  quelle  vecchia  stoffe  che 
chiamatami  Broccati . Se  ne  estraggo- 
no, dalle  cave  di  Tortosa  in  Catalogna, 
di  bellissimecbcordinariamente  diconsi 
Broccatello  si  Spagna.  Diccsi  Bboca- 
tello  di  Moulins  la  Breccia  conchiglia- 
re,  d’un  grìggio  azzurrognolo  misto  di 
bruno,  che  trovasi  nei  contorni  della 
città  che  gli  dà  il  nome  , e d’onde  si 
sparge  nel  commercio  presso  gli  scul- 
tori. V.  Boccia.  (luc. 

BROCCATELLO  d’argento,  bru 
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ito  e d’  otto.  ins.  Nome  specifico  impo- 
sto da  Geoflfroy  a diverte  Falene  pic- 
ciolittime.  (acd.) 

**  BROCCOLI,  bot.  fan.  Nome 
volgare  del  R rustica  vulgaris  saliva. 
Ved.  Cavolo. 

BRUCHE.  PEtc.  Nome  tpecifico 
francete  da  Bloch  imposto  al  Lntja- 
no,  e che  tigniiica  Spiedo.  V.  Lutia- 
mo. (a.) 

BROCHET.  pbsc.  Sin.  francete  di 
Lucio.  Ved.  questo  nome.  (b.) 

BROCK-LIME.  bot.  fan.  Sinonimo 
inglese  di  Veronica  Beccabunga. 

BRODAUE.  pstc.  Secondo  Lacepe- 
«le,  questo  nome  è sinonimo  d’Aspi- 
doforo  armalo.  Ved.  Aspidoforo.  (b.) 

BRODIEA.  Brodicea.eoT.rxji.  Sta- 
bili Smith  sotto  di  questo  nome,  e Sa- 
li sbu  rv  sotto  quello  di  Hookera,  un 
genere  che  pare  debba  ettere  colloca- 
to nella  famiglia  delle  Narissee  appres- 
so al  Sowerboea.  Il  tuo  calice,  infe- 
riormente tubulato,  dividevi  superior- 
mente, e tino  a circa  la  metà,  in  tei 
parti  appretto  a poco  eguali.  Sei  filetti 
vi  t inseriscono  j tre  portano  delle  an- 
tere erette,  bislunghe,  bilobate  alla  ci- 
ma, e non  oltrepassano  il  calice  ; tre 
altri  iterili  e piu  lunghi,  alternano  coi 
primi.  L’  ovario  i libero,  lo  stilo  sein- 
plice,  lo  stimma  a tre  lobi  j il  frutto 
non  ti  conosce.  I fiori,  in  picciol  nu- 
mero, stanno  disposti  in  un’ombrella 
circondata  da  spate,  alla  cima  d’  un 
gambo  che  sorge  dal  mezzo  delle  fo- 
glie graminee.  La  Pianta,  tipo  di  que- 
sto genere,  i originaria  dell’  America 
settentrionale  . d.j.) 

*'  BROEGGIA.  bot.  fan.  Sinonimo 
volgare  di  Orobanche  major. 

**  BROGIOTTO,  bot.  fan.  (Aldro- 
vaodo.  ) Sinonimo  volgare  di  Kicus 
Carica , detto  anche  Bruschetto. 

BROME  o BROSME.  pesc.  Specie 
del  genere  Cado,  divenuto  tipo  d’  un 
tolto-genere  di  Cuvier.  V.  Gado.  (e.) 

BROMELDIA  . bot.  fan.  Genere 
proposto  da  Necker.  Abbraccia  le  spe- 
lte. Si.  Nat.  Tom.  III. 
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eie  di  Jatropha,  nelle  quali  i Cori  ma- 
schi presentano  un  doppio  calice,  l’in- 
terno a cinque  lobi  pctaloidi , !’  ester- 
no cinquespartito.  V.  Jatiiofa.  (a.d.j.^ 
BROMELIA.  Rromelia.  bot.  fan. 
Non  lascieremo  in  questo  genere,  che 
forma  il  tipo  della  famiglia  delle  Bro- 
meliacee  qui  appresso  descritta,  se 
non  la  sola  specie  conosciuta  sotto  il 
nomed’  Ananasso,  Ri-omelia  Ananas , 
L.  staccando  tulle  le  altre,  per  for- 
marne il  genere  Kaiutas  di  cui  è mo- 
dello il  Rromelia  Karatas.  11  quale 
ultimo  genere  si  distinguerà  soprat- 
tutto dalle  Bromelie  pel  suo  calice 
tubulato  e pei  frutti  situati  all’  ascel- 
la di  brattee  persistenti,  non  saldanti- 
si  giammai  per  formare  un  fruito  ag- 
gregato, come  si  osserva  nel  Rromelia 
Ananas.—  Non  si  sa  ancora  positiva- 
mente  a quale  delle  due  Indie  dob- 
biamo 1’  Ananasso.  Secondo  Pison,  Io 
scoprirono  i Portoghesi  al  Brasile  e di 
là  lo  trasportarono  nelle  Indie  Oricn- 
tali.  Altri  per  lo  contrario  pretendono 
che  sia  originario  delle  grandi  Indie,  e 
stalo  quindi  introdotto  nel  Nuovo-Mon- 
do. Comunque  sia,  viene  questo  Vegeta- 
bile da  molto  lungo  tempo  coltivato  in 
America  ed  in  Asia.  Dalla  sua  radice, 
che  è tuberosa  e grigiastra  , «orge  un 
ampio  cesto  di  foglie  carenate,  rigide, 
lanciolate,  acute,  glauche  c come  pol- 
verose , particolarmente  sulla  faccia 
inferiore , marcale  sui  bordi  da  se- 
ghettature  in  forma  d’ uncinelli  ; dal 
centro  di  tale  riunione  di  foglie,  inal- 
zasi un  fusto  alto  da  cinque  in  sci  pol- 
lici, portante  dell-  foglie  alterne,  c 
superiormente  coperto  di  Gori  violacei 
ravvicinalissimi  , formami  una  spica 
densa,  sormontata  da  una  corona  di 
foglie,  prima  corte,  ma  che  si  allun- 
gano a misura  che  il  frutto  s’  inoltra 
verso  la  maturità  . Ogni  Gore  i svisile 
nell*  ascella  d’  una  brattea  concava 
più  corta  di  esso  ; 1’  ovario  , eh’  è in- 
fero, riesce  quasi  triangolare,  corona- 
to dal  lembo  del  calice,  i cui  sei  seg- 
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memi  formano  due  ordini  o file  ; le 
tre  divisioni  esterne  vcggonsi  corte, 
larghe,  ricuopronsi  lateralmente  • per- 
sistono ; le  tre  interne,  mollo  più  lun- 
ghe, strette,  violette,  cascano  ni  buon* 
ora;  i tei  stami  restano  piu  corti  delle 
divisioni  interne  del  calice,  e lo  stilo 
termina  in  nno  stimma  a tre  lobi  linea- 
ri,-coniponesi  il  frutto  di  tutti  gli  ovari 
che  divengono  bacche  carnose  c saldanti 
tutti  assieme  ; esteriormente  rassomi- 
glia al  cono  il'  un  Pino  ; il  colore  è 
d’  un  bel  giallo  dorato,  ed  è grosso  in 
circa  come  due  pugni  . 

Abbondantemente  coltivato  è questo 
Vegetabile,  sotto  i tropici  non  solo, 
ma  in  Europa  ancora.  In  Francia  e nei 
paesi  settentrionali,  deve  essere  collo- 
cato nelle  terre  fatte  espressamente,  e 
nelle  quali  si  tiene  continuamente  un 
calore  elevatissimo  . Il  frutto  dell'Ana- 
nasso é,  per  relaxione  di  tutti  i viag- 
giatori, il  migliore  c più  saporito  di 
tutti  i frulli  conosciuti.  La  sua  carne, 
dolce  , deliquescente  e profumata  la 
vince  di  mollo  pel  gusto  sopra  quella 
di  tutti  i fruiti  che  coltiviamo  in  Eu- 
ropa. Però  bisogna  convenire  che  quel- 
li che  otteniamo  in  Francia  a fona  di 
calore,  son  lungi  dal  giustificare  colali 
elogi,  e che  vengono  ricercati  piutto- 
sto per  riguardo  alla  rarità,  che  per 
la  superiorità  che  abbiano  sui  frutti 
indigeni. 

Conosconsi  parecchie  rarietà  dell’A- 
nanasso coltivato  ; le  principali  tono: 
I’  Ananasso  a foglie  con  pennacchio; 
I’  Ananasso  a frutto  bianco;  I’  Ananas- 
so a frutto  giallo;  I’  Ananasso  a frut- 
to rosso;  I’  Ananasso  senza  spini,  P A- 
tianasso  dal  grosso  frutto  violetto;  l’A- 
nanasso di  fruito  nero  ; |’  Ananasso  di 
Monferrato,  eec. 

Molle  cure  esige  la  coltivazione  del- 
r Ananasso  . Propagasi  ossia  per  mez- 
zo di  Barbatelle  che  formansi  a Iato  ai 
piedi  che  hanno  fiorito  , oppure  colle 
corone  che  sormontano  i frutti  matu- 
ri e che  si  usa  P attenzione  di  conser- 
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vare  . Devono  le  Barbatelle  eie  corom» 
esser  poste  in  vasi  di  cinque  in  tei  pol- 
lici di  diametro,  pieni  d’una  terra  be- 
ne preparata  . Per  facilitare  la  ripreaa, 
si  collocano  in  una  costiera  da  melone 
in  uno  strato  ben  caldo  . Effettuata 
che  sia  la  ripresa  e si  vogliano  ottene- 
re i frutti,  mettonsi  in  una  serra  cal- 
da, in  cui  deve  esser  mantenuta  la 
temperatura  a dodici  in  quindici  gra- 
di del  termometro  di  Reaumur  , c sot- 
terrami in  una  concia  il  cui  calore  non 
deve  esser  minore  di  venticinque  o 
trenta  gradi.  (Quando  fioriscono,  si  ac- 
cresca quant’è  possibile  il  calore  sino 
alla  perfetta  maturità  del  frutto,  fiorj 
di  Saint-Vincent  udì  a dire,  durante  il 
suo  soggiorno  a Madrid,  che  gli  Ana- 
nas non  maturavano  quasi  mai  in  quel- 
la capitale,  dove  pur  resistono  i Catti 
in  piena  terra  e sino  dei  Datteri,  per 
poco  che  si  usi  la  precauzione  d'impa- 
gliare questi  ultimi  nei  primi  freddi 
dell*  inverno  ; quindi  1’  Ananasso  non 
vi  si  coltiva  . La  quale  particolarità 
non  deve  dipendere  dalla  temperatura, 
poiché  si  può  dare  artificialmente  alle 
serre  o stufe  quella  che  fosse  necessa- 
rio ; ma  sebbene  dall’  elevazione  di 
Madrid.  Quella  città  si  trova,  giusta  le 
osservazioni  dello  stesso  naturalista,  a 
quasi  cinquecento  metri  sopra  il  livel- 
lo dell’  Oceano,  mentre  1'  Ananasso  è 
un  Vegetabile  «lei  luoghi  umidi  poco 
elevati.  (a.b.) 

BROMELIACEE  , Rromeliaceae . 
bot.  fax.  Si  è fra  le  Monocotiledoni 
ebe  dee  collocarti  questa  famiglia  na- 
turale di  Piante,  della  quale  si  può 
considerare  come  tipo  l’  Ananasso  . La 
maggior  parte  «Ielle  Bromeliaece  tono 
Piante  parassite,  le  cni  radici  fibrose 
attaccami  al  tronco  degli  Alberi  «Ielle 
contrade  calde  dell’  antico  e del  nuovo 
continente,  di  cui  sono  tutte  origina- 
rie. Le  foglie  alterne,  e generalmente 
riunite  in  fascetto  alla  base  del  fusto, 
sono  allungate,  strette,  spesso  rigide, 
c presentano  sui  bordi  dei  denti  spi- 
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noti  ; in  gran  numero  di  specie,  tutta 
la  Pianta  va  coperta  d’ una  peluria 
corliiiima  e come  ferrugigna  . 1 fiori 
variano  nella  loro  disposizione;  ora 
formano  delle  spiche  squauimose  e 
stanno  situati  alle  ascelle  di  delle 
equanime;  ora  costituiscono  dei  grap- 
poli ramosi  ; qualche  volta  trovansi 
disposti  in  capolini  e talmente  avvici- 
nali gli  uni  agli  altri,  che  terminano 
col  saldarsi  tutti  insieme  ; in  alcune 
specie,  vrggonsi  i Gori  solitari  e termi- 
nali . II  calice  u’  è lobulato  , talvolta 
aderente  e saldato  per  la  sua  parte  in- 
feriore coll’  ovario  infero  ; talaltra  in- 
tieramente libero.  II  lembo  presenta 
sei  divisioni  più  o meno  profonde  che 
dispoogonsi  in  due  file  ; le  tre  divisio- 
ni esteriori  sono  più  corte,  persistenti 
e calicoidi  ; le  tre  interiori,  più  gran- 
di, più  sottili  e spesso  caduche,  riesco- 
no colorite  a modo  dei  petali . Gli  sta- 
mi si  contano  generalmente  al  numero 
«li  sei,  inseriti  alla  base  del  lembo  cali- 
cinale  ; se  ne  contano  dieciollo  in  un 
genere  al  quale  noi  diamo  il  nome  di 
Radia,  e che  avevamo  prima  indicalo 
sotto  il  nome  di  Campaeria  , nel  Bol- 
lettino della  Società  Glomalica,  mag- 
gio 1832,  ignorando  che  esistesse  allo- 
ra con  tal  nome  un  genere  della  fami- 
glia delle  Ombrellifere , e recentemen- 
te proposto  dal  professore  Lagasca.  Io 
questo  genere  Radia,  trovansi  cottau- 
tcmcntc  dieciotto  stami;  i Glctti  ne  so- 
no gracili  e le  antere  generalmente 
strette,  lineari  ed  a due  logge.  L’  ova- 
rio, come  abbiam  detto,  ora  è libero, 
ora  aderente  e saldato  col  calice;  sem- 
pre offre  tre  stanze,  entro  le  (juali  sta 
chiuso  gran  numero  d*  ovuli  ; dalla 
sua  cima  nasce  uno  stilo  semplice,  più 
o meno  allungato,  che  termina  in  uno 
stimma  a tre  divisioni,  talora  strette  e 
subolate,  e talvolta  piane  e membrano- 
se . — Il  frutto  consiste  ordinariamen- 
te io  una  bacca  coronata  dai  lobi  del 
•alice,  a tre  logge  polisperme;  talvolta 
Latte  le  bacche  d'  una  stessa  spie*  sopì» 
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talmente  avvicinale  le  une  alle  altre, 
che  Gniscono  col  saldarsi  c dar  orig|nc 
ad  un  frutto  composto,  che  ha  qualche 
somiglianza  col  fratto  dell'Albero  <U 
pane  n col  cono  del  Pino  da  Pinochi  • 
Offre  1’  Ananasso  un  esempio  osserva- 
bile di  questa  singolare  disposiziour . 
Altre  Gate  è il  frutto  secco  e caseltare. 
I semi  racchiudono,  sotto  il  tegumen- 
to proprio,  un  endospermo  farinoso, 
nella  parte  inferiore  del  quale  trovasi 
un  embrione  allnogato  e ricurvo. 

I generi  che  compongono  la  fami- 
glia delle  Brumeliacee  sono  in  iscarso 
numero,  e si  possono  dividere  in  due 
sezioni,  secondo  che  hanno  1’  orario  li- 
bero e supero  , o secondo  che  l’ovario 
stesso  è infero  . 

I.  Seziouc.  Ovario  libero. 

T iLLAnrosiBB  : Tillandsia  , L.  al 
quale  deve  uoirsi  il  genere  Ronapar- 
tea  di  Ruiz  e Pavou.  — Pitcairnia , 
I*  Heriticr,  eh’ è lo  stesso  dell’  Epest'.s 
di  SwarU. 

II.  Sezione.  Ovario  infero. 

Bsoxbliaceb.  Xerophyta , Jtissieu.-- 
Pourrelia,  Ruiz  e Pavou. — Guzman- 
nia,  Ruiz  e Pavon.  (Questi  due  generi 
sono  poco  distinti  dal  Xerophyta.  ) — 
AEchmea , Ruiz  c Pavon.  — Radia  , 
Richard.  — Bromelia  , Richard . — 
Karatas  , Richard.  — Agave  , L.  — 
Furcroea , Ventenat. 

Jussieu  aveva  da  prima  posto  il  ge- 
nere Rurmannia  nella  prima  sezione 
delle  Bromeliacee  ; ma  poi  riconobbe 
che  non  apparteneva  per  niente  a quel- 
l’ordine, e quindi  lo  relegò  in  seguilo 
alle  lridee  riunendovi  il  genere  Trip - 
terella  di  Michaux.  Par  lo  contrario, 
Roberto  Brosrn  lo  ravvicina  alle  Giuu- 
cee,  maggiore  alGnità  trovandogli  coi 
generi  Xyris  e Xiphidium.  — La  fa- 
miglia delle  Bromeliacee  lia  le  più  inti- 
me relazioni  con  parecchie  altre  fruii- 
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glie  e particolarmente  colle  Amarilli- 
dce  ; ma  «e  ne  discernono  soprattutto 
pel  calice,  le  cut  divisioni  sono  sempre 
disposte  in  due  ordini  o file;  pel  frut- 
to che  è generalmente  carnoso  , e so- 
prattutto per  una  Ggura  affatto  diffe- 
rente . Tuttavia  non  sono  cotali  diffe- 
renze talmente  pronunciate,  che  forse 
non  abbiano  un  giorno  ad  unirsi  ad 
alcuni  altri  generi  che  quest’  ordine 
comprende.  Ciò  è quanto  già  praticò 
Venlenat  collocando  la  maggior  parte 
delle  Bromeliacee  nella  sua  famiglia 
delle  Narcisoidi.  (a. a.) 

* BROMMEISS.  ucc.  Sinonimo  tede- 
sco di  Loxia  Pyrrhula,  L.  Ved.  Pm- 
auLA.  (nn...z.) 

BROMO.  Bromus.  dot  fax.  E’  uno 
de* generi  della  famiglia  delle  Grami- 
nee,  che  contiene  il  massimo  numero 
dì  specie  . Quasi  tutte  crescono  io  Eu- 
ropa ,•  souo  generalmente  vivaci,'  i Cori 
loro  si  vedono  disposti  in  una  pinoc- 
chio, il  più  delle  volte  espansa  c pen- 
dente ; la  le  picena  riesce  multiflora  e 
bivalve,  più  corta  della  gluma  ; offre 
queste  due  valve,  l’inferiore  delle  qua- 
li bifida  alla  cima,  porta  una  setola  piu 
o meno  lunga,  che  nasce  nella  separa- 
zione de’ sooi  due  denti;  la  superiore 
è intera,  mutici  ed  alquanto  accartoc- 
ciata. 11  frutto  si  trova  rivestilo  dalle 
squamine  interiori.  Esistono  in  Fran- 
cia almeno  quindici  specie  di  que- 
sto genere:  le  une  annue,  crescono  nei 
campi  o nei  prati,  quali  sono  il  tìro- 
mus  mollis,  secahnus , arvensis , ecc., 
o sulle  vecchie  muraglie,  Bromus  ste- 
rilii, tectorum,  ecc.;  altre  sono  vivaci, 
e compiaccionsi  soprattutto  dei  luoghi 
secchi  ed  incolti,  oppure  nei  boschi, 
come  si  osserva  pei  Bromus  erectus, 
asper  e giganteus.  Faremo  qui  un’os- 
servazione assai  importante  ed  è che  la 
Pianta  mentovata  da  Linneo  e da  tutti 

5 li  autori  sistematici  , sotto  il  nome  di 
Iromius  scoparius,  e che  cresce  io  I- 
spagna,  non  i punto  una  specie  di  Bro- 
mo ; appartiene  essa  al  genere  Ennea- 
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dì  Desvaux  o Pappophorum  di 
Irown,  e noi  le  diamo  il  nome  di  Pap- 
pophorum  bromoides.  (A.n.) 

**  BROMO,  mx.  Corpo  semplice  af- 
fatto nuovo,  liquido  a gradi  1 8,  rosso 
cupo  per  riflesso  e rosso  per  trasmis- 
sione : distrugge  le  tinture  di  tornaso- 
le e di  endaco,  discoglie  l'oro;  e se  lo 
si  mette  in  contatto  in  un  tubo  di  ve- 
tro con  del  ferro,  questo  si  fonde  to- 
sto senza  alcuno  sviluppo  di  gas  ; la 
massa  fusa  è di  un  giallo  chiaro  , 
lamellosa  e cristallina  , e si  discio- 
glie facilmente  uell’  acqua  senza  colo- 
rarla . 

Questo  corpo  , stato  scoperto  nel 
t8a6  dal  sig.  Balard,  venne  da  lui 
chiamalo  Muride  : Io  ha  egli  trovato 
nelle  acque  madri  delle  saline,  facendo 
passare  del  Cloro  attraverso  di  dette 
acque,  le  quali  acquistano  un  color 
giallo,  lasciando  vedere  dei  vapori  ru- 
tilanti alla  loro  superficie  . Agitandole 
se  ne  separa  il  Bromo  da  prima  col- 
1'  etere,  che  si  mescola  in  seguito  con 
potassa  caustica,  ciocche  dà  un  Bro- 
muro di  Potassio  , che  si  fa  distillare 
cou  dei  perossido  di  manganese  e del- 
P acido  solforico.  (il  tu  ad.) 

BROMOS.  dot.  fax.  ( Dioscoride.  ) 
Donde  il  nome  moderno  di  Bromus  j 
Granduca  che  pare  sia  stata  un'  Ave- 
na. (b.) 

* BRONCHI.  *ool.  Fed.  Respiba- 
zioxb. 

BRONCO,  peso.  Sinonimo  italiano 
di  Grongo,  specie  del  genere.  Murena. 
P ed.  questo  nome.  (a.) 

* BRONCO.  Bronchus.  ixs.  Genere 
dell’ online  de’Coleopteri,  da  Germar 
estratto  dal  gran  genere  Cureulione  di 
Linneo,  e adottalo  da  Dejean  ( Calai, 
de’  Coleopl.  p.  88),  che  ne  possedè  due 
specie  originarie  d’  Africa.  (aud.) 

•BRONGNIARTELLA.  Brongniar- 
tella.  dot.  cbipt.  ( Ceremiarie . ) Gene- 
re che  abbiam  noi  formalo  a spese  del 
Ceramium  di  diversi  autori , e delle 
Hutchiusie  di  Lyngbye.  Abbraccia  esso 
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un  picciol  nomero  d’ Idrofili  marini 
della  massima  eleganza. 

Abbiamo  dedicalo  questo  genere  al 
giovane  e dolio  Adolfo  Brongniarl,  ano 
de’ più  abili  criptogami  di  Francia, 
degno  Gglio  dell'  illustre  Brongniart, 
dell*  Accademia  delle  Scienze  , cono- 
sciuto per  tanti  lavori  divenuti  classici. 

1 caratteri  delle  Brongniartelle  con- 
sistono in  filamenti  cilindrici  articola- 
ti per  sezioni,  i cui  internodi,  in  for- 
ma di  quadrato  lungo,  ton  percorsi  da 
filamenti  interni  ;i  rami  si  terminano 
in  ranmscelli  dicotomi,  articolali  an- 
eli’ essi  ed  i quali,  gonfiandosi  verso  la 
base,  producono,  in  ciascuno  de*  loro 
internodi  , delle  gemme  ovoidi,  opa- 
che, che  nella  maturità  danno  ai  rami 
fruttiferi  1’  aspetto  dei  baccelli  di  cer- 
te Leguminose  articolale.  Questo  gene- 
re singolare  ha  l'aspetto  delle  Cere- 
miarie,  delle  relazioni  di  conformazio- 
ne colle  Batracosperme,  alquanto  della 
fruttificazione  delle  Confervee,  e per 
conseguenza  offre  uu  passaggio  natura- 
le tra  famiglie  distinte.  La  più  notabi- 
le tra  le  specie  che  vi  riportiamo,  è il 
Rrongniarlella  elegans,  N.;  Hutchin- 
sia  byssoides , Lvngbve.  Tent.  tìydr. 
p.  3-4;  tav.  34;  Ccramium  byssoides. 
De  Cand.,  FI.  fr.,  a,  p.  4°  ; Conferva 
byssoides  , Dilltv.  $ Conf.  brìi.  T.  58. 

<B.) 

BRONGNI  ARTI  ANO.  rett.  saub. 
Nome  specifico  da  Daudin  imposto  ad 
una  specie  di  Lucertola.  F.  questo 
nome.  ( b.  ) 

**  BRONGNIARTINA.  nit.  Fed. 

CtAUBBniTB. 

BRONTE.  Bront‘s.  ixs.  Nome  da 
F abricius  applicato  ad  un  genere  del- 
1’  ordine  dei  Coleopteri,  della  sezione 
de’  Tetrameri  e della  famiglia  de’Pla- 
tisomi,  distinto  e stabilito  anteriormen- 
te da  Latreille  sotto  il  uome  d’  Ulbio- 
tb.  f',  questa  voce.  fàun.) 

BRONTE.  Brontes.  moli..  Genere 
istituito  da  Monlforl  ( Conchyl .,  tom. 
n3  pag.  6aa),  a spese  del  Murex  di 
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Linneo  e di  cui  è tipo  il  Murex  bau - 
stellurn  del  Syslema  D/aturae.  Tale 
genere  non  è stalo  conservalo , non 
fondandosi  che  sopra  caratteri  specifici. 
Formano  i Brunii  cogli  Scogli  dello 
stesso  tutore  il  genere  Raguo  di  Perrj. 
Fed.  Scoglio.  (f.) 

BRONT1AS  o BRONTOLITE.  Fed. 
Batrachite. 

BRONZINO,  urt.  Nome  da  Geofìfrojr 
dato  ad  un  picciolo  Papiglione  che 
presentemente  rientra  nel  geuerc  Espe- 
ria. Fed.  questo  nome.  ( *.) 

BR0NZ1TE.  mix.  Werner.  Fed. 
Aktofillite  e Dtallagb. 

BRONZO.  In  francese  AIR  A IN.  Min. 
Lega  di  Rame  e Stagno,  di  cui  variauo 
le  proporzioni  secondo  gli  usi.  Pei  pez- 
zi d’artiglieria,  Dussaustov  provò,  me- 
diante belle  esperienze  eseguite  iu 
grande,  che  le  proporzioni  più  conve- 
nienti sono  loo  parti  di  Rame  ed  il  di 
Stagno.  Le  armi  e gli  ordigni  di  bron- 
zo, de’  quali  terviansi  gli  antichi  con- 
tenevano loodi  Rame  e i4  in  IO  di 
Stagno,-  induriva,!  per  mezzo  del  bat- 
terlo a freddo  e non  colla  tempera, che 
rende  per  lo  contrario  i Bronzi  niullea- 
bili  c fragili.  11  bronzo  sonoro  , onde 
fabbricano  le  campane,  è una  lega  di 
^5  parti  di  Rame  e a5  di  Stagno. 

( DH..Z.  ) 

**  BR00K1TE.  mix.  Titaniato  di 
ferro  che  si  colloca  dopo  la  Cricbloui- 
te.  F.  Ferro. 

BROOK-OUZEL.  ucc.  Sinonimoin- 
glese della  Gallinella  acquatica.  Ralla* 
aqualicus , L.  Fed.  Rallo.  (db...z.) 

BROOKWED.  bot.  fax.  Sinonimo 
inglese  di  Samolo*  F alerandi.  F.  Sa- 
molo. (b) 

BRUOM.  bot.  fax.  Sinonimo  inglese 
di  Dodonea  viscosa.  F.  Dodoxba. 

BROUM-RAPE.bot.  fax.  Sinonimo 
inglese  di  Orobanche.  F.  questo  no- 
me. (»•) 

BROOM-TREE.  bot.  fax.  Lo  stesso 
che  Briche-Bromme.  F.  questa  voce. 

(B.) 
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BROSCO.  Il roscus.  ist.  Genere  dell’ 
ordine  de'Coleopteri  subitilo  da  Panier 
e lo  slesso  che  quello  da  Bonellidenomi. 
uato  Cbfalotb.J7- questo  nome,  (a co.) 

BROSIMO.  Brosimum.  bot.  fax. 
Chiamasi  coti  un  grande  Albero  della 
Giamaìca,  al  quale  Brown  e dietro  di 
lui  Adanson,  davano  il  nome  d*  Alica- 
strurn,  nome  che  gli  è rimasto  siccome 
specifico.  Appartiene  alla  famiglia  delle 
Orlicee.  I suoi  fiori  dioici  sono  dispo- 
sti in  gattini  globosi  o allungati,  co- 
perti di  squamine  orbicolari  e peliate, 
tre  delle  qual',  più  grandi  e situate  al- 
la base,  formano  una  specie  d’invoglio. 
Nei  maschi  a ciascuna  di  dette  equani- 
me corrisponde  un  filetto  portante  uu’ 
antera  peltifdrme,  la  cui  deiscenza  ai 
fa  mediante  una  fessura  circolare,  pres- 
so a poco  nel  modo  dei  frutti  che  si 
ton  chiamati  Pissidi  o Scatole  da  sa- 
pone. Alia  sommità  del  gattino  maschio, 
osservasi  un  ovario  uuico,  sterile,  ad  uu 
solo  stilo  e due  stimmi.  Nelle  femmine, 
colale  ovario  è parimenti  unico,  situa- 
to nel  centro  del  gattino,  le  cui  squam- 
ine gli  formano  un  invoglio  carnoso. 
Contiene  un  sol  seme,  nel  quale  l’em- 
brione uudo  ha  la  radicetta  ricurva 
sopra  i cotiledoni.  Le  differenti  parli 
dell’  Albero  sono  latticinose;  i gattini 
ascellari  c picciuoli li,*  le  foglie  alterne 
ed  intere,  avvolte  in  loro  gioventù  in 
islipule  che  conloruansi  di  cornetti  , e 
dopo  la  caduta  lasciauo  sul  fusto  ve- 
stigia  persistenti. 

Tutti  siffatti  caratteri  accostano  il 
Brosimo  all'Albero  da  pane,  ued  è que- 
sta la  sola  relazione  che  tra  loro  esista. 
In  fatti  i suoi  fruiti  somministrano  un 
alimento  sono,  grato  e facile  , abbon- 
dante durante  il  secco  dal  quale  risulta 
la  rarità  delle  altre  produzioni, ed  e ciò 
che  lo  fa  dagl'inglesi  della  Giamaica  de- 
nominare lireaa-jyuts  o Noce-Pane.  Di 
più,  le  sue  foglie  forniscono  un  buon 
foraggio,  altrettanto  più  prezioso  che 
l’Albero  cresce  di  preferenza  e più  vi- 
goroso nei  cantoni  aridi,  e che  P »b- 
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blazionc  delle  foglie  stesse  per  nessun 
modo  nuoce  alla  raccolta  dei  fruiti  del- 
1’  anno  seguente.  Questi  particolari  so- 
no dovuti  al  sig.  di  Tussac  che  avea 
concepito  l'utile  divisamente  di  accli- 
matare quesl’Albero  a S.  Domingo,  ed 
il  quale  lo  ha  figuralo  nella  lav.  ix  del- 
la sua  Flora  delle  Anlille.  (a.  s.  J.) 

BROSIMON.bot.  fax.  Lo  stesso  che 
Brosimo.  Ved..  questo  nome.  (b.) 

BROSME-TOUPEE.  fbsc. Sinonimo 
di  Conchigliata,  specie  del  genere  Blen- 
nio. V.  questo  nome.  (b.) 

BROSSEA.  bot.  fax.  Brossaea, 
Consagrò  Piumier  questo  genere  alla 
memoria  di  Gui-de-la-Brosse,  fonda- 
tore del  Giardino  delle  Piante  di  Pari- 
gi. Ne  dà  egli  la  figura  nella  tav.  64 
delle  sue  Piante  d'  America,  e non  è 
se  non  dietro  ad  essa  c alla  descrizione 
che  vi  è unita  che  se  ne  conoscano  im- 
perfettamente i caratteri.  Sono  essi:  un 
calice  a cinque  divisioni  allungate  j 
una  corolla  della  stessa  lunghesza,  mo- 
nopetala, della  forma  d*  un  conoide  e 
tronco  alla  sua  sommità  a lembo  inte- 
ro o merlato  $ cinque  stami  ; uno 
stilo  ed  uno  stimma  semplice,*  una  ca- 
sella marcata  da  cinque  solchi,  a cin- 
que stanze  polisperine,  ricoperta  dal 
calice  che  persiste,  si  accresce,  pren- 
de una  consistenza  carnosa  , e le  cui 
divisioni  avvicinate  lasciano  tra  es- 
sa cinque  fessure  o interstizi.  Il  Bros- 
saea  coccinea  è un  Arboscello  a fusti 
numerosi  a foglie  alterne  , piccinolate 
e seghettate,  a fiori  solitari  all’  ascella 
delle  foglie,  o disposti  in  numero  di  due 
o tre  all’  estremità  dei  rami,  portati 
sopra  uu  picciuolo  munito  di  doppia 
brattea.  Questa  Pianta,  sull’esistenza 
della  quale  si  sono  promossi  de’  dubbi, 
cchc  alcuni  botanici  riferirono  al  Gual- 
tlieria  o all 'Epigaea,  è stata  da  Jusseu 
collocala  nella  famiglia  delle  Ericinee. 
Ma  egli  esprime  in  pari  tempo  qualche 
incertezza  sopra  i suoi  caratteri,  e do- 
manda se  P inserzione  degli  stami  sia 
periginia  c P antera  munita  di  due  cor- 
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ni;  se  l’orario  temi-aderente;  te  le  ralre 
del  fratto  portino  i trameni  attaccali 
nel  loro  meno;  interrogaxioni  che  non 
aono  risolate  e dovrebber  merlo  perchè 
ai  potette  stabilire  senza  niun  dubbio 
il  luogo  e le  relazioni  del  Brossaea  . 

(*.  ».  J.) 

BROSSWELLIA.  bot.  fa».  PerBo- 

arrellia.  V.  questo  nome. 

BROTERA.  Blatera,  bot.  fa».  Ge- 
nere da  Caranillet  dedicato  a Brotero, 
profettore  di  Botanica  all’  università 
di  Coimbra  in  Portogallo  e che  deresi 
disporre  nella  famiglia  delle  Malracee 
presso  ai  generi  Dombeya  e Pentapetes. 
Ecco  i caratteri  che  lo  distinguono:  il 
ano  calice  è doppio  ; 1’  esterno  a cin- 
que divisioni  profonde  e lineari,  P in- 
terno egualmente  a cinque  divisioni  , 
ma  più  larghe  ed  alternanti  colle  pre- 
cedenti ; la  corolla  componesi  di  cin- 
que petali  ; gli  stami , in  numero  di 
dieci,  stanno  saldati  per  la  base  dei  fi- 
letti e sono  monadelfi  ; cinque  soltanto 
aono  fertili  ed  alternano  coi  cinque  al- 
tri i cni  filamenti  restano  privi  di  an- 
tere. L*  ovario  vedesi  sormontato  da 
cinque  stili  e da  altrettanti  stimmi. 
Consiste  il  frutto  in  una  casella  a cin- 
que stanze  aprentesi  in  cinque  valve  , 
ciascuna  trascinando  uno  dei  tramer- 
ai sul  mezzo  della  sua  faccia  interna  . 
Stanno  i semi  rinchiusi,  in  numero  da 
cinque  a otto,  entro  ciascuna  stanza  e 
sono  brunastri  ed  angolosi.  — Vicinis- 
simo è questo  genere  ai  Dombeya  ed  ai 
Pentapetei,  co’  qusli  parecchi  autori 
stimarono  di  doverlo  unire.  Differisce 
dall’  uno  e dall’  altro  pel  numero  dei 
snoi  stami  che  non  ò se  non  di  dieci,  e 
per  la  sua  casella  a cinque  stanze,  ed  in 
particolare  si  discerne  dai  Prntapeti 
pel  suo  calice  doppio,  e dai  Dombeya 
pel  fratto  a cinque  logge  ed  a cinque 
valve  soltanto. 

Una  sola  specie  lo  compone,  ed  £ il 
Brotera  ovata  , Cavanilles  ( Icone*  , 
tar.  433),  piccola  Pianta  annua  lanu- 
ginosa, biancastra,  avente  le  foglie  pic- 


BRO  39 

ciuciate,  ovate,  subeuoriformi,  denta- 
te; i fiori  portali  sopra  un  picciuolo 
ascellare,  geminato  o ternato  alla  ci- 
ma. E originaria  della  Nuova-Spagna. 

Sprengel  descrisse  sotto  il  nome  di 
Brotera  una  Pianta  della  famiglia  del- 
le Sinanteree  da  Willdenow  chiamata 
Navemburgia  trinervata.  V.  Navem- 

BUHC1A. 

Finalmente  menzionò  Willdenow 
sotto  il  nome  di  Brotera  corymbosa  il 
Cardopatvm  corymbosum  di  Jnssieu  . 
Peri-  Cahdopato.  (a.  h.) 

BROU  DE  NOIX.  dot.  fax.  Sinoni- 
mo francese  di  Mallo.  V ed.  questo  no- 
me. 

BROUGBTONIA.  Broughtonia. 
bot.  fax.  Nella  seconda  edizione  del 
Giardino  di  Kew,  Roberto  Brown  se- 
parò dal  genere  Dendrobrium  la  spe- 
cie descritta  da  Willdenow  sotto  il  no- 
me ili  Dendrobrium  sanguineum,  e ne 
ha  fatto  un  genere  distinto  sotto  il  no- 
me di  Broughtonia  sanguinea. 

Ecco  il  carattere  che  gli  assegna  : 
ginostema  libero  e saldato  soltanto  per 
la  base  col  labrrtto  che  è ristrettissimo 
ed  anzi  forma  talvolta  una  sorte  di  tu- 
bo saldato  coll*  ovario  . L'  antera  è a 
quattro  stanze  separate  da  altrettanti 
tramezzi  dialìnii  e persistenti,  e con- 
tiene quattro  masse  polliniche,  paral- 
lele, ciascuna  terminala  alla  base  da 
una  picciola  coda  elastica.  La  sola  spe- 
cie di  questo  genere  ha  le  foglie  bislun- 
gha,  geminate,  portate  sopra  un  bul- 
bo ovoide  ; il  gambo  o stelo  riesee  nel- 
la sua  parte  superiore  ramoso.  Cresce 
alla  Giamaica  . La  si  coltiva  talvolta 
nelle  nostre  serre  calde  . (a.r.) 

RROUILLARD.  Sin.  francese  di 
Nebbia.  Ved.  Atmosfera  e Meteore. 

BROUILLE.  bot.  fax.  Sinonimo 
francese  di  Festuca  natati s,  L.  Ved. 
Festuca.  (b.) 

BROUILLE  BLANCHE.  bot.  fax. 
Sinonimo  di  Banunculus  aquatili*  in 
alcuni  cantoni  della  Francia.  Ved.  Ra- 
woxeoto.  (s.) 
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BROURONG  TICOUSE.  Mam.  No- 
nt  d’  una  Rossetta  di  Sumatra,  secon- 
do Martdrn.  (a.  d...  >*s.) 

BR0NSS1N.  bot.  pax.  Cosi  chiama- 
mano  i Francesi  un’  escrescenza  degli 
Alberi  sovente  molto  grossa  , ed  il  cui 
legno  piacevolmente  venato  Tendessi  a 
peso  doro  agli  antichi  che  non  cono- 
scevano i nostri  bei  legni  forcslieri.fB.) 

BROUSSONtTIA.  Rrouisonetia. 
bot.  fax.  yuesto  genere  «la  F Herilier 
dedicato  al  naturalista  Broussonel  , 
componevi  di  due  specie  arborescenti  , 
un  tempo  riunite  ai  Mori,  da’quali  dif- 
feriscono soprattutto  per  l’ovarin  ad 
un  solo  stilo  c ad  un  solo  stimma  , e 
pel  calice  de’  fiori  femmine,  semplice- 
mente  perforato  alla  cima  invece  di  es- 
sere a quattro  divisioni  profonde.  Si 
possono  «lare  cosi  i caratteri  di  questo 
genere.  1 fiori  ne  sono  dioici  ; e i fio- 
ri maschi  formano  una  epica  ovoide  al- 
lungata ; ciascun  fiore  va  accompagna- 
to da  unatquamma  subulata  e compo- 
nevi d'  un  calice  monesepalo,  a quattro 
«livisioni  acute,  di  quattro  stami  i cui 
filetti,  prima  riflessi  verso  il  centro  del 
fiore,  abbattonsi  poscia  e si  curvano  in 
fuori  ; le  antere  sono  globose  e come 
didime.  I fiori  femmine,  le  epiche  dei 
quali  anno  per  solito  globose  , riescono 
sommamente  picciole  , offerenti  alla 
base  una  squatnma  come  cuneiforme  ; 
il  calice  consiste  in  una  sorta  di  orciuo- 
lo  bislungo,  compresso,  perforato  alla 
cima  ; l’ ovario  sta  chiuso  dentro  di 
quest’  nrciunlo  ; è ad  una  sola  loggia 
che  contiene  un  solo  ovulo,  e terminati 
alla  sommità  con  un  lungo  stimma  ca- 
pitare , un  po’  peloso  , che  esce  d’ in 
mexzo  l’apertura  «lei  calice.  I frutti 
sono  tante  picciole  druppe  piccioolale, 
rossastre  , la  cui  parte  carnosa  è for- 
mata dal  calice,  le  pareti  del  quale  si 
ingrossarono  e divennero  succulenti. 
Al  centro  di  delta  parte  carnosa,  tro- 
vasi il  vero  frutto  eh’  è una  picciola 
achcna. 

Non  si  conoscono  ancora  che  due 
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specie  di  questo  geucre:  una  è il  Rrous- 
sonetia  paprrìfera,  o Moro  papirifero 
o da  carta,  Moro  della  China,  descritto 
e Ggurato  da  Laniarck  ( Illustr.  Gene- 
ra, t.  «j6a  ) sotto  il  nome  di  Papyrus 
japonica.  E’  un  Albero  dioico,  avente 
la  figura  dei  Mori  , ed  offerente  delle 
foglie  pubescenti  , le  unc  intere,  le  al- 
tre divise  in  lobi  più  o meno  profondi. 
Cresce  alla  China,  al  Giapone  e in  altre 
parti  delle  Indie-Orieutali.  Egli  è colla 
sua  scorza  interiore  che  si  prepara  la 
carta  usata  in  quei  paesi.  Per  procedere 
alla  quale  operazione , tagliansi  ogni 
anno,  dopo  caliate  le  foglie,  i giovani 
rami  dell’  anno;  riunisconsi  e si  fan- 
no bollire  in  un’  acqua  alcalina  lino  a 
che  si  stacchi  facilmente  dalla  parte 
legnosa;  si  raschia  I*  epiilermiile  , poi 
te  ne  toglie  la  scorsa  interna.  Pongonsi 
nuovamente  cotali  scorze  in  una  cal- 
daia piena  «li  lisciva  e si  manipola  il 
miscuglio  sinché  formi  pasta  densa,  o- 
mogeuea  e fioccosa.  Si  lava  in  grande 
acqua  in  un  fiume;  si  batte  poi  forte- 
mente per  formare  una  massa  ben 
compressa.  Distemprasi  allora  in  un 
acqua  mucilaginosa,  preparata  con  u- 
na  decozione  di  riso  o di  radice  di  Ma- 
nioco,  e con  questa  pasta  liquida  si 
fabbrica  la  carta  nelle  forme  preparale 
con  bacchettine  di  Bambù.  La  carta 
che  varia  molto  in  bianebezsa  rii  in 
finezza  , secondo  che  si  sono  adopera- 
ti rami  più  giovani,  serve  a scrivere,  a 
dipingere  ed  a molti  altri  usi. 

La  feconda  specie  di  questo  genere 
c il  Rroussonetia  tinctona,  Kunth  in 
Humb.t  o Morti s tinctoria  di  Jacquin 
che  cresce  nell’  America  meriiiionale. 
Il  suo  legno  che  somministra  un  color 
giallo,  viene  adoperato  nella  tintura. 

(a.  e.) 

BROWALLIA.  Rrowallia.  bot.  fax. 
Genere  della  famiglia  delle  Scrofolaric, 
composto  di  quattro  o cinque  specie  a- 
mericane,  parecchie  delle  quali  sono  col- 
tivale nei  giardini.  Monosepalo  u’  è il 
calice,  a cinque  angoli  ed  a cinque  denti. 
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Li  corolla  subimbutiformc,  col  tubo  lun- 
ghissimo e sonile,  il  lembo  quasi  pia- 
no, a cinque  lobi  ineguali.  Gli  stami  tc- 
tradinami  sono  un  poco  più  lunghi  del 
tubo.  Consiste  il  frutto  in  una  casella 
bislunga,  ricoperta  dal  calice  ed  apren- 
teti  in  quattro  salve  per  la  tua  parte 
superiore. 

Tutte  le  specie  di  Browallic  sono 
erbacee  ed  annue  ; le  foglie  loro,  al- 
terne. (a.  a.) 

BROVVNEA.  Brownta  . dot.  fax. 
Stabilito  questo  genere  da  Jacquin  e 
consegrato  a Patizio  Browne,  autore 
della  Storia  della  Giamaica,  sien  collo- 
cato in  seguilo  alla  famiglia  delle  Le- 
guminose e caratterizzalo  nel  modo 
seguente  : calice  doppio  ; l’ esterno 
piu  piccolo,  turbinato  e bifido,  1*  in- 
terno, che  per  Jacquin  è una  corolla 
esterna,  colorito,  imbutiforme  ed  cretto; 
cinque  petali  unguicolali,  inseriti  nel 
tubo  dei  calice  ; dieci  stami  1’  inser- 
zione de'  quali  si  fa  nello  stesso  punto, 
e i filamenti  de’  quali  stanno  riuniti 
in  una  guaina  fessa  da  un  lato  e spar- 
tita superiormente  in  dieci  liste  o 
stringhe  alternativamente  più  lunghe 
e più  corte,  che  portano  delle  antere 
bislunghe  e vacillanti  ; un  ovario  li- 
bero, sostenuto  da  un  picciuolo  corto, 
«donato  alla  parete  interna  del  calice  e 
sormontalo  da  uno  stilo  che  termina 
uno  stimma  semplice  ; un  bacello  u- 
niloculare.  Se  ne  descrivono  tre  spe- 
cie ; sono  Arbusti  o Alberelli  che 
crescono  nel  nord  dell*  America  me- 
ridionale. Le  foglie  loro  compongonsi 
di  due  otre  paia  di  foglioline  apposte;  i 
Cori  stanno  disposti  in  fascctti  ascel- 
lari. V . Lamarck  , Illuslr.  , lav.  b'jb. 
Questi  fiori  hanno  undici  slami,  nella 
Pianta  di  cui  Locfling  fece  il  suo  ge- 
nere Hermesias  intieramente  simile 
nel  resto,  genere  che  per  consegnensa 
non  merita  d*  essere  conservato  , e 
che  dall’  altro  canto  dovrebbe  mutar 
nome,  stante  quello  di  Hermesias  da- 
to ad  un  Eufbrbiacca.  (a.  d.  j.) 

Diz.  St.  Nat.  Tom.  ìli. 
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BRUANT.ucc.  Sinonimo  francese 
di  O «Tot atto..  PinL  questo  nome. 

BRUANT1NO.  ree.  (Daudin.)  Spe- 
cie del  genere  Trupiale,  Icterus  em- 
berizoides,  Orialus  fuscus  e Fringilìa 
pecoris,  Gmel.  Trupiale  della  Caroli- 
na, Buff.  tav.  min.  6o6.  r.Taujms. 

(nn...s.; 

BRUIJRU.  ucc.  Specie  del  genere 
Gazza,  Lanius,  Stor.  natnr.  degli  Uc- 
celli d’ Africa,  tav.  qi.  F.  Gazza. 

BRUC  o BRUK.  bot.  fax.  Le  due 
specie  d’  Ulex  che  coprono  una  Arati 
parte  delle  lande  aquitaniche  c V Eri- 
ca scoparia  , L.,  che  ne  riempie  i bo- 
schi di  Pini , sono  cosi  chiamale  nel 
linguaggio  del  paese.  (b.) 

BRUCCO.  pese.  Sino  nimo  di  Pa- 
slanaca,  Baia  Pastinaca,  L.,  a Roma. 
Ved.  Tutgoxobatb.  (b) 

BRUCEA.  Brucea.  bot.  fax.  Ge- 
nere della  famiglia  delle  Tcrebintacee. 
I suoi  fiori  dioici  presentano  un  calice 
quadrispartito  e quattro  petali  alter- 
nanti colle  sue  divisioni.  Nei  fiori  ma- 
schi, trovasi  nel  centro  una  ghianda  , 
forse  rudimento  dell’  ovario  , a quat- 
tro lobi,  tra’  quali  nascono  quattro 
stami  ; nelle  femmine,  quattro  filet- 
ti sterili,  ed  in  mezzo  quattro  ovari  , 
aventi  per  ciascheduno  un  solo  stilo 
edun  solo  stimma  c divenienti  più  tar- 
di Unte  caselle  monosperme.  Questo 
gcoerc  fu  consccraloal  viaggintoreBru- 
cc  che  riportò  d’  Abissi nia  l’  Alberel- 
lo sopra  il  quale  fu  stabilito.  Si  è il 
Brucea  ferruginea  di  l’Heriticr  (Slirp. 
nov.  tav.  io  J , il  B.  antidysentvrica 
di  Mùlirr  , le  cui  foglie  alate  hanno 
cinque  in  sei  paia  di  foglioline  termi- 
nate da  una  dispari,  ed  i cui  fiori  tro- 
vasi distribuiti  in  piccoli  pacchetti 
sparsi  sopra  spiche  ascellari.  La  su» 
scorza  è conosciuta  sotto  il  nome  di 
falsa  Angus! ora  nel  commercio,  in  cari 
prezcnUsi  zollo  forma  di  placche  o di 
tubi  assai  massicci,  colla  superficie  in- 
terna liscia  e fulva,  I’  esterna  rugosa, 
mista  di  grigio  e caudato.  Sommtt- 


Digitized  by  Google 


42  BRU 

mente  deleterie  ne  sono  le  proprietà  ; 
il  sapore  d’ un’  amarezza  insopporta- 
bile ; deronsi  ad  una  sostanza  parti- 
colare che  ri  hanno  scoperta  i chimici 
moderni,  c la  chiamarono  Brncina.  V. 
questo  nome.  ( A.  s.  z.  ) 

* BKUCHELA.  Bruchila.  ii»s.  Ge- 
nere dell*  ordino  de*  Coleoptcri,  sezio- 
ne de’  Tetrameri,  stabilito  da  Megerle 
a spese  dei  Bruchi  di  Fabricius,  e a- 
doltato  da  Dejcan  ( Calai.  de’Cnlcopt. 
p.  78),  che  ne  possedè  tre  specie,  due 
delle  quali  s’incontrano  net  contorni 
di  Parigi , e sono  state  descritta  da 
Fabricius  sotto  i nomi  di  Bruchus 
suturali s e ruftpes.  V.  Banco,  (aud.) 

BRUCUEL1.  ihs.  La  stessa  cosa  che 
Rincotori.  Ved.  questo  nome  e Bruco. 

(aod. 

**  BRUCIACULO.  boi.  fan.  ( Mat- 
tioli.) Sinouimo  volgare  di  Anthemis 
altissima. 

” BRUCIA  LEGUMI,  box.  fan.  È 
un  sinonimo  volgare  di  Orobanche 
major. 

” BRUCIA  OCCHI.  bot.  fan.Sì- 
npnimo  volgare  di  Anthemis  Cola. 

BRUCIATA  o PORPORA  BRU- 
CIATA. moia.  Nome  volgare  dai  mer- 
canti dato  e dai  dilelauli  ad  una  spe- 
cie' del  genere  Scoglio  , stata  confusa 
col  MureX  ramosus  da  Linneo  e Dii- 
lwjn.  La  Bruciata  di  Gersainl  e di 
Lavila  è il  Murex  adustu sdì  Lamarch. 
Ma  noi  non  crediamo  che  alcuno  abbia 
imposto  questo  nome  al  Murex  sara- 
tilis  di  Linneo.  Ved.  Scottato,  (f.) 

* BRUCINA.  box.  fan.  Sostanza  al- 
calina recentemente  scoperta  da  Pel- 
leticr  e Caventou  nella  falsa  Angustu- 
ra,  Brucea  antidy  senterica.  E que- 
ta  sostanza  d’  un  bianco  periino,  cri- 
stallizzata in  prismi  obbliqui,  amaris- 
sima, pochissimo  solubile  nell'acqua, 
inalterabile  all’  aria,  fusibile  senza  dc- 
comporsi  ad  un  legger  calore,  sommini- 
strante del  l’Olio  empireumatico,  dell’a- 
cqua, degli  Acidi  aceticoecarbonicn,  in 
fine  dell’  Idrogeno  carbonato.  La  Bru- 
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cina  ai  unisce  agli  Acidi  e con  essi  for- 
ma dei  composti  salini  : agisce  for  te- 
mente e conte  veleno  sull’  economia 
animale,  in  dose  di  alcuni  grani.  T. 
BitucBA.  (na...i.) 

**  BRUCITE . mix.  Lo  stesso  che 
Condroditc.  V ed.  questo  nome. 

BRUCO.  In  francese  CHENILLE. 
zool.  Pei  Bruchi  che  appartengono  alla 
classe  degl’  Insetti,  V.  Larve. 

Si  è esteso  il  nome  di  Bruto  a di- 
versi Animali  che  nou  hanno  verun 
rapporto  eolia  Larve  dei  Lepidopteri. 
Quindi  cbiaraossi  impropriamente  : 

Bacco  acquatico  (Joblot),  tra  gli 
Infusori,  un  Brachionide  mal  a pro- 
posito confuso  da  Mùller  col  Brachio- 
nus  cirratus.  Ved.  Lepadbcla. 

Bacco  screziato,  tra  le  Conchiglie  , 
il  Murex  Aluco , L.  Cerithium,  Brug. 

Bruco  bianco  , il  Cerithium  ver- 
talo. 

Bacco  bianco  stbiato,  il  Cerithium 
fasciatum. 

Bacco  granelloso,  il  Cerithium  gra- 
nulatum. 

Bacco  ( Grande, ) , il  Cerithium 
nodulosum.  V.  Ckrito. 

Bacco  si  mabe  , un  Oscabrlone  o 
l’Af.  adite  scabra.  V.  questi  Domi. 

Chiamaronsi  Falsi  Becchi  le  Larve 
di  alcuni  lmenopterì.  (s.) 

Bruco.  Brucus.  ins.  Genere  dell’  or- 
dine de’  C<deopteri,  sezione  de’Telra- 
ntcri,  istituito  da  Linneo,  stabilito  pu- 
re da  Geoflroy  sotto  il  nome  di  Myla- 
bre,  il  quale  è stato  da  Fabricius  ap- 
plicato ad  un  genere  della  famiglia 
delle  Cantaridie.  Appartengono  i Bru. 
chi  (Reg.  Anim.  di  Cuv.)  alla  famiglia 
de’  Rincofori.  Latici  Ile  loro  dà  per  ca- 
ratteri ; testa  distinta,  depressa  etl  in- 
clinata ; due  ale  menbranose,  ripiega- 
le, che  ricuoprono  delle  elitre  ordina- 
riamente un  poco  più  corte  dell’ addo- 
lcine ,•  antenne  filiformi,  a segati  pet- 
tinate, composte  di  undici  articolinoc- 
ela intaccati;  bocca  munita  di  labbra, 
mandibole,  mascelle  bifide  e di  quat- 
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tro  palpi  filiformi;  zampo  posteriori 
ordinariamente  grandissimo  con  coscio 
grossissime,  il  più  delle  volte  spinose; 
ano  scoperto.  Coll'aiuto  di  questi  ca- 
ratteri, si  disccrnsranno  i Bruchi  dai 
Cureulioni  a’ quali  somigliano.  Nè  si 
confonderanno  maggiormente  coi  Ri- 
nosimi  e cogli  Anlribi  che  pure  hanno 
con  essi  grandissime  relazioni.  Questi 
Insetti  nello  stalo  perfetto  inconiransi 
sui  fiori  e vi  si  accoppiano. — La  fem- 
mina fecondala  colloca  le  sue  nova  nel 
germe  ancor  giovane  di  varie  Piante 
cereali  e leguminose,  nelle  Fave,  nelle 
Vrccie,  nei  Ceci,  nelle  Lenticchie,  nel- 
le Palme,  nel  Caffi-  , ec.  Da  tali  nova 
depositate  il  più  spesso  in  numero  di 
un  solo  in  ciascun  seme,  nascono  delle 
larve  assai  grosse,  gonfie  , corto  ed  ar- 
cuate, composte  d'anelli  poco  distinti, 
od  aventi  nna  lesta  piccola,  squammo- 
sa,  armata  di  mandibole  durissime  e 
taglicuti.  Egli  è per  mezzo  di  questi 
strumenti  solidi  che  l'Animale  distrug- 
ge la  semenza,  nell’interno  della  quale 
sta  chiuso;  malo  fa  in  modo  che  l’invo- 
lucro  esterno  non  pare  per  niente  dan- 
neggiato. Per  tutto  l’inverno  si  nutrisce 
del  seme  csolo  alla  primavera  tramutasi 
in  ninfa  c presto  poi  in  Insetto  perfetto. 
Questo,  sprovveduto  degli  strumenti 
chela  larva  possedeva,  perirebbe  neces- 
sariamente nella  sua  prigione,  se  fosse 
circondato  da  forti  pareti  ,•  ma,  con 
un'  industria  mirabile,  la  larva  ha  u- 
sato  I’  attenzione  di  procurarsi  per 
quest'  altro  periodo  di  sua  vita  una 
sortita  facile,  scavando  in  un  sol  sito 
il  seme  sino  all’epidermide.Stscca  l’fn- 
setto  perfetto  facilissimamcnte  quella 
porzione  di  epidermide,  e ne  risultano 
quelle  aperture  circolari  che  si  osser- 
vano comunissi  inamente  nei  Ceci  e nel- 
le Lenticchie.  Pochi  gnasli  cagionano  i 
Bruchi  nei  parsi  del  Nord  ; ma  nelle 
contraile  meridionali  , le  loro  stragi 
sono  talvolta  incalcolabili.  Fu  propo- 
sto, per  distrugger  le  larve  rinchiuse 
nelle  sementi  , d’  immerger  queste 
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nell'acqua  bollente,  oppure  esporle  in 
un  forno  ad  una  temperatura  di  qua- 
ranta in  quarantacinque  gradi. 

In  questo  genere  è buon  numero  di 
specie.  Il  generale  Dejean  (Calai,  dei 
Coleopt.,  p.  ) ne  menziona  quaran- 
tatre ; in  gran  parte  sono  rsoliche  : 
parecchie  pure  si  trovano  in  Francia 
e nei  contorni  di  Parigi.  Citeremo  : il 
Bruco  del  Pisello  , Bruchus  Pisi  di 
Linneo, od  il  Alilabro  dalla  croce  bianca 
di  GeofTroy  fin».  Tom.  1,  pag.  367,  c 
tav.  4,  fig.  <fj.  Può  essere  consideralo 
come  il  tipo  del  genere,  e nello  stato 
di  larva  vive  nei  Piselli  , nelle  Fave  o 
nelle  Lenticchie.  — Il  Bruco  della 
Palma,  Bruchus  Baclris  di  Linneo  c 
di  Fabbricio  , grandissima  specie  ed 
originaria  dell’  America  meridionale  c 
di  Caienna  ; la  sua  larva  si  ciba  della 
mandorla  del  Cocos  euineensis  di  Lin- 
neo ; a Caienna  la  chiamano  Cunana. 

(aud.) 

BRUGTONIA.  dot.  fai».  Per  Baou- 
c.htoxia.  Ved.  questo  nome. 

BRUGAIANSIA.  Brugmansia.  bot. 
fast.  Persoon,  nel  suo  Synopsis  Plan- 
tarum,  descrisse  sotto  il  nome  di  Bru- 
gmansia spesiosa,  il  Datura  arborea 
di  Linneo.  Ala  questa  specie, quantun- 
que assai  differente  in  alcuni  punti  da- 
gli altri  Datura , non  presenta  carat- 
teri abbastanza  decisi  per  formare  uu 
genere  distinto.  Ved.  Datuba. 

( A-  *•  ) 

BRUGNET.  dot.  cript.  Unodci no- 
mi volgari  Francesi  del  Boletus  escu- 
lenlus.  V.  Boleto.  (a.) 

BRUGU1EKA.  Bruguiera.  dot. 
fast.  Genere  formato  da  Lamarek  a 
spese  del  Hizophora  di  Linneo.  Du 
Pelit-Thouars  osserva  con  molta  ag- 
giustatezza che,  consngrato  alla  me- 
moria di  Bruguiére,  celebre  naturali- 
sta viaggiatore,  dal  suo  degno  npprez- 
zatorc  Lamarek  , quest’  omaggio  reso 
alla  memoria  d*  un  dotto  di  primo  or- 
diue  rra  divenuto  illusorio.  Infatti,  al- 
lorché P illustre  professore  fece  I’  csa- 
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tue  dei  Rizofori  o Mangli,  il  auoDizio- 
Dario  eocielopeJico  era  talmente  inol- 
trato che  per  comprenderò  il  zoo  nuo- 
vo genere,  zi  vide  coztretto  ad  impor- 
gli la  dcnominazicne  francese  di  Pale- 
luvier , data  ai  Mangli  dagli  antichi 
viaggiatori  e dai  Creoli.  Converrò  Dn 
Petii-Tbouars  a questo  genere  forma- 
to da  Lamarck,  però  lai  iniziandolo,  il 
nome  di  Paletuvier.V ed.  questo  uome 
c Mingl io.  E volendo  prender  parte 
all’  omaggio  rezo  da  Lamarck  , formò 
zolto  il  nome  di  Brugniera  un  genere 
nuovo  che  noi  ci  sollecitiamo  ad  adot- 
tare per  mio  degli  Alberi  da  lui  sco- 
perti a Madagascar,  e che  abitando  le 
spiaggic  del  Mare,  rammenta  il  teatro 
ilei  successi  d'uu  naturalista  che  schia- 
rì sistematicamente  e con  maggior 
frutto  de*  suoi  predecessori  il  caos 
della  storia  delle  Conchiglie.  11  Bru- 
guicra  di  cui  qui  si  tratta  è dunque 
un  piccolo  Albero  guernito  di  foglie 
alterne,  liscie,  succulenti,  strette  e pic- 
ciuolate  alla  base,  a Cori  bianchi  di- 
sposti in  grappoli  ascellari  , composti 
<t’  un  calice  aderente  all’  ovario,  cilin- 
drico, marcalo  di  due  squamine  verso 
la  metà,  diviso  verso  la  cima  in  cinque 
lobi  ottusi,  d>  cinque  petali  lanciolati  , 
di  dieci  stami  le  antere  de’  quali  sono 
Liauchc.  Il  frullo  n'  è ignoto.  (b.) 

BRU1A  o BRUYA.  ccc.  Sinonimo 
del  Cali-Califmuniua  , Lanius  ma- 
dagascaricnsis , L.  Ved.  Gazza. 

( DR...Z.  ) 

BRUIN-FISCH.pbsc.  Probabilmen- 
te quello  stesso  Pesce  che  al  capo  di 
Iluona-Speranza  viene  indicato  sotto 
il  nome  francese  di  Bruncau.  Ved. 
questa  voce.  (o.) 

BRULK-BEC.  woll.  Brucia  becco. 
Secondo  Dose  ( Dizionario  di  Storia 
naturale  ) dà  Rondclcl  questo  nome 
alla  Mattea  peperata.  (b.) 

BRULURE.  bot.  fan.  Sinonimo 
francese  di  Ruggine  , malattia  delle 
Tiante.  Ved.  Ruginb.  (f.) 

BRUMA.  Ved.  Mbtbobb. 
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BRUMAZAR.  min.  n Sì  è,  dice  Pa- 
tri n,  una  sostanza  minerale  untuosa  e 
volatile  che  gli  antichi  chimici,  i quali 
aveano  visitalo  le  miniere  metalliche  , 
avean  creduto  di  riconoscervi  come 
primo  principio  dei  Metalli,  c che  al- 
tri hanno  chiamata  Spiritus  Metalld- 
rum.  n Sembra  che  Patrio  creda  all’e- 
sistenza di  cotale  principio.  (lvc.') 

BRUME,  holl.  fBozc.)  Nome  vol- 
gare francese  del  Teredo  navalis , L.  V. 
Foranavb.  (b.) 

BRUMMOSCHE.  mam.  ( Mailer.  ) 
Sinonimo  d*  Yack  , specie  del  genere 
Bue.  V.  questo  nome.  (a.  d...ns.) 

BRUNA  E BIANCA. ucc.(Sonnini.) 
Sinonimo  volgare  della  Fringilla  geor- 
giana, Latfa.  Ped.  Bbcciugbosso. 

( db  ..z.) 

BRUNE AN.  ucc.  ( Vanderstegen  de 
Putte.)  Sinonimo  Belgio  della  Beccac- 
cina,  Scolopax  Gallinago  Ved.  Bec- 
caccia. (dh...z.) 

BRUNEAU.  pbsc.  Pesce  di  grandis- 
sima taglia  che  dà  la  caccia  ai  Pesci 
volanti  , ma  che  noo  sì  può  riconosce- 
re da  quanto  ne  dice  Kolbe  che  ne  fa 
menzione  come  d’ una  specie  del  capo 
di  Bnona-Speranza.  fa.) 

BRUNELLA,  bbtt.  off.  (Daudin.) 
Sin.  di  Coluber  bruneus  di  Linneo  . 

(a.) 

BRUNELLA.  Brunello,  bot.  fan. 
Torurneforle  Jussieu  chiamarono  cosi 
un  genere  di  Piante  della  famiglia  del- 
le Labiee  o Labiale,  che  Linneo  indi- 
cò sotto  il  nome  di  Prunella  . Noi  sti- 
miamo che  debba  essere  adottato  que- 
st’ultimo nome,  quantunque  non  ab- 
bia I’  anteriorità,  affine  di  evitare  la 
troppo  grande  rassomiglianza  di  Bru- 
nella col  genere  Brunellia  di  Ruiz  e 
Pavon.  Ved.  Prunella.  (a.  a.) 

BRUNELLIA.  Brunellia.  bot.  fan. 
Hanno  Ruiz  e Pavon  stabilito  questo 
genere  nel  loro  Prodromo  della  Flora 
del  Perù  (pag.  Ci,  tav.  jcii).  Il  suo  ca- 
lice è cinqucspnrtiio,  la  corolla  nulla  ; 
gli  (lami  in  numero  d’  undici,  cd  in- 
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errili  nel  ricettacolo, presentano  tiri  fi 
letti  subulali,  pelosi  alla  basej  delle 
antere  didime  a due  logge,  aprentisi 
per  una  fessura  longiliiiliii.de.  Con  es- 
se alternano  altrettante  piccole  glando- 
le  che  persistono  dopo  di  essersi  ap- 
passite. Vi  si  trovano  cinque  ovari, 
cinque  stili  subulali,  cinque  stimmi  ; 
ed  il  frutto  componcsi  di  cinque  ca- 
selle disposte  a stelle  bislunghe  , acu- 
minate, aprentisi  di  dentro  per  una 
fessura  longitudinale,  e contenenti  in 
una  sola  stanza  uno  o due  semi  che 
sono  allungali,  picciuolati  , avvolti  in 
un  arillo  calloso.  Due  specie  di  questo 
genere  citano  gli  autori:  l’una,  in  cui 
le  caselle  sono  glabre  e monosperme, 
1’  altra  in  cui  si  trovano  pelose  e di- 
sperine j ambedue  sono  Alberi.  Ag- 
giungono essi  che  il  numero  delle  par- 
ti non  è costantemente  lo  stesso  che 
noi  abbiamo  descritto } quello  degli 
stami  varia  da  dieci  a quattordici  ; 
!”  altro  delle  divisioni  del  calice  e de- 
gli ovari  può  essere  di  sei  o sette,  il 
ilruncllia  appartiene  alla  Fentamlria 
Fentaginia  di  Linneo  ; ma  prima  di 
riferirlo  ad  una  famiglia  naturale,  sa- 
rebbe necessario  risolvere  parecchie 
questioni  . E esso  Veramente  apetalo  e 
vicino  allora  al  Coriaria ? o piuttosto 
non  rappresentano  esse  le  sue  glando- 
lo parecchi  petali  che  lo  accostino  al 
Teiracera  ed  al  Cnestis  ? Sono  le  sue 
foglie  opposte  o alterne,  semplici  o 
composte,  liscie  o aspre!'  Sono  questi 
tauli  punti  intorno  ai  quali  non  ab- 
biamo finora  docuuieuti  ballanti  per 
pronunciare.  (a.d.j.) 

BRUNETTA,  ucc.  Specie  del  gene- 
re Brccaccino,  Tringa  variabilis,  L. 
f'ed.  Beccaccino. 

Ed  è stato  questo  soprannome  dato 
a parecchi  altri  Uccelli  di  penna  oscu- 
ra, de’  quali  non  sapremmo  qui  ripor- 
tare la  noineiiclalura  compiuta. ("dii... e.) 

BRUNETTA,  moll.  Nome  volgare 
«la’  mercanti  e dilettanti  olandesi  «lato 
a diversi  Coni,  Furcellaue  ed  Ulive, 
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a motivo  «lei  loro  colore  bruno  ; ma 
si  è più  particolarmente  applicalo  es- 
so nome  ai  Coni  seguenti: 

La  Bhunbtta  comunb  o Bbunetta 
a clavicola  sollevata  di  d’Uerbigny, 
è il  Conut  aulicus  di  Linneo  c di 
Lamarck. 

La  Bbunetta  Nottola  di  Favanne 
è la  varietà  6 del  Conus  aulicus  di 
Bruguière  che  Lamarck  riferì  al  Co- 
nus E piscopus. 

La  Bbunbtta  a clavicola  ottusa 
di  d’  Hcrbigny  è il  Conus  pennaceus 
«li  Bruguière  c di  Lamarck.  V.  Cono. 

(*•) 

BRUNETTO,  ucc.  Sinonimo  di 
Oriolus  fuscus , Ciuci.  Vcd.  Tbupia- 

LE.  (DB...Z.) 

BRUNETTO,  ucc.  Specie  del  gene- 
re Merlo,  Turdus  capensis.  V.  Mbolo. 

(db...z.) 

BRUNIA.  Bruma,  bot.  fan.  Que- 
sto genere,  vicino  alla  famiglia  delle 
Ramuee,  ne  è non  pertanto  distinto 
per  parecchi  caratteri  c meriterà  cer- 
tamente di  formare  una  nnova  fami- 
glia col  nome  di  Bhuniacbb.  Infatti, 
esaminando  un  certo  numero  delle 
specie  a questo  genere  riferite,  ab- 
binili trovalo  in  parecchie  tra  esse  dif- 
ferenze asmi  decise  per  istabilire  vari 
ripartimenli  generici,  come  pur  tentò 
Fersoon  creando  il  suo  genere  Staavia 
con  due  specie  eh’  ci  separò  dal  Bru- 
ma. Del  resto  ecco  i caratteri  che  ab- 
bialo riconosciuti  nel  genere  Brunia  : 
sono  Arbusti  tutti  originari  del  capo 
di  Buona-Spcranza,  colla  figura  dei 
Phylica  e soprattutto  del  Phylica 
ericoides  conosciuto  sotto  il  nome  vol- 
gare «li  Scopa  del  Capo.  Le  foglie  ne 
sono  lineari,  sparse  e ravvicinatissime, 
sprovvedute  di  slipulr.  I fiori  che  so- 
no sommamente  piccioli,  formano  dei 
capolini  globosi  c picciuolati . Il  ricet- 
tacolo comune  dei  fiori  è ovoiile,  pe- 
loso e alla  base  circondato  «la  foglioli- 
ne che  costituiscono  una  specie  d in- 
voglio. Sublubulalo  è il  calice,  sai- 
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«tato  coll’ovario  clic  risulta  seminifero; 
offre  il  tuo  lembo  cinque  divisioni 
creile,  tlretlc  ; la  corolla  ti  compone 
di  cinque  pelali  lineari,  più  lunghi  dei 
lobi  del  calice,  alternami  con  etti  e in- 
aerili nel  punto  in  cni  ti  trora  libera  la 
parte  tuperiore  dell’orario.  Gli  ttami 
tono  in  numero  di  cinque,  attaccali 
tra  ciaicun  pelalo . L*  ovario  riesce 
temi-infero  ; io  1’  bo  trovato  costante- 
mente  d'  una  fola  starna  che  contiene 
uno,  raritiiraamenle  due  oroli  affatto 
rovesciali  ; è sormontato  da  un  solo 
stilo  scavato  da  un  solco  longitudi- 
nale . 

La  descrizione  da  noi  data  della 
struttura  di  questo  genere,  è,  come  si 
potrà  facilmente  convincertene , di- 
verta da  quella  che  diedero  per  la 
maggior  parte  gli  autori.  Noi  1*  abbia- 
mo tracciata  soprattutto  secondo  il 
Brunia  lanuginosa  , ebe  fiorisce  tal- 
volta nelle  serre  di  Parigi  e coll'  at- 
tenzione di  verificarla  sopra  parrechie 
altre  specie.  (a.  a.) 

BRUNNICHIA  . Brunnichia.  bot. 
pah.  Stabilì  Gaertner  questo  genere 
ebe  fa  parte  della  famiglia  delle  Poli- 
gonce  e dell’  Oltandria  Triginia,  L. 
per  una  Pianta  originaria  dell’Ame- 
rica settentrionale  e di  cni  area  Adan- 
son  formato  il  suo  genere  Fallopia . 
Questo  Vegetabile,  che  è vivace,  ha  un 
fusto  sarmeutoso,  rampicante,  attac- 
canti agli  Alberi  vicini,  per  mezzo 
«li  viticci  ascellari  attorti  a spirale.  Le 
foglie  ne  sono  alterne,  picciuolate , 
ovale,  acuminate,  a bordi  interi  , gla- 
bre, come  anche  le  altre  parti  della 
Pianta;  piccoli  riescono  i fiori,  pic- 
chiolali , disposti  in  una  specie  di 
grappolo  terminale  e ramoso.  Il  cali- 
ce, campaniforme,  ha  cinque  lobi,  ed 
c persistente;  prestando  appiglio  ad 
otto  o dieci  stanimi . L‘  ovario  che  è 
libero,  ad  una  sola  stanza,  contenen- 
te un  solo  ovulo,  vedevi  sormontalo 
•la  tre  stili  e da  tre  stimmi.  Dopo  la  fe- 
condazione, il  calice  prende  mollo  ac- 
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crescimento,  come  anche  il  picciuolo 
sopra  i dualati  del  quale  sviluppanti 
due  membrane  longitudinali  a foggia 
d’  ale;  il  fratto  che  i secco  , sta  rin- 
chiuso nel  calice.  Il  Brunnichia  cir- 
rhosa,  sola  specie  di  questo  genere, 
couterva  tempre  le  sue  foglie  nelle 
nostre  terre  d'  Aranci,  nelle  quali  lo 
si  ritira  durante  l’ inverno.  (*■  ■*■) 

BRUNO,  pbsc.  Una  specie  di  Cen- 
tropomo  ed  un  Gado.  V.  questi  nomi, 

(■•) 

BRUNO  DI  MONTAGNA,  csot. 
Ved.  Tisana  d’  Okbba. 

BRUNOIR.  wcc.  Specie  del  genere 
Merlo,  Tarlai  capenti*,  L.,  in  Fran- 
cia. F ed.  Mbhlo.  (db...b.) 

BRUNONIA.  Brunonia.  bot.  vav. 
Collocò  Roberto  Brown,  al  seguito 
della  tua  famiglia  delle  Goodenoviee, 
questo  genere  singolare,  da  Smilli 
stabilito  per  due  Piante  della  Nuova- 
Olanda . Ranno  esse  la  figura  delle 
Scabiose  o della  Globulari»  comune  ; 
le  foglie  tutte  radicali,  intere  c spato- 
late; gli  steli  semplici,  circa  un  piede 
ahi,  portanti  alla  cima  un  so  lo  capo- 
lino di  fiori,  semisferico,  lobulato  e 
circondato  da  un  invoglio  polifillo  ; 
ogni  fiore  va  accompagnato  da  quattro 
o cinque  brattee;  tubulato  è il  calice, 
a cinque  divisioni;  la  corolla  mono- 
petala,! mbutiforme,  a cinque  lobi,  due 
de’  quali  superiori  più  profondi  ; è 
d'  un  blu  d’  azzurro  e marcricenle  ; 
gli  stami,  in  numero  di  cinque,  ri- 
sultano ipoginii  ; i filamenti  loro  so- 
no persistenti , e le  antere  saldate  e 
chiuse  nell*  interno  del  tubo  delia 
corolla  ; trovasi  1'  ovario  unilocula- 
re e monospermo  ; lo  stimma  car- 
noso, rinchiuso  in  una  membrana  bi- 
fida ; il  fruito  consiste  in  un  otricolo 
contenuto  nel  tubo  del  calice,  i cui 
lobi  si  espandono  e diventano  piumo- 
si. Molto  difficile  è questo  genere,  il 
quale  non  contiene  che  due  sole  spe- 
cie originarie  della  Nuova-Olanda,  a 
classarsi  nella  serie  degli  ordini  uala- 
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rali.  Boberto  Brown  ne  trova  il  posto 
tra  la  Goodnovice  e le  Cnrimbifere  ; 
però  presenta  eziandio  una  certa  ana- 
logia colle  Campanulacec,  le  Dipiacec 
e le  Globularie.  (a.  n.) 

BRUNURO.  ucc.  Specie  del  genere 
Firrula,  Loxia  bicolor,  Daud.  V.  Pin- 
rula  . (nn...z.) 

BRUNO  ROSSO,  min.  Ossido  «li 
ferro  giallo,  ma  che  una  calcinaaionc 
bene  maneggiata  colorisce  in  rosso 
scuro  e brillante,  usualissimo  nella 
pittura  ad  olio.  Chaplal  ne  ba  scoper- 
to degli  strati  considerabili  a Uzct  , 
che  sono  divenuti  elemento  di  prospe- 
rità pel  paese  dove  si  prepara  il  Bruno 
Ro  sso  pel  commercio.  Il  Bruno  rosso 
in  istalo  naturale  i una  sorta  d’  Ar- 
gilla comune.  questo  nome. 

(DB...Z.) 

BRUNSFELSIA.  Brunsfeltia.  dot. 
fax.  Questo  genere  dedicato  a Brun- 
sfels,  botanico  tedesco,  è stato  posto 
dietro  le  Solanee.  Usuo  calice,  corto 
e campanulato,  si  termina  iu  cinque 
denti  ; la  corolla,  a foggia  d’imbuto, 
presenta  un  tubo  lungo  da  quattro  in 
cinque  pollici,  un  lembo  a cinque  lo- 
bi obliqui  e quasi  eguali;  de’ suoi  cin- 
que stami  ineguali  , uno  i sterile  , i 
quattro  altri  portano  delle  antere  re- 
uiformi:  secondo  Swarlz,  sarebbero  in 
numero  di  quattro  e didiname.  Lo 
stilo  semplice  termina  con  uno  stim- 
ma a testa  ; è il  fruito  una  bacca  uni- 
loculare che  separasi  il  più  delle  volte 
in  due  porzioni,  e racchiude  dei  semi 
numerosi  attaccali  ad  un  ricettacolo 
centrale,  carnoso  e grandissimo.  Que- 
sto genere  contiene  due  Alberelli  ori- 
ginari d’  America,  a Gori  picciuolati  , 
solitari  all'ascella  delle  foglie  che  sono 
alterne  o riunite  parecchie  all’  estre- 
mità dei  rami.  Diritto  il  tubo  della 
corolla,  ha  il  lembo  intero  nel  B.  ame- 
ricana:,  figuralo,  Lam.  III.,  tav.  548; 
il  tubo  stesso  riesce  ricurvo  e col  lem- 
bo ondeggiato  nel  B.  ondulata , G- 
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gurato  nella  tav.  167  di  Andrews. 

(a.b.  j.  ) 

BRUNSKOP.  mam.  Val.  a dire  Te- 
tta bruna.  Sinonimo  tedesco  di  Mar- 
suino. Ved.  Dbi,fino.  (a.) 

* BRUNSVIA.  dot.  fan.  Il  Croton 
di  Linneo  contiene  un  grau  numero 
di  specie  assai  «Imparale,  e questo  fu 
che  indusse  diversi  autori  a separarlo 
in  più  generi,  alcuni  de'  quali  sono 
stali  adottali  ed  altri  sinora  noi  furo- 
no. Tra  questi  ultimi  è il  Brunsvia 
di  Necker,  genere  stabilito  sul  Croton 
ricinocarpos,  che  presenta  un  doppio 
calice,  ciascuno  de’  due  avente  tre  di- 
visioni, c soltanto  otto  stami  nei  Gori 
maschi.  (a.  d.  j.) 

BRUNSWIG  I A.  dot.  fax.  Parec- 
chie specie  di  Amaryllis,  le  A.  radu- 
la, striata,  oricntalis,  ccc. , la  cui 
casella  turbinata  va  munita  di  tre  ale, 
state  sono  da  llcistcr  separate  come 
doventi  formare  un  genere  nuovo  cb’ei 
cosi  denomina.  Pubblicò  esso  botani- 
co sopra  tale  argomento  uua  disserta- 
zione, e le  sue  idee  furono  da  vari 
autori  adottate.  ( a.d.j.) 

BRUSCA  o SPAZZOLA.  In  fran- 
cese BROSSE.  ixs.  Indicano  gli  ento- 
mologi con  questo  nome  la  riunione 
di  diversi  peli  minuti  originariameu- 
tc  rigidi,  folli,  c di  altezza  •guale  che 
trovansi  sopra  diverse  parli  del  corpo 
degl’  Insetti.  Parecchi  brucili  o larve 
ne  vanno  provveduti  ; incontranti  pu- 
re tolto  i tarsi  della  maggior  parto 
dei  Dipteri  ed  è per  mezzo  «li  essi  che 
possono  camminare  sopra  i corpi  più 
levigati.  Nelle  Api,  il  primo  articolo 
«lei  tarso  delle  zampe  posteriori  vede- 
si  gucrnilo  nella  tua  faccia  interna  di 
più  ordini  traversali  di  peli  rigidi  che 
pure  costituiscono  una  Brusca  u Spaz- 
zola. (aud.) 

**  BRUSCA,  bot.  ciupt.  Sinonimo 
volgare  di  E(/uisetum  arvente. 

BRUSCANDOLO,  bot.  FAX.(Dale- 
champ.)  Sinonimo  ilaliauo  di  Luppo- 
lo . (0.) 
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••  BRUSCO  e BRUSCOLO,  bot. 
Fan.  Sinonimi  volgari  di  Buscus  acu- 
leatus.  V.  Rusco. 

BRUSOLA.  i>'cc.  Sin.  italiano  del 
Rigogolo,  Oriolai  Galbula,  L.  Vcd. 
Rigogolo.  f»a...z.) 

BRUT.  pesc.  Sinonimo  inglese  di 
Lamanda,  specie  del  genere  Fleuro- 
inlir.  V.  questo  nome.  (b.) 

BRUTA,  bot.  fan.  11  Cipresso  se- 
condo gli  uni,  secondo  gli  altri  la  Sa- 
bina, e secondo  molli  il  Gengevero  co- 
mune. (b.) 

BRUTillER.  ccc.  Sin.  volgare 
francese  d'I  Bozzago,  Falco  Butco, 
L.  Falcone,  divisione  de’Bozza- 
ghi.  (on.  .x.) 

BRUTIA.  ucc.  Sinonimo  volgare  di 
Areica  NycticoraXf  L.  V.  Abusa  . 

(db...z.) 

BRUTO.  Beuta.  mam.  Adoprasi  or- 
dinariamente questo  vocabolo  per  in- 
dicare gli  Animali  a’ quali  si  compia- 
cque la  superbia  umana  di  negare 
ogni  intelligenza,  cbe  certi  pretesi  fi- 
losofi, fondando  la  loro  riputazione 
sopra  i sogni,  vollero  far  credere  mac- 
elline sprovvedale  di  quello  eh’  essi 
chiamavano  spirito,  ed  a’qusli  si  con- 
cedeva tatto  al  più  un  istinto.  Si  sa 
presentemente,  cbe,  in  questo  senso, 
vi  sono  d«  Mammiferi  Dimani  molto 
più  bruti  degli  Animali  ai  quali  si  di- 
spensa cosi  leggermente  un  tal  nome . 

Sotto  il  rapporto  sistematico,  Lin- 
neo chiamava  Bruti,  Bruta  , i Mam- 
miferi sprovvisti  d’ incisivi  superiori 
oil  inferiori,  coi  piedi  protetti  da  un- 
ghie c viventi  di  Vegetabili.  Formava- 
no quest’  ordine  i generi  Rinoceronte, 
Elefante,  Morta,  Bradipo,  Formichie- 
re, Mani  (Pangolino  c Pataghino)  ed 
i Tatù  o Àrmadilli,  troppo  disparati, 
è d’  uopo  convenirne,  perché  si  potes- 
se conservare.  (b.). 

BRUXANELLI.  bot.  fajt.  (Rhcc- 
de,  Malab.  V,  tav.4a.)-  Albero  inde- 
icriuiuato  dell’  India  , impiegalo  co- 
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me  medicamento,  c che  potrebbe  be- 
nissimo essere  della  famiglia  delle 
Robhiacec.  fa.) 

BRUYANT.  ucc.  Sinonimo  volgare 
francese  dell’  Ortolano  giovane  , Em- 
bcrisa  Citrinella  , L.  V.  Ortolano  . 

( DB...Z.^ 

BRUYERE.  dot.  fan.  Sinonimo 
francese  di  Scopa,  Erica , L.  V.  Sco- 
pa . 

BRY.  Bryum.  bot.  cbipt.  (Muschi.) 
Ved.  Baio. 

BRY  A.  bot.  fan.  (Brown.)  Lo  stes- 
so chi!  Amerimnone  . V.  questo  no- 
uie.  (B.) 

* ERYAXE,  Bryaxis.  ine.  Vcd. 
Bbiassids. 

BRYON.  bot.  cript.  Qnesto  nome 
greco,  che  indicava  una  specie  di  pic- 
colo Maio  o piuttosto  i piccioli  Mu- 
schi, fu  dai  Latini  che  1'  adottarono 
esteso  sino  a certi  Licheni  fogliacci  . 
Oillen  per  il  primo  lo  ristrinse,  lati- 
nizzandolo, ad  uno  dei  generi  formati 
nella  sna  Bistorta  Muscorum,  e ra- 
dunò sotto  il  nome  di  Bryum  un  gran 
numero  di  specie,  da  cui  Linneo  stac- 
cò primieramente  il  genere  Mniumt 
e col  quale  i moderni  formarono  mol- 
ti altri  generi.  V.  Baio.  (n.) 

BRYONE.  bot.  fan.  Sinonimo  fran- 
cese di  Brionia.  Vcd.  questo  nome. 

BRYOPS1S.  bot.  cbipt.  Vcd.  Baios- 

SIDE. 

BUAA.  bot.  fan.  Vcd.  Batan. 

RUBALA,  mais.  Specie  d’Antilopa, 
tipo  d’  un  sotto  genere.  V.  Antilopa  . 

(B.) 

BUBALION.  bot.  fan.  ( Dioscori- 
de.)  Sinonimo  di  Momordica  Elate- 
rium.  Ved.  Momobdica.  (b.) 

BUBALO.  ma».  Animale  da  gio- 
go, °Rn'  chiamalo  Bufalo.  V.  Bue. 

BUBBA  o BUBBOLA,  ucc.  Sino- 
nimo  di  Upupa,  Upupa  Epops,  L. 
V.  Upupa.  (db.,  z ) 

BUBBOLA,  bot.  cbipt.  Nome  ge- 
nerico italiano  dei  Funghi  bulbosi  ilei 
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genera  Agarico.  Indicansi  pure  coi  di- 
minutivi, secondo  la  loro  piccole»*  . 
Bubboletta  , Bubbotella , Bubboline , 
Bubbolini , ecc.  (a.) 

BUBIA.  ucc.  Boobì.  Cnvier.  ( Reg. 
Anim.  Tom.  t,  pag.  iaó)  formò  sotto 
di  questo  nome  un  sutto-genere  dei 
Pazzi  nel  genere  Pelicano.  Corrisponde 
al  genere  Dysporus  il’  llliger.  (a.) 

BURLE,  moll.  È il  nome  inglese 
della  Bulla  aperta.  F.  Bolle*.  fa.) 

RUBO.  ucc.  Nome  latino  specifico 
della  principalespecie  del  genere  Stri- 
ge, volgarmente  chiamata  Gran  Dugo, 
Gufo  reale  o Barbagiani  selvatico, c da 
cui  c derivato  il  Bufo  dei  Portoghesi, 
e cosi  pure  il  Bubo  degli  Spagnuoli, 
che  indica  lo  stesso  Animale.  (a.) 

BU BONARIA  e BLBO.MO.  dot. 
fax.  Sinonimo  d’  Animi  majus , e ili 
Inula  salicina  in  aulichi  botanici. 

fa.) 

BGBONE.  Raion,  dot.  fast.  Questo 
genere,  della  famiglia  delle  Ombrelli- 
fere, viene  caratlcrizsalo  dalla  presenza 
d’ invogli  e d' invoglielti,  i primi  di 
cinque,  i secondi  d’un  maggior  nume- 
ro di  foglioline  ; da  un  calice  cui  ter- 
terminano  cinque  denti  picciolissiuii  ; 
da  petali  lauciolali  e ricurvi;  da  un 
frutto  ovoide  e striato,  ora  peloso,  ora 
glabro.  E’  peloso  in  due  specie  di  fu- 
sto erbaceo,  il  Bubon  ri^idus  a Cori 
gialli,  a foglioline  lineari , originario 
di  Sicilia,  ed  il  B.  macedonica m , col- 
tivalo negli  orti  sotto  il  nome  di  Pe- 
troselino  macedonico  o Appio  macedo- 
nico, in  francese  Persil  de  Macèdoi- 
ne , e crescente  spontaneamente  in 
Provenza,  a fiori  bianchi , a foglioline 
romboidali  , bordate  ili  deuli  acuti  . 
Tra  le  specie  a fusto  frutescente,  il  B. 
turtuosur.’  di  Drsfoutaincs  ( PI.  atlan- 
tica, tav.  ’jb)  offre  pure  un  fruito  pe- 
loso ; ma  è glabro  nei  B.  laevigatum , 
G albanum  c gu/nmijerum,  originari 
d'Africa  e distinti,  il  primo  per  le  sue 
fuglioline  lauciolalc  ed  ottuse,  come 
Vii.  St.  Nat.  Tom.  111. 
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pure  per  le  merlature  del  loro  bordo; 
il  secondo  per  le  foglioline  ovate  cu- 
neiformi, a denti  acuti  , c pel  piccini 
numero  di  ombrelle  ,•  il  terzo  per  le 
fogtioline  a incisioni  acuminate,  le  in- 
feriori più  larghe.  Dalle  ultime,  come 
da  parecchie  Piante  della  medesima 
famiglia,  ritraggonsi  dei  succhi  gom- 
mo-resinosi  fetidi  ; è uno  il  Galba- 
num , Galbano  somministrato  dalla 
specie  alla  quale  diede  il  suo  nome,  ed 
usalo  in  medicina.  (a.d.j.^ 

BUBOMO.  dot.  fax.  Fed.  Bubo- 

XABIA. 

BUBONION.  bot.  fax.  Sembra  che 
in  Ippocrate  questo  nome  convenga 
ad  un’  Ombrellifera  del  genere  Sium 
di  Linneo.  Fed.  Berla.  In  Dioscoride 
si  c un  Buphthalmum , col  quale  Tour- 
ncforl  avea  formato  il  su  * genere  Asle- 
riscus,  eh'  è uua  specie  d'Obchscoteia 
d*  Aiianson.  (d  ) 

BUBKUWA.  Bubruma.  bot.  fax. 
Fa  parte  qursto  geoere  della  famiglia 
delle  Biltucriacee  e della  Poliadcllìa 
Uodecandria . E’  stalo  stabilito  da 
Schreber  pel  Theobroma  Guazuma , 
che  differisce  dal  Teobroma  pei  ca- 
ratteri seguenti  : il  suo  calice  va  com- 
posto di  tre  fuglioline,  c la  sua  corol- 
la di  cinque  petali  che  sono  bicorni 
alla  cima.  Gli  slami  stanno  saldali  per 
la  base  de’  loro  Gleni  ; cinque  decita- 
li iilsmenli  son  privi  di  aulere,-  i cin- 
que altri,  che  riescono  più  esterni, 
portano  tre  antere  per  ciascheduno 
alla  sommità  . Trovasi  I’  ovario  sor- 
montato da  uno  stilo  semplice  infe- 
riormente, cintjuilìdo  alla  cima  che 
porta  cinque  stimmi.  E'  il  frutto  uua 
casella  legnosa,  iudeiscente  ed  apren- 
tesi  soltanto  alla  sommità  per  un  gran 
numero  di  piccioli  pertugi. 

11  Bubroma  Guazuma,  Wild.,  è un 
Albero  che  cresce  lidie  pianure  della 
Giainaica.  Pubescenti  ne  scino  i rami, 
carichi  di  foglie  altcrue  , picciuolate, 
cuoriformi,  scabre , acuminale,  se- 
1 


ghettnte  , accompagnate  alla  base  da 
«Ine  stipale  opposte  e lanciolate.  I bo- 
ri sono  gialli  e disposti  in  corimbi . 

Dobbiamo  far  qui  osservare,  che 
questo  genere  tìubroma  di  Schreber 
c di  Willdenow  è lo  stesso  del  genere 
Guazuma  di  Plumier  ; nome  che  do- 
rrebbe essere  preferito  stante  la  sua 
anteriorità.  Ved.  Guazuma.  (a.  a.) 

BUBU\  ccc.  (Levaillant.)  Specie  del 
genere  Gazza,  figurata  nella  tavola  68 
degli  Uccelli  d’  Africa.  Questa  specie, e 
insieme  più  altre  ti  avvicinano  talmen- 
te ai  Merli,  che  torna  difficile  segnare 
i limili  dei  due  generi  ; nondimeno 
Cueier  lascia  il  Bubù  tra  le  Gasze.  V. 
questo  nome.  (ca...z.) 

**  BUCANEVE,  bot.  vav.  Sinoni- 
mo volgare  di  Galanthut  nivali.  Ved. 
GALArrrnrA. 

BUCANEF1LLO.  Bucanephyllum. 
bot.  fan.  Voce  data  come  traduzione 
di  Bucaneforo  V.  questo  vocabolo,  (b.) 

BUCANKFORO.  Bucancphoron. 
bot.  FAff.  ( Pluchnet.  ) Cioè  Porta 
Trombetta.  Sinonimo  di  Sarracenia. 
Ved.  questo  nome.  (b.) 

BUCARDIA.  Cardium.  stott.  Ge- 
nere di  Lamellibranchi  della  famiglia 
alla  quale  impose  il  suo  nome,  V . Bu- 
cano, r,  stai  'ito  da  Langio  c Gualtie- 
ri, c così  cniamalo  da  Linneo,  per 
una  parte  delle  Conchiglie  denomina- 
te Cuori,  Bucardie  c Bucarditi  dagli 
antichi  conchiologi  o crittografi,-  ge- 
nere talmente  naturale  che  fino  da 
Langio  e Gualtieri  rimase  iutatto,  e 
dal  quale  non  si  sono  potute  smem- 
brare se  non  le  Emicardic  , smembra- 
mento che  non  è stato  sanzionalo  . 

Parecchie  specie  di  questo  genere, 
comuni  nel  Mediterraneo  e sulle  coste 
dell’ Oceano  , erano  conosciute  dagli 
antichi  e dal  volgo  di  tutti  i tempi, 
essendo  per  la  maggior  parte  edule  . 
Sembra  che  Plinio  abbia  avuto  di  mi- 
ra alcune  Bucardie,  allorché  descrive 
gli  accidenti  che  si  osservano  in  pa- 


recchie conche  , le  une  tra  le  quali 
hanno  delle  asprezze  a foggia  di  den- 
ti di  pettine  , de*  tubetti  tortuosi  op- 
pure ondali  a modo  di  file  di  tegole 
curve,  ecc.  ( lib.  9,  cap.  33  ).  Ma  noi 
non  crediamo  che  sopra  1*  interpreta- 
zione di  nn  altro  passaggio  di  Pliuio 
debbasi  tenere  coh  Rondelet  ( lib.  1 , 
cap.  20),  « dietro  lai,  con  Gesner,  che 
le  Perle  d’  Arabia  vengono  da  una 
specie  di  Bucardia,  cui  Rondelet  me- 
desimo, a giudicarne  dalla  sua  figura, 
riferisce  ai  Cardium  aculeatum  . Tale 
passo  ( lib.  9,  cap.  35  ) è una  citazio- 
ne di  Juba.  Ei  dimostra,  che  trovami 
tulle  coste  d*  Arabia  Perle  io  una 
Conca,  a bordo  coronato  di  lunghi  den- 
ti, c dall’altro  cauto  guernilc  di  pun- 
te come  un  Istrice.  Ma  resta  a consta- 
tare se  il  fatto  sia  certo  ; perocché  non 
è stato  confermato, che  noi  sappiamo, 
da  nessun  osservatore  poi  di  Juba,  e 
poi  è d*  uopo  esaminare  te  il  segnala- 
mento da  questo  scrittore  dato  non 
convenga  ad  altre  Conchiglie.  Non  è 
questo  il  luogo  di  discutere  simile 
questione  ; ma  crediamo  di  dover  in- 
dicare il  dubbio  per  mettere  in  guar- 
dia i commentatori,  alcuni  tra*  quali 
troppo  facilmente  adottarono  l’ipotesi 
di  Rondelet  e di  Gesner. 

Beton,  Rondelet,  Gesner,  Aldrovan- 
do,  Jnnston,  ecc.  descrissero  e figu- 
rarono delle  Bucardie . Ne  parla  il 
primo  in  modo  vaghissimo,  ma  pare 
nondimeno  che  indichi  il  Cardium 
edule  o il  rusticum  di  Lamarck  ( 4- 
quat.  p.  4*°  )•  Rondelet  ( De  Testa- 
cei, lib.  1,  cap.  19,  ao)  figura  e de- 
scrive assai  bene  i Cardium  aculea- 
tum, sulcatum  , rusticum  ed  edule  . 
La  quale  ultima,  che  sembra  una  va- 
rietà di  quella  dell'Oceano,  è stata  <I.t 
Poli  figurata  sotto  di  questo  nome  . 
Gesner  (De  Aquat.  lib.  4>  pag-  »6a  ) 
copia  quelle  quattro  ligure  e ne  ag- 
giunge due  altre  che  pare  sicno  la  tu- 
berculatum  c I’  aculeatum , veduti 
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sotto  un  altro  .-tipetto  . Aldrovrando 
ne  menziona  un  maggior  numero  di 
specie  ( De  Testaceli , lib.  3,  pag. 
448).  Quell’  autore  è,  per  quanto  ap- 
parisce , il  primo  , e non  Buoiianni, 
come  dice  Bruguière  che  parli  ilei 
Cardium  sotto  il  nome  di  Bucardia, 
denomioazione  che  nondimeno  è stata 
più  specialmente  da  quest’  ultimo  at- 
tribuita all’  Isocardia  . I quali  diversi 
naturalisti  dispongono  tutte  cotali 
Conchiglie  nelle  Conche  sotto  le  de- 
nominazioni di  Conchae  striatile  odi 
Conchae  echinatae.  Fabio  Colonna 
descrisse  e liguri)  benissimo  la  specie 
osservabile  chiamata  Cardium  relu- 
sum  ( At/ual.  cap.  g ),  sotto  il  nome 
di  Concita  variuata  rarior,  e quella 
bella  specie  ( C.  costatimi  ) chiamata 
volgarmente  dopo  di  lui  Concila  ero- 
tica ( De  Purpura,  cap.  17)  . Lisler, 
il  primo  degli  autori  metodici,  ag- 
giungendo a quanto  era  nolo,  dispose 
le  Bucardie  ne'  suoi  Pectunculus  . 
I.angio  e Gualtieri  le  classarono  sotto 
il  nome  di  Conchae  cordiformes , 
esempio  imitato  dagli  autori  più  mo- 
derni, tranne  Adanson  che  prese  il 
nome  di  Lisler.  Tutti  gli  altri  autori 
sino  a Linneo  hanno  colle  Bucardie 
fatto  diversi  ripartimene  sotto  il  no- 
me di  Cuori.  Finalmente  avendo  Lin- 
neo imposto  ad  esse  il  nome  Ialino  di 
Cardium  , fu  poi  un  tal  nome  gene- 
ralmente adottato.  P.  Bucardib  . I 
Molluschi  acefali  che  abitano  le  Bu- 
cardie sono  stati  osservati  primiera- 
mente da  Réaurour,  che  studiò  la 
specie  volgarmente  conosciuta  sulle 
coste  del  Poitu  e deli’  Aunis  col  nome 
ili  Sourdon  , Card,  edule  ( V.  Mem, 
dell  Accad.  delle  Scienze,  17  lo,  pag. 
459  a 4g°)  Anche  d'  Argcnville  de- 
scrisse e Ggurò  l’Animale  di  detta 
specie  ( Zoomorp.,  pag.  55,  tav.  6,  c, 
L ).  Fece  Adanson  conoscere  quello 
del  Mofat  (Senegal,  pag.  a4i),  C.  rin- 
ite ns  di  Martini,  e Mùllrr  I’  altro  del 
Cardium  echinalum  ( Zool.  Dan  , 
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pag.  55,  tav.  i3,  1 4) . Baster  diede 
delle  osservazioni  più  circostanziate 
sopra  il  C.  edule  ( Opusc.  subcesc. 
Toni.  11,  pag.  73,  tav.  8,  fig.  13),  e 
più  anticamente  Lisler  (An.  augi.  p. 
*89)  • Boli  finalmente  nulla  lasciò  a 
desiderare  per  la  descrizione  anatomi- 
ca c le  superbe  figure  che  diede  del 
C.  rusticum.  Tutte  coleste  descrizio- 
ni accordansi  tra  esse  nè  differiscono 
se  non  pel  più  o meno  di  particolari- 
tà . L’  Animale  non  lascia  uscire  dal- 
la sua  conchiglia  se  non  il  piede  ed  i 
due  tubi  per  la  respirazione  e 1'  ano  . 
Escono  questi  ad  una  distanza  presso- 
ché eguale  dalle  estremità  dell’asse,  e 
souo  piu  o meno  corti  secondo  le  spe- 
cie, soprattutto  quello  che  giace  più 
vicino  ai  cardini  , I’  altro  essendo  di 
sovente  di  lunghezza  doppia.  Quest’ul- 
timo va  accompagnato  da  una  fran- 
gia gucrriila  di  dieci  o dodici  fdetli 
tentacolari  capaci  di  estensione  c di 
contrazione  . L’  orifizio  di  tali  tubetti, 
più  spesso  quello  del  più  grande,  va 
coronato  da  filetti  distribuiti  in  due 
fi  le,  i quali  sono  conici  e più  forti  sul 
tubo  esterno  . Tutti  i detti  delti  va- 
riano in  numero  ed  in  lunghezza.  Il 
piede  è falciforme,  zancalo  nel  mezzo, 
a punta  diretta  innanzi  nello  stato  di 
riposo  ed  ordinariamente  (l’un  bel  ros- 
so carmino.  Esso  piede  è vuoto  dalla 
base  sino  alla  curvatura  per  ricevere 
una  porzione  dell’ovaia  e del  canal  in- 
lestinale.  La  bocca,  gucrnita  di  lar- 
ghe membrane,  è collocata  all’npposlo 
dei  tubi,  di  sopra  dell’  origine  del 
piede  . 

Credette  Lisler  di  riconoscere  nel- 
la specie  da  lui  osservata  degli  organi 
per  la  generazione,  propri  ai  due  ses- 
si $ ma  le  sue  osservazioni  non  sono 
state  confermate  . 

Le  Conchiglie  di  questo  genere  so- 
no assai  variabili  nella  loro  forma  e 
uegli  accidenti  che  le  accompagnano  . 
Tutte  hanno  assai  bene  uua  figura 
cuoriforme,  o sia  vedute  di  faccia  o 
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«opra  1*  nn  «le'  lati.  Le  più  osservabili 
sono  le  Emicardie  che  presentano  una 
anomalia  rarissima  nelle  Conchiglie, 
stante  il  loro  appianamento  singolare 
«T  avanti  in  dietro,  e fortemente  ca- 
renate nel  messo  ; in  una  parola  veg- 
gonsi  depresse  perpendicolarmente  al 
piano  che  comprende  gli  assi  delle  due 
valve  : la  forma  loro  del  resto  riesce 
elegantissima  . Altre  specie  sono  osser- 
vabili ancora  per  la  troncatura  o l’ap- 
pianamenlo  d’ uno  dei  lati  soltanto. 
Parecchie  Bucardic  sono  liscie  ; il 
maggior  numero  regolarmente  ornate 
di  costole  ottuse  od  acute  che  vanno 
dai  cardini  ai  bordi  delle  valve.  Tali 
coste  sono  talvolta  rilevate  a carena 
acuta,  formante  delle  creste  graziosa- 
mente frastagliate  a giorno,  come  gli 
ornamenti  di  architettura  gotica,  op- 
pure stanno  coperte  di  pungoli  diritti 
o carvi  , o di  tubercoli  a spatola  di 
cui  sono  mirabili  1’  ordine  e la  rego- 
larità . 

Generalmente  parlando,  le  Bncar- 
die  cosi  bene  favorite  per  I’  eleganza 
delle  forme  e degli  ornamenti  accesso- 
ri, sono  prive  di  colori  vivi  che  abbel- 
liscono altre  Conchiglie.  I bordi  delle 
valve  scorgonsi  comunemente  piegali 
o dentati  all’  interno  . 

Le  Bucardie  si  sprofondano  nella 
sabbia  sino  a tre  o quattro  pollici  di 
profondità  e comunemente  in  prossi- 
mità delle  coste.  Alcune  specie  però 
si  tengono  lontane  dalle  spiaggic;  e 
un  picciol  numero  vive  alla  foce  dei 
lìumi . Le  specie  spinose  non  si  ficca- 
no entro  l’arena,  a ciò  che  dice  Brn- 
guière , e credesi  che  questa  diffe- 
renzia tra  le  specie  provvedute  d’  una 
conchiglia  armata  o no  di  pungoli, 
provenga  da  ciò  che  quelle  che  ne  so- 
no provviste  hanno  cosi  i mezzi  di  ga- 
rantirsi dai  propri  nemici  . La  posi- 
zione loro  nella  sabbia  è tale  che  il 
piede , col  quale  vi  si  sprofondano  , 
giace  opposto  ai  due  tubi  i cut  ori- 
fizi arrivano  alla  superficie  dell’  arc- 
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na.  Egli  è coll'  aiuto  di  detto  piede 
che  questi  Molluschi  escono  dal  loro 
buco  e sdrucciolano  tracciando  un 
solco  snll’arena:  possono  soltanto  avan- 
zare o rinculare  e così  eseguire  una 
specie  di  6allo.  Quando  l'Animale  vuo- 
le sprofondarsi,  dice  Réanmur  che  fa 
primo  ad  osservare  tutti  siffatti  parti- 
colari, allunga  il  piede  dotato  di  mo- 
vimenti polimorliti  , diminuendone 
mollo  U grossezta,  di  modo  che  rende 
tagliente  la  sua  estremità  ; allora  di- 
stendasi a circa  mezzo  pollice  di  di- 
stanza dal  bordo  della  conchiglia,  ren- 
dendo in  pari  tempo  ottuso  I’  angolo 
quasi  diritto  che  forma  quella  parte 
che  si  pnò  distinguere  sotto  il  nome 
di  piede  coll’  altra  che  potrem  chia- 
mare la  gamba  : servesi  di  quel  ta- 
glio per  aprire  la  sabbia  , vi  fa  entra- 
re tutto  il  piede  ed  nna  parte  della 
gamba  ; afferra  quindi  la  sabbia  infe- 
riore colla  cima  del  piede,  ed  irrigi- 
dendo tutte  esse  parti  in  nna  volta , 
allorché  ha  potuto  prendere  un  pun- 
to d'  appoggio,  si  accorciano  esse  e co- 
stringono la  conchiglia  ad  avvicinarsi 
all’  estremità  del  piede.  Per  tornare 
sull’arena,  fa  uscire  I’ estremità  dei 
suo  piede,  allunga  tatto  ad  un  tratto 
U gamba  , appoggiandola  fortemente 
all’  arena  e ripetendo  più  volle  quel 
maneggio  , disimpegna  la  conchiglia. 
Per  andare  innanzi,  conficca  la  punta 
del  piede  nella  sabbia,  vicinissimo  al 
bordo  delle  valve  ed  accrescendo  tutto 
in  nn  colpo  la  lunghezza  della  gamba, 
il  cui  piede  incontra  11  n punto  d’  ap- 
poggio, viene  la  conchiglia  spinta  in- 
nanzi e prosegue  a camminare  cosi 
per  una  serie  di  sforzi  analoghi  e spes- 
so ripetali . Per  rinculare  valsi  di 
mezzi  consimili  a quelli  che  usa  per 
uscir  dalla  sabbia  . 

Si  maugiano  parecchie  specie  di  Bu- 
cardie sulle  coste  francesi  come  anche 
in  Italia,  uella  Spagna,  in  Inghilterra 
ed  in  Ulandat  $0  ne  fa  ami  grande 
consumo  stante  il  vile  loro  presso.  Nel- 
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le  Baste  maree,  si  »a  a cercare  funesto 
Conchigliamr  di  cui  si  riconosce  il  si- 
to nella  sabbia  dai  piccoli  bocchi  che 
corrispondono  all’orifizio  dr'loro  tubi; 
ma  più  ancora  dai  getti  ri’  acqti  che 
ne  partono  da  tntti  i Ut:  sotto  i passi 
dei  cercatori,  getti  che  le  B tea;  die 
slanciano  sino  a quasi  due  t>ie:.». 

Si  conosce  un’  assai  grande  quantità 
di  Bucardie  nello  stato  virente.  Se  ne 
trova  in  tutti  i mari.  Sono  per  solilo 
abbondantissime  nelle  parti  che  abita- 
no. Nondimeno  varie  specie  esotiche 
riescono  rare  e preziose.  Se  ne  cono- 
scono pure  in  istato  fossile,  parecchie 
delle  quali  hanno  le  loro  analoghe  nei 
mari  delle  regioni  più  meridionali 
delle  nostre,  ed  altre  ne’mari  che  ba- 
gnano le  nostre  coste.  Egli  è principal- 
mente nel  calcare  di  sedimento  supe- 
riore alla  Creta  che  si  trovano  questi 
Possili,  il  più  delle  volte  in  bello  stalo 
di  conservazione.  Se  ne  citano  pure  nei 
terreni  più  antichi,  ma  torna  difficile 
assicurarli  se  le  Conchiglie  o le  forme 
ossia  stampe  cuoriformi  che  riferiscon- 
si  a questo  genere  , sotto  il  nome  di 
Bucardili,  vi  appartengono  realmente, 
non  potendo  osservarne  la  cerniera.  Del 
resto,  certa  cosa  è che  molle  Bucar- 
dili  degli  antichi  non  vi  si  riferi- 
scono. 

Ecco  i caratteri  generici  delle  Bn- 
cardie.  — Animale.  Le  aperture  per 
1*  ano  e la  respirazione  , subfistoloie  , 
piu  o meno  corte,  ordinariamente  ac- 
compagnate da  filetti  tentacoliformi  , 
1’  inferiore  o anale  nascosta  da  una 
valvola  ; le  branchie  per  metà  con- 
ginnte  medianteuna  membrana  inter- 
na ,•  il  bordo  del  mantello  seghettato 
in  dietro  e senza  appendici  ; il  piede 
in  forma  di  falce,  grandissimo,  za  Bea- 
lo nel  suo  mezzo,  a punta  diretta  in- 
nanzi. — Conchiglia  eqnivalve,  sub- 
cnoriforme,  a cardini  protuberanli,  a 
valve  dentate  o piegate  nel  bordo  in- 
terno j cerniera  avente  quattro  «lenti 
su  ciascuna  valva  , due  de'  quali  car- 
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dinali, raccostati  ed  obliqui,  articolan- 
ti^ in  croce  coi  corrispondenti,  e due 
laterali,  allontanali,  entranti. 

Le  Specie  più  osservabili  di  questo 
genere  sono:  — i.Bncardia  esotica, 
Cardium  costatimi,  L.  c Lamk.  Con- 
cra  erotica,  Fabio  Colonna, de  Purp. 
cap.  in,  p.  a6  e 27.  Encicl.  met.  tav. 
302  e 2q">.  Il  Kaman,  Adanson,  Sene- 
gai,  p.  2.^3,  tav.  18,  lig.  3. Volgarmen- 
te la  Conca  esotica  , il  Cuore  del  Se- 
negal, il  Kaman.  Abita  i mari  d’ Afri- 
ca, le  coste  di  Guinea  e del  Senegal. 
Citasi  nel  Mediterraneo,  nei  contorni 
di  Taranto,  da  Salii  Marschlius  (Rei- 
sen.,  ec.,  p.  585).  Ricercasi  questa  Con- 
chiglia «lai  dilettanti  allorché  abbia  le 
sue  due  valve,  ed  è cara  se  di  gran  vo- 
lume.— a.  B.  boccheggiante,  C.  rin- 
eens,  Chcmnitz,  6,  tav.  16,  fig.  170. 
Id.  Lam.  Il  Mofat,  Adanzon,  Senegal  , 
pag.  z4 1 , Uv.  18,  fig.  1.  (Questa  specie 
abita  le  cotta  d’  Africa  ed  i mari  d’A- 
merica. — 5.  B.  papillosa,  C.  echina- 
tum,  L.  Lam.  non  Brug.  Wood.  G. 
Condì,  p.  208,  tav.  4g,  lig.  1,  a.  En- 
cicl. metod.  ta*.  ago  , iig.  3.  Tale 
specie  è assai  comuua  nell'  Oceano  o 
nel  Mediterraneo.  — 4-  B.  spinoso;  C. 
aculeatum,  L.,  Lam.,  Poli,  Test.  1, 
tav.  17,  lig.  1,  3.  Encicl.  metod.  tav. 
ag8,  fig.  1.  Abita  1’  Oceano  d’  Europa 
ed  il  jMeiliterranco  . Volgarmente  il 
Cuore  spinoso  o la  Bucardia  spinosa  , 
il  Cuore  di  Bue  spinoso.  — 5.  B.  puu- 
giglionalo,  C.  eri naceum, Lamk.  Card, 
cchutatu m.  Poli,  Test.  1,  tav.  17,  Gg. 
4,6.  /(/Brug.  Encicl.  metod.  tav.  297, 
lig.  5.  C.  Spinosum,  Dillwvn.  Abita  il 
Mediterraneo.  — 6.  B.  tubercolato.  C. 
tubercuìatum,  L.,  Lamk.  Chemn.  6 , 
tav.  17,  fig.  io3.  Encicl.  metod,  tav. 
3oo,  lig.  1.  Abita  questa  specie  il  Me- 
diterraneo e l' Oceano  sulle  coste  di 
Francia  e dell’  Inghillera.  Volgarmen- 
te il  Cuore  di  Bue  ola  Bucardia  a gros- 
se strie,  il  Cuora  del  Mediterraneo.  — 
7.  B.  embricato , C.  Isocardia,  L., 
Lam.  Guidili.  Id.  C.  squammosum  , 
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Omelia,  Encicl.  metod.  tu».  *9*7 , fig. 
4>  Bella  e curiosa  specie  che  abita  le 
coste  <!’  America.  Volgarmente  il  Cuo- 
re di  Bue  embricato,  o la  Bucardia  em- 
bricata. — 8.  B.  dentala,  C.  serratimi , 
L.,  Lamk.  C.  laevigatum  degli  autori 
inglesi.  Donneati  Brit.  Schclls , 11, tav. 
54-  VVood.  Condì.  lav.  34,  fig.  1.  (Que- 
sta specie  abita  I'  Oceano  sulle  coste  di 
Inghilterra  e di  Francia.  — 9.  B.  sol- 
cata, C.  sulcatum,  Lam.  C.  f lavum  , 
Barn.,  Mtis.  tar.  3, fig.  8.  C.  oblongum, 
C beimi.  Dillw.  Volgarmente  il  Cuore 
allungato  del  Mediterraneo  dorè  abita 
particolarmente.  Non  è forse  se  non 
una  varietà  della  specie  precedente 
colla  quale  Bruguière  1’  ha  confusa.  — 
10.  B.  liscia,  C.  laevigatum,h.  Lamk., 
C.  serratum  degli  autori  inglesi. 
Chemn.  6,  lav.  18,  fig.  189.  Wood. 
G.  Conch.  ta».  54»  fig-  3.  C.  citrinum. 
Abita  questa  1’  Oceano  Atlantico  ed 
Americano.  Volgarmente  il  Cuore  co- 
lor d’  Arancio,  il  cuore  allungato  di 
ceppa  sottile,  la  Cappa,  iu  francese  la 
Coque,  — 11.  B.  dalla  doppia  faccia  , 
C.  AEolicum  , Born. , Lamk.  C.  pe- 
dinatimi , Brug.  , Dillw.  , Chemn. 
G.  tav.  18.  fig.  187,  »88.  Volgarmente 
il  Cuore  di  Giano  , il  Cuore  a due 
faccie,  il  Cuore  striato  per  due  versi,  il 
Levante  e 1*  Occidente  , oppure  I’  0- 
riente  e I’  Occidente.  — ta.  B.  mori- 
cala,  C.  muricatum,  L.,  Lam.  Chemn. 
6,  t.  17,  fig.  177  e 178.  Abita  P Ocea- 
no Americano.  Volgarmente  il  Cuore 
allungato  a piccioli  tegoli,  P Arco  cele- 
ste, il  Cuore  di  San-Uomingo,  — i3. 

B.  esculenta,  in  francete  B.  sourdon  , 

C.  eduie,  L.,  Lam.,  Chemn.  6,  tav. 
19,  fig.  194.  Encicl.  mctod.  tav.  3ia  , 
fig.  a,  e 3 00,  fig.  5.  Comune  sulle  co- 
ste francesi  dell’  Oceano  dove  si  man- 
gia in  quantità  enorme.  Volgarmente 
il  Sourdon,  o il  Pctoncio comune. Con- 
fondevi di  sovente  questa  Conchiglia 
c«d  c.  rustie um  che  ne  è infatti  vici- 
nissimo. — 14.  B.  Arbnto,  C.  Unedo , 
L.,  Lamk.  Cbeuiu.t.  iG,  fig.  1G8,  iGq. 
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Encicl.  met.  tav.  195,  fig.  4-  Questa 
specie  abita  P Oceano  indiano.  Volgar- 
mente la  Fragola  bianca  macchiala  di 
rosso  , o la  Fragola  rossa.  — i5.  13. 
scrciiala,  C.  medium,  Chemn.  t.  16  , 
fig.  162,  1G4.  Encicl.  mctod.  tav.  296, 
fig.  1.  Volgarmente  il  Cuor  di  Colom- 
bo, la  Fragola  bruna.  Questa  specie  a- 
bi la  sulle  nostre  coste  c sopra  quelle 
d’  Inghilterra.-—  16.  B.  sema  mac- 
chia, C.  Fragum,  Cbemnila,  G,  lav. 
iG,  fig.  1G6,  167.  Encicl.  melod.  tav. 
ag5.  lig  5,  a,  b,  c.  Volgarmente  la 
Fragola  bianca.  Abita  P Oceano  india- 
no. — 17.  B.  Cuor  di  Diana,  C.  retu- 
sum,  L.  Lamk.  Von  Borii,  Mus.  lav.  3, 
fig.  1 a.  Encicl.  inetod,  tav.  394,  fig. 
3.  Volgarmente  Cuore  ili  Diana.  Abi- 
ta il  zolfo  Persico  ed  il  mar  Bosso.  — 
18.  B.  Mantice,  C.  Hemicariltum , L., 
Lamk.  Chemn.  6.  t.  1G,  lig.  i5i,  161. 
Encicl.  metod.  tav.  395,  fig.  a.  Volgar- 
mente il  Cuore  triangolare,  il  Cuore  a 
mantice,  il  Doppio  Cuore  di  Venere^ 
Abita  P Oceano  indiano.  — 19.  B. 
Cuor  di  Venere,  C.  Cardissa,  L.Latnk., 
Encicl.  metod.  tav.  ag3,  lig.  5.  Cbem- 
nitz  tav.  i4,  Gg.  «43,  »4i-  Abita  le 
Graodi-lndic.  Volgarmente  il  Cuore  di 
Venere.  — ao.  B.  Cuor  di  Cerere,  C. 
inversum,  Lamk.  Encicl.  inetod.  tav. 
agi,  lig.  1.  C.  monstruosum , Chemn, 
tav.  >4,  Gg-  >49»  >óo.  Id.  Dillwyn.  A- 
bita  le  isole  Nicobar.  — ai.  B.  Cuor  di 
Giunone,  C.  Junoniae,  Lam.  C.  Hu- 
manurn,  Chemn.  lav.  i4,  fig.  >45,i46. 
Encicl.  tav.  agi,  Gg.  1.  Abita  le  Gran- 
di-lndie.  Volgarmente  il  Cuor  delPUcv 
mo.  — a a.  B.  Cuor  in  battello,  C.  ro- 
seum,  Chcin  G,  tav.  i4,  Gg.  147,148. 
Jd.  Dillw.  C.  Junoniae  , Var.,  Lamk. 
Abita  le  Glandi-Indie.  Volgarmente  il 
Cuor  in  battello  o il  Cuor  di  Venere 
in  battello. 

, Specie  fossili  o Bucauditi.  1.  C,  di- 
scors,  Lamk.  Aun.  Mus.  9,  tav.  9,  Gg. 
io. — a.  C.porulorum,  Lamk,  Id,  So- 
werbv,  Min.  Conch.,  tir.  34G,  a,  lig. 
9.  — 3.  C.  asperulum,  Lamk.  Id.  fig 


Digitized  by  Google 


BUC 

• — 4-  C.  calcitravoidcs , Lamk.  ld. 
tav.  so,  fig.  8. — 5.  C.  obliquimi,  Lamk. 
Id.  fig.  i.— 6.  C.  granulosum,  Lamk., 
far.  ì q,  fig.  8.  — n.  C.  Lima,  Lamk. 
tav.  ao,  fig.  a.  — 8.  C.  heteroclitum  , 
Lamk.  Ami.  tom.  6,  numero  8.  — <j. 
C.  serrigerum  Lamk.  An.  senza  vert. 
tom.  6.  i,  p.  19.  — io.  C.  gigas,  De- 
Trance,  Diz.  delle  Se.  nat.  numero  ig. 
— 11.  C.  Lithocardium,  Linneo, 
A n.  senza  veri.  , numero  10.  cardila 
auricularia , Ann.  Mus.  6,34°»  e 9, 
tar.  ig,fig.  6.  Tulle  colali  specie  si 
trovano  Dei  contorni  di  Parigi  nel  Cal- 
care conchiglifero.  Noi  ti  aggiungere- 
mo nna  graziosa  Conchiglia  che  pare 
rara,  dilicatissiuia,  e che  si  approssi- 
ma infinitamente  al  Card,  hillanum 
di  Sovrerbv,  ed  alla  V enus  cypria  di 
Brocchi  ; ma  le  coste  laterali  sembra- 
no in  maggior  numero  e molto  più  fi- 
ne. y.  pure  C.  ringens  (che  non  è l’a- 
nalogo del  ringens  di  Brug.  )c  le  altre 
specie  indicate  da  Defrsnce,  Dision. 
delle  Se.  nat  ; — quelle  di  Lamarck  , 
Anim.  senza  veri.,  tom.  6,  p.  i.j  — le 
altre  di  Brocchi,  Condì,  subapp.,  tom. 
11.  png.  499»  e quelle  di  Sowerbv,  nel 
Minerai  ConchoL  , delle  quali  non 
possiamo  qui  dare  I*  enumerazione. 

Trovami  in  istato  fugatici  Cardium 
edule  e rustici!  in  in  Inghilterra  ed  in 
Italia.  Poli  cita  ancora  il  ciliare , il  lu- 
berculatum,  I*  oblongum,  e 1*  echina- 
lum  di  Bruguière.U  C.discors  di  Lam. 
non  ò che  una  varietà  antiqua  dello 
AEolicum.  Trovasi  a Dai  ed  a Parigi. 
Per  le  Conchiglie  dei  terreni  anteriori 
al  Calcare  conchiglifero,  r.le  Bucar- 
diti  di  Schlolbcim,  Petrcfact.  pag  auG 
a 310,  ed  il  suo  Supplemento,  pag. 

63.  (».) 

BUCARDIE.  Seconda  famiglia  dcl- 
I’  ordine  dei  Lamcllibranchi  cardiacri 
che  comprende  i due  generi  Isocardia 
e Bucardia.  V ed.  questi  nomi,  le  cui 
specie  erano  volgarmente  conosciute 
nella  lingua  dell'  antica  cnnchinlogia, 
sotto  i nomi  di  Cuo&i,  Veci  questa  vo- 
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ce,  Cardium j Cuori  di  Bue  o Bncar- 
dia , Hucardium  o Bucarditi  per  le 
specie  fossili  che  avevano  pure  la  for- 
ma d’un  Cuore,  ed  anche  sotto  i nomi 
di  Conchis  strialis,  echinati s , cordi- 
formis  ec. 

Le  Bucurdic  comuni  nel  Mediter- 
raneo e nell’Uccano,  e la  maggior  par- 
te eduli,  sono  state  osservate  dalla  più 
alta  antichità.  Plinio  ne  fa  menzione 
assai  distintamente,  come  abbiaiii  det- 
to parlando  del  genere  Bucardia.  Be- 
l»n,  Rondclet,  Gesncr,  Aldrovando  , 
Joustou,  Fabbio  Colonna,  Buonauni  , 
ne  hanno  già  descritto  e figuralo  pa- 
recchie specie  sotto  i nomi  di  Conchis 
strialis  o echinutis.  Aldrovando  ne  in- 
dica alcune  sotto  i nomi  comuni  di  Bu- 
cardia (de  Testaceis, \ib.  3.  pag.  4/|B)  1 
ma  secondo  Buonanni  ( Hecreul.  p.  a, 
pag.  l'jl,  numero  88),  il  nome  di  Bu- 
cardia era  particolarmente  dato  all’  1- 
socardia  comune,  a cagione  della  sua 
rassomiglianza  con  un  Cuore  di  Bue, 
denominazione  stata  da  Lisler  adotta- 
la per  qursta  Conchiglia.  La  maggior 
parte  dei  nomi  che  or  abbiamo  riferiti, 
traggono,  come  si  vede,  l’origine  dalla 
rassomiglianza  di  forma  che  le  Bucar- 
die  offrono  con  un  Cuore.  Perciò  alcuni 
dei  primi  autori  metodisti  assegnarono 
cotesto  somiglianza  per  carattere  dei 
ripartimcnti  nei  quali  le  comprendeva- 
no. Infatti,  le  valve  delle  Bucardie  so- 
no equivalsi  , generalmente  arcuatissi- 
me ; i loro  cardini  sono  saglienti,  con- 
tornali a spirale  nelle  Isocardie,  e pie- 
gate verso  la  cerniera  nelle  Bucardie 
propriamente  dette  , di  modo  che 
guardando  la  conchiglia,  le  due  valve 
riunite,  per  l’  una  delle  faccic  laterali 
e spesso  su  tutte  due,  offre  la  figura 
d’un  Cuore.  Ma  d’  Argenvillcfu  primo 
a dare  una  maggiore  estensione  a que- 
sto carattere,  che  già  basterebbe  per 
agglomerare  colle  Bucardie  una  folla 
di  Conchiglie  di  generi  diversi.  Egli 
ammette  tutte  le  Conchiglie  che  pre- 
sentano questa  Ggura  cuoriforme,  da 
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qualunque  parie  ti  rivolgano,  per  mo- 
do che  riunisce  ai  Cuori  la  iridata », 
le  Cnrbis,  cc. 

Liater  dispone  1’  Isocardia  c le  Bu- 
cardie  ne’suoi  Peclunculus , che  com- 
prendono quasi  tulle  le  Bivalve  mari- 
ne; ma  colloca  esse  Conchiglie  in  due 
sparlimenti  diversi.  Cotale  esempio 
fu  seguilo  dal  Langiut,  che  ne  ha  fat- 
to i due  ultimi  generi  della  prima  se- 
zione delle  sue  Conchae  marinar , 
sotto  il  nome  comune  di  Conchae  cor • 
diformet.  Questi  due  generi , adottali 
da  Gualtieri,  sono  stali  da  lui  limita- 
ti, assolutamente  come  fecero  i natu- 
ralisti moderni,  di  modo  che  ti  è ve- 
ramente a Langius  ed  a Gualtieri  che 
deveti  attribuire  il  loro  stabilimento  . 
D’ Argenville,  come  abbiam  veduto, 
lungi  dal  rispettare  quei  primi  ele- 
menti d' una  buona  clatsilicazione, 
imbrogliò  tutto  non  ammettendo  che 
delle  famiglie  c confuse  in  quella  dei 
Cuori  una  folla  di  Conchiglie  di  di- 
versi generi . Seguì  Klein  un  poco  il 
mal  esempio  adottando  la  base  am- 
messa da  d’  Argenville  ; ma  nondime- 
no ordinò  osservabilmente  le  Conchi- 
glie che  ci  trattengono,  e colle  quali 
formò  la  sesta  classe  delle  sue  Dicon- 
chae  acquale!,  sotto  il  nome  di  Di- 
concha  cordiformis  . Questa  classe  è 
divisa  in  tre  generi,  che,  come  si  sa, 
sono  spartimcnli  superiori  alle  no- 
stre divisioni  generiche  ; queste  con- 
faccndosi  meglio  con  quelle  eh’  ei 
chiama  specie . 11  primo  di  tali  generi 
è detto  Hcmicardia  c comprende  le 
Conchiglie  cosi  delle  da  Cuvier,  sotto 
il  nome  di  Cardissa  simplex  , ed  il 
Cardium  Unedo  , colle  specie  analo- 
ghe, sotto  quello  di  Cardissa  duplex 
in  due  sezioni  separate.  11  secondo  ge- 
nere Isocardia  dividesi  in  tre  specie  : 
le  striate , le  liscie  e le  rugose  . La 
prima  equivale  al  genere  Cardium  di 
Linneo,  tranne  alquanti  Pelloncoii  a 
costole  che  vi  aggiunge;  la  seconda  è 
sparuta  in  due  ritagli,  uno  de’  quali, 
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sotto  il  nome  di  Bucardia, torna  al  ge- 
nere Isocardia  di  Lamarck  ; la  lerxa 
contiene  diverse  Cicladi,  ecc.  11  terso 
genere  Anomalocardia  contiene  an- 
ch’esio  alcune  Bucardie . Vedesi  da 
questa  esposizione  che  nella  nostre 
cassazioni  moderne , per  questa  fa- 
miglia, si  son  presi  a prestito  i gene- 
ri di  Gualtieri  e le  denominazioni  ili 
Klein.  Adanson,  ad  onta  dello  spirito 
del  suo  metodo,  riunì  nel  suo  genere 
Petoncio,  Pectunculut, colle  Bucardie, 
Conchiglie  di  generi  differentissimi  e 
dalle  quali  distintissimi  sono  gli  Ani- 
mali. Kipigliò  egli,  come  si  vede  il  no- 
me di  Lister,  applicandolo  specialmen- 
te ad  un  numero  mrn  grande  di  Mol- 
luschi . Linneo  credette  di  dover  riu- 
nire I’  Isocardia  alle  sue  Carne,  e die- 
de alle  Bucardie  il  nome  di  Cardium 
che  poi  di  allora  è ad  esse  rimasto. 
Humphrey  ( Mus.  Calonn.  p.  5n  ) se- 
guì I'  esempio  ili  Linneo  , collocando 
1'  Isocardia  colle  Carne;  ma  chiama  il 
genere  che  le  contiene  Trapezium  . 
Bruguière  , d«po  Uuiiiphrey  , primo 
riformatore  del  metodo  linnrano,  col- 
loca l’ Isocardia  nel  suo  genere  Cardi- 
te . L’  uno  e 1’  altro  adottarono  il  ge- 
nere Cardium ; ma  Bruguière  gli  die- 
de mal  a proposito  il  nome  francese 
di  Rucarde,  esempio  seguito  da  La- 
inarck  che  ristabilì  il  genere  lsocar- 
dia  di  Gualtieri,  dandogli  questo  no- 
me immaginato  dakleiu  (Anim.  senza 
veri.,  prima  edis.,  pag.  ■ 18).—  Appe- 
na erasi  usciti  da  tanta  confusione 
nelle  denominazioui,  che  sopravvenne- 
ro Mcgerle  ed  Ochen  a rinnovarla  e 
ad  accrescerla  ancora . In  luogo  di 
adottare  i nond  di  Lamarck  , via- 
li bene  anteriormente  , Alcgerlc  ap- 
pella Rucardium  il  genere  Isocar- 
dia  di  Lamarck  poi  Ocken  traspor- 
ta il  nome  di  Rucardium  al  ge- 
nere Cardissa  di  Mcgerle  , forma- 
to per  le  due  prime  specie  del  ge- 
nere Emicardia  di  Linuco  , e diede 
questo  nome  di  Cardissa  allo  Veueri- 
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cardie  di  Laniarck,  chiamando  Glos - 
sus,  con  Poli,  il  genere  Iiocardia  • 
Vedesi  come  sia  diflicile,  per  difetto 
<li  fludiarc  il  fallo  dagli  altri,  d' im- 
brogliare più  compiutamente  i nomi 
di  tre  o quattro  generi . Goldfuss,  in 
questi  ultimi  tempi , arguì  le  pedate 
di  Linneo  e di  Ilumphrey,  mettendo 
1’  Isocardie  nelle  Carne,  adonta  delle 
differenze  parlicolarizzate  da  Poli  , 
pcgli  Animali  di  tali  due  generi  e di 
quelle  che  offrono  le  conchiglie  loro. 
Schweigger  arguì  Laniarck,  e come 
lui,  lascia  le  Emicardie  di  Cuvier 
colle  Bucardie.  Poli , anteriormente, 
propose  i nomi  di  Glossai  e Glossa- 
derma  per  1'  Animale  e la  conchiglia 
dell’  Isocardia  e quelli  di  Cerastes , 
Cerastoderma  per  l’ abitante  ed  il 
nicchio  delle  Bucardie. 

Crediamo  utile  avvicinare  tutte  sif- 
fatte siuouiinie  in  un  picciol  quadro, 
aflinchè  si  possano  meglio  compren- 
dere . 

Genere  Isocardia  , Isocardia.  Vol- 
garmente la  Bucardia  , Buouanni, 
Laugius  e Gualtieri.  Isocardia  laevis, 
Klein.  Chama  , Linneo,  Goldfuss  . 
Trapezi  um  , llumphrey  . Cardila  , 
Bi  uguière.  Bucardium, èrgerle.  Glos- 
soderma,  Poli,  Ocken  . Isocardia , 
Lamk.,  Cuvier,  Schweigger. 

Genere  Bucabdia  , Cardium.  Vol- 
garmente Cuori,  Laugius,  Gualtieri  . 
Isocardia  striata  ed  Hemicardia  Car- 
dissa  duplex  , Klein  , Linneo.  Cera- 
stoderma, Poli.  Cardium , Bruguière, 
Laniarck,  ecc. 

Genere  Emicardia  , Hemicardia  . 
Cardissa  duplex , Klriu.  Cardissa  , 
IMcgerlc.  Isocardia,  Oken.  Emicardia, 
Cuvier.  Cardium  , Linneo  , Lamk.  , 
Brug.,  Goldfuss,  Schweigger. 

Genere  Vb.vbricaiidia  , Fenericar- 
dia,  Lamk.  Cardissa,  Ocken. 

Fu  Ocken  il  primo  a stabilire  nna 
famiglia  analoga  a quella  che  ci  trat- 
tiene; ma  ei  vi  comprende,  oltre  ai 
gcucri  Glossus,  Isocardia  e Cardium , 
Da.  St.  Nat.  Ioni.  III. 
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il  genere  Cardissa  o Venericardia  che 
noi  non  vi  ammettiamo,  il  perchè  dif- 
ferisce dalia  nostra  ancor  meno  di 
quella  di  Lamarck  ; questa  di  detto 
celebre  naturalista  abbracciando  colle 
Isocardie  c le  Bucardie,  i generi  Car- 
dite, Cipricardia  ed  latrila.  Noi  ab, 
biam  dovuto  reciderne  i due  primi, 
perchè  la  considerazione  degli  Ani- 
mali loro  gli  accosta  alle  Mulrtte  ed 
agli  Anoionli,  e li  colloca  nell'istcsso 
ordine  di  questi,  dove  formano,  colle 
Venericardie,  una  famiglia  distinta  . 
Quanto  al  genere  lalclla,  appartiene 
anch*  esso  ad  un  altro  ordine  ed  alla 
famiglia  delle  Folade. 

Noi  avevamo  sulle  prime  adottato, 
come  terzo  genere  nella  famiglia  delle 
Bucardie,  il  genere  Emicardia,  indi- 
cato da  Cuvier,  e già  rinovato  da  Me- 
gerle  sotto  il  nome  di  Cardissa , e da 
Ocken  sotto  quella  il’  Isocardia  ; ma 
nuove  riflessioni  ci  hanno  indotto  a 
riunirlo  al  genere  Cardium,  dy  cui 
noi  separarono  Lamarck,  Goldfuss  nè 
Schweigger.  In  fatti,  la  forma  notabi- 
le del  Cardium  Cardissa  c di  alcune 
specie  analoghe,  polca  sola  motivare 
una  tale  separazione  ; ma  la  transi- 
zione da  un  genere  all'altro,  per  mez- 
zo di  alcune  specie,  è talmente  gra- 
duata, che  pare  difficile  stabilire  tra 
essi  un  limite,  ed  ammettere  modifi- 
cazioni generiche  nell'  organizzazione 
de'  loro  Animali . 

L’  Isocardia,  la  cui  prima  figura  fu 
data  da  Buonanni,  i stata  stabilita  in 
genere  distinto  per  la  prima  volta, 
come  vedemmo,  da  Gualtieri  ( Index 
Test,  parte  iv,  lav.  71).  Forma  essa, 
nel  metodo  di  questo  autore,  il  secon- 
do genere  della  prima  sezione  della 
quarta  classe . Distingue  egli  questo 
genere  da  quello  delle  Bucardie,  che 
a lui  parimenti  si  deve,  per  la  diffe- 
renza dei  cardini  ; Concha  cordifor- 
mis,  umbone  cardinum  diducto,  pel 
primo,  e umbone  cardinum  unito, 
pel  secondo  . Bastarono  tali  caratteri 
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perchè  ei  limitasse  convenientemente 
il  detto  ultimo  genere,  nè  vi  facesse 
entrare  veruna  specie  straniera  , tanto 
è emergente  e naturale.  Il  primo  dei 
suddetti  due  generi,  l’ Isocardia,  non 
offre  ancora  se  non  cinque  o sci  spe- 
cie, mentre  il  secondo  , il  Bucardia, 
ne  presenta  un  assai  gran  numero . 
L’ organizzasìone  degli  abitanti  loro 
è bene  conosciuta  ed  anche  un  po'stu- 
diati  se  ne  sono  i costumi  . Rèaumur, 
Adanson,  Baster  , Miiller,  ma  sopra 
tutti  Poli,  devono  essere  su  tale  pro- 
posito consultati.  Diede  I’  ultimo  delle 
.superbe  anatomie  de'  due  generi.  V. 
per  tutte  le  particolarità  le  voci  Bu- 
cabdia  e Isocardia.  (f.) 

BUCAMMO.  moll.  Nome  da  La- 
vnarck  (Anim.  senza  veri.,  prima  ediz. 
pag.  ng  J dato  dall’Animale  delle 
fiucardie,  chiamato  Ceraste  da  Poli . 
V.  Bucardia.  (f.) 

BUCARDITE.  modi.,  foss.  Deno- 
minazione usala  dagli  antichi  critto- 
grafi per  designare  tulle  le  Conchiglie 
petrificate,  o le  loro  Forme  ossia  Stam- 
pe, aventi  la  figura  d'  un  cuore.  Cosi 
riunivano  Bncardie,  Venerf,  Arche, 
«molte altre  Conchiglie.  Questo  no- 
me indica  ancora  , in  parecchi  con- 
chiokigi  o geologi  moderni,  oltre  .alle 
Bucardie  fossili,  delle  specie  di  ge- 
neri incertissimi  . V.  Bucardia  (f.) 

BUCARDITI.  moli.  foss.  Denomi- 
nazione frequentemente  adoperala  nel- 
le antiche  opere  di  litologia  ed  anche 
in  alcuni  lavori  moderni . Sotto  di  tal 
nome  indicavasi  una  moltitudine  di 
Forme  ossia  Stampe  o noccioli  di 
Conchiglie  bivalvi,  petrificate  , di  ge- 
neri differentissimi,  soprattutto  d' Iso- 
cardie,  di  Bucardie  , <l’  Arche,  ecc.  , 
nelle  quali  trovansi  i cardini  slentana- 
ti.  Veti.  Bucabditr.  (t.) 

BUCARCI,  rial.  E non  Bucarot. 
V ed.  Babbo»  e Ruiaro. 

BUCCAFERREA.  hot.  fait.  ( Mi- 
cheli.) Sin,  di  Rappia,  V ei.  questo  no- 
me. (o.) 
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* BUCCARDIUM.  moli.  Denomi- 

nazione latina  adottata  da  Megerle 
( Schaltier,  ecc.,  im.  nahtrf.  ;u  Ber- 
lin. Mafrat.  1811,  p.  5z.)  pel  genere 
Isocardia  di  Lamarck  , cosi  chiamato 
ed  istituito  lungo  tempo  prima  del 
lavoro  di  Megerle.  V ed.  Bucardia  e 
Bucardi*.  (f.) 

BUCCELLI.  rvs.  Lo  stesso  che 
Agnati.  Ved.  qnesto  nome.  (d.) 

**  BUCCIA,  dot.  Cosi  si  chiama  la 
terza  o più  interna  membrana  che  ve- 
ste il  seme  delle  Piante. 

BUCCINA.  Buccina.  isoli..  Deno- 
minazione nsata  invece  di  Bocci  no, 
Buccinum,  da  Aldrovando  , Buouan- 
ni,  Gualtieri,  Martini,  ecc.  1 due  pri- 
mi indicarono  pure  cosi  parecchie 
Univalvi . Il  terzo  soprannominò  in 
tal  modo  la  sua  terza  classe  delle  Con- 
chiglie marine  turbinate.  Caratteriz- 
zò il  quarto  col  medesimo  nome  il  ge- 
nere der  Buccini  eh’  ei  divide  in  due 
ipecir  o sezioni.  V.  Buccino.  (f  ) 

* BUCCINELLA.  Buccinella.  moll. 

Perry  ( Conchol.  tav.  27)  ha  cosi  de- 
nominato il  genere  Turbinella  di  La- 
marck. Ved.  Turbiwklla.  (r.) 

BUCCINIO.  In  francese  BUCCI- 
NIEK.  moll.  Nomeda  Lamarck  (Anim. 
senza  vertebre,  prima  edizione  ) dato 
agli  Animali  dei  Buccini  . (f.) 

BUCCINITI,  moll.  foss.  Ved.  Buc- 
cino ; Buccini  fossili . 

BUCCINO.  Ruccinum.  moll.  Ge- 
nere della  famiglia  delle  Porpore  e del 
sotlogenere  de’  Pettinibranchi  Emipo- 
maslomi,  V.  queste  voci,  stabilito  da 
Adanson  col  presente  nome  e sotto 
quello  di  Tritonium  da  Mùller  . La 
denominazione  di  Buccino  è tra  le  più 
anticamente  consagrale  in  conchiglio- 
iogia  ; sta  anzi  nel  numero  ilei  nomi 
volgari  che  ci  hanno  gli  antichi  tras- 
messi . Il  vocabolo  Keryka  usato  da 
Aristotele  ( de  Anim.  lib.  iv,  cap.  ir, 
e lib.  v,  cap.  xv ) nella  sua  enumera- 
zione de’Testacai,  è stalo  dagli  autori 
latini  reso  colla  voce  Buccina  0 Bue- 
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diluvi,  tromba . In  fatti,  ci  sembra 
1 che  rompendo  la  sommità  della  spira 
«Ielle  grosse  Conchiglie,  alle  quali  fu 
1 primitivamente  imposto  un  tal  nome, 

' se  ne  servissero  a guisa  di  tromba  o 
1 trombetta,  come  pruova  questo  verso 
1 di  Virgilio:  Buccina  jam  priscos  co- 
gelai  ad  arma  Quirite!.  1 poeti  han- 
no parlato  de' Buccini  in  questo  sen- 
so , ma  più  spesso  sotto  il  nome  di 
Conca , ed  i pittori  ne  fecero  1*  attri- 
buto quasi  iudispeosabile  dei  Tritoni 
e delle  altre  deità  marine  . In  seguilo, 
denominazioni  diverse,  ma  che  tutte 
rendono  la  medesima  idea,  furono  nel 
linguaggio  volgare  o scientifico  di  dif- 
ferenti popoli  adottate  ; tali  sono  i no- 
l mi  Tromptten , Spitzhoerncrn , Kin- 
i /ioni  dei  Tedeschi , il  Cornetto  «lei 
i [\  apuli talli,  ecc.  La  maggior  parte  de- 

I gli  autori  greci  e Ialini  parlano  di 

l J 5 ucci  ni  ; Ateneo,  Dioscoride  , Plinio, 

| ecc.,  citano  frequeolcmenle  gli  usi  ai 
I quali  impiegavasi  o la  conchiglia  loro 
oppure  l' Animale  che  l'abita,  spc- 
I cialmente  in  mcilicina.  Ma  dagli  an- 
I tiebi  sino  a noi,  il  nome  di  Buccino 
i ha  mollo  varialo  nella  sua  applicazio- 
ne. Aristotele  istesso  ne  formò  un  uo- 
| me  collettivo  quantunque  sembri  l'ab- 
I bia  applicalo  specialmente  a Concbi- 
I glie  vicinissime  delle  Porpore  ; quindi 
i Plinio  la  diede  ad  uno  «le*  due  generi 
i di  Conchiglie  che  somministravano  il 
liquore  di  tal  nome  , a motivo  della 
( sua  somiglianza  col  Buccino  «lai  «piale 
I ricavavansi  suoni  di  tromba  ( lib.  ix, 

, cap.  xxxvi  ) . Fu  «fucsia  «(oppia  tlcsi- 
l gnazione  la  cagione  primitiva  «li  tulle 
le  false  applicazioni  che  stale  sono 
falle  del  nome  di  Buccino  . Fabio 
Colonua  lo  diede  a Conchiglie  diver- 
sissime c senza  cercar  di  fissare  le 
specie  di  Plinio  . Roudelet,  uno  tra 
primi,  volle  determinarle:  egli  figura, 
come  il  gran  Buccino  «lei  «piale  servi- 
vansi  a guisa  «li  tromba  , una  specie 
«lei  genere  Triloue  di  Laraarck  ( se- 
condo tutte  le  apparenze,  il  suo  Tri- 


BUC 

tuli  nodiferum,  la  massima  «Ielle  Con- 
chiglie univalvi  «lei  Mediterraneo,  d* 
cui  scrvivansi  gli  antichi),*  ma  la 
specie  «li  Rondelet  ne  pare  nn  po’  dif- 
ferente. Del  resto  tale  uso  si  è conser- 
valo; gl’ Indiani  servonsi  d’una  spe- 
cie «li  Tritone  prr  intonare  il  loro 
grido  di  guerra,  ed  i pastori  dell’  A- 
frica  e dell’Oriente  fanno  uso  del  Mu- 
rex  Trilonis  di  Linneo  ( Triton  va- 
riegatum,  Lautk.  , chiamato  volgar- 
mente la  Tromba  marina  o la  Conca 
«li  Tritone  ).  Lo  stesso  autore  riguar- 
da come  una  Botte  e un  altro  Trito- 
ne, più  piccolo  del  primo,  le  Porpore 
che  Plinio  chiama  pure  Buccini.  Ges- 
ner,  Aldrovaudo,  JonsUin,  Ruinphius, 
ecc.,  estesero  il  nome  a molte  altre 
Conchiglie,  per  modo  che  si  è finito 
col  perder  di  vista  il  vero  tipo  di  tale 
«lenomiuazione,  e che  Lisler  fece  del 
vocabolo  Buccinum  un  nome  comune 
per  la  maggior  parte  delle  Conchiglie 
univalvi  terrestri,  fluviatili  o marine, 
panciute  ed  a spira  più  o meno  allun- 
gala o raccorciata  . Laugius  ne  formò 
la  sua  terza  classe  delle  Conchiglie 
turbinate  , nella  «|uale  ammette  due 
sezioni  divise  in  più  generi.  Chiamò 
Gualtieri  Buccina  la  sua  terza  classe 
delle  Conchiglie  marine,  e vi  pone 
tutta  le  Conchiglie  univalvi  pauciute, 
la  cui  apertura  è intaccata,  o più  o me- 
no scanalata.  I)’  Argrnville  segui  que- 
st* esempio,  e la  sua  famiglia  dei  Buc- 
cini è un  composto  «Ielle  più  disparati?» 
Meglio  dc'suoi  predecessori  fece  Klein; 
che  la  sua  settima  classe,  Buccinum , 
va  divisa  in  cinque  generi,  dove  già  si 
vc«lc  qualche  abbozzo  dei  compartimen- 
ti dei  conchiologi  moderni.  Il  primo  di 
questi  generi  è il  Buccinum  Tritolili , 
origine  «lei  genere  Tri  Ione  «li  Lamarck. 
il  secondo  Argo- Buccinum,  trovasi 
formalo  dal  Murex  Arguì  di  Chem- 
uilz  c «li  Gmelin,  eh’  è pure  un  Trito- 
ne . 11  terzo,  chiamato  Cophino-Sal- 
plllX,  offre,  con  qualche  mescolanza, 
1*  idea  dei  geucrc  Cancellarla.  11  quac- 
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to,  Buccinum- Lacerum,  riesce  un  mi- 
scuglio iodigcsto.il  quinto,  Bucci- 
num-Muricatum , è composto  di  Ra- 
nelle e di  Tritoni.  Vedesi  ch’ei  limi- 
tò questo  compartimento  e che  in  ge- 
nerale rioni  Conchiglie  più  vicine  dei 
suoi  predecessori . Già  GuetUrd  e 
Geoffroy  avevano  , secondo  Lister, 
chiamate  Buccini  le  Limnee  di  La- 
marek  . Linneo  area  allora  gettali  i 
fondamenti  della  sua  classazione,  nel- 
le prime  edizioni  del  suo  Sy  strina 
iMaturae  . Non  avendo  il  suo  genere 
Buccinum  caratteri  precisi  e bene  de- 
terminati, consacrò  uoa  riunione  più 
conveniente  senza  dubbio  di  quelle  di 
Lister,  Langius  e Gualtieri,  ma  che 
lasciò  ancora  la  più  gran  latitudine 
all'  arbitrario  pel  classamento  delle 
specie  . Adanson  primo  apportò  una 
grande  riforma  in  tutti  i Molluschi 
di  tutta  questa  famiglia  , separandone 
tutti  quelli  che  non  hanno  opercolo  e 
collocando  la  maggior  parte  dei  Buc- 
cini di  Linneo  nel  suo  genere  Porpo- 
ra. Ci  limita  il  genere  Boccino  ad  un 
picciol  numero  di  specie  i cui  Anima- 
li sono  analoghi  e schiettamente  ca- 
ratterizzati . Ma  colali  Buccini  non 
sono  punto  quelli  che  gli  antichi  ave- 
vano così  nomati  a motivo  dell’  uso 
che  ne  facevano  come  tromba.  Mùller 
che  venne  dopo  di  lui,  ad  esempio  di 
Geoffroy  e di  Guettard,  adottò  il  no- 
me di  Buccinum  pei  Molluschi  chia- 
mati, poi  , Limnee  da  Lamarck,  e 
diede  al  genere  Buccinum , bene  de- 
terminato da  Adanson  , il  nome  di 
Triton  che  Lamarck  islesso,  ad  imi- 
tazione di  Klein , applicò  posterior- 
mente a Conchiglie  differentissime . 
Se  Mùller  non  avesse  fatto  cotale  tra- 
sposiziooe,  ed  avesse  adottato  il  nome 
di  Adanson,  forse  il  genere  Buccino 
sarebbe  stato  alla  fine  fissato.  Mùller 
terminò  la  riforma  di  Adanson  dimo- 
strando che  gli  Ammali  di  parecchi 
jlfnrex  di  Linneo,  situati  tra  i Fusi 
da  Lamarck, tono  veri  Buccini,-  e l’iu- 
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concepibile  si  è che  dopo  osservazioni 
così  positive  quanto  quelle  di  questi 
due  autori,  i conchinlogi  moderni, 
malgrado  la  grande  analogia  delle 
Conchiglie  istesse,  non  abbiano  basato 
i loro  generi  sopra  le  dette  osservazio- 
ni. L*  Animale  del  Fusus  antiquus , 
benissimo  figurato  da  Mùller  ( Zool., 
Dan.  le.,  tu,  tav.  1 18)  , non  differi- 
sce in  nessun  punto  da  quello  del 
Buccinum  undatum.  Le  loro  Conchi- 
glie hanno  i rapporti  più  risaltanti  . 
Il  prolungamento  del  canale  non  po- 
trebbe offrire  un  carattere  generico, 
poiché  e 1*  una  e P altra  di  queste 
specie  hanno  un  sifone  : e dall’  altra 
parte  come  limiterebbesi  la  lunghezza 
del  prolungamento  che  deve  fare  un 
Fuso  o un  Buccino?  E dunque  certo 
che  una  parte  dei  Fusi  di  Lamarck  è 
di  veri  Buccini,  e vi  ha  un  lavoro  in- 
tiero da  fare  per  determinare  le  spe- 
cie di  questi  due  generi . Si  pnò  anzi 
affermare,  malgrado  il  merito  incon- 
trastabile dei  lavori  del  celebre  autore 
degli  Animali  senza  vertebre  sopra  la 
famiglia  delle  Porpore,  che,  per  non 
avere  bastantemente  segnito  le  indica- 
zioni d'  Adanson,  qursta  famiglia  re- 
sta intieramente  da  sbrogliarsi  , non 
estrndo  i generi  punto  in  armonia 
colle  differenze  che  presentano  gli 
Animali,  e le  Conchiglie  non  offeren- 
do in  generale  alcuna  regola  certa  e 
precisa  per  riferirle  a tal  genere  piut- 
tosto che  a tale  altro  . Ad  appoggio  ili 
tale  verità,  cito  i generi  Buccino,  Fu- 
so, Pirula,  Tritone,  ecc.  Non  vi  è al- 
cuno che  non  siasi  trovato  imbarazza- 
lissimo  nel  classamento  delie  loro  spe- 
cie. Bruguière,  invece  di  approfittare 
delle  osservazioni  d’ Adanson  e di 
Mùller,  cercò  semplicemente  di  chia- 
rire i Buccini  di  Linneo  , e non  at- 
taccandosi che  alle  sole  Conchiglie,  si 
è contentalo  di  riunirne  le  specie  più 
analoghe  e formarne  i quattro  generi 
Buccino,  Vite,  Caschcltoe  Porpora.  II 
suo  genere  Buccino  è stato  di  nuovo 
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ridotto  (la  Lamarck  clic  ne  lia  ricava- 
to i «ette  generi  CoDcolepadr,  Licor- 
no,  Arpa,  Botte,  Ebnmo,  Nasso  e 
Planasso,  collocandone  alcune  altre 
specie  nel  genere  Porpora.  Poi  d’  al- 
lora , quel  dotto  riunì  i Nassi  alla 
parte  dei  Buccini  di  Bruguière,  alla 
quale  conservò  questo  nome.  Ma  que- 
sta riunione  non  potrebbe  essere  am- 
messa, se  si  consideri  il  Buco,  linda - 
tum , come  tipo  del  genere  Buccino, 
essendo  P Animale  dei  Nassi  chiara- 
mente distinto  da  quello  di  questa 
specie  cd  appartenente  alle  Porpore  . 
Il  genere  Vite  di  Bruguière  era  già 
stato  creato  sotto  lo  stesso  nome  da 
Adanson,  che  lo  descrive  come  privo 
d'opercolo  . Pare  che  abbia  osservato 
gli  Animali  di  tre  specie,  ed  è nondi- 
meno certo,  dietro  gl’  individui  del 
Terebrn  maculata  che  sono  stati  ri- 

? orlati  dalla  spedizione  del  capitano 
reycinct,  che  questa  specie<  va  muni- 
ta d’  un  opercolo  corneo  . E impossi- 
bile, dopo  ciò,  che  il  Favai  d’  Adan- 
son ne  sia  privo  . La  grande  analogia 
delle  Conchiglie  drlle  altre  sp'cie  che 
egli  in  questo  genere  ammette,  coi  ve- 
ri Buccini,  porta  a presumere  che 
nemmeno  gli  Animali  loro  ne  differi- 
scano ; però  che  la  sola  assenza  di  det- 
to opercolo  distingue  le  Viti  dai  Buc- 
cini . Noi  presumiamo  dunque  esser 
d’uopo  che  Adanson  siasi  ingannato 
per  una  cagione  qualunque,  a meno 
che  nelle  specie  da  Ini  osservate  l'oper- 
colo non  sia  caduco  a certi  tempi.  Da 
tale  osservazione  positiva  risulta,  ri- 
guardo al  Tcrebra  maculata,  che  il 
genere  Vite  deve  essere  al  genere  Buc- 
cino rinnito,  riunione  però  che  qui 
noi  non  'effettueremo,  bastandoci  di 
segnalarla  come  debita  verosimilmen- 
te ad  eseguirsi,  volendo  dall’altrocan- 
to  lasciarci  il  tempo  di  ottenere  dal» 
positivi  sulle  Terebra  miran,  rafel  e 
nifat  di  Adanson,  intorno  alle  quali 
possono  ancora  restare  alcuni  dubbi, 
affine  di  essere  assicurati  se  sicn  pri- 
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ve  di  opercolo,  non  potendo  si  abile 
osservatore  leggermente  tacciarsi  d*  i- 
n esattezza . 

I generi  CaichetUi  e Porpora,  quan- 
tunque vicinissimo  pe’loro  Animali  ai 
veri  Boccini,  ne  sono  però  separati 
per  la  forma  dei  tentoni  e la  posizio- 
ne degli  occhi  e sembra  debban  essere 
riuniti  in  un  sol  genere  colle  Botti,  le 
Arpe,  le  Cassidarie,  i Licorni,  i Con- 
colepadi  ed  i Nassi . Scorgesi  da  que- 
sta esposizione  che  i Buccini  di  Lin- 
neo appartengono  in  gran  parte  al  ge- 
nere Porpora,  esteso  come  deve  essere 
giusta  1’  organizzazione  degli  Animali 
di  tutti  questi  generi,  e che  una  parte 
de’  suoi  Murex  ha  da  essere  riunita 
ai  Buccini . Quanto  al  genere  Planas- 
»o,  appartiene  esso  all’  ordine  dei  Po- 
matlomi,  e deve  collocarsi  vicino  ai 
Melanopsidi  a cui  ì prossimissimo  e 
per  I’  Animale  e per  la  Conchiglia, 
llumphrey  ( Mus.  Colon  ) tentò  con 
assai  ragione,  in  mezzo  a tanta  confu- 
sione che  lasciava  ciascheduno  padro- 
ne di  operare  a suo  talento,  di  resti- 
tuire al  nome  di  Buccino  l’antica  sua 
accettazione.  Il  suo  genere  Buccino 
torni  letteralmente  al  genere  Tritone 
di  Lamarck. 

Montfort  diminuì  ancora  i Buccini 
di  Lamarck,  formando  il  genere  Alel- 
trione  che  non  deve  essere  adottato  . 
Noi  avevamo  prima  pensato  che  con- 
venisse farne  un  un  sotto-genere  dei 
Buccini;  ma  oggi  crediamo  che  si  deb- 
ba lasciar!»  coi  Nassi  de’ quali  offre  i 
caratteri  distintivi . Il  genere  Buccino 
di  Montfort  ha  per  tipo  il  B.  undatum . 
Seguì  Ocken  l’ esempio  ed  adottò  il 
genere  Ale tlrione  . 

Cnvier  (Mem.  sul  grande  Buccino  ) 
pare  che  assomigli  all’  Animale  del  fi. 
undatum  quelli  dei  B.  reticulatum , 
neriteum,  accularla,  che  sono  Nassi, 
i cui  Animali  hanno  gli  occhi  colloca- 
ti diversamente  che  non  nei  Boccini  . 
Ei  cita  anche  come  analogo  il  Mirati 
A'  Adaoson,  che  questi  pone  tra  le  sue 
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Viti  e dice  mere  sprovveduto  d*  oper- 
colo. Sgraziatamente  quest*  indicazio- 
nc  di  Cuvier  non  è motivata,  seuza  di 
che  avrebbe  per  noi  decisa  la  riunione 
delle  Viti  coi  Buccini . Nel  suo  Regno 
Animale,  Cuvicr  comprende  sotto  il 
nome  di  Buccino  tulli  quelli  di  Lin- 
neo . Schwcigger  e Goldfuss  imitaro- 
no tale  modo  di  vedere  . Ririce  tut- 
tavia impossibile,  secondo  noi,  di  am- 
mettere questo  genere  immenso  , e 
per  ridurlo  c d'  uopo  affrettarsi  a co- 
gliere le  differente  caratteristiche  ch’e- 
sibiscono gli  Animali  ; cosi  noi  non 
lasciamo  il  nome  di  Buccino  te  non 
ai  soli  Molluschi  cosi  nominati  da 
Adanson,  ed  ai  Trittoni  di  Mailer,  ad 
eccezione  d*  un  picciol  numero,  come 
il  Tritonium  Pes  Pelecani , che  offre 
delle  distinzioni  a Moller  isfuggite . 
Noi  collochiamo  a lato  di  questo  gene- 
re gli  Eburnei,  di  cui  sono  ancora  sco- 
nosciuti gli  Animali,  e che  verosimil- 
mente dovranno  essere  riuniti  ai  Buc- 
cini o ai  Nassi . 

Ci  ammaestra  Aristotile,  il  qnale 
già  riporta  parecchie  osservazioni  in- 
teressanti sopra  gli  Animali  delle  Con- 
chiglie di  inare  , che  i Buccini  e le 
Porpore  forano  con  qnella  loro  trom- 
ba la  conchiglia  degli  altri  Molluschi 
( lib.  4,  cap.  4 )•  in  fatti , i Buccini 
sono  carnivori  e perforano  cosi  il  nic- 
chio dell'  altro  Conchigliame  colla  lin- 
gua che  tengono  chiusa  nella  tromba, 
per  succiarne  gli  Animali  . Aristotele 
parla  pure  di  quella  eh*  ei  chiama  la 
joro  cera,  poiché  paragona  questo  pro- 
dotto al  favo  delle  Api,  paragone  assai 
giusto  ed  ingegnoso,  sotto  il  rapporto 
delle  piccole  cellette  che  dividono  la 
massa  membranosa  nella  quale  rac- 
chiudono le  proprie  uova  e ili  cui  egli 
intende  di  parlare.  La  paragona  ezian- 
dio ad  una  moltitudine  di  guscie  di 
Piselli  bianchi  unite  assieme.  Si  può 
vedere  una  figura  di  dette  uova  c del- 
1‘  invoglio  loro  io  Lislcr  ( Extrt. 
Anat.  Alter,  lav.  C ) . Aristotele  ne 
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attribuisse  la  generazione  ad  una  bel- 
letta pulrefatU,  ma  ne  descrive  bene 
l'accrescimento.  1 Buccini  , come 
le  Porpore , rendono  quel  liquo- 
re cosi  celebre  presso  gli  Anti- 
chi con  cui  facevasi  il  color  porpora. 
Si  è in  primavera,  secondo  lui,  all’  e- 
poca  della  deposizione  delle  uova,  che 
pescavansi  i Buccini  per  latintura.  Spa- 
rivano nella  canicola. SecondoRuyseb, 
t»  ne  farebbe  in  Olanda  del  bro- 
do per  la  tosse , come  si  servono  a 
quest’  uso  delle  Lumache.  Secondo 
Llacosu  (Britisch  Conchol.p.  i a4),  il 
Buco,  undatum  riesce  edulo  in  tutta 
la  Gran-Bretagoa  dove  lo  vendono  in 
tutti  i mercati. 

Lesole  figure  dei  veri  Buccini  che 
conosciamo  sono  quelle  del  Barnet  di 
Adanson  ( Seneg.  Uv.  io,  fig.  i } del 
B.  undatum  e del  B.  Anliquum  , 
benissimo  rappresentate  da  Mùllcr 
(ZooL  Dan.  Icon.  a,  t.  i e 3,  tav. 
1 18  ).  Cuvicr  (Ann.  Mus.  c Mcm.  sui 
Mull.J  diede  1’  anlnraia  dell’uitrfaftti» 
d’  Argenvillc  (Zoom.  ta*.  4,  fig.  A,  E) 
pare  che  pur  abbia  voluto  rappresen- 
tare degli  Animali  di  questo  genere  ; 
ma  poco  riconoscibili  sono  le  specie. 
E cosa  osservabilissima  che  niuno  , 
dopo  Adanson  , abbia  parlato  della 
specie  che  forma  il  tipo  del  suo  gene- 
re Buccino.  Bruguiérc  che  ne  riunisce 
una  parte  nella  sua  ultima  sezione, om- 
uiise  il  Barnet,  di  modo  che  questa 
specie  rimanti  per  così  «lire  sconosciu- 
ta. Secondo  i soli  caratteri  delle  con- 
chiglie di  questi  Buccini  , non  pare 
che  convengano  al  genere  Bucciuo  di 
Lamarck. 

Ecco  i caratteri  del  genere  Buccino 
quale  noi  Io  limitiamo.  — Animale. 
Gasteropode  Pettinibranco  Kmipoma- 
stoma  ( P.  questa  voce  ) , munito  di 
una  tromba,  senza  velo  sulla  testa  , a- 
ventc  due  tentoni  cooico-ciliudrici,  oc- 
culati  alla  base  esterna  ; un  piede  ge- 
neralmente piti  corto  «Iella  conchiglia, 
ed  un  tifone  tagliente  per  1*  iuUccatu- 
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ra  o pel  semi-canale  dell’apertura;  un 
opercolo  cartilaginoso,  — Nicliio.  0- 
vato  od  orato  conico  ; apertura  lon- 
gitudinale o orata,  areale  alla  base  un 
intaccatura  oppure  un  canale  corto  e 
dritto  ; colonnetta  solida  , general- 
mente sottile  e spesso  accompagnata 
da  un  cercine  o rigonfiamento  decor- 
rente rerso  la  sua  base. 

Or  ecco  le  specie  più  notabili  che 
si  possono  con  qualche  cerlesia  riferi- 
re a questo  genere  importante.  Siamo 
costretti  ad  enumerarne  un  certo  nu- 
mero, affine  di  indicare  i suoi  limili 
ancora  indeterminati  ; la  maggior 
parte  di  esse  essendo  dall'  altro  canto 
disseminate  nei  diversi  generi: 

i.  Bucinum  undatum , L.  Lamk. 
sp.  i.  Encicl.  mrtod.  tav.  399, fig.  1-6. 
Trilonium  undatum  , Mailer.  Zool. 
Dan.  2,  t.  5o.  — a.  Bue  striatum  , 
Permani.  Zool.  le,  tav.  ^4,  fig.  91-  — 
fi.  Moni  tram  sinistra.  Boro,  lav.g,fig. 
i4  • 1 ó.  Buccinum  Bornianum  , 

Cliemn.  IX,  lav.  103,892,  8g3.  Questa 
specie  comunissima  nell'  Oceano  non 
pare  che  si  trovi  nel  Mediterraneo.  E’ 
abbondante  sulle  coste  francesi  , su 
quelle  d*  Inghilterra,  nel  nord  della 
Europa  c dell'  Amrrica  ; varia  mollo 
ed  è mangiabile.  Sembra  , secondo 
Dilhv»  n,che  il  K.  viridulum  di  Gmelin 
non  ne  sia  che  un  giovane  individuo. 
Fossile  nei  contorni  di  Valognes.  —a. 
li.  glaciale,  L.  Laink.,  sp.  a.  Encicl. 
mrtod.  tav-  3gg,  fig.  5 a ti.  Trilonium 
giacile.  Mailer,  Zool.  Dan.  Prod.  n.“ 
ag4z.  Donovan  V,  tav.  i54-  Abita  i 
mari  del  Noni  ed  e più  rara  della 
recedente.  — 3.  B.  carinatum  , 
hipps,  P iag.  to  thè  norlh  pale  , 
pag.  197,  t.  i3,  fig.  a.  Gmelin,  p. 
34p3,  Dillvrjn,  descriz.  cat.  pag.  63a. 
Abita  questa  specie  lecostedello  Spilz- 
berg  : ed  è almeno  prossimissima  al- 
la precedente.  — 4.  B.  cilidtum  , 
Goielin,  p.  34ga.  Trilonium  ciliatum , 
Fabricius,  Fauna  Groent.,  pag.  4oi. 
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Cotale  specie,  rlie  abita  le  coste  del 
Groenland  . si  accosta  all’  undatum. 
— 5.  B.  solutum,  Hermam,  Naturf. 
p.  5a,  tav.  a , fig.  3,4-  Gmelin  , pag. 
34g3.  Buco,  undatum,  var.  C.  Scb- 
reiber,  Conch.  1 pafr.  1 •j4-  Non  n’ è 
nota  1'  abitazione.— -6.  B.  antiquum, 
N.  Buccmagnum  , Dacosta  , Brit. 
Conch.  t.  6,  Cg.  4-  Trilonium  anli- 
uum.  Mailer,  Zool  Dan.  ni,  pag. 
4, tav.  1 1,  fig.  1,  3.  Murex  antiqnus , 
Linneo.  Murex  despeclus , Pennant. 
busa s antiqua s, Lamk.  vii,  pag.  12 5. 
Encicl.  tav.  4 *6,  fig.  5.  Questa  bella 
specie  che  talvolta  perviene  a grossis- 
simo volume,  è stala  , come  si  vede, 
sbattuta  in  quattro  generi,  unicamen- 
te a motivo  del  prolungamento  della 
sua  apertura  in  un  corto  canale.  La 
quale  piccola  differenza  bastò  per  al- 
lontanarla dal  B.  undatum  ad  onta 
della  sua  incontrastabile  analogia. No- 
nostante la  figura  e la  descrizione  che 
Mailer  diede  degli  Animali  dell’  una 
c dell’  altra,  e che  nessun  dubbio  la- 
sciano sopra  la  perfetta  loro  identità 
generica,  c|uesto  esempio  h uno  dei 
più  decisivi  contro  le  regole  assolute  , 
ricavate  unicamente  delle  Conchiglie. 
Abita  la  della  specie  i mari  del  Nord 
e trovasi  pure  sulle  coste  di  Francia. 
— • 7.  B.  contrarium,  N.  Murex  con- 
trariar, L.  Fusus  contrariar , Lamk. 
Murex  antiquur,  var,  Gmelin,  Dii- 
lw^n,  Chemnits,  Conchyl.ix,  t.  io5, 
89*4,895.  Encicl.  tav.  437,  fig.  1.  Ta- 
le curiosa  specie  ha  di  assai  grandi 
relazioni  colla  precedente  perchè  non 
la  si  sia  considerata  se  non  come  una 
mostruosità;  ma  trovasi  costanlrnien- 
te  senestre  e 1’  eccezione  sarebbe  a 
destra.  Abita  i mari  dal  Nord;  è asssai 
comune  in  Inghilterra, nella  contea  di 
Essex,  in  istato  fossile.  —8.  B.magel- 
tanicum,  N.  Murex  magellanicus  , 
Chemnits,  x,  tav.  ifi4,  fig.  1570.  Tri- 
fon  cancellatum  , Lamk.  VII  , pag. 
187.  Encicl.  tav.  4< 5,  fig.  1.  Questa 
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specie  abita  Io  itrellodi  Magellano.  E’ 
difficile  concepire  come  potrebbe!! 
per  una  semplicedistinzione  specifica, 
separare  questa  specie  daU'anlù/uiZf^ 
Nondimeno  1’  uno  è un  Fuso  per  La- 
suarck  e 1’ altro  un  Tritone.  — g.  B. 
despeclum,  N.  Murex  despectus,  L., 
Iter  w.  goth.f  p.  aoo,  tar.  5.  fig.  8. 
Id.  Syst.  Nat.  bonovan,  BnLShells 
\ , tar.  180.  Tritonium  dcipeclum  , 
Mùller.  Zoo/.  Dan.  Proti.  ag4o  ? 
Questa  specie  abita  i mari  del  Nord  , 
le  coste  d'  Islanda.  Sembra  distinta 
dalla  seguente.  — io.  B.  subanti- 
uatum,  N.  Murex  subantiquatus  , 
laton  c Kackclt , Lift.  Trans.  »m, 
pag.  i47.  Murex  antiquus,  Fennaut, 
Martini  ir,  tar.  i38,  fig.  iag3,  lag6. 
— Murex  antiquus,  Donovan,  ir, 
t.  iig.  bus us  despectus,  Lamk.  Id. 
Enciclopedia,  tar.  a46,  fig-  4-  Marti- 
ni, ian5.  Abita  questa  specie  le  coste 
d’ Inghilterra. — 1 1.  B.  fornicatum , 
N.  Tritonium  fornicatum,  F'abricius, 
T'aun.  Groenl.  3go.  Murex  fornica- 
tus , Giurilo.  M.  arcuatus,  Boro.  Mu- 
rex carinatus,  Penuant,  tar.  -jj,  fig. 
96.  Donovan,  ir,  fig.  100.  Fusus  ca- 
rinatus, Lamk.  Questo  Buccino  abita 
i mari  del  Nord.  — 1*.  B.  Corneum, 
N.  Murex  corneus,  L.  Pcnnant,  tar. 
gli,  fig.  qg.  Donoran  11,  tar.  38,  Da- 
ccela , liucc.  gracile  , tar.  6,  fig.  5. 
Questa  bella  specie  abita  le  coste  di 
Inghilterra  c ri  si  trova  fossile  col 
conlrarìum  ed  una  varietà  del  forni - 
catum. — i3.  B.  islandicum,  N.  Mu- 
rex islandicus,  Gmelin,  Fusus  islan- 
dicus  , Martini  , Lamk.  Encid.  tav. 
4*9»  fig-  *•  Trovasi  ne*  mari  dell’ I- 
slauda,  e ci  pare  diverso  del  preceden- 
te col  quale  Dillrvjn  lo  confuse. 

Aggiungete  Buccinum  anglicanum, 
papyraceum  , lineatura  , fuscatum  ? 
lineolatum  , mutabile  , eoromandel- 
lianum.  Zebra ? laevissimum?  Lamk.; 
otaheitensc  , Chrinniu  ,•  porcatum, 
Gmelin;  mexicanum , Brug.;  textum, 
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Gmelin  , ec.  Aggiungete  pure  i Buc- 
cini d*  Adaoson,  Senegal  , p.  1 4 ti  c 
aeg.,  tar.  10,  fig.  i . *j.  Fra  i Tritonium 
di  Mùller,  tolgasi  il  Pes-Pelicani  , i 
cui  occhi  sono  differentemente  situati, 
il  cui  piede  ed  il  grugno  probossidi- 
forme  lo  distinguono  nettamente  dai 
Buccini;  il  T.  in crassatum,  pare  che 
non  sia  se  non  una  rsrielà  del  B.  Ma- 
cula, ch’i  una  Nassa;  il  T.  Lapillu* 
b una  Porpora  ; gli  occhi  ne  sono  si- 
tuati alla  metà  della  lunghezza  dei 
tentoni. 

Buccuri  fossili  o Specie  petrificale, 
fra  le  quali  viene  a porsi  un  piceiolis- 
simo  numero  de’  Bucciniti  degli  o~ 
riltografi.  Tutte  le  specie  fossili  di 
questo  genere  appartengono,  secondo 
Dcfrance,  al  Calcareo  couchigliare.  V. 
le  specie  di  LamarckfAnn.  Mus.  t.  vi, 
e Anim.  senza  veri.,  t.  rii,  pag.  5*j8  ), 
sopra  i quali  osserviamo,  1,®  che  il  B . 
clalhratum  è una  Nassa  ; che  il 
B.  stromboides , che  trovasi  nella 
Sciampagna  co’  suoi  colori  come  se 
uscisse  del  mare,  pare  che  possa  diffi- 
cilmente allontanarsi  dalle  Volute. 

Vcggansi  ancora  le  specie  di  De- 
francc  ( Dia.  delle  Se.  nat.  ),  osser- 
vando i.*  che  il  B.  undntum  b,  per 
errore,  chiamato  B.  indulatum:  que- 
sto è una  Cassidaria  ; *.•  che  il  B. 
strialum,  Murex  striatus , Sorrerby, 
non  b che  una  varietà  della  specie  vi- 
vente citata  più  sopra  sotto  il  nome  di 
fornicatum  ; 3."  che  il  B.  elongatum 
non  pare  differisca  dal.  B.  veneris  di 
Faujas  ( Ann.  Mus.  ). 

E’assai  osservabilrredere  in  Inghil- 
terra, in  islalo  fossile  e nel  medesimo 
deposito,  i B.undatum,  fornicatum  , 
contrarium  e corneum,  che  tulli  vi- 
vono ancoea  oggidì  sulle  coste  di  quel- 
le contrade  ; ri  si  trovano  (nella  con- 
tea di  Essex  ) con  molle  altre  Con- 
chiglie che  sono  nel  medesimo  caso  e 
con  altre  che  su  quelle  coste  non  vivo- 
no più.  V ed-  ancora  le  specie  di  Broc- 
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chi  eh»  sono  in  poco  nnmrro  j quelle 
«li  Sowerby  , parecchie  delle  quali  so- 
■ i»  classate  tra  i Mura , e finalmente 
i Buccinili  di  Scblotheim  (Petref.  pag. 
i ag  e geg.  ).  Per  riguardo  a questi,  pa- 
recchi ci  paiono  indeterminabili  quan- 
to al  genere  al  quale  appartengono 
realmente . Due  specie  notevolissime 
stanno  figurale  nel  Supplemento  a det- 
ta opera,  i li.  subcostatu s e arculatus. 
Ved.  lav.  a a e a 5. 

Termineremo  questo  articolo  col- 
T indicazione  dei  principali  nomi  vol- 
garmente applicati  a Conchiglie  diver- 
sissime qualificale  per  Buccini . 

Buccino  a coste  di  Melone,  a canale 
allungato  ed  a piccolo  canale,  di  Fa- 
varl  d’  Herbign  r . Sono  due  specie  del 
genere  Fuso  ebe  non  sono  state  anco- 
ra riconosciute . , 

Buccino  a filetto  o rigato  . E il  Buc- 
cinum  Glans , L.  e Lamk.,  che  vero- 
similmente appartiene  al  genere  ÌVassa 
di  Lamarck.  Ved.  questo  nome. 

Buccino  a grani  di  riso  o a labbro 
ischeletrito . E*  il  Buccinum  pupillo- 
sum,  L.  e Lamk.  Tipo  del  genere  Alet- 
trione  di  Montfort.  Ved.  Nassa. 

Buccino  arculario  o Elmetto.  Si  ì 
il  Buco,  arcularia,  L.  e Lamk,,  spe- 
cie del  genere  Nassa.  Ved.  questo  no- 
me . 

Buccino  Bigni.  Ved.  questo  nome. 

Buccino  Bivet.  E’  la  Cancellarla 
cancellata , Lamk.  Ved.  Cancella- 

RIA. 

Buccino  Blalin.  E’ ana  specie  di  Fu- 
so non  riconosciuta  da  poi  d'  Adattano. 

Buccino  Calibeo  . Senza  dubbio  il 
Bucc.Calybocus , Gmelin;  B.cinereum 
di  voti  Born,  di  cui  Lamarck  fece  il 
suo  Terebra  aciculina.  V.  Vite. 

Buccino  cannellato,  o la  Botte  can- 
nellata . Si  è il  Bue.  Galea  di  L.  Do- 
lium  Galea  Lamk.  Ved.  Bottb. 

Buccino  del  mar  Rosso  , o picciolo 
Buccino  rigato  a labbro  intaccato  . Si 
è lo  Slrombus  fasciatili  di  Gmelin  j 
Dii.  St.  Nat.  Tom.  111. 
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Slrombus  bubonius , Lantk . Ved. 
Strombo. 

Buccino  o Mura  d'offerta  . Si  i 
dato  questo  nome  al  Turbinella  Bapa 
e Pyrum  di  Lamarck,  ma  specialmen- 
te a quest’ ultima.  V.  Turbinella. 

Buccino  del  Nord.  E’  il  Bucc.  un- 
datum , L.,  Lamk.,  citato  più  sopra . 

Buccino  spinoso  o picciolo  Buccino 
spinoso,  o Buccino  Cardo.  Si  è il  Mu- 
ra lenticosus  di  L.  ; Bucc.  lenlico- 
sum , Bruguière,  di  cui  Lamarck  fece 
una  Cancellala.  V.  questa  voce.  E’  il 
tipo  del  genere  Phos  di  Montfort. 

Bucciuo  foglialo  di  Magellano . Il 
Mura  magellanicus,  L.  e Lamk.,  ti- 
po del  genere  Trofonio  di  Montfort . 
Appartiene  questa  Conchiglia  verosi- 
milmente al  genere  Buccino  . 

Buccino  fluviatile,  detto  gran  Buc- 
cino d’ acqua  dolce.  E’  il  Limneus  sta- 
gnalis.  V.  Limnbo. 

Buccino  fluviatile , detto  picciolo 
Buccinofluviatile.il  Limneus  palu- 
stris.  V.  Limnbo. 

Buccino  fluviatile  di  Spagna  . E’,  a 
quanto  pare,  1’  Helix  detrita  di  Mul- 

lcr.  V.  ÒoCLOGENA. 

Buccino  fluviatile  fascialo.  La  Pa- 
ludina  vivipara , Lamk.,  tipo  del  ge- 
nere Vivipara  di  Montfort. 

Buccino  fluviatile  panciuto,  o Ra- 
dia fluviatile.  E’  il  Limneus  auricula- 
rius.  V.  Lim.yeo. 

Buccino  Avorio.  E'  il  Bucc.  glabra- 
tum,  L. , tipo  del  genere  Eburno  di 
Lamarck.  V.  Eburno. 

Buccino  Pernice.  Il  Bucc.  Perdix 
di  Limneo,  Dolium  Perdixt  Lamk.  V. 
Bottb. 

Bucciuo  macchiato . E’  il  Terebra 
maculata  di  Lamarck.  V.  Vitrs. 

Buccino  torto  o contorto  . Si  t il 
Triton  maculosum  , Lamk.  V . Tri- 
tone. 

Buccino  terrestre.  Diedero  i primi 
conchiologi  questo  nome  a parecchie 
Conchiglie  terrestri  turbinate,  e Guct- 
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tard  nc  formò  il  mio  terzo  genere  di 
Lumaconi,  che  diè  più  tardi  l' idea 
del  genere  Bulima.  Ved.  questo  nome. 

Buccino  triangolare  o il  Dragone  . 
E’  il  Murex  femorale,  L. , Triton  fe- 
morale, Lauik.  V.  Tbitojt*. 

Buccino  unico  . Il  Murex  perver- 
sai, L.  , Pyrula  perversa , Lamk.  tipo 
del  genere  Garello  di  Moutfort.  Ved. 
Finti!.*.  (y.) 

* BUCCINOIDL  moli.  Seconda  fa- 
miglia di  Gasteropodi  Petlinibranchi 
nel  metodo  di  Cuvier  (Regn.  Anim. 
Tom.  n,  pag.  Comprende  tutti 

i Molluschi  la  cui  conchiglia  ha  una 
apertura  intaccata  o catialicnlata  , ed 
abbraccia  i generi  Cono  , Porcellana, 
Ovulo,  Succhiello,  Voluta  (questo 
comprende  tutte  le  Volute  di  Ltuneo, 
cioè  le  Olire,  le  Volute,  le  Marginellc, 
Colombelle,  Mitre  e Cameliarie  di  La- 
march  ) ; Buccino  ( il  quale  compren- 
de tutte  le  Conchiglie  così  chiamate  da 
Linneo,  V.  Bucciwo)  ; Cerile,  Scoglio 
( con  tutte  le  divisioni  ammesse  da 
Lainarck  ),  Strombo  e Sigarcto  . Per 
noi  quest*  immensa  famiglia  forma 
i tre  ultimi  sotto-ordini  dei  Petti 
Dibranchi,  essendoci  la  pretensa  o l’as- 
seosa  dell’opercolo  c ('organizzazione 
dei  Sigareti  parte  un  carattere  suffi- 
ciente per  diridere  questa  riunione  co* 
sì  considerabile  di  Molluschi,  che  for- 
ma di  per  sè  «ola  la  metà  de*  Ccfalci . 
Abbuili  credulo  che  fosse  necessario 
di  stabilirvi  dei  riparlimenli  di  diver- 
si gradi,  allorché  potevano  dall*  altro 
canto  appoggiarti  sull*  organizzazione 
degli  Animali,  ad  oggetto  di  facilitare 
lo  studio  e il  riconosci  meato  delle  spe- 
cie. Ved..  Pbttixibbaxchi.  (f.) 

BUCCINULUM.  moli..  Denomina- 
zione latina  usala  da  Sloanc  e Martini 
per  indicare  dei  piccioli  Buccini  (t.) 

BUCCINUM.  bot.  (Galeno.)  Pro- 
babilmente il  Dclphinium  Consolida , 
L.  V.  Delfixella. 

Fu  egualmente  dato  lo  stesso  nome 
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alle  Elvelle,  alla  Cantarella,  come  an- 
che a diversi  funghi  in  forma  di  trom- 
ba. (».) 

**  BUCCO.  ucc.  Sin.  di  Barbuto. 
Ved.  questo  nome. 

BUCCO.  bot.  fax.  Diede  Wend- 
iand  que.to  nome  ad  una  suddivisio- 
ne ilei  genere  Dmsina  che  Willdcnow 
più  tardi  denominò  Agalhosma.  V. 
Agatosma.  (a.h.) 

BUCEFALO,  mam.  Cioè  Tetta  di 
Bue.  Nome  perso  da  un  Cavallo  di  A- 
lessandro  il  Grande  , che  certo  non 
avea  testa  di  Bue,  coinè  specifico  di 
parecchi  Animali  la  cui  testa  più  o 
meno  grossa  ha  qualche  rassomiglian- 
za con  quella  del  detto  Animale  . ( b.) 

BUCEFALO.  Rucephalon.  bot. 
fax.  Genere  di  Plumier,  conservato  ila 
Adanson,  riferito  da  Linneo  al  Tro- 
phis,  che  presentemente  si  colloca  nel- 
la famiglia  delle  Orticee.  (a.d.j.) 

Pare  che  Dioscoride  con  quello  no- 
me iudichi  la  Macra  , Trapa  natati s, 
L.  (b.) 

BUCEFALOKORO.  Bucephalopho- 
rus.  bot.  fax  Cioè  che  porta  lesta  di 
Bue  . Specie  dal  genera  Romice.  V. 
questo  nome  . (b.) 

DUCENTE.  Bucentes.  ixs.  Genere 
dell'  ordine  ile’ Dipteri  e della  fami- 
glia degli  Atericeri  (Reg.  Anira.  di 
Cuvier  ) stabilito  da  Latreiile,  il  quale 
gli  assegna  per  caratteri  : tromba  xan- 
cata  alla  b.'Se  e prrxso  al  ano  mexxo, 
piegata  di  sotto,  dopo  la  seconda  tan- 
ca o il  secondo  gomito  ebe  vogliala 
dire . 

Rassomigliano  quest’  Insetti  agli 
Stoinosii  ; al  pari  di  osti  hanno  il  cor- 
po corto,  ed  ii  secondo  articolo  delle 
antenne  multo  più  piccolo  del  terzo  n 
dell*  ultimo  che  è a paletta;  ma  ne  dif- 
feriscono per  la  tromba  piegata  per  ili 
sotto  ; hanno  pure  qualche  analogia 
coi  Miopi  , sotto  il  rapporto  della 
tromba,  c nondimeno  se  ne  distinguo- 
no per  la  forma  del  corpo  e per  lo 
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sviluppo  relativo  degli  articoli  delle 
antenne  . 

Il  Bucente  zancato,  B.  geniculatus, 
o la  Mosca  cubitela  di  Degèer  f'Ins.  vi, 
tav.  a,  Gg.  19-as  ) serve  di  tipo  a tpir- 
sto  genere;  ha  la  grossezza  della  Mo- 
sca domestica  . La  sua  lana  vive  nel- 
l'interno di  alcune  Crisalidi  di  Not- 
uzelle . (aud.) 

BUCERA.  Buceras.  bot.  fax.  Da- 
va Brown  questo  nome  ad  nna  Pianta 
«Iella  Giamaica,  nella  quale  la  spiga 
dei  Gori  vedesi  terminata  da  un  corno 
spugnoso,  forse  voto  ; e Linneo  1’  ha 
conservato,  soltanto  come  speciGco , 
collocandola  nel  suo  genere  Bucida  . 
f ed.  questo  nome.  — Il  nome  Buce- 
ras è in  Allioni  sinonimo  di  Trigo- 
nella. Ualler  lo  dà  al  Ficn-greco,  spe- 
cie di  questo  genere  in  cui  il  legume 
«liscernrsi  dagli  altri  per  la  sua  lun- 
ghezza; ed  è al  contrario  per  quest’al- 
tre  specie  che  Moench  lo  riserva.  Ved. 
Tbigoxbi,i,a.  (kv.3.) 

" BUCERATA.  bot.  fai».  ( Miche- 
li. ) Sinonimo  volgare  di  Celtis  au- 
stralis. 

BUCERO.  Buceros.  ucc.  Ved,  Ca- 
lao. 

* BUCEROS.  bot.  fai».  ( Ippocra- 
te . ) Sin.  di  Fien-greco.  V.  Tnico- 

XEIXA.  (b.) 

BUCHALE.  BOT.  fai»,  (Dalechamp.) 
Sin.  francese  di  Fava,  Vieta  Faba.  V. 
Vescia.  (b.) 

BUCHE,  bot.  fai».  Sinonimo  tede- 
sco di  Faggio.  (b.) 

" BUCHERELLO,  bot.  fax.  Sino- 
nimo volgare  di  Phallus  esculentus , 
L.  Morchella  esculenta,  Persoon. 

* BUCH1A.  Buchia.  dot.  fax.  Sta- 
llili Kunth  questo  genere  della  fami- 
glia «Ielle  Verbenacee  c della  Dulina- 
mia  Angiospermia,  L.  ( in  Htimb.  et 
Bonpl.  Nov.  Gen.  3,  pag,  a6q  ) per 
una  Pianta  erbacea  che  cresce,  nei  luo- 
ghi umidi  e sopra  le  sponde  dell’  Qre- 
noco,  ed  il  cui  fusto  eretto  porta  fo- 
glie opposte,  semplici,  intere,  marcate 
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di  nervature  longitudinali,  pelose  spe- 
cialmente di  sopra  . I picciuoli  ne  so- 
no lunghi,  ascellari,  terminati  da  tre 
o sei  spighe  Buissime,  ravvicinate, 
che  nascono  dalla  cima.  Il  calice  ve- 
desi bipartito,  a divisioni  ovate,  accu- 
minate,  concave.  E’ la  corolla  infun- 
dibuliforme  ; il  lembo  a quattro  divi- 
sioni eguali . Gli  stanti  in  numero  di 
quattro,  cortissimi,  sono  inchiusi  ed 
eguali  tra  essi . Semplice  lo  stilo,  ter- 
mina con  uno  stimma  tripartito.  II 
frutto  consiste  in  una  casella  a tre  log- 
gie,  ciascheduna  contenente  un  sol  se- 
me . Questo  genere  è affine  ai  generi 
Lippia  c Mattuschkea  ; ma  ne  differi- 
sce essenzialmente,  come  anche  da  tut- 
ti gli  altri  generi  della  famiglia  delle 
Verbenacee,  pel  suo  stimma  triparti- 
to e la  casella  a tre  logge . 

La  sola  specie  che  contiene  porla  il 
nome  di  Buchia  plantaginca.Troia- 
si  Ggurata  nella  tar.  i3a  del  secondo 
volume  dei  Nova  Genera  dt  Humboldt, 
compilati  da  Kunth.  (a.h.) 

BUCHMARDER.  ha h.  Sinonimo 
tedesco  di  Faina,  specie  di  Martora  . 
Ved.  questo  nome.  (b.) 

BUCHNERA.  BOT.  fax.  Famiglia 
delle  Rinantacee,  Didinamia  Angio- 
■permia,  L.  Genere  composto  d*  una 
quindicina  di  specie  di  Piante,  di  G- 
gura  assai  elegante,  tutte  esotiche,  al- 
cune delle  quali  coltivansi  ne’  nostri 
orti  botanici,  ed  i cui  caratteri  sono 
questi:  calice  monoGllo  , persistente, 
a cinque  denti  ; corolla  a tubo  graci- 
le,  un  poco  arcuato,  col  lembo  diviso 
in  cinque  lobi  aperti  , quasi  eguali, 
spesso  intaccali  ; ovario  superiore  , 
ovato,  bislungo,  sormontato  da  uno 
stilo  Gliforme,  terminato  da  uno  stim- 
ma ottnso;  casella  ovale,  bislunga,  in 
parte  nascosta  entro  il  calice,  a due 
stanze  e polisperma  . (b.) 

*•  BUCHOLZITE.  hi x.  Silicato 
aluminoso  di  ferro  e di  Piombo  . La 
Bucholzite  di  Chester  sulla  Deiavara, 
stata  analizzata  da  Thomson,  non  « 
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altro  che  nn  silicato  semplice  di  Al* 
lumina.  (il  tiub.) 

BUCHOZIA.  bot.  F*jf.  Dice  De 
Candolc  nella  tua  Teoria  elementare 
della  Botanica  : u Quanto  ai  nomi  di 
r>  Piante  dedicale  ai  botanici,  è d’uo- 
» po  andare  molto  circospetti  e non 
n consacrare  il  nome  di  coloro  i qua- 
« li,  lungi  dal  far  progredire  la  scien- 
ti aa,  attesero  ad  oscurarla  o a render- 
« la  ridicola  ; per  esempio,  Bucho- 
n zia.  » Il  noine  di  Bucboz,  che  ser- 
re a motivare  questa  sentenza  severa, 
ma  giusta,  era  stato  dato  da  1*  Hcri- 
tier  ad  un  genere  che  non  I*  ha  con- 
servato. Baso  genere  è adesso  cono- 
sciuto, sotto  quello  di  Serissa.  V.  que- 
sto nome  e Bacdivia.  (a.d.i.) 

BUCIDA.  In  francese  BUC1DE  o 
GRIGNON.  Bucida.  bot.  fa».  Fu 
questo  genere  da  Juasicu  collocato 
Ascila  famiglia  delle  Eleagnee,  che  Ro- 
berto Brown  con  giusta  ragione  spar- 
tisce in  più  gruppi  distinti.  Oggi  que- 
sto genere  fa  parte  della  nuova  fami- 
glia delle  Combrctacee  di  questo  dot- 
to botanico  e si  ducerne  per  l’organiz- 
zazione  arguente:  i tuoi  bori  sono  pic- 
cioli e formano  delle  spiebe  ascellari  e 
picchiolale  nella  parte  superiore  delle 
ramificazioni  dd  fusto;  ogni  Gore  offre 
un  calice  monosepalo  tubulato,  intie- 
ramente saldato  pel  suo  tubo  coll’ova- 
rio ebe  è compiutamente  infere;  il 
lembo  vedesene  espanso  ed  a cinque 
denti  corti  c larghi  ; non  Larvi  corol- 
la . Gli  stami,  in  numero  di  dieci,  so- 
no eretti,  caglienti  e liberi,  più  lunghi 
del  lembo  del  calice,  inseriti  fuori 
d’  un  disoo  epiginio  anulare  . E’  l’ova- 
rio d’una  fola  stanza  nella  quale  os- 
servatisi tre  ovuli  pendenti  dalla  cima, 
per  mezzo  d’  un  pedozpermo  filamen- 
toso. Lo  stilo  è semplice,  più  corto 
degli  slami,  e termina  eon  uno  stim- 
ma glandoloso,  appena  distinto  . Con- 
siste il  frutto  in  una  sorta  di  drupa 
secca  coronata  dai  lobi  del  calice,  in- 
deiscente e contenente  generalmente 


un  solo  seme  per  1*  aborto  dei  due  al- 
tri ovuli . 

Non  conosconsi  ancora  che  due  spe- 
cie di  questo  genere  : souo  Alberelli  a 
foglie  raccolte  alla  sommità  dei  rami 
o nella  loro  biforcazione  . Il  Bucula. 
Bucero*  cresce  nell’America  meridio- 
nale e talvolta  coltivasi  ne’ giardini  . 

(a.  b.J 

BUCK.  vav.  Il  maschio  del  Daino 
in  Inglese.  Ved.  Cebvo.  (b.) 

BUCK-BEANS.  bot.  fast.  E non 
Bruck-Beanca  (Ruy).  Sinonimo  in- 
glese di  Menianthes  trifuliata,  L.  V. 
Menianto.  (a.) 

BUCKEL.  stoi.L.  Vocabolo  tedesco 
che  significa  Gobba,  e che  i couchio- 
logi  di  quella  nazione  applicarono, 
traducendo  Pespresiione  francese,  al- 
la Bulla  gibbosa ; L.,  Ovulo  gibbosa , 
Lamk.,  volgarmente  chiamata  la  Gob- 
ba senza  denti , specie  del  genere  Ul- 
tima di  Monlfort.  V.  Ultima  ed  Ovu- 
lo. p ) 

BUCKELOCHSE.  mah.  Sin.  tede- 
sco di  Bisonte.  Ved.  Bus.  (b.) 

BUCKHORN.bot.  fai».  Sinonimo  in- 
glese di  Plantago  Coronopus,  L.  Ved. 
Piantaggine.  (a.^ 

BUCKLING.  peso.  L*  Arringa  af- 
fumicata sulle  (piagge  del  Baltico  (a  .) 

BUCKTOM.  bot.  fai».  Sinonimo  in- 
glese di  Bhamnus  catharticus , L. 
Ved.  Ramno.  (e.) 

BUCK-WHEAT.  bot.  fan.  Sinoni- 
mo inglese  di  Polygonum  Fagopyrurn. 
Ved.  Poligono.  (b.) 

BUCNERA.  bot.  fan.  Lo  stesso  che 
Buchnera.  Ved.  questo  nome.  (b.) 

BUCRANIO.  Bucranion.  bot.  fan. 
Sinonimo  d* Antirrhinum  Orontium , 
specie  di  Violacciocco.  Ved.  Antib- 
bino.  (b.) 

BUCULA-CERVINA.  mam.  Sinoni- 
mo di  Bubala,  specie  di  Anlilopa.  Ved. 
questa  voce.  (a.) 

BUDA.  bot.  fan.  Sotto  di  questo 

nome,  Adanson  formò  tm  genere  di- 
stinto  eoo  alcune  specie  di  Sablinc,  le 
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«piali,  come  l’ Arenaria  rubra  e la 
media , presentano  foglie  munite  di 
stipulo,  da  cinque  a otto  slami,  cin- 
que stili,  semi  bordali  da  una  piega 
membranosa,  c che  si  accostano  agli 
Sparguii . Pertoon  riunì  queste  mede- 
sime specie  in  una  sezione  eh'  egli  in- 
dica sotto  il  nome  di  Spergularia . 
Ved.  Sablina.  t (a.d.j.) 

BUUAMANI.  hot.  fan.  Nome  d’  u- 
na  varietà  di  Dolichot  Scaraboeoides 
del  Ccilan.  Ved.  Dottco.  (b.) 

BUDDLEIA.  Buddleia.  bot.  fan. 
Cenere  della  famiglia  naturale  delle 
Scrofularie  o Antirriuee,  da  cui  però 
si  allontana  per  alcuni  caratteri,  c 
che  presenta  dei  fiori  diversamente 
aggruppali  in  grappoli  terminali,  com- 
posti d’  un  calice  a quattro  lobi  più  o 
meno  profondi  ; il' una  corolla  mo- 
nopetala regolare,  tubulata,  il  cui 
lembo  offre  quattro  lobi  eguali  ; di 
quattro  stami  a filamenti  corti  ed 
uu  poco  ineguali.  L’  ovario,  che  vello- 
si portato  sopra  un  disco  ipoginio  po- 
co distinto  dalla  sua  base,  i a due  log- 
ge che  contengono  per  ciascuna  un 
gran  numero  d'ovuli  inseriti  ad  un 
Irofosprrmo  centrale  ; talvolta  cortis- 
simo riesce  lo  stilo  e termina  con  uno 
stimma  bilobato.  Il  fruito  consiste  iu 
una  casella  acuminata,  a due  stanze 
polisperme,  ed  apresi  in  due  valve  che 
spesso  si  separano  ciascuna  in  due  pez- 
zi, di  minio  che  il  fruito  sembra  che 
sia  qnadrivalve  . I semi  stanno  sempre 
attaccali  per  I’  estremità  supcriore  e 
laterale  . 

Componevi  questo  genere  d’  un  as- 
sai gran  numero  di  specie.  Se  ne  con- 
tano oggi  più  di  quaranta,  per  la  mag- 
gior parte  originarie  deH’Araerica  me- 
ridionale . Sono  Alberclti  eleganti, 
portauti  foglie  opposte  o verticillate  e 
de'  liori  generalmente  piccioli,  dispo- 
sti in  grappoli  o in  tirsi  all'  estremità 
delle  ramiliCazioni  del  fusto . Tra  le 
specie  coltivate  nei  giardini,  noi  di- 
stingueremo ; 
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II  Buddleia  globoso,  Buddleia  glo- 
bosa, L. , Jacq.  Ic.  rar.  t.  bo'j.  Albe- 
rello sempre  verde , originario  del 
Chili  . Le  foglie  ne  sono  opposte,  ova- 
te, allungate,  acute,  ileotatc,  bianca- 
stre nella  faccia  inferiore;  i fiori  d'un 
giallodorato  ed  odorosissimi,  sono  riu- 
niti in  palle  alla  sommità  dei  rami  . 
Si  può  coltivarla  in  piena  terra,  dove 
sfida  gl’  inverni  in  tutto  il  mezzodì 
della  Francia  ,-  ma  nei  contorni  di  Pa- 
rigi, teme  il  gelo  ed  i più  prudeulc  ri- 
tirarla nella  conserva  durante  la  catti- 
va stagione  . Al  pari  dalle  altre  specie 
di  Buddleia  , moltiplicasi  coi  semi, 
colle  margotte  e coi  getti. 

Il  Buddleia  a foglie  di  Salvia, 
Buddleia  salviaefolia,  distinta  per  le 
sue  foglie  lanciolate,  crespe  ; pei  liori 
bianchi,  velluti,  formanti  dei  grappo- 
li terminali  . 

Il  Buddleia  a foglie  di  Salice, 
Buddleia  salicifolia , osservabile  per 
le  sue  foglie  lanciolate,  strette,  bian- 
che c lanuginose  nella  faccia  inferiore; 
pei  fiori  biauchi,  minutissimi;  dispo- 
sti in  uu  tirso  conico  alla  cima  delle 
ramificazioni  del  fusto  . (a.b.) 

BUDEL.  ma m.  Probabilmente  per 
Vedel  che  pronunciasi  Bedel-}  dato 
Come  sinonimo  di  Vitello  nel  mezzo- 
dì della  Francia.  E questa  voce  e Pu- 
dcl,  significano,  dicesi.  Barbone  in 
tedesco.  Ved.  Canb.  (b.) 

BUDELLA,  mam.  V.  Intestini. 

BUD  ILLA  DI  GATTO,  anel.  No- 
me barbaro  talvolta  dato  alle  Tubipo- 
re.  V . questo  nome.  (b.) 

BUDELLA  DI  GATTO,  dot.  cript. 
( Idrojili.)  Si  è dato  questo  uome  al- 
P Ulva  intestinale,  PiaDla  la  cui  for- 
ma varia  all' infinito,  e che  trovasi 
Delle  acque  dolci,  nelle  salmastre  e 
nelle  salse.  (lam...x.) 

BUDELLA  DEL  DIAVOLO,  dot. 
fan.  Sinouiino  di  Salsapariglia  fra  i 
Creoli  rozzi  delle  Anlille.  (b  ) 

" BUDELLI  DI  GALLINA,  bot. 
fan.  Siuouituo  volgare  di  Alfine  media. 
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**  BUDELL1NÀ.  bot.  r Air.  Sinoni- 
mo di  Aitine  media  . Budkluxa 
acquatica,  è la  Limosclla  palustris.  — 
Iìudslmxa  d’  Acqua  , il  Ceraslium 
atfuaticum,  L.,  Stellarla  aquatica , 
Per».  — Budblmxa  dei  muri,  la  ‘Sa- 
gena procumbens. 

BUD1A.  peso.  Sinonimo  di  Labbro 
Pavone  appo  i Portoghesi.  (b.) 

BUDION.  pesc.  Lo  «tesso  che  Bo- 
diano  in  ispagnuolo . Ved.  Bodia.vo  . 

(»•) 

BUDLEGIA.  bot.  pah.  Ved.  e acri- 
fi  Buddleia. 

BUDRIERE  DI  NETTUNO.  In 
francese,  BAUDRIER  DE  NEPTU- 
NE  . bot.  cript.  ( Idrofitu)  Parecch- 
viaggialori  ed  alcuni  naturalisti  diede- 
ro uu  tal  nome  alla  Laminaria  sacca- 
rina, Fucut  saccharinut,  L.,  a moti- 
vo della  sua  forma  ; è semplice,  larga, 
increspata  sui  bordi  e membranosa  ; 
va  ne  sono  di  più  di  venti  piedi  di 
lunghexsa  . — Nessun  altra  specie  di 
Pianta  marina  porta  il  nome  di  Bu- 
driere, nemmeno  presso  i contadini 
delle  coste.  (lam...x.) 

BUDUGHAS  e BUDUGHA1U.  bot. 
pax.  Sinonimo  di  Ficus  religiosa 
presso  gl'  Isolani  di  Ceilan  : il  qual 
nome  proviene  da  quello  del  loro 
profeta  Buda  che  tenea  il  sup  sermo- 
ne sotto  il  fogliame  di  quella  Pianta  . 

(»■) 

BUE.  In  francese  BOEUF.  Bos. 
mam.  Genere  di  Ruminanti  a corna 
vote,  caratterizzalo  : da  una  lunga  pa- 
gliolaia  o piega  della  pelle  sotto  il  col- 
lo ; dalla  larghezza  del  muso;  dall'  e- 
sistenza,  ne' due  sessi,  di  corna  diret- 
te ai  lati  e tornanti  verso  1*  alto  o in 
avanti  a foggia  di  mezzaluna.  — Buf- 
fon non  ha  distinto  che  due  specie  «li 
questo  genere,  il  Bue  ed  il  Bufalo.  Ei 
vuole  (sappi.  V,  pag.  3a5 ) che  il  Bue 
salvalico,  ceppo  del  Bue  domestico, 
1'  Aurochs  ossia  Urocco  dell’  Asia  c 
dell’  Europa,  il  Bisonte  d'  America,  il 
Zebù  d' Africa  e dell'  Indie,  sieuo  sol- 
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tanto  varietà  d’  una  specie  unica  pro- 
dotte dal  clima  . Vuole  che  la  gobba 
dei  Bisonti  e dei  Zebù  sia  uno  stim- 
mate di  schiavitù  rinforzato  dall'ec- 
cesso di  nutrimento  ; vuole  ancora 
che  la  specie  salvatica  gibbosa  discen- 
da da' Buoi  gibbosi  fuggiti  alla  dome- 
sticità ; che  nello  stalo  salvalico  la 
gobba  non  sia  rinforzata;  che  questa 
sia  la  varietà  passata  in  America;  che 
una  prova  dell’  unità  della  specie  del 
Bisonte  americano  e dell'  Urocco,  sì 
è che  ambedue  portano  il  Muschio;  e, 
sconoscendo  la  distinzione  già  falla  di 
queste  due  specie  da  Charlcoix  ed 
altri  viaggiatori,  confonde  il  Bue  mu- 
schiato ed  il  Bisonte;  poi,  dimenticato 
ciò  che  dice  del  Bisonte,  «li  cui  pro- 
lunga 1*  abitazione  sin  sotto  il  polo  in 
vece  del  Bue  muschiato,  stabilisce  che 
la  razza  dell'  Urocco  occupi  le  zone 
frigide,  e quella  del  Bisonte  le  zone 
calde  ; che  tutti  i Buoi  domestici  sen- 
za gobba  discendono  dall’  Urocco  e 
tutti  i Buoi  gibbosi  dai  Bisonti.  Tin- 
ta 1’  eloquenza  di  Buffon  non  può  si 
che  queste  asserzioni  abbiano  il  mini- 
mo fondamento . — Palla*  ( T.  xtu, 
Nov.  Comm.  Petr.)  descrisse  de’  cra- 
ni appartenenti  ad  una  specie  di  Bufa- 
lo  oggi  perduta,  e che  trovansi  in  Si- 
beria dal  Jaik  sino  all’Anadir;  in  que- 
sio  spazio  non  esiste  oggi  nè  Bufalo 
nè  Urocco.  Per  la  sua  grandezza  e per 
l’arco  saglientc  dell’occipitale  dietro 
le  corna,  il  cranio  di  tale  specie  è di- 
verso da  quello  dei  Bufali  oggi  viven- 
ti. Nel  Tom  xvii  de’ /Vov.  Comm.  Pe- 
tr., Pallas  determinò  sopra  crani  tro- 
vati alla  superficie  della  spiaggia,  pres- 
so la  foce  dell’  Obi,  una  specie  di 
Bue  non  «lescritta  c eh*  ei  riferì  al 
Bue  muschiato  di  Charlevoix  e di 
Pcnnant  ; e finalmantes  nel  Tom.  II. 
degli  Atti  di  Pietroburgo,  circostan- 
ziando tutti  i fatti  relativi  all’Urocco, 
al  Bisonte,  al  Bue  muschiato  ed  al 
Jac,  nc  stabilisce  quattro  specie  di- 
stinte, confondendo  in  una  sola  il  Bi- 
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sonte  e r Urocco  ,•  confuta  I’  errore  «li 
Buffon  che  ammette  nell’  Urocco  Hi 
Europa  «lue  varietà,  l'Uri  ed  il  Bi- 
sonte . Buffon  è «tato  indotto  in  erro- 
re dietro  gli  scrittori  antichi,  inco- 
minciando da  Plinio  , pel  vocabolo 
germanico  Bisem , indicativo  dell’odo- 
rc  muschiato  dei  vecchi  Urocchi  e la- 
tinizzalo nel  nome  di  Bison.  Ma  pur 
riconoscendo  che  nè  1'  Urocco  nè  il 
Bisonte  esistono  sopra  tutta  1’  esten- 
sione ilell’  Asia  boreale  o media,  Pal- 
las  non  persiste  meno  a credere  con 
Buffon  che  I'  Urocco  ed  il  vero  Bi- 
sonte americano  fossero  le  varietà  d’u- 
na  specie  unica  alterata  da  un  nuovo 
clima,  ed  indica  il  tragitto  di  loro 
emigrazione  mediante  comunicazioni 
antiche,  tra  l’Europa  e l'America, 
comunicazioni  delle  «juali  non  restano 
che  degli  avanzi  nelle  isole  Shetland, 
Frroc  e urli’  Islanda  . Ammette  che 
1’  Urocco  sia  il  ceppo  primitivo  salva- 
tiro  del  Bue  oggi  domestico.  Risulta 
dunque  «lai  lavori  di  Pallas,  che  il 
nostro  Bue  «lomeslico,  l’ Urocco,  il 
Bisonte,  sarebbero  di  specie  identica, 
ed  il  Bue  muschiato,  il  Jac,  il  Bufalo 
asiatico  ed  il  Bufalo  «lei  Capo  altret- 
tante specie  distinte;  non  eranvi  adun- 
que avanti  Cuvier  che  cinque  specie 
viventi  daterminate  nel  genere  Bue, 
più  il  gran  Bufalo  fossile  di  Siberia. 
ÌVrl  Dizionario  delle  Scienze  naluaali, 
Cuvier  ne  distingue  otto  specie:  sepa- 
ra I'  Urocco  dal  Bisonte  e stabilisce 
«lue  altre  specie,  il  Bufalo  Arni  ed  il 
Toro  «lomeslico,  del  quale  velie  il  cep- 
po o stipile,  non  nell'  Urocco  clic  di- 
stinguono dal  nostro  Bue  un  paio  di 
coste  soprannumerarie,  1’  arco  occipi- 
tale e la  distanza  interorbilaria  della 
fronte  ; ma  ai  bene  in  una  specie  fos- 
sile i cui  crani  stati  sono  trovati  in 
mezzo  alla  torba  in  Francia  ed  in  A- 
lemagna,  e le  cui  dimensioni  eguag'ia- 
no  quelle  dei  grandi  Bufali  fossili  di 
Siberia  da  Pallas  discoperti.  Riportava 
anzi  Cuvier  alla  specie  del  Bufalo  Ar- 
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ni  que’  grandi  crani  fossili.  Oggi  il 
Gabinetto  d’Anatomia  comparala,  per 

le  cure  di  «letto  scienziato  arricchito 
di  scheletri  o di  teste  di  tutte  le  spe- 
cie viventi  e fossili  meno  i Bufali  di 
Siberia,  figurati  da  Pallas,  Tom.  xut 
dei  Nov.  Comm.  Petrop.,  dimostra  ail 
evidenza  che  il  Bufalo  Arni  è una 
specie  distinta  dal  gran  Bufalo  fossile 
di  Siberia;  principale  «Inferenza  essen- 
done 1'  assenza  nell' Arni  dell’ arco  oc- 
cipitale «Iella  fronte  più  grande  nel- 
Bufnlo  fossile  che  non  nell’Urocco  me- 
desimo, e la  brevità  relativa  «Ielle  cor- 
na del  fossile  . Vcggansi  le  figure  cita- 
te di  Pallas,  dove  è rappresentala  la 
testa  del  Bufalo  fossile  a lato  a quella 
«lell’Urocco.  Cuvier  adunque  determi- 
nò tre  specie  sconosciute  o mal  cono- 
sciute prima  di  lui:  i.“  il  grande  To- 
ro, ceppo  «lei  domestico;  a."  1’  Arni, 
il  cui  cranio  paragonato  a quello  del 
fossile  di  Siberia,  ne  differisce  come 
abbiam  detto  ; e 3.°  il  Bisonte  distin- 
to dall’  Urocco  . 

Nessuna  specie  di  Bue  si  è trovata 
nell’ America  meridionale;  nè  mag- 
giormente trovati  vi  si  sono  avanzi  fos- 
sili di  tali  Animali . Nell'  America  del 
nord,  di  là  del  tropico,  esiste  il  Bison- 
te caratterizzato  da  quindici  paia  di 
coste  e dalla  sproporzione  della  parte 
di  dietro  colla  parte  davanti:  colali  ca- 
ratteri sono  d’  un'  importanza  ben 
maggiore  di  quella  del  volume  e della 
direzione  della  corna,  e della  lunghez- 
za o distribuzione  dei  peli  . Bisogna 
dire  però  che  il  pelo  del  Bisonte  è di 
natura  «lifferente  da  quello  dcll’Uroc- 
co,  essendo  lanoso  ; anch’  essa  la  tes- 
situra della  pelle  differisce  nel  Bison- 
te c nell'  Urocco  ; il  cuoio  è duro  e 
compatto  in  questo,  spugnoso  nel  Bi- 
sonte come  nel  Bue  muschiato.  11  Bi- 
sonte abita  «lai  quarantesimo  grado  si- 
no al  circolo  polare  artico  ; di  qua 
dallo  stesso  circolo  è la  patria  del  Bue 
muschiato . 

Nel  nord  dell’  Asia , non  sono  nè 

•ri* 
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Ui-occhi,  nè  Bufali,  nè  Bisonti,  e non 
appare  che  f(  ne  sieno  mai  esistili,-  i 
crani  cbe  si  son  trovati  fossili  appar- 
tengono ad  una  specie  perduta  che 
sembra  abbia  occupato  esiandio  il  set- 
tentrione dell*  Europa.  Se  ne  rinven- 
gono gli  avanzi  negli  stessi  terreni  nei 
«|dali  scuopronsi  gli  ossami  d'  Elefanti 
e di  Rinoceronti  fossili  ; non  è dun- 
que stata  contemporanea  delle  altre 
specie;  chè  se  fosse  altrimenti,  se  ne 
dovrebbero  trovare  le  ossa  colle  loro; 
i crani  aualoghi  , ma  così  superiori 
per  grandezza  a qnello  del  nostro  To- 
ro domestico  cbe  la  lunghezza  loro 
riesce  di  due  piedi  quattro  linee,  sono 
per  lo  contrario  contemporanei  al  pe- 
riodo attuile  della  vita  sul  globo,  poi- 
ché si  trovano  nei  terreni  la  cui  for- 
mazione tuttora  progredisce.  Siccome 
gli  antichi  hanno  distinto  due  specie 
di  Buoi  salvatici  io  Europa,  Cuvier 
pensa  , attesa  resistenza  recente  di 
questa  specie,  che  questa  fosse  cui 
essi  chiamavano  Bisonte . La  specie 
ne  sarebbe  estinta  nello  stato  saba- 
tico . 

Herberstein,  De  Lithuania,  cap.  a; 
Msthias  da  Michow,  De  Lithuania  et 
Somogilur,  lib.  a;  Martino  Cromer, 
vescovo  di  Varmia,  De  situ  Poloniae 
et  gente  Polonica , dicono  positiva- 
mente che  il  nome  di  Bisonte  viene 
costantemente  dato  all*  Animale  chia- 
mato Zubr  o Zumbr  dai  Polacchi  ; 
che  qnest’  Animale  è impropriamente 
nominato  Aurochs  e Urox  dai  Ger- 
mani ; che  questi  due  ultimi  concer- 
nono soltanto  I*  Urus  o Tbur  dei  Po- 
lacchi: ora,  Herbenslein  e Martino 
Cromer  dicono  non  meno  positiva- 
mente che  il  Thur  non  si  trova  che 
nella  sola  Matsovia  presso  Varsavia,  e 
citano  i villaggi  incaricati  della  loro 
conservazione.  A quel  tempo  la  specie 
del  Thur  era  conservata  per  curiosità, 
come  |«  £ ancora  oggi  quella  del  Znbr 
in  Lituania,  giusta  Giliberl,  Exercit. 
Pìiitolog.  ZooL  Vilna,  «798.  Final- 


BUE 

mente,  altri  osservatori  del  paese,  ci- 
titi da  Gesner,  il  barone  Bonarut,  Ari/. 
Schneebergen , indicano  per  Thur 
una  specie  di  Bue  sabatico  cbe  dal  do- 
mestico non  differisce  se  non  per  I* 
superiorità  della  taglia,  per  la  costan- 
za del  color  nero  nei  maschi,  o per  un 
pelame  più  elegante;  le  corna  ne  sono 
dirette  per  davanti.  Il  quale  ultimo 
carattere  esclude  l’identità  col  Bu- 
falo, di  Pallai  presunta  . Cotesta  dire- 
zione delle  corna  in  avanti,  cotesta  su- 
periorità di  taglia,  tale  identità  della 
forma  col  Bue  domestico,  precisate  da 
osservatori  che  conoscevano  il  Zubr 
(il  nostro  UroccoJ  e che  ne  descrivono 
i caratteri,  non  possono  evidentemen- 
te riguardare  quest'ultimo  Animale  . 
Adunque  il  Thur  ne  differisce;  e an- 
cor meno  il  Bufalo  la  cui  taglia  è mol- 
to più  bassa,  che  non  ha  mai  abitato 
un  clima  tanto  freddo,  e che  allora 
ara  bene  conosciuto  . Giulio  Cesare 
Scaligero,  Exercit.  Exoteric ■ ao6  ad 
Cardan .,  lodescriveesattamente quan- 
to i moderni  ; egli  insiste  sull*  appia- 
namento delie  sue  corna  . Alberlo-il- 
Grande  Io  aveva  pure  già  bene  carat- 
terizzato due  secoli  innanzi,-  gli  auto- 
ri polacchi  citati,  che  avevano  passato 
parecchi  anni  in  Italia,  che  pel  loro 
sapere  nou  potevano  ignorare  gli  scrit- 
ti d’  Alberto  e di  Scaligero,  e sopra 
tatti  Herberstein  cbe  era  stato  in  Ita- 
lia ed  in  Grecia,  non  potevano  dun- 
que scambiarli  P uno  coll’  altro.  G.  C. 
Scaligero  avea  veduto  delle  corna  drl- 
l’Urus  (o  il  ThurJ  ; ei  dice  che  1*  U- 
rus,  o Uri,  non  differisce  in  niente 
dal  Toro  domestico.  Avrebbe  bene  co- 
nosciuto un  corno  di  Bufalo  ; ci  parla 
dell’  nso  loro  attuale  in  Messoria  per 
vasi  da  bere  nei  banchetti  , come  ir» 
Germania  ai  tempi  di  Cesare;  Aidro- 
vatido  , Quadr.  Risaie,  p.  35o,  dice 
che  le  corna  dell’  Uri  sono  molto  più 
lunghe  di  quelle  del  Bisonte  e d’ un 
altro  colore  ; ora,  abbiam  veduto  che 
anche  la  loro  direzione  è diversa.  Ave» 
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Gesner  veduto  a Magonza  ed  a Worms 
«li  grandi  crani  di  Buoi  saltatici  ( e 
sempre  ei  chiama  il  Thur,  Bue  sai  va- 
lico ),  doppio  in  grandezza  di  quelli 
dei  Buoi  domestici,  attaccati  , alquan- 
ti secoli  prima,  ad  edihzj  pubblici . 
Alla  stessa  epoca,  il  medico  J.  Caius 
avea  veduto,  nel  castello  di  Warwick 
in  Inghilterra,  dei  grandi  crani  simili 
a quelli  che  trovanti  ben  più  di  so- 
vente che  non  gli  altri  d’  Crocco  nel- 
le torbe  di  Francia  e di  Germania,  e 
la  cui  fronte  si  termina  in  una  linea 
retta  passante  per  le  corna  come  nei 
Buoi  domestici . E i detti  crani  vedu- 
ti a Warwick  e quelli  delle  torbe  co- 
me sopra  hanno  le  corna  grandissime, 
dirette  per  davanti . F.  tìesner,  Qua- 
drup.  pag.  l3j,  e Cuvier,  Ossa  foss. 
toni.  4-  — Tali  caratteri  della  direzio- 
ne delle  corna,  della  superiorità  di 
statura,  e,  per  ripeterlo,  cotesta  rasso- 
miglianza del  Thur  coi  Buoi  domesti- 
ci, precisata  da  osservatori  che  cono- 
scevano il  Zubr  ed  il  Bufalo,  non  im- 
plica essa  l'identità  del  Thur  col  gran 
Toro  fossile  ; il  quale  gran  Toro  è per 
noi  I*  antico  Urus  di  Cesare,  la  cui 
specie  è stata  annientata  per  prima, 
perchè  i progressi  della  civiltà  sono 
stati  nell’  occidente  dell’  Europa  più 
rapidi  • Nel  quindicesimo  secolo,  non 
esisteva  più  se  non  nelle  selve  regie 
«Iella  Polonia,  come  la  specie  dell’  li- 
rocco,  originaria  dell’  est  dell’  Euro- 
pa, conservavasi,  nel  1778,  nella  fo- 
resta di  Bialoviczenski  in  Lituania.  Il 
Bufalo  introdotto  in  Europa  sotto  il 
regno  di  Giustiniano,  nel  bg5,  trova- 
si oggi  in  Asia,  ed  in  Africa  ed  in 
Europa  . Il  Bufalo  del  Capo  appartie- 
ne all’ Africa  australe,  nè  vi  ha  indi- 
zio di  sua  esistenza  nell’  Africa  borea- 
le . Si  vedrà  al  suo  articolo  come  dif- 
ferisca tanto  dall’  altro  Bufalo,  come 
dagli  altri  Buoi  , che  in  conseguenza 
non  si  possono  attribuire  tale  differen- 
ze all’  influsso  del  clima  . L'  Arni  non 
si  trova  se  non  nella  parte  montaguo- 
Diz.  St.  Nat.  Tom.  III. 


BUE  ,5 

sa  dell’Asia  meridionale,  ed  il Jac,  «li 
cui  pare  che  esistano  più  varietà  dif- 
ferenti per  la  statura,  per  la  chioma 
della  coda,  e per  I’  esistenza  delle  cor- 
na, punto  nou  s’incontra  fuori  dell'A- 
sia centrale  circoscritta  dai  monti 
Imalaia  al  sud,  dagli  Abai  e Saiansk 
al  nord,  e da  quelli  di  Helur  all’  occi- 
«lente . Ciascuna  di  queste  specie  tro- 
vasi dunque  separata  dalle  altre  pei 
limiti  della  sua  organizzazione  e pe- 
li altri  della  sua  ripartizione  grogra- 
ca.  Le  due  specie  che  hanno  maggio- 
re analogia,  I’  Urocco  ed  il  Bisonte, 
•»no  precisamente  quelle  che  i massi- 
mi intervalli  separano.  Non  si  può 
dunque  far  derivare  I’  una  dall’  altra  . 
Pallas,  imbarazzalo  dell'  assenza  degli 
Uroccbi  in  tutta  la  Siberia  e perchè 
all'epoca  della  scoperta  dell’America 
il  Bisonte  vi  fosse  più  numeroso  che 
non  fosse  mai  stato  in  Europa  l’Uroo 
co;  riflettendo  che  tutti  gli  Ammali 
comuni  all'  America  ed  all'antico  con- 
tinente, gli  Alci,  i Rangiferi,  il  Lupo, 
la  Volpe,  1’  Isoli,  ecc.  ecc;  trovatisi 
sulle  «lue  sponde  dello  stretto  di  Bcb- 
ring;  non  essendosi  dall’  altro  canto 
potuto  assicurare,  mediante  esame, 
della  differenza  del  Bisonte  c dell’  U- 
rocco,  inclinava  a crederlo  una  varie- 
tà di  questo,  passala  in  America  per 
vn  grande  istmo  di  cui  fossero  avanzi 
le  isole  di  Shetland,  Feroe  e I’  Islan- 
da ; ma  se  così  fosse,  si  dovrebbe  tro- 
varne la  specie  nelle  medesime  isole  c 
la  strada  loro  dovrebbe  essere  così  se- 
gnalata : ora  non  è uiente  di  tutto 
questo.  Dall’altra  parte  l’istinto  non 
avrebbe  dovuto  per  la  emigrazione  sof- 
frire metamorfosi,  allorché  rimaste 
fossero  le  medesime  tutte  le  relazioni 
d’  esistenza  dell’  Animale,  poiché  mu- 
tando di  parse  non  avrebbe  mutato  di 
clima  . Così  1’  Urocco  avrebbe  conser- 
vato in  America  l’ istinto  della  vita  so- 
litaria nel  fondo  delle  selve  dove  non 
non  è stato  risospinto  dall'  Uomo.  Im- 
pcrocchè  dal  tempo  «li  Cesare,  non  lo 
10 
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«i  troiata  «e  non  nella  reità  Eremi», 
come  oggi  nelle  forcate  della  Lituania 
e dei  monti  Carpali.  Per  lo  contrario, 
il  Bisonte  in  gran  torme  ti  compiace 
■delle  ratte  pianure  «coperte  che  pro- 
ducono un'  erba  lunga  e folta  . Torna 
in  oltre  più  raro  e minore  dalla  parte 
della  baia  d’  Hudson  che  non  nell’  in- 
terno del  Continente  ; ned  entra  nei 
boschi  te  non  quando  è cacciato  . — - 
Il  Bue  muschiato  abita  le  rupi  e le 
parti  alte  e rocciote,  le  terre  sterili, 
senza  pertanto  allontanarsi  dai  boschi. 
Il  Bufalo  asiatico  preferisce  le  paludi 
dote  sta  le  ore  intere  sommerso  sino 
ol  muto,  come  dice  G.  C.  Scaligero  e 
come  Io  ride  Quov  a Timor.  Il  Jac 
abita  i gioghi  superiori  della  monta- 
gna o i rialti  freddi  dell*  Asia  centra- 
le. Abita  il  Bnfalo  del  Capo,  come 
1’  Urocco,  le  foreste  impenetrabili  del- 
1’  Africa  australe.  Per  la  figura  delle 
sue  corna  e l'enorme  loro  rolume, 
questo  Baialo  somiglia  maggiormente 
al  Bue  muschiato  che  abita  all’  altra 
estremità  del  diametro  terrestre,  che 
non  a terun  altro  Bue  ; le  sue  abitu- 
dini dall’  altro  cauto  tono  differenti  . 
Birsce  evidentemente  impossibile  le- 
gare per  mezzo  di  specie  intermedie 
queste  due  specie  tra  esse  ; tutte  due 
salraticbe,  la  resistenza  loro  invincibi- 
ic  a lasciare  i loro  siti  non  può  essere 
una  disposizione  acquisita.  Tutte  que- 
ste specie  sono  dunque  aborigeni  non 
solo  delle  regioni  ma  eziandio  dei  sili 

» . O * 

ne  quali  ai  rinvengono  . 

Le  differenze  d*  organizzazione  cor- 
rispondono in  ciascuna  delle  ripetute 
specie  alle  differenze  degli  istinti  e 
delle  ripartizioni  geografiche.  Nel  Bu- 
falo del  Capo,  la  cassa  cerebrale  non 
ha  il  quarto  d’ampiezza  che  compor- 
terebbe lo  stesso  volume  esterno  nel 
Bue:  le  due  tavole  di  tutte  le  ossa  del 
cranio  veggenti  l’  una  dall’  altra  slon- 
tanatr,  come  nei  Porci,  mediante  va- 
ste cellette  i cui  tramezzi  sono  com- 
patti quanto  la  sostanza  medesima  del- 
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le  tavole  : 1*  allontanamento  delle  «lue 
tavole  nel  frontale,  parietale  ed  occipi- 
tale è almeno  di  tre  pollici . Dall’  ac- 
corciamento del  raggio  descrittivo  del- 
la cavità  cerebrale,  risulta  una  dimi- 
nuzione proporzionale  del  volume  del 
cervello  allungato  d’  avanti  in  dietro  . 
Nel  Bufalo,  la  disposizione  è quella 
medesima,  ma  in  grado  minore.  Nel 
Bufalo  del  Capo,  la  punta  nasale  de- 
gl' interinascellari  resta  un  pollice  di- 
stante dall’  articolazione  naso-mascel- 
lare, come  nel  Bue  muschiato  ; nel 
Bufalo  comune,  la  delta  punta  dell’in- 
termascrllare  sta  compresa  nella  metà 
della  lunghezza  della  citata  articola- 

O 

zione  . 

Nel  Bufalo  Arni  , siffatta  parte  del- 
l’ iutcrrnascellare  forma  i tre  quarti 
arteriori  della  stessa  articolazione;  ma 
le  pareti  del  cranio  non  zono  più  sca- 
vale da  cellette.  Nel  Bue  muschiato,  le 
pareli  del  cranio  hanno  una  grossezza 
proporzionale  quasi  eguale  a quella 
che  esiste  nel  Bufalo  ; ma  tali  pareti 
sono  solide,  col  tessuto  loro  molto 
compatto,  il  che  rende  il  cranio  più 
pesante  di  tutti  gli  altri  a parità  di 
volume.  Ei  non  é pertanto  al  clima 
che  possano  attribuirsi  questi  diverti 
caratteri,  poiché  il  Bisonte  limitrofo 
al  Bue  muschiato  non  vi  partecipa,  e 
la  medesima  capacità  si  trova  nei  tra- 
mezzi del  Bufalo  del  Capo.  Tutte  co- 
tali differenze  tono  dunque  primitive; 
non  vi  hanno  differenze,  per  riguardo- 
alla  struttura  delle  ossa,  tra  le  altre 
specie  di  Buoi  . 

Oltre  le  differenze  dì  figura  che  di- 
stinguono i crani  di  Urocco  c di  Bi- 
sonte da  quello  della  specie  domestica, 
havvi  particolarmente  un  carattere  al- 
le dette  due  specie  comune  , ed  é la 
distanza  in  cui  resta  l' intermascellarc 
dall’  articolazione  naso-mascellare.  In 
entrambe  ancora  le  ossa  del  naso  sono 
corte,  larghe  e arcuate  ; in  fine  un  ca- 
rattere più  di  tutti  gli  «Uri  decisiva 
per  U separazione  degli  Urocch»  e dei 
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Bifonli  si  è che  questi  hanno  quindi- 
ci coite,  1*  Urocco  ed  il  Jac  quattordi- 
ci c tulli  gli  altri  tredici . Simili  co- 
ite soprannumerarie  non  trascinano 
già  seco  un  supplemento  di  «erlehre  ; 
inscrisconsi  nelle  vertebre  lombari  le 
quali,  in  numero  di  sei  negli  altri 
Buoi,  sono  cinque  nell’  Urocco  e solo 
quattro  nel  Bisonte.  In  tulle  le  specie, 
le  corna  continuano  a crescere  dopo  il 
compimento  della  statura  j siffatto  ac- 
crescimento locale  tiene  rinfuriato 
(laU’abbondanza  della  nutrizione.  Cra- 
ni della  stessa  grandezza,  e per  conse- 
guenza individui  della  medesima  ta- 
glia nella  specie  medesima,  offrono 
dunque  necessariamente,  dietro  que- 
ste circostanze,  corna  inegualissime  . 
?ion  può  dunque  dalla  grandezza  del- 
le corna  conchiudersi  la  taglia;  ma 
bensì  da  quella  dei  crani  che  n'è  seni- 
tire  proporzionale  . Per  mezzo  di  tali 
rapporti  eh’  egli  determinò  , Cuvier 
ricondusse  i Bufali  Arni  valutali  da 
quattordici  iu  quindici  piedi  di  altez- 
za secondo  le  corna  più  gigantesche, 
alla  statura  de'  Buoi  d'  Ungheria,  cin- 
que piedi  e cinque  in  sci  pollici . In 
varie  specie,  il  Toro,  il  Jac,  le  corna 
non  esistono  sempre  ; quando  manca- 
no, inarcasi  la  fronte  sul  mezzo  iu  pa- 
ri tempo  clic  diviene  più  compatta  . 

La  stessa  specie  guari  uon  soffre  al- 
terazione pei  cambiamenti  di  clima  ; 
il  Bufalo,  in  Italia,  ha  il  pelo  rado, 
duro  e nero  come  nell* Arcipelago  asia- 
tico sotto  1*  equatore  . Il  Bue  domesti- 
co tornalo  libero,  e quasi  sabatico  nei 
Uauos  di  Caraca  e nc'pampas  di  Bue- 
nos-Avreg,  non  ha  minori  peli  ned  è 
altramente  colorato  che  in  Europa.  Le 
diversità  di  pelami  e di  colori  nelle 
specie  differenti  sono  dunque  primiti- 
ve al  pari  delle  diversità  più  profonde 
d’organizzazione:  non  sono  dunque 
accidenti  perpetuati  dalla  permanenza 
dell’  iuduiso  che  gli  abbia  prodotti.  Il 
colore  delle  corna  varia  da  una  specie 


all’  altra,  come  il  colore  e la  natnra 
del  pelo  ed  anche  la  sua  direzione. 

Ecco  la  distribuzione  geografica  del- 
le specie  : due  proprie  all’America  del 
nord,  il  Bue  muschiato  dentro  del  cir- 
colo polare,  il  Bisonte  dal  detto  circo- 
lo sino  al  trentacinquesimo  grado  ; 
due  all’  Europa,  1’  Urocco  , Aurncbs, 
Zubr,  ed  il  Toro,  Thur  del  medio 
evo,  Urus,  Uro,  Uri,  degli  antichi  ; 
quattro  all’  Asia,  il  Jac,  il  Bufalo  Ar- 
ni, il  Bufalo  comune,  ed  il  grau  Bufa- 
lo fossile;  uno  all’  Africa  australe,  il 
Bufalo  del  Capo . 

Dunque  la  zona,  abitata  dal  genere 
Bue,  esteudrsi  ohbliquamcnte  pel  ver- 
so dei  meridiani  in  mezzo  a tutti  i cli- 
mi : ogni  specie,  eccettuato  il  Toro  ed 
il  Bufalo,  dispersa  dall'Uomo,  riman- 
•i  circoscritta  iu  regioni  limitate  tan- 
to da  barriere  naturali  quanto  da  quel- 
le dell’ istinto,  ed  in  ciascuna  regione 
la  specie  aborigena  «fretta  esclusiva- 
mente un  solo  sito.  (Vrggasi,  per  que- 
ste regole,  la  uoslra  Memoria  sulla  di- 
stribuzione geografica  degli  Animali 
vertebrali,  meno  gli  Uccelli,  Giornale 
di  Fis.,  febbraio  i8zz.) 

».°  L’  Uaocco  o Auitocns  , Hot  fi- 
nis, Linneo;  Zubr  dei  Polacchi;  Bi- 
son  e YViscu  degli  scrittori  del  medio 
evo;  Bonasus  d’ Aristotele. — La  mas- 
sima tra  le  specie  di  Buoi  viventi.  Se- 
condo Gilbert  (Exereit.  phitol.  ZooL, 
Vilna  1782)  il  Zubr  supera  i più  granili 
Buoi  d'  Ungheria.  Pallas  ne  ha  misu- 
ralo uno  vecchio  maschio  alte  sei  pie- 
di alla  groppa  ed  a)  garrese.  La  testa 
era  lunga  due  piedi  sei  pollici,  l’in- 
tervallo degli  occhi  di  dieciollo  polli- 
ci, quello  dell’origine  delle  corna  d’un 
piede:  tredici  pollici  di  altezza  aveva- 
no i corni  ed  altrettanto  di  circonfe- 
renza alla  base.  Fu  trovata  nel  Ken- 
tucky una  porzione  di  cranio  fossile  il 
cui  contorno  dell’  origine  del  corno  è 
di  diciollo  pollici  ; il  contorno  stesso 
trovasi  «li  zi  pollici  in  un  crauio 
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tiie  citalo  da  Majer  : ma  abbiamo  già 
veduto  che  non  ti  può  niente  con- 
chiudere dalle  dimcniiooi  delle  corna. 

Fece  vedere  Cuvier  le  differente  del 
cranio  nell’  llrocco  e nel  Bue . La 
fronte  del  Bue  è piana  ed  anche  un 
po’  concava  ; quella  dell’  Urocco  ar- 
cuala; nel  Bue  è quadrata,  1*  altezza 
eguagliando  appretto  a poco  la  lar- 
ghezza, preta  la  base  tra  le  orbite. 
Meli’  Urocco,  misurata  allo  stesso  mo- 
do, ì molto  più  larga  che  alta  ; la 
fronte  del  Bue  termina  in  una  linea 
retta  tangeute  alle  corna  per  di  die- 
tro ,*  nell’  Urocco  tale  linea  si  curva 
ad  arco  due  pollici  di  dietro  delle  cor- 
na ; la  testa  ossea  dell*  Urocco  non 
differisce  da  quella  del  Bisonte.  Ha 
1’  Urocco  quattordici  paia  di  coste. 

Tutto  il  davanti  del  corpo  va  gucr- 
nito  di  peli,  lunghi  più  d’un  piede,  di- 
sposti a criniere;  quelli  delle  spalle, 
delle  braccia  e della  pagliolaja  cadono 
quasi  Gno  all*  ugne  : Datinovi  due  tor- 
ta di  peli,  1’  uno  più  corto  , lanoso  e 
fulvo,  è una  specie  di  borra.  I lunghi 
peli  della  criniera  riescono  diritti  e 
rigidi,  ma  tuttavia  lanosi:  i quali  bin- 
ili peli  cascano  dalla  primavera  alla 
ne  di  giugno  ; alla  fine  di  novembre 
hanno  ripululato.  L’Animale  non  por- 
ta dunque  la  sua  livrea  se  non  durante 
l’ inverno.  Quattro  volte  più  corta  è la 
criniera  nella  femmina  ; i peli  della 
parte  di  dietro,  invece  di  essere  cori- 
cati, restano  slontanali  dalla  pelle  a 
cagione  della  borra  ; le  labbra,  le  gin- 
givr,  la  lingua  ed  il  palato  sono  tur- 
chini ; la  base  della  liugua  c scabra  di 
grandi  tubercoli  duri  già  osservali  dal 
vescovo  Cromer  ; nere  le  corna,  ben 
più  compatte  e inasticele  che  negli  al- 
tri Buoi,  hanno  ordinariamente  mes- 
so piede  di  altezza  e sono  semilunari; 
i peli  della  nuca  hanno  un  odore  mu- 
schiato, più  forte  nell*  inverno.  Giti- 
beri  ne  ha  osservato  quattro  giovani, 
presi  in  gennaio  nella  selva  di  Bialo- 
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viezenski;  ricusarono  di  poppare  data- 
le Vacche  ; si  fecero  tettare  dalle  Ca- 
pre poste  alla  loro  altezza  sopra  una 
tavola  : quand*  erano  sazi,  gettavano 
con  una  botta  di  testa  la  nutrice  sei 
od  otto  piedi  lontano  . 1 due  giovani 
maschi  morirono  in  capo  ad  un  mese. 
Alla  Gne  del  primo  anno  , la  criniera 
delle  Giovenche  è formata . La  fregola 
viene  a due  anni  ; si  offerì  all’ una  un 
grande  e bello  Toro  che  respinse  con 
furore , quantunque  da  più  giorni  i 
suoi  muggiti  d’  amore  ed  il  rigonfia- 
mento della  vulva,  rossa  e semi-aper- 
ta, annunciassero  i suoi  bisogni . Dal- 
1’  altro  canto  I’  Urocco  è docile,  acca- 
rezzava colla  voce  il  suo  custode,  gli 
leccava  le  mani,  gli  soffregava  il  corpo 
colle  labbra  e colla  testa,  c veniva  alla 
sua  voce  ; ma  la  vista  d’uno  straniero 
ed  il  color  rosso  lo  mettevano  iu  fu- 
ria; non  isceglicva  nel  Geno  se  non  un 
picciol  numero  d’ Erbe,  eh*  erano  so- 
prattutto delle  Ombrellifere  ; nel  suo 
pasto  non  soffriva  vacche.  — Nella  sel- 
va di  Bialoviezenski,  gli  Urocchi  non 
si  allontanano  dalle  rive;  pascono  l'Er- 
ba nella  state,  e in  inverno  si  cibano 
de’  getti  degli  Arbusti  e di  Licheni  . 
La  specie  oggidì  vi  si  conserva  per  le 
cure  delle  guardie  boschive.  — Nel 
tempo  della  fregola  ; i mischi  combat- 
tono tra  essi  ; perigliosissima  ne  è al- 
lora la  caccia  . Con  una  botta  di  testa, 
spezzano  Alberi  grossi  come  una  coscia. 
La  femmina  porta  undici  mesi  . Sem- 
bra, dal  tempo  in  cui  si  presero  quel- 
li che  Gilbert  osservò,  che  si  sgravi  in 
dicembre  . Elcrberslcin  dice  al  contra- 
rio che  il  Thur  partorisce  in  primave- 
ra, e quelli  che  nascono  in  autunno 
non  vivono . 

Gl’intestini  e gli  stomachi  degli  U- 
rocchi  sono,  proporzionatamente  alla 
statura,  nn  terzo  più  stretti  che  nota 
nel  Bue  ; anche  il  cervello  sa  di  mu- 
schio; il  quale  odore  di  muschio  è 
l’ origine  del  nome  Buon  a questo 
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Animale  dato  dagli  autori  del  medio 
ero  che  latinizzarono  il  vocabolo  ale- 
manno ff'isem  o Bisem  che  aigniGca 
Muschio.  Visse  1*  Urocco  io  tutte  le 
selve  paludose  dell'Europa  temperata; 
però  la  sua  specie  nou  vi  è mai  stala 
numerosa  ; non  ve  ne  hanno  nella 
Scandinavia  . Vi  parla  bensì  Erasmo 
Stella  di  Bison  e di  Urns;  ma  siccome 
nello  stesso  tempo  dice  che  nella  lin- 
gua del  parse  questi  Animali  si  chia- 
mano Elk,  nome  dell’  Alce  in  tutte  le 
lingue  germaniche,  è chiaro  ch'ei  par- 
lò di  questo  Animale  . 

Sussiste  ancora  in  Iscozia  una  raz- 
za di  Buoi  bianchi,  colle  orecchie  ed 
il  muso  neri,  che  son  alti  sulle  gambe 
quanto  1’  Urocco . Al  tempo  di  Ettore 
Boezio,  nel  iG.°  secolo,  aveano  una 
crioiera  che  oggi  non  hanno  più.  Cu- 
vier  crede  che  non  sia  se  non  una  va- 
rietà dell’  Urocco  . Ciò  è che  potrà  de- 
cidere solo  T esame  dello  scheletro  ; la 
taglia  è quella  d’un  Bue  mezzano;  il 
cuoio  loro , come  quello  del  grande 
Urocco,  ha  fama  di  essere  più  duro  c 
più  compatto  di  quello  del  Bue . 

a.*  Il  Bisoirrm  o Bissowtb,  Ras  ame- 
ricanus,  Gmel.  Buff.  Supp.  Tom.  ni, 
p.  5.  Elicici,  lar.  45,  lig.  5.  Testa  os- 
sea come  quella  dell’  Urocco  ; le  ossa 
del  naso  alquanto  più  corte , più  lar- 
ghe, più  arcuale,  e le  orbite  unpo’me- 
no  sporgenti;  ma  caratteri  più  decisivi 
sono  un  quindicesimo  paio  di  coste,  di 
modo  che  non  restano  più  se  non  quat- 
tro vertebre  lombari,  e la  sproporzione 
della  parte  di  dietro  con  quella  davan- 
ti dipendente  meno  da  ineguaglianza 
di  lunghezza  delle  membra  che  dall’ec- 
cesso di  altezza  delle  apofisi  spinose 
dorsali,  a cominciare  dalla  seconda  e 
soprattutto  dalla  terza  che  è la  più  al- 
ta. Esiste  «1  Museo  di  Parigi  una  co- 
lonna vertebrale  fossile,  in  cui  le  im- 
pronte delle  coste  nub  lasciano  se  non 
quattro  vertebre  tra  l'  ultima  costa  cd 
il  sacro  ; carattere  che  appartiene  al 
solo  Bisonte  americano  . L’  apoliti  spi- 
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nota  della  dodicesima  vertebra  davano 
ti  del  sacro  ha  ben  ventidue  pollici  dà 
lunghezza,  il  che  ne  suppone  ancor, 
più  per  le  tre  precedenti  ; il  Bisonte 
solo  ha  quattro  vertebre  lombari,-  que- 
sta colonna  , trovala  nella  valle  dell» 
Somma,  appartien  essa  ad  un  Bisonte?, 
oppnre  aveva  egli  l’ antico  Urocco  fos- 
sile un  paio  di  coste  di  più  od  una  ver- 
tebra lombare  di  meno?  Tale  eccessiva 
altezza  delle  apoGsi  spinose  dorsali  de- 
termina qurlla  gibbosità  di  cui  aveva 
Charlevoix  conosciuta  la  cagione;  non 
vi  ha  tumore  come  nel  Ke bu. 

Secondo  Bearne,  la  taglia  d'I  Bison-, 
te,  minore  di  quella  dell’  Urocco  , su- 
pera quella  di  tutti  gli  altri  Buoi  ; ci 
vide  otto  Indiani  a non  poter  voltare 
il  cadavere  dei  vecchi  maschi . Spu- 
gnoso n’  è il  cuoia  come  quello  del  Bu- 
falo , al  collo  ha  un  pollice  di  grusses- 
za  ; le  corna,  più  corte  che  in  tutti  gli 
altri  Buoi,  sono  quasi  dirette  e fortis- 
sime alla  radice  . Sopra  ciò,  non  è cer- 
to che  il  cranio  fossile  del  Museo,  di 
Péal,  non  sia  d’un  Bisonte,  poiché 
dall’  altro  couto  il  cranio  del  Bisonte 
differisce  coti  poco  da  quello  dell*  U- 
rocco  . Ual  frontale  sin  dietro  le  spal- 
le, doniioa  una  grossa  e lunga  crinie- 
ra ; più  folta  tra  le  corna  , distende** 
sul  Banco  di  lutto  il  davanti  e sotto  1» 
pagliolaja  . Non  si  veggono  due  sorta 
di  peli  come  nell*  Urocco  ; è una  lana 
lunga,  finissima  e setosa  che  forma  dei 
manichini  ai  polsi,  il  di  dietro  va  co- 
perto d'  un  pelo  più  corto  di  quello 
dell’  Urocco  e più  nero;  la  coda,  lun- 
ga un  piede,  è terminata  da  un  fiocco 
di  lana,  nero  nei  maschi  e rosso  nell» 
femmine  per  motivo  dell'orina;  il  vello 
d’un  Bisonte  pesa  otto  libbre,  secon- 
do Charlevoix  . Al  cootrario  dcll’Uroc- 
co  che  vive  solitario  nella  profondità 
delle  selve,  il  Bisonte  si  compiace  del- 
le granili  torme  nelle  savane  scoperto 
che  producono  un’  Erba  lunga  e folta; 
pasce  sera  e mattina,  ritirasi  durante 
>1  caldo  uc*  luoghi  paludosi,  ned  entra 
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ne’  boschi  «e  non  per  fuggire  i caccia- 
tori . Sono  leggerissimi  alla  corsa  ; per 
quanto  profonda  sia  ia  nere  e malgra- 
do i solchi  che  ri  tracciano  col  petto, 
la  superano  più  presto  del  più  agile 
Indiano  con  tutte  le  sue  scarpe  a rac- 
chetta . 

11  Bisonte  abita  dalla  Luigiana  sino 
al  circolo  polare  ; è più  raro  e più  pic- 
colo dal  lato  della  baia  d’  Hudson  cbe 
non  nell'  interno  del  continente,  sulla 
grande  regione  che  versa  nell’  Oceano 
polare  ■ fiumi  d'  Hearne  e di  Maken- 
sie.  Presto  il  lago  Athapescow  ride 
llcarne  i più  grossi  Bisonti  . 

Secondo  Raffinesquc  , il  Bisonte,  è 
domestico  nelle  tenute  del  Kentucky  e 
dell'Ohio.  Compiacesi  c s'accoppia  col- 
le Vacche.  1 mollicci  si  chiamano  No- 
als  Bread  BuJJaloes:  hanno  il  colore, 
la  testa  ed  il  scmivello  dei  Bisonti  ; 
non  hanno  più  gobba-,  ma  il  dorso 
sempre  inclinato  . Accoppiatisi  indif- 
ferentemente tra  essi  o coi  padri  c le 
madri  loro  e producono  nuore  razze 
feconde.  La  fecondità  dei  prodotti  non 
è dunque  una  prora  dell'  unità  delle 
specie  incrociate  , come  si  crede  sul 
detto  di  Buffon  ; ora,  niente  più  evi- 
dente in  zoologia  quanto  la  diversità 
di  specie  dei  Bisonte  e del  Bue  dome- 
stico . 

3.”  Il  Barato , Bos  bubalus,  BufT. 
Tom.  H,  ta».  a5.  La  fig.  dell'Enciclo- 
pedia tolto  di  questo  nome  appartiene 
alla  specie  seguente . - La  fronte  più 
arcuata  che  nel  Bue,  a cagione  della 
procidenza  delle  corna  rivolte  abbasso 
cd  indietro  ; sono  appianate  sopra  due 
faccie  e striate  per  traverso.  E stato 
bene  descritto  da  Alberto  il  Grande,  e 
soprattutto  da  G.-C.  Scaligero  ( Kxo- 
ieric.  Exercit  .zo6  ad  Cardon.  ) . La 
sua  pelle  nera  i quasi  nuda  , tranne 
alla  gola  ed  alle  guaneie  sparse  di  peli 
corti  e rigidi,*  la  quale  nudità  eia 
grossezza  del  suo  cuoio  indicano  la 
sua  patria  nelle  regioni  paludose  dei 
climi  caldi  i non  ha  quasi  pagliolaja  . 
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Sembra  ebe  sìa  stato  sconosciuto  ai 
Greci  ed  ai  Romani,  almeno  presso  (là 
essi  non  visse.  Osserva  Cuvier  che 
Aristotele  ne  ha  parlato  sotto  il  nome 
di  Bue  salvatico  d*  Aracosia,  il  cui  pe- 
lame era  nero,  il  muso  incagnato,  col- 
le corna  coricate  ali’  indietro  . Non  ha 
che  tredici  paia  di  coste  come  il  no- 
stro Bue;  ma  le  sue  mammelle  giaccio- 
no in  una  medesima  linea  traversale  . 
È oggidi  comunissimo  in  Grecia  ed  ia 
Italia,  dove  fu  introdotto  nel  settimo 
secolo.  A torto  Pallas  lo  prende  pel 
Thnr, descritto  da  Herberstein  e viren- 
te salvatico  nei  contorni  di  Varsavia  . 
11  Bufalo , come  già  osservava  G.-C. 
Scaligero,  non  sopporta  il  freddo;  ora 
il  Thur  era  salvatico  ; perchè  dunque 
sarebbe  rimasto  sotto  1’  inclemenza 
d'  un  cielo  che  avrebbe  avuto  la  liber- 
tà di  fuggire  ? Hrrbestein  eh’  era  stato 
ambasciatore  a Costantinopoli  , il  me- 
dico Malhias  a Michovr,  il  vescovo  di 
Warrnia,  Cromer,  che  tutti  due  ave- 
vano passalo  in  Italia  parecchi  anni  e 
non  poteva  a meno  che  ri  avessero  ve- 
duto Bufali,  dall’  altro  canto  bene  de- 
scritti in  Alberto  ed  in  J.  C.  Scalige- 
ro, avrebbero  riconosciuto  il  Thur 
per  un  Bufalo,  perocché  tutti  e tre  co- 
noscevano il  Bufalo,  I'  Urocco  ed  il 
Thur.  Essi  dicono  precisamente  che  il 
Thur  è molto  più  grande  del  Bue  e 
che  le  sue  corna  guardano  per  davanti 
al  contrario  del  Bufalo  . 11  Thur  non 
è dunque  il  Bufalo,  il  quale  inoltre 
riesce  in  Europa  men  alto  del  Bue. 
Nè  Pallas  meno  s’  inganna  consideran- 
do il  Bufalo  come  originario  della  par- 
te montagnosa  e fredda  dell’Asia  , al 
nord  dell'India,  dove  sarebbe  primiti- 
vamente coperto  di  follo  e lungo  pelo, 
divenuto  duro  e rado  sotto  le  zone  cal- 
de dell' Asia  . Noi  vediamo  che  i Bufa- 
li acclimatali  in  Europa,  non  vi  han- 
no la  pelle  molto  meno  ruvida  di  quel- 
li dell  Arcipelago  asiatico.  La  nudità 
della  pelle  loro  è dunque  primitiva, 
ciò  che  indusse  Pallas  iu  errore  si  fu 
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che  non  avendo  apparentemente  avuto 
occasione  d'anatomizzare  il  Bufalo, 
non  potè  riconoscerne  le  differenze  col 
Jac  eh’ ei  ne  supponeva  lo  stipite.  Or 
noi  vedremo  quanto  il  Jac  ne  differi- 
sca; 1*  indole  del  Bufalo  è quella  stes- 
sa in  tutti  i paesi.  Quov,  medico  del- 
1’  Ucrania,  lo  vide  a Timor  a restare 
per  ore  intiere  sprofondato  nell'acqua 
sino  al  muso,  come  Scaligero  1’  osser- 
vava in  Italia  . Se  il  Bufalo  fosse  ori- 
ginario delle  mootagne  del  Tibet,  co- 
me supponeva  Pallas,  in  virtù  di  quel- 
l’ istinto  che  in  tutti  gli  Animali  so- 
ravvive  alla  deportazione,  cerchereb- 
e i siti  del  suo  paese  io  qualunque 
luogo  lo  si  fosse  trasportato.  Ora,  egli 
è nelle  pianure  umide  della  Lombar- 
dia, nelle  paludi  Pontine  che  prospera 
il  Bufalo  ; la  sua  patria  è dunque  l'A- 
sia meridionale,  donde  lo  ha  l'Uomo 
propagato  in  Africa  c sino  in  Grecia 
ed  in  Italia  . Dicesi  che  ve  ne  sieno  di 
fuggiti  e tornati  salvatici  in  alcune 
contrade  del  regno  di  Napoli.  11  suo 
cuoio,  come  quello  del  Bisonte,  è spu- 
gnoso e permeabile  dall'  acqua  ; resi- 
ste cosi  meglio  alle  armi  taglienti  ; lo 
si  adopera  per  armi  difensive. 

Sopra  uno  scheletro  d'Arni,  che 
Cuvier  fece  venire  dall’  India,  sembra 
che  quest’ Animale  non  sia  che  una 
varietà  con  grandi  corna  del  Bufalo 
comune.  11  suo  cranio  presenta  nondi- 
meno alcune  differenze,  per  esempio, 
1'  assenza  di  cellette  pericranic  : man- 
chiamo di  dati  sul  suo  pelame. 

4-®  Il  Bufalo  del  Capo,  bos  Caffer , 
Sparwv.  Sebreb.  tav.  3oi,.  Encicl.  tav. 
45,  ligi  4-  Si  fa  questa  specie  distin- 
guere mtlle  precedenti  per  le  enormi 
sue  corna  nere,  le  cui  basi  appianate  c 
scabre  cuoprono  come  uu  elmo  tutta 
la  sommità  della  testa  ; la  grossezza 
del  cranio  è quivi  ben  più  grande  an- 
cora che  non  nel  Bufalo.  Risulta  tale 
grossezza  dallo  slontanamenlo  delle 
due  tavole  per  certe  cellette  a tramez- 
zi compatti  che  hanno  quasi  tre  polli- 
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ci  di  altezza  . La  cassa  cerebrale  tede- 
si  allungata  e due  volle  più  piccola 
che  nei  Buoi;  grandissime  sono  le  fos- 
se etmoidali  ,-  le  corna  stanno  separa- 
te alla  base  da  ona  scanalatura  stretta 
un  pollice,  che  davanti  si  allarga  in 
alcuni  individui,  ma  i cui  due  bordi 
restano  paralleli  in  altri  , come  nel 
Bue  muschiato,  estendentisi  dalla  nuca 
sino  a tre  pollici  dall’  occbio  ; si  cur- 
vano abbasso  diventando  più  cilindri- 
che ; ciascune  formaado  un  arco  a 
concavità  superiore  la  distanza  da 
una  punta  all’altra  eccede  talvolta  ■ 
cinque  piedi  ; 1’  Animale  stesso  ne  ha 
più  di  otto  di  lunghezza  con  cinque 
di  altezza  al  garrese.  Ancor  più  gros- 
so e più  massiccio  del  Bufalo  asiatico, 
corte  ne  sono  le  gambe,  la  pagliolaja 
pendente,  il  pelo  raso  e bruno  scuro  . 
Vive  in  grandi  branchi  dal  capo  di 
Buona-Sprranza  sino  in  Guinea,  nelle 
foreste  più  folte,  dove  apronsi  certe 
alradelle  anguste  dalle  quali  non  si  al- 
lontanano mai  ; ama  il*  immergersi 
nell’  acqua  . Attacca  tutto  ciò  che  in- 
contra nel  passaggio  ,•  ma  in  campa- 
gna rasa  fugge  1’  uomo  . La  lingua  ne 
pare  ancora  più  irta  di  tubercoli  di 
quella  deli’  U rocco;  poichi  diceti  che 
leccandoli  scortica  gli  Animali  che  ha 
uccisi  . 

5.®  Il  Jac,  Yack  o Vacca  gbugxb’c- 
tb  di  Taetahia  , Schreb.  tav.  agg. 
Turncr,  Viag.  al  Tibet,  Atlante.  Act. 
petropol.  Tom.  11,  tav.  lo.  Encicl.,  tav. 
45,  bg.  3,  n.°  a,  Gg.  copiata  dalla 
tav.  di  Gmelin,  tav.  7.  iVov.  Comm. 
Petrop.  t.  5. 

11  Jac  ba  quattordici  paia  di  coste 
come  1'  Urocco,  c quattro  mammelle 
in  una  sola  linea  traversale  come  il 
Bufalo  . Pallas  (Act.  petr.  t.  3,  Pars 
post.  1777,  Meni,  sulle  specie  salvati- 
che  di  bestiame  grosso  ) fu  primo  a 
fissarne  i caratteri  anatomici  : ma  igno- 
rando 1'  anatomia  del  Bufalo,  1’  aveva 
riferito  al  medesimo  tipo  del  Jac . Co- 
tale errore  di  coti  eccellente  zoologo. 
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è no  esempio  della  fallibilità  dei  earat- 
teri  esterni  e della  necessità  di  combi- 
narli con  modiGcatinni  più  intime 
dell' organizzazione.  Si  fa  il  Jae  di- 
scernere da  tutti  gli  altri  per  la  sua 
coda,  il  cui  crine  lnngo  ed  elastico  co- 
me quello  del  Cavallo,  è fino  e lucido 
come  la  seta  più  bella  ; sulle  spalle 
porta  una  prominenza  coperta  da  un 
ciuffo  di  peli  più  lunghi  e più  folti  di 
quelli  della  spina;  il  qual  ciuffo  allunga- 
si sul  collo  a guisa  di  criniera  sino  alla 
nuca  ; i peli  superiori  sono  ricorrenti 
come  nella  Zebra  e in  varie  Antilope  ; 
le  spalle,  le  reni  e la  groppa  vrggonsi 
coperti  d'ima  specie  di  lana  grossa  e 
morbida  ; dai  fianchi  e dal  disotto  del 
corpo  e dal  grosso  della  membra,  pen- 
dono sino  a mezza  gamba,  attraver- 
sando la  detta  lana,  de’ peli  drittissi- 
mi e folli  . Turner  ne  ha  veduto  in 
coi  il  pelo  strisciava  sino  in  terra.  Sul 
basso  delle  gambe  il  pelo  è liscio  e ri- 
gido, le  ugne  , soprattutto  dinanzi, 
grandissime,  simili  a quelle  del  Bufa- 
lo ; l'ugue  rudimentale  sporgentissi- 
me. La  razza  del  Tibet  ha  corna  lun- 
ghe, sottili,  rotonde  cd  aguzze  ; poco 
arcuate  per  di  dentro  ed  alquanto  in- 
dietro, senza  spicoli  nè  appianamento; 
ha  pure  le  orecchie  picciole,  al  dire 
«li  Turner  . Ora  Wilsen  dice  che  in 
Dauria  i maschi  di  questi  buoi  porta- 
no corna  grandissime  appianate  e cur- 
vate a semicerchio.  Siccome  la  figura 
«Ielle  corna  è invariabile  nelle  specie, 
questa  diversità  tra  le  due  razze,  ve- 
duta «la  una  parte  da  Gmelin  e Tnr- 
tier,  dall'altra  da  Witscn,  non  indica 
forse  «lue  specie  ? Gl’  individui  osser- 
vali e descritti  «la  Pallai  ( loc.cit .)  era- 
no senza  corna,  della  grandezza  d' una 
picciola  Vacca  ; colla  fronte  arcuatis- 
sima e coronata  da  una  spica  «li  peli 
raggianti  ; erano  gobbi  al  garrese  co- 
me quelli  «lei  Tib-l.  Venivano  dalla 
Mongolia  . Avcano  le  orecchie  grandi, 
larghe,  irte  di  peli,  rivolte  abbasso 
Scusa  essere  pcndeuli . L)i  tre  mesi,  il 
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Vitello  hn  il  pelo  crespo,  nero  e ruvi- 
do come  un  Cane  barbone  , ed  inco- 
minciano a sporgerei  lunghi  crini  per 
ogni  dove  sotto  il  corpo  dalla  coda  si- 
no al  mento  ; tutto  il  corpo  era  nero. 
L'estate  d-lla  Siberia,  a Irkutsk,  era  an- 
cora troppo  caldo  per  essi  ; nel  mezzo 
del  giorno,  cercavano  l'ombra  o s’im- 
mergevano nell*  acqua  . I Chinesi,  che 
ne  hanno  appo  «li  loro  introdotti  , lo 
chiamano  Si-Nijo,  Vacca,  che  si  lava, 
appunto  per  la  detta  abitudine  . — Al 
Tibet,  i Jac  vivono  negli  stagni  più 
freddi  delle  montagne,  soprattutto  nel- 
la catena  che  separa  il  Tibet  dal  Bu- 
tan.  i Tartari  nomadi  si  nutrono  col 
loro  latte  col  quale  fanno  pure  del  bur- 
ro eccellente  cui  mandano  in  sacchi  di 
pelle  per  tutta  la  Tartari*  . S' impiega 
il  Jac,  secondo  i luoghi,  a portar  pesi 

0 a tirare  carri  ed  anche  1’  aratro  . La 
coda  loro  è iu  tutto  1*  Oriente  un  og- 
getto «li  lusso  e d'ornamento.  I Chi- 
nesi co' suoi  crini  tinti  «li  rosso  forma- 
rono i fiochi  «le’  loro  berretti  ila  state. 
E un  segno  di  dignità  militari  presso 

1 Turchi.  Pennati!  ne  ha  veduto  ài 
Museo  britannico  una  lunga  sei  piedi. 

Ambedue  i sessi  haono  un  grugnito 
rave  e monotono  come  quello  del 
orco.  1 maschi  lo  ripetono  meno  spes- 
so delle  Vacche,  ed  i Vitelli  ancor  più 
raramente.  Turner  dice  che  non  gru- 
gniscono se  non  quando  sono  inquie- 
tati o in  «rollerà.  1 Tibetani  hanno  pel 
Jac  il  medesimo  rispetto  che  gl'india- 
ni del  Zebù. 

Ebano  solo  tra  gli  antichi  ne  ha 
parlato  . Ei  dice,  lib.  i5,~oùc  gl’Jo- 
diani  hannoulue  specie  di  BuoT-.Tuna, 
veloce  al  corto,  nera , e la  cui  coda 
bianca  serve  per  fare  degli  scaccia-mo- 
sche. Nel  lib.  iG  ne  riparla,  sotto  il 
noine  di  Poephagus. 

6.°  Ben  muschiato,  Bos  moschatur , 
Lino.  Baffi  Supp,  Pennant,  Zool.  art., 
T»m.  i.  Se  ne  vede  il  cranio  figurato 
JVoc.  Comm.  Petrap.  T.  zvn,  tav.  i-j. 

1 caratteri  «li  questa  specie  consistono 
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nelle  corna  disposte  appretto  a poeo 
come  nel  Bufalo  del  Capo  ; le  bati  loro 
appianate,  hanno  i bordi  interni  paral- 
leli, prolunganlisi  dalla  creila  occipita- 
le tino  all’  orbita,  molto  più  sporgente 
in  questi  che  non  in  tutti  gli  altri,  com- 
preso P Urocco  ; queste  corna  sono 
bianche  nel  maschio  e pesano  sino  a 
sessanta  libre  senza  il  cranio.  Le  cor- 
na hanno  le  base  separala  da  una  sca- 
nalatura a bordi  retti,  larga  un  polli- 
ce, eslrndentrsi  dall*  orbita  sino  alla 
cresta  occipitale  che  sorpassano  all'  in- 
dietro, occupando  così  il  terzo  «Iella 
lunghezza  della  testa  ; le  stesse  corna 
ridettomi  quasi  perpendicolarmente  tra 
1 orbita  e Popolisi  mattoide,  sin  sotto 
all’occhio  e fi  raddrizzano  verso  la  pnn- 
ta  soltanto.  Nella  femmina,  le  basi  del- 
le corna  trovami  più  slontanale,  e gl'nr- 
li  n bordi  non  sono  paralleli,  ma  roton- 
dali; piccolissima  è la  cassa  cerebrale 
per  motivo  della  grossezza  del  cranio; 
riesce  quasi  tre  volte  più  lunga  che 
larga  e quasi  cilindrica  ; e come  nel 
Bufalo  del  Capo;  ma  qui  le  pareti  sono 
solide  invece  che  vuote.  Camper  (/Vov. 
Act.  Petrop.  Tom.  n.  ) dice  che  sul 
cranio  da  lui  esaminato  a Londra  e 
trovato  simile  alle  figure  citate  di 
Pallai,  vi  sono  delle  fosse  lagrimali,  in- 
dizi di  lagrimatoi  ; che  gl’  inferma- 
■cellari  non  ascendonosino  all’articola- 
zione naso-mascellare,  e che  eoo  due 
piedi  quattro  pollici  di  lunghezza  di 
cranio,  lo  spazio  inlrr-orbitale  erad’un 
piede  quattro  pollici. 

Il  II  u sebi  a lo  abita  P America, 

■otto  il  circolo  polare,  in  truppe  daot* 
UaRwt  a cento  : non  vi  sono  che  due  o 
tre  maschi  per  branco.  Quantunque 
questo  numero  ne  sia  per  conseguenza 
piccolissimo,  se  ne  trovano  molti  «li 
morta  nel  tempo  dell-  fregola,  perchè 
si  battono  v .«mine.  Il  quale  fat- 
to confuta  assai!’  opinione  che  all’ar- 
dore del  clima  si  attenga  quello  del 
temperamento.  A quel  tempo  scagnan- 
ti contro  tutto  ciò  cha  si  accosta  alle 
Diz.  St.  Nat.  Tom.  III. 


Giovenche  e perseguitano  coi  muggiti 
■ino  a*  Corvi.  Le  femmine  concepisce, 
no  in  agosto  e ai  sgravano  alla  fine  di 
maggio  o al  principio  di  giugno  , di 
solo  novello.  Questa  speci*  è meno 
grande  del  Bue,  bassissima  di  gambe  ; 
ne  sta  la  coda  nascosta  nel  pelo,  che  ha 
sino  a diecisette  pollici  di  lunghezza  e 
penile  fino  a terra.  Come  nella  maggior 
parte  «leiQuadrupedi  dei  climi  freddi, vi 
si  trovano  due  peli:  dritto  l’uno  e srtoso, 
lungo,  soprattutto  sotto  il  rentree  alla 
ernia.  Nei  maschi  è permanente  e nero, 
e forma  sotto  il  collo  una  criniera  rol- 
la quale  gli  Esquimesi  fanno  dei  enr- 
ciamosche.  L’  altro  pullula  all’  inver- 
no ; è una  brlla  lana  grossa,  fitta  a 
borra  alla  radice  dei  peli  Innghi  ; rie- 
sce di  color  cenerino;  distaccasi  all'ar- 
vicinarsi  dell’  rstate  e P Animale  sene 
sbarazza  ruotolandosi  per  trrra. 

Errano  nelle  parti  altee  rocciose  del- 
le terre  sterili  ; raramente  si  allonta- 
nano molto  dai  boschi.  Pesanti  in  ap- 
parenza, arrampjcansi  su  per  le  rupi 
con  piede  tanto  agile  e così  sicuro  quan- 
to la  Capra.  Nel  verno,  pascono  le 
cime  di  Salice  e di  Pino . La  carne 
rassomiglia  a quella  dell’  Alce  ; bianco 
n’  è il  grasso,  variato  di  azzurro.  I gio- 
vani sono  buoni  da  mangiare.  Il  col- 
tello col  quale  si  è squartato  un  vec- 
chio Toro,  non  perde  P odore  di  mu- 
schio se  non  arruolandolo. Alla  vagina 
della  verga  P odore  di  muschio  è più 
forte  ; lo  smrgma  del  glande  è odori- 
fero quanto  nel  Zibetto  e conserva  la 
sua  forza  per  parecchi  anni. 

Pallai  ne  ha  descritto  dei  crani  tro- 
vati alla  foce  dell*  Obi.  Ei  dice,  in  una 
nota  unita  alla  Memoria  di  Camper 
citata  più  sopra,  che  quei  crani  trova- 
vansi  sparsi  sulla  spiaggia  , chr  erano 
recenti  e non  fossili  , ed  alterali  dal- 
P aria.  Erano  stati  evidentemente 
portati  dall’  America  dai  ghiacci. 

■7.°  Bub  dombstic.o  , Box  , Taurus 
domestici!*,  Linn.  Buff.,  t.  4,  **»•  *4- 
Determinò  Cuvicr  lo  stipite  del  Bue 
1 1 
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domestico  è di  tutte  le  sue  varietà  eoa 
o seuza  corna,  a gobbe  o tenta  gobbe, 
nel  gran  Toro  di  cui  trovanti  i crani 
fossili  nei  terreni  da  torba  della  Fran- 
cia, di  Germania  e d*  Inghilterra.  La 
figura  e le  proporzioni  di  cotali  crani 
non  differiscono  in  niente  da  quella 
dei  crani  di  tolte  le  raase  di  Buoi  do- 
mestici , te  non  sia  per  la  direzioue 
delle  corna  arenate  per  di  fuori  , in 
avanti  ed  alquanto  ali'  insù.  Conoscon- 
si  que’  crani  sino  del  16.°  secolo  ; e 
Gesner  gli  ba  figurati  ( Quadrup.  p. 
137.).  Il  medico  J.  Cajus  glie  ne  a- 
vea  mandato  i disegni  sopra  teste  con- 
servate al  castello  di  Warwik,  con  co- 
ste e vertebre  di  grandezza  proporzio- 
nata. Avean  voce  di  provenire  da  in- 
dividui uccisi  dall'  ultimo  padrone 
del  castello.  Agli  autori  le  cui  testimo- 
nianze riferite  in  principio  di  questo 
articolo  ci  sembra  ebe  stabiliscano  la 
identità  del  Thur  o Uri  colla  specie  dai 
grandi  crani,  che  non  si  sarebbe  estin- 
ta se 'non  poi  del  loro  tempo,  aggiun- 
geremo che  Corrado  Celtis  , ad  essi 
contemporaneo  (Carmen  adFUtulam 
in  Script,  rerum  polonio.),  distingue 
pure  F Urna  dal  Bisonte  di  cui  de- 
scrive la  caccia.  Nel  16.0  secolo, la  spe- 
cie salvalica  del  Bue  esisteva  dunque 
ancora  nelle  selve  della  Massovia  in  cui 
gli  autori  precitati  1*  avevano  osserva- 
ta ; pare  che  abbia  esistito  ancora  in 
Inghilterra, qualche  tempo  prima.  Sic- 
come i crani  se  ne  trovano  in  maggior 
numero  di  quelli  d’ Urocco  e sopra  una 
più  grande  estensione  di  paese,  ne  se- 
gue che  abbia  dovuto  essere  più  nu- 
merosa degli  Uroccbi.  Tali  crani  non 
sono  rari  nella  valle  della  Somma;  sa 
ne  trorano  delle  corna  di  sei  pollici  di 
diametro  nei  terreni  da  torba  di  Mi- 
delfingrn  presso  a Stuttgard.  Presso  ad 
Arezzo  se  ne  trorano  le  coi  corna  ave- 
vano dne  piedi  sette  pollici  di  lunghez- 
za e quattordici  pollici  di  giro  alla  ba- 
ie. In  uno  trovato  a Roma  , esso  con- 
torno era  di  dieciolto  pollici,  e 1’  in- 
-CTr  ■S-.15C!  fi  f‘  . 
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tcrvallo  delle  orbite  di  quattordici  pol- 
lici ; il  cranio  del  Museo  ha  ventura 
pollici  di  lunghetta.  (Se  ne  vegga  la 
ligura.  Guvier.  Osta  fossili  , nuova  e-, 
diz.  , tom.  4.  ) — Questa  specie,  dice 
Cuvier,  è dunque  stata  sparsa  nella 
più  gran  parte  dell*  Europa;e  siccome 
gli  autori  polacchi  di  cui  bo  citato  i 
passaggi  distinguevano  F Uri  dal  Bi- 
sonte; ei  pensa  che  questa  specie  fosse 
1’  una  delie  due.  Crede  nondimeno  eoa 
Pallas  che  il  Thur  , chiamato  Urna 
dagli  stessi  autori,  sia  il  Bufalo.  Noi  , 
dietro  i ravvicinamenti  precitati,  cre- 
diamo che  il  Thur  del  medio  evo  sia 
quella  grande  specie  che  allora  non  e- 
sisteva  te  non  nella  selva  Ercinia  pres- 
to Vitkilk,  secondo  il  vescovo  Cromer; 
presto  Socbacsow  e Kostkam,  secondo 
Schnebergen.  Era  , al  dire  di  tatti 
netti  aalori  , era  molto  più  grande 
ei  Buoi  domestici  e d’  un  pelo  più  e- 
legante.  Le  corna  n’  erano  curve  per 
davanti  ; solo  il  Bne  fossile  offre  que- 
sto carattere.  Aveva  sul  dorso  una  li- 
nea bianca  ; le  femmine  non  erano 
mai  nere,  ma  castagne;  la  fregola  ac- 
cadeva in  settembre  ; il  parto  in  mag- 
gio ; sono  nove  mesi  come  la  Vacca  j 
la  Bufala  porla  dieci  mesi, la  femmina 
dell’  Urocoo  undici.  Bonarns  ne  attri- 
buiva F origine  ad  una  bella  razza  dì 
Buoi  ridivenuta  salvalica  , o ad  un 
prodotto  del  Bisonte  Zubr  culla  Vac- 
ca ; opinione  smentita  dall’  esperien- 
za di  Gilibert;  accoppiavati  colla  Vac- 
ca, ma  i novelli  non  si  poteano  alleva- 
re. La  sproporzione  dc’J'^l^gli^rispet- 
tive  lo  spiega  abbastanza  ; pare  che 
1’  altezza  sia  stata  di  sei  piedi  e messo 
ai  garrese  ; i grandi  Buoi  di  Podoli» 
e d’Ungheria  vi  giungono  ancora.  ' 

Il  Zebù,  BufT.  Stor.  xi,  p.  a85  , T. 
4*,  Bos  indicus  della  seconda  edizio- 
ne del  Systema  Wai.  - , - un»  picco- 
la varietà  di  Buoi  domestici  , che  ne 
differisce  per  lo  sviluppo  d’  un  tumo- 
re grasso  sul  dorso.  Le  apofiai  spinose 
non  sono  in  etto  più  lunghe  che  nei 
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Buoi  comuni.  In  questa  varietà,  le 
gambe  sono  generalmente  più  alte  j 
quindi  risultano  più  leggeri  al  corso  ; 
perciò  in  Asia  ed  in  Africa  si  cavalca- 
no e si  attaccano  come  i Cavalli.  L’in- 
■ Iole  loro  è meno  brutale  di  quella  dei 
Buoi  $ sono  più  intelligenti  e più  duci-' 
li.  Sta  il  Zebù  figurato  nel  serraglio 
del  Museo  e nell'  Enciclopedia  , tav. 

45,  fig.  5. 

Devesi  pur  risguardare  come  una 
varietà  notabile  del  Bos  domesticus  , 
la  grande  razza  da  Pennati!  designata 
sotto  nome  di  Bos  madagascariensis 
Hiveus  Cameli  magnitudine  gibbosus. 
Abita  a Madagascar,  dove  gli  Europei 
la  trovarono  sparsa  al  momento  della 
scoperta  dell’  isola.  Se  ne  fa  un  gran 
traffico  colle  isole  di  Francia  e di  Ma- 
veareigne,  dove  Bo'y  di  Saint-Vincent 
ne  ha  inentovolo  di  taglia  gigantesca. 

8."  Gbandb  Bufalo  fossili  di  Sibb- 
dia,  Pallas,  Nov.  Comm.  Pelr.  Tom. 
ns,  e Nov.  Ad.  Petropol.  t.  a.  Le  te- 
ste che  trovatisi  in  Siberia  sono  d’un 
quarto  maggiori  di  quelle  de’più  gran- 
ili Buoi  oggi  viventi.  La  figura  è quel- 
la del  cranio  dell*  Urocco  ; ma  la 
fronte  rirsre  ancora  più  larga  a pro- 
porzione, quantunque  abbia  quattro 
pollici  di  più  «liallezzadall’intacco  na- 
sale sino  alla  sommità  dell’  arco  occi- 
pitale. Pallas  li  riferiva  male  a propo- 
sito al  Bufalo,  di  cui  non  conosceva 
crani.  Ned  hanno  maggiore  analogia  , 
checché  siasene  detto,  colcranio  del  Bu- 
falo Arni  : egli  è all’  Aurocco  che  ras- 
somiglia moggiormente  j ma  ne  diffe- 
risce per  lo  spicolo  sagliente  che  do- 
mina lungo  il  davanti  del  corno  solcato 
traversalmente  presso  alla  sua  base. 
Se  ne  trovano  in  Siberia  dal  Jaik  sino 
allo  Anadir, giacenti  negli  stessi  strati 
(lei  crani  d’  Elefanti  e di  Rinoceronti. 
Egli  è sopra  tnlto  per  la  corrosione 
«logli  argini  al  momento  delle  grosse 
acque,  ebe  si  discoprono.  Scavando  il 
canale  dell’  Ourcq,  si  sono  trovate  os- 
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sa  di  Bue  d"  un  quinto  maggiori  di 
quelle  del  Bufalo  d'  Italia.  Tali  ossa  si 
fanno  osservare  per  la  loro  gros- 
sezza relativa.  Siccome  le  geniLe  so- 
no più  lunghe  e più  sottili  nell’  IJ- 
rocco  che  nel  Toro  e particolarmente 
che  nel  Bufalo,  colali  ossa  si  hanno  a 
riferire  al  grao  Bufalo  di  Siberia,  tan- 
to più  che  giacevano  pure  con  delle  os- 
sa d'  Elefante.  Camper  avea  trovato 
alla  rinfusa  con  ossami  d' Elefanti  e di 
Rinoceronti  una  trita  superiore  di  radio 
di  Bue,  cosi  grossa  che  la  riferiva  ad 
una  Giraffa.  Le  circostanze  della  gia- 
citura non  lasciano  dubitare  che  que- 
ste ossa  non  abbiano  appartenuto  ad 
un  gran  Bue  contemporaneo  degli  E- 
lefanti  e dei  Rinoceronti  fossili.  Sicco- 
me ne  è comprovato  il  sinrronismo  pei 
crani  di  Siberia, il  gran  Bufalo  abitava 
dunque  cogliElefnnti  lutto  il  nord  dcl- 
I’  antico  continente.  Non  può  dunque 
esistere  in  oggi  ; è il  solo  Ruminante 
dei  tereni  di  transizione.  Adunque  si 
è avuto  torlo  a dire  che  tulli  i frantu- 
mi fossili  di  Buoi  trovavansi  nei  terre- 
ni, la  cui  formazione  si  continua  ancora. 

( A.  D.JfS.  ) 

Geoffrov-Saint-Bilaire  lesse  all' Acca- 
demia delle  Scienze  di  Parigi  una 
notizia  sopra  una  specie  nuova  di  Buoi 
delle  parti  settentrionali  ed  interne 
dell’  Indie,  che  presenterebbe  una  par- 
ticolarità singolare  nella  classe  dei 
Mammiferi,  se  perfettamente  constatala 
ne  fosse  I’  esistenza.  Nou  ha  il  dotto 
professore  parlato  di  questo  strano  A- 
nimale  se  non  con  dubbio,  e si  c limi- 
tato a dimostrare  la  possibiltà  anato- 
mica dell’  anomalia  di  cui  sarebbe  lo 
unico  esempio.  Indicato  sotto  il  nome 
di  Gaour  dagli  abitanti  del  paese,  se- 
condo le  persone  che  ne  hanno  scritto 
a GeofTroy  , questo  Bue  ha  le  apofisi 
delle  vertebre  cervicali  e dorsali  tal- 
mente allungate,  che  formando  uno 
sporto  considerabile  lungh-w^-a  schie-* 
ua,  danno  a questa  parte  la  forma  den- 
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tata  d’  un  pettine,  o piuttoito  d*  uno 
dei  iati  della  tega  d’  un  Prislohate.  E’ 
cuaa  singolare  che  1’  esistenza  di  sì 
strano  Animale,  il  quale  aver  deve  u- 
na  fisionomia  degna  di  fissare  tutta  la 
attenzione  degli  uomini  , abbia  tanto 
tardato  ad  essersi  nota. 

Trovatisi  ne’viaggiatori  e negli  anti- 
chi naturalisti  diversi  Animali  men- 
tovali sotto  il  nome  di  Bua,'  che  tutti 
no»  appartengono  ai  genere  di  cni  si  ì 
qui  trattato,  o che  per  l’epiteto  che  vi 
sia  uoito  ne  indicano  qualche  specie. 
Così  chiamarono  ; 

Bua  d’  africa  o Bua  Cafro,  il  Bu- 
falo del  capo,  n.°  4- 

Boa  dalla  gobba,  ì Bisonti  ed  il 
Zebù,  e per  opposizione  Bob  senza 
gobba,  ogni  Animale  dello  slesso  gene- 
re che  non  presenta  tale  carattere. 

Bub  CAMMSLLITB  oBcR  CAMMELLO, U 

varietà  di  grande  statura  da  Pcnnant 
paragonala  al  Cammello,eche trovasi  a 
Madagascar.  Fed.  Bob  n.'  7. 

Bob  Carnivoro, un  Animale  cheuon 
esiste. 

Bua  GRIGIO  DEL  MOGOL,  il  NilgaUt. 

Fed.  Antilope. 

Bob  gobrribro,  la  varietà  del  Bue 
domestico  ammaestrala  degli  Ottentot- 
ti a custodire  gli  armenti,  e che  serve 
pure  nelle  battaglie  come  P Elefante, 
f.  Bacerlts. 

Bob  umile,  una  razza  di  Buoi  salva- 
tici che  diceti  sprovveduta  di  corna,  e 
trovasi  nelle  montagne  di  Scozia. 

Boa  degl’  Illusesi,  il  Bisonte,  nu- 
mero a. 

Bue  di  harb,  P Ippopotamo,  il  La- 
mantino e diverse  Foche. 

Bob  di  montagna  o di  Pannonia  , 
P li rocco,  n.°  1. 

Bob  di  SciziA,probabilmente  il  Zebù. 

Bob  Strbficbro,  un  Anùlopa.  Fed. 
qursto  nume. 

Bur  diTibbt,  il  Jac  che  è la  quin- 
ta specie  descritta  in  questo  articolo  , 
ccc.  ece.  (a-) 
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BUE.  trec.  Sin.  volgare  di  Molacil- 
la  Trochilus , L.  e di  Loxìa  Pyrrhulay 
L.  F.  Silvia  e Pirrula. 

Bob  di  Oio,  il  Trogloditc.  F.  Sil- 
via. 

Bob  dhllb  Paludi,  il  Tarabuso.  V. 

ÀRDEA.  ( DR...Z.  ) 

BUE.  pesc.  Uno  de’  nomi  volgari 
della  Raja  Ossi  fioco.  (d.) 

BUENA.bot. fan. Genere stabilitto  da 
Cavanilles  sopra  un  Alberello  dellaGuia- 
na  eh’ ci  figura  nella  tav.  5^  1. delle  sue 
Icones.  Deve,  per  confessione  del  me- 
desimo autore,  rientrare  nel  Gonza- 
lof'ania  di  Ruii  e Pavon.  F ed.  Gon- 

SALEA.  (A.  D.  J.) 

BUETARE.  dot.  fan.  Danno  i Nor- 
vegi  questo  nome  a varie  specie  di 
Piante  marine  , principalmente  alla 
Laminaria  saccarina,  Fu  cui  sacca  ri- 
nus,  L.  (lAM...E.) 

BUEY.  Mam.  Sinonimo  spagnolo  di 
Bue.  (b.) 

BUFAGA.  Bofhaga.  trcc,  F.  Pux- 

GHOB. 

BUFALA,  pbsc.  Sinonimo  di  Spa- 
rus  Dentei  sulla  costa  di  Genova. 

(b.) 

BUFALO,  BUFOLO  oB  UFF  A LO. 
mam.  Specie  del  genere  Bue.  — Fu  e- 
tleso  questo  nome  ad.  altre  specie  del 
medesimo  genere,  e così  : 

Bufalo  di  Cafrbria  o drl  capo  di 
Buona  Speranza,  il  Bos  Cafer. 

Bufalo  di  Churchill  , il  Bisonte 
muschiato. 

Bufalo  dell*  interno,  sulle  coste 
della  baia  d’iiudson,  il  Bisoule  d’Ame- 
rica. 

Bufalo  muschiato,  pure  il  Bisonte 
muschiato. 

Bufalo  a coda  di  Cavallo  , il 
Jsc. 

Bufalo  Jouva  dell*  India,  T arni. 
Fed - Bur.  (b.) 

BUFFA  DE  LOBO.  bot.cript.Sì  no- 
niino portoghese  di  Vescia-di-Lupo,  di 
cui  è la  traduzione  letterale.  (nj 
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BUFFEL.  xam.  Sinonimo  tedesco 
di  Bufalo.  V.  Bus.  fa.) 

BUFFLE.  max.  Sinonimo  francete 
di  Bufalo.  V.  Bua.  (b.) 

BUFFLESSE  o BUFFLONNE  , 
BUFFLETIN  o BUFFLON.  max.  Si- 

Donimi  francesi  quei  primi  di  Bufala, 
femmina  del  Bufalo,  ed  i secondi  di 
Bafalo  giovane.  (a.) 

BUFFONI  A.  Buffonia.BOT.TAn.Gencrt 
della  famiglia  della  Cariofillee.Presenta 
mi  calice  quadrisparlilo,  quadripetalo, 
con  quattro  itami,  un  ovario  cbe  porta 
due  itili,  e mutati  in  una  casella  schiac- 
ciata,d'una  sola  statua,!  <lue  valve  r a due 
semi.  Questi  sono  ovati,  compressi , ti- 
grinati, uu  poco  intaccali  alla  base,  in- 
seriti al  fondo  della  casella.  Se  ne  co- 
noscono due  piccole  specie  che  incon- 
tranti nel  metzodì,  annua  l'una,  I’  al- 
tra vivace.  Le  foglie  loro  sono  fine,  in 
forma  di  lesina  ,•  i fiori  disposti  in 
panocchie  terminali.  (a.d.j.) 

L’  uso  d’  un  gran  nome  per  indica- 
re una  delle  Piante  più  meschine  e 
ne’  cesti  della  quale  ha  fama  di  com- 
piacerti il  Retile  chiamato  Bufo  in  la- 
tino , fu  la  sola  vendetta  che  Linneo 
trasse  delle  critiche  violenti  del  conte 
di  Buffon.  (a.) 

BUFO  zoot  Nome  latino  del  Rospo, 
da  Monitori  applicato  ad  uuo  de’  suoi 
generi  di  Conchiglie.  (f.) 

IÌUFOLT.  fbac.  Sinonimo  francese 
(li  Tetroilon  hispidus.  ( B.) 

**  BUFONCHIO,  lars.  Uno  de’oomi 
volgari  del  Calabrone. 

"BUFONE,  rbtt.  Nome  volgare 
del  Rospo,  peto  dal  suo  nome  latino 
Bufo. 

BUF0N1TI  o ROSPADINE.  pssc. 
foss.  Un’  imperfetta  rassomiglianza  e 
grossolana  che  si  credette  di  trovare 
tra  i.  molari  fossili  di  alcuni  Pesci  e 
certi  Rospi  pctrificati,  meritò  a questi 
denti  i nomi  coi  quali  vengono  ancor* 
indicati  in  alcune  collezioni. Credevasi 
pure  che  queste  pretese  Bufonili  uscis- 
sero dal  crauio  dei  Rettili  c furono  ad 


BUF  85 

esse  attribnite  grandi  virtù  tutte  im- 
maginarie. Sembra  che  le  Rufoniti  ab- 
biano appartenuto  a degli  Spari  ed  al- 
1*  A Barrico  Lupo.  (a.) 

BUFTALMO.  Buphthalmum.  bot. 
fa  ir.  Corimbifere,  Jussieu  ; Singenesia 
Poligamia  superflua  , L.  Compooesi 
1*  invoglio  di  foglioline  embricate;  ora 
pressocchè  ugnali,  squammose  e più 
corte  del  raggio,  ed  è ciò  che  costitui- 
va il  genere  Asteroide#  di  Tourne- 
fort  e di  Vadlant,  Bastia  A i Adanson; 
ora  le  esterne  allungate  e fogliacee  sor- 
passano il  raggio,  e questo  caratteriz- 
za»a  il  genere  Astr.ricus  di  Tonrnefurt 
e Vaillant,  Barrichi*  d’  Adanson.  Il 
ricettacolo  vedesi  gncrnilo  di  pagliette; 
i fiori  radiati,  a boretli  ermafroditi,  a 
semifioretti  femmine  , fertili  ,•  le  a- 
chene  sono  alate  e coronate  da  un  or- 
licelo membranoso  dentalo  o quasi  fo- 
gliaceo. 

Comprende  questo  genere  Erbe  ed 
Alberelti  a foglie  oposte  o alterne  , a 
fiori  spesso  terminali.  Se  ne  contano 
più  di  venti  specie  che  crescono  nelle 
regioni  meridionali.  Ci  contenteremo 
di  citare,  nella  prima  sezione  , quella 
delle  Asteroidi,  i Buphthalmum  sali - 
cijolium  c grandiflorum , specie  som- 
mamente vicine,  a fusti  erbacei  ed  a 
foglie  alterne  che  s’  incontrano  nel 
mezzodì  del  Francia;il  B.oleraceum , 
a foglie  opposte  , grosse  e cenerine  , 
cbe  cresce  naturalmente  e viene  anche 
coltivato  nella  China  c Cochinchina  , 
dove  serve  di  alimento.  — Nella  *e- 
ziooe  degli  Asterischi, il  B.frutescens, 
Alberetto  a foglie  opposte  , originario 
della  Giamaica  e della  Virginia,  figu- 
ralo da  Ventenot  nella  tav.  a5.  del 
Giardino  di  Cels,  e tre  specie  a foglie 
alterne  , cbe  abitano  i dipartimenti 
francesi  meridionali  , il  B.  spinosum 
in  cui  le  foglie  del  fusto  sono  termi- 
nate da  una  spina  ; il  B.  aijuaticunt, 
nel  quale  essefoglieveggonsi  allungate, 
i Cori  piccoli, gli  uni  sessili  ed  ascella- 
ri, gli  altri  limali  alla  sommità  de» 
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rami  ; il  B.  mariti mum  a foglie  «pa- 
iolate, a fiori  solitari,  assai  grandi  e 
tutti  terminali.  (a.d.j.) 

BUGAD1ERA.  bot.  fan.  Sio.  di 
Convnlvulut  cantabricus , L.  V.  Con- 
volvolo. CB.) 

BUGEA.  ma*.  Scimmia  rara  delle 
Indie,  vicina  ai  Malli,  secondo  Erxle- 
ben.  (a.».jvs.) 

BUGIA,  bot.  fan.  Antico  nome  del- 
la scorza  e della  radice  del  Crespino  , 
che  servivano  nella  dntura.  ( bJ 

BUGINVILLEA.  bot.  fai v.  Fed. 
Bodgaixvillba. 

BUGLE.  bot.  fax.  Sinonimo  fran- 
cese di  Bugola,  fed.  questo  nome. 

BUGLOSSA.  Attenuta,  bot.  fax. 
Questo  genere  della  famiglia  delle  Bor- 
raginee  e della  Pentandria  Monoginia, 
L. , è assai  prossimo  alla  Borragineda 
cui  si  fa  nondimeno  distinguere  per  la 
forma  della  sua  corolla  e delle  sue  ap- 
prodici. Il  calice  n*  è monosepalo,  ta- 
bulato, a cinque  divisioni  poco  pro- 
fonde. La  corolla  che  è monopetala,  re- 
golare ed  imbutiforme  , ha  il  lembo 
pianoed  a cinque  divisioni  eguali.  L'in- 
gresso dei  tubo  della  corolla  sta  chiuso 
da  cinque  appendici  raccostate  ed  or- 
dinariamente barbute.  1 cinque  slami 
trovansi  inchiusi  nell’  interno  del  tu- 
bo, ed  il  fruito  si  compone  di  quattro 
achene  riunite  e colla  superficie  sigri- 
nata. 

La  specie  che  cresce  in  Franciaecbe 
indicasi  comunemente  sotto  il  nomedi 
Buglossa  officinale, A nchusaofficinalis, 
non  h quella  di  Linneo  e delle  Flore 
del  nord  dell’  Europa;  si  è la  Buglos- 
sa  pannocchiuta  o Anchusa  pani  cula- 
ta di  Aiton  , o Anchusa  italica  di 
Beta.  Differisce  dalla  vera  Buglossa  of- 
ficinale per  le  aue  foglie  più  allungate, 
per  le  brattee  lanciolale,  e pe’suoi  fiori 
le  cui  spighe  sono  aggrappate  in  pan- 
nocchia. Del  resto,  facilissime  e con- 
fondersi sono  queste  due  Piante.  La 
Bugloaaa  gode  delle  medesime  pro- 
prietà della  Borraoa,  vale  a dire  , è 
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muccilsgginosa,  diaforetica  e diurni  i- 
ca.  **  La  quale  Buglossa  officinale  in 
Italia  porta  anche  i nomi  volgari  di 
Lingua  di  Bue  e Borrana  sabatica  **. 

Coltivansi  ancora  nei  giardini  parec- 
chie altre  specie  di  questo  genere;  tali 
sono:  la  Buglossa  di  Candia,  Anchusa 
eoe  spi  tosa,  Vild.  Questa  bella  Pianta 
eh' è originaria  d'  Oriente,  donde  fa 
riportata  da  Tournefort  , forma  dei 
cespi  folti  sopra  de’  quali  distaccanti 
graiiosamente  dei  fiori  d’  un  azzurro, 
chiaro.  La  specie  più  interessante  è la- 
Buglossa  dei  tintori,  Anchusa  tinctoria . 
L.  , che  cresce  nelle  provincie  meri- 
dionali della  Francia,**  come  anche  in 
Italia  dove  volgarmente  si  chiama  pure 
Alcanna  spuria  **.  La  sua  radice  che 
indicasi  in  francese  col  nome  d’  Urea- 
nette,  somministra  un  principio  colo- 
rante, analogo  a quello  della  Robbia,  e 
di  cui  si  fa  gran  consumo  nell-  arte 
della  tintoria. 

BUGLOSSO.Sug-fojzur.BOT.  cbipt. 
( Funtfti.  ) Wahlenberg,  nella  Flora 
d*  Upsal,  impose  questo  nome  al  ge- 
nere già  da  Bulliard  designato  sotto 
quello  di  Fistulina,  che  tulli  gli  au- 
tori moderni  hanno  adottato.  Fed.  Fr- 

STCLIXA.  .(*>•*■> 

BUGLOSSOIDI.  bot.  fax.  Moench 
chiama  a questo  modo  una  specie  di 
Miglio,  il  Lithospermum  tcnuifolium  , 
L. , i cui  temi  rugosi  presentano  alla 
sommità  un*  appendice  (a.d.j. ) 

BUGO.  pbsc  ( Risso.  ) Sinonimo  dì 
Bog».  F.  quezto  nome.  (m.) 

**  BUGNAMACOLO.  bot.  fax.  Si- 
nonimo volgare  di  Juncut  campestri e. 
Fed.  Giunco. 

BUGRANE  eBUGRANDE.B0T.FAx. 
Sinonimi  volgari  francesi  di  Ononis 
sylvestris.  ' ->  -(a.) 

**  BUGRATICA.  bot.  fax.  Sinoni- 
mo volgare  di  Celti s australis,  L. 

BUGULA.  In  francese  BUGLE.  4- 
juga.  bot.  fax.  Famiglia  delle  Lab- 
iate, Didinamia  Gimnospermia  , L. 
E questo  geoero  sommamente  viciua 
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«Ile  Germandree  , Teucrium  tt  poiché 
non  ne  differisce  se  non  pep  la  corolla 
in  cui  manca  il  labbro  supcriore  o al- 
meno non  presenta  se  non  due  denti- 
cini,  mentre  nelle  Gerir.andree,  il  lab- 
bro superiore  riesce  corto,  ma  profon- 
damente difiso  mediante  una  scissura 
a traverso  della  quale  sporgono  gli 
stami.  Del  resto,  ecco  i caratteri  gene- 
rali che  distinguono  il  genere  : sono 
piccole  Piante  erbacee  , viraci,  spesso 
striscianti  e stolonifere  , aventi  fusti 
semplici,  quadrali  , fiori  aggruppati 
all’  ascella  delle  foglie  superiori  in  mo- 
do da  formare  delle  spighe  fogliacee  ; 
il  calice  n è tubulato  , a cinque  denti 
quasi  eguali  j la  corolla  irregolare,  a 
«lue  labbra,  il  superiore  sommamente 
corto  e sostituitoda  due  piccioli  denti,' 
P inferiore  a tre  lobi,  quello  del  mez- 
zo  più  grande.  1 quattro  slami  respon- 
si saglieoti. 

# Troransi  in  Francia  parecchie  spe- 
cie di  Bugule , tra  le  altre  la  Bugola 
comune,  djuga  replana , L.  " in  Ita- 
Ila,  do?e  abbonda  ne*  luoghi  ombrosi 
e freschi,  volgarmente  chiamata  Erba 
mora,  Erba  s.  Lorenzo,  F.rba  Lauren- 
ziana,  Morandola,  Consol  ida,  Soldola 
Erba  stola  “ ; Pianta  perenne,  stolo- 
nifera, quasi  glabra,  coi  fiori  azzurri, 
e molto  comune  nei  contorni  di  Parigi 
« primi  giorni  di  primavera.  La  Boga- 
la  piramidale,  Ajuga  pyramidalis , L. 
che  .1  discerne  daf.'le  precedente  pei 
suoi  fiori  più  grau/ji  c jn  maggior  nu. 
mero,  per  le  sue  foglie  pelosissime  , è 

una  graziosissima  specie  che  talvolta 

min'™  ‘ «ur^n*- . (*•*•) 

UUMUU  . occ.  Sinonimo  volgare  fran- 
cese dt  /irdea  stellari*,  L.  V.  Abbb*. 

di  fB8..Z.) 

, ° «JI.  bot.  fai».  Lo  stesso,  in  francese 
Buis.  F.  Bosso.  /*.) 

BU1L  e BUI  VALI.  mi.  Nomi  russi 
dell’  U rocco.  F.  Bo*.  (%.) 

BURE,  ossia  BOCCETTA,  «l’Ago 
dalla  coda  bianca,  o il  Bacco  BIANCO. 
moll.  Sinonimo  fraucese  di  Murtx 
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«1 


J'erlarrus , L.  Cerithium  Frtagum  , 
Lam.  F.  Cebite.  ( r 

BUIS.  bot.  fan.  Sinonimo  francese 
di  Bosso.  F.  questo  nome. 

BUISSON  AHDENT.  BOT.  FAN.  Si- 
nonimo francese  di  Roveloardeute.  F» 
questo  nome. 

BUISSON  A BAIES  DE  NEIGE. 
Cioè  Roveto  dalle  coccole  di  neve.  hot. 
FAN.  Nomevolgare  francese  di  Chiococ- 
ca  racemosa.  ) 

BUISSON  A MOUCBE.  Vale  a dire. 
Roveto  dalla  mosca,  bot.  fan.  Nome 
volgare  francese  del  Roridula  denta - 

ta • (B.l 

BUITELAAR.  pesc.  Indica  Ruisch 
con  questo  nome  olandese  , Della  sua 
collezione  d’  Amboina,  un  Pesce  eh’  è 
impossibile  di  determinare.  (b.) 
, BUITRE.  dcc.  Nome  spagnuolo  del- 
r Avoltoio,  che  i viaggiatori  diedero  , 
in  diversi  paesi,  ad  Uccelli  dello  stesso 
genere  che  vi  andavano  incontrando,  e 
la  cui  ortografia  snaturata  in  Butre  , 
Buitri,  Bilri,  ccc. , è stata  presa  per 
tanti  nomi  propri.  (B.) 

BLJARO.  gbol.  E non  Rucaros 
ma  che  in  fatto  si  pronucia  Bucaro , 
Terra  bollare,  rossastra,  caricatissima 
<1  Ossido  di  Ferro,  e di  cui  fanno,  in 
Ispagna  come  anche  in  Portogallo,  cer- 
ti vasi  entro  a’  quali  1’  acqua  si  con- 
serva freschissima,  ed  a’  quali  si  dà 
lo  stesso  nome  e quello  d’  Alcaraza*. 

(f.) 

BUJIS.  moll.  Secondo  Bosc  fN uovo 
Diz.  di  Stor.  Nat.),  è uno  dei  nomi  del- 
la Porcellana  Cauris.  (f.) 

BUKA-KELY.  bot.  fan.  ( Rbécde. 
JJort.  Mal.  T.  xn,  t.  33.  ).  Una  delle 
Orchidee  «lei  Malabar  , confusa  daLa- 
marck  coll’  Angreco  sterile  e che  me- 
rita di  essere  meglio  esaminala.  (».) 

BUKCB.  moll.  Secondo  Adanson 
(Senrgal,  pag.  218  e zzi),  i Negri  de! 
Senegai  chiamano  cosi  la  Clonisse  dei 
Marsigliesi,  Fenus  verrucosa  di  Lin- 
neo e Lamarck.  F.  Clonisi  a e Vbnb- 
“•  (•■) 
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BUKKU  o BOCHO.  bot.  fax.  Diotma 
hirsuta  presso  gli  Ottentotti,  che  ado- 
peravano la  polvere  aromatica  di  que- 
sta Pianta  per  profumarsi  i capelli.  V. 
Olmata.  (a.) 

BULA.  max.  Uno  dei  sinonimi  di 
Zibellino.  V.  Martoiia.  (b.) 

BULA.  bot.  fan.  e caiPT.  Sinonimo 
d 'AErua  , Veti.  Esca;  ed  uno  de’no- 
mi  volgari  dei  Buletus  ungulata!  e 
igniarius,  L.  co’  quali  fanno  Esca.  V. 
Àr.Anir.0  dbllb  Farmacie.  (b.) 

BULAN.  mam.  Nome  indifferente- 
mente applicato  al  Bangifero  ed  all’Al- 
ce nell’  Asia  settentrionale.  (e.) 

BULANGAM  o BULANGAN.  sor. 
fa x.  Radice  usata  medicalmente  nella 
India  e particolarmente  a Goa. Ignorasi 
a qual  genere  appartenga  il  Vegetabde 
da  cui  proviene.  (b.) 

BULAPATHUM.  bot.  fax.  ( Fra- 
castoro.)  Sinonimo  di  Bistorta.  Ved. 
Rannodata.  ( b .) 

BULATMAI.  pbsc.  Ciprino  del  mar 
Caspio,  del  soltogenere  de’  Barbi.  F, . 
Cimino.  (b.) 

BULBETTI.  bot.  fan.  Ved.  Bul- 
billi. 

* BULBIFERO.  Bulbifer.  ins.  Ge- 
nere dell’  ordine  de’  Coleoptcri,  se- 
ri mi  e de’  Tetrameri,  stabilito  da  Me- 
gerle  nel  gran  genere  dei  Cureulioni 
ed  a spese  dei  Cossoni  : è adottalo  da 
Dejean  fCatal.  de’  Colcopt.  pag.  gg.)  , 
ed  ha  per  lino  il  Cossonus  Lymexylon 
d’  Olivier.  Ved.  Cossono.  (aud.) 

BULBILLI  o BULBETTI.Ru//d//i. 
bot.  fan.  Presentano  alcune  Piante 
bulbifere  all’  ascella  delle  foglie,  in 
luogo  dei  Cori , o finalmente  nell’  in- 
terno del  pericarpio,  invece  di  semi  , 
certi  corpicini  di  forma  e di  struttura 
differenti, ai  quali  si  è dato  il  nome  di 
Bulbilli  o Bulbetli.  Tali  Bulbilli  sono 
vere  gemme,  intieramente  analoghe  ai 
Bulbi  che  tra  breve,  descriveremo  , e 
coni*  essi  composte  o di  squamine  ap- 
plicate le  une  sopra  le  altre,  ma  distin- 
te, oppure  di  squamine  saldate  in  una 
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massa  carnosa  . Eia  mi  noi  e attenta- 
mente il  Giglio  rancio  o bulbifero  e 
troverete  ali1  ascella  delle  sue  foglie 
dei  corpi  conici  formati  di  sqnanimc 
embricate;  sono  veri  Bulbilli,  i quali, 
staccati  dalla  Pianta  madre  snlla  qua- 
le si  sono  svolti,  e posti  iu  terra,  pul- 
lulano e danno  nascita  ad  un  nuovo 
Vegetabile.  Nell’  Allium  viminate  ed 
in  molte  altre  specie  d’  Agli,  osser- 
vami alla  cima  dei  picciuoli  e posti  al- 
la rinfusa  in  messo  ai  fiorì , dei  Bul- 
billi squaminosi.  Nel  Crinutn  aJÌa/i- 
cum,  nel  Furcroea,  ecc.  trovami  nello 
internodelle  caselli  certi  tubercoli  car- 
inosi, veri  Bulbdli  che  tengono  luogo 
di  semi  c com’rssi  servono  a riprodur- 
re la  Pianta.  Nelle  F'elci,  ne’  Muschi,  e 
in  generale  nelle  Piante  agame,  i cor- 

£icciuoli  riproduttori  sono  veri  Bul- 
illi.  (a.b.) 

BULBINO.  bot.fan.  Genere  forma- 
to nella  famiglia  delle  Liliacee,  Esan- 
dria  Monoginia,  L. , da  Gaerlener  , e 
di  coi  è tipo  il  Urinum  africanum  ; è 
stato  adottalo  sotto  il  nome  di  Cri- 
slanlr,  Red.  questa  parola,  per  evita- 
re la  confusione  che  sarebbe  nata  da 
un  nome  dagli  antichi  dato  ai  Hya- 
cinthus  corno  sus  e botryoidet , c da 
Linneo,  primitivamente  ad  on  genere 
che  poi  confuse  co’  suoi  Anlerii.  Ved. 
questa  voce.  ( b.) 

BULBIPARO.  foli?.  Si  è dato  que- 
sto nome  ad  Animali  della  classe  dei 
Polipai  che  sembra  talvolta  si  riprodu- 
cano per  messo  di  certe  specie  di  tu- 
bercoli o di  gemme  che  ti  son  parago- 
niti a bulbi  e nascono  sopra  la  super- 
ficie dei  colpi  loro.  Adonta  di  questa 
apparenza,  dubitiamo  che  esistano  veri 
Animali  bulbipari.  Prima  di  conside- 
rarli come  tali,  converrebbe  assicurar- 
si se  quei  bulbi  o gemme  non  fossero' 
stati  prodotti  da  nova  o altri  corpic- 
ciuoii  riproduttori, che  si  fossero  attac- 
cati alla  superficie  del  Polipaio  dopoili 
essere  stati  rigettati  dal  Polipo.  Ved. 
questa  voce.  (lam...x.) 
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BULBIRD.  ree.  Sinonimo  inglese 
di  Tarabuso.  Fed.  Ahdea.  (dr...z.) 

BULBO.  Buìbus.  bot.  pai».  Chiama- 
si così  una  specie  di  Gemma  propria  a 
certe  Piante  vivaci  e particolarmente 
alle  monocotiledonec.  1 Vegetabili  che 
offrono  un  Bulbo  Tengono  volgarmen- 
te indicali  sotto  il  nome  di  Piante 
bulbose.  Per  gran  tempo  si  è conside- 
rato il  Bulbo  come  una  Radice;  quin- 
di il  nome  di  Radice  bulbosa  statole 
dato  dalla  maggior  parte  degli  autori. 
Ma  il  paragone  della  sua  struttura  con 
quella  delle  gemme  che  nascono  alla 
ascella  delle  foglie  negli  Alberi  dicoti- 
ledoni, non  lascia  verun  dubbio  sulla 
somiglianza  che  esiste  tra  questi  due 
organi.  Un  bulbo  è sempre  composto  : 
i.'d’un  nodo  carnoso,  orizzontale; 
2°  d'un  fiocco  di  radici  fibrose  che  na- 
scono dalla  faccia  inferiore  del  nodo  ; 
3.°  di  squamme  diversamente  configu- 
rate, partenti  dalla  faccia  supcriore 
del  nodo  e racchiudenti  nel  centro  i 
rudimenti  del  fusto,  delle  foglie  c dei 
fiori.  Tali  squamme  devono  , come 
quelle  delle  altre  gemme,  essere  con- 
siderate siccome  vere  foglie  abortite. 
Sono  tanto  più  grosse  e più  carnose 

Suantopiùsi  osservano  neU'inlerno  del 
ulbo.  Quelle  che  sono  più  esterne  , 
riescono  di  sovente  sottili  e come  pa- 
piracee, come  si  nota  nella  Cipolla  di 
cucina. 

Le  squamme  che  compongono  i 
Bulbi,  non  hanno,  come  abbiamo  or 
ora  osservato,  la  medesima  conforma- 
zione. Cosi,  ora  sono  incassate  le  une 
dentro  le  altre,  vale  a dire  che  una 
sola  basta  per  abbracciare  tutta  la  mas- 
sa del  Bulbo,  come  vedesi  nel  Giacin- 
to, nel  Tulipano,  nella  Cipolla  comu- 
ne, ecc.  Si  da  a questi  Bulbi  il  uome 
di  Bulbi  a tonache.  Altre  volte  le  det- 
te squamme  risultano  più  strette  e non 
cuopronsi  clic  pei  lati,  a modo  delle 
tegole  d’  un  letto  ; la  qual  sorta  di 
' Bulbi  li  fa  chiamare  Bulbi  squamino- 
si^ la  Cipolla  di  Giglio  n’  è un  esem- 
pi:. St.  Nat.  Tom.  111. 
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pio  bene  caratterizzato.  Finalmente  , 
qualche  volta  tutte  le  squamme,  in- 
vece di  essrre  distinte  leune  dalle  altre 
sono  saldate  e confuse  in  modo  da  non 
formare  clieuna  massa  omogenea c car- 
nosa.Il  Colchico,  il  Zafferano  presenta- 
no una  simile  organizzazione,  ed  i Bul- 
bi lorosono  chiamati  Bulbi  solidi. 

La  corona  che  termina  lo  stipite 
delle  Palme,  il  preteso  fusto  delle  Can- 
ne d’ India,  si  ponno  considerare  , a 
parer  nostro,  come  veri  Bulbi. 

Allorché  sviluppasi  un  Bulbo,  vedesi 
uscire  dal  suo  centro  il  giovane  getto, 
e di  mano  in  mano  che  questo  giunge 
insensibilmente  a tutti  1 suoi  svolgi- 
menti, le  squamme  appa  ssiscono  c si 
seccano.  I Bulbi  si  rigenerano  ogni  an- 
no , ma  in  modo  diverso  secondo  le 
specie.  Cosi  nella  Cipolla  comune  i 
nuovi  Bulbi  nascono  ai  centro  dei  pri- 
mi : altre  volte  svolgonsi  sulle  parli 
loro  laterali  come  nel  Colchico.  Veg- 
gonsi  assai  spesso  comparire  sopra  i 
vecchi  come  nel  Gaggiolo,  oppur  anche 
sotto  di  essi,  come  si  osserva  iu  molli 
Aria.  (a.h.) 

BULROCAETE.  Bulbochaetc.  dot. 
caiPT-f  Ceremiaric.)Gencre  da  Agardh 
formato  nella  sua  quarta  sezione  degli 
Idrofili  eh’  ei  chiama  Conjèrvoides  , 
adottato  da  Lvngbyc  , che  ci  sembra 
benissimo  stabilito,  ma  cui  non  conce- 
piamo come  abbiali  potuto  avvicinare 
alle  vere  Conferve,  le  quali  non  offro- 
no giammai,  comeleCeramiarie,caselle 
all’  esterno.  1 caratteri  dei  Bulbocacli 
consistono  ne*  loro  filamenti  articolati 
le  cui  articolazioni  sostengono  sopra  lo 
un  de’  lati  della  loro  estremità  una 
sorta  di  calittra  terminata  da  una  se- 
tola più  o meno  lunga.  Le  casellr,  si- 
tuate auch’  esse  all' estremità  degli  ar- 
ticoli sprovveduti  di  barba  , souo  per- 
fettamente nude  e sessili.  Due  specie 
ce  ne  sono  note  : i B.  longiseta  e tri- 
stis.  La  prima  è quella  che  serve  di  ti- 
po, e cui  gli  autori  denominarono  B. 
setigira  (Agardh,  tiyn.  71  ; Dillw. 
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Conf.  la».  59  ; Lvngb.  Tent.  i54>  ttv. 
45  ) ; Il  qual  nome  di  seligera  , che 
conviene  a tutte  le  specie  del  genere  , 
non  può  reggere  ; ma  essendo  le  ap- 

f tendici  o calittre  cigliformi  mollo  più 
ungile  in  questa  Pianta  che  non  nella 
seguente,  abbiam  dovuto  preferire  la 
indicazione  specifica  che  somministra 
la  loro  proporzione.  Verde  ne  è il  co- 
lore ; forma  una  peluria  sctosa  sugli 
scogli,  sui  pali  innondati  c sopra  diver- 
si corpi  immersi  nelle  acque  dolci. 

La  seconda  specie  cuopre  i culmi 
delle  Graminee,  le  foglie  dei  Ranunco- 
li acquatici  ed  altre  Piante  delle  acque 
tranquille  e stagnanti.  E’d’  un  verde 
sporco  e talvolta  brnnastro  , diventa 
bianca  o pallida  per  la  dissecasene 
sulla  carta  ; corti  ne  sono  i filamenti  , 
le  calittre  ciglifere  , alquanto  rigide. 
Questa  Pianta  non  è stata  figura- 
ta. fa.) 

BULBOCASTANO,  bot.  fax.  Ved. 
Beato.  (b.) 

• BULBOCERO.ixs.  Genere  dell’ 
ordine  de’  Coleopteri  che  Dumeril  ri- 
ferisce al  geqcre  Lethrus.  Ved.  Lb- 
TKo.  (acd.  ) 

BULBOCODIO.  Iìuìbocodium.  dot. 
fax.  Genere  della  famiglia  delle  Narcis- 
see  di  Jussicu.  Ha  il  calice  diviso  sin 
presso  alla  base  in  sei  parli,  composte 
a un  unghietla  stretta,  allungalissima 
e scanalata  verso  la  sommità,  dove  si 
inserisce  uno  stame,  e d'un  lembo  ova- 
le che  questo  stame  non  sorpassa;  l'o- 
vario libero  c sormontato  da  un  lungo 
stilo  terminato  da  tre  stimmi,  e più 
tardi  diventa  una  casella  trigona. Una 
sola  specie  se  ne  conosce,  il  Bulboco- 
dumi  vernum.  Pianta  che  offre  la  figu- 
ra del  Zafferano  rd  incontrasi  nelle 
Alpi,  nelle  provincie  meridionali  della 
Francia  e in  Ispagna.  Il  suo  bulbo  e- 
mette  alquante  foglioline  lanciolate  , 
concave,  e due  o tre  fiori  che  passano 
dal  bianco  al  lilla,  poi  al  porporino. 
Sotto  lo  stesso  nome  avea  Dcsfontainrs 
descritto  nella  sua  Flora  atlantica  una 
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Pianta  che  offre  grande  rassomiglian- 
za, ma  che  ha  tre  stili  distinti.  Con 
essa  Ramond  formò  il  genere  Meren- 
derà. Ved.  questa  voce.  (a.d.j.) 

BULBOSO,  BULBOSA,  bob.  Ved. 
Bulbo. 

BULBUS-CODION.  bot.  fax.  (Teo- 
frasto.)  E’  probabilmente  il  Narcissus 
Iìuìbocodium  , L.  Ved.  Bulbocodio. 

( 

BULEJA.  BOT.  FAX-  Fed.BuDDL.BIA. 

BUL-FING. ucc.  Sinonimo  inglese 
di  Pirrula,  Loxia  Pyrrliula,  L.  Ved. 
PinauLA.  (db...*.) 

**  BULETO.  dot.  cnipT.  Lo  stesso 
che  Boleto.  V.  questo  nome. 

BULGAN.  vav.  Sinonimo  di  Mar- 
toro  Zibellino.  V.  Mabtobo.  ( *.) 

BULGODA  o BULGOUOPH.  ***. 
(Lopez,  Hist.  Ind.).  Animale  forse  fa- 
voloso ch’è  impossibile  di  riconoscere, 
e che  diccsi  porli  una  certa  specie  di 
Bezoarn  nella  milza.  (b.) 

BUL1MACA,  BULIMACOLA,  BU- 
LINACA.  dot.  fax.  (Cesalpino.)  Sino- 
nimi di  Ononis  spiculosa.  Ved.  Oxo- 
*u>B.  (a.  a.) 

BUL1M0.  Bulimus.  moli..  Genere 
di  Gasteropodi  , stabilito  primitiva- 
mente da  Scopoli,  e rinnovalo  da  Bru- 
guiére,  che  vi  ha  collocato  una  parte 
«Ielle  tlici , alcune  Bolle  e Volute  di 
Linneo.  La  divisione  de’  Lumaconi  * 
bocca  rotonda  e spira  globosa  , ed  a 
bocca  bislunga  espira  allungata,  che 
diede  origine  al  genere  Buiimo, b anti- 
chissima ; Lister  l'ha  indicata  sino  dal 
■ 6^4  ( Philos.  Trans.,  voi.  g.pag.  56J: 
sono  le  su cCochleae  terrestres  longiore 
Jigura(dn.Angl.  pag.  121). Perfezionò 
G uellard  questo  riparlimcnto,  ed  il  suo 
terzo  genere,  il  Buccino  terrestre,  tor- 
na al  genere  Buiimo  di  Lamarck,  ed  ha 

Particolarmente  suggerito  a Bruguière 
idea  di  dividere  le  Elici  di  Linneo 
in  Elici  e Buiimi.  Ma  primo  autore  di 
tale,  denominazione  è Scopoli  (Introd. 
<ui  Hist.  nat.),  il  quale  creò  il  genera 
Bulimo  per  YHelix  oblunga  di  Muller- 


Digitized 


BUL 

Senza  dubbio  atea  l’abile  naturatila 
in  mira  di  esprimere  1*  analogia  di 
forma  di  questa  Conchiglia  con  parec- 
chie Bolle  di  Linneo  ; ma  per  errore 
formò  un  nome  detestabile  , però  che 
Buìimusj  che  tiene  dal  greco,  tuoi  di- 
re fame  canina.  Nonostante  pretalse, 
e Bruguiére  in  adottandolo  , fece  am- 
mettere un  ripartimento  al  paro  del 
nome  che  lo  distingne  , poiché  com- 
prende delle  Conchiglie  che  non  hanno 
tra  esse  la  minima  analogia  , come  le 
Ampollarie,  le  Piramidelle,  le  Torna- 
telle,  le  Auricole,  le  Limner,  le  Elici  , 
ccc.  Sotto  il  rapporto  dell*  organisza- 
zione degli  Animali  , vi  ti  trovano 
Molluschi  marini, flutiatili  e terrestri, 
con  o senza  opercolo  , polmonali,  pel- 
tinibrancbi  , ecc.  In  somma,  Bruguié- 
re non  fece  che  ditidereil  gran  genere 
Elice  di  Linneo,  conservandoti  lo  stes- 
so amalgama.  Eppure  i lavori  di  Mul- 
ler,  Geoflfroy,  Adanson  , ecc. , gli  a re- 
vano  già  aperta  la  via  a più  sane  idee. 
Lamarck  tentò  per  primo  di  mettere 
ordine  in  questo  grande  compartimen- 
to, creando  (F.  le  Mem.  della  Soc.  di 
Stor  Nat.  di  Parigi)  i generi  Agatina  , 
Piramidi-Ila  , Melania  , Ampollaria  ed 
Auricola  e separandone  i Buccini  di 
GeofTroy  e di  Mailer  sotto  il  nome  di 
Limnee.  Più  tardi  istituì  il  genere.  Pu- 
pa (An.  senza  vert. , prima  ediz.J  ed  i 
generi  T«rnatella  e Conovolo  ( Estrat- 
to del  corso  di  Zoologia). 

Draparnaud  creò  anch’  egli  i generi 
Ambirà  e Clausilia,  e sbattezzò  il  Bu- 
lino d’  Adanson  per  farne  il  suo  gene- 
re Fisa.  Non  dobbiamo  dimenticare 
clic  Montfort  pure  stabilì  con  alcuni 
di  questi  Buiimi  i generi  Gibbo,  Sca- 
rabo, Polifemo  e Nastro,  per  modo  che 
mediante  tutte  cotali  creazioni  o cola- 
li rinnovazioni  d’esistenza  sotto  altri 
nomi,  fatte  a spese  dei  Bulimi  di  Bru- 
guiére  e dei  generi  già  esistenti  eli’  egli 
avea  fusi,  come  i Fertigo  ed  i Cary- 
chium  di  Moller,  questo  ripartimento 
si  i trovato  ristrettissimo,  cd  il  genere 
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Buiimo  divenne  esclusivo  per  le  Elici 
terrestri  a spira  allungata  e senza  denti 
all’apertura.  Ma  sfortunatamente  que- 
sto genere,  così  ridotto,  non  può  nem- 
meno essere  conservato  , perchè  nè  le 
Conchiglie  medesime  nè  gli  Animali 
loro,  non  offrono  verun  carattere  che 
valga  a separarli  dalle  Elici.  La  quale 
opinione  , che  noi  abbiamo  stentato 
molto  a far  adottare,  adonta  della  sua 
evidenza,  tanto  è forte  l’ impero  della 
abitudine,  sta  oggi  fuor  di  discussione 
(V.  la  nostra  Introduzione  alla  fami- 
glia dei  Lumaconi , Prodromo,  pag. 
■ 5 e seg.).  I Buiimi  di  Lainarck  fanno 
parte  dei  nostri  generi  Coclogena  c 
Coclicella.  Fed.  questi  nomi  ed  Elice. 
Stnder,  per  evitare  l’ uso  della  voce 
Buiimo,  la  mutò  in  quella  di  Bulino  , 
Bulinus  (Cat.  p.  17),  da  Adanson  im- 
posto ail  una  Fisa.  Ma  già  Ocken  avea 
denominato  Bullini  le  Fise  accresciute 
dagli  Ancili,di  modo  che  regna  in  tut- 
te siffatte  denominazioni  un  po’di  con- 
fusione. Osserveremo  clic  Lamarck 
classò  tra  le  sue  Auricole  parecchi 
Bulimi  di  Bruguicre,  che  sono  vere  fi- 
lici del  nostro  sottogenrre  Coclogena j 
tali  sono  le  Auricula  Sileni , Lepori* , 
Bovina  e Capretta.  Termineremo  que- 
sto articolo  parlando  delle  Conchiglie 
fossili  da  Lainarck  e Defranee  riferite 
come  Buiimi  Tutte  senza  eccezione  , 
sono  certamente  straniere  ai  veri  Buii- 
mi, quale  Lainarck  gli  ha  limitati  nel- 
1’  ultima  sua  edizione  degli  Animali 
senza  vertebre  , vale  a dire  ai  Polmo- 
nali terrestri.  Quasi  tutte  sono  Conchi- 
glie marine  dell’  ordine  de’  Pettini- 
branchi  e del  genere  Paludina.  In 
piccolissimo  numero  sono  probabil- 
mente d’  acqua  dolce  , dietro  la  loro 
associazione  con  delle  Conchiglie  flu- 
viatili. Il  resto  appartiene  a generi 
incerti. 

Ecco  il  quadro  di  loro  determina- 
zione probabile  : — 1.  B.  albidut. 
Questa  Conchiglia  interessantissima 
pare  una  Melanopside.  — a.  citha- 
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rellus , Auricola.  — 3.  tcrebedatus, ge- 
nere incerto  ; questa  ha  la  sua  analoga 
virente:  è fossile  in  Italia  , a Pax  c 
nei  contorni  di  Parigi.  — 4-  acicula - 
ris.  — 5.  nitidus,  sono  di  genere  in- 
certo. — 6.  tex tonus . — 7.  Conu- 
lus. — 8.  Clavulus.  — 9.  nanus,  sono 
Paludinedcl  nostro  sottoncre  Littori- 
ila.  — io.  striatulus , — 11.  buccina- 
rti. — 1 2.  turbinatus.  — 1 3.  Cyclo- 
s tornili,  sono  Paludine  del  nostro  sot- 
to genere  Rissoa.  — i4-  decussatiti  , 
genere  incerto.  — i5.  antidiluvianus, 
Lamk.  Ann.  ed  Anim.  senza  vert. , 3.* 
ediz  , pag.  538.  Da  più  di  quindici  an- 
ni è stata  questa  Conchiglia  da  noi  ri- 
conosciuta e segnalata  come  analoga 
fossile  della  Melanops'ts  buccinoidea. 
— iti.  f>Ygtneus.  — 17.  Terebra.  — 
18.  pusitlus. — 19.  Atomus,  sono  Palu- 
diuc  senza  dubbio  (Inviatili  ? . 

Vedcsi  che  caratterizzando  certi 
Strali  dalla  presenza  di  questi  Buliuii 
coll’  idea  che  afliggevasi  a questo  vo- 
cabolo, il  quale  indica  Conchiglie  ter- 
restri, si  stabiliva  un  fenomeno  diffi- 
cile a spiegarsi,  stante  la  loro  mollipli- 
cità,  mentre  riesce  semplicissimo  rico- 
noscendole per  Conchiglie  acquatiche, 
la  cui  enorme  moltiplicazione  accade 
sotto  i nostri  occhi,  nei  bacini  dolci  o 
salmastri. 

Sowerby  (Min.  Conch.)  descrive  c 
figura  due  altri  buiimi  curiosissimi,  su 
de’  quali  ci  è difficile  esternare  nessu- 
na opinione,  non  conoscendoli  se  non 
per  quanto  ne  ha  egli  pubblicalo;  l’u- 
no il  Bulimus  ellipticus  (o.®  5g.  tav. 
337)  , P altro  il  Bulimus  costellatus 
( n.®  C4,  tav.  3GG  ).  L’  uno  e 1’  altro 
sono  della  formazione  d’  acqua  dolce 
dell*  isola  di  VVighl.  Non  è impossibi- 
le che  il  primo  sia  un  Elice  terrestre  ; 
il  secondo  pare  una  Limnea.  (b.J 

'*  BUL1M0L0.  Bulimulus  . moll. 
Genere  stabilito  dal  dottor  Lesoli 
(Mise.  Z00L  , t.  a.  ) per  due  varietà 
del  Bulimus  guadalupensis  di  ITru- 
gtiiére,  unicamente  perche  queste  Con- 
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chiglie  gli  hanno  offerto  una  fessura 
ombelicale  che  esiste  in  un*  inGnilà  di 
altri  Buiimi.  Ecco  il  risuliamenio  tifi- 
la mania  delle  distinzioni  generiche,  da 
cui  il  dottor  Leach,  uno  de’ più  capaci 
naturalisti  dell’  Inghilterra,  non  avea 
saputo  difendersi.  Ved.  Cocloo.kxa. 

, * r'  * 

BULINO.  Bulinut.  moli..  Nome  da 
Adanson  dato  (Sencg.  p.  5,  tav.  1 ) ad 
una  piccola  Conchiglia  fluviatile  di  cui 
descrive  bene  1’  Animale  e del  quale 
sventuratamente  non  trova  veruu  e- 
scmplare  nelle  collezioni, affine  dicon- 
statare la  sua  differenza  colle  congeue- 
ri.  Appartiene  al  genereFìsa  di  Drapar- 
naud,  che  avrebbe  fatto  meglio  ad  a- 
doltare  il  nome  primitivamente  dato 
da  Adanson.  Studer,  per  rimpiazzare 
questa  voce  impropria  di  Buiimo,  diede 
alle  Conchiglie,  che  in  Lamarck  porta- 
no questo  nome,  la  denominazione  di 
Bulino  ( Cat.  pag.  17.  ).  Ved.  Fi- 
sa. ( p.  ) 

BUL1TE.  mam.  Concrezione  che 
formasi  negli  organi  digestivi  del 
Bue.  (a.  D...JVS  ) 

BULL.  mam.  Sinonimo  inglese  di 
Toro.  Ved.  Bob.  (a.  d...ns.) 

BULLA,  moll.  Veti.  Bolla. 

BULLACER-TREE.  hot.  fax.  Si- 
noni  mo  anglicano  del  Prunus  insiticia. 
V.  Pnu.vo.  (b.) 

BULLA-RA-GANZ.  ccc.  Specie  del 
genere  Airone,  Ardea  pacifica , Lalh., 
della  Nuova-Olanda.  V.  Ardea. 

(DB...Z.) 

BULLARIA.  dot.  empT.  Ved.  Bol- 

LARIA. 

BULL-DOG.  mam.  Sinonimo  ingle- 
se di  Mastino,  razza  di  Cane.  V.  que- 
sta voce.  (b.) 

BULLEN-REISSER.  mam.  In  te- 
desco la  stessa  cosa  che  Bull-Dog  in 
inglese.  (b.) 

BULLEA.  moll.  V.  Bollba. 

* BULLEI.  moll.  Ved.  Bollii. 

BULLE-BIRO.  ccc.  Sinonimo  in- 
glese di  Tarabuso,  Ardea  stellarti  , 
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L.  V . AflDEA.  (DB...Z.) 

BULL-FROG . hbtt.  batt.  Cioè 
Rana-Toro,  Sinonimo  inglese  Jrlla 
Mugliente.  V.  Rana.  (b.) 

RULLÌI  E AD.  peso.  Sinonimo  ingle- 
se di  Ghiozzo,  V,  questo  nome.  (b.) 

BULL1ARDA.  Rulliarda.  bot.  pan. 
De  Candolle  , nella  sua  opera  sulle 
Piante  grasse  e nella  pur  sua  Flora 
francete,  separò  dal  genere  Tillaea  la 
picciola  Pianta  daLamarck  denomina- 
ta Tillaea  aquatica,  e da  Wildenow 
Tillaea  Vaillantii,  perciò  che  Vail- 
lant,  datane  un  eccellente  Ggura  ( Bo- 
tanicon.  Par.  t.  io.  f.  l ),  ne  formò 
un  genere  distinto  dedicalo  a Bulliard, 
Botanico  stimabile,  autore  d'  un’opera 
intitolala  Erbario  della  Francia,  nella 
quale  fu  trattata  la  storia  dei  F'unghi 
con  preziose  particolarità.  Dislinguesi 
questo  genere  dal  Tillaea  pel  suo  calice 
a quattro  divisioni,  per  la  corolla  «- 
tra  pelala,  e per  le  equanime,  gli  stami 
edi  pistilli  in  numero  di  quattro. Le  ca- 
selle sur, «he  non  sono  strangolate  verso 
il  mezzo,  sono  uniloculari  , e racchiu- 
dono sempre  più  di  due  semi.  La  Bui- 
liarda  Vaillantii,  Cand.  (Piante  gras- 
se, tav.  ^4  ),  è una  picciola  Pianta  an- 
nua, alta  un  pollice,  col  fusto  carnoso, 
rossastro  c dicotomo  , foglie  opposte  , 
Bislunghe,  sessili  e carnose  ; piccioli 
fiori  ascellari  o solitari,  portali  sopra 
picciuoli  più  lunghi  delle  foglie,  e di 
un  bianco  rossiccio. 

Essa  picciola  Pianta  cresce  sulle 
sponde  delle  pozzanghere  nella  selva 
di  Fontanablò.  Fiorisce  in  quasi  tutta 
la  state.  (a.  b.^ 

BULLIER.  moll.  Nome  francese  da 
Lamarck.  dato  (An.  senza  veri.,  l.*  e- 
diz.)  all'Animale  delle  Bulle  o Bolle. 

(*0 

* RULLINA.  noti»  Ved.  Pollina. 

* BELLINI,  moll.  Ved.  Bollini. 

' BULLINO.  moll.  Ved.  Bollino. 
BULL-RUSH  e CLUB-RUSII.  bot. 
fan.  Sinonimo  inglese  di  Scirpo.  Ved. 
questo  nome.  (».) 
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BULL-TRONTE.  pesc.  Sinonimo 
inglese  di  Trota  sermonata.  Ved.  Sal- 
mone. (a.) 

RULLUS.  moll. Nome  scientifico  del 
genere  Bolla  di  Moutforl.  Ved.  bolla. 

(*-) 

BULTJE.  moll.  Nome  olandese  che 
significa  Gobba,  e che  è stato  applicato 
allo  Strombus  canarìum,  da  Rumph  , 
secondo  che  dice  Monitori  (Condì.  a , 
pag.  643  ).  Si  dà  pure  lo  stesso  noine 
alla  Bulla  gibbosa  di  Linneo,  tipo  del 
genere  Ultima  di  Monlfort.  Ved.  Ovo- 
lo.  (r.) 

BULZ,  BULZLING  e BILZ.  bot- 
cmpT.  Nomi  dati  come  sinonimi  tede- 
schi di  Boleto.  V.  questo  nome.  (b.) 

BUMA.  ucc.  Specie  del  genere  Ci- 
vetta, Strix  Noctua,  Ciuci.  Ved.  Ci- 
vetta. (DR...Z.) 

BUMALDA.  Bumalda.  bot.  fan. 
Chiama  Thunberg  così  un  Alberello 
del  Giaponc,  ramosissimo  e glabro,  le 
cui  foglie  sono  opposte  e ternate,  i 
fiori  disposti  in  grappoli  terminali.  Of- 
frono un  calice  cinqucsparlito,  cinque 
petali  ad  inserzione  ipoginica;  cinque 
stami  inseriti  sulle  loro  unghiette  ; un 
ovario  libero  sormontato  da  due  stili 
pelosi,  al  pari  del  resto  della  sua  super- 
ficie , e che  terminano  due  stimmi. 
Diventa  esso  una  casrlla  a due  stanze 
ed  a due  punte.  Jussicu  , collocando 
questo  grjicre  in  seguito  alle  Ranince  , 
pone  in  questione,  se  non  fosse  mag- 
giore la  sua  affinità  colle  Bcrbcridee. 

(a.d.J.) 

BUMBOS.rett.  off.  (Jobson,  Sior. 
Gen.  dei  Viag.  ).  Sinonimo  di  Coco- 
dr ilio  appo  i Negri  del  fiume  Cambia. 

(B.) 

BUMBOS.  bot.  fan.  La  stessa  cosa 
che  Bambos.  V.  Bambù*.  (b.) 

BUMELIA. bot.  fan.  ( Tcofrasto.  ) 
Sinonimo  di  Frassino.  (b.) 

BUMELIA.  bot.  fan.  Genere  della 
famiglia  delle  Sapotcc,  vicino  al  Syde- 
roxylum,  parecchie  specie  del  quale  vi 
sono  stale  riferite.  Ila  per  caratteri,  uu 
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calice  cinquesparlito  j un»  corolla  col 
tubo  corto  e col  lembo  diviso  in  cin- 
que lobi,  ciaicuno  munito  di  due 
«quammelle  alla  base  ; cinque  «lami 
inferiti  al  tubo  della  corolla,  opposti 
alle  sue  divisioni  e disgiunti  tra  loro 
da  altrettante  appendici  membranose  ; 
nno  stilo  ed  uno  stimma  semplici  ; un 
ovario  a cinque  stante  ciascuna  con- 
tenente un  ovulo  solitario,  e che  piò 
tardi  si  mota  in  una  drupa  ovale  mono- 
sperma.— Si  descrivono  intornoa quin- 
dici specie  di  questo  genere  che  qua- 
si tutte  riconoscono  per  patria  1’  Ame- 
rica settentrionale  e particolarmente  le 
Antille.  Sopo  Alberi,  più  di  rado  Ar- 
busti od  Arboscelli  a foglie  sparse  ed 
intere,  dall’  ascella  delle  quali  partono 
il  più  delle  volte  in  falcetti  de’  pic- 
ciuoli portanti  un  sol  Gore  bianco.  Ci 
baiti  indicare  qui  il  Bumelia  reclina- 
ta di  Micbaux,  figurala  nella  tav. della 
Scelta  delle  Piante,  di  Veotenat;  il  B. 
talicifolia  , Ggnrato  nelle  Colectanea 
di  Jacquin  ed  il  cui  frutto  offre  spesso 
due  semi  , ed  il  B.  rotundifolia  di 
Swarlz,  compiutamente  descritto  da 
Kunth  nell’  opera  d’  Hnmboldt. 

( ) 

BUNA.  bot.  fax.  ( L’  Ecluse.  ) Sin. 
di  Caffi*.  F.  questo  nome.  (•■) 

BUNC-WHALE.  xav. Sinonimo  di 
Balena  nodosa  in  inglese.  Fed.  Bau. 
wa.  (a.  D...WS.) 

* BUNCOSIA.  Bunchotia  bot.  fax. 
Fu  questo  genere  stabilito  da  L.  - C. 
Richard  nella  famiglia  delle  Malpighia- 
cee  ; offre  eiso  per  caratteri  : un  cali- 
ce semisferico  a cinque  divisioni  glan- 
dolose  esteriormente.  La  sua  corolla 
componevi  di  cinque  petali  unguicola- 
ti,  reniformi  , rotondi,  espansi.  Gli 
stami,  in  numero  di  dieci  , sono  ipo- 
gioii  ed  hanao  i Gletti  saldati  per  la 
base.  E’  l’ovario  di  due  logge,  ciascu- 
na delle  quali  racchiude  un  solo  ovulo 
pendente.  Vedesi  1’  ovario  stesso  sor- 
montato da  un  solo  stilo  cui  termina 
uno  stimma  depresso  e pellato.  Il  frut- 
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to  consiste  in  una  bacea  o coccola  a due 
stante  monosperme,  di  cui  è osseo  l’ezt- 
docarpo.  Le  Buncosie  sono  Alberi  o 
Alberelli  originari  dell’  America  equi- 
noziali ; le  foglie  ne  riescono  opposte  , 
interissime  , glandolote  ; i Gori  gialli 
o bianchi  in  grappoli  ascellari.  Differi- 
sce questo  genere  dal  Malpighia  pel 
suo  ovario  a due  stanze  , per  lo  alilo 
semplice  e pel  frutto  ebe  è una  bacca 
a due  logge.  Vi  si  devono  riferire  i 
Malpighia  odorata,  Jacq.,  Malpighia 
nitida,  Jacq .,Malp.  armeniaca,  Cav., 
Malp.  glandulosa  , Cav.  , e quattro 
specie  descritte  recentemente  da  Kunth, 
ne’  suoi  Nova  Genera,  ebe  fanno  par- 
te dei  viaggi  di  Humboldt.  (a.  a.) 

BUND1A.  pbsc.  Lo  stesso  ebe  Bori- 
dis.  F . questo  nome. 

BUNE  o BURE.  ucc.  Sinonimo  vol- 
gare francese  di  Tringa  Interpret , L. 
r.  Pavoxcblia.  (db...z.) 

BU NETTE  o BURETTE,  ucc.  Si- 
nonimo volgare  francese  di  Motacilla 
modulari t , L.  Fed.  Accbxtorb. 

(»»••*•) 

BUNGALON.  bot.  fax.  ( Camelli.  ) 
Albero  latticìuoso  delle  Filippine  che 
sembra  nn  Mangilo,  e la  cui  foglia  è 
mangereccia.  (a.d.j.) 

* BUNGUM.  bot.  fax.  ( Rumph.  , 
Amh.  vi,  tav.  za,  Gg.  ì.  ) Lo  stesso 
che  Adel-Odagam.  Fed.  questo  nome. 

(»•) 

BUNIADA.  Bunias.  bot,  fax.  Que- 
sto genere  da  Linneo  stabilito  , nella 
famiglia  naturale  delle  Crucifere,  Te- 
tradinamia  ailiculosa,  è alato  singolar- 
mente limitato  ne’  suoi  caratteri  da 
Roberto  Brown  e De-Candolle.  11  qua- 
le ultimo,  nel  suo  Systema  Fegelabi- 
lium,  gli  assegna  i caratteri  seguenti:  è 
il  calice  formato  da  quattro  sepali  e- 
gnali  : i petali  risultano  ungnicolali 
alla  base.  Gli  stami  hanno  i Gleni 
sprovveduti  di  segheìtaturc.  Il  frutto  è 
una  siliquetta  tetragona,  indeiscente  , 
articolata,»  due  logge  prima  della  ma- 
turili perfetta,  e che  più  tardi  sepa- 
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rami  in  due  altre  carità , per  modo 
ebe  la  liliqoetla  ben  matnra  appare 
come  quadriloculare,  ciascuna  stanza 
contenendo  un  solo  seme  globoso  , coi 
cotiledoni  incombenti,  lineari,  stretti 
e torti  a spirale. 

Il  presente  genere  cosi  cara  Iteri  sia- 
lo più  non  contiene  che  tre  sole  specie, 
cioè  : Bunias  Erucago , Bunias  aspe- 
ra, e Bunias  orienteuis.  La  prima  eia 
terza  crescono  in  Francia;  la  seconda 
è originaria  del  Portogallo.  Le  altre 
•pecie  del  genere  Burnus  di  Linneo 
sono  «tate  disposte  nei  generi  Cakile  , 
Bapistrum , Pugionum}  Ochthodium , 
Euclodium , ecc.  Fed.  i rispettivi  arti- 
coli- (a.  a.) 

* BUNIADEE.  Buniadeae.  bot.fan. 
De-Candolle,nel  secondo  volume  del*Sy- 
stema  Fegetabdium,  chiama  così  la  di- 
ciasettesima tribù  della  famiglia  delle 
Crucifere, caratterizzala  da  una  silicula 
articolata,  indeiscente,  a due  o quattro 
l°SBf>  ciascuna  contenente  un  solo  se- 
me, e dai  suoi  cotiledoni  lineari, avvolti 
a spirale.  Questa  tribù  non  contiene 
che  il  solo  genere  Bunias  V.  Buniasa. 

BDNIAS  eBUNION.  bot.  fan.  (Dio. 

scoride.  ) Sinonimo  di  Navone.  (b.) 

_ BUNICU’.  pbsc.  ( Risso.  ) Sinonimo 
di  Rochiere,  specie  di  Squalo,  sulla  co. 
sta  di  Nizza.  (Bj 

BUNIO.  Bunium.  bot.  fax.  Genere 
della  famigli*  delle  Ombrellifere.  Il 
calice  n è terminato  da  un  bordo  in- 
tero ; i petali  sono  eguali  e curvati  a 
cuore  ; il  frutto  ovoide  bislungo  vede- 
si  marcato  di  strie  e tubercoloso  negli 
intervalli  di  esse;  parecchie  foglioline 
hanno  grinvoglietti.  Due  specie  di  Bu- 
nium incontrami  in  Francia.  L’  una  è 
quella  alla  quale  dieda  Linneo  il  nome 
speciGco  di  Bulbocastanum , che  Tur- 
ncfurl  gli  applicava  come  generico, 
conosciuta  volgarmente  sotto  quello  di 
Suron  o Terre-lVoix,  a motivo  della 
sua  radice  bulbosa  , rotonda  e buona 
«la  mangiare  ” ed  in  Italia  cogli  altri 
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di  Pancaciuoìo  e Bulbocastano  *'  . 
Ha  gl’  invoglietti  di  sette  o otto  foglio- 
line  e foglie  due  o tre  volte  alate,  a ri- 
tagli stretti  e lineari.  Nell*  altro,  il  B. 
majus  di  Gouan,  B.  denudatum  della 
Flora  francese,  e radice  e foglie  sono 
appresso  a poco  similifmail  fusto  è più 
allungato,  meno  fogliuto  ed  un  po’flcs- 
suoso  e F invoglio  nullo  o di  due  o tre 
foglioline  soltanto.  11  B.  aromaticum  , 
L.  , che  abita  la  Creta  e la  Siria,  pre- 
senta un  invoglio  di  sei  foglioline  cir- 
ca, e certe  foglie  a ritagli  filiformi. 

(a.  d.  j.) 

Il  nome  di  Bunium  in  Dalechmp 
designa  YAEthusa  Bunius , in  Came- 
rario l*  Erysimum  Barbaraea  , e in 
Dodoens  il  Bunium  Bulbocastanumt 
L.  (b.) 

BDNIA.  pbsc.  Specie  del  genere  Ba- 
liste, V.  questo  nome:  pescasi  nel  ma- 
re di  Nizza.  (*.) 

BUNNU’.  bot.  fax.  La  stessa  cosa 
che  Buna,  V.  questo  nome,  evale  Caf- 
fè. (».) 

BUNODE.  anel.  Genere  formato  da 
Guettard  , nella  sua  monografia  dei 
Vermi  a tubo,  sopra  una  figura  d’  Ar- 
genvillc  eh’  ei  riproduce  (tom.  ni,  lav. 
69,  fig.  q).  Sehwciggcr  1’  addoitò  an- 
corché imperfettamente  definito.  Gli  si 
attribuisce  per  caratteri:  un  corpo  co- 
nico, articolato,  con  numerose  artico- 
lazioni; la  testa  conica  , contrattile  , 
superiormente  terminata  da  un  buco 
rotondo  , che  è la  bocca  ; alla  base  , 
«tassi  una  corona  formata  d’organi  che 
possono  essere  tentoni  o branchie,  che 
d’  Argenville  impropriamente  chiama- 
va zampe.  La  Bunode  i un  Animale 
marino.  (u.) 

BUNT-BAASH  o BAORSCH.  pbsc. 
Sinonimo  tedesco  di  Persico.  (a.) 

BUNTE-KRAEHE.  ucc.  Sinonimo 
tedesco  della  Cornacchia  dal  mantello, 
Corvus  cornix,  L.  F.  Corvo.  (db...z.) 

BUNTER-REGER.  ucc.  Sinonimo 
di  Pavoncella,  Ardea  Nycticorax  , L. 
in  Germania.  V.  Ardea.  (dr...z.) 
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BUNTING.  trcc.  (Aftio.)  Sinonimo 
dell’  Ortolano,  Emberiza  Hortulana , 
L.  V.  OtTOUSO.  (DB...Z.) 

BUNT-KUPFEREZ.  mix.  Sinonimo 
tedesco  di  Rame  piriloso  epatico.  Ved. 
Rame.  (tue.) 

BUNTSING.*ma».  Sinonimo  tede* 
»co  di  Puzzola.  Ved.  Maiitoro. 

( A.D...XS.  ) 

BOO.  Mis.  (Vanbelmont.)  La  stessa 
cosa  che  Brumazar.  V.  questo  nome. 

( tre.) 

**  BUON*  ERBA,  bot.fax.  Sinoni- 
mo volgare  di  Balsamita  suaveolens  , 
Pers. 

BUONOLL  ree.  Sinonimo  volgare 
dell’  Alocco,  Strix  Aluco , L.  V.  Civet- 
ta. fnn...z.) 

**  BUONVISCHIO  e BUONV1SCO. 
Sinonimi  volgari  di  Altea  officinale  e 
cannabina. 

BUPARITI.  dot.  fax.  Piccolo  Albe- 
ro delle  Indie,  riguardato  prima  come 
I’  Hibiscus  populneut  sulla  costa  di 
Malabar  , ma  che  Dn  Petit-Thoura 
crede  dover  formare  nn  genere  partico- 
lare sotto  il  nome  di  Pariti.  Ved.  que- 
sta voce.  fa.) 

BUPHTHALME.  dot  .pax.  Sinonimo 
francese  di  Buftalmo.  Ved.  questo 
nome.  (b.) 

BUPLEURO.  Bupleurum  . bot  . 
pax.  Questo  genere  della  famiglia  delle 
Ombrellifere,  presenta  un  calice  inte- 
ro ; cinque  pelali  interi,  eguali,  curvi 
a semicerchio  ; un  frutto  rotondo  op- 
pure ovoide,  compresso  leggermente  ai 
lati,  rilevato  e striato  sulle  faccie.  Gli 
invogli  ne  tono  talvolta  nulli  , talvolta 
composti  da  una  a cinque  foglioline 
corte  ; gl'  invoglictli  tono  di  cinque 
foglioliue  maggiori,  spesso  colorale,  e 
talvolta  saldate  tra  esse  alla  base.  I bo- 
ri riescono  gialli  e le  foglie  intere,  ec- 
cettocchè  in  una  sola  specie  del  capo  di 
Buona-Speranza,  B.  difforme , in  cui 
dividonti  in  tre  parti.  — Tali  sono  i 
caratteri  pei  quali  convengono  general- 
mente i botanici  a distinguer  questo 
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genere.  Nulladimeuo  HofTmann , die 
si  è particolarmente  applicato  alle  Om- 
brellifere e prestò  la  sua  attenzione  ai 
parecchi  organi  a’  quali  si  era  sin  qui 
attribuita  minore  importanza  nella  di- 
stribuzione dei  generi,  propone  di  di- 
vider questo  in  parecchi  da  lui  stabili- 
ti ovvero  tolti  da  altri  autori.  Esporre- 
mo in  poche  parole  i caratteri  sopra 
i quali  egli  li  fonda,  negli  artìcoli 
Diaphyllum,  Isophyllum,  Odonlites  e 
Tenerla , ai  quali  rimettiamo  il  lettore^ 
per  tema  di  gettar  qni  qualche  confu- 
sione, e ci  contentiamo  d’  aggiungere 
che  le  specie  cui  egli  conserva  al  gene- 
re Bupìeuro  sono  quelle  che  trovansi 
prive  d*  invoglio. 

In  trenta  specie  circa  che  sono  state 
descritte,  la  metà  fa  parte  della  Flora 
francese.  Venti  tra  esse  sono  Piante  er- 
bacee , le  altre  , Alberelli  $ ma  tutte 
hanno  uo  tessuto  solido  c coriaceo  as- 
sai caratteristico.  Nella  prima  sezione 
citeremo  il  Bupleurum  rotundifolium 
sprovveduto  d’invoglio  ed  a foglie  per- 
igliate 5 il  B.  stellatum,  in  cui  le  fo- 
glioline dell'  invoglio  sono  in  numero 
di  tre  e quelle  dell’  invoglietto  saldale 
insieme,-  il  B.  graminifolium  il  cui, 
nome  indica  la  forma  delle  foglie  ed  i 
cui  invoglietti  souo  disette  in  otto  fo- 
glioline,- il  B.falcatum  a fusto  flessuo- 
so, a foglie  ovali  sopra  la  radice  c lan- 
ciolate sul  fusto, ad  invogli  ed  invogliet- 
ti composti  di  cinque  foglioiinc.  I B.  le- 
nuìssimum , junceum,  ranuncoloides> 
ec.,  ec.,  differiscono  per  la  forma  delle 
foglie, delle  foglioline  negli  involucelli, 
pel  numero  de’  raggi  delle  ombrelle. 
— Tra  le  specie  a fusto  frutescente  , 
il  B.  arborescens, originario  del  capo  di 
Buona-Speranza  a foglie  bislunghe,  in- 
terissime e picciuolate;  il  B.  J'rutico- 
sum  indigeno  a foglie  gessili  , ovate  , 
lanciolate  ed  intere  ; il  B.  spinosum 
che  cresce  in  Ispagna,  e di  cui  i rami 
della  pannocchia  terminano  col  tramu- 
tarsi in  ispine.  (a.d.j.) 

BUPLEUROIDI.  BOT.  fax.  Sinoni- 
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ma  di  PhyUis  Nabla,  L.  V.  Fittro*  . 

(*•) 

BUPRESTE.  Bupresti*,  w*.  Gene- 
re dell’  ordine  de*  Coleopteri  , celione 
de'Penlameri,  famiglia  de’  Serricorni, 
tribù  dei  Buprectidi  (Regno  Anim.  di 
Cnvier),  stabilito  da  Linneo  e poi  sud- 
diviso io  alcuni  altri  generi . Latreille 
gli  assegna  per  caratteri:  antenne  fili- 
formi, a sega  , un  po’  più  corte  del 
prolorace,  composte  di  ondici  articoli; 
mandibole  cornee  ; mascelle  divise  in 
due  pesai  all’  estremità;  palpi  filiformi 
o leggermente  più  grossi  alla  cima, 
terminati  da  un  articolo  quasi  cilindri- 
co ; lesta  per  metà  sprofondata  nel 
protorace  ; elitre  durissime,  a bordo 
posteriore  spesso  dentato  ; penultimo 
articolo  dei  tarsi  profondamente  in- 
taccato ; corpo  allungato  . Questo  ge- 
nere, assai  simile  ai  Talpini  per  la  for- 
ma generale  del  corpo,  ne  differisce 
per  un  gran  numero  di  caratteri,  il  più 
evidente  tra’  quali  i 1’  assenza  d’  una 
mola  o apparecchio  pel  salto.  — Len- 
tamente camminano  i Bupresti,  ma 
volano  benissimo;  sono  brillanti  di  co- 
lori metallici . Il  qoale  splendore  valse 
loro  il  nome  generico  di  Richard* 
(Ricconi),  sotto  il  quale  Geoffroy  li 
descrisse  nella  sua  storia  degl’  Insetti. 
Le  larve  vivono  nel  legno,  e l’ Insetto 
perfetto  a’  incontra  sugli  Alberi  e so- 
pra i Fiori.  Comunissimi  i Bupresti 
nei  climi  caldi  , divengono  tanto  più 
rari  quanto  più  si  procede  verso  il 
nord.  11  generale  Dejean  (Calai,  dei 
Coleop.  p»g.  28)  fa  menzione  di  cento 
trenta  specie;  se  ne  conoscono  più  di 
cencinquanta  . Gli  uni  non  hanno  scu- 
do apparente;  tra  essi,  noteremo  il 
Bupreste  fascettato,  B.fasciculata  di 
Linneo,  figuralo  da  Olivier  ( Gol.  a, 
pag.  4,  fig-  38).  Gli  altri  hanno  lo 
scudo  apparente  . Citeremo  il  Bupre- 
sle  gigante,  B.  gigas  di  Linneo,  ori 
ginario  di  Caienna,  figurato  da  Olivier 
( loc.  cit.,  tav.  1,  fig.  1),  ed  il  Bupre- 
ste a fossette,  B.  chrysosligma  d’  Oli- 
Di;.  St.  Nat.  Tom.  111. 
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vier  (loc.  cit.  tav.  6,  fig.  54  ) o il  B. 
ajjfìnis  di  Fahricius  . Si  trova  io  Fran- 
cia. (aud.) 

BUPRESTIDI.  Buprestides.  txs. 
Latreille  (Reg.Anim.  di  Cuvier)  indi- 
ca sotto  di  questo  nome  la  prima  tri- 
bù della  famiglia  dei  Serricorni  nei 
Coleopteri  Pentameri  ; comprende  es- 
sa i generi  Bupreste,  Afanistico,  Mela- 
sele e Cerofito,  V.  questi  nomi,  ed  ha 
per  caratteri  : corpo  sempre  solido,  il 
più  spesso  ovato  od  dittico,  diritto; 
lesta  impegnata  verticalmente  sino  agli 
occhi  nel  protorace  ; sterno  anteriore 
grande,  distinto  da  ciascun  lato  per 
una  scanalatura  dove  applicansi  le  an- 
tenne sempre  corte,  dilatato  o avanza- 
to in  avanti  sin  sotto  la  bocca,  l’ estre- 
mità opposta  prolungandosi  a foggia 
di  stilo  o di  corno,  aguzzo  o smussato, 
ma  sempre  scoperto  ; mandibole  ter- 
minate in  una  punta  intera  o senza 
smarginatura  nè  dente  ; ultimo  arti- 
colo dei  palpi  quasi  cilindrico  negli 
uni,  ovoide  o globoso  negli  altri.  Han- 
no inoltre  quest’  Insetti  per  carattere 
comune,  di  non  saltare.  (aud.) 

BUPRESTIS.  IMS.  Questo  vocabolo, 
divenuto  il  nome  proprio  scientifico 
del  genere  Bupreste , indicava  il  Me- 
fite presso  gli  antichi  . V ed.  Mblob. 

(»•) 

BUPRESTIS.  bot.  fan.  ( Galieoo.) 
Sinonimo  di  Bupleuro.  (a.) 

BUPRESTOIDE.  Buprestoides. iws. 
Genere  dell’  ordine  de’  Coleopteri,  se- 
zione degli  Eteromeri,  famiglia  degli 
Strnelitri  (Reg.  Anim.  di  Cuvier),  sta- 
bilito da  Schaeffer  ( Element . ento- 
mot.  appendi 1,  tav.  a 56),  e che  La- 
treillc  suppone,  dietro  la  Ggura  che 
1’  autore  ne  dà,  vicino  ai  Scrropalpi 
ed  ai  Cistelli  ; ha  però  relazioni  di 
forme  coi  Bupresti  ed  i Talpini . La 
specie  sulla  quale  questo  genere  si 
fonda  non  esiste  nelle  nostre  .più  ric- 
che collezioni.  (aud.) 

BUR.  min.  Lo  stesso  che  Brumazar. 
Ved.  questo  vocabolo.  (luc.) 

i3 
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* BURASAIA.  bot.  fax.  Un  debile 
Albe  retto,  le  cui  foglie  sono  alterne, 
lungamente  piccinolate  e ternate,  a 
foglioline  ovale  eil  intere  , i coi  fiori 
trovansi  disposti  in  grappoli  ascellari, 
c stato  da  Du  Petil-Thouar*  osservalo 
a Madagascar,  dove  lo  si  chiama  voi- 
garmcnte  Rourasaha , e gli  servì  a 
stabilire  questo  genere  che  si  riferisce 
alla  famiglia  delle  Menispermee.  I bo- 
ri ne  sono  dioici  ; il  calice  componevi 
di  sei  sepali  e la  corolla  di  sei  petali 
concavi,  gli  uni  e gli  altri  conniventi. 
Nei  maschi,  si  trovano  sei  stami  i cui 
filamenti  grossi  stanno  riuniti  alla  ba- 
se e portano  superiormente  le  antere 
attaccate  in  tutta  la  loro  lungheria  ,* 
nelle  femmine,  al  di  dentro  di  sei  fi- 
letti sterili,  sono  tre  ovari  a stimmi 
tessili  ; ciascuno  di  essi  diventa  una 
drupa  portata  sopra  un  corto  picciuo- 
lo e racchiudente  un  nocciolo  ricurvo, 
seminato  di  papille  viscose.  Il  seme 
presenta  un  perisperma  carnoso  ed  un 
embrione  piu  corto,  infero  , « cotile- 
doni piani  e divaricati.  (a.  ».  j.) 

BURAU.  biit.  fab r.  (J.  Rauhin.  Hi-- 
tt.  Plant .,  1,  533).  Sinonimo  di  Hu- 
ra  crepitarti,  L.  (a.) 

BURBALAGA.  dot.  fax.  ( L*  Eelu- 
se. ) Sinonimo  spagnnolo  di  Daphne 
Tarlonnùra.  V.  Laureola.  (b.) 

BURBOT.  rase.  Sinonimo  inglese 
di  Lotta.  V.  Gado.  (a.) 

BURCADE.  bot.  fax.  (Dubamel.) 
Sinonimo  di  Collicarpo.  ) 

BURCARDA.  bot.  fax.  (Scopoli.)  Si- 
nonimo di  Piriqucta  d’  Aublet  . Ved. 
questa  »oce.  (a.d.j.) 

BURCARDIA.  Rurchardia.  BOT. 
fax.  R.  Brftwn  stabilì  il  presente  ge- 
nere che  fa  parte  della  sua  famiglia 
delle  Melantacee,  la  stessa  di  quella 
delle  Colchicacee  . I caratteri  pei  qua- 
li si  fa  distìnguere  sono  i seguenti  : 
calice  di  sci  sepali  petaloidi,  eguali, 
espansi,  caduchi,  presentanti  sulle  ttn- 
ghiettr  una  fossetta  glandolosa  . Alla 
base  di  ciascuno  s’ inserisce  uno  sla- 
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me  la  cui  antera  pettata  guani*  infuo- 
ri . L' ovario,  inarcato  da  tre  angoli, 
racchiuda  interiormente  tre  logge*,  in 
ciascuna  delle  quali  i senti  numerosi 
trovansi  disposti  in  doppia  Bla  . Lo 
stilo  si  divide  in  tre  porzioni  che  ter- 
minano degli  stimmi  acati.  La  caaella 
separasi  in  tre  valve  navico!»»  . L"  au- 
tore descrive  una  sola  specie  raccolta 
nella  Nuova-Olanda  : è una  Pisola  er- 
bacea, glabra,  il  cui  fusto  riesce  sem- 
plice, inguauialo  per  la  base  da  foglie 
lineari,  affatto  inferiormente  e per  me- 
tà superiormente . I fiori,  ne*  quali  il 
color  bianco  dei  sepali  contrasta  colla 
porpora  delle  antere,  stanno  disposti 
in  un  ombrella  semplice,  munita  d’u- 
na  brattea  alla  base  ; e da  tale  dispo- 
sizione è trattoli  nome  specifico  d'um- 
bellata. 

Quello  del  genere  è stato  imposto 
in  memoria  d’un  antico  botanico,  H. 
Bui-chard,  nolo  peruna  lettera  a l.eib- 
nizio,  nella  quale  fu  primo  a segnala- 
re 1 importanza  dei  caratteri  che  po- 
llano trarsi  dagli  stami  per  la  classifi- 
cazione delle  Piante.  Non  è la  prima 
che  gli  sia  stala  dedicata;  trovasi  in- 
fatti in  Heisler  il  nome  di  Rurchar- 
dia conte  sinonimo  del  genere  della  fa- 
miglia delle  Verbenacee,  che  Linneo 
chiama  Callicarpa-,  ed  un’altra,  ap- 
partenente a quella  delle  Violacee,  il 
Priqueta  d*  Aublet,  fu  chiamata  Rur- 
chardia  da  Schreber  e Scopoli , Bur- 
gharlia  da  Necker.  f' . Callicarpa  e 
Pibiqubta.  ( A. DJ.) 

BURCARDIA.  bot.  carPT-  ( Fun- 
ghi.) Sotto  genere  stabilito  da  Fries, 
tra  le  Pezize,  e caratterizzato  dalla 
consistenza  gelatinosa  ; la  forma  in 
generale  è quella  d’  un  cono  rovescio  . 

Il  disco,  prima  vóto  ed  anche  chioso, 
apresi  poi  sino  a diventare  convesso, 
in  alcune  specie. 

Questa  seiione,  che  potrà  forse  mt 
giorno  essere  considerata  come  un  ge- 
nere a parte,  ha  per  tipo  la  Pcziza  ne- 
ra di  Bulliard,  t.  4 (io  ( Peziza  in- 
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quitta* , Fert.).  Contiene  ancora  cin- 
que o sci  altro  specie,  che  tutte  cre- 
scono sui  tronchi  d’  Alberi  e sul  legno 
fracido.  (ad.  b.) 

BURCHOMATc  BURCOMOT.bot. 
-fan.  Sinonimi  di  Chrysocoma  Coma- 
aurea,, L.  Ved.  CmsocowA.  (b.) 

BUROOCK.  bot.  fai».  Sinonimo  in- 

f lese  di  Bardana,  Arctium , e di  Xan- 
hium.  (b  .) 

BURE  ucc.  Ved.  Bcnb. 

BURETTE,  ucc.  Ved.  Bunbttb. 

* BUREZ.  moli.  Per  errore,  scoia 
dubbio,  Buri*  nel  Dizionario  delie 
Scienze  Naturali . Rondelet  (de  Testa- 
cei,f,  pag.  64)  dice  che  sulla  costa  del- 
la Linguadocca  chiamano  cosi  la  Con- 
chiglia univalve  a Genova  denominata 
Honcera  ed  a Venezia  Ornella.  È la 
Conchiglia  chiamata  volgarmente  la 
piccola  clava  <f  Èrcole , il  Murex 
brandarit  di  Linneo  e di  Lamarck. 
Ved,  Scoglio.  (f.) 

BURGALLO.  pesc.  Specie  di  La- 
bro. Ved.  questo  nome.  (b  ) 

BURG  VRDIA.  bot.  fa n.  La  stessa 
cosa  che  Burcardia.  Ved.  questo  no- 
me. (b.) 

BURGAU.  ifoLL.  Nome,  volgare  di 
parecchie  Conchiglie  marine  del  gene- 
re Turbo , Turbine  di  Linneo  e La- 
inarck,  la  cui  sostanza  tutta  di  ma- 
dreperla va  coperta  da  un»  strato  ma- 
rino di  diversi  colori,  che  un  tempo 
si  levava  per  iscoprire  la  bellezza  del 
nicchio.  Vengono  queste  Conchiglie 
adoperate  pei  piccoli  lavori  od  or- 
namenti di  madreprrla . Quantun- 
que simile  nome  sia  stato  applicato  a 
Conchiglie  differenti,  appartiene  più 
specialmente  al  Turbo  marmoratus , 
chiamato  pure  la  Principessa. 

J1  Burgau  Berlino  è il  Turbo  sar- 
malicus , volgarmente  la  Vedova  por- 
lina. 

Il  Burgau  a tegoli  o spinoso  o il 
Bubgau  della  China,  è il  Turbo  cor- 
nutus , Gnidio,  Lamarck.  Ved.  Tur- 
bine. 
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11  Burgau  horchon.  Secondo  De 
Roissy  (Moli.  diSonoiui,  tom.  vi.  pag. 
ac))  si  chiama  così  alla  Boccila  il  Buc- 
cinum  undatum.  Ved.  Buccino,  (f.) 

BURG1A.  Burgia.  bot.  fan.  (Sco- 
poli.)  V.  Salimori. 

BURGMEESTER.  ucc.  La  sleasa 
cosa  che  Borgomastro.  Ved.  questo 
Dome.  (dr...e._1 

BURGO  e BURGOS.  max.  Razza 
di  Cane  risultante  dall’  incrociamen- 
to dello  Spagnoletta  e del  Barbone  . 
V ed.  Cane.  (a.d...ns.) 

BURGONI.  BOT.  FAN.  ( Aublct, 
Guaiau.  t.  358.)  Specie  di  Mimosa  al- 
la quale  ì stato  conservato  come  spe- 
cnico  il  suo  nome  di  paese.  (b.) 

BURGOS.  biavi.  Ved.  Borgo. 

BURG  SUO  REI  A.  bot.  fan.  V.  Si- 
SBirriDE. 

BURUALAGA.  bot.  fan.  Sinouimo 
spaguuolo  di  Passerina  hirsuta  , L. 

(»*) 

BURIGiiON.  ucc.  Uno  de’ nomi 
volgari  francesi  del  Troglodile,  Mo- 
tacillu  Troglodrtes , L.  (b.) 

BUIUDIA.  pbsc.  Ved.  Boridia. 

BURINO,  Burhinus.  ucc.  Genere 
incerto  che  llligrr  stabili  sopra  il  Cita- 
radrius  magnirostris  di  Lalbam  ; Uc- 
cello che  ha  il  becco  forte  e larghissi- 
mo, le  parli  superiori  d’  un  grigio  az- 
zurrognolo, di  tinta  più  pallida  uellc 
parli  inferiori,  da  per  lutto  rigalo  di 
nero  tranne  la  testa  ch’è  sempliccmeu- 
te  punteggiata  ; i rrmigii  snn  neri, 
macchiali  di  bianco  alla  base;  il  becco 
nero  . Questo  Uccello  abita  la  Nuova- 
Olanda  . . (dr,..z.) 

BUR10T.  ucc  Uno  de’  vecchi  nomi 
francesi  dell’  Anitra , Alias  Boschas , 
L.  (dr.  .z.) 

BUR1S.  xoll.  Ved.  Buasz. 

BURLADORA.  bot.  fan.  Cioè  in- 

Emnatriee.  Sinonimo  portoghese  di 
atura.  V.  questa  voce.  ( B.) 

BURMANNIA.  Burmannia.  bot. 
fan.  Componeti  questo  genere  di  pic- 
chile Piante  erbacce  che  si  coiupiacciu- 
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no  de'  luoghi  umidi.  Il  fusto  ne  è or- 
dinariamente semplice  o bifido;  porta 
foglie  che  sono  picciole  c come  inguai- 
nanti : quelle  che  nascono  dalla  radico 
riescono  ensiformi  ; i fiori,  ordinaria- 
mente azzurri,  sono  terminali , dispo- 
sti in  una  spiga  o in  una  specie  di  ca- 
polino . Ciascuno  di  essi  offre  un  cali- 
ce colorato  e pctaloide,  lubnlato  ed 
aderente  per  la  base  coll’orario  infero. 
11  lembo  è a sei  divisioni,  tre  delle 
quali  interne  più  piccole  . Gli  stami 
in  numero  di  tre,  inseriti  sull’alto  del 
tubo  sono  corti  ed  opposti  alle  divisioni 
interne.  Le  antere  stanno  saldate  sulle 
parli  laterali  del  loro  filetto  che  fa 
uffizio  d’  un  connettivo  : apronsi  per 
una  sutura  traversale.  Lo  stilo  vedrsi 
semplice,  terminato  da  tre  stimmi  di- 
latati e bilobati . Consiste  il  fruito  in 
una  casella  a tre  angoli  membranosi 
ed  a tre  logge  polisperine  ; è coronata 
dai  lobi  del  calice . Questo  genere,  di 
cui  è notevolissima  la  struttura,  è stato 
diversamente  classato  dagli  autori  tra 
gli  ordini  naturali  . Cosi  Jussieu,  nel 
suo  Genera , lo  ha  posto  tra  le  Bro- 
meliacee;  Roberto  Brorvn,  per  lo  con- 
trario, lo  riportò  alla  fioe  della  fami- 
glia delle  Giuncec,  indicando  tuttavia 
quanto  veniva  a differirne  per  molti 
rapporti  . Per  esternare  qui  la  nostra 
opiuione  diremo,  che  a noi  pare  che  il 
genere  Burmannia,  al  quale  si  deve 
riunir*  il  Tripterella  di  Michaux  , 
niente  ila  esso  differente,  abbia  le 
massime  relazioni  colla  famiglia  delle 
Emorodacee  di  Brown,  e dovere  pro- 
babilmente essere  fra  i generi  di  que- 
st’ ordine  naturale  collocato,  allorché 
se  ne  sladierauuo  attentamente  le  sue 
affinità  naturali. 

Non  contiene  questo  genere  che 
quattro  specie,  ciò»  : Burmannia  bi- 
fora, L.  che  cresce  a Ccilan  c nell'In- 
dia ; Burmannia  dittachya , L-,  che 
è originaria  della  Nuova-Olanda  e 
della  Virginia;  Burmannia  juncea , di 
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Brown,  osservata  alla  Nuova-Olanda  ; 
e Gnalmente  il  Burmannia  TriptereU 
la , N.,  che  è il  Tripterella  capitata  di 
Michx.,  c cui  egli  Ggurò  nella  sua  Flo- 
ra dell’America  settentrionale,  tom.  3. 

(a.  k.) 

BlIRNET.  bot.  fast.  Questo  nome 
inglese  indica  indifferentemente  tutte 
le  Piante  che  confondonsi  in  francese 
sotto  il  nome  di  Pimprcnelle,  ed  in 
italiano  in  quello  di  Pimpinella.  Ved. 
questa  voce.  (b.) 

BORO.  pfsc.  Genere  formato  da  La- 
cépéde  (Pese.  tom.  v,  psg.  4»i)  sopra 
un  disegno  di  Commerson,  per  una 
specie  di  Pesce  di  cui  non  si  cita  il 
luogo  nativo  . Srnibra  debba  apparte- 
nere all*  ordine  degli  Addominali,  op- 
pure a quello  degli  Acantopterigii  di 
Cuvier,  famiglia  dei  Squaititnipeuni, 
seconda  tribù,  in  cui  i denti  trovansi 
disposti  iu  una  sola  fila  . Presenta  pa- 
recchi caratteri  del  genere  Polimno, 
che  trovasi  nella  sezione  terza,  ma  ne 
deve  essere  separato  per  ciò  che  ha  due 
pinne  dorsali . Una  sola  specie  di  Bu- 
ro  ci  è nota,  e lo  è anche  imperfetta- 
mente ; bruna  col  corpo  seminato  di 
piccole  macchie  bianche  ; 1*  iride  ve- 
desi  dorato  o inargentato,'  la  testa  mi- 
nuta, il  muso  un  po’aguizo,  l’ano 
situalo  tra  due  pungoli  che  veggonsi 
tra  le  vrntrali  ; la  candele  disposta  a 
mezzaluna  ; il  veutre  ed  il  dorso  care- 
nati . Questo  Pesce  giunge  da  «licci  a 
quindici  pollici  di  lunghezza,  d.  3ji  i; 
p.  18;  v.  i/4,  A.  7/9;  c.  16  (bJ 

BURONG.  ucc.  Sinonimo  malese 
della  voce  Uccello,  donde  : 

Buboivg-Aru’  1’  Uccello  di  Para- 
diso. 

* Butto  ve- Bau  a o , il  Gracula  reli- 
giosa, L.  Ved.  Graccula. 

BimoNG-GnRCA,  il  Fringuello,  Frin- 
gilla  montana  che  trovasi  a Giava,  in- 
tieramente simile  alla  specie  euro- 
pea . 

* Buroxg-Kambixg,  il  Corvus  Ga- 
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lericulatui , Cut.  Fed.  Corto  , sezione 
delle  Ghiandaie. 

* Buroxg-Koxdoraq,  1*  Ardea  rufi- 
eauda.  Fed.  A ruba. 

* Buroxg-Lood,  il  Laniut  leucoryn- 
chos,  Gmel.  F.  Laxgraio. 

Buroxg-Papoxa,  1’  Uccello  dei  Papù. 

* Burowg-Powx,  nna  «nova  apecie 
del  genere  Formichiere,  Myrmothera 
cyanura.  Fed.  Foumichimb,  ucc. 

* Buroxc-Sufa,  P Ereolario  verdo- 
gnolo, Melithreptu*  virescens , Vieil. 
Fed.  Ereotario. 

* Buroxg-Tixdi,  il  Curucà  di  Rri- 
nrwardt,  Trogon  Rei nw ardili,  Tem. 
Fed.  Ccrucu’. 

* Buroxg-Udaxd,  il  Martin-Pescato- 
redi  Cororoandel,  Àlcedo  Coromanda , 
Lat.  F.  Martix-Pbscatorb.  (dr...z.) 

BUROUG-DUCK.  ucc.  Sinonimo 
inglese  di  Tadorna,  Anat  Tadorna, 
L.  V.  Axitra.  (t>n...z.) 

BUR-PARSLEY.  bot.  fax.  Sinoni- 
mo inglese  di  Caucalis.  F.  Caucaudb. 

<*.) 

BURRA  e BURRO,  mam.  L’  Asina 
e P Asino  in  ispagonolo.  Fed.  Catai- 

l0-  „ . 

BUR-REED.  bot.  fax.  Sinonimo 

inglese  di  Spargaoiam  o SUancia.  F. 
Sfargaxio.  (b.) 

BURRO.  In  francese  BEURRE. 
zool.  bot.  e mix.  Sostanza  grassa,  mol- 
le, dolce,  d’  un  bianco  giallognolo,  che 
separasi  dal  latte  mediaote  l' agitazio- 
ne prolungata  di  questo  liquido,  in 
cui  condensi  più  o meno  abbondante- 
mente secondo  la  speeje  d’Animale  che 
1’  ha  somministrato.  E specìficamente 
più  leggero  dell’  acqua  ; dotato  d’  odo- 
re particolare,  aromatico,  che  direnta 
insopportabile  per  l’ alterazione  che 
questa  sostanza  pruova  prontisaima- 
niente  allorché  trorasi  esposta  pura  al 
contatto  dell*  aria  . Il  Burro,  secondo 
Cherreul,  compouesi  di  Stearina,  d’E- 
laina,  d’  un  poco  d*  Acido  butirico  e 
d* un  principio  colorante  particolare. 
D’uso  frequente  è il  Burro  nell’  cco- 
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nomia  domestica,  siccome  condimen- 
to di  molti  cibi;  steso  sul  pane,  forma 
un  grato  alimento,  divenuto  di  prima 
necessità  a certi  popoli  ; i Fiammin- 
ghi in  particolare  lo  adoperano  in  far- 
macia nella  preparazione  di  alcuni  ri- 
medi esterni . Giungevi  a conservarlo 
per  assai  lungo  tempo  privandolo  d’o- 
gni  umidità  per  mezzo  della  fusione, 
e garantendolo  dal  contatto  dell'aria; 
nelle  case,  si  suole  contentarsi  di  sa- 
larlo fortemente  e coprirlo  d’una  for- 
te salamoia . 

Chiamasi  Baburro  o Burro  di  lat- 
te o Latte  barattato  il  liquore  qua- 
si intieramente  composto  col  siero  del 
Latte  che  dicono  pure  volgarmente  iu 
francese  Petit-Lait,  che  noi  diremmo 
Latte  leggero.  La  quale  sostanza  ha  la 
massima  relazione  coll’  umore  lin- 
fatico. 

Si  è esteso  il  nome  di  Burro  a pa- 
recchie altre  sostanze  tratte  dai  tre  re- 
gni, chiamando  : 

* Burro  d’Axtimoxio,  d’ Arsbxico, 
di  Bismuto,  di  Stacxo,  di  Zixco,  tee., 
i Sali  metallici  che  colla  loro  delique- 
scenza olirono  un  aspetto  grasso.  Que- 
sti Sali  sono  per  solito  de’  Cloruri. 

Burro  di  Bambù'  (.Bungo-park),  lo 
stesso  che  Burro  di  Galam.  Fed.  que- 
sto nome. 

Burro  di  Cacao,  l’Olio  concreto, 
dolce,  odoroso,  d’  un  bianco  giallogno- 
lo che  otticnsi  per  ispressiooe  a caldo, 
dopo  macinatura,  o per  macerazione 
calda,  della  maudola  del  Cacao,  Theo • 
Ironia  Cacao,  L.  Il  Burro  di  ’ Cacao 
viene  usato  io  medicina  come  pettora- 
le e raddolcente . 

Burro  di  Cera  , la  Cera  distillata 
che  passando  quasi  tutta  intera  e sen- 
za motta  alterazione  nel  recipiente,  vi 
prende  una  consistenza  analoga  a quel- 
la del  Burro  proveniente  dal  latte. 

Buaao  di  Cocco,  una  sostanza  ana- 
loga al  Burro  di  Cacao  e che  otticnsi 
nello  stesso  modo,  ma  col  frutto  del 
Cocco,  Cocot  nucifera,  L.  Gl’  ludiaui 
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se  nt  servono  come  del  Burro  di  Vac- 
ca. (BH...Z.) 

Burro  di  Gala»,  una  materia  grat- 
ta, concreta,  giallognola,  un  poco  gra- 
nellata, di  sapore  dolcigno,che  secon- 
do Aublel  ritracsi  in  Africa  da  una 
Palma  del  genere  Elais , e secondo 
J assiro,  dai  semi  d'  un  Albero  inde* 
terminalo  della  famiglia  delie  Sapotee. 
Gli  Africani  I*  adoperano  nella  cucina 
dorè  ha  il  medesimo  uso  ed  appresso 
a poco  il  gusto  medesimo  del  Lardo. 

Burro  di  Mojttag.ya  , Kamcnnoie 
matto,  cioè  Burro  di  roccia,  presso  i 
Rossi,  un  miscuglio  d’  Argilla,  d' Alu- 
mina solfata,  d’ Ossido  di  Ferro  e di 
Petrolio,  il  cui  odore  è penetrante,  il 
colore  biancastro,  la  frattura  lamello- 
sa  e brillante  ed  il  sapore  astringente. 
Trovasi,  in  forma  di  stallatiti,  nelle 
cavità  schisiose  dell'  Alla- Lumia  , io 
Siberia,  nei  dintorni  di  Krosnviarsk, 
sul  Jenissei  e sui  monti  vicini  al  So- 
me Amur.  Gli  Alci  ed  i Capriuoli  ne 
vanno  ghiotti,  e si  adopera  cori’  esca 
per  attirare  quegli  Animali  nei  lacci . 

Burro  ri  Muscata,  una  sostanza 
grassa,  rossiccia  ed  odorosissima,  che 
conserva  sempre  un  po'  <1*  olio  essen- 
ziale. Ricavasi  dai  frutti  del  My  rii  fica 
Emoschata,  L.  Adoprasi  in  medicina 
come  sudori  Ileo  ed  anti  -spasmodico. (n.) 

BUIiSA.  moli..  Denominazione  la- 
tina usata  da  Buonanni,  Peliver  e 
Gualtieri,  per  indicare  parecchie  Con- 
chiglie dei  generi  Gaschrttoe  Cassidi»- 
ria,  quali  i Cassis  tuberosa  e Testicu- 
tus,  la  Cassidaria  echinophora  , La- 
niarck,  ecc.  F.  Casrbtto  e Cassidia- 

RIO.  (».) 

* BURSA.  sot.  pai».  Guettard  fÒss. 
a,  pag.  1 58 ) avea  formato  sotto  di  que- 
sto nome  un  genere  col  Thlaspi  Bur * 
sa-Pastoris,  che  oggidì  è il  genere 
Capsella  di  De  Candolic.  Feti.  Gamel- 
la. (b.) 

BURSARIA.  xitf.  Fed.  Borsari*.  E 
veggansi  io  oltre  le  tavole  del  presente 
Dizionario  nelle  quali,  colie  Èursaria 
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drupella,  Muli.,  Bory,  Eticicl.  Di*,  n. 
3;  Bursaria  bullina,  Muli.  Bory,  Es>- 
cicL  Dii.  n.*  5}  e Bursaria  obliquala, 
Bory,  Encicl.  Dia.  n.°  a,  specie  non 
mai  stata  descritta  nè  figurata  ; si  tro- 
verà rappresentata  la  Bursaria  Caleeo- 
lus.  lo  avea  trascurato  questa  specie, 
che  pure  era  stata  veduta  da  Joblot, 
perchè  non  prestava  fede  alla  sua  »u- 
trnlicità  ; ma  avendola  poscia  trovata 
in  diverse  infusioni,  particolarmente 
in  quella  della  scorza  da  concia , I'  ho 
ancb’  io  ammessa  e figurata  . Direbbe- 
si  come  nna  scarpa  quadrata,  un  vero 
pedule  ; nuota  lentamente,  indifferen- 
temente da  tutti  i lati  ; grigiastro  ne 
è il  colore  e la  tua  sostanza  membra- 
nosa va  piena  di  mollecole  ialine,  (a.) 
BURSARIA.  bot.  par.  Fed.  Boa- 

SARIA. 

BURSATELLA.  moll.  Fed.  Bob- 

SATRLLA. 

BU  BSClIi A.  Burschia.  »or.  pai». 
La  stessa  cosa  che  Purschia.  F.  questo 
nome.  (a.r.) 

BURSERA.  In  francese  GOMART. 
Burlerà,  bot.  pan.  Questo  genere  , 
deH’  Esandria  Monuginia  è stato  «la 
Jacquin  e da  Linneo  costituito.  Posto 
primieramente  nella  famiglia  delle  Te* 
rebinlacee,  divenne  il  tipo  della  fami- 
glia delle  Burseracee,  stabilita  da  Kunth 
nell’  opera  da  lui  pubblicala,  non  ha 
molto,  sai  generi  delle  Terebintacee 
f Annali  delle  icienae,  loglio  «8*4  ) ■ 
Ecco  i caratteri  che  il  detto  botanico 
ne  ha  tracciati  : oalice  persistente  * 
quadrifido,  a tre  o cinque  parti  cadu- 
che, secondo  Jacquin;  lobi  ovati  , ot- 
tusi, concavi  ed  eguali  ; quattro  petali 
inseriti  sotto  il  disco,  bislunghi  , lunl 
ghi  alla  base,  tre  volte  più  lunghi  de- 
calice, eguali,  riflessi  ed  a stiva  volra- 
re  ; otto  stami  inseriti  sotto  il  disco, 
più  piccoli  della  corolla,  ad  antere  bi- 
slunghe e deiscenti  pel  verso  della  lun- 
ghesza  ; disco  annularc,  quasi  sempre 
ad  otto  scanalature  ; ovario  ovoide, 
vestile,  triloculare,  racchiudente  degli 
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orali  geminati,  collaterali  e Cui  aìl’ai- 
m centrale,  eormonlato  da  uno  stim- 
ma sedile  e trilobato;  drupa  obbliqua- 
mente  bislunga,  convessa  dal  lato  ester- 
na, offrente  degli  angoli  ottusi  nella 
parte  interna,  con  tre  ouelti  o noc- 
cioli, due  de’  quali  rudimentari  ; la 
ecorxa  del  frutto  è carnosa  , succulen- 
ta, e separasi  in  tre  Taire;  ciascun  noc- 
ciolo monospermo ra  coperto  d'uua  pel- 
licola ( polposa  secondo  JacquinJ;  se- 
me pendente  dalla  sommità  della  log- 
gia, sprorreduto  d’albume,  munito  di 
un  tegumento  membranoso,  d'un  em- 
brione, ebe  ba  la  forma  del  seme,  ed 
■ cui  cotiledoni  veggonsi  fogliacei,  car- 
nosi e spiegazzati  ; eretta  è la  radice!- 
la  superiore  . 

La  Bubsbba  gommifera,  Burlerà 
gummifera , L.  e Jac.  ( Amer . Ut.  65) 
è un  Albero  dell’  America  meridiona- 
le e delle  Antille  dorè  gli  si  danno  i 
nomi  rolgari  di  Sucrier  de  montagne, 
Chibou,  Cachibou  , Gommier  e Èois , 
à Cochon.  1 coloni  ed  i natisi  di  San- 
Pomingo  danno  pure  tali  nomi  al- 
1’  Bedwigia  balsamijera  di  Swarts,  di 
cui  Persoon  fece  una  specie  di  Burle- 
rà . Le  foglie  del  Bursera  gummifera 
sono  alterne,  pennate  in  caffo  , Ulv ol- 
la ternate  o semplici  , a foglioline  in- 
terissime ed  oscuramente  ponticchiate. 
Porla  piccoli  Cori  poligami  e sostenuti 
da  picciuoli  ebe  ranno  accompagnati 
da  una  brattea  alla  base.  Il  numero 
delle  perù  del  Gore  è Tariabile  tra  tre 
e quattro,  secondo  Jacquin.  Il  frutto 
della  Bursera  Irorasi  pieno  d’ nn  suc- 
co balsamico  che  scola  pure  dalle  in- 
cisioni fatte  alla  teoria  e che  si  con- 
creziona  all’  aria  . Tale  succo  ba  qual- 
che somiglianza  colla  gomma  resina 
Dami  che  proviene  da  Piante  appar- 
tenenti alle  Amiridee,  vicine  pare  nel- 
T ordine  botanico  alla  famiglia  delle 
Burteraceei 

Si  è tentato  di  coltirare  la  Bursera 
gommifera  nelle  terre  di  Europa  , ma 
non  ri  ba  pcranche  borito . Quest’  AL 
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beroedil  Bursera  acuminata.  Wild, 
sono  le  sole  specie  del  genere,  da  che 
Kunlh  (toc.  cit.)  adottò  i generi  M ti- 
ri gni  a di  Commerson  o Dammara  di 
Gaertner,  Bedwigia  di  Swartz,  Calo- 
phonia  di  Commerson,  ch’erano  tuie 
da  Lamarck  unite  al  Bursera.  V.  i 
rispettivi  articoli.  (c..jr) 

BURSERIA  . Burseria.  bot.  fa h. 
Genere  formato  da  Laefling  con  una 
specie  di  Verbena  di  Linneo,  Verbena 
lappulacea , e che  oggi  rientra  nel  ge- 
nere Priva.  V.  questo  nome.  (a.) 

BURS1A.  Burshia.  bot.  fait.  Ra- 
finesque,  secondo  Poiret,  formò  que- 
sto genere  per  una  Pianta  acquatica 
•coperta  nell’  America  settentrionale, 
appartenente  alla  famiglia  delle  Idro- 
caridee,  Tetrandria  Monogiuia  , L.  ; 
sarebbe  vicinissimo  al  genere  Prospi- 
naca.  Snoi  caratteri  sono  : calice  su- 
periore a quattro  denti  , non  corolla, 
casella  a quattro  stante  contenente 
quattro  sementi . (r.) 

BURSTENHUT.  bot.  cribt.  Sino- 
nimo tedesco  di  Ortotrico . (a.) 

BURSTNER.  ucc.  Sinonimo  tede- 
sco di  Pigliamosche,  Muscicapa  Gri- 
sola,  L.  V.  Pigliamosche.  ( b&...z .) 

BUBSULA.  mole.  Ved.  Boesbtta. 

BURTONIA.  bot.  fai».  Distingue 
Salisburj  dal  genere  Bibbertia  della 
famiglia  delle  Dilleniacee,  1’  Bibbertia 
grossulariaefolia.  V.  Ibbertia  . (a. a.) 

• BURTONIA.  Burlonia.  bot.  fax. 
Famiglia  delle  Leguminose,  Decandria 
Alonoginia,  L.  Nella  seconda  edisiona 
del  Giardino  di  Kew  separò  Roberto 
Brown  dal  genere  Gompholobium  la 
specie  di  Smith  descritta  sotto  il  no- 
me di  Gompholobium  scabrum  e ne 
formò  un  genere  a parte  sotto  il  nome 
di  Burlonia  scabra . Non  differisce 
questo  genere  dal  Gompholobium  se 
Don  pel  suo  fratto  che  non  contiene 
•e  non  due  semi,  mentre  quest’  ulti- 
mo ne  racchiude  sempre  di  più.  Ved. 
Gohfolobio.  (a.  a.) 

BURYNCIIOS.  ucc.  ( Jonston.  ) Si- 
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nonimo  ili  Tucano  dal  ventre  rouo, 
Ramphaslos  picatus,  L.  V.  Tucano. 

(db...*.) 

BUSAB.  ucc.  Sinonimo  del  Bozza- 
go  cornane,  Falco  Rutto,  L.  Fed.  Fal- 
co jru.  (uà-.*.) 

BUSARDS.  Che  in  italiano  direb- 
beai  NIBBIO.  Circus.  ncc.  Stabilì  Cu- 
vier  tolto  di  quello  nome,  nel  tuo  Re- 
gno Animale,  un  tottogenere  che  com- 
prende la  Subuia,  l'Arpaia  e parecchie 
altre  ipecie  caotiche  ; corrisponde  el- 
io al  aeito  gruppo  da  noi  adottato  nel 
genere  Falcone,  dove  li  troveranno  in- 
dicate le  specie  principali.  (da..z.) 

BUSAROCA.  ucc.  Sinonimo  spa- 

? nuoto  della  Cornacchia  nera,  Corvus 
'orone,  L.  V.  Coavo. 

BUSC.  ttcc.  ( Dampier.  ) Sinonimo 
presunto  di  Spauracchio,  Sterna  ni- 
gra;  L.  V.  Rondine  ni  mare.  (db..j6.) 

BUSCHGOTT  . ha*.  Cioè  Dio 
dei  Boschi . Sinonimo  tedesco  di  Ma- 
caco, specie  di  Scimmia.  (a.d...ns.) 

BUSCUMENSCR  . ha*.  Vale  a 
dire  Uomo  dei  Boschi.  Sinonimo  te- 
desco di  Orang  o di  Mandrillo . 

- ( A.D...N8.  ) 

BUSCHRATTE.  mah.  è stato  que- 
sto nome  applicato  indifferentemente 
a direni  Dulciti  come  anche  al  Cavia 
Porco-d’ India.  (a.d-ns .) 

BUSE.  ncc.  Sinonimo  francese  di 
Bozzago.  F.  questo  nome. 

BUSE  A FIGURE  DE  PAON.  ncc. 
(Catesbj.)  Sinonimo  d'Avoltoio,  Ful- 
tur  Aura,  L.  Catabtb.  (db.„z.) 

BUSELION.  bot.  fa  ir.  (Plinio.) 
Sembra  la  Pimpinella  eretica  di  Poi- 
ret.  (b.) 

BUSENNE.  ncc.  Sinonimo  volgare 
francese  di  Bozzago  comune.  Falco 
ttuteo,  L.  F.  Falconi.  (dr...z.) 

buserai.  ncc.  Specie  del  genere 
balcone,  Falco  tìuserellus,  Latb.  Le- 
vai!., Storia  degli  Uccelli  d’ Africa 
tav.  xx.  Fed.  Falcone.  fna...z.) 

**  BUSI.  bot.  fan.  Sinonimo  di 
Arando  Ampelodesmos.  F.  Sabacchio. 
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**  BUSNAGA  bot.  fan.  Sinonimo 
volgare  di  Dauctu  Fisnaga , L.  Arami 
Visnaga,  Peri. 

BUSON.  ncc.  Specie  del  genere 
Falcone,  Falco  Ruson,  Lath.  Levai!. 
Ucc,  d*  Africa,  tav.  tu.  Fed.  Falco- 
ne. (db  ...z.) 

BUSSEROLE.BUSEROLE  e BOUS- 
SEROLE.  bot.  fan.  Sinonimi  vol- 
gari francesi  d'  Uva  orsina.  (e.) 

BUSSO  e BUSSOLO,  bot.  fan.  Fed. 
Bosso. 

BUSTIA.  bot.  fan.  F . Buftalmo. 

” BUSTO.  ZOOL.  fW.ToBACE. 

BUSZ-UARD.  ucc.  Sinonimo  del 
Boziago  comune,  Falco  Butto , L.  in 
Germania.  F.  Falcone.  (de.  j..') 

BUT.  bot.  cbipt.  Nome  volgare  di 
due  Agarici  che  Leman  riferisce,  die- 
tro Paulet,  a quelli  che  figura  Ster- 
beek,  tom.  xvi,  fig.  6 e xix,  lig.  4.  (b.) 

BUTA-BUTA.  bot.  fan.  Lo  stesso 
che  Alipata.  Fed.  questo  nome.  (b.) 

BUTAMBO.  bot.  fan.  Sinonimo  di 
Justicia  echioides,  L.  (b.) 

BUTARDIOT.  ncc.  Sinonimo  vol- 
gare francese  di  Pavoncella.  Fed.  A«- 
sba.  (b.) 

BUTARGA  o PUTARGA.  fesc.  Lo 
stesso  che  Bottarga  o Bottarica.  Ova 
e sangue  di  Muggiti  preparati  a modo 
di  Caviale  o Caviaro.  (b.) 

•*  BUTAURO.  ucc.  Sinonimo  di 
Trombone,  Ardea  stellaris.  F.  Aa- 

DBA. 

BUTCHER-BIRD.  ncc.  Sinonimo 
inglese  della  Gazza  grigia.  La  ni  u,t 
Excubitar , L.  F.  Gazza.  (db-.z.) 

BUTCHERS-BROOM.  bot.  fan.  Si- 
nonimo inglese  di  Ruscus  aculeatus , 
L.  F.  Rusco;  (b.) 

BUTEA.  Butea.  bot.  fan.  Genere 
della  famiglia  delle  Leguminose , e 
della  DiadeiGa  Decandria,  L.,  propo- 
sto da  Roxburgb  nella  sua  magnitica 
opera  sulle  Piante  di  Cororaandel.  Vi- 
cino alle  Eritrine  ed  alle  Huilolfie,  ne 
differisce  soprattutto  pe'suoi  baccelli 
monosperni  e piani . li  calice  u’  è lu- 
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buUlo  e su  Itila  liuto;  la  corolla  polì  pe- 
talo, papiglionacea,  col  vessillo  lun- 
ghissimo e quasi  lancìolato.  Il  legume 
riesce  compresso,  membranoso,  e con- 
tiene un  solo  seme.  Non  abbraccia 
questo  genere  ebe  «lue  sole  specie  ori- 
ginarie delle  montagne  della  costa  di 
(Joroinandel.  L’  una,  llutea  superba  , 
Roxb.  Cor.  la»,  xxti,  è un  grande  al- 
berello coi  rami  sarmento*!,  le  foglie 
ternate  o meglio  trifogliate;  i fiori  di 
un  rosso  scarlatto,  formanti  dei  grap- 
poli magnifici. 

L’  altra  , Butea  frondosa,  Rosb. 
Cor.,  t.  xxi,  è I*  Erythrina  monosper- 
ma di  Lamark,  il  Plaso  di  Rheede  , 
Hort.  »i,  pag.  39,  tav.  x»i  e **n,  e 
differisce  dalla  precedente  pc’  snoi  ra- 
mi pubescenti  c le  fogìioline  smargina- 
te. (a.  b.) 

BUTEAO.  ucc.  Sinonimo  volgare 
•del  Bozzago  comune.  Falco  Buteo,  L. 
V.  Falcona.  ( ) 

BUTIO.  ucc.  Sinonimo  di  Trombo- 
ne, Ardea  siellaris  . V ed.  Ahdba. 

( D8...Z.  ) 

BUTIRRATI.  cnm.  Sali  formati  per 
la  combinazione  dell*  Acido  butirrico 
colle  basi  salificabili.  Nella  natura  non 
ne  esiste.  (db.. .a.) 

BUTIRRICO,  cinar,  Fed.  Acido. 

BUTIRRICO.  jpBsc,  (Commcrson.  ) 

V-  AaCBJfTIMA  GtoSSODOKTS. 

” BUTIRRO,  zooju  bot.  c mix.  Fed. 
Bunao. 

* BUTTERI  A.  bot.  van.  (Dubamel.J 
Ved.  Bastsria. 

* BUTO.  Bulìius.  abacw.  Genere 
dell*  ordine  de’  Pulmonari  , famiglia 
dei  Pedipalpi  (Regno  Amili  diCntier), 
stabilito  da  Leach  a spesa  del  genere 
Scorpione  degli  autori,  nè  differente  da 
questo  se  non  pel  numero  degli  occhi 
che  è di  otto  invece  di  sci.  Leach  ( ZooL 
Miceli.  , toni.  3,  pag.  48  e 53  ) consi- 
dera come  tipo  del  genere  il  Buthus 
occitonus  o lo  Scorpione  rossastro  , 
Scorpio  occitanus  di  Amoreux,  di  La- 
treiile,  di  Dufour,  ecc.  — Una  seconda 

Dìz.  Si.  Nat.  Tom.  HI. 


specie  è stata  al  genere  Buto  riferita  da 
bay  io  nna  Memoria  sugli  Aracnidi de- 

fli  Stati-Uniti  (Giorn.  della  Se.  nat.  di 
itadelfia,  voi.  a,  pag.  6 1 ).  Porta  il 
nome  di  Buthus  vhtatus,  ed  abita  la 
Georgia  e la  Florida,  (aud.) 

BUTOMEE.  Butomeae.  bot.  fax.  Si 
è,  come  diremo  nell’  articolo  seguente, 
una  nuova  famiglia  di  Piante  monoco- 
tiledoni o endorize,  che  oltre  al  gcuere 
lì  tuo  ino,  contiene  ancora  i due  generi 
//jdrocfcu  diRìcbard  e Limnocharis  di 
Humboldt.  Ecco  i caratteri  che  distin- 
guere fanno  questo  nuovo  ordine  natu- 
rale s le  Butomce  sono  Piante  vivaci, 
crescenti  vicine  alle  acque,  sprovvedu- 
te di  fusti  e munite  soltanto  di  steli.  Le 
foglie  ne  sono  abbracciaci  alla  base.Un 
aerto  od  ombrella  semplice  di  fiori  ter- 
mina quello  stelo  e va  accompagnalo 
alla  base  da  un  invoglio  comune  for- 
mato di  parecchie  foglioline.  Ogni  fio- 
re componcsi  il’  un  calice  espanso  , a 
sei  divisioni,  tre  delle  quali  esterne  or- 
dinariamente «erdi  , e tre  interne  più 
sottili,  colorate  e di  sovente  più  gran- 
di. Varia  il  numero  degli  slami  da  sei 
a trenta,  inseriti  alla  base  del  calice  , 
le  antere  loro  presentano  due  o quat- 
tro logge  clic  .ipronsi  ciascuna  per  un 
solco  longitudinale»  I pistilli,  il  cui  nu- 
mero è di  sei  o anche  più,  sono  uniti  e 
ravvicinati  al  centro  del  Gore,  e saldati 
tra  essi  in  un’  estensione  più  o meno 
considerabile;  P ovari»  trovasi  ovoide, 
allungalo,  compresso,  ail  una  sola  log- 
gia, contenente  parecchi  ovoli  attaccati 
alle  sue  pareti  in  modo  irregolare.  Al- 
la cima,  P ovario  termina  cón  un  pic- 
colo becco  ricurvo,  soprala  faccia  inter- 
na del  quale  domina  uno  stimma  ginn- 
doloso  sotto  forma  d*  un  solco  longitu- 
dinale. Sono  i frutti  altrettante  casal- 
lette,  accostate  le  unr  alle  altre,  circon- 
date dal  calice  che  persiste  , e presen- 
tando nella  loggia  unica  che  le  compo- 
ne un  assai  grande  numero  di  semi, or- 
dinariamente eretti  , attaccati  senz'or- 
dine ad  una  rete  vascolare  che  fornisce 
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la  parete  interna  del  pericarpio.  Lo 
embrione  che  è endorito  o monocotile- 
done, trovasi  collocato  aotlo  nn  lega- 
mento proprio,  brunastro  e sigrinalo  ; 
è ora  cretto  , ora  curvo  a foggia  di  fer- 
ro di  cavallo  secondo  la  forma  del 
acme. 

I generi  eh’  entrano  in  questa  fami- 
glia sono  scarsi  di  numero  , nè  vi  si 
contano  ancora  che  i seguenti:  Buto- 
V'.us , L.,  Juss.j  Hydrocleis,  Richard  » 
e Limnncharis , Humboldt. 

Sommamente  vicina  è questa  fami- 
glia di  Piante  alle  Alismacee  ed  alle 
Juncaginec,  colle  quali  offre  le  più 
grandi  relaxioni  nella  struttura  delle 
varie  sue  parti.  Nondimeno  se  ne  di- 
stingue soprattutto  pel  modo  singolare 
d’auncssioue  presentato  da'suoi  semi  at- 
taccati ad  una  rete  vascolare.  Il  qual 
carattere  è importantissimo  però  ebe 
s’  incontra  soltanto  nei  tre  generi  che 
compongono  la  nuova  famiglia  delle 
Butomec.  Però  sarebbe  forse  più  con- 
veniente riunire  ìd  una  sola  tribù 
queste  tre  famiglie  di  cui  ciascuna  di 
esse  sarebbe  considerata  come  nna 
suddivisione.  (a.  a.) 

BUTOMO.  Rutomus.  bot.  tak.  Un 
tempo  collocato  nella  famiglia  delle 
Giuncec  e nell’  Enneandria  Esaginia  , 
L.,  questo  genere  divenne  il  tipo  d’nn 
nuovo  ordine  naturale,  dal  professore 
Richard  denominato  Bulomee.  La  sola 
specie  che  compone  questo  genere  è 
ima  delle  più  graziose  Piante  acquati- 
che de'  nostri  climi.  Forma  essa  colle 
JVymphoea  l’ornamento  de’  nostri  ru- 
scelli e de’Gumi,  sulle  sponde  de’qtiali 
compiaccsi  preferibilmente.  La  radice, 
che  è vivace,  da’  origine  ad  un  cespo 
di  foglie  erette  , strette,  triangolari, e 
ad  un  gambo  o stelo  nudo,  cilindrico, 
di  due  o tre  piedi  d’  altezza,  terminato 
ella  sommità  da  un  serto  od  ombrella 
semplice  di  fiori  assai  grandi  , d’  un 
rosa  pallido, ciascnno  portato  sopra  nn 
picciuolo  di  tre  in  cinque  pollici  di 
lunghezza  c circondati  alla  base  da 
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un  invoglio  formato  di  tre  foglioline 
ovali  lanciolate.  11  calice  è a sei  divisio- 
ni profonde  ed  espanse  , tre  esterne 
concave  e verdognole,  tre  interne  più 
sottili,  molto  più  lunghe  e porporine. 
Gli  stami  sono  costantemente  in  nu- 
mero di  nove,  inseriti  alla  base  del  ca- 
lice. Le  antere  presentano  nn  carattere 
tanto  più  osservabile  quanl’è  più  raro, 
cioè  che  hanno  quattro  loggie.  Tro- 
vanti sci  pistilli  , raccostati  al  centro 
del  fiore,  ed  in  parte  saldati  per  la  ba- 
se, dal  lato  interno  ; ciascuno  di  essi 
è ovoide, allungato,  assottigliato  a bec- 
co alla  aommità  e curvo  per  di  fuori  j 
offre  una  sola  loggia  che  racchiude 
gran  numero  di  ovoli  attaccali  a tutta 
la  sua  parte  interna.  Lo  stimma  si  pre- 
senta sotto  P aspetto  d'  un  solco  , che 
dalla  sommità  dell’  ovario  va  a perder- 
si sul  suo  lato  interno.  I frutti  sono 
picciolc  caicllette  uniloculari, aprentisi 
dal  lato  interno  per  una  fessura  longi- 
tudinale e racchiudenti  un  assai  gran 
numero  di  semi  attaccali  ad  una  sorta 
di  rete  vascolare  che  loro  tien  luogodi 
trofospermo.  (a.h.) 

BUTOMON.  bot.  fajv.  ( Dodoen».  ) 
Sinonimo  di  Sparganium  o Nastro  di 
acqua.  V.  Spabganio.  (b.) 

BUT0N1CA.  bot.  FAir.  Descrisse 
Rnmpb  e figurò  sotto  di  questo  nome 
(//ero.  Amb • 5,  t.  1 14)  un  Albero  alto 
che  cresce  sulle  spiaggie  della  China  , 
delle  Molucche,  ilei  le  isole  degli  Amici 
c della  Società.  Le  tue  foglie  opposte, 
verticillate  alla  cima  dei  rami  , sono 
cariacee  ed  interissime  , follissime  e 
frammiste  a tirsi  di  grandi  fiori  sva- 
riati di  porporino  e bianco.  Gli  danno 
un  bell’  aspetto  c densa  ombreggiatu- 
ra. Sin  qui  si  è I’  unica  specie  d’un 
genere  che  ricevette  dai  diversi  autori 
nomi  diversi.  Infatti,  Lamarck  e Jtis- 
sieu  conservarono  quello  di  Rumph  ; 
Forster  , Linneo  figlio  e Gaertner  lo 
chiamarono  Rarringtonia  ; Adaosou  , 
Hutum  ; Sminerai  , Commcrsonia  j 
Gmclio,  Mitrarla.  Jussieu  lo  collocò 
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nella  ina  feconda  «elione  delle  Mirtee, 
non  lungi  dai  Lecythi*  , tipo  d'  una 
nuora  famiglia  pei  fu  Richard.  Ha  es- 
so per  caratteri  : un  calice  grandissi- 
mo la  cui  sostanza  è coriacea  e la  for- 
ma quella  d*  una  piramide  quadran- 
golare, superiormente  divisa  in  due  lo- 
bi acuii,  arcuati  e conniventi,'  quattro 
pelali  grandi  e della  medesima  consi- 
stenza , slami  estremamente  nume- 
rosi, riuniti  per  la  base  dei  filetti  in  un 
tubo  coi  attraversa  lo  stilo  aliungatissi- 
mo  e persistente.  11  frutto,  della  stessa 
forma  del  calice  col  quale  forma  corpo, 
racchiude  sotto  un  invoglio  secco  allo 
esterno  ed  interiormente  carnoso  e 
frammisto  di  fibre,  un  noeciuolo  tetra- 
gono e monospermo  , io  conseguenza 
deli'  aborto  di  tre  loggie  e di  altrettan- 
ti semi,  per  modo  che  il  vero  loro  nu- 
mero è quattro  nell’  ovario.  Figurò 
Sonncrat  quest*  Alberto  nelle  Ut.  8 e 
p del  suo  Viaggio  atta  Nnova-Guinca. 

lamarck.  vi  riferisce  come  congene- 
re ii  Siimi  trovarti  di  lihcede  ( Hort. 
Malab.  4,  t.  G } che  Linneo  riguarda- 
va come  I*  stessa  cosa  del  suo  Eugenia 
racemosa  , e che  parimente  presenta 
un  calice  bifido,  degli  stami  moiiadeifi 
alla  base,  un  frutto  quadrangolare  mo- 
nospermo, foglie  folte  , ed  inoltre  dei 
fiori  alterni  sopra  grappoli  terminali. 

(*.  ».  i.) 

BUTOR.  ccc.  Nome  francese  d'  una 
specie  del  genere  Ardca,  il  Trombone^ 
A idea  steVaris  , L.  , Buffi  Tav.  min. 
’jSq.  F.  ÀnnEA.  (na—a.) 

ÌÌUTORDA,  hot.  fax.  Uno  de’  uomi 
volgari  del  Ciliegio  sabatico  nel  mez- 
zodì della  Francia.  (b) 

BUTROLo  BUTRON.  mam,  Chia- 
mano cosi  nelle  Floride  un  Animale 
che  sembra  debba  essere  il  Bisonte  di 
America.  F.  Bue.  (b.^ 

BUTTER-CUPS,  bot.  FAN.  Sinoni- 
mo inglese  di  Banunculus  bulbosus. 
F.  Ranuncolo.  (a.) 

BUTTER-FISH.soc.  Sinonimo  ia- 
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glese  di  Blennio.  Fed.  questo  nome. 

(B.) 

BUTTERFLY-FISH  . rjtsc.  Pesce 
Farfalla.  Sinonimo  inglese  di  Bica- 
nius  orellaris.  F.  il  le  vano.  (b.) 

BUTTEHWORT.noT.rAjf.  Sinonimo 
inglese  di  Pioguicola.  F.  questo  nome. 

(»') 

BUTTNERlA.  bot.  fan.  ( Puba- 
mcl.)  Sinonimo  di  Calicanthus  Flori- 
dus , F.  Calicanto.  fu.) 

BUTTNERlA  e BUTTNERIACEE. 
bot.  fan.  Per  Bitlneria  « Bittneria - 
cee.  F.  questo  nome.  fu.) 

BUTUA.  bot.  fan.  Lo  stesso  che 
Abuta,  F.  questo  nome  ; e sinonimo 
di  Cisampetos  Pareira.  (b.) 

BUTYR1N.  Fuse.  La  stessa  cosa  , in 
francese,  di  Ballerino.  F.  Argentina 

Gl.OSSODOr.TB.  (b.) 

* BUVEUR  O BUVENSE  D’  BUL- 
LE. ircc.  Cioè  Bevitore  o Bevitrice  cT o- 
lio.  Nome  che  talvolta  i Francesi  danno 
allo  Spauracchio  , Sirix  Flammea  , 
nell’  idea  in  cui  si  è generalmente  che 
si  nutrisca  coll’  olio  che  arde  nelle 
. lampade  delle  chiese.  (a.) 

BUVEUR  e UUVEVSE  DE  VIN. 
vcc.  Vale  a «lire  Bevitore  o Bevitrice 
di  Vino.  Nome  talvolta  dai  Francesi 
dato  alia  Fossana,  specie  di  Civetta.  V, 
questo  nome.  (a.) 

BUXBAUMIA.  Buxbaumia  . bot. 
caiPT.  (Muschi.)  Quello  genere  da  Lin- 
neo dedicato  al  celebre  liuxbatim,  bo- 
tanico che  1’  La  discoperto  sulle  spon- 
de del  .V olga,  «rasi  per  gran  tempo  te- 
nuto al  sicuro  dagli  smembramenti 
che  provarono  per  la  più  parte  i generi 
di  questa  famiglia,  dopo  le  belle  osser- 
vazioni di  Hedwig.  Però  1’  allento  esa- 
me del  pcrisloma  delle  due  specie  clic 
abbracciava,  comprovò  dover  esse  ne- 
cessariamente appartenere  a due  ge- 
neri diversi.  Mobr  , che  primo  fece 
questa  osservaziooe,  lasciò  il  noine  di 
Buxbaumia  alla  B.aphylla  di  Linneo, 
e col  Buxbaumia  foliosa  formò  il  g<  - 
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nere  D//^yfCÌum,chePaliiot  Brauvois, 
poco  tempo  dopo,  pure  distinse  sotto 
il  noine  di  Bymenopogon.  F.  D micio. 
Cosi  limitato  il  genere  Buxbaumta  al- 
la sola  B.  aphylla  , può  caratterizzarsi 
nel  modo  seguente  : casella  ossia  urna 
terminale  obbliqua,  piana  di  sopra  , 
gonfia  di  sotto  ; peristoma  doppio  ; lo 
esterna  composto  di  cigli  numerosi,  fi- 
liformi, semplici;  l'interno  formalo  da 
una  membrana  conica  pieghettata;  co- 
nica pure  la  cuffia. 

La  sola  specie  ebe  questo  genere 
contiene  è uno  dei  Muschi  più  singola- 
ri che  si  conoscano  ; il  suo  fusto,  qua- 
si nullo,  non  forma  che  una  sorta  di 
tubercolo  coperto  di  piccoli  peli  che 
sono  stali  da  R.  lìrown  riconosciuti 
per  foglie  abortite. Sono  senza  nervatu- 
re, retate  c divise  in  segmenti  capillari. 
11  picciuolo  è rigido,  lungo  un  centi- 
metro circa  , tubercolato  , circondato 
alla  base  dagli  avanzi  il’  una  guaina 
cortissima.  Sta  la  casella  appoggiata  so- 
pra un’  apofìsi  stretta  e rotonda.  E ob- 
ldiqua  la  casella  stessa  o urna  che  vo- 
gliatu  chiamarla  , piana  superiormen- 
te, connessa  c veolricosa  di  sotlo.Tulta 
la  Pianta  riesce  d*  un  rosso  ranciato  o 
brunattro.  Abita  tutta  P Europa  e sino 
sulle  spiaggie  del  mar  Caspio. Cresce  il 
jiiù  delle  volte  sul  legno  fracido,  talora 
in  terra,  come  noi  1’  abbiamo  osservata 
nei  contorni  di  Parigi.  Dc-Candolle  ne 
ha,  nel  Supplemento  della  Flora  fran- 
cese, indicato  un»  varietà  che  dovrà 
forse  formare  una  specie  distinta.  L’ur- 
na ne  è più  allungata  c verde  anche  al- 
la maturità.  (ad.b.) 

BUYETRE  e BUYTRE.  ucc.  Sino- 
nimi francesi  di  AvoltoioArriano,  Fui- 
iur  cinereus,  L.  F.  Avoltoio.  (i>a.z.) 


BUZ 

BUZZA,  ucc.  Sinonimo  volgare  di 
Bozzago,  Falco  Balco,  L.  (nit..z.) 

RUZZARE,  ucc.  Sinonimo  inglese 
del  Bozzago  comune,  Falco  Buleo , L.. 
V.  Falcone.  f'DR...*;.) 

BYAS.  ucc.  ( Aristotele.  ) Sinonimo 
di  Gran-Dngo,  Strix  Bubo  , L.  VecL 
Civetta.  <d 

BYDE.  UCC.  Sinonimo  di  Pavoncel- 
la dal  ciuffo,  Tringa  Fa  nell  us,  L.  V. 
Pavoncella.  (db.,  .e.) 

BYNNI.  pzsc.  (Lioneo.1  La  stessa 
cosa  che  Banni.  Feti,  questo  nome  e 
Ciprino.  (b.ì 

BYROLT.  ucc.  Uno  de’  nomi  tede- 
schi del  Rigogolo.  (dr.-.z.) 

BYHRHE  e BYRRHIENS.  i.vs.  Si  no- 
ti imi  francesi  di  Birro  e Birri.  F.  que- 
sti nomi. 

BYRSONIMA.  bot.  pan.  Fed.  Bra- 

SONIMA. 

BYSSE.  bot.  cript.  Lo  stesso  , in 
francese,  che  Bisso.  F.  questo  nome. 

BYSSIFERES  c BYSSUS.  *oll.  E- 
quivalenli  francesi  di  liissiferi  e Bisso. 
F.  queste  denominazioni. 

BYSS0CLAD1UM  e BYSSOIDES. 
BOT.  cript.  Fcd.  Jìissoclauio,  e Bis- 
so! di. 

BYSSOMJA.  moll.  F.  Bissoxta. 
BYSTROPOGON  . e BISTROPO- 
GNE.  bot.  fan.  Sinonimi  francesi  di 
Bistropogono.  F.  questa  voce. 

* BYTfllNE.  ins.  Nome  francese  del 
Bitino.  F.  questo  pome. 
BYTTNÈRIACEES  e BYTTNE- 

RIE.  BOT.  PAN.  F.  BlTTNEntA  e Bittnb- 
biacbb,  di  cui  questi  sono  gli  equiva- 
lenti francesi. 

BYTURE.  t.vs.  Nome  francese  che 
vale  Bituro.  F.  questa  voce. 

BYZENE.  CRosT.f'.BuENA  e Pknba. 
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CAA.  dot.  fax.  Questo  vocabolo  si- 
gnifica Erba  in  brasiliano.  Lo  si  appli- 
ca particolarmente  al  Tède)  Paraguai, 
Vegetabile  poco  noto, ancorché  sia  (l’un 
uso  generale  in  certe  parti  orientali 
dell*  America  del  sud,  coni’  è in  Euro- 
pa il  Tè  della  China.  Lo  ai  chiama  pu- 
re Caa  Euts.  La  qual  voce  Caa  entra 
nella  composizione  di  parecchi  nomi 
di  Piante,  chiamansi  : 

Caa- Asia,  il  Dorslcnia  brasi licnsis. 
F.  Dorslcnia. 

Caa-Ataya,  una  Pianta  poco  nota 
che  si  suppooe  una  Graziola.  F.  que- 
sto nome. 

Caa-Cama,  Caa-Cua  e Yquietana  , 
una  Pianta  brasiliana,  la  quale  oe'pri- 
mi  anni  del  secolo  scorto  meritò,  dice 
Du  Petil-Thouart  , P attenzione  del- 
P accademia,  u Era  stata  mandata,  ag- 
giunge questo  scienziato,  da  un  chirur- 
go francete  stabilito  in  Ispagna.  » Una 
tra  le  proprietà  che  se  le  attribuivano 
era  che,  mista  con  metà  di  Sena,  le  to- 
glieva il  suo  gusto  insopportabile  senza 
nuocere  alle  proprietà  purgative  di 
questa.  Il  fallo  fu  verificato.  Alcuni  se- 
mi che  trovavansi  tra  le  foglie  Btate  man- 
date, germogliarono  e produssero  in 
Europa  una  Pianta  ebe  Marchant  ri- 
conobbe non  essere  se  non  la  Scrofolaria 
acquatica, almeno  una  specie  vicinissima. 
Si  assicurò  che  quest’  ultimo  Vegetabi- 
le, comunissimo  in  Europa,  produceva 
sul  Sena  lo  stcssoefìTctto  della  Caa-Cua. 
Marchant  fece  di  questa  preziosa  osser- 
vazione P argomento  d'  una  memoria 
inserita  nella  collezione  dell’Accademia 
pel  1701.  « L’esposizione  ili  colali 
falli  , giudiziosissunamente  soggiunge 
il  dotto  che  abbiamo  citato,  condusse 
il  botanico  francese  a savissime  riflessio- 
ni sul  capriccio  con  cui  si  cercano  le 


droghe  dei  paesi  lontani  , mentre  tra- 
scuranti quelle  che  tutto  giorno  calpe- 
stiamo ed  il  cui  uso  sarebbe  molto  più 
sicuro,  n E'  cosa  singolare  che  dopo  si- 
mili riflessioni,  la  Scrofularia  acquatica 
venga  trascurala  in  nn  caso  in  cui  utile 
sarebbe  l’usarla. 

CsA-CinitA,  due  Piante  , una  delle 
quali  è ou  Indigofera  e I’  altra  aa'Ol- 
aenìandia,  atte  alla  tintura. 

Caa-Cica  e Caa-Tia,  una  specie  di 
Euforbio  che  pare  P Euphorbia  capi- 
tata, Latrili.,  e rinomata  come  sovrana 
contro  il  morso  de’  Serpenti.  E’  il  Ca- 
ratiao  Mal-famigerata,  o Erba-di-Gio- 
vanni-Renaud  delle  Anliile,  o Erva  de 
Cobra*  dei  Portoghesi. 

Caa-Co,  il  Mimosa  pudica  o Sen- 
sitiva. 

Caa-Etusai,  un  Senecio. 

Caa-Ghvara  , la  foglia  perfetta  e 
svolta  dal  Tè  del  Paraguai. 

CAA-Gumrro  , un  Melastomo  od 
un  Jlhexia  di  cui  ti  mangiano  i fratti. 

Caa-mena  cGaa-mba't,  la  stessa  Pian- 
ta in  bottone. 

Caa-Opia  , P Hypericum  guian'nse 
d’  Aublet. 

Caa-Pkba,  I’  Aristolochia  anguìci- 
da,  il  Banisteria  angulata  c diverti 
Cissampelos. 

Caa-PomajtgAjÌI Plumbago  scandcns , 
un  Hedjsarum  ed  una  Pianta  ancora 
indetrrminata. 

Caa- Ponga, tre  Piante  che  manginosi 
al  Brasile  come  il  Porcacchia  , e che 
sembrano  una  specie  di  questo  genere, 
il  Gomphraena  vermicularis  ed  alcune 
specie  di  Mimose. 

Ca a-P oTinAGo a,  uno  Spcrmacoce. 

Caa-Baboa,  una  Cassia. 

Caa-Hoda  il  Carabo.  (b.) 

CAAlGUAKAeCAAiGOARA.  * a*. 
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Sinonimi  di  Pecari,  specie  del  genere 
Porco.  F.  oneste  nome.  (a.) 

CAAIGUARE  e CAGUARÈ.  wam. 
Sinonimo  di  Tamandua,  specie  tiri ge- 
nere  Formichiere,  Fed.  questa  vo- 
ce.  (b.) 

CAA1GUAZU’  ma«.  Sinonimo  di 
Dasypus  gigas.  F.Tatv'.  (b.) 

CAAMA.mam.  Specie  d’  Antilope. F. 
questo  nome.  (s.) 

CAAPEBA.  BOT.  TATI.  V.  Caa. 

CAAPS.  bot.  fax.  Sinonimo  d’  He- 
benstreitia  dentata.  {e.) 

CAAYA.  bah.  Nome  d’ una  specie 
d'  Aiovate  del  Paraguai.  Fed.  Sapaju’. 

(B) 

CABACULA.  bot  .fax.  DivcrsePian- 
te  colle  quali  si  fanno  scope  e scabbio- 
si i forni  nelle  pianure  sguernite  di 
legna  della  provincia  di  Salainanca  in 
Ispagoa.E’una  Centaurea  che  serve  più 
frequentemente  a tale  uso.  (s.) 

CABALHAU.  BOT.FA.v.(DaIechamp.) 
Pianta  del  Messico,  eh'  è impossibile 
di  riconoscere  ancorché  sia  stata  para- 
gonata al  Contrayerva,  che  è un  Dor- 
stenia.  (b.) 

CABALI.AIRE.  bot.  fax.  Sinonimo 
francese  di  Caballaria.  Fed.  questo 
nome. 

CABALLARIA.  bot.  fax.  Sinonimo 
francese  di  Caballaria.  Fed.  questo 
nome. 

CABALLARIA.  bot.  fax.  Genere  i- 
slituilo  nella  Flora  peruviana  pe«-  l’Ar- 
busto chiamato  Manglillo  al  Perù  ed  al 
Chili,  adottato  da  Jussieu  sotto  il  nome 
di  MangliUa.  Lamarck  , R.  Brown  e 
Willdenow  lo  hanno  successivamente 
dato  ai  Siderossili,  alle  Catnitie  , alle 
Bumelieed  alleMirsinr,  alle  quali  forse 
non  appartiene  maggiormente.  F.  Max- 
c lilla.  (b.) 

CABALLATION.  bot.  fax.  (Diosco- 
ride.)  Sinonimo  di  Cinoglossa,  secondo 
Adanson.  (a.) 

CABALLEROTE.  pesc.  ( Antonio 
Parra.  ) Pesce  dei  mari  d’America,  po- 
co noto  ancorché  se  ne  mangi  la  carne. 
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e da  Scbneidcr  collocato nelgenere  Amia 
di  Bloch,  che  noné  stato  conservato.  V. 
Axtia.  (b.) 

" CABALLINO  o CAVALLINO. 
dot.  fax.  Specie  d’  Aloe.  Fed.  questo 
nome. 

CABALLO.  mass.  Che  pronunciasi 
Cavaglio.  Sinonimo  spagnuolo  di  Ca- 
vallo. (a.d..jts.^ 

CABARÈ,  ucc.  F.  Caburb. 

CABAO.  bot.  fax.  F,  Cabu*. 

CABARET,  ucc.  ( Buffon.  ) Cioè  O- 
*teria.  Sinonimo  francese  di  FringiUel 
intarla  , L.  F ed.  Bbccbigbosso. 

( DB..JE.  ) 

CABARET,  bot.  fax.  Fed.  Asa- 

*BT. 

CABARET  DE  MURAILLE.  bot. 
fax.  (Dalechamp.)  Sinonimo  di  Cyno- 
glossum  omphalodes.  fa.) 

CABASIA.  In  francese  CRABASIE. 
un*.  Schabazit  di  Werner}  varietà  di 
Wttrfelseolilh  di  Reuss.  Non  ti  è que- 
sto Minerale  ancora  incontrato  in  na- 
tura se  non  sotto  la  forma  di  cristalli 
trasparenti  o biancastri,  che  sono  dei 
romboidi  ottusi  di  03°  48',  o semplici 
o modificati  sugli  orli  superiori  nello 
stesso  tempo  che  sugli  angoli  laterali. 
La  Cabasia  segna  leggermente  il  vetro 
e facilmente  si  fonde  -al  cannello  in  u- 
na  massa  biancastra  c spugnosa.  Il  suo 
peso  specifico  è di  circa  a 17.  Vauqucl- 
lin  trovò  coll*  analisi  di  quella  di  Fe- 
roe,  in  cento  parli  , 45,33  di  Silice, 
26,tiG  d' A lamine,  3,34  di  Calce,  q,54 
di  Soda  mista  a Potassa,  21,00  «{‘Ac- 
qua perdita,  o,33.  La  varietà  primi- 
tiva esiste  a Feroe  nella  Wacàe  , «love 
le  stanno  ordinariamente  associali  dei 
cristalli  di  Slilhite.  La  varietà  secooda- 
ria,che  Iljstiy  chiamò  Triromboidale  , 
perchè  offre  la  riunione  di  tre  romboi- 
di, è stata  osservata  a Fassa  c ad  Ober- 
ando, nella  Xerasite  o nel  GrQnsleiu  a- 
tnigdaloide  di  transixione  dei  Tedeschi. 
Si  trovò  pure  della  Cabasia  ncIBasalte. 
Non  è d’  alcun  uso  questo  Minerale. 
Chabazion,  nel  poema  d’  Orfeo  sulle 
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Pietre,  indica  una  sostanza  presente- 
mente sconosciuta.  (g.dsl.) 

CABASSE.aoT.TAjf.  Nome  volgare 
ciato  alle  Antille  al  frutto  del  Theobro • 
ma  Cacao , L.  V.  Cacao.  fa.) 

CABASSON.  pbsc.  ( Gesner.  ) Pesce 
ebe  non  si  può  riconoscere  dal  sempli- 
ce paragone  che  ue  è stato  fatto  col  La- 
varono. (b.) 

CABASSUDO.  bot.  fa jf.  Sinonimo 
provenzale  di  Centaurea  collina , L. 
che  oggi  è una  Caccialrappola.  fa.) 

CABASUC.fbsc. Chiamasi  così  aNiz- 
za  un’  Aterina  alla  quale  Risso  impose 
il  nome  di  Boyeri.  (b.) 

* CABASULtA.  pbsc.  (Delaroch.) No- 
me alle  isole  Baleari  dato  ad  una 
seconda  varietà  dell’  Aterina  hepse- 
tus,  L.  V.  Atesina.  (b.) 

CABBAGE.  bot.  fax.  Sinonimo  di 
Cavolo-Cappuccio  in  inglese  , donde 
Cahbagi-Tree  , il  Cavolo-Palina  alla 
Giamaica,  ed  il  Cabbage-Lettice  , la 
Latuga-cappucciata.  (a.d.j) 

’ CABCABUM.  bot.  citiPT.  ('Felci.  ) 
Nome  sotto  del  quale  Petiver  indicò  lo 
Acrosticum  speciosum,  Willd.  Spec. 
T.  V,  pag.  n 7.  (ad.*.) 

CABECA.  trcc.  Che  pronunziasi  Ca- 
hezza  e significa  Testa.  Sinonimo  cata- 
lano di  Strix  stridula,  L.  V . Civet- 
ta. (DB...Z.) 

CARECA.  bot.  fa  ir.  Ved.  Cabbza. 

CABECOTE.  ucc.  Che  pronunziano 
Cabriate.  Specie  del  genere  Gazza  , 
l/i  ni  us  lucinnensis  , L.,  dell’isola  di 
Ltizon.  V.  Gazza.  (db...z.) 

CABKCUELA.  bot.fan.  Da  pronun- 
ziarsi Calezuela  e che  significa  Testic- 
ditola.  (L’  Ecluse.)Sinoniino  spaglino, 
io  di  Centaurea  salmanticu,  L.  (a.) 

GABEDO.  pbsc.  ( Risso.  ) Sinonimo 
di  Cyprinus  Bulatmai  a Nizza,  (b.) 

CABELIAU  o CAB1LLAUD.  pbsc. 
Nomi  dati  in  Islanda  e sulle  coste  della 
Olanda  alla  vera  Morva  o Bacala.  Ved. 
Cado.  (b.) 

CABELLOS  DE  ANGEL.  bot.  pan. 
Cioè  Capelli  <f  Angelo ; sinonimo  spa' 
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gnuolo  del  Cuscuta  odorata  della  Flo- 
ra peruviana.  (b.^ 

CABELLUS  DE  TOMILLHO.  bot. 
fan.  Vale  a dire  Capelli  di  Timo. Sma- 
mmo di  Cuscuta.  Ved.  questo  nome. 

( »■  ) 

CABEREA.  Caberea.  pouf.  Genere 
delle  Cellulifere,  dell’  ordine  delle  Cel- 
iarne nella  divisione  de’  Polipai  llessi- 
bdi  ; è frondescenle  , cilindrico  o poco 
compresso  ; le  cellette  stanno  disposte 
sopra  una  sola  faccia;  l’opposta  vedesi 
solcata  ed  il  solco  longitudinale  diritto 
e pennato.  Abbiamo  stabilito  questo  ge- 
nere sopra  due  specie  che  differiscono 
dalle  Celiarie  come  anche  dalle  Crisie 
per  la  situazione  delle  cellette  ; dai 
Canda,  per  l’aspetto  e per  le  libbre  che 
riuniscono  lutti  i rami  di  quest’  ulti- 
me e che  orile  Cabcree  mancano;  final- 
mente, dalle  Acamarcbidi,  per  l’ assen- 
za delle  vescichette  ed  altri  caratteri 
che  le  distinguono  da  tutti  gli  altri  ge- 
neri. 

Le  Cabcree  offrono  forme  assai  dif- 
ferenti ; le  une  sono  dicotome,  le  altre 
pennate  ; la  quale  poca  analogia  nella 
liguri  ci  avrebbe  determinati  a for- 
marne «lue  generi  distinti  senza  la  for- 
ma delle  cellette  che  è assolutamentela 
stessa  e senza  la  presenza  dei  solchi  che 
esse  producono  sopra  la  faccia  opposta 
alla  lor  apertura  ; carattere  distintivo 
del  presente  genere  che  in  una  divisio- 
ne sistematica  non  permette  di  separare 
gli  esseri  su  de’  quali  si  può  osservar- 
lo. Nella  Caberea  dicotoma,  esiste  una 
apparenza  d’articolazione  nei  rami  che 
sono  leggrrmente  cuneiformi  tra  cia- 
scuna dicotomia;  il  qual  carattere  tro- 
vasi egualmente  nella  Caberea  pennata, 
ma  molto  meno  sensibile.  La  sostanza 
di  questi  Polipai  è molto  più  calcare 
ebe  membranosa  ; il  colore  loro  un 
giallo  fulvo  più  o meno  Libante  ; la 
grandezza  varia  da  quattro  a sei  deci- 
metri ; non  sono  inai  parassiti  sulle 
Piante  marine  ; egli  è mediante  nume- 
rose libre  e non  per  un  impasto  che  si 
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portale  sopra  lunghi  picciuoli  che  inze- 
ritconii  al  centro  della  loro  faccia  infe- 
riore ; riescono  esse  orate,  cliniche  , a 
bordi  interi,  i Cori  sono  picciuolali,  so* 
iilari  all*  ascella  delle  foglie  emerse.  Il 
icciuolo,  che  è gracile  ed  un  poco  pu- 
escente,  solleva  il  fiore  sopra  la  super- 
ficic  dell'acqua,  c dopo  la  fecondazione 
curvasi  per  maturare  il  frutto  sotto  la 
acqua.  Ogni  Gore  presenta  un  calice  a 
sei  divisioni  profondissime,  espanse  e 
disposte  in  due  file  : tre  esterne  mem- 
branose, giallognole,  ottuse;  tre  inter- 
ne, un  poco  più  lunghe,  offerenti  alla 
base  un  risLriuginirnlo improvviso,  più 
sottili  e come  prtaloidi,  egualmente  ot- 
tusissime. Gli  stami  sono  in  numero  dj 
sci,  iuseriti  affatto  alla  basse  delle  divi- 
sioni del  calice.  In  numero  di  due  sono 
i pistilli;  più  di  rado  se  ne  incontrano 
tre;  stanno  eretti  al  centro  del  fiore  , 
finamente  polverulenti,  allungati  , ter- 
minanti in  una  punta  sliloide  alla  cima 
e portanti  uuo  stimma  semplice  e capita- 
to. Taglialo  per  lo  lungo  , 1*  orario  è 
uniloculare  e contiene  due  ovuli  rove- 
sciati, uno  dr*  quali  attaccato  alla  ci- 
ma della  stanza  e l’altro  alla  metà  del- 
la sutura  che  domina  sulla  superficie 
interna.  Il  frutto  compooesi  d’un  peri- 
carpo  sottile,  la  cui  parete  interna  si 
è saldata  con  ciascuno  ilei  due  semi  , 
allorché  sono  stali  fecondati , o con  un 
solo  quando  l'uno  di  essi  sia  abortito. 
Nel  primo  caso,il  pericarpio  sembra  bi- 
loculare,  e ciascuna  stanza  , avente  la 
sua  parete  interna  indurita,  forma  una 
fatta  di  nocciuola  che  circonda  il  seme, 
senza  tuttavia  aderirvi.  Questo  è ovoide, 
coperto  d’  un  episperma  o tegumento 
proprio  , sottile  e membranoso.  Com- 
poncsi  la  mandorla  d’ un  endosperma 
carnoso,  bianco,  grossissimo,  la  cui  som- 
mità vedrsi  scavata  da  un  piccolo  in- 
cavo nel  quale  sta  riposto  1’  embrione. 
Piccolissimo  questo,  è a forma  di  chio- 
vo  : cioè  discoide  nella  sua  parte  supe- 
riore che  forma  la  radicetta  ; a cono 
rovesciato  nella  sua  parte  inferiore  o 
Diz.  Si.  Nat.  Tom.  III.  • 
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coliledonaria,  che  è affatto  semplice  ed 
indivisa.  Se  si  spacchi  in  due  il  corpo 
coliledonarin,  trovasi  nel  suo  interno 
un  capczzoletto  conico  che  costituisce 
la  gcinmclla,  o piumella  che  vogliam 
dirla. 

Quelli  che  studieranno  attentamente 
cotale  organizzazione,  che  la  paragone- 
ranno con  quella  degli  altri  Vrgclabili, 
vi  riconoscerranno  come  noi  l’organiz- 
zazione comune  alle  piante  monocoti- 
ledone e dovranno  partecipare  all’  opi- 
nione di  Jussiru  e di  «uo  padre,  che  il 
genere  Cabomba  collocavano  tra  le  fa- 
miglie di  Piante  monocotiledone.  In 
fatti,  talmente  semplice  è la  struttura 
dell’embrione,  talmente  chiara,  che  ba- 
sta 1’  ispezione  più  leggera  per  ricono- 
scrvi  tutti  i caratteri  degli  embrioni  ad 
un  solo  cotiledone.  La  struttura  esterna 
del  Gore  è-  assolutamente  la  stessa  di 
qurlla  d’un  Alisina  , o meglio  ancora 
ilei  Butomus.  Ala  I’  ovario  trovasi  co- 
stantemente disperino  ; la  presenza  di 
un  endospcriuo  voluminosissimo  distin- 
gue bastantemente  il  Cabomba.  Quanto 
alla  struttura  del  fratto,  e sopra  tutto 
dell’  embrione,  esiste  tra  il  genere  che 
ci  trattiene  e la  famiglia  delle Saururee 
una  grande  analogia  ; ma  1’  assenza  di 
calice,  isemi  costantemente  eretti  sono 
caratteri  che  facilitano  la  distinzione 
da  quest’  ultime.  Tutti  i quali  caratteri 
a noi  pare  che  indichino  e vitlentemen- 
tc  una  Pianta  monocotiledone,  diilinta 
da  punti  assai  importanti  per  meritar 
di  formare  un  ordine  nuovo,  sotto  il 
nome  di  Cabombee  , coni’  ebbe  a pro- 
porre mio  padre  nell’  Analisi  del  frut- 
to. Oltre  il  grorre  Cabomba,  tale  nuo- 
va famiglia  comprenderebbe  egualmen- 
il  genere  Hydropelt'u , eh’  è impossibile 
di  allontanare  dal  precedente.  De-Can- 
dolle(1Syré.  Nat.  Ve  gel.  »,  pag.àb)  non 
è di  queata  opinione  ; ei  dispone  le  Ca- 
bombee, che  chiama  Idropeitidee  tra  ■ 
Vegetabili  dicotiledoni,  e ne  fa  sempli- 
cemente una  sezione  della  famiglia  del- 
le PodoGllec.  C'  ingegneremo  di  confa- 
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laccati  ad  un  trofoapcrmo  longitudina- 
le che  è carnoso  e in  gran  parte  li  cuo- 
prc.  Parciò  stimiamo  che  debba  la  nuo- 
va famiglia  delle  Cabombee  essere  col- 
locata a lato  delle  Saururee,  alla  quale 
si  accosta  per  1'  organizzazione  del  suo 
arine,  e delle  Alismacee  e delle  Buto- 
niee  delle.quali  offre  i caratteri  nella 
forma  e nella  disposizione  de’  suoi  fio- 
ri. (a.  b.) 

CABOR.  pbsc.  V.  Cabobgxs. 

CABORGNE.  pbsc.  Uno  dei  nomi 
volgari  francesi  del  Cottui  Gobio>  L. 
Lo  si  chiama  pure  Cabor  in  alcuni  luo- 
ghi. . (b.) 

CABOT  e CABOTE.pbsc.  Sinonimo 
francese  di  Gobius  Schloiseri  e ilei  Tri - 

SI  a Hirundo.  Chiamasi  pure  Cabot  il 
lugli  Cephalus.  (b.) 

CABOURE.  ucc.  V.  Cabuab. 
CABRA,  mah.  Sinonimo  spagnuolo. e 
portoghese  di  Capra.  V.  questo  nome. 
Chiamano  ilCspriuoloCaòra  de  monte , 
o Capra  di  bosco.  V.  Cbrvo.  (b.) 

CARRÉ,  mam.  Dal  Latino  Capra  . 
Nome  della  Capra  in  diversi  dialetti  di 
Francia.  ,(b.) 

CABREA.  In  francese  CIIABREE. 
Chabraea.  bot.  pax.  Genere  della  fa- 
miglia delle  Sinanlerec  e della  Singt- 
uesia  eguale  di  Linneo,  sotto  di  que- 
sto nome  stabilito  dal  professore  De 
Candolle,  nel  tempo  stesso  che  Willde- 
uow  e Lagasca  lo  distinguevano  eoo 
altre  denominazioni  dal  Perdi  cium 
da  cui  lo  avevano  smembrato.  Essen- 
dosi questi  tre  autori  , all’  insaputa 
1’  uno  dell'altro,  accordali  uella  forma- 
zione di  tal  genere,  uon  può  cader 
dubbio  sulla  sua  validità  ; aia  devesi 
preferire  il  nome  proposto  da  De  Can- 
dolle a quelli  di  nhinactina,  e Lasior- 
rhiza  dati  da  Willdeoow  e Lagasca  ? 
Non  essendoci  dimostrala  I’ anteriori- 
tà di  questi  ultimi,  noi  descriveremo 
il  genere  sotto  il  nome  di  Chabraea , 
però  che  trovasi  cosi  designato  in  una 
opera  speciale  sul  gruppo  delie  Siuarv- 
tcree1,  al  quale  De  Caudolle  dà  il  no- 
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me  di  Làbiatijlores , opera  ch’>gli 
dall’  altro  cauto  lesse  alla  prima  classe 
dell*  istituto,  sino  dall’anno  1808; 
mentre  la  Memoria  di  Lagasca  le  c po- 
steriore, almeno  nella  pubblicazione, 
di  tre  anni. 

Il  Chabraea  presenta  i caratteri  se- 
guenti: capolino  di  Gori  numerosi, 
ermafroditi,  le  cui  corolle  hanno  quel- 
la forma  particolare  che  gli  ha  fatti  da 
De  Candolle  denominare  Lahialijla- 
res ; invoglio  composto  di  foglioline  di- 
sposte in  più  tile  , e pressoché  eguali 
tra  esse . Ovario  cilindrico  sormontalo 
da  un  lungo  pappo  composto  di  pic- 
cole squammellc  aristate.  Cordila  il  cui 
lembo  vellosi  diviso  in  due  labbra  j 
1’  esterno,  espanso,  colorato  e triden- 
tato alla  cima,  è notabilmente  più 
grande  nei  fiori  della  corona  clic  non 
in  quelli  del  disco  ; I’  interno  piccolo, 
senza  colore,  allindato  e accartocciato 
alla  base,  talvolta  diviso  in  due  striscio 
cirriformi.  Tal  è l’organizzazione  ili 
questo  genere,  la  cui  conoscenza  si  lie- 
ve ai  botanici  per  noi  citali,  c la  relli- 
Gcazione  dei  caratteri  ad  E.  Cassini 
che  lo  colloca  nella  sua  tribù  delle 
Nassauviec. 

Alla  Cabrea  porporina,  Chabraea 
purpurea , D.  C.,  Pianta  erbacea  dello 
stretto  di  Magellano,  coperta  di  peli 
lunghi  e biancastri,  le  cui  foglie  sono 
alterne,  pennatofesse,  c i Gori  rossi  , 
Lagasca  aggiunge  il  Perdicium  brasi- 
llense,  che  De  Candolle  per  lo  contra- 
rio separa  dalle  Cabree,. e riunisce  al 
Perdicium  radiale  per  formarne  il  ge- 
nere Trìxis. 

Il  genere  Chabraea  è stato  dedicalo 
alla  memoria  di  Domenico  Cabrev , 
magistrato  della  repubblica  di  Gine- 
vra.ed  uno  de’  botanici  più  stimati 
del  secolo  decimosrttiino  . A lui  devesi 
un’  opera  intitolala  Sciagraphiat  ac- 
compagnata da  gran  quantità  di  ligu- 
re assai  mediocri  . Adanson  avea  già 
dato  il  nome  di  Chabraea  al  genere 
Peplis  di  Linneo  j siccome  questo  prò- 
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valse,  il  professore  De  Candolle  impo- 
se nuovamente  il  nome  del  suo  com- 
patriota alla  Pianta  che  area  prima 
indicata  sotto  quello  di  Berlolonia;  ma 
che  stimò  di  dover  cambiare  probabil- 
mente per  ciò  che  siffatta  denomina- 
zione serviva  già  a designare  un  altro 
genere  : ed  è pure  per  un  motivo  con- 
simile che  Michaux,  il  quale  aveva 
chiamato  Chabraea  una  Pianta  novel- 
la dell’ America,  le  ha  sostituito  il  no- 
me di  Pleea.  Fed.  questa  voce.  (g...x.) 

CABRI,  mam.  Lo  stesso  che  Capret- 
to. V.  Cima. 

CAHRIDOS.  pbsc.  Nome  volgare 
dato  a Teoeriffa  ad  un  Pesce  indeter- 
minato, la  cui  carne  ha  fama  di  essere 
deliziosissima.  (a.) 

CABRIFÈ.  mah.  Sinonimo  proven- 
zale di  Capriuolo.  V.  Cbbvo.  (b.) 

* CABRIGG1A.  pesc.  Sinonimo  di 

Triglia.  F.  questo  nome.  (b.) 

CABRILLA.  peso.  Sinonimo  pre- 
sunto di  Lutjanus  lunulatus,  ed  una 
specie  del  genere  Grani  mista.  Fed. 
questo  nome.  (b.) 

CABR1LLET.  sot.  fan.  Fed.  Ehb- 

TIA  . 

* CABR1TO.  max.  11  Capretto  in 

ispagnuolo.  F.  Casba.  (b.) 

CABRITTA.  bot.fan.  La  stessa  co- 
sa che  Cabrillet.  Fed.  Ebbtia.  (b.) 

CABROLLE.  pesc.  Sinonimo  di 
Carance  glauco  nel  mezzodì  della  Fran- 
cia. (b.) 

CABRON.  masi.  Il  Becco  in  ispa- 
gnuolo, di  cui  per  diminutivo  si  è 
fatto  Cabronsillo,  nome  col  quale  in- 
dicansi  talvolta,  il  Capriuulo.  ( a.  ) 

CABUGAO.  bot.  pai».  ( Camelli.  ) 
Varietà  di  Limone  delle  isole  Filippi- 
ne. ^ |(bJ 

CABURE  e non  Cabarè,  ucc.  Spe- 
cie del  genere  Civetta,  Slrix  brasilia- 
na, L.  Fed.  Civetta.  (db... e.) 

CABURE*  o CABUREI.  ucc.  ( Az- 
za». J Sinonimo  presunto  di  Civetta 
dal  collare.  (b.) 

CABURELBA  c CABUREICUÌA* 
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bot.  fa ».  Albero  del  Brasile  che  prò-’ 
duce  un  succo  balsamico  che  ai  sup- 
pone aia  lo  stesso  col  Menispermo  dal 
quale  proviene  il  Balsamo  del  Però  . 

(+■) 

CABUS.  bot.  pai».  'Nome  francese 
d*  nna  varietà  di  Cavolo.  (b.) 

CABUSSET.  ucc.  Sinonimo  catala- 
no di  Colymbus  minor,  L.  F.  Maran- 
gone. . foR-.z.) 

CACACOLIN.  ucc.  ( Hernandez.  ) 
Sinonimo  di  Perdix  mexicana.  Fed. 
Psbxicb,  divisione  delle  Quaglie.. 

(DB...B.) 

CACADORA.  bett.  ofp.  Ud  tal  no- 
me, che  pronunciasi  Cazzadora,  dato 
come  sinonimo  dell*  Aboma  , specie 
di  Boa,  non  significherebbe  esso  sem- 
plicemente Cacciatrice  in  ispagnuolo? 
Probabilmente  non  indica  una  specie 
determinata  d*  Animale,  ma  semplice- 
mentc  gli  Animali  che,  vivendo  di 
preda,  usano  1*  astuzia  per  dare  la 
caccia  alle  altre  specie.  (a.) 

CACAFIAO  o CACAJAO.  ma m.  No- 
me di  paese  della  Simia  melanocepha- 
la  di  Humboldt.  Fed.  Sapaiù  . 

(A.D...NS.  ) 

CACA-HENRIETTE.  bot.  pan.  Si- 
nonimo di  Melastoma  tuccosum  d’Au- 
blct  a Caienna,  dove  il  frutto  di  tale 
Albero  si  mangia.  (b.J 

CACAHUATE.  bot.  pan.  Nome  da- 
to siccome  sinonimo  spagnuolod’ .4ra- 
ckis  hypogea.  (b.J 

CACAHUETTE.  bot.  pan.  Può  que- 
sto nome  essere  sinonimo  di  Cacao  al 
Messico,  ma  per  certo  essere  noi  può 
dell’  Arachide  nel  dipartimento  delle 
Lande  in  Francia  dove  questa  Pianta 
è presentemente  ignota  ned  è stata  in- 
trodotta se  non  momentaneamente  al- 
lorché uno  o due  agricoltori  tentarono 
d’ introdurrei  . ( b.) 

CACAJAO  e CACAJO,  bui.  Fed. 
Cacahao. 

CACALIA.  Cacalia.  bot.  pan.  Que- 
sto genere  da  Linneo  stabilito  si  rife- 
risce alla  famiglia  delle  Siuautcrce, 
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sezione  delle  Corimbi  fere,  ed  alla  Sin- 
genesia  eguale.  Gli  ai  datino  per  carat- 
teri: un  infoglio  cilindrico,  bialungu, 
semplice  o munito  di  picciole  squam- 
ine alla  base  ; tutti  i fioretti  tabulati 
ed  ermafroditi;  il  ricettacolo  nudo  c le 
achene  ciuffute  di  peli  semplici,  ecc. 
Costituisce  un  gruppo  di  specie  la  cui 
patria  c assai  limitata. per  ciascuna  di 
esse,  ma  il  genere  trovasi  sparso  iu 
quasi  tutte  le  parli  del  mondo.  (Quat- 
tro specie  soltanto,  C.  alpina , C.  pe- 
tasi t a , C.  leucophylla , D.  C. , e C. 
Sarmcenica,  abitano  le  Alpi  d’  Euro- 
pa, dove  sono  mollo  osservabili  per  la 
larghezza  delle  foglie,  e pei  numerosi 
capolini  di  fiori . Hanno  una  figura 
differentissima  da  quella  delle  Caca- 
lie  straniere  ; offrendo  anche  queste 
molte  disparatezze  sopra  tale  rappor- 
to, il  che  ci  fa  riguardare  il  genere 
Cacalia  come  poco  naturale  . Racchiu- 
de Alberelli  ed  Erbe  le  cui  foglie  non 
sono  mai  opposte  come  negli  Eupato- 
ri, co*  quali  hanno  somiglianza  le  no- 
stre Cacalie  europee  . L*  assenza  dei 
semifioretti  le  fa  distinguere  dai  Sene- 
ci  e dalle  Cinerarie,  e tutti  i loro  fio- 
ri ermafroditi  le  separano  dalle  Tos- 
silaggini . Coltivasi  ne’  giardiui  per 
ornamento  noa  graziosa  specie  origi- 
naria dell*  India,  la  Cacalia  a foglie  di 
Cicerbita,  Cacalia  tonchifolia,  Willd., 
i cui  fiori,  quantunque  piccoli,  fanno 
nn  bcU'cffctto,  stante  il  vivace  loro  co- 
lore di  sangue.  Il  Cacalia  Klenia  che 
ba  1’  aspetto  di  Euforbio  arborescente, 
viene  anch’esso  coltivato  nelle  nostre 
serre  ; e questa  Pianta  cuoprc  le  roc- 
cie  aride  delle  isole  Canarie.  Enrico 
Cassini  colle  Cacalia  alpina , C.  leu- 
cophylla e C.  albifrons  forma  un  ge- 
nere che  chiama  Adenostyles.  F.  que- 
sto nome.  Il  Cacasia  sagiltata  è per 
lui  il  tipo  d’un  genere  nuovo  che  chia- 
ma Emilia.  V.  questa  voce.  (a.  a.) 

C AC  ALI  AM' EMO.  bot.  fai».  (Dil- 
Jeu.)  Sinonimo  di  Cacalia  Klenia,  L- 

(»•) 
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CACALOTE  c CACALOTI.  ucc. 

Fed.  Cacatoti. 

CACALOTL.  ucc.  ( Hernandez.  ) 
Sinonimo  di  Corvus  Corax  . E’  per 
errore , dicesi  nel  Dizionario  di  Le- 
vranlt,  che  questo  nome  in  Buffon  ed- 
in  Rav,  donde  Vieillot  lo  prese,  tro- 
vasi scritto  Cacaiole  c Cacatoti. 

( DR...Z.  ) 

CACANUM.  bot.  FA».  fGaleno  se- 
condo Dalechamp.  ) Sinonimo  di  Ca- 
calia. (b.) 

CACAO,  bot.  faiv.  Frutto  della 
Pianta  egualmente  chiamata  Cacao  ed 
in  francese  Cacaoyer.  Fedi  Cacao.  — 
Chiamasi  alla  Guiana  Cacao  salvatico 
il  Theobroma  guianensis  che  è un  ve- 
ro Cacao,  ed  il  Puchira  aquatica  di 
Aublet.  (n.) 

CACAO  e CACCAO.  In  francese 
CACAOYER.  Theobroma.  bot.  fan. 
Collocato  prima  nella  famiglia  delle 
Malvacee  di  Jussieu,  questo  genere  di 
Piante  oggi  fa  parte  della  nuova  fami- 
glia delle  Bittneriacee,  e ai  riconosce 
dai  caratteri  seguenti  : i fiori  stanno 
riuniti  in  piccoli  fascetti  che  nascono 
un  po’  sopra  a ciascuna  foglia.  Il  cali- 
ce De  è caduco,  a cinque  divisioni 
profondissime,  espansa  e di  sovente  co- 
lorate . Componevi  la  corolla  di  cinque 
petali  che  stanno  attaccati  alla  base 
del  tubo  staminifero  o androforo.  So- 
do eretti,  slargati  e concavi  nel  loro 
terzo  inferiore,  sottili  e lineari  nel  ter- 
zo di  mezzo,  allargati  di  nuovo  e con- 
cavi nella  parte  superiore  per  la  quale 
convergono  tutti  tre  verso  il  centro 
del  bure . Gli  slami  riescono  monade!- 
fi  e formano  un  tubo  diviso  ne'  suoi 
due  terzi  superiori,  in  dieci  strisele  ; 
cinque  più  lunghe,  prive  d’antere; 
cinque  alterne,  più  corte,  portanti  in 
cima  un'antera  didima  e come  a quat- 
tro lobi,  che  viene  accolta  nella  parte 
superiore  e concava  di  ciascun  petalo . 
Ovoide  è t ovario  , tomentoso  , con 
dicci  strie  longitudinali  ; offre  ciuque 
logge,  iu  ciascuna  delle  quali  si  irova- 


Digitized  by  Google 


1 18  GAG 

no  otto  o dieci  ovali  iaieriti  Terso  il 
loro  angolo  interno  ; lo  stilo,  più  lun- 
go dell'ovario,  viene  spartito  alla  cima, 
in  cinque  divisioni  corte,  che  portano 
per  ciascheduna  uno  stimma  capitalo 
alla  cima  . 

Consiste  il  frutto  in  una  casella  ovoi- 
de, terminata  in  punta  alla  sommità  ; 
è lunga  sci  in  otto  pollici,  portata  so- 
pra un  picciuolo  corto  ,•  bitorzoluta  la 
superGcie  ed  a dieci  costole  longitudi- 
nali, separate  da  altrettanti  solchi  ; di 
color  giallo  o d*  un  bel  rosso  scar- 
latto secondo  le  varietà:  grosse  ne 
sono  le  pareti . Al  tempo  della  maturi- 
tà , i tramezzi  sono  scomparsi  e la  ca- 
sella pare  uniloculare  . 1 semi , della 
grossezza  d’  una  piccola  Fava,  troran- 
si  circondati  da  una  parte  carnosa, 
che  s' indica  col  nome  di  arido  . 

II  Cacao,  Cacaoyer  in  francete, 
Theobroma  Cacao , L.,.  £ un  Albero 
originario  del  Nuovo-Mondo  . Ama  in 
preferenza  le  valli  calde  ed  umide.  Lo 
ti  coltiva  nelle  Anlillc  , alle  isole  di 
Francia  e di  Mascareignc  . Le  foglie 
uè  sono  alterne,  interissime,  acumina- 
te, liscie,  lunghe  da  otto  a dieci  polli- 
ci, larghe  tre  o quattro  ; la  base  del 
picciuolo,  che  è cortissimo,  va  accom- 
pagnata da  due  stipulo  subulate  . 

I semi  di  Cacao  sono  da  due  secoli 
oggetto  di  coltura  e di  trafùco  consi- 
derabile pegli  abitanti  dell'  America  e 
delle  colonie  francesi  . Da  essi  ricava- 
si un  olio  concreto,  dolce  e senza  odo- 
re, conozciuto  sotto  il  nome  di  Burro 
o Butirro  di  Cacao  ; colla  sostanza  di 
essi  finalmente  macinata  si  fabbrica  la 
Cioccolata.  Gran  tempo  prima  dell*  in- 
venzione di  questo  alimento,  i Messi- 
cani adoperavano  il  Cacao  dilavato 
nell*  acqua  calda,  condilo  con  spczie- 
ric  e coloralo  colla  Terra-ariana,  come 
bevanda  che  loro  pareva  grata . La 
Cioccolata,  che  oggi  non  è chi  non  sap- 
pia esser  fatta  di  Cacao,  bucchero  e 
vari  Aromati,  come  la  Vaniglia  e la 
Cannella,  di  tanta  riesce  migliore. 
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ntnio  sia  stata  ridotta  in  pasta  più 
na  e piu  omogenea  ; deriva  pure  le 
sue  differenze  dalla  diversità  delle  qua- 
lità di  Cacao  sparse  nel  commercio, 
qualità  che  sembra  dipendano  dal  mo- 
do di  coltivazione,  dalle  cure  che  si 
prendono  nella  diseccazione  e nella 
scelta  dei  semi;  ma  principalmente 
dall*  esposizione/  dalla  fecondità  del 
suolo  ; poiché  è sempre  la  medesima 
specie  che  somministra  il  Cacao  Ca- 
racca, il  C.  Serbiche,  il  C.  delle  Isole 
ed  il  C.  di  Surinam.  Il  primo  cresce 
sulla  costa  di  Caraca  ; £ piu  untuoso  e 
più  amaro  delle  altre  sorta,  e segosa- 
mente dei  Cacao  delle  Isole;  viene  ad 
esso  preferito  in  Francia  ed  in  Ispa- 
gna,  mentre  di  gusto  opposto  sono  i 
popoli  del  Nord.  Il  Cacao  delle  Itole, 
che  distinguesi  in  grosso  e piccolo,  ha 
la  scorza  più  grossa  e la  mandorla  più 
schiacciata  ; ei  viene  dalle  Antille  . 
Chiamasi  Cioccolata  di  Sanità  quella 
che  preparati  senza  Aromati  ; però 
questa  pasta  semplice  £ più  diffìcile  da 
digerire  che  non  quella  fatta  coll’  ad- 
dizione di  Canelia  e Vaniglia . Sono 
talmente  conosciute  le  proprietà  ana- 
lettiche delia  Cioccolata  e talmente  ac- 
creditate, che  ci  stimiamo  dispensati, 
dell’  enumerare  le  ragioni  e le  prove 
m loro  favore  ; nonostante  si  sono 
forse  troppo  spesso  esagerate,  e non 
temiamo  il’ asserire  che  la  Cioccolata 
nutrisce  al  modo  delle  fecole  amilacee 
e che  l'azione  sua  nutritiva  viene  sol- 
tanto accresciuta  o facilitala  dall’  olio 
fisso  e dal  principio  amaro  e legger- 
mente odoroso  che  contiene. 

Quanto  agli  altri  prodotti  del  Ca- 
cao, abbiamo  già  mentovato  il  Butir- 
ro od  Olio  concreto  di  Cacao,  bi’  bian- 
co ed  un  poco  giallògnolo,  di  consi- 
stenza analoga  al  sego  di  castrato  (col 
quale  si  falsihca  senza  che  sia  bene 
possibile  di  constatare  la  frode  ),  e 
d’  un  sapore  dolce,  fresco  e grato.  Sa- 
ponificabile colla  soda,  dando,  nell'ar- 
derc  una  gran  luce,  potrebbe  con  buon 
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♦sito  raser*  adoperato  nelle  arti  econo- 
miche te  non  vi  si  opponesse  il  troppo 
alto  sno  presso . La  farmacia  sola  ne 
fa  uso  come  pommata  , o semplice  o 
composta  ; t in  fatti  la  sostansa  più 
raddolcente  che  adoperare  si  (possa 
contro  le  scottature , I'  escoriazioni 
delle  mammelle,  1*  emorroidi,  ecc. 

Non  diremo  che  una  parola  dell’aril- 
lo  polposo  e succherino  nel  frutto  di 
Cacao  contenuto.  Gli  abitanti  delle  co- 
lonie c soprattutto  i Negri  lo  succiano 
delisiosamrnte  per  cavarsi  la  sete,  c in 
questo  modo  distruggono  un'  assai 
grande  quantità  di  frutti.  (a.r.) 

CACAOUY.  ucc.  (Deuys,  Stor.  del- 
l’ America  merid.  ) Non  è quest’  Uc- 
cello conosciuto  se  non  da  ciò  che  vien 
detto  del  suo  cauto  che  gli  meritò  il 
nome  volgare  pel  quale  viene  indica- 
to . (a.) 

CACAPALAM.  bot.  fa*.  E non  Ca- 
capalarni  (Rhéede,  Malab.  Tom.  xvw, 
tav.  4).  Specie  di  Coccomcro  della  Co- 
ala di  Matabar.  (a.b.) 

CACAPUZZA.  bot.  FA*,  f Dalc- 
champ.)  Sinonimo  volgare  di  Euphor- 
bia  Lathyris , in  Italia.  (a.) 

CACARA.  bot.  fai».  Nome  di  paese 
di  diverge  specie  di  Leguminose  ap- 
partenenti al  genere  Dolico.  Fed.  que- 
sto nome.  (a.  b.) 

CACASTOL.  ucc.  (Buff.)  Specie 
del  genere  Storno,  Sturnus  melica- 
nus,  L.  Storco.  (db».*.) 

CACAT1N,  bot.  fa*.  Specie  del  ge- 
nere Mclastomo,  alia  quale  Aublet 
consacrò  il  nome  che  gli  si  dà  nel  pae- 
se. Vi  si  chiama  egualmente  il  Fagara 
Pentandra.  (b.) 

CACATOÈS.  ucc.  (Dumeril.)  Sino- 
nimo francese  di  Cacatua.  fr.  questo 
nome. 

CACATOÈS  o KAKATOE.  peso. 
Nome  volgare  francese  d’  una  specie 
del  genere  Scaro.  (b.) 

CACATOLOT.  ucc.  Vero  nome  di 
paese  cui  quale  si  è formato  per  con- 
trazione  quello  di  Beccbigrosso  Calo- 


OCA  I l o 

lol,  Fringilla  Calotol , L.  Uccello  «lei 
Morsico.  Fed.  Becchicbosso.  (b.) 

CACATOUA,  CARATO,  CAKA- 
TOU  o CACATOUA.  ucc.  Sin.  <li 
Cacatna.  Frd.  Pappagallo.  (db..*.) 

CACATREPPULA  e CACATRLP- 
POLO.  bot.  fa*.  (Cesalpiuo.)  Talvol- 
ta Cacatraepole.  Sinonimo  di  Cen- 
taurea solsticialis , e di  Centaurea 
Calcitmpa.  (e) 

CACATUA.  In  francese  CACATOE. 
ucc.  (Dumeril.)  Genere  della  famiglia 
de’  Crnoranfi  della  Zoologia  analitica; 
i suoi  principali  caratteri  sono:  il  bec- 
co, grosso  alla  base,  adunco;  le  gtian- 
cie  piummate;  ciuffo.  I Cacatua,  secon- 
do il  Metodo  di  Temmink,  fanno  par- 
te dei  Pappagalli.  Fed.  Pappagallo. 

(db...*.) 

CACATUA.  Cacatua.  In  francese 
KAKATOÈS.  Nome  imposto  ad  una 
piccola  famiglia  di  Pappagalli  , che 
Vieillot,  dietro  Brisson,  eresse  in  ge- 
nere. F.  Pappagallo.  (dr...z.) 

CACATUNFULI.  bot.  cript.  Indi- 
ca Leman  questo  nome  usato  io  Sici- 
lia come  sinonimo  d*  Fndacinus  tin- 
etorius,  Fungo  mangereccio  (ad.b.) 

CACAVATE,  bot.  fai».  Uno  de’  no- 
mi del  Cacao  V.  questa  voce.  (a.) 

CACAVI,  bot.  fa*.  Lo  stesso  che 
Cassavia.  V.  questo  nome.  (b.) 

CACAVIA.  bot.  fa*.  fBelon.)  Sino- 
nimo di  Celtis  australi s , L.  Volgar- 
mente Giràcolo.  V.  Celttdb.  (b.) 

” CACCABELL1.  bot.  fa*.  Il  frut- 
to di  varie  specie  di  Rose. 

**  OAi-CAO.  bot.  fa*.  Lo  stesso  che 
Cacao.  V.  questo  nome. 

" CACCIA  DI  AVOLI,  bot.  fa*.  Si- 
nonimo volgare  d*  Hypericum  perfo- 
rata. 

**  CACCIAFEBBRE  . bot.  fa*. 
(M  attioli.)  Sinonimo  volgare  di  Gen- 
ti ana  Centaurium,  L. 

•*  CACC1ALEPIIE.  bot.  fa*.  Sino- 
nimo di  Scorzonera  Picroides,  L. 

CACCI  ALOTTO.  In  francese  CA- 
CUALOT.  Physeler.  mah.  Genere  di 
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Cri  arri  esteriormente  caratterizzato 
dalla  «rettezza  e dall*  allungamento 
della  inaiceli»  inferiore,  le  cui  due 
branche,  traversalmenle  compresse, 
sono,  nei  loro  tre  quarti  anteriori,  giu- 
slapnsle  I* una  all’  altra  per  una  vera 
sinfisi  ; dall'  inserzione  sulla  detta  uia- 
scrll»  di  demi  conici  o cilindrici,  in- 
cassali in  buchi  corrispondenti  della 
mascella  superiore  che  manca  di  desi- 
ti e di  barbigli,  e dall’  apertura  unica 
de’  suoi  sfogatoi  sul  bordo  d*  un  enor- 
me grugno  pressoché  cilindrico  . Ma 
i Caccialotti  dislinguonsi  ancor  piu 
dagli  altri  Cetacei  per  l’ interna  loro 
struttura  . Il  cranio,  compresso  d’  in- 
nanzi indietro,  riene  sull'alto  oltre- 
passalo dai  prolungamenti  lamellosi, 
dei  mascellari  nella  prima  direzione  e 
dell'  occipitale  nell*  altra  . Ne  risulta 
che  il  frontale,  il  quale  negli  altri  Ce- 
tacei oltrepassa  gli  altri  ossi  come  una 
benda,  secondo  I*  espressione  di  Cu- 
vier, cessa  qui  d'essere  risibile  all’ ester- 
no . 1 quali  prolungamenti  lamellosi 
dei  mascellari  e dell’occipitale,  ados- 
. sali  1’  uno  all*  altro  sopra  il  cranio, 
prolungano  realmente  la  faccia  sino  al- 
ia nuca.  La  lesta  rista  di  profilo  e ri- 
posante sulla  faccia  inferiore,  l'occipi- 
tale t innalza  in  un  piano  rerticale  ad 
una  tale  altezza  che  la  distanza  dal 
suo  bordo  superiore  al  foro  occipitale 
rappresenta  i tre  quinti  dell’  altezza 
totale  del  cranio  . Dall’altro  canto,  il 
bordo  esterno  del  mascellare,  rileralo 
progressivamente  a guisa  di  conchi- 
glia, dalla  sua  punta  sino  all’iotrrval- 
lo  delle  orbite,  raddrizzasi  così  repen- 
tinamente in  dietro  di  detta  linea  che 
giunge  sino  al  tirelle  del  bordo  supe- 
riore dell’occipitale  sopra  la  faccia  an- 
teriore del  quale  contornasi  interna- 
mente. Questa  continuità  dei  bordi 
liberi  dell’  occipitale  e de’  due  mascel- 
lari deferire  una  curva  riittica,  tron- 
ca davanti  nel  momento  di  chiudersi 
quasi  angolarmente,  ed  il  cui  piano 
riesce  inclinato  in  quest’ ultima  dirt- 
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zionc  . Disegna  essa  curva  l'area  d'aria 
vasta  cuffia,  la  cui  profondità  sullo 
scheletro  decresce  dal  di  dietro  alPin- 
nanzi,  e che  giunge  sino  a ari  piedi  di 
altezza,  al  di  sopra  della  volta  della 
cassa  cerebrale.  Veduta  per  l'alto,  ba 
questa  cuffia  per  pareti  , in  tutta  la 
sua  lunghezza  che  è pur  quella  della 
testa,  lateralmente  i mascellari,  e sul- 
la linea  mediana  , gl'  inlerniascellari, 
tra’  quali  il  destro,  girando  e sormon- 
tando le  ossa  del  naso  o piuttosto  il 
luogo  loro,  si  rialza  dinanzi  al  fron- 
tale, cui  fodera  in  avanti  coi  mascel- 
lari, e perviene  anche  ad  adossarsi  al- 
la lamina  verticale  dell’  occipitale,  di 
cui  giunge  al  bordo  superiore.  La  cas- 
sa cerebrale  viene  principalmente  for- 
mata dall’occipitale  indietro  e l’et- 
moide in  avanti  . 1 frontali,  i parieta- 
li, i temporali  non  vi  contribuiscono 
che  con  bordi  stretti,  pel  verso  verti- 
cale ; perciò  riesce  essa  più  picciola 
proporziooatamentc  che  non  nelle  Ba- 
lene. In  un  cranio  di  diecioUo  piedi  e 
mezzo,  figuralo  da  Camper  ( tav.  17, 
osserv.  anat.  sopra  i Cetac.)  la  profon- 
dità di  questa  cassa  non  area  che  set- 
te pollici;  la  sua  larghezza  dodici  e 
1'  altezza  nove.  Vrdesi  dunque  che  la 
cassa  cerebrale  non  ha  nessuna  comu- 
nicazione colla  grande  cuffia  sotto  l’e- 
stremità posteriore  della  quale  è situa- 
ta e-con  cui  la  si  era  confusa . Il  cana- 
le osseo  del  nervo  ottico,  preso  dal  di 
fuori  al  di  dentro  snl  frontale,  poi  sul 
mascellare  in  alto  e sul  frontale  da  bas- 
so ; poi  nuovamente  sai  frontale  in  al- 
to e sullo  sfenoide  da  basso  , è più 
stretto  e più  lungo  che  non  nelle  Ba- 
lene ; inoltre,  si  rileva  per  di  fuori  . 
Le  quali  due  ultime  disposizioni  ri- 
sultano dalla  porzione  in  alto  e per 
davanti  del  frontale,  che  non  è,  per  co- 
sì dire,  rappresentsto  nei  Caccialotli 
se  non  per  la  sua  apofisi  orbitaria  . 1 
canali  ossei  degli  sfogatoi,  verticali  e 
cortissimi  , sono  aggettati  a sinistra, 
uno  dinansi  1’  altro,  e di  grandezsa 
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mollo  ineguale  ; il  sinistro  è il  mag- 
giore. Tulio  il  cranio  partecipa  a que- 
sta distorsione  che  sembra  essersi  fat- 
ta sull’ asse  da  destra  a sinistra  e di 
basso  in  alto  . Così  abbiam  fatto  osser- 
rarc  più  sopra,  che  P intermascellare 
destro  soltanto  fodera  la  parete  serti- 
cale  del  fondo  della  cuffia  . L’  inler- 
mascellare  sinistro  si  termina  sul  bor- 
do anteriore  dello  sfogatoio  corrispon- 
dente . Qui  sono  grandissime  le  apofisi 
zigomatiche  , più  slontanate,  più  in- 
dietreggiami, c poscia  più  arcuate  in 
avanti  che  nelle  Balene.  Ne  risulta  una 
maggiore  ampiezza  della  faringe,  e la 
possibilità  d'  inghiottire  prede  più  vo- 
luminose.  Quindi  riferisce  Anderson 
essersi  trovati  nello  stomaco  di  Cac- 
cialolti  de’ carcami  e dei  Pesci  intieri 
di  sei  in  otto  e dieci  piedi  di  lunghez- 
za. La  faccia  inferiore  del  cranio,  che 
alla  prima  occhiata  ti  è tentali  di 
prendere  per  la  superiore,  rappresen- 
ta una  carena  rorescia  . Le  ingranatn- 
re  gingivah  dei  denti  della  mascella 
inferiore, proiettanti  sulla  linea  artico- 
lare del  bordo  mascellare  assottigliato 
coll’  intermascellare  . E’dunque  cosa 
evidente  che  non  può  esservi  alveolo, 
tiè  per  conseguenza  denti  nella  ma- 
scella superiore  . Tutta  la  cuffia  epi- 
cranica,  sui  bordi  ossei  della  quale 
a*  inserisce  una  specie  di  tenda  hbro- 
cartiloginosa  che  ne  forma  una  lunga 
cavità  cilindrica,  va  piena  d’  una  ma- 
teria adipocerosa,  chiamata  Sperma- 
ceti . La  quale  tenda  Gbro-carlilagino- 
sa,  la  cui  elasticità  è tanta  che  riman- 
ti impenetrabile  al  grafito,  vedesi  ri- 
coperta da  una  membrana  nera,  in 
cui  strisciano  e serpeggiano  grossissi- 
mi nervi,  secondo  Colnet,  e sulla  qua- 
le distendesi  uno  strato  di  grasso  sot- 
tocutaneo, d’  un  decimetro  di  gros- 
sezza . La  grande  cavità  cilindrica 
sparirsi  in  due  piani  mediante  un 
tramezzo  membranoso,  traversale,  che 
sembra  tesa  da  un  bordo  all’  altro  dei 
mascellari,  c per  conseguenza  eretto 
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indietro,  dove,  dietro  parecchie  indi- 
cazioni,il  vano  inferiore  avrebbe  tut- 
ta 1*  altezza  delle  pareli  ossrr.  Il  vano 
opiano  superiore,  chiamalo  Klapmulz 
o berretto  dagli  Olandrsi,  contiene 
l’adipocera  più  prezioso  tramezzato  in 
cellette  a pareli  membranose  , ma- 
gliaie come  un  grosso  velo  . Nel  vano 
o piano  inferiore,  le  cellette  dell’  adi- 
pocera,  distribuite  come  quelle  d’ un 
alveare,  hanno  per  parete  una  mem- 
brana simile  a quella  del  bianco  d'uo- 
vo.  1 pescatori  da  Anderson  citati  di- 
cono che  di  mano  in  mano  si  vuota  il 
piano  inferiore,  esso  si  riempie  di  nuo- 
vo pel  riflusso  dell’  adipocera  veniente 
da  tutto  il  corpo,  dove  dislrtbuisronsi 
le  ramificazioni  d'un  lungo  canale  il 
quale,  alla  sua  foce  in  questo  vano,  è 
grosso  quanto  la  coscia  d’  un  uomo  . 
Comunicazione  simile  se  esista,  vista 
1’  imperforazione  della  parete  occi- 
pito-mascellare  in  tutta  la  sua  altezza, 
non  può  aver  luogo  se  non  vicinissi- 
mo alla  pelle,  ed  il  canale  in  questio- 
ne deve  allora  essere  pressoché  sotto- 
cutaneo.  E’  inutile  di  dire,  dietro  la 
descrizione  del  cranio,  che  non  vi  ha 
veruna  comunicazione  tra  la  grande 
cuffia  epicranica  ed  il  cervello,  e che 
non  può  maggiormente  avervene  tra  il 
canale  in  questione  e quello  del  rachi- 
de. Egli  è da  un’  estremità  all’altra  di 
qnesto  immenso  solido  d’ adipocera, 
che  un  canalr,  unico,  secondo  alcuni 
autori,  doppio  secondo  altri,  estendesi 
obbliquantenle  sino  al  bordo  superio- 
re del  grugno,  dove  apresi  per  un  so- 
lo orifizio  aggettato  a sinistra  della  li- 
nea mediana.  Simile  canale  è quell,» 
dello  sfogatoio.  Il  corpo  dell’etmoide 
rimane  del  lutto  imperforato  ; non 
?’  ha  dunque  nervo  olfativo,  e quindi 
dell'  odoralo  ; nè  vi  ha  nemmeno  se- 
parazione mediante  una  lamina  tra- 
versale del  canale  dello  sfogatoio  in 
due  vani,  uno  per  I’  aria,  per  1’  acqua 
1’  altro,  non  essendo  separazione  tale 
se  non  relativa  all’  esistenza  dell’  odo- 
16 
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rato . Il  prolungamento  orbitale  «lei 
frontale  stando  cretto  invece  che  in- 
clinato come  nelle  Balene,  dà  all'  oc- 
chio del  Caccialotto  una  situazione 
ben  più  elevata  al  di  sopra  della  fes- 
sura della  bocca,  che  negli  altri  Ceta- 
cei ; trovasi  esso  ad  eguale  distanza 
appresto  a poco  dalla  natatoia  ossia 
pinna,  dalla  commessura  delle  labbra 
e dalla  sommità  della  testa  . Non  si  ha 
dall’altro  canto  verun  dato  sul  grado 
di  forza  della  loro  vista , che  si  può 
nondimeno  presumere  assai  debole  per 
la  lunghezza  ed  il  picciolo  calibro  del 
canale  ottico.  Secondo  Camper  foper. 
cit.),  le  fosse  temporali  sarebbero  più 
lunghe  nei  Caccialotti  che  nelle  Bale- 
ne. Guadagnerebbero  i mnscoli  eleva- 
tori della  mascella  un’ energia  propor- 
zionata all’  estensione  della  loro  super- 
ficie d’ inserimento  ed  alla  distanza  di 
detto  inserimento  al  centro  del  movi- 
mento . Evidente  cosa  è per  lo  contra- 
rio che  la  fossa  temporale,  oppure,  il 
che  torna  allo  stesso,  le  superficie  os- 
see dove  inserisconsi  i mascellari  tem- 
porali, sono  minori  nei  Caccialotti  che 
nelle  Balene  ; riduzione  di  spazio  e di 
forze  muscolari  che  sta  in  rapporto 
colla  riduzione  della  leva  per  muovere; 
imperocché  la  mascella  £ men  lunga 
r dieci  volle  mcn  larga  e più  leggera 
che  nelle  Balene  . Alla  regione  cervica- 
le non  vi  ha  che  l’atlante  di  libero; 
non  esiste  foro  al  sno  arco  superiore 
pel  passaggio  dell’  arteria  vertebrale, 
il  bordo  posteriore  ue  è solo  legger- 
mente intaccalo;  le  sci  altre  vertebre 
cervicali  stanno  saldate. 

Lo  scheletro  del  Museo  di  Parigi  è 
montato  con  quattordici  coste  c cin* 
quantacinquc  vertebre.  Vi  sono  'delle 
ossa  a V,  attributo  delle  vertebre  cau- 
dali, dalla  trigesima  sesta  sino  alla 
quarautanovesima.  Le  ultime  vertebre 
di  forma  appresso  a poco  cubica  ser- 
vono  d’asse  alla  prima  metà  della  luu- 
ghezza  della  coda,*  ma  non  mandano 
ocssun  raggio  osseo  per  distenderne  i 
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lobi.  Trovò  Anderson  tali  lobi  forma- 
ti d’un  epidermide  o soprappelle  mor- 
bida al  tatto  come  velluto,  e d’un  der- 
mide  men  grosso  di  quello  della  Ba- 
lena vera,  ma  rugoso  e molto  lendino- 
so nella  sua  faccia  interna.  Ei  dice  che 
si  £ pur  estratto  dell’  adipocera  dal- 
1*  estremità  dei  detti  lobi,  circostanza 
ebe  confirmerebbe  le  ramificazioni  del 
gran  vaso  dorsale  per  tutto  il  corpo. 

Ignorasi  la  struttura  degli  organi 
digestivi.  Ma,  secondo  la  legge  delle 
consistenze  di  forme  cosi  bene  da  Cu- 
vier  stabilita,  la  presenza  dei  denti  ne- 
cessita il  raccorcia  mento  del  canale  in- 
tcslioale  e tutto  il  meccanismo  non 
meno  che  le  abitudini  della  caroivo- 
rità . 

Pare  che  1’  Ambra  grigia  sia  il  re- 
siduo d*  una  secrezione  morbosa  del 
Caccialotto  . Si  truova  nuotante  a 
masse  in  una  fatta  di  pappa  di  color 
rancio  cupo  o anche  rosso.  Pappa  si- 
mile trovasi  pure,  abbiam  detto,  io 
alcune  Balene  : gli  avanzi  di  mascelle 
di  Cefalopodi  che  trovansi  spesso  nel- 
le dette  masse,  annunciano  che  questi 
Molluschi  sono  una  tra  le  prede  ile  Cac- 
ciatoti!. Il  capitano  Uammat,  nelle  sue 
note  rimesse  a Freycinet  sulla  pesca 
dei  Caccialotti  e delle  quali  Quoy  ci 
comunicò  la  sostanza,  ebbe  a constata- 
re che  il  Cacciololto  dell’  arcipelago 
Asiastico  vive  principalmente  di  Sep- 
pie che  trovansi  s ora  fondi  di  ottan- 
ta in  novanta  passa  , dove  pure  le 
prendono  i pescatori  di  Balene.  Aven- 
do Quoy  trovato  nelle  spiaggie  di  quel- 
I’  arcipelago  una  moltitudine  di  con- 
chiglie vote  e arruotolale  di  Naulili  , 
presame  che  gli  Animali  loro  servano 
anch’rssi  di  nutrimento  al  Caccialotto. 
Dall’  altro  canto  I’  Ambra  grigia  nou 
trovasi  che  di  rado:  si  fanno  talvolta 
due  o tre  carichi  senza  incontrarne. 

Secondo  Lacépède , I’  occhio  del 
Caccialotto  apresi  alla  sommità  d una 
eminenza  assai  sporgente  dalla  lesta, 
perchè  il  muso  non  iotercelti  i raggi 
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villini:  verso  gli  oggetti  situati  (lavanti 
al  Caccialolto,  purché  gli  oggetti  sie- 
noun  poco  discoili,  e Colnel  dice  che 
P Animale  persegua  la  sua  preda  senza 
estere  costretto  ad  inchinare  la  testa 
sulla  liuea  di  proiezione.  Ora,  in  una 
specie  nuova  che  più  sotto  indichere- 
mo, osservata  e pescala  alle  Mohicchc 
dal  capitano  Haniinal  , del  Vascello  lo 
Oceano , di  Londra,  la  situazione  de- 
gli occhi,  io  fondo  ad  una  depressione, 
uou  permette  ai  raggi  visuali  se  uou 
nna  direzione  laterale.  La  quale  circo- 
stanza è uno  dei  caratteri  decisivi  sui 
quali  sarà  questa  specie  stabilita  sic- 
come nuova. 

Secondo  Humboldt  e Qnoy,  i Cac- 
cialolti  abitano  di  preferenza  la  par- 
te equinoziale  del  Graude-Oceano  . 
Egli  i pure  sotto  la  stessa  zona  che  si 
trovano  più  comunemente  nell’  Ocea- 
no Atlantico.  Or  questa  zona  nou  è 
che  accidentalmente  frequentata  da  al- 
cune piccole  specie  di  balene  . Lo 
grandi  nou  se  ne  accostano  uennnenu. 
Le  pesche  degli  Americani  ed  Inglesi, 
primieramente  stabilite  sulle  coste  del 
Chili  e del  basso- Perù,  non  erano  che 
poco  produttive.  Poi  del  1788,  se  ne 
fanno  caccie  ben  distruttive  dal  golfo 
di  bagonna  sino  al  capo  San  Lucar,  e 
soprattutto  alle  isole  Gallapagos,  a 
cinque  gradi  sud.  Pare  che  questo  ar- 
cipelago sia  in  primavera  il  luogo  di 
lor  convegno  d'amore.  Ma  general- 
mente parlando  dal  Perù  fino  al  golfo 
di  California  si  trovano  in  una  striscia 
di  quindici  in  venti  leghe  di  larghez- 
za. Di  grandissima  profondità  riesce 
il  mare  su  quelle  coste  come  sulle  co- 
ste occideulali  d’  Africa,  dove  se  ne 
incontrano  pure  molli,  mentre  per  lo 
contrario  non  vi  si  trovano  Balene  . 
Non  è soltanto  per  motivo  della  lati- 
tudine che  queste  se  ne  allontanano, 
ma  ben  anche  perchè  preferiscono  i 
bassi  fondi.  Le  pesche  di  Baleuc  sulle 
roste  di  Kio-Janeiro  e di  Sau-Paolo 
gr Aito  assai  abbondanti  , ma  la  spscic 
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die  vi  si  trova  ed  è tuttora  inedita, 
scorgevi  una  delie  più  picciole  e sem- 
bra appena  supcriore  al  Muso-Aguzzo 
boreale.  A partire  dal  golfo  di  Cali- 
fornia al  Nord  , non  si  trovano  più 
Cacrialolli  ma  balene.  Nondimeno  ad 
una  latiludincancor  più  boreale,  Van- 
Couver  uc  lia  trovato  delle  truppe 
ai  5G  e 37  gradi. 

Dietro  la  situazione  equatoriale 
delle  alture  dove  sono  stabilite  le  pe- 
sche di  Caccialolli,  e l'indicazione  del- 
le latitudini  nelle  quali  i navigatori 
ne  hanno  iucoutrati  di  più,  i Caccia- 
lotti  sono  dunque  i Cetacei  dei  mari 
intertropicali,  come  le  balene  sono  i 
Cetacei  dei  mari  esteriori  ai  tropici  . 

I Caccialolli  restano  più  lungo 
tempo  sotto  I'  acqua  che  le  balene.  I 
loro  getti  d’  acqua,  obbliquamente  di- 
retti per  davanti,  sono  pure  più  fre- 
quenti o più  elevali  . Simili  getti  o 
spruzzi  di  acqua  non  corrispondono 
dunque  al  tempo  della  respirazione  , 
poiché  la  frequenza  di  questi  è in  ra- 
gione inversa,  biconosconsi  da  lungi 
i Caccialolli  al  fascio  di  pioggia  clic 
gettano  cd  al  rumore  della  sua  esplo- 
sione. 

In  questo  genere,  le  femmiue  tono 
costantemente  |>iù  piccole  dei  maschi. 
La  diileretiza  andrebbe  sino  ai  tre 
quarti  sccoudo  Humboldt  $ secondo 
e Uam mal,  la  sproporzione  sa- 
rebbe minore.  Più  numerose  dei  ma- 
schi , viaggiano  in  truppe  coudoite 
da  due  o tre  di  questi  . Le  guide 
loro  descrivono  continuamente  dei 
circoli  iuluroo.  alla  torma  senza  dub- 
bio per  raccogliere  quelle  che  ai  allon- 
tanassero. Le  femmine  géovaui  nuota- 
no cosi  presso  1’  una  all'altra  che  esco- 
no spesso  dell'  acqua  mezzo  il  corpo. 

Al  dire  di  yuoy,  la  testa  d'iin  Cac- 
cialolto delle  Moiucchc,  lungo  scssan- 
taquattro  'piedi,  dà  ventiquattro  bari- 
li di  sperma-ceti,  di  centoventiquattro 
piote  il  barile,  e fino  a cento  barili 
d'  olio.  Le  femmine  non  danno  più  dt 
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dieciotto  o venti  barili  di  sperma-ceti.  gera,  ealeaa  a ciascun  lato  della  testa 
Sulle  coste  della  Nuova-Zelanda,  i prò-  verso  la  natatoia  pettorale,  marca  la 
dotti  sono  maggiori,  stante  la  taglia  nuca . La  coda  mobilissima  è biloba- 
supcriore  dei  Cacciabili.  ta.  Anderson  misurò  quella  d’uu  indi— 

Erasi  esagerata  la  grandezza  della  riduo  di  presso  a settanta  piedi  di 
testa  dei  Caccialotti  : valutatasi  dal  lunghezza,  ed  avea  otto  piedi  travet- 
terzo  al  quarto  della  lunghezza  dello  esimente  c cinque  piedi  otto  pollici 
Animale  e di  questa  proporzione  erasi  d’  avanti  in  dietro  . Una  fatta  di  suo- 
fatto  un  carattere  generico.  la,  troncata  verticalmente  dalla  parte 

Le  specie  di  Caccialotti  sono  ancor  della  coda,  corrisponde  al  ili  sopra 
meuo  bene  determinate  di  quelle  delle  dell’  ano  . La  verga  del  maschio  sta  ri- 
Balene:  ne  esistono  sei  nell*  Enciclo-  tirata  in  un  fodero.  Le  mammelle 
pedia  metodica.  Le  medesime  specie  della  femmina  giacciono  nascoste  in 
sono  state  dislribnile  da  Lacèpède  in  nn  solco  laterale  alla  vulva  . u Questa 
tre  generi;  1. 8 i Caccialotti  propriainen-  specie,  dice  Cuvier,  è sparsa  in  molti 
te  delti,  a.a  i Fisali  che  non  ne  diffe-  mari,  se  essa  è che  somministri,  come 
riscono  se  uon  che  per  rallontanamento  dicono,  tutto  lo  sperma-ceti  e tutta 
dell’orifizio  dello  sfogatoio  relativamcn-  1’  Ambra  grigia  del  commercio;  poi- 
te  all’estremità  del  grugno,  3.°  i Fise-  chè  traggonsi  queste  sostanze  dal  Nord 
teri,  che  souo  Cacciabili  con  una  na-  e dal  Mezzodì*»  Si  sono  pigliati  di 
tatoia  o pinna  dorsale.  questi  Caccialotti  senza  pinna  sino  nei 

Riguardando  Cuvier(Regn.  Anim.)  mare  Adriatico  . E’  il  Bardhualir  de- 
siccome  dubbioso  il  Caccialolto  cilin-  gli  antichi  Norvegi  * * e in  Italia  chia- 
drico  , che  non  ha  per  fondamento  masi  anche  Capo  d’Olio  **  . 
se  non  una  cattiva  figura  d' Anderson,  a.  Caccia  cotto  Thumpo  , Catotlon 

soppresse  il  genere  F'isalo.  macrocephalus,  varietà  b dell’ Enci- 

T Caccia  lotto  , Cutodon , Lacep.  clopedia,  tav.  io,  fig.  a.  Lo  stesso  che 
Senza  natatoia  o pinna  dorsole,  sfoga-  il  Physeter  gibbosus  di  Schreb.  tav. 
toio  sul  bordo  del  grugno.  338,  b.  Cuvier  non  vede  ncssuua  dif- 

i.  11  Gma.xob  Caccialotto,  Physeter  fe ronza  bastante  tra  la  precedente  c 
macrocephalus  di  Sliatv  e di  Bonna-  questa.  La  tav.  338  di  Schreber  figu- 
tcrrc.  Schreber,  tav.  33^,  a il  ma-  ra,  sotto  lo  stesso  nome  di  Physeter 
schio,  b la  femmina.  Encicl.  tav.  6’,  fig.  gibbosus  di  Pcnnant,  un  Caccialolto 
>i  e tav.  ij,  fig.  a.  Lacèp.  tav.  io,  fig.  maschio  che  differisce  sensibilmente 
*•  La  mascella  inferiore,  tre  piedi  più  per  la  figura  da  quello  tav.  338  b , 
corta  (li  quella  di  sopra,  ha  da  ciascun  rappresentante  una  femmina,  e copia- 
lato  venti  o ventitré  denti,  ( variazio-  to  nell*  Enciclopedia  e Lacepcil.  La 
ni  che  secondo  alcuni  autori  l’età  por-  fig.  338  rappresenterebbe  essa  una  spe- 
derebbe sino  a trenta  ) . Tali  denti  so-  eie  distinta  ? 

no  conici  ed  un  poco  curvati  all’ in*  3.  Piccolo  Caccialotto,  Physeter 
dietro . Non  ve  ne  hanno  che  quattro  Calodon,  L.  n Non  si  cita,  dice  Cu* 
o cinque  da  ciasctmajjanda  dietro  la  vier  , oltre  la  taglia  altra  differenza 
sinfisi.  Lutto  lungo  la  quabja  mascella  che  dei  denti  più  acuti,  il  che  può  di- 
nou  ha  che  undici  pollici  di  ìàfghsatjt^  pendere  dall’  età  . » 
mentre  la  supcriore  non  ha  meno  di  ^~4v-Cacci.i lotto  austbalisiavo  , 

cinque  piedi  in  detta  dimensione  . Lo  Physeter  auslmlasiunus , Quov  (Viag- 
occhio  sporgente  (opra  un'eminenza  gio  di  Freycinet,  AtlanTetav.  ili  Zoo!.), 
può  disccrnere  dinanzi  gli  oggetti  al-  Sopra  un  gran  numero  d' individui  dà 
quanto  lontani . Una  depressione  Icg-  questa  specie  sparsi  per  1’  Oceanica,  il 
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capitano  Beniamino  Hammat  di  Lon- 
dra disegnò  la  figura  intagliata  nell’At- 
lante di  Frcjcinct . Viene  questa  spe- 
cie caratterizzata  da  una  (ila  coolinua 
di  gobbe  dalla  nuca  alla  coda  . La  più 
voluminosa  corrisponde  al  di  sopra 
dell'ano;  quattro  meno  risaltanti  stan- 
no dinanzi  e quattro  di  dietro  . Negli 
altri  Caccialulti,  l’occhio  corrisponde 
al  vertice  d'  un  triangolo  di  cui  sareb- 
be base  una  linea  tirata  dalla  natatoia 
alla  commessura  delle  labbra.  Nel  Phy- 
seter  aush alananus,  il  bordo  inferio- 
re dell’  occhio  tocca  la  detta  linea.  In 
oltre,  giace  in  foudo  d’  un  incavo  don- 
de non  può  vedere  se  non  di  fianco  . 
La  forma  di  esso  occhio  è bislunga  e 
non  circolare  coinè  nelle  altre  specie  . 

In  buon  numero  trovasi  il  Physeler 
australasianus  nelle  ìlolucebe  e negli 
arcipelaghi  all’  est.  Quoy  dice  che  nel- 
le acque  della  Nuova-Zeland»  è piu 
grande . 

-j"}-  Fisbtbbb,  Physeler , Caccialot- 
ti  con  una  natatoia  ossia  pinna  dor- 
sale. 

Il  Physeter  macrocephalus,  Lin.  , 
Phyf.  cylindricus  , Bonn.  Elicici,  tav. 
•j,  lig.  l;  Lacép.  9,  fig.  3;  tipo  del  ge- 
nere Physalus  di  Lacèp.,  avrebbe  un 
buou  carattere  nella  posizione  indie- 
treggiata del  suo  sfogatoio  ; ma  non 
ha  per  base  se  non  la  cattiva  figura 
d’  Anderson  fStor.  Nat.  del  Grocn- 
land,  Tom.  11,  tav.  4>  p.  *68-  La  fi- 
gura dell’  occhio  lungamente  fesso  a 
mandorla  nella  figura  data  dal  detto 
autore  è evidentemente  immaginaria  . 

5.  FisETBaE  .Michopb  , Physeler 
microps,  Sclireb.,  tav.  33q  ( c piutto- 
sto un  Delfino)  o Caccialollo  dai  denti 
falcati,  uou  differente  se  uou  per  la 
curvatura  dei  denti . 

6.  Fisbtehb  Tuasio  o Molla  a,  i 
cui  denti  sarebbero  diritti  cd  a som- 
mità ottusa  . 

7.  Il  Caccialotto  solcato,  Phy- 
retar  sulcalus,  Lai èp.  Meni,  del  Mus, 
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Tom.  i»,  caratterizzato  sopra  pitture 
chincsi  già  citate,  pei  denti  aguzsi  e 
diritti,  per  solchi  inclinati  a ciascun 
lato  della  mascella  inferiore,  per  la 
pinna  dorsale  conica  curvata  indietro 
e situata  sopra  le  pettorali  , cui  egua- 
glia in  lunghezza. 

Nelle  opere  di  zoologia  tutti  i Cac* 
cialotli  passano  come  dei  mari  boreali 
o anche  polari . Ora,  non  se  ne  sono 
mai  fatte  pesche  regolari  iu  quelle  la- 
titudini ; ed  è ne’ mari  equatoriali  sol- 
tanto che  sono  stabilite  esse  pesche  e<l 
ivi  èiiconvegnod'amoredci  Cacciabili. 
Humboldt  ( Saggi  polii,  sulla  Nuora- 
Spagna)  fu  primo  adinsistere sopra  tale 
circostanza  per  le  coste  del  Perù  c le 
isole  Gallopagos  . All’altra  estremità 
dell*  Oceano  Pacifico,  il  Caccialollo 
gibboso  è assai  abbondante  perchè  se 
ne  facciano  pesche  regolate  . Crrdiain 
dunque  che  i Caccialulti  presi  acci- 
dentalmente o dati  in  secco  presso  ai 
poli,  fossero  smarriti,  e che  la  patria 
di  quello  genere  sia  nei  mari  inter- 
tropicali. f A.D..XS.) 

” CACCIARELLO  BUONO,  dot. 
ceipt.  Sinonimo  volgare  di  Agaricut 
lactijluus. 

CACCIU’.  bot.  fan.  Questa  sostan- 
za, composta  di  gran  quantità  eli  tan- 
nino aiuto  a della  mucilaggine  e ad 
una  materia  estrattiva  , viene  riguar- 
dalo come  il  succo  condensato  della 
Mimosa  Catheeuy  L.,  Altiero  che  cre- 
sce nell’ India,  li  Cacciù  è solido, 
friabile,  bruno  ed  amaro.  Usasi  in  me- 
dicina come  astringente  e forma  la  ba- 
se di  parecchie  preparazioni  farma- 
ceutiche. (ba...B.) 

CACC1UNDE’.  bot.  fan.  Lo  stesso 
che  Cacciù.  V.  questo  nome. 

CACERAS.  dot.  fan.  Nome  dato 
come  sinonimo  di  Cyperus  esculentust 
c che  effettivamente  indica  una  specie 
dello  stesso  genere  le  cui  radici  produ- 
cono bulbi  mangerecci.  ( B.  ) 

CACUA.  bot.  fan.  Le  Lettere  edili- 
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canti  (Tom.  xiv,  pag.  aaa,  dell’  edi- 
zione 1783)  fanno  menzione  sotto  no- 
me tale  d’uà  Albero  a fiori  azinrri,  a 
foglie  di  Lauro,  aromatico,  adoperato 
nella  tintura,  e che  cresce  nelle  Gran- 
di-indie.  Non  si  sa  cosa  possa  essere. 

(a.) 

CACHALON  o CACHOLONG.  mix. 
Nome  da  Palrin  dato  come  sinonimo 
di  Calcedoni.  V.  questo  nome,  (luc.) 

CACHALOT.  bah.  Sinonimo  fran- 
cese sii  Caccialotto.  V.  questa  voce. 

CACANG-CORNIG.  bot.  FAX  Le- 
guminosa indeterminata  di  Ceilan  , 
che  ha  fama  di  eccellente  foraggio  . 

(»■) 

CACHANG-PARANG.  bot.fax.  Mo- 
ine di  una  Pianta  i cui  senti  sono  ros- 
si, i legumi  grandissimi,  e che  può  es- 
sere la  Mimosa  scandens.  ( a .) 

* GAGUAS,  CHALKAS  e CHALKl- 

LIS.  dot.  fax.  In  Dioscoridc  equival- 
gono, secondo  Adanson,  a Chrysan- 
ihemum  leucanthemum.  ( a .) 

* CACHE,  pbsc.  Sinonimo  di  Molu- 

kar,  specie  di  Raia.  (b.) 

CACHEN-LAGUEN  CACU1N-LA- 
GUA,  CAUCHA-LAGUA  eCIIAUCE- 
LAGUA.  bot.  fax.  Sinonimo  di  Chiro- 
nia , Chilensis;  Pianta  nel  suo  paese 
nativo  adoperata  siccome  medicinale. 

(»•) 

CACHEVEAU.  vcc.  Sin.  volgare 
francese  ili  Smergo.  fi>ii...z.) 

CACHI,  bot.  fax.  ( Dallechamp.  ) 
Una  specie  di  Atrocarpo,  probabil- 
mente I’  Atrocarpus  intcgiifolius.  (b.) 
CACHICAME.  bah.  V.  Tatù. 
CACH1N-LAGUA.  bot.  fax.  Ved. 
Cacbex-Lacubx.  (b.) 

CACU1RJ.  bot.  fax.  Ved.  Cassa  via. 

(») 

CACHIVE.  pbsc.  Sinonimo  france- 
se di  Mormiro  aoguilloide.  (0.) 

CACHLA,  CACLA  o KòKLA.  bot. 
fax.  (Dioscoride.)  Sinonimi  di  Cri- 
santemo o d’  Auteinide.  V.  questi  no- 
mi. (a.  n.) 
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CACHOLONG.  mix.  Ved.  Cacha- 
lox.  (toc.) 

CACHONDE*  bot.  fax.  Sinonimo 
francese  di  Cacciu  o Cscciuodè.  V. 
questi  noini.  (b.^ 

CACHORRO  DOMATO,  mab.  Si- 
nonimo portoghese  al  Brasile  di  Sari- 
gUa.  ( A.D...XS.) 

CACHOS.  bot.  fax.  ( Hernandez.) 
Siuonimo  presunto  di  Solanum  Lyco - 
persicum.  (b.) 

CACHOU.  bot.  fax.  Sinonimo  fran- 
cese di  Caccia.  V.  qncsto  nome. 

CACHOULO.  bot.  fax.-  (Feuillèe.) 
Veronica  imperfettamente  conosciuta 
dell’  America  meridionale.  (a.) 

CACURYDE.  bot.  fax.  Sinonimo 
francese  di  Cacride.  V.  questo  nome. 

* CACKEREL.  pbsc.  Specie  del  ge- 
nere Sparo.  V.  questa  voce.  (b.) 

CAC1ATRICE  e CACIATRIX.  bot. 
fax.  (Dioscoride.  ) Sin.  di  Pian  lago 
coronopus , secondo  Adanson.  (a.) 

CAC1CU  o CASSICO.  In  francese 
CACIQUE  0 CASSIQUE.  ree.  ( Du- 

ntcril.)  Genere  della  famiglia  de’  Ce- 
noranli  della  Zoologia  analitica,  il  qua- 
le ha  per  caratteri  principali  ; il  bec- 
co conico,  un  poco  curvo,  allungato, 
con  uno  spazio  nudo,  rotondo  alla  ba- 
ie. Ora  i Cassichi  non  differiscono  dai 
Trupiali  se  non  perchè  lo  spazio  nu- 
do, che  firma  il  prolungamento  della 
base  del  becco,  non  i angoloso  . Ved. 
TitUPIALH.  (DR...Z.) 

CACKATOO.  ree.  Uno  dei  numero- 
si sinonimi  di  Cacatua.  V.  Pappagal- 
lo. ( IMI...  z) 

CACOA.  bot.  fax.  Sinonimo  inglese 
di  Cacao  alle  Autillc.  (a.) 

CACOLIN.  ucc.  Specie  del  genere 
Quaglia,  Perdix  mexicanus.  V.  Peii- 
xicb.  (db.,  z.) 

CACOLOTL.  ucc.  Per  Cacalototl. 
V.  questo  nome.  (b.) 

CACUME,  dot.  fax.  Nome  volgare 
dato  dai  Ne^ri  trasportali  alle  Antiilc 
ai  semi  di  diverse  Leguminose  , colle 
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quali  fanno  collane,  scatole  da  tabac- 
co, ree-  Si  dà  più  particolarmente  al 
Dolichos  urens.  (*■) 

CACOS.  dot.  fax.  ( Dioscoride.  ) 
Cioè  cattivo.  Sinonimo  d’ Iris  Joetida 
o di  Xiris,  secondo  Adanson.  (b.) 

CACOSMIA.  Cacosmia.  bot.  fax. 
Genere  formato  da  Kuntb.  ( Nov . Ge- 
tter. PI.  Amer.  aequìn.Humb.  et  Bonp. 
Tom.  ix,  pag.  2*7  e fig.  4°4  )>  sopra 
una  Pianta  dell'  America  meridionale 
e eh’  egli  così  caratterizza;  invoglio 
ovoide-cilindraceo  , politilo,  embrica- 
to ; ricettacolo  nodo,  fioretti  del  di- 
sco tubatali,  ermafroditi  ; quelli  della 
circonferenza  femmine  ed  a linguetta; 
achene  senza  ciuffo . Ila  qualche  rap- 
porto coi  Flavcria  ; ma  se  ne  distin- 
gue pel  suo  invoglio  politilo,  embri- 
cato, e pel  gran  numero  de’  suoi  Go- 
relli . La  pianta,  ancora  unica  in  que- 
sto nuovo  genere  , è un  Suffrutice 
d’  odore  talmente  penetrante  cd  in- 
grato, che  servì  all’  etimologia  del  ge- 
nere ; i rami  ne  sono  angolosi,  e le  fo- 
glie opposte,  a tre  nervature  , ed  a 
picciuoli  connati.  Cresce  nelle  Ande 
«lei  Perù,  e principalmente  ne’ dintor- 
ni della  città  di  Loia.  (*.n.) 

CACO-TRIBULUS.  bot.  fax.  ( Ce- 
salpino.)  Sinonimo  di  Cenlaurea  Cai- 
citrapa,  L.  (b.) 

CACOUClER.  bot.  fax.  Sinonimo 
francese  di  Cacuccia  . V.  questo  no- 
me. 

CACRIDE.  Cachrys,  L.  bot.  fax. 
Genere  della  famiglia  delle  Ombrelli- 
fere c della  Penlandria  Diginia,  così 
carelterizzato  : calice  intero  ; petali 
lanciolati  eguali  e curvati  alla  cima  ; 
fruito  grossissimo,  ovoide,  cilindrico, 
angoloso,  velluto  nelle  specie  stranie- 
re; ma  liscio  nel  le  Piante  indigene  di 
broncia,  munito  d’una  corteccia  gros- 
sa e di  consistenza  fungosa;  Gori  gial- 
li; ombrelle  e ombrellone  con  molti 
raggi  e de’  collaretti  di  parecchie  fn- 
gliolinc  semplici  o pennalofessc  . Ad 
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eccezione  della  Cacride  a frutti  lisci, 
Cachrys  laevigata,  Lamk.,  che  ti  tro- 
va vicino  a Mompellieri  ed  in  Proven- 
za, le  specie  di  questo  genere  abitano 
la  Siberia,  la  parte  orientale  e meri- 
dionale dell’  Europa  c le  coste  setten- 
trionali dell'  Africa,  Al  pari  della  più 
parte  delle  altre  ombrellifere  , hanno 
vasi  propri  che  contengono  un  olio 
volatile  ed  un  succo  gonsmo-resinoso 
dotato  di  qualità  pronunciatissime: 
tal’  è la  radice  della  C.  odontalgica^ 
L.  e Pali.,  il  cui  sapore  estremamente 
acre  fa  salivare,  ed  adoprasi  dai  popo- 
li del  Volga  come  prèsto  di  noi  la  ra- 
dice di  Piretra.  (a.h.) 

CAGTE  o CACTIER.  bot.  fax.  Si- 
nonimi francesi  di  Catto.  V.  questo 
nome  c Cereo. 

CACTEE.  bot.  fax.  Veti.  Cattbb. 

CACT0ID1.  bot.  fax.  Fed.  Cat- 
toibi. 

CACT0N1TE.  mix.  Nome  della  Cor- 
naliua  o Corniola  presso  gli  antichi . 

(luc.) 

CACTOS.  bot.  fax.  Il  Carcioffo  ed 
i Cardi  di  cui  mangiatasi  il  ricettaco- 
lo dei  Gori,  presso  gli  antichi,  e non  i 
Catti  dei  botanici  moderni.  (b.) 

CACUBALON  o piuttosto  CACY- 
BALON.  bot.  fax.  ( Plinio.  ) il  Sola- 
rium nigrum , il  Cucuhalus  baccifcr , 
o il  Physalis  somnifera,  L. 

CACUCCIA.  In  francese  [CACOU- 
ClER. bot.  fax.  Caccucia  noccinea 
d’  Aublet.  Alberello  della  Guiana,  i 
cui  rami  sarmentosi  salgono  sugli  Al- 
beri vicini . 1 Gori  ne  sono  disposti  in 
ispighe.  1 caratteri  del  genere  al  quale 
questo  Vegetabile  appartiene,  sono  an- 
cora troppo  imperfettamente  stabiliti. 
Dicesi  che  i cacciatori  Gabbi  soffre- 
ghino  coi  frutti  del  Cacuccia  il  naso 
ai  loro  cani  per  cccitarue  1*  odoralo  . 

(Bj 

CACUCIN.  mais.  Che  pronunciasi 
Sacuien,  secondo  Theret.  Nome  gene- 
co  delle  Scimmie  dell’  America  meri- 
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Rionale,  secondo  il  Dizion.  dì  Peter- 
ville,  e dell’  America  settentrionale, 
giusta  il  Diz.  di  Levrault.  f») 

CAD.  dot.  fai».  Uno  de*  nomi  del 
Ginepro  in  vecchio  francete.  Adanton 
•cri  ve  Kad.  (b.) 

CADABA.  bot.  fa!».  Genere  della 
famiglia  delle  Capparidee,  stabilito  da 
Forskahl  che  gli  diede  questo  nome, 
cui  Valli  area  mutato  in  quello  di 
Stroemia.  II  tuo  calice  »•  composto  di 
quattro  sepali  espansi  e caduchi  ,*  i 
petali,  unguicolali  ed  in  Dumero  di 
quattro,  mancano  talvolta  ; quattro  o 
cinque  stami,  a fdctli  gracili,  ad  ante- 
re erette,  imerisconsi  sulla  sommità 
d'  un  fulcro  che  sostiene  1’  orario.  Ab- 
basso e sul  lato  delio  stesso  fulcro, 
presentasi  un’appendice  tubulata  in- 
teriormente e cne  superiormente  ter- 
mina in  linguetta . L’  ovario  cui  ter- 
mina uno  stimma  ottuso  e sestile,  di- 
venta una  siliqua  cilindrica,  aprentesi 
in  due  valve  che  accartocciaDsi  per  di 
fuori,  e contenente  in  una  sola  loggia, 
piena  di  polpa,  molti  semi  in  triplice 
fila.  A tre  specie  originarie  dell’  Ara- 
bia Felice  e descritte  da  Forskahl,  cioè 
C a fiaba  rotundifolia  , glandulosa  e 
farinosa,  se  ne  è riunita  una  quarta 
dell’  India  , il  Cleome  fruticosa  di 
Linneo.  Tutte  quattro  sono  Alberelli . 
La  prima  presenta  foglie  orbicolari  e 
glabre  ; la  seconda  foglie  rotondate  e 
coperte  di  peli  viscosi.  L’ una  e l'altra 
sono  sprovvedute  di  petali,  mentre  se 
ne  osservano  nel  C.  farinosa  , le  cui 
foglie  riescono  allungate  e farinose , 
come  nel  C.  tetrandra,  che  deve  il  no- 
me al  nomerò  de’  suoi  stami,  minore 
d'un’  unità  che  non  nelle  tre  prime.  I 
fiori  stanno  disposti  in  grappoli  all’  e- 
stremità  dei  rami . (a.v.J.) 

* CADALE,  bot.  FAjr.  (Lechenault.) 
Sinonimo  di  Cieer  arietinum.  (b.) 

CADALI  o RADALI,  dot.  fai». 
(Ra_v.)  Sinonimo  d’  Osbeckia  zejrlani- 
ca,  L.  V.  Osbeckia. 


CAD 

* I Malabarcsi  danno,  al  dire  di  Adatt- 
•on,  questi  nomi  ad  un  Mclastomo  . 

•<») 

* CADALINI.  bot.  fai».  Nome  por- 
toghese d’  una  varietà  di  Banano  nel- 
l’ India.  fa.) 

CADAMBA.  bot.  fai».  ( Sonnerat.  ) 
Sinonimo  di  Guettarda  speciosa.  Ved. 
Guettabda.  (b.) 

CADAVERE,  zoot.  Ved.  Morto. 

CADDO.  ucc.  Sinonimo  inglese  di 
Corvus  Monedula,  L.  Ved.  Corvo. 

CADE  e CADE’.  BOT.  fast.  Proba- 
bilmente da  Cad.  V.  questo  nome.  Eit 
è poi  sinonimo  provenzale  di  Cedro 
fenicio,  Juniperus  Oxicedrus,  L.  (b.) 

CADEJI-INDI.  bot.  fai».  ( C.  Bau- 
hin.)  Sinonimo  di  Laurus  Malaba- 
thrum,  Lamk.  Ved.  Alloro.  (d.) 

CAPELAFON.  bot.  fai».  fScaliger.) 
Varietà  di  Banano  ch*è  forse  la  st'ssa 
di  quella  che  i Portoghesi  dell’  India 
chiamano  Cadalini.  (b.) 

CADELARI.  bot.  fai».  Da  Kadela- 
ri,  nome  malabarese  sotto  del  quale 
trovasi  in  alcune  opere  indicato  il  ge- 
nere Achiranto.  V.  questo  nome . 

(B.) 

CADELIUM.  bot.  fai».  ( Rumph. 
Amb.  5,  tav.  140.)  Sinonimo  di  Pha- 
seolus  Max , chiamato  Kadelea  a 
Giara  ed  a Balis.  Vfd.  Doltco.  (b.) 

CADELLE.  itti.  Nome  col  quale  si 
è designato  e ancora  ti  designa  nel 
mezzodì  della  Francia,  una  larva  di 
Insello  coleoptero  che  si  nodrisce  col- 
la sostanza  farinosa  del  Grano  chiuso 
ne’ granai . Tale  Larva  è stata  prima 
descritta  da  Rozier  (Corso  di  Agricol- 
tura), e poscia  da  Dorthe  (Mem.  del- 
la Soc.  di  Agricoltura  di  Parigi,  i. 
trimestre  1-587).  Quest’ultimo  osser- 
vatore seguì  le  sue  metamorfosi  e ci  ha 
istruiti  che  l’ Insetto  perfetto  era  il 
Tenebrio  maurilanicus  di  Linneo  o il 
Trogossite  maurilanico  di  Olivier. 
Ved.  Trogossite.  (aud.) 

CADELPACHI.  bot.  fai».  Pianta 
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della  cotta  ili  Coroniamlcl  clic  Uose 
errile  appartenga  al  genere  Scorzone- 
ra.  (»•) 

• CADENELLES.  bot.  fax.  Chia- 
mami coti  in  LinguailoCa  e nella  Pro- 
venza i ft-iitti  ilei  Juniperus  Oxice- 
drus.  F.  Cadb.  (b.) 

CADIA.  Codia,  bot.  fax.  Fortkahl 
nomina  cosi  un  Albrrctto  che  cesce 
nell’  Egitto  e nell’  Arabia,  e che  per  la 
figura  somiglia  al  Tamarindo.  E «ind- 
io stesso  che  Piccivoli,  botanico  italia- 
no, chiamava  Pancialica,  e col  quale 
Desfonlainet,  tolto  il  nome  di  Spaen- 
doncea,  formò  un  genere  contagrato 
ad  un  celebre  pittore  di  Cori.  Lo  col- 
locò egli  tra  le  Leguminose  a corolla 
regolare  ed  a legume  uniloculare  bi- 
valve. 11  calice  n’  i campanulato  c cin- 
quifido j i petali  tono  eguali  tra  etti, 
in  numero  di  cinque  in  generale,  più 
raramente  di  tei  o sette,  ti  accostano 
per  formare  una  campana  regolare, 
che  passa  dal  bianco  al  rotto  e ram- 
menta la  corolla  della  Malva.  Il  nume- 
ro degli  stami  è doppio  di  quello  dei 
petali,  cioè  Varia  da  dieci  a quattordi- 
ci ; i filetti,  liberi  ed  eguali  , t’ingros- 
sano verso  la  base.  Le  foglie  trovanti 
composte  ili  parecchie  paia  di  foglioli- 
ne terminate  da  una  dispari  , c muni- 
te di  tlipule  setacee  . 1 suoi  picciuoli 
ascellari  e solitari  portano  uno  o due 
fiori.  (a.dj.) 

CAPITE,  echix.  pose.  Alcuni  critto- 
grafi diedero  questo  nome  ad  articola- 
zioni il’  Encrini  fossili,  rotondi  e non 
angolosi.  (lam...x.) 

CADJAN  e GADJANG.  bot.fax.  La 
stessa  cosa  che  Cajaoo.  V.  questo  no- 
ine. (b.) 

CAPMIA.  mix.  Ossido  grigio  di 
Zinco,  il  quale  nel  trattamento  della 
Calaniina  o di  ogni  Miniera  zincifera, 
attaccasi  alle  pareti  del  fornelli  $ è in 
masse  concrezionale  d'  un  grigio  cene- 
rino ; lo  si  adopera  in  farmacia  in  al- 
cune preparazioni  anli-oftalmiche  . — 
Dìz.  Su  Hat.  Tom.  III. 
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Certi  minrratogi  antichi  chiamavano 
Cadmia  xatubale  o fossile  I’  Ossido 
bianco  d’  Arsenico,  I’  Arseniato  ili  Co- 
balto, la  Calaniina,  ree.  (nn.  .z.) 

* CADMIO.  Cadmium.  mix.  Metallo 
scoperto  nel  1818,  da  Slromever,  in 
diverse  miniere  di  Zinco . E d’  un 
bianco  leggermente azzurrognolo,sp|pi— 
dente,  morbido,  flessibile,  un  poco  più 
tenace  dello  Stagno.  Il  suo  peso  speci- 
fico è di  8,6g;  fondesi  prima  d*  armi- 
sare  e a temperatura  più  alta  si  volati- 
lizza; cristalizzasi  per  decantazione  in 
ottaedri  si  combina  coll’oisigeno  nel- 
le proporzioni  di  100  a i4,35a;  forma 
cogli  Àcidi  dei  sali  scoloriti  ; fa  lega 
colla  maggior  parte  degli  altri  Metal- 
li . (nn...z.) 

CAPMO.  Cadmus.  bot.  ciiipt.  ( Ar- 
trodiee).  Menzionato  questo  genere  al- 
1’  Articolo  Aiitbodifb,  e stabilitine  co- 
là i caratteri,  torna  inutile  riprodurli. 
Le  specie  delle  quali  componesi  , di- 
stinguenti da  qurlle  ilei  genere  Tire- 
sia,  che  non  produce  se  non  un  Zoo- 
carpo  per  articolo,  in  ciò  che  ne  esi- 
stono nel  genere  presente  almeno  due. 
Dall’altro  canto  molto  più  vicini  sono 
in  questo  i tramezzi.  Da  prima  la  ma- 
teria colorante  riempie  la  totalità  del- 
1’  articolo  ; vi  si  agglomera  in  due  cor- 
picciuoli  rotondi  clic  a certo  tempo 
spezzano  lateralmente  il  tubo  che  li 
conteneva . Intieramente  trasparente 
rimane  esso  tubo  ; ed  essendovi  la 
traccia  dei  tramezzi  mollo  vicina  , di- 
rebbesi  del  Nematoplata  argentea,  e 
forse  i Nemaloplati,  totalmente  ialini, 
non  sono  ebe  avvanzi  di  Cadmi  intie- 
ramente abbandonati  dai  loro  Zoocar- 
pi. Le  Conferva  fiacca  , Dillw.  Confi 
tav.  49»  dtssiliens,  63  ; aerea,  80  ; e 
fusco  purpurea,  92,  colle  Conferva 
comporta  c zonata  di  Lsngbve  appar- 
tengono al  genere  Cadmo. 

Cadmo  setosa,  Cadmus  sericea  Bo- 
rv.  V ed.  le  tavole  del  presente  Dizio- 
nario. (•.) 
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CADMON  o CATMON.  bot.  pax. 
Sinonimo  (li  Dillcnia.  Fed.  questo  no- 
me. • (b.) 

* CADOLINI.  sor.  fax.  Lo  »te*so 
che  Cadali  rii.  Fed.  questa  voce-  (b.) 

C A 1)00.  bot.  fax.  ( Marsdcn.  ) Spe- 
cie di  Pepe  dell*  India;  forse  il  Betel . 

(b.) 

CADOQUES.  bot.  pax.  Nome  vol- 
gare dei  semi  di  Guilaudina  Bonduc 
alle  itole  di  Francia  e di  Mascareigoe, 
dove  chiamatisi  pure  Cadoqubs  .voihks 
i frutti  d’  Una  Legaminosa,  che  pare 
nn  Ftalico,  forte  la  Pianta  figurata  in 
Rhèede,  T.  mi,  tav.  46,  lotto  il  nome 
di  Tseria-C a metti-  Falli.  (b.) 

CADOREUX.  ree.  Sinonimo  volga- 
re francete  di  Cardellino,  Fringilla 
Carditeli s,  L.  F.  Bbcchiobosso  . 

( DB...Z.  ) 

CADORIJA.  bot.  pax.  Sinonimo  di 
Hypecoom  procuratene  nelle  pruvincie 
di  Granata  e Mnrria  in  Ispagna. 

CADRAN.  noe.  Specie  del  genere 
Merlo,  figurata  da  Lavaillant,  tav.  log 
de'  tuoi  Ùcce  Hi  d'  Africa.  Feti.  Ma  a lo. 

(br...i.) 

CADRAN.  >eu.  F.  Solario. 
OADRANoCADRANURA.  bot.  pax. 
Malattia  degli  Alberi  vecchia, imi,  in  cut 
le  trine  legnose  ilei  centro  ti  staccano 
le  une  dalle  altre.  (o.) 

CADRAN.  bot.  cnrpT.  Uno  dei  nomi 
volgari  francesi  dell*  Uovolo,  specie  di 
Agarico.  (b.) 

CADUCO,  deciduus.  bot.  Ci oiche 
cade.  Si  dà  questo  nome  alle  parti  Ve- 
getabili che  non  persistono  dorante  lo 
«viluppo  degli  organi,  nella  composi- 
zione de*  quali  esse  parti  prima  entra- 
vano. Il  calice  è caduco  nel  Papavero. 
Le  stipole  in  alcune  Passionarle  sono 
ca  lnche.  La  corolla  è caduca  nei  fiori 
della  Vite,  ecc.  <*•) 

CADULA  e CADUTAS.  bot.  fax, 
F.  Kuicla  cKadutas. 

calcala phum.  bot.  cmpt.  Ved. 

Cecalifo. 
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CAELACHNE.  bot.  pax.  Fed.  Cb- 

Z.ACXB. 

* CAELESTINA.  bot.  pax.  F.  Cb- 
lb«tixa. 

CAENOMYA.  txs.  Fed  . Caxo- 

MIA. 

CAENOPTERIS.  bot.  cript.  Fed. 
Cbxopterjdb. 

CAENOTHALAMI.bot.  caiPT.  Fed. 
Cbxotalami. 

* CAEOMA.  bot.  caiPT.  Fed.  Cro- 
ma. 

* CAEOMURUS.  bot.  caiPT.  F.  Cbo- 

VURO. 

CAESALPINIA.  bot.  PAX.  V.  Casal- 
prxiA. 

CAESIA.  bot.  pax.  V.  Cesia. 

CAESIO.  peso.  F.  Cesio. 

CAESIOMORUS.  pbsc.  Fed.  Cesio- 
moro. 

CAESULIA.  bot.  pax.  Ved.  Chìg- 
lia. 

CAFAGINA,oKAFAGINA.bot.  pax. 
Sinonimo  di  Licnide.  Fed.  quest»  no- 
me. , (b> 

CAFFÈ.  COFFOEA.  bot.  pax.  In 
francese  CAFE1ER  o CAF1ER,  oppu- 
re CAFEYER  e CAFF1ER. Appartiene 
questo  genere  interessante  alla  fami- 
glia naturale  delle  Robkiacee  ed  alla 
Pentandria  Monoginia,  L.,ed  offre  per 
caratteri  generali  : fiori  ascellari,  com- 
posti d’  un  calice  quasi  globoso  , ade- 
rente all'  ovario  infero  e terminato  d* 
cinque  denti  ; d’  una  corolla  monope- 
tala a tubo  lungo  c gracile  ed  a lembo 
quasi  piano,  a cinque  divisioni  acute 
ed  assai  lunghe  , coi  cinque  stami  ta- 
glienti: il  frutto  è una  bacca  cerasifbr- 
me,  globosa  od  ovoide,  allungala,  om- 
belicata alla  cima,  e racchiudente  dut. 
noccioli  cartilaginosi  e monospermi  ; 
ciascun  seme  riesce  convesso  dal  lato 
esterno,  piano  dal  lato  interno  , dove 
offre  un  solco  longitudinale  profondo» 
Le  specie  di  qoesto  genere,  iu  numera 
d*  una  trentina,  sono  tolte  Alberi  o Al- 
berelli, portanti  foglie  intere  ed  oppo» 


Digitized  by  Google 


CAE 

•té,  con  ittipule  intermedie,  fiorì  ascel- 
lari, ordinariamente  bianchi.  Si  hanno 
ad  escluderne  le  specie  descritte  da 
Ruii  e Farmi,  nella  Flora  delle  Chili 
e del  Però  r le  cjuali,  arendo  i fiori  di- 
sposti in  corimbi  terminali,  si  accosta- 
no molto  più  al  genere  già  sì  numeroso 
delle  Psychotriej.  Tutte  le  rere  specie 
«li  Caffè  sono  originarie  delle  contrade 
cable, tanto  del  nuoro  come  dell*  anti- 
co continente.  Ve  uc  ba  una  tra  esse  , 
la  «jusle , per  la  sua  importanza  nel 
-commercio,  nell’  economia  domestica 
e politica,  merita  ch’entriamo  in  alcu- 
ni particolari  sopra  i suoi  caratteri  e 
sulla  sua  storia. 

Il  Caffb’  d’  Arabia  , Ceffata  arabi- 
ca, L.  è un  Alberello  che  cresce  in  A- 
rahia,  particolarmente  nella  provincia 
d’  Yemen,  sulle  spiaggie  del  mar  Rosso 
■e  nei  contorni  della  città  di  Moka,  il 
suo  tronco,  che  è cilindrico,  ergesi  ad 
ori’ altezxa  di  quindici  in  renti  piedi  e 
ditidesi  i rami  opposti,  nn  po’  nodosi  e 
grigiastri  ; le  foglie,  che  formano  in 
ogni  tempo  una  grata  versura,  veggnn- 
si  opposte,  quasi  sestili,  ovale,  lancio- 
late,  acuminate,  interissime  , alquanto 
ondeggiate  sui  bordi  , d’un  verde  un 
po’  cupo  e lucenti  nella  faccia  superio- 
re, intieramente  glabre}  le  due  stipole 
sono  lanciolate,  intere  c glabre  ; i tiori 
■tanno  aggruppati  all’ascella dellefogiie 
superiori  ; riescono  quasi  cessili,  bian- 
chi, e spargono  un  odore  sommamente 
soave  che  si  paragona  a quello  del  Gel- 
somino di  Spagna.  Succedono  ad  essi 
certe  bieche  o nocciole  cera&iformi, car- 
nose, prima  verdi,  poi  rosse,  ed  infine 
al  tempo  della  maturità  divenendo  qua- 
si nere.  La  sommità  loro  è segnata  da 
nn  piccolo  ombelico  ; la  polpa  viscosa 
e giallognola  : i due  noccioli  sono  sot- 
tili, cartilaginosi,  formali  dall’  endo- 
carpi! o parete  interna  del  pericarpo  e 
non  da  un  arillo,  come  parecchi  autori 
asserirono.  I semi,  convessi  dal  lato  e- 
sleriore,  piani  o marcati  da  nn  solco 
longitudinale  dal  lato  interno  , bau- 
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no  una  consistenza  dura  e cartilagi- 
nosa. 

Al  riferire  di  Ramai  , il  Caffè  è pri- 
mitivamente originario  deli'  Alu-Klio- 
pia,  dov’era  coltivalo  da  tempo  imme- 
morabile, allorché  gli  Arabi  lo  traspor- 
tarono nel  loro  paese  in  un  tempo  as- 
sai lungi  dall’essere  determinato  con 
precisione.  Egli  è particolarmente  snlle 
spiaggie  del  mar  Rosso,  nella  proviucia 
d’Yemen,  e soprattutto  nei  contorni 
della  città  di  Moka  che  meglio  prospe- 
rarono le  puntazioni  di  Caffè  ; e«l  og- 
gi ancora  il  Caffè  piò  pregiato  è quel- 
lo che  il  commercio  ci  recada  quei  pae- 
si. Per  gran  tempo  l’uso  del  Caffè  uno 
è stalo  conosciuto  se  non  dai  popoli 
dell’  Oriente.  Gli  abitanti  della  Persia, 
dell’  Arabia,  di  Costantinopoli  ne  pre- 
paravano una  be»anda  elicerà  per  essi 
Un  regalo  squisito,  e nei  quartieri  (io- 
poi  osi  d’  Ispabaii  e di  Costantinopoli 
cedrami  luoghi  pubblici,  dove  solevano 
riunirti  per  bere  del  Caffi*.  Non  fu  che 
verso  l’anno  ififig  che  a Parigi  s'  inco- 
minciò a conoscere  I’  uso  del  Caffè. 
Verso  quell’  epoca,  Solimano  Agà,  che 
risiedeva  a Parigi  io  qualità  di  agente  di- 
plomatico, fece  gustare  di  quel  liquore 
ad  alcune  persone,  che  tosto  nc  sparse- 
ro l'  uso  nelle  classi  elevale  «Iella  socie- 
tà. Il  popolo,  imitatore  servile  degli  Ur- 
ti dei  grandi,  non  Lardò»  prender  gu- 
sto al  Caffè,  ed  io  breve  i Parigini  e- 
mutarono  in  entusiasmo  gli  Orientali 
per  tale  bevanda.  Non  tardarono  ad  i- 
subilirsi  a Parigi  officine  simili  a quel- 
le di  Costantiuopoli  e «li  Persia,  e fu 
loro  «lato  il  nome  di  caffè.  11  numero  di 
casi,  primamente  poco  ragguardevole  , 
ti  accrebbe  poscia  gradatamente, 

1 semi  ilei  Caffè  divennero  allora  un 
ramo  importante  di  commercio,  stante 
il  grande  consumo  che  se  ne  Tacca  in 
Europa.  Si  desiderò  quindi  di  conosce- 
re c procurarsi  P Albero  cfteproducera 
frutti  tanto  deliziosi.  L’  Olandese  Vao 
llorn  ne  comprò  alcune  piaulc  a Aiolà 
e lo  trasporto  a Lialavia,  ucl  lfiyo.  Riu- 
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ccirouo  «Mai  bene,  ed  ei  nc  mandò  nn 
piede  ad  Amslerdau  verso  Tanno  1 ■j io. 
Collocato  quest'  individuo  nelle  serre 
del  Giardino  di  Botanica,  presto  si  co- 
pri di  fiori  e di  frutti, i cui  semi  servi- 
rono a moltiplicarlo.  Uno  di  tali  piedi 
fu  verso  quel  tempo  mandato  a Luigi 
XIV,  e riuscì  perfettamente  nelle  serre 
dei  Giardino  delle  Piante  di  Parigi  , 
dove  non  si  tardò  punto  a moltiplicare. 
Allora  il  governo  francese  concepì  il 
grande  disegno  di  naturalisiare  il  Caf- 
fè nelle  sue  colonie  delle  Indie-Occideo- 
tali,  e di  cessare  così  dall*  essere  tribu- 
tario dello  straniero  per  simile  derra- 
tadivenuta  così  importante  nella  bilan- 
cia del  commercio  . Tre  giovani  piedi 
furono  spedili  per  la  Martinica  e confi- 
dati alla  cura  del  capitano  Duclicux. 
Due  di  detti  individui  non  poleronore- 
•istere  all'  intemperie  e soprattutto  alla 
aridetia  dei  venti  durante  la  traversala 
che  fu  lunga  e pericolosa  , nò  il  terso 
dovette  la  sua  conservazione  se  non  alle 
privasioni  che  il  capitano  s*  impose  , 
dividendo  la  sua  porzione  d'  acqua  col- 
la giovane  Pianta  che  giunte  sana  e sal- 
va al  suo  destino.  11  clima  della  Marti- 
nica fu  talmente  favorevole  al  giovane 
Alberello,  che  in  pochi  anni  divenne 
molto  vigoroso,  e caricatosi  di  fiori  e 
frutti  , vi  moltip  icò  in  modo  prodi- 
gioso. 

Tale  fu  la  prima  sorgente  delle  pun- 
tazioni immense  di  Caffè,  le  quali,  da 
quel  tempo  in  poi,  cuoprono  lamaggior 
parte  delle  Antille  e firmano  il  ramo 
principale  del  commercio  di  quelle  -i- 
■ole  lontane.  Poco  tempo  dopo,  fu  il 
Caffè  parimente  introdotto  alIaGuiana 
francese  ed  alle  i/ole  di  Francia  e di 
Mascareigne,  ove  si  naturalizzò  con  fa- 
cilità non  minore.  1 Francesi  riconob- 
bero in  breve  la  saviezza  ad  importan- 
za della  misura  dal  governo  adottata  , 
•d  a poco  a poco  il  Caffè  raccolto  nelle 
Antille  successe  a quello  d’Oriente,  ed 
oggidì  quasi  tutto  quello  che  consumasi 
in  Europa  proviene  dalle  Piante  ualu- 
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ralizsatc  nelle  diverse  contrade  de!  glo- 
bo. Deveti  nondimeno  confessare  che  la 
specie  più  ricercata  , più  soave  e piò 
cara  rimane  pur  quella  che  si  trae  dai 
contorni  di  Moka. 

Distinguonsi  nel  commercio  parec- 
chie sorta o varietà  di  Caffè, soprattutto 
secondo  i paesi  nei  quali  si  raccoglie. 
Le  principali  sono:  i.°  il  Caffè  Moka 
che  Iraeti  dall'  Arabia  Felice.  Il  seme 
n’ è piccolo,  generalmente  rotondo,  per 
ciò  che  uno  de’  due  semi  racchiusi  nel- 
la ciliegia  abortisce.  E*  la  sorta  più  ca- 
ra, la  più  pregiata,  e riunisce  insieme 
un  sapore  squisito  ad  nn  aroma  deli- 
zioso; z.»  il  Caffè  di  Caienna,  ancora 
poco  diffuso  nel  commercio,  dov’è  pre- 
giatissimo ; ed  è,  per  quanto  pare,  uno 
de’  migliori  ; 3.*  Caffi  Borbone.  Chia- 
masi così  quello  che  viene  raccolto  nel- 
le isole  di  Francia  e di  Mascareigne.  Ha 
il  seme  grosso,  giallognolo,  e sviluppa- 
tissimo u’  è T aroma  ; agli  è special- 
mente nel  quartiere  chiamato  il  Bosco 
di  Nelle  che  raccogliesi  la  migliore  qua- 
lità, la  quale  non  cede  per  niente  al 
Caffè  di  Moka  e che  apprezzerebbe*! 
altrettanto,  se  non  fosse  uso  in  Fran- 
cia di  spregiare  le  ricebesse  che  le  sono 
proprie  ; 4°  il  Caffè  Martinica  , di 
seme  mezzano  e di  colore  verdastro, to- 
prattntto  amaro  od  astrìngente  ; per 
modo  che  il  miscuglio  del  Caffè  Borbo- 
ne e del  Caffè  Martiuica  , torrefat- 
ti separatamente  ed  a gradi  diver- 
ei , forma  una  delle  più  dclisiose  be- 
vande. 

Prima  di  parlare  della  coltura  del 
Caffè  e della  ricolta  de’ fittiti  suoi,  ag- 
giungiamo alcune  parole  intorno  a'suoi 
usi.  11  caso,  dicesi,  rivelò  le  proprietà 
«lei  Caffè.  Gli  Arabi  notarono  ebequei- 
le  Capre  le  quali  pascevansi  de'  suoi 
fruiti  erano  più  vivaci  e più  intrapren- 
denti. Il  mollati  Sciadely  fu  , secondo 
alcuni  , il  primo  Arabo  che  ne  faceste 
uso,  ad  oggetto  di  tenersi  desto  durante 
le  sue  preghiere  noUurne.Volleroisuoi 
dervit  imitarne  l’esempio,  ed  il  loro  tira- 
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scino  in  brcvs  quegli  «imi  elio  non  a- 
vmiio  d’uopo  di  starsene  svegliali. 

L*  infusione  di  Caffè,  conveniente- 
mente torrefallo,  è uu  liquore  squisito 
che  stimola  tulli  gli  organi  dell’  econo- 
mia animale,  ila  tutti  i vantaggi  dei  li- 
quori spiritosi  per  lo  stimolo  vivo  ed  i- 
slantaneo  che  determina, ma  non  ornai 
seguito  dagli  stesti  accidenti,  cioè  dalle 
vertigini  c dall’  ubbrischczza  . Presa 
calda  , fa  nascere  nello  stomaco  una 
sensazione  di  benessere  che  non  tarila 
a reagire  sopra  tutto  l’organismo.  Il 
sistema  muscolare  ed  il  cervello  soprat- 
tutto ne  ricevono  un'ioflurnza  partico- 
lare. Quindi  la  forza  , 1’  agilità  , dalle 
quali  si  sente  penetrato  colui  ebe  fa  u- 
to  di  tale  bevanda.  Le  facoltà  sensitive 
cd  intellettuali  sono  più  vive,  più  esal- 
tate ; I’  immaginazione  si  fa  piu  riden- 
te, più  rapido  il  pensiero,!’  elocuzione 
più  facile  ; in  una  parola  tutti  i lavori 
dello  spirilo  sono  più  pronti  e più  per- 
fetti. Perciò  a giusto  titolo  si  è chiama- 
to il  Caffè  una  bevanda  intellettuale. 

Non  parleremo  qui  dell'uso  delCaffè 
nella  tcrapeulica.L’azionc  tonica  e stimo- 
lante che  possedè,  i cambiamenlichede- 
termina  nell*  economia  animale,  ren- 
dono assai  bene  ragione  de’  suoi  buoni 
effetti  in  certi  casi  di  febbre  o d’  altre 
malattie  complicate  con  uno  stato  di 
debolezza  e di  prostrazione.  Lo  si  è 
talora  nsato  dopo  torrefatto  c preparan- 
done un’  infusione  caricatissima,  alla 
quale  si  aggiunge  talvolta  d succo  di  I- 
mone  j ora  in  istalo  di  crudità.  Il  dot- 
tor Grindcl  l’adoperò  in  quest’  ultimo 
stalo  e lo  considera  come  un  incdica- 
znento  essenzialmente  tonico  e febbrifu- 
go, che  si  può  con  vantaggio  opporre 
alla  scorza  del  Perù.  L’  amministrava 
esso  medico,  u sia  iu  polvere  indosi  di 
uno  scrupolo,  ripetute  parecchie  volte 
nel  corso  del  giorno  , oppure  facendo 
bollire  un  oncia  di  semi  in  dieciotto 
oncic  d'acqua,  sino  alla  riduzion  dei 
due  terzi.  Àia  iu  lutti  i casi,  nonni  può 
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sperar  d’  ottenere  qualche  frutto  del 
Caffè  ammininistrato  come  medica- 
mento, se  non  negli  individui  che  'non 
ne  fanno  uso  abituale. 

I semi  del  Caffè  sono  stali  analizzati 
da  parecchi  chimici.  Cadet  di  Gassi- 
court  trovò,  in  questi  semi  non  torre- 
fatti, un  principio  aromatico  partico- 
lare, un  olio  essenziale  concreto  , una 
mucilaggine  che  probabilmente  risulta 
dall'  acqua  calda  sulla  fecula,  una  ma- 
teria estrattiva  colorante,  della  (lesina, 
uoa  picciolissima  quantità  d*  Albumi- 
na, e finalmente  uu  Acido  che  Cadetdi 
Gassicnnrt  e la  maggior  parte  dei  chi- 
mici moderni  riguardano  come  Acido 
gallico,  mentre  il  dottore  Grindcl  lo 
considera  come  Acido  chinieo,  e Peys- 
sè  come  un  Acido  particolare  che  chia- 
ma Acido  caffico.  La  Caffeina  , che 
Robiquet  ricavò  del  Caffè,  è un  princi- 
pio immediato  nuovo,  cristallizzabile. 

Allorché  il  Caffè  non  sia  stato  torre- 
fatto, è doro,  corneo,  d’  odore  e sapo- 
re erbacei,  che  niente  hanno  di  grato. 
Si  è la  torrefazione  che  vi  sviluppa 
quell’  aroma  dclisioso,  che  dà  alla  sua 
infusione  tanta  soavità.  L’  asione  del 
fuoco  vi  cagiona  cambiamenti  notevolis- 
simi nella  sna  natura  chimica,  e vi  svi- 
luppa il  tannino  ed  un  olio  empireuma- 
tico aromatico  al  quale  deve  la  sua  n o- 
ne eminentemente  stimolante. 

Dovette  la  coltivazione  del  Caffè  es- 
sere per  le  colonie  francesi  americana 
1’  oggetto  di  care  ed  indagini  moltipli- 
cate. Nè  quindi  manchiamo  di  docu- 
menti in  qncsto  rispetto.  Segnalarmi» 
qui  in  poche  parole  le  regole  principali 
di  questa  coltivazione  , esposte  con 
molta  minutezza  nei  trattati  d’  agricol- 
tura ed  in  particolare  dell’ agrieoi  torà 
coloniale. 

1 luoghi  che  meglio  convengono  alle 
puntazioni  di  Caffè  sono  in  generale 
i terreni  sostanziali  dei  monlicelli  me- 
diocremente inalfiati  dalle  acque  della 
pioggia.  Riescono  benissimo  sai  pendio 
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(Ielle  colli  nealquanto  ombreggiate,  par- 
che non  si  levino  a troppo  grande  altez- 
za $’  altrimenti  il  freddo,  l’ intemperie 
«sopra  tutto  le  variazioni  troppo  subi- 
tanee dell’  atmosfera  nuocerebbero  alla 
vegetazione  del  Caffè.  Si  è osservato 
•che  i limiti  medi  dei  calore  più  favo- 
revoli a questo  genere  di  puntazioni  , 
variavano  da  dieci  a venticinque  gradi 
zie!  termometro  di  Reaumur.  Con  una 
temperatura  più  alta  , il  crescere  del 
legno  è troppo  rapido,  i soggetti  acqui- 
stano un’  apparenza  magnifica  , un 
grandissimo  vigore,  ma  danno  pochi 
frutti.  Lo  stesso  nelle  esposizioni  la  cui 
temperatura  spesso  discende  sotto  i 
dieci  gradi  ; la  vegetazione  resta  de- 
bole, languente  e la  raccolta  poco  pro- 
duttiva. La  circostanza  più  vantaggiosa 
per  formare  puntazioni  di  Caffè,  si  è 
quella  in  cui  abbatlesi  e si  dissoda  una 
porzione  di  botco,  il  cui  fondo  sia  pro- 
fondo e sostanzioso.  Singolarmente  ad- 
datati a questa  coltivazione  tono  i 
terreni  vergini  c compensano  ampia- 
mente il  colono  delle  spese  che  simile 
impresa  necessita.  Fatta  la  scelta  del 
terreno,  e convenientemente  preparato 
il  terreno  stesso  mediante  lavori  pro- 
fondi, devono  scegliersi  per  semente  i 
semi  più  forti,  i meglio  nutriti  e che 
provengono  dalle  specie o varietà  rico- 
nosciute le  migliori  e più  produttive. 
Germogliano  questi  semi  costantemente 
un  mese  o sci  settimane  dopo  stati  con- 
lidati  alla  terra.  Ma  ei  non  è se  non  un 
anno  o anche  quindici  mesi  dopo  che  i 
giovani  getti  trovansi  abbastanza  forti 


per  poter  essere  con  vantaggio  piantati. 
Bisogna  allora  praticare  delle  buche- 
quadrate,  spaziale  di  circa  dieci  in  do- 
dici piedi  e disposte  in  quinennee.  Si 
leva  con  attenzione  ciascun  piede  dei 
giovani  getti  colla  sua  terra  c lo  si  pone 
nella  buca  stata  preparata.  Soltanto  tre 
o quattro  anni  dopo  di  essere  stati  pian- 
tati, cominciano  i Caffè  a portare  frate 
lo.A  tal  tempo  si  hal'abiludiue  di  ferma* 


re  il  crescimento  verticale  dei  Caffè  re- 
cidendone la  testa  ; la  quale  operazio- 
ne dell' intestamento  si  fa  loro  subire 
ordinariamente  allorché  questi  Alberel- 
li sono  giunti  all’  altezza  di  cinque  o 
sei  piedi.  Tale  processo  ha  per  uso  di 
facilitare  la  raccolta  dei  frutti,  lenendo 
i soggetti  ad  altezza  conveniente,  e di 
accrescere  il  numero  dei  rami  fruttife- 
ri, arrestando  il  crescimento  della  gem- 
ma centrale,  che  assorbe  grande  quan- 
tità di  succhio.  Bury  di  Saint-VincenC 
diede  nel  suo  Viaggio  alle  quattro  isole 
dei  mari  di  Africa,  molte  particolarità 
interessanti  sopra  le  caffetterie  dell’iso- 
le  di  Mascarrgua.  Noi  vi  rimetteremo  , 
perchè  giudicare  si  possa  del  grado  di 
utilità  che  avere  può  I’  introduzione 
dell’  Albero  da  pane  per  1’  ombreggio  , 
invece  delle  Mimose  che  vi  sono  per 
I’  ordinario  impiegale.  L’  autore  stesso 
indicò  le  ragioni  che  avevano  nei  primi- 
tivi anni  diquesto  secolo  fatto  discende- 
re nei  commercio  il  Caffè  delle  colonie 
francesi  , all’  Est  del  Capo  di  Buona- 
Speranza,  al  di  sotto  della  sua  riputa- 
zione. 

1 Caffè  fioriscono  ordinariafnento 
due  volte  1’  anno,  in  primavera  ed  in 
autunno.  Ma  non  vi  ha  in  certo  modo 
nessuna  interruzione  tra  tali  due  epo- 
che, per  guisa  che  in  tutti  i tempi  que- 
sti Alberelli  eleganti  vanno  adorni  di 
fiori  odoriferi  e carichi  di  frutti.  Que- 
sti, che  chiamantiCiùeg'ie,  trovansi  or- 
dinariamente maturi  circa  quattro  me- 
si dopo  la  fioritura.  Devono  essere  rac- 
colti con  cura  a seconda  della  loro  ma- 
turità, senza  danneggiare  quelli  che  lo- 
ro stanno  vicini  , ed  i quali  non  sono 
ancora  pervenuti  a maturità  perfètta. 

Esistono  diversi  processi  per  i- 
spogliarc  i semi  di  Caffè  dal  loro  in- 
voglio carnoso  ; poiché  non  è mai 
se  non  dopo  di  aver  fatto  loro  subi- 
re simile  opera  zione  che  vengono  por- 
tati in  commercio.  Ora  si  espongono 
a strati  all*  azione  del  sole  , badando 
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«li  impoverii  assai  frequentcmrnte.Ora 
si  lasciano  macerare  per  un  giorno  o 
due  nell’  acqua  prima  di  ctponcrli  ai 
raggi  del  sole;  questo  Caffè  porta  al- 
lora il  nome  di  Caffè  bagnato.  E’  gri- 
giastro di  colore  cd  ha  poco  pregio.  Un 
terzo  processo  consiste  in  ischiacciare  le 
cilirgic  e farle  .macerare  per  distaccar- 
ne la  polpa.  Finalmente  rullimo  meto- 
do, ed  insieme  anche  il  migliore  , il 
più  usitato  e quello  che  dà  la  qualità 

Jiiù  stimata,  si  pratica  facendo  passare 
e ciliegie  fresche  per  un  mulino  chia- 
mato raspa  (grage),  per  toglierne  tut- 
ta la  polpa  in  modo  che  i semi  rrstano 
rivestiti  soltanto  del  loro  endocarpo  , 
che  volgarmente  chiamasi  Pergamena. 
Questa  specie,  la  più  in  pregio,  si  co- 
nosce nel  commercio  sotto  il  nome  di 
Caffè  raspato.  (a.b.) 

CAFFÈ’,  bot.  fax.  Seme  del  Caffè. 
Peci,  qupsto  nome. 

Si  è esteso  il  nome  di  Caffè  ad  al- 
tre sostanze  vegetabili  ed  a parecchi 
Alberelli  diversi,  quindi  chiamando: 
Caffè  bastabdo  o M.vnnovE  , alla 
Martinica  , il  Coffea  occidentali s,  L. 
che  oggi  appartiene  al  geuere  Tetra - 
mariani,  P.  Tetramabia. 

Caffè  di  CtconEA,  le  radici  di  Scor- 
zonera e di  Cicorra  che  usansi  molto 
in  Germania  a guisa  del  Caffè  co- 
mune. 

Caffè  Diavolo,  a Cajenna,  1*  Iran- 
cana  guianensis  d’  Anidri. 

Caffè  fbaxcesb,  in  parecchie  pro- 
viucie,  diversi  frutti  e srmi  indigeni 
che  si  tentò  di  sostituire  nella  dispen- 
sa al  Caflè  arabico,  come  il  Cicer  arie- 
ti mimi,  I’  Orzo,  la  Palantia  Aparine, 
1’  Elianto  annuo,  l’ Iride  falso-Acoro, 
la  Segala,  ecc. 

Caffè  Maiuiove,  a Mascareigne  , il 
Coffea  mauritiana,  Lamk.,  ed  i semi 
del  Gaertneria.  (b.) 

CAFFÈ’  COL  LATTE,  non.  No- 
me volgare  e mercantile  del  Cipraea 
carneola.  Ped.  Ciprea.  (%.) 


**  CAFTEINA.  cimi.  Principio  im- 
mediato tratto  dal  Caffi-.  Ped.  Caf- 
fè . 

CAFFÈ*  LALE\  bot.  fast.  Nome 
specifico  d’  una  varietà  di  Tulipano  . 

(b.) 

CAFFERVISCH.  pesc.  ( Ruesch.  ) 
Cioè  Pesce  Caffro.  Due  specie  di  Scu- 
ro indeterminate  delle  Molucche.  (n.J 
CAFFETTERIA.  In  francese  CA- 
FETER1E.  bot.  fa IV.  Chiamatisi  cosi 
nelle  colonie  le  piaulazioni  di  Caffi-. 
P.  questo  nome  . (o.) 

**  CAFF1C0.  dot.  fajv.  Acido  rica- 
vato dal  Caffè.  P.  questo  nome  e 
Acido. 

CAFFIER  e CAFIER . bot.  fax. 
Ped.  Caffè.  (b.^ 

CAFFRU.  ucc.  Sinonimo  di  Venta- 
nno, Falco  Pulturinus  , L.  Levati. 
Ucc.  d’  Africa,  tav.  6.  P ed.  Gipaktb  . 

( DB...Z.  ) 

CAFURA.  bot.  fax.  Sinonimo  ita- 
liano del  Laurus  Camphora.  P.  Al- 
loro. (b.) 

CAGAREL,  CAGARELLE  e CA- 
KAREL.  PEflC.  (RondelatJ  Vecchi  no- 
mi volgari  francesi  della  Menola  a 
Marsiglia.  Chiamasi  egualmente  que- 
sto Pesce  Cackercl.  Ped.  Spabo.  (b.) 

CAGARELLE.  bot.  fax.  Uno  dei 
nomi  volgari  francesi  del  Mercuriali .» 
annua.  P.  Mebcubialb.  (b.) 

CAGAHINHAS.  bot.  fax.  Sinonimo 
portoghese  di  Scolimo.  P ed.  questo 
nome.  (■•) 

CAGAROL.  moli..  Si  è,  secondo  Rose, 
uno  dei  nomi  volgari  «lei  Zoccolo 
quanti’  è periato  di  dentro.  (b.) 

CAGK.  ucc.  Sinonimo  deH’-f/iai/ij-- 
briJa,  Gmcl. , in  francese.  Ped.  Axi- 
tra.  (Dn,..z.) 

” CAGLIALATTE  e CAGLIO,  bot- 
fax.  Sinonimi  italiani  di  Gallio.  P ed. 
questo  nome. 

CAGNA,  mam.  La  femmina  del  Ca- 
ne. P.  Cittì. 

• CAGNAN  o CAGNANO.  ccc.  Spc- 
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eie  del  genere  Turnice,  Hemìpodius 
nigricoUis , Temrn.  V.  Tubsticb  . 

(dR...C.) 

**  CAGNOLE.  ‘bot.  fast.  Sinonimo 
volgare  di  Medicago  murex,  L.  (b.) 

* CAGNOLU.  pesc.  (Belon.)  Sinoni- 
mo di  Martello,  St/ualus  Zigocna  , L. 

(B.) 

CAGNOT.  pbsc.  Vocabolo  guascone 
che  signiGca  Cane  giocane,  e tulle  co- 
ste meridionali  della  Francia  dato  agli 
Squali  Glauco  e Milamiro  chiamati 
pure  piccioli  Cani-di-Mare.  (a.) 

CAGNUOLO  e CAGNUOLINO . 

ma».  Diminuii  *i  italiani  di  Cane  e che 
indicano  quello  in  francese  chiamato 
Pichon.  V.  Caste.  (b.) 

CAGOSANGA.  bot.  fast.  ( Chomel.) 
Sinonimo  portoghese  d’  Ipecacuana  . 

. (?) 

C AGUI.  bah.  Che  pronunciati  Sa- 
ghi ; nome  dai  Brasiliani  dato  a diver- 
se  specie  di  Scimmie,  e che  può  essere 
la  radice  della  voce  Saki.  (b.) 

CAHOANE  o CAHUUANE.  rett. 
chbl.  Vecchi  nomi  francesi  che  indi- 
cavano delle  Tartarughe  di  mare  e par- 
ticolarmente quella  che  oggi  chiamano 
Carrt.  P.  Tartaruga.  (b.) 

* CAHOD1NÈES.  bot.  cript.  Sinoni- 
mo francese  di  Caodinec.  f'.  questo 
nome. 

* CAHOS.  bot.  cript.  Ved.  Caos. 

CAHOUAR  o KEWER.  bot.  fa». 
Specie  poco  conosciuta  ed  indetermi- 
nata di  Saponaria  , che  cresce  a Gei- 
lan.  (b  .) 

CAHUA  e CAHUE.  bot.  fast.  Vec- 
chi nomi  del  Caffè  in  Letame.  (e.) 

CAHUHAU.  pbsc.  Nome  dai  pesca- 
tori del  dipartimento  della  Senna-ln- 
feriore,  in  Francia,  dato  agl'  inditidui 
maschi  del  Clupea  fallai.  V.  Clupba. 

...  (*  ) 

CAI.  ma».  Che  pronunciasi  Sai-,  ra- 
dice americana  del  nome  che  si  dà  al 
Sapajù.  V.  questo  nome.  (b.^ 

* 0A1BAT-S1AMBU  . bot.  fa». 
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( Rhèede,  Malah,  Tom.  tv,  tat.  1 6.  ) 
Specie  d*  Eugenia.  (a.J 

CAICA.  trcc.  Sinonimo  di  Parroc- 
chetto  dalla  testa  nera,  Psit  tanu  pi - 
leatus , L.  Buff.  tat.  min.  >j44-  Levai  11. 
Stor.  dei  Pappagalli,  tat.  a 33.  V.  Pap- 
pagallo. (DB..JS.) 

CA1DA.  bot.  fast.  Ved.  Kaiba. 

CA1DBEJA.  bot.  fast.  ( Forskahl.  ) 
Sinonimo  di  Forskahlea.  V.  questo  no- 
me. ( B.) 

CAIGUA.  bot.  fast.  ( Feuillée  , Pe- 
rù, parte  i,  tat.  4<-)  Sinonimo  di 
Momardica  pedata.  Ved.  Momordtca  . 

<■•) 

CAIHUA.  bot.  fast.  Nome  di  parse 
del  Dianthera  nodiflora.  ( Fior.  Pn- 
rut.)  (n.) 

CAILLE.  trec.  Sinonimo  francese  di 
Quaglia.  V.  questo  nome. 

CAILLEBUT.  bot.  fast.  Uno  dei  no- 
mi volgari  dell’  Opio,  Viburnum  Opu- 
lus,  L.  Ved.  Vibursto.  (b.) 

CA1LLELAIT.  bot.  fast.  Nome  vol- 
gare francese  che  corrisponde  al  Ga- 
ìium  dei  Botanici.  Ved.  Galuo.  (a.) 

CA1LLETEAU  e CAILLETON . 
vcc.  Sinonimo  francese  di  Quagliotto . 
V.  Quaglia  (b.) 

CA1LLETOT.  pbsc.  Nome  volgare 
del  giovane  Rombo  in  Francia.  Ved. 
Plbuhostbttb.  (b.) 

CAILLETTE.  mam.  Ventriglio,  in 
francese.  V ed.  Stomaco. 

CAILLETTE.  ucc.  Sinonimo  vol- 
gare francese  dell’  Uccello  delle  tem- 
peste, Procellaria  Pelagica , L. 

( BH...Z.  ) 

CA1LLEU-TASSART  o SA  VALLE. 
pbsc.  Sinonimo  francese  di  Clupea 
Trista,  L.  Specie  del  genere  Clupano- 
done  di  Laccpcde.  (»•) 

CAILLI.  bot.  fast.  Uno  dei  nomi 
volgari  del  Crescione,  Sysimbrium  Na- 
slurtium,  L.  in  alcuni  cantoni  di  Nor- 
mandia. (b.) 

CAILLOT.  zool.  Sin.  francese  di 
Coagolo.  Ved.  questo  nome. 
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CAILLOU.  r.BOL.  Sinonimo  francese 
di  Ciottolo.  F.  questa  foce. 

CALMANE  o CAIMANO,  iirtt. off. 
Nome  dato  ai  Coccodrilli  dai  Negri 
della  Guinea  e dai  viaggiatori,  in  tutti 
i luoghi  dove  incontralo  hanno  di  li- 
mili Animali,  di  qnalunque  specie  Tol- 
sero. Il  Caimane  de' coloni  di  S.-Do- 
mingo  non  e,  come  hene  si  compren- 
de, quello  degli  abitanti  dell’  Africa  o 
dell*  India.  Cuvicr  ristrinse  il  nome  di 
Caimani  ai  Coccodrilli  del  lottogencre 
Alligatore.  Fed.  Coccodrillo.  (b.) 

* CAIMITE.  bot.  fa».  Frutto  del 
Chvysophyllum  Caimto  , L.  F.  Criso- 
fi  i.lu.  (b.) 

CAIMIT1ER.  bot.  fa».  Nome  vol- 
gare dato  dai  Creoli  All’Albero  dai  bo- 
tanici chiamato  Chry sophyllum . F. 
CnrsoFiLLo.  ( b.  ) 

CAINITO.  bot.  fa».  Per  corruzione 
di  Caimite.  Nome  divenuto  specifico <h  1 
CrisoGllo.  Fed.  questo  nome.  Adanson 
scrive  Kainilo.  (s.) 

CAINO,  mi».  Nome  italiano  della 
Turchese.  (luc.) 

CA10T.  ucc.  Nome  francese  d*  una 
specie  del  genere  Ardes,  Ardeas  Squa- 
lotta.  Lai.  Fed.  Ardea.  (dr..z.) 

CA10US.  bot.  fa».  Uno  dei  nomi 
volgari  francesi  della  Noce  d' Acajù, 
eh*  è il  seme  del  Cassuvium  pomife- 
ferum , Lam.  Fed.  Acajù.  (b.) 

CAIPA-SCIORA.  bot.  fan.  (Rhèedc, 
Jdort.  Mal.,  inni-  8,  tav.  5.  ) Varietà 
piriforme  di  Cucurbitacee  della  costa 
di  Malabar  di  cui  mangiasi  il  frutto  . 

(b.) 

* CAIPHA.  wcc.  Cioè,  Pollo  del 
cielo,  nella  lingua  de’Siamesi  . Gallina- 
ceo poco  nolo  della  grossezza  d’ nn 
Tachino  , smaltalo  di  diversi  colori, 
colla  coda  disposta  come  quella  del 
Gallo.  (..) 

CAIPON.  bot.  fa».  Fed.  Legno  di 
Ca  ifo». 

CA1RE.  bot.  fa».  Scorza  filosa  del 
Cocco,  con  cui  si  fabbricano  nell’  In- 
Diz.  St.  Nat.  Tom.  III. 
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dia  cordami  e stoffe  grossolane  F.  Coc- 
èo.  (b.) 

CAIRTEAL.  bot.  fa».  Sinonimo  di 
Mtntha  arvtnsis , nel  paese  di  Galles. 
Fed.  Menta.  fu.) 

* jCAISSOTI.  pbsc.  ( Risso.  ) Specie 
nuova  di  Sparo  del  mare  di  Nizza,  ap- 
partenente al  sotto  genere  Pagro,  (b.) 

CA1TAIA.  mam.  Che  pronunciasi 
Saitaia.  ( Margraf.)  Sinonimo  di  Sai- 
miri e non  d’  Ovistiti.  (a.d...»s.  ) 
GAITON  e ZA1TGN.  bot.  fa».  (Da- 
lechamp.  ) Nomi  arabi  dell’  Olivo , 
d’ onde  provengono  evidentemente  le 
voci  Aceylune , spagnuolo,  e Asci  tona, 
portoghese,  eh#  ambedue  significano 
Olivo.  fu.) 

CAITU’  bot.  fa».  Fed.  Mabotti. 

**  CAJA.  i»s.  Specie  di  Falena, 
Phalena  Caja.  Fed.  Falena. 

CAJANO.  Cajanus.  bot.  fa».  Una 
Pianta  leguminosa,  vicina  a Bulico 
e a Faggiolo,  ed  il  cui  geme  serve  di 
alimento  all’  Uomo  ed  agli  Animali, 
viene  alle  lndie-Orienlali  coltivata  sot- 
to il  nome  di  Cajan  ; in  Africa,  sotto 
quello  di  Amkrevadc,  e nelle  colonie 
francesi  d’America,  sotto  quello  di 
Pois  (TAngole.  A torto  da  Linneo  riu- 
nita ai  Citisi,  è divenuta,  pei  botanici 
più  recenti,  il  tipo  d’  un  genere  nuo- 
vo, al  quale  conservato  hanno  il  pri- 
mo di  detti  nomi,  e cui  caratterizzaro- 
no nel  modo  seguente  : calice  campa- 
nulato , a cinque  divisioni  ineguali  , 
coll’  inferiore  più  lunga  delle  altre  j 
vessillo  grande , presentante  sui  lati 
della  sua  base  due  piccole  callosità  ; 
carena  eretta  ; stami  diadelfi;  baccello 
allungato  , presentante  una  serie  di 
gonfiezze  che  corrispondono  ai  semi 
separati  da  tramezzi  traveraali  mem- 
branosi j due  foglie  seminali  opposte, 
diverte  da  veri  cotiledoni  , che  sono 
grossi  e restano  sepolti . Ternate  ne 
sono  le  foglie,  i fiori  disposti  in  grap- 
poli ascellari  e muniti  di  brattee . AI 
Cytisus  Cajan , L. , stato  per  qualche 
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tempo  considerato  come  la  sola  specie 
di  questo  genere,  Jacquin  ne  aggiunse 
una  i cui  caratteri  gli  pareauo  assai 
decisi  per  formare  meglio  d’  una  va- 
rietà, c la  figurò  nella  tav.  119  del 
Giardino  di  Vienna  sotto  il  nome  di 
Cytisus  p sta  do  Cajan.  Finalmente  Du 
Petit-Tkouars  crede  che  abbiasi  a ri- 
ferirvi una  specie  del  genere  Dolichos, 
il  D.  Scaraboeoides , L.,  il  cui  nome  si 
deve  alla  forma  del  seme  picciolo  e ne- 
ro che  ricorda  quella  d’uno  Scarabeo. 


(A.D.J.; 

CAJAROU  e CARNAROU  , o LIA- 
NE A’  MALINGRES.  bot.  fai».  (Vail- 
lant  in  Hcrb.)  Sin.  fraucesi  di  Con- 
volvulus  umbeltatus.  Fed.  Camabou. 

. (»•) 

CAJATIA.  bot.  fa?t.  (Pison.)  Pianta 
brasiliana,  a torlo  da  Brown  , nella 
sua  Storia  della  Giamaica,  presa  per  il 
Caa-Cica  ( V r d.  questa  voce)  di  Rurnpb, 
specie  di  Euforbio  mangereccio  che 
cresce  nell*  India.  (a.) 

CAJEPUT.  bot.  pax.  Olio  volatilis- 
zimo'd’  un  colore  verdognolo  e di  odo- 
re  penetrante,  che  tiene  della  Canfora 
e della  Trementina.  Lo  si  ottiene  me- 
diante la  distillazione  delle  foglie  del 
Melaleuca  Leucadendrum,  e non  col- 
P incisione  del  suo  legno  come  si  era 
da  prima  creduto  . Oltre  le  proprietà 
medicinali  che  gli  si  attribuiscono,  e 
che  trovansi  ampiamente  particolareg-. 
giale  nella  Materia  medica  di  Murray, 
ne  ha  una  preziosissima  agli  occhi  dei 
naturalista  - Nessuna  sostanza  meglio 
garantisce  gl’insetti  conservati  nelle 
collezioni,  dalla  distruzione  e dagli  at- 
tacchi delle  larve  di  Dermesti . Alcune 
goccie  d’  olio  di  Cajeput  , poste  nelle 
scatole  dove  stavano  delle  Farfalle,  ba- 
starono a preservarle  da  ogni  attacco 
per  più  anni.  (n.) 

* CAJOE-TOCA  e TOLA.  bot.  pax. 
Pianta  dell’india,  imperfettamente  os- 
servala, che  deve  essere  un  Cissus,  se 
pure  non  sia  un’  At/uilicia  e la  quale 


è forse  lo  stesso  del  Cajù-Tola.  F.  que- 
sto nome.  (a  ) 

CAJOU,  e CAJOUS.  bot.  pax.  Pres- 
so i Portoghesi,  lo  stesso  che  Caious. 
Fed.  questa  voce  e CajÙ.  (b.) 

CAJ  U’,  CA'AU’  e CAZE.  bot.  pax. 
Questi  nomi,  dice  Du  Pelit-Thouars, 
significano  nella  lingua  malese  egual- 
mente gli  Alberi  in  generale,  ed  il  le- 
gno che  se  ne  ricava  j trovansi  nella 
lingua  di  Madagascar,  dove  per  1’  abi- 
tudine che  hanno  di  mutare  le  intona- 
zioni gutturali  in  aspirazioni,  pronun- 
ciasi il  più  dell*  volte  Ilazù  e Rase  . 
Talvolta  dicesi  anche  Cacazù.  Queste 
medesime  voci  servono  con  un  epiteto 
a designare  un  gran  numero  d’Àlberi 
del  paese  allo  stesso  modo  che  noi  ci 
serviamo  nell’  uso  comune  dei  vocabo- 
li Albero  e Legno.  1 Negri,  trasportali 
nelle  colonie,  vi  hanno  portato  con  es- 
si loro  queste  voci  che  formano  la  ra- 
dice di  parecchi  nomi  volgari  dei  Ve- 
getabili che  vi  si  trovano.  Chiamano 
dunque.- 

Cajc’-Agbr,  presso  i Malesi,  YAra- 
lìa  chinensis. 

Caju’-A  jarax,  a Giava,  il  Bignonia 
tpathacea.  F.  Caiu’-Cuda. 

Caju-Apj-Api,  nell’  India,  la  specie 
d’ Avicennia  a Madagascar  designala 
sotto  il  nome  di  Afe,  ed  il  cui  legno 
arde  così  lentamente  che  se  ne  fa  uso 
per  conservare  e trasportare  del  fuoco. 

Caju'-Araug  Utax.  La  stessa  cosa 
di  Cajù-Itam.  F.  questo  nome. 

Cajù-Arbxg  ( Rumph.  Amb.  t.  3. 
tav.  i-3)  Diverse  specie  di  Legno  d’E- 
bano,  che  appartengono  al  genere  Dio- 
spyros. 

Caju'-Bvrbdax,  o Albero  dellb 
Raspe  , Arbor  radulifera  ( Rumph. 
Amb.  tom.  3,  tav.  1 »g.J  Un  Albero  im- 
perfettamente conosciuto,  con  foglie 
pennate  io  caffo,  ed  il  frutto  a cinque 
stanze,  la  cui  superficie  è talmente  sca- 
bra che  se  ne  servono  per  raspare  le 
radici  tenere  c nutriticele.  11  suo  legno 
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alimenta  la  larva  mangereccia  d*  un 
Infetto  che  ti  è paragonato  al  Verme 
palinisla.  V ed.  quello  nome. 

' Caju'-Bawang,  lo  «tesso  Albero  che 
abbiamo  già  mentovato  sotto  il  nome 
di  Bawang. 

Caju’-Bblo,  lo  stesso  che  Legno  da 
Piuolo.  V.  questa  frase. 

Caiu'-Bbsaah,  il  Morus  indica  a 
Madagascar.  Ved.  Gelso. 

Cajc'-Bbssi,  cioè  Legno  di  Ferro, 
presso  i Malesi.  ( Metrosuleroi  amboi- 
nen.su.  Kumph.  Amò.  toni. 3,  tav.  io.) 
Un  albero  della  famiglia  drlle  Legu- 
minose, il  cui  legno  è durissimo,  e 
che  Loureiro  risguarda  come  il  suo 
Baryxylum.  Ved.  Bahissilo. 

Caju'-Boba  (Rumph.  Amb.  tom.  3, 
tav.  io5.).  Un  grande  Albero  impcr- 
frltamriite  conosciuto,  le  cui  foglie  so- 
no lanciolate-ovalc,  i frutti  riuniti  in 
grappoli  terminali,  poco  guernili,  rac- 
chiudenti una  mandorla  di  gusto  ama- 
rissimo, adoperata  in  decozione  come 
topico. 

Caju’-Galowat  ( Arbor  tpicularum , 
Iìlimph.  Ami»,  tom.  3,  tav.  loG).  Un 
Albero  d’Amboina,  che  pare  sia  il  Ter - 
mtnalia  mauriliana.  V.  Tkhmixalia. 

Caju’-Cambi.x:  (Rumph.  Amb.,  tom. 
»,  tav.  i3<})  ■ Un  Albero  delle  Moluc- 
che,  di  cui  non  è stato  osservalo  il 
fiore,  e che  la  mollezza  del  suo  legno 
bianco  non  basta  a far  riconoscere. 

Caju’-Cautbkjca,  a Giara,  1’  Avi - 
cennia  tomentosa. 

CAJu'-CASTuat,  cioè  Legno  di  Mu- 
schio. (Rumph.  Amb.  tom.  a,  psg.  4 1.). 
Un  Albero  pressoccbè  sconosciuto  del 
Pegù,  la  cui  raspatura  sparsa  sopra 
carboni  ardenti  dà  un  odore  muscolo, 
gratissimo. 

Cajb’-Cpda,  presso  i Alalesi  , il  Ri- 
noma s patii  aceti,  e nell’  isola  di  Ba- 
, I*  Excoecaria  Asallocha. 

. CAiu’-CutrisG,  cioè  Albero  di  Notte 
(Rnmpb.  Amb.  tom.  3,  tav.  54.).  Un 
grande  Albero  indeterminato,  il  cui 
fogliame  è cosi  folto  che  la' luce  di  ra- 
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do  penetra  sino  al  tronco,  il  che  gli 
valse  il  nome  col  quale  viene  designato. 
Il  suo  frutto  ha  la  grossezza  d’uu  uo- 
vo d’  Anitra  ; colla  carne  bianca  e mol- 
le come  quella  d’  un  pomo  e di  sapore 
men  grato  del  suo  profumo. 

Caju’-Cutaiva,  sinonimo  d’Anasser. 
V.  questo  nome. 

Caiu’- Gaz.edu? a ( Rumph.  Amb.  , 
tom.  »,  tav.  i3).  Lo  stesso  che  Gale- 
dupa.  V.  questo  termine. 

Caju’-Gobita,  Io  stesso  che  Cajù- 
Sussù.  V.  questo  nome. 

Caju'-Iati  (Rumph,  Amb.  tom.  3, 
tav.  t8  ),  il  Teclona  grandi»  o Legno 
di  Teli. 

Caju’-Itam  ( Arbor  nigra,  Rumph, 
Amb.  tom.  3,  tav.  4*5).  Un  Àlbero  clic 
pare  appartenga  al  genere  Uvaria. 

Caju’-Japan,  a Giava,  il  Poinciana 
alata,  L. 

CajÙ-Jawa,  presso  i Macassari,  lo 
Aeschynomene  grandiflora. 

Cajù-Kbtaiv,  lo  stesso  che  Mela- 
leuca. 

Cajù-Lancit  ( Arbor  Coeli,  Rumph. 
Amb.,  tom.  3,  tav.  t3a).  Aylanlbo  sic- 
gli  abitanti  d’Amboina,  da  cui  Deafoo- 
taines  prese  a prestito  il  nome  d’  Ay- 
lanthus  per  imporlo  al  genere  nel  qua- 
le fece  entrare  il  Cajù-Langit  che  sino 
a lui  erasi  preso  per  un  Rbus.  Ved, 
Ailaxto. 

Cajù-Lapia  ( Lignum  muscorum , 
Rumph.  Amb.  tom.  3,  tav.  i3o).  Un 
Albero  che  torna  impossibile  deter- 
minare. 

Cajù-Lixgoo  ( Lingoum  , Rumph. 
Amb.,  toni,  z,  tav.<jo).  Sin.  di  Piero- 
carpu s indicus,  Willd. 

Cajù-Lobb  ( Arbor  fucum  major  , 
Rumph.  Amb.  tom.  3,  pag.  4j})  • Rr°- 

babilmente  la  speciedi  Erythroxylum, 
che  nelle  Isole  di  Francia  e di  .VJasca- 
reigne  chiamasi  Legno  di  Sonde  o 
d’  Aronde , ed  il  cui  Legno  resinoso 
che  arde  facilmente  serve  a formare 
ha  cole. 

Gazù  M.uua-  Sinonimo  di  Calufdlo . 
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Cajii-Mas.  F.  Axdjuri. 

Cajù-Matta-Buta.  Sin.  il’  Exeoe- 
caria. 

CajÙ-Mbba  ( Arbor  rubra , Rumph, 
Amò.  toni.  3,  tav.  47'4®)-  Tre  Alberi, 
il  cui  legno  è tomo  e che  appartengono 
al  genere  Eugenia. 

CajÙ-Moxi  o Cay-Mowi  , presso  i 
Malesi,  il  Murraya  che  è il  Comemi- 
cum  japonense  di  Rumph. 

CajÙ-JVasi,  presso  i Malesi , un  Al- 
berello che  cresce  sino  in  Cochinchi- 
na,  dorè  Lourciro  ne  fa  il  suo  genere 
Darius.  Ved.  Dabto. 

Cajù-Olanda  (Rumph.  Amb.  tom. 
3,  tar.  56).  11  Quer.jus  malucca  , L , 
che  Da  Petit-Thouars  crede  sia  un 
Alloro  vicino  a quello  che  nell’  isola  di 
Francia  chiamasi  Legno-Cannella. 

CajÙ-Paiaca  o I’alacca  ( Rumph. 
Amb.  Tom.  3,  tav.  i a5)  . Uno  declas- 
simi Alberi  dell' Indie,  che  i Malesi 
risguardano  come  il  re  delle  selve,  ma 
clic  da  quanto  ci  ne  dice  è impossibile 
determinare  . 

Casù-Puti,  vale  a dire  Legno  bian- 
co. L’  Albero  che  produce  la  resina  di 
Cajcput.  F . questo  nome , e che  ì il 
Meìaleuca  Leucadendrum. 

Cajù-Radja  ( Arbor  regie,  Rumph, 
Amb.  tom.  a,  tav.  84)  presso  i Malesi,- 
sembra  che  sia  I’  Hernandia  sonora , 
ad  onta  dei  dubbi  promossi  rispetto 
all’ identità.  Anche  la  Cassia  Fistula. 
viene  talvolta  designata  col  nome  di 
Caja  rad/a. 

Ca jù-Kapa  o Rapat.  V.  Rapa  o Ra- 
pat. 

Cajù-Salowacho,  vale  a dire  Legno 
di  Scudo  ( Clyptaria , Rumph.  Amb.  , 
tom.  3,  tar.  i).  Sinonimo,  di  Adenan- 
ihera  falcata.  Ved.  Ansar  ante  ha. 

Cajù-Saxga  ^ Arbor  vernici*,  Rumph, 
Amb.  tom.  a,  tav.  86.  ).  Quest’  Albero 
eh’  è impossibile  di  determinare,  viene 
da  Lamarck  riguardato  come  un  Ter- 
iiiinalia  . 

CAju’-SAwo,Sinoniniodi  Mimusopos 
Kauki , Wilid. 
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CAXu'-SomfOT,lò  stesso  che  Caju-Ra-- 
dja.  V.  questo  nome. 

Cajc’-Sonti.  Fed.  Cossi». 

Caju'-Sossu,  per  Caju’-Sussc’.  V ed. 
questo  termine. 

Caut’-Sulamok’  , Sinonimo  di  Sou- 
lamea  di  Lamarck.  F.  Sulamea. 

Cuv'-Svitv'(Arborlactaria,Rumph. 
Amb.  tom.  a,  tar.  ai.).  Sinonimo  di 
Cerbero  Manghas. 

Caju’-Tij  ammara.  (Rumph.  Amb. 
tom.  3,  tav.  5-J-58).  Due  specie  di  Ca- 
suari ne. 

CAJu’-TotA,a  Giava,  un  Arbusto 
ehe  sembra  appartenga  al  genere  Cisso 
ed  il  quale  nou  è per  certo  il  Soverodd 
Canada,  come  avea  molto  leggermente 
supposto  Burtnann  figlio. 

Caju’-Ulab  ( Lignum  colubrinum  , 
Rumph,  Amb-  tom.  a,  tav.  38).  Un  Al- 
bero dell’India  che  Linneo  risguardava 
come  lo  Strychno*  colubrina,  e diJus- 
sieu  come  lo  Strychnos  potatorum.  Le 
sue  radici  hanno  la  forma  di  Colubri. 

CAKALIA.  bot.  pax.  ( Dioscoride.  ) 
Probabilmente  il  Cacalia  alpina  , L. 
Nome  daLiuneo  adottato  con  un  legger 
cambiamento  d’  ortografia  , pel  genere 
al  quale  questa  Pianta  appartiene.  V. 
Cacalia.  (a.) 

Carato  e Carato’,  Caratoca  e Ca- 
katoscia,  Cakatoox  e Cakatoie.  ucc. 
Lo  stesso  che  Cacatua.  F.  questo  no- 
me. (a.) 

CARILE. bot.vax. Genere  della  fami- 
glia dclleCrucifere  e JellaTelraJinamìa 
siliculosa,  L.  Linneo  avea  fuso  questo  ge- 
nerc, stabilito  ila  Tnurnefort  in  quello  di 
tìunias, quantunque  tra  gli  organi  tanto 
principali  che  accessori  di  queste  Pian- 
tevi fossero  differenze  assai  significami. 
Scopoli,  nella  Flora  di  Carniola  ristabilì 
il  genere  di  Tonrnefort,  ed  il  suo  esem- 
pio fu  imitato  da  Desfontaines,  Willde- 
uow,  Lamarck  , De  Candolle,  Browu 
c dalla  più  parte  dei  botanici  moderni. 
Finalmente  De  Candolle  , esaminato  il 
seme  di  Cabile,  iissò  i caratteri  propri 
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a questo  genere,  e nella  tua  nuova  di- 
stribuzione delle  Crocifero,  I’  Ita  collo- 
cato lontanissimo  dalle  spcciedellc  qua- 
li eranii  fatte  le  sue  congeneri.  Ne  for- 
ma egli  il  tipo  della  sua  sesta  tribù  che 
chiama  Cakilince  (Vcd.  questa  voce)  o 
Pleurorizee  lomentacee.  Del  resto,  ecco 
■ caratteri  essenziali  del  gcDcrc  Gakilc: 
Calice  eretto, con  due  gobbe  alla  base 
pelali  col  lenipo  «botalo;  una  silicula 
lomentacea,  compressa,  la  cui  articola- 
zione inferiore  ha  forma  d’  un  cono 
troncato,  rovesciato,  a due  denti,  e la 
supcriore  ensiforme  , coronata  dallo 
stimma  scssile.  Ciascuna  loggia  conlic- 
uo  un  solo  sente,  clic  ha  i suoi  cotiledo- 
ni lineari,  accumbrnli.  Non  si  conosco- 
no clic  tre  specie  di  Cakilc  : la  più  os- 
servabile è abbondante  nelle  sabbie 
marittime  di  tutta  l’Europa,  tanto  dcl- 
1’  Oceano  che  del  Mediterraneo  e del 
mar  Nero.  E il  Cakilc  maritima  ( Hu- 
mus Cali  ile,  L.)  , Pianta  carnosa  , a 
foglie  pcnualofcsse,  ed  i cui  grappoli  di 
bori  bianchi  o rossastri  stanno  opposti 
alle  foglie.  fc..jt.) 

* CAK1LINEE.  dot.  fan.  Sotto  di 
questo  nume,  De  Candolle  designò  la 
sua  sesta  tribù  della  famiglia  delle  Cru- 
cifere,  alla  quale  assegna  i caratteli  se- 
guenti : Una  silicula  od  una  siliqua  , 
divisa  in  due  o più  arlicolaziuui,  ad 
uua  o due  stanze,  le  cui  valve  sono  ir- 
regolari, concave,  ed  il  tramezzo  stret- 
to. 1 semi  sono  compressi  e senza  ap- 
pendici ; hanno  de’  cotiledoni  piani  ed 
accombenli,cioè  inclinali  sulla  radieelta, 
per  modo  che  questa  sia  coricata  lungo 
la  loro  fessura.  Questo  doppio  carattere 
del  frutto  c dei  cotiledoni  fece  ancora 
chiamare  da  De  Candolle  questa  tribù 
Pleurorizee  lomentacee.  Componesi  di 
quattro  generi  ( Cakile  , Rapistrum  , 
Cordylucarpus  e Chnnspora  ) , che 
per  la  struttura  del  loro  pericarpio  si 
accostano  alle  Anconice  ed  alle  Kafa- 
uee;  ma  ue  differiscono  esseuzialineutc 
pei  semi  compressi  c per  la  posizione 
dei  cotiledoni.  (*•*■) 
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CALABA.  hot.  fan.  Nome  di  paese 
adottato  da  Plumicr  e da  alcuni  botanici 
moderni  per  indicare  il  genere  Calolil- 
lo.  A7,  questo  nome.  Adauson  scrive Ka- 
laha.  (n.) 

CALABASSA,  hot.  fan.  Sinonimo 
spagnuolo  e portoghese  di  Zucca,  (n.) 

CALAB0T1S.  dot.  fan.  Per  Kalabo- 
tis.  Feci,  questo  nome. 

CALABRIA,  ucc.  (Adanson.)  Sinoni- 
mo di  Colymbus  cristatus , L.  in  Ispa- 

gua.  F.  MARANGONE.  (DB...Z.) 

CALABRINA.  bot.  cbipt.  (Dodocns  ) 
Vecchio  nome  del  Blrclintim  boreale  , 
Sw.uU.  F.  Blecno  e Lomabia.  (d.) 

CALABRONE.  In  francese  BOUR- 
DON.  Rombus.  ins.  Genere  dell’  ordi- 
ne degl’  Imenopleri,  famiglia  dei  Mel- 
liferi,  tribù  degli  Apiarii,  da  Linneo 
compreso  nella  sua  divisione  delle  Api 
pelosissime,  Bombinatrices  liirsulissi - 
mae,  da  noi  distinto,  adottalo  quindi 
dagli  altri  entomologi,  e formante  coi 
nostri  Euglossi  il  genere  Brème  di  Ju- 
rine.  Quest’  Insetti  , che  per  ragione 
dell'oinoniiiiia,  non  bisogna  confondere 
coi  maschi  delle  nostre  Api  domestiche, 
vivono  coni’  esse  in  società  composta  ili 
tre  sorta  il’  individui,  maschi,  femmi- 
ne, neutri  od  operatori;  ma  molto  nie- 
llo numerosa  c temperarla,  almeno  ne* 
nostri  climi,  o rinovantesi  in  ogni  an- 
no. La  natura  provide  queste  due  ulti- 
me sorta  d’ individui  di  quegli  stru- 
menti, atti  a raccogliere  il  polline  dei 
liori,  designali  coi  nomi  di  canestretti  , 
di  palette  c di  spazzclte,  di  cui  si  é 
fallo  menzione  nell’  articolo  Ape.  Il 
primo  articolo  dei  tarsi  posteriori  ( e 
quello  pure  degl’  intermedi  , benché 
meno  dilatato  ) forma  parimenti  una 
paletta  in  quadrilungo,  guernita  nella 
sua  faccia  interna  d’uoa  spazzola  , ma 
continua,  ossia  senza  quelle  strie  tra- 
versali che  si  osservano  in  quella  della 
nostra  Apa  domestica.  ICadabroni  inol- 
tre distinguonsi  dàlie  Api  e dagli  altri 
generi  d'Apiarii  viventi  in  società,  per 
la  riunione  dei  caratteri  seguenti  : lab- 
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bro  tramenale  ; mandibole  delle  fem- 
mine e dei  neutri  quasi  a forma  di 
cucchiaio,  (oleate  sul  dorso  , con  due 
piccoli  intacchi  all’  estremità  superiore 
iuterna  ; quelle  dei  maschi  piu  stret- 
te, barbute  alla  base,  fortemente  balen- 
iate alla  cima  ; tromba  più  corta  del 
carpo  ; palpi  mascellari  composti  d'un 
solo  articolo,  piccolissimo,  subelittico; 
il  terzo  ed  il  quarto  od  ultimodei  labia- 
li rigettali  per  di  fuori  od  obbliqui  re- 
lativamente ai  precedenti  ; paraglosse 
corte,  a forma  di  squamma  appuntita  ,* 
antenne  filiformi,  zancate  ; piccioli  oc- 
elli lisci,  disposti  sopra  una  linea  tra- 
versale ; corpo  grosso,  arcuato,  guor- 
nito  di  peli  numerosi,  spesso  formanti 
delle  bende  di  diversi  colori  ; scudo 
non  prolungato  ; tre  cellette  cubitali  , 
la  prima  delle  quali  redesi  tagliala  per- 
pendicolarmente nel  suo  mezzo  mediante 
una  piccola  nervatura  ; gambe  poste- 
riori terminate  da  due  spine.  Alcune 
Api  Forelegno  o Xilocopa  , trovandosi 
pelose,  colorate  pure  a zone,  Fabricius, 
inganalo  da  questi  deboli  rapporti  e- 
sterni,  riunì  quest*  Insetti  ai  Calabro- 
ni. Nè  fatto  avendo  uno  studio  partico- 
lare delle  differenze  sessuali  , egli  di- 
stinse come  specie  propria  alcuni  ma- 
schi di  quest’  ultimo  genere,  altramen- 
te colorati  dei  due  altri  individui.  Hu- 
bcr  figlio,  in  un  eccellente  Memoria  so- 
pra i Calabroni,  che  fa  parte  del  sesto 
volume  delle  Transazioni  della  Società 
Linneana,  e Kirbv,  nel  suo  bel  lavoro 
intorno  alle  Api  della  Gran-Bretagna  , 
ci  hanno  fatto  conoscere  cotali  partico- 
larità sessuali.  Ma  il  primo  ha  di  più 
arricchito  di  nnovi  fatti  la  storia  di 
quest’  Inselli,  già  bene  illustrata  da 
Kèaumur.  Per  riguardo  alle  stesse  dif- 
ferenze sessuali,  uu  buon  osservatore 
statoci  rapilo  sul  fior  dell’  età,  Lachat, 
ni  uno  dei  cooperatori  a quest'  opera, 
ili  cui  il  pubblico,  mediante  la  lettura 
drgli  articoli  che  a lui  sono  propri,  dot 
vette  al  pari  di  noi  apprezzare  il  talen- 
to, Vittorio  Audouin,  spinsero  le  inda* 
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gini  più  innanzi  di  Réaumur  , e per 
mezzo  di  descrizioni  più  particolareg- 
giate e più  esatte  delle  parti  mascoline, 
(issarono,  in  modo  invariabile,  i limiti 
di  certe  specie.  Gli  organi  sessuali  dei 
maschi  dei  Calabroni  hanno,  in  gene- 
rale, maggiore  rassomiglianza  con  quel- 
li (Irgli  Apiarii  solitari  che  non  con 
quelli  dei  falsi  Bordoni  o de’  maschi 
dell*  Ape  domestica.  Ma  tanto  meno 
possiatn  noi  presentare  cotali  particola- 
rità , che  non  potrebbero  essere  bene 
comprese  senza  il  soccorso  di  molte  li- 
gure che  la  uatura  di  quest*  opera  c'in- 
tenlicc  ; basterà  dire  che  l’apparato  di 
questi  organi  componesi  : i.“  di  due 
mollette  esterne,  curve , terminate  da 
una  piccola  appendice  alla  loro  estre- 
mità, formanti,  riunite,  una  specie  di 
lira  ; a.“  di  due  pezzi  interni,  imitanti 
un  ferro  di  lancia,*  3.®  d’  un  pene  mem- 
branoso, grande  , quasi  cilindrico  , c 
da  coi  Réaumur  vide  sortire  un  umore 
viscido.  Lachat  e A udouiu  diedero  dei 
nomi  particolaria  queste  diverse  parti; 
ma  che  noi  non  riprodurremo  qui,  at- 
tesoché 1’  ultimo,  occupandosi  attual- 
mente d’  un  lavoro  generale  e compa- 
rativo sopra  queste  parli  considerate  in 
tatti  gl’  Insetti,  esporrà  probabilmente 
a tempo  e luogo  il  frutto  delle  sue  in- 
teressanti ricerche.  Un  argomento  più 
grato  per  la  generalità  de’  nostri  letto- 
ri, la  storia  succinta  dei  Calabroni  , 
ora  fisserà  la  nostra  attenzione:  Réan- 
mur  ed  Ruber  figlio  ci  saranno  di 
guida. 

Come  nella  maggior  parte  degl’  In- 
setti, le  femmine  sono  di  taglia  maggiore 
dei  maschi.  Quella  delle  operaie  sta  di 
mezzo.  Réaumur  avea  scorto  fra  questi 
ultimi  individuiduevariclàdi  grandezza 
di  cui  i più  piccoli  gii  erano  apparsi  più 
destri  c più  attivi.  11  fatto  è stato  verifi- 
cato da  Huber  figlio.  Secondo  le  sue  os- 
servazioni, parecchie  di  queste  opera- 
trici nate  io  primavera,  accoppiandosi 
nel  mese  di  giugno  con  maschi  al  paro 
di  esse  provenuti  dalla  stessa  madre  , 
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fanno  l’ueva  poco  tempo  dopo,  ma  e- 
sclusivamenle  uova  di  maschi.  Tali  o- 
peratrici  tono  dunque  vere  femmine  , 
ma  più  piccole,  e con  funzioni  genetra- 
trici  limitale.  1 maschi  a’  quali  danno 
la  vita,  tono  destinati  a fecondare  le 
femmine  che  non  si  schiudono  se  non 
nella  stagione  tarda,  e dal  numero  del- 
le quali  quelle  che  sfuggano  ai  rigori 
deli’  inverno,  getteranno,  in  primavera 
prossima,  i fondamenti  d’  una  nuova 
colonia  ; gli  altri  individui,  senza  ec- 
cettuare le  piccioie  femmine,  periscono 
all’  avvicinarsi  dell*  inverno. 

Le  femmine  ordinarie  sopravviventi , 
•obito  ne' primi  giorni  della  primavera, 
occupanti  alla  costruzione  del  loro  ni- 
do, il  più  delle  volte  posto  entro  terra, 
ad  uno  o due  piedi  di  profondità  ; i 
prati  in  pendenza,  le  coltine,  le  pianu- 
re secche  ed  i lembi  dei  boschi  o bo- 
schetti, sono  i luoghi  coi  prescelgono. 
Alcune  si  stabiliscono  al  basso  delle 
mura  onelle  fissure  di  esse,  anche  sotto 
le  pietre  ( Apis  lapidaria  ) ed  alla  su- 
perficie del  snolo.  Le  cavità  che  vi  pra- 
ticano sono  assai  ragguardevoli , più 
basse  ebe  alte  ed  in  forma  di  cupola. 
Colla  terra,  col  musco  cardato  a filo  a 
filo,  e che  vi  trasportano  entrando  in 
queste  sotterranee  dimore  a ritroso  , 
formano  la  vòlta  ; le  pareti  intorno  to- 
no rivestile  d’  un»  calotta  di  cera  greg- 
gia e grossolana.  Colà,  una  galeria  tor- 
tuosa, coperta  di  musco,  lunga  uno  o 
due  piedi  , conduce  all’  abitazione  ; 
quivi,  una  semplice  apertura,  praticata 
al  basto  del  oìdi.,  serve  unicamente  di 
passaggio;  uno  strato  di  foglie  sul  qua- 
le riposrr.i  la  covata,  tapezza  il  fondo 
della  cavità.  La  madre  vi  colloca  poscia 
la  pasta  consìstente  in  masse  di  cera 
bruna,  irregolari,  mammelonate  e per 
motivo  di  questa  forma  o del  calore  da 
Réaumur  paragonate  a tartufi!.  Le  no- 
va e le  larve  che  n’  escono,  occupano 
1*  interno  dei  vóli  cellulosi  compresi 
Ira  le  masse.  Tre  o qnattro  piccioli  cor- 
pi, della  stessa  materia  , in  forma  di 
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picroli  vaselli,  quasi  cilindrici,  sempre 
aperti  e piti  o meno  pieni,  veggenti  pu- 
re in  fondo  all’  abitazione;  ma  non  co- 
stantemente nello  stesso  sito.  Le  opera- 
trici od  operaie,  dicesi,  adopranu  tal- 
volta allo  stesso  oggetto  i bossoli  d’onde 
tono  uscite  le  niufe  ; ma  siccome  tali 
bozzoli  sono  ili  consistenza  seiosa  cd  c- 
sternamente  forati  da  un  buco,  mi  pa- 
re ebe  questo  fatto  domandi  nuove  os- 
servazioni. 

Le  larve  sebiudonsi  quattro  o cinque 
giorni  dopo  fatte  le  uova  e vivono  iu 
società  sino  al  momento  in  cui  passar 
deggioao  allo  stato  di  ninfa  ; allora  se- 
paranti e filano  de’. bozzoli  di  seta  fissi 
verticalmente  gli  uni  a ridosso  degli  al- 
tri e di  forma  ovoide.  La  ninfa,  al  pari 
di  quella  della  femmina  dell*  Ape  ordi- 
naria, vi  si  tien  dentro  in  situazione 
rovesciata,  e quando  divengono  Insetto 
perfetto  , ne  esce  per  un  apertura  infe- 
riore. Secondo  Rcauinur  , le  larve  si 
nudriscono  colla  cera  o colla  pasta  sulla 
quale  giacciono;  ma,  giusta  la  testimo- 
nianza di  Huber , questa  materia  le 
garantisce  semplicemente  dal  freddo  e 
dall*  umidità,  cd  il  cibo  loro,  non  me- 
no di  quello  delle  larve  degli  altri  A- 
piarii,  consiste  in  una  certa  quantità  di 
pollinr,  inumidita  da  un  po’  di  miele-, 
che  hanno  l'attenzione  di  loro  sommi- 
nistrare le  femmine  e le  operaie.  Allor- 
ché le  larve  hanno  esaurito  le  provvi- 
sioni, le  nutrici  loro,  dopo  forato  il  co- 
perchio delle  loro  cellette,  ne  porgono 
ad  eMc  di  nuore,  cd  aggiungono  anzi 
un  nuovo  vano  all'  abitazione  , oppure 
I’  ingrandiscono,  se  le  larve,  per  effetto 
del  crescere,  trovatisi  alloggiate  troppo 
strettamente.  Nel  momento  in  cui  esse 
larve  devono  lasciare  lo  stato  di  ninfa  , 
il  che  accade  in  maggio  e giugno,  le 
alette  natrici  sciolgono  i bozzoli  toglien- 
do la  cera  dal  masso  alte  gli  avvolge,  e 
così  facilitano  all’  Animale  1'  uscita.  Le 
operaie  allora  nate  sollecitami  ad  assi- 
stere la  madre  loro  ne’  suoi  lavori  , e 
presto  poi  il  numero  delle  cellette  e dei 
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bozzoli  serventi  dubitazione,  ossia  alle 
larve  ossia  alle  ninfe,  talmente  si  ac- 
cresce,  che  coi  serbatoi  del  miele,  for- 
mano delle  foccaccie  irregolari, millan- 
tisi per  ripiani,  ma  sogli  orli  dei  qoali 
osservasi  sempre  quella  materia  bruna 
rhc  Réaumur  considera  come  pasta.  Al 
riferire  di  llul>er,Ie  operaie  sono  ghiot- 
tissime della  nova  ed  approfittano  tal- 
volta dell’  assenta  della  femmina  per 
aprire  le  cellette  che  le  contengono  e 
quindi  succiare  una  materia  lalticinosa 
del  loro  interno.  Fatto  cotanto  straor- 
dinario parrebbe  che  smentisse  l'altac- 
camenlo  conosciuto  di  qucst'Insetti  pei 
germi  della  loro  posterità  ed  abbiamo 
ogni  motivo  di  sospettare  che  si  atten- 
ga a qualche  circostanza  particolare  non 
ancora  profondamente  iudagata  Secon- 
do lo  stesso  osservatore  , i Calabroni 
hanno,  come  l’Ape,  organi  per  separare 
la  cera,  e questa  sostanza,  proveuicnte 
pure  da  un  miele  elaborato  , trasuda 
ancora  nello  stesso  modo  che  nelle  Api. 
Nondimeno,  come  abbiamo  già  detto 
nella  nostra  Memoria  sull' origine  delia 
cera  ( Meni,  dei  Mus.  di  Stor.  nat.  , 
toni.  8,  pag.  i4<j  ),  la  porzione  dei  se- 
gmenti addominali,  trasudante  cotale 
materia  è mollo  più  stretta,  soprattut- 
to in  mezzo,  che  non  nell’  Ape  dome- 
stica, nè  vi  si  distingue  tasca  di  sorta, 
attesoché  ciascuna  membrana  dei  delti 
segmenti  riesce  omogenea  e continua, c 
questa  porzione  di  segmenti  ceneri  non 
è essa  medesima  se  non  una  tasca  che 
ne  occupa  tutta  1’  estensione.  Non  ab- 
biamo ancora  scorto  tra  essi  lamine  di 
cera.  Ciascuna  abitazione  offre  parec- 
chie femmine  viventi  in  pace  ed  in  buon- 
na  armonia.  L’accoppiamento  ha  luogo 
fuori  o in  aria  cd  alle  volle  incontranti 
sulle  Piante  i due  sessi  riuniti.  La  fe- 
condità loro  è inferiorissima  a quella 
dell’  Ape. 

Quest’  Imennptcri  hanno  parecchi 
nimici,  come  le  Volpi,  i Tassi,  le  Don- 
nole, le  Fuinc,  i Mulatti,  e Sorci,  c 
1‘ unniche  c Tignuole.  Guai  spccialmcn- 
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t*  ad  essi,  se  coltivatori  avidi  del  loro 
miele  vengano  a scoprirne  l'abitazione  , 
oppure  te  vadano  a raceorrc  quel  mie- 
le in  Inoghi  troppo  frequentati  da  fan- 
ciulli i quali,  come  quei  delle  città  po- 
polose, conoscono  la  parte  del  corpo  di 
quest’  Inselli  dove  sta  situato  il  serba- 
toio di  tale  liquore.  Certi  Volubili 
( Syrphus,  Fab.  ) vanno  a depporre  le 
uova  loro  nei  nidi  dei  Calabroni,  dove 
le  larve  alle  quali  le  uova  stesse  danno 
vita,  divorano  P uova  dei  possessori. 
Quella  d’una  specie  di  Conops  descritta 
da  Lachat  e Audouin  ( Giorn.  di  Kit.  , 
marzo  1819  ) vive  alla  foggia  dei  Ver- 
mi intestinali  e delle  larve  dei  Ripiplc- 
ri,  nell'  interno  dell’  addome  dei  Cala- 
broni, e fatte  le  ale,  ne  esce  pegli  in- 
tervalli degli  anelli. 

Compongono  i Calabroni  nn  genere 
numeroso  eie  cui  specie  trovanti  sparse 
in  tutte  le  parti  del  mondo.  Quella  clic 
Jurinc  rappresentò  siccome  tipo,  tìre- 
mus  scuttcllatus  (Imenopi.tav.  ia,gen. 
';>-j  ),  il  C.  scudo-giallo,  è tutta  nera  , 
colla  parte  anteriore  del  torace  e la  re- 
gione saltellare  gialli.  Trovasi  nell*  an- 
tica Provenza  e nel  Piemonte.  Un’  altra 
delle  stesse  contrade  ma  che  risale  più 
al  nord  c cui  Aliioni  , in  un  catalogo 
degl’  Insetti  del  Piemonte,  aveva,  pri- 
mo tra  tutti,  bene  caratterizzala,  è il 
C.  a quattro  bende,  B.  ruderatus  di 
Fabricins.  K’  nero  col  disopra  del  tora- 
ce giallo,  e tagliato  in  mezzo  da  una 
benda  nera  ; P addomine  è giallo  da- 
vanti, e bianco  all’  estremità  opposta. 
Nel  C.  terrestre,  B.  terrestri s,  Réannv-. 
Mcm.  degl’  Insetti,  toro.  6,  tav.  3,  fig. 
i , il  corpo,  similmente  nero  e termi- 
nato pure  posteriormente  da  peli  bian- 
chi, ha  il  dinanzi  del  torace  ed  il  secon 
do  anello  dell’addominc  guerniti  di  peli 
gialli.  Nelle  femmine  e nei  neutri  del 
C.  delle  pietre,  B . lapidarius  di  Fa- 
bricius,  specie  la  più  comune  di  latte, 
è il  corpo  tutto  nero  cogli  ultimi  anelli 
dell’  addomine  fulvi.  Ma  nel  maschio  , 
B.  arbustorum,  il  davanti  della  testa  e 
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le  due  estremità  del  corsaletto  hanno 
dei  peli  gialli.  Il  C.  delle  rupi,  B.  ru- 
jH-stns  di  Fabricius,  somiglia, alla  pri- 
ma occhiaia,  alla  femmina  del  prece- 
derne j ma  le  ali  ne  sono  nerastre,  ed 
è raro  ne’  nostri  contorni.  Il  C.  dei 
Muschi,  B.  Muscorum  di  Fabr.,  Reatini. 
iòni  lav.  l,  fig.  i-5,  vedesi  giallognolo, 
col  torace  fulvo.  Il  C.  di  Laponia  , R. 
laponicus , slcndesi  al  nord  dell’  Ame- 
rica sino  alla  Nuova-Scozia.  Si  ordinerà 
coi  Xilocopi  un  Insetto  che  Rcaumur 
rappresenta  come  una  specie  egiziana 
tli  Calabrone,  ibid.  tar.  5,  Gg.  a,  - 5. 
Relativamente  ai  Drenti  esotici  citati  da 
Jurine,  ed  il  caneslretto  delle  gambe 
posteriori  dei  quali  è diverso  da  quello 
dei  Calabroni,  F.  I'  articolo  Euglosso. 

. (lat.) 

CALABURE.  DOT.  r*x.Nome  di  pae- 
se dato  da  alcuni  botanici  francesi  al 
genere  Muntigia.  Fed.  questo  nome. 

(»•) 

CALAC.  bot.  fax.  Nome  di  paese  da 
alcuni  botanici  francesi  dato  al  genere 
Carissa.  V.  qncsla  voce.  (b  ) 

CALADENIA.  bot.  fax.  Caladenia. 
Genere  della  famiglia  delle  Orchidee 
stabilito  da  R.  Brown,  che  lo  caratte- 
rizza a questo  modo  : calice  esterior- 
mente glandoloso  e le  cui  divisioni 
formano  due  labbri,  il  superiore  pres- 
socchè  piano}  labbretto  uuguicolalo  , a 
cappuccio,  ritagliato  in  tre  lobi,  o ri- 
stretto alla  sommità  , presentante  sul 
lembo  delle  Gle  di  picciole  glandule  ; 
ginostema  membranoso  c dilatato  ; an- 
tere terminali,  persistenti  ; le  stanze 
ne  sono  raccostate  e contendono  per 
ciascheduna  due  masse  polliniche,  com- 
presse, semibilobate,  polverulenti. Rac- 
chiude questo  genere  di  belle  Piante 
erbacee,  cariche  di  peli  glandolosi  , 
frammisti  a peli  semplici  ,•  il  bulbo  loro 
è indiviso  } il  gambo  porta,  presso  alla 
radice,  uds  foglia  unica,  spesso  lineare, 
rinchiusa  in  una  guaina  alla  sua  base, 
ed  una  brattea  oltre  a quelle  che  ac- 
Dii.  Si . Nat.  Tom.  ili. 
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eompagnano  ciascun  fiore.  Questi,  in 
numero  da  uno  a quattro,  souo  inodo- 
rosi c di  colori  svariati,  l’antera  è spes- 
sissimo mucronata.  Brown  distribuisce 
quindici  specie  , tutte  raccolte  nella 
Nuova  Olanda,  in  due  sezioni.  La  pri- 
ma comprende  quelle  nelle  quali  il  lab- 
bro inferiore  del  calice  trovasi  formalo 
da  quattro  divisioni  pressocchè  eguali, 
e rjuctle,  in  numero  di  tredici,  costi- 
tuiscono veramente  il  ganere.La  secon- 
da sezione, che  potrebbe  forse  servire  a 
stabilirne  uno  distinto  sotto  il  nome  di 
Leptoceras  , non  racchiude  che  due 
specie  nelle  quali  incontrasi  il  labbro 
inferiore  bipartito  , e le  divisioni  inte- 
riori ascendenti,  allungate,  ristrette. 

(a.di.J 

CALADIO.  Caladium.  bot.fax.  Sta- 
bilì Venteuat  questo  genere  con  alcune 
specie  esotiche  eh’  egli  ritirò  dal  gene- 
re Arum,  e se  ne  distinguono  pei  carat- 
teri seguenti  : la  spala  n’  è monoGHa  , 
accartocciata,  alquanto  rigonGaalla  ba- 
se ; i fiori  riescono  monoici,  sprovve- 
duti di  squamine,  ricoprenti  in  totalità 
Io  spadice  } i fiori  femmine  occupano 
la  parte  inferiore,  mentre  i maschi  ri- 
cuoprono  tutta  la  parte  supcriore.  Nei 
fiori  maschi,  cbccompongonsi  d’un  solo 
stame  , 1’  antera  rimane  quasi  sestile, 
tronca  alla  sommità  ; ne’  fiori  femmi- 
ne, lo  stimma  è scasile  ; il  frullo  consi- 
ste iu  una  bacca,  racchiudente  parec- 
chi temi. 

Le  specie  di  questo  genere,  in  nume- 
ro di  circa  una  ventina,  sono  in  gene- 
rale Piante  spesso  erbacce  e parassite  ; 
le  foglie  loro  alle  volte  intere  cd  altre 
fiate  cinqucspartite. 

La  sola  specie  che  coltivasi  nei  giar- 
dini, è il  Caladium  bicolor  di  V ente- 
riti (Giarrf.  di  Cri*,  t.  3o).  Pianta  v i- 
vace, originaria  del  Brasile  ; colle  fo- 
ghe radicali,  saettate,  d’  un  bel  rosso  , 
orlate  di  verde.  Foritee  iu  giugno  c 
luglio. 

11  genere  Culcasia, stabilito  da  Bcau- 
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vois  , nella  sua  Fior*  d’  Owara  «>  di 
Bcriin,  deve  essere  riunito  a questo  ge- 
nere. (ab.,) 

CALAF  o CHALAF.  bot.  fax.  (Pro- 
spero Alpino.)  Sinonimo  di  Salii  AE- 
gyptiaca,  Forsk.,  che  è probabilmente 
un  Eleagnus,  c dai  fiori  del  (piale,  o- 
dori/eri,  ottiensi,  mediante  la  distilla- 
xione,  un'  acqua  usata  in  medicina  sot- 
to il  nome  di  Macahalaf.  (b.) 

CALAGERI.  bot.  fast.  Sinonimo  di 
Conyza  anthclmentica.  Ved.  Coxiza. 

(B.) 

CALAGNONEoCALOGNONE.moll. 
(Romiclct.)  Vecchio  nome  volgare  sulle 
coste  del  Mediterraneo  dell’  Archa 
Noae,  L.  V.  Abca.  (b.) 

CALAGUALA  oCALAGUELA.dot. 
cbipt.  Pianta  che  presuntesi  una  Felce, 
ed  anche  1’  Aspidium  coriaccum  di 
Swarlz  j eresse  al  Perù,  dove  si  fa  uso 
della  sua  radice  come  sudorifico.  (e.) 

**  CALA1TE.  Mijr.Sinonimo  di  Tur- 
chesi* della  vecchia  rocca. 

CALALI]’  bot.  fax.  E’  la  Morella  , 
Solunum  nigrum , L.  preparata  a S. 
Domingo  alla  foggia  delle  Brede,  Ved. 
«picsta  voce,  ed  alla  quale,  per  darle  u- 
na  certa  viscosità,  si  aggiunge  il  Gom- 
ito, frutto  dell’  Hibiscus  csculentus.  V. 
Kktmia.  — Talvolta,  invece  della  Mo- 
rella, adoprasi  nel  Calalo  I’  Amarhan- 
ihus  albus , oppure  il  viridi s.  V.  Ama- 

JIAXTO.  (D.) 

CALAMAC.  bot.  fax.  Sinonimo  di 
Faggiolo  a Madagascar.  Chiamasi  ; 

Calamac  fkopbiamextb  detto,  il 
Pliaseoìus  lanatus. 

Calamac  Be,  vale  a dire  piccolo  , i 
cui  semi  non  sono  guari  più  grossi  d’u- 
rta Lenticchia. 

Calamac  Helic,  che  vuoi  dire  pari- 
nienti  piccolo,  il  Dotichos  scarabaeides , 
il  quale,  secondo  Du  Pclit-Thouars, ap- 
partiene al  genere  Cajano.  V.  questo 
nome.  (n.) 

CALAMAGROSTIDE.  Calamag ro- 
siti bot.  fax.  Rolli,  nella  sua  Flora 
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germanica,  stabilì , dietro  Adansnn  , 
questo  genere  di  Graminee  «opra alcune 
specie  d’  Arando  di  Linneo  ; Korler  vi 
riunì  parecchi  Agrostis j De  Candolle, 
nella  sua  Flora  francese  lo  adottò,  qua- 
le i delti  due  autori  lo  hanno  costitui- 
to, dandogli  per  caratteri  : una  lepice- 
na  bivalve  ed  unilWa,  una  gluma  pa- 
rimente bivalve  , ma  ricoperta,  tanto 
alla  base  come  sopra  tutu  la  superficie, 
di  peli  lunghi  e setoli  ; carattere  che 
lo  distingue  dal  genere  Agrostide,  il 
quale  ha  le  valve  della  gluma  glabrissi- 
me. La  figura  di  queste  Piante  è quella 
degli  Arundo j ma  ne  differiscono  per 
le  spighette  oniflore,  differenza  che  a 
noi  sembra  lievissima  per  la  validità 
del  generr  Calamagrostis. Palisot  Bcau- 
vois  ritirò  da  questo  genere  i Calama- 
grostis argentea  e lanceolata , D.  C.  , 
per  costituirne  il  genere  Achnatherum, 
dove  rifuse  pure  alcune  spceie  d’  A- 
grostis  e di  Arando.  V . Caxxa.  Dr| 
resto  i Calamagrostis  , sono  Grami- 
nee europee  che  trovansi  in  (stazioni  di- 
versissime, le  Alpi,  le  pianure  sabbio- 
niccie  e le  spiaggie  del  mare.  11  Cala- 
magrostide  delle  sabbie  ( Arundo  a- 
renaria,  L.  ) ha  radici  talmente  lun- 
ghe e traccianti,  che  servono  a fissare 
la  Sabbia  mobile  delle  dune,  ed  anzi  in 
Olanda  lo  si  coltiva  a tale  effetto.  Egli 
è coll’  aiuto  di  questo  prezioso  vegeta- 
bile , da  Bory  di  Sainl-Vincent  c da 
Bremnntier,  vent’  anni  or  sono,  indi- 
cato come  primo  elemento  di  fertiliz- 
zazione delle  dune  aquitaniche,  che  le 
costedi  Arcachon  devono  quell’immcn- 
sa  estensione  di  selve  di  pini  marittimi, 
aggiunte  durante  1’  esistenza  dell’  ulti- 
mo governo  a quelle  che  esistevano  in 
•scarso  numero  e da  riinota  antichità 
sopra  alcuni  punti  delle  coste  del  golfo 
di  Guascogna.  (c...ar.) 

CALAMAJO  o CALAMARO.  !„ 
francese  CALAI  A R.  Loligo.  noLL.Genere 
di  Molluschi  dell*  ordine  di  Cefalopodi 
Decapodi  e della  famiglia  delle  Sepie  , 
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V.  questi  nomi,  istituito  da  Lamsrck 
fMcui.  della  S»c.  di  Stor.  nat.  di  Pari- 
gi, pag.  io,  cd  Anim. senza  vert.,  prima 
ediz,  pag.  60  ) per  separare  dalle  Se- 
pie le  specie  allungate,  munite  d’ale,  o 
di  pinne  ossia  natatoie  nella  parte  in- 
feriore del  sacco  soltanto,  e non  offe- 
rente nell’  interno  per  rudimento  te- 
staceo se  non  una  sotlil  lamina,  traspa- 
rente e cornea,  che  si  è paragonala  ad 
una  piuma, e che  gli  antichi  chiamava- 
no Xiphius  , Gladiulum,  donde  snn 
proceduti  alcuni  tra  i nomi  moderni 
dati  ai  Calamaj.  Da  tale  somiglianza 
del  nicchio  interno  de’  Calamaj  con  u- 
na  piuma,  e dall’  inchiostro  in  questi 
Molluschi  contenuto,  derivò  il  nome  di 
Calamaro,  derivato  de  Thtca  Calla- 
maria,  usato  nella  bassa  latinità.  Tal 
nome  è anzi  divenuto  volgare  sulle  co- 
ste della  Linguadoca,  dove  la  piccola 
specie  viene  chiamata  Calamar  o Clan- 
glo ; in  Sanlnngia  la  si  chiama  Casse- 
ron  ,•  a Bajonna  Comiche,  ed  il  granile 
Calamajo  Cornetto  Calamaro),  lu  Pro- 
venza, a Venezia,  appellasi  questo  To- 
thena  o Totano -c  Tante  a Marsiglia  , 
nomi  evidentemente  corrotti  dalla  voce 
greca  Theulos , colla  quale  lo  indica  A- 
ristolele, mentre  chiama  Thetis  o Teu- 
tis  la  piccola  specie.  In  Italia  si  deno- 
minano Calamaro,  Calamajo,  Clan- 
glo, tee.  (Rondalel,  De  Piseli .,  lib.  17, 
cap.  4 ). 

Parla  Aristotele  assai  circostanziata- 
mente de’ Calamaj  (Stor.  lib.  1,  cap. 
6 ; lib.  4,  cap.  ■)•  1 moderni  gli  hanno 
forse  meno  osservali  e la  maggior  parte 
non  fecero  che  ripetere  in  proposito 
ciò  eh’  egli  ne  ha  detto  o ciò  che  Plinio 
prese  da  Aristotele.  Il  naturalista  greco 
ne  distingue  due  specie,  il  grande  ed  il 
piccolo  ; ambedue  abitano  iu  alto  ma- 
re, dice  egli,  e vi  fatimi#  le  uova  che 
stanno  legate  insieme  ; ma  formano 
due  masse  distinte  per  ciò  chela  matri- 
ce della  femmina  è divisa  in  due  parti. 

( De  General.,  lib  3,  cap.  8 ),  (Non  si 
è ancora  decisi  sul  far  delle  Uova  di 
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questi  Animali  ; credono  gli  uui  che  si 
accostino  alle  spiaggie  per  deporle  so- 
pra bassi  fondi  ; ma  siccome  si  sono 
trovate  uova  di  Sepie  ed  anche  di  Cala- 
maj in  alto  mare,  alcuni  scrittori  pen- 
sano, come  dice  Aristotele,  che  i Cala- 
mari li  facciano  in  alto  mare.  La  quale 
ultima  opinione  è verosimilissima;  poi- 
ché, secondo  le  ossrrvazioni  di  Lesuenr 
e di  molli  viaggiatori  naturalisti,  pa- 
recchi Calamaj  vivono  abitualmente 
nei  Fuchi  che  galeggiano  in  mezzo  all» 
Oceano,  ed  alcuni  anche  seguono  la 
grande  corrente  detta  Guljstrom.  Vi- 
vono poco,  ilice  Aristotele  ; di  rado 
giungono  al  secondo  anno  ( Stor.,  lib. 
5,  cap.  18  );  fatto  difficile  a credersi  ; 
ma  che  prr  difetto  d'  osservazioni,  non 
s>  può  rigettare. Questi  Molluschi,  que- 
gli stessi  della  picchila  specie,  reminosi 
padroni  de’  grossi  Pesci  , aggiunge  il 
detto  autore  (Stor.  , lib.  8,  cap.  3 ) ; 
allorché  hanno  paura,  spingono  fuori 
il  loro  inchiostro  (lib.  g,  cap.  37/  Ma, 
secondo  Ateneo  (Deipii.,  lib.  8,  p.  3 16), 
quest’  inchiostro  non  è cosi  nero  come 
quello  della  Sepia,  riesce  piuttosto  gial- 
lastro. Colali  fatti  paiono  veri  ; quanto 
alla  differenza  di  colore  dell'inchiostro 
dei  Calamaj,  non  c stala  costatala  Se 
non  da  Montfort.  Aristotele  dà  al  gran- 
de Calamajo  sino  a cinque  piedi  sei 
pollici  di  lunghezza  ; Atrneo  soltanto 
ventitré  pollici;  Beimi  ( lib.  a.  De  Pi- 
sciò. ) dice  che  se  ne  sono  veduti  di 
quasi  ciuquc  piedi.  Bisogna  prima  di 
tutto  osservare  che  sino  a quest’  ultimi 
tempi  si  sono  confuse  col  grande  e col 
picciolo  Calamajo  parecchie  altre  specie 
distinte  ; ma  nessun  fatto  conosciuto 
confermò  I’  esistenza  di  Calamaj  tanto 
grandi  da  poi  che  si  osserva  con  esat- 
tezza, il  che  non  vuole  peraltro  dire 
che  non  ne  esistano  «Iella  succitata  ta- 
glia. Secondo  Aristotele,  il  grande  Ca- 
lamaio differisce  dal  piccolo  in  questo 
che  la  punta  del  suo  corpo  é più  larga; 
le  natatoie  ossia  pione  circondano  la 
totalità  del  trouco,  cosa  che  uon  cor- 
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virne  te  non  alle  Sepie  e lascia  nn  poco 
«li  dubbio  rispetto  alla  sua  classatone 
nell'  uno  o nell’  altro  genera.  Nondi- 
meno egli  distingue  le  Sepie  dai  Cala- 
mai Per  differenze  organiche  che  di- 
mostrano tutta  la  sua  sagacità.  Vi  sarà 
mai  sempre  molta  indecisione  per  rife- 
ferire  queste  due  specie  a quelle  che  ci 
s«n  note  inaino  a tantoché  non  si  sieno 
diligentemente  osservate  tutte  quelle 
del  Mediterraneo.  Aristotele  non  am- 
mette per  differenza  tra  il  maschio  eia 
femmina  dei  Calamaj,  se  non  due  corpi 
rossi  che  trovami  nel  ventre  di  questa.  1 
piccioli  Calamai,  ei  dice,  hanno,  come 
tulli  gli  altri  Molluschi,  dnc  stomachi, 
o un  ventriglio  ed  uno  stomaco,  1*  uno 
dall*  altro  differentissimi  per  l’orgaziz- 
zazione  ( De  Pari.  lib.  4,  cap.  5).  Ari- 
stofane, ( Equi  tei , p.  gas  ) ed  Ateneo 
( Deipnot.  lib.  p.  3a6  e lib.  i4,  p. 
6a5  ) c’  insegnano  che  al  tempio  loro 
mangiavano  i Calamai-  Apicio  dà  an- 
che il  modo  di  prepararli  (De  re  culin., 
lib.  g cap.  5).  Ma  da  un  passo  del  pri- 
mo di  questi  tre  scrittori  appare  che 
tale  cibo  fosse  riservalo  alla  gente  più 
povera.  Al  tempo  di  Kondelct,  gusla- 
vansi  molto  i Calamai  » ed  ci  dice  eh* 
si  preparavano  col  loro  inchiostro  , in 
una  salsa  di  burro  o d'olio,  con  spezie- 
rie e suco  d'agrcsla.  Nell’  Arcipelago 
ed  in  Italia  si  è ancora  conservato  que- 
st’ uso  ; si  mangiano  nei  mesi  d’inver- 
no c prcfcrisconsi  anzi  alle  Sepie.  Cuo- 
cendosi , i Calamaj  si  fanno  rossi  co- 
me i Gamberi  ; se  ne  servono  varie 
contrade  coni’  esca  per  pigliare  i Mer- 
luzzi. Gli  aulichi  consideravano  1’  ap- 
parizione dei  Calamaj  sulle  coste  come 
un  presagio  di  tempesta  : Plutarco  ne 
espone  i motivi  ( De  Caus'ts  nai.,  18). 
Plinio  dice  che  sembra  volino  sull’  A- 
cqua  , slanciandosi  come  una  freccia 
fuori  del  mare  (Hist.,  lib.  g,  cap.  7 ), 
cosa  di  cui  Montfort  vuol  dubitare 
( Moli,  di  Sunnini,  toni.  2,  pag.  16). 

I Latini  chiamarono  i Calamai  Lo- 
ligo  (Plinio,  Ovidio,  Varrone,  ccc.  ) ; 
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alcuni  tra*  più  moderni  gli  h .11109  pure 
designali  sotto  il  nome  di  Lollium.  Pri- 
mo fu  Rondelel  a darci  la  figura  d’  un 
grande  o d’  nn  picciolo  Cala  ma jo,  ch’ei 
riferisce  alle  specie  d’ Aristotele,  e della 
Sepiola,  picciola  specie  di  coi  Leach 
formò  un  genere  distinto.  Gesner,  Al- 
drovando,  Johnston  commentarono  gli 
antichi,  compilarono  tutto  ciò  eh’ essi 
hanno  scritto  in  proposito  dei  Calamaj 
e copiarono  le  ligure  di  Rondelet.  Ge- 
sner ( De  Aquat.  pag.  6g4  ) vi  aggiun- 
ge la  iigura  d’  una  terza  specie  cb’  ci 
dà  coinè  quella  del  Grande  Calamajo  di 
Ansimele. 

Daremo  all’  arlicolo  Sepia  i partico- 
lari dell’  organizzazione  comune  ai  Mol- 
luschi di  questa  famiglia.  Ci  limitere- 
mo soltanto  qui  ad  indicare  gli  anato- 
mici che  se  ne  occuparono.  Swanimer- 
damfu  tra’primi  che  lavorassero  a com- 
pletare ciò  che  ne  avea  detto  Aristotele. 
Ei  parla  del  Calamajo  nella  sua  lettera 
a Redi,  posta  verso  il  fine  della  Pillila 
IVaturae.  Parecchi  anni  dopo,  A.  Mon- 
ro,  nell»  sua  Fisiologia  «lei  Pesci,  diede 
la  prima  anatomia  dei  Calamajo,  dove 
rettificò  ciò  che  Swainmerdam  avea 
«letto  «li  erroneo  intorno  ai  cuori,  ed  ag- 
giunse parecchi  fatti  importanti  a quel- 
li che  avea  quest’  ultimo  fatti  cornista 
re.  Tilesius  ( Mag . anat.  <f  Isenjla- 
mum  ) dic«le  de’  particolari  relativa- 
mente a’  Calamai.  Nelle  sue  Memorie 
sopra  i Cefalopodi  in  generale,  Cuvicr, 
finalmente,  trattò  quest’anatomia  com- 
parativamente a quella  degli  altri  Cefa- 
lopodi  ignudi,  e colle  cure  che  esigono 
le  cognizioni  attuali,  e noi  rimettiamo 
il  lettore  a quel  bel  lavoro  di  cui  dare- 
mo un  estratto  all’  articolo  Sepia.  Le 
uova  de’ Calamaj  sono  (tate  bene  osser- 
vate, descritte  e figurate  da  Dohadasch 
(Anim.  maria,  cap.  u,  pag-  i55,  tav. 
xii  ),  che  le  prese  prima  per  uova  «li 
Sepia;  ma  poi  riconobbe  il  suo  errore. 
Offrono  nel  loro  assieme  una  riunione 
di  tubi  o grappoli  cilindrici  partenti 
radiando  da  un  centro  comune,  yuc- 
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sta  inasta  gelatinosa,  (li  colore  azzurro- 
gnolo o giallastro  • trasparente,  forma 
fuori  dell’  acqua  una  specie  di  disco  di 
sci  in  otto  pollici  di  diametro.  Aloni* 
fori,  eh*  copiò  le  figure  di  Bollatiseli  , 
dice  di  averne  veduto  una  di  più  di 
quattro  piedi, sulla  quale  annoverò  ver- 
so a mille  dugentu  grappoli,  ed  avranza 
1’  opinione  notabile  che  le  uova  delle 
quali  composti  sono  questi  grappoli,  e 
per  conseguenza  i grappoli  stessi  ed  il 
disco  nel  suo  complesso,  prendano  un 
graude  sviluppo  dopo  la  deposizione  : 
fatto,  clic  non  c impossibile,  ma  merita 
di  essere  confermalo.  Si  spiega  esso  in 
untilo  plausibile  coll’  ingrandimento 
del  feto  al  quale  indubitatamente  la 
materia  dell’  uovo  serve  ili  nutrimen- 
to. Allora  I’  invoglio  gelatinoso,  suscet- 
tivo di  cstcndimento,  prenderebbe  uno 
sviluppo  proporzionato  all'accrescimen- 
to de’  piccioli  Calamaj.  Bollatiseli  si  è 
dato  a ile’ calcoli  sul  nunirro  delle  uo- 
va contenute  in  una  delle  masse  di 
grappoli  da  Ini  osservate,  e trovò  che  do- 
vrà contenerne  59,760.  La  quale  prodi- 
giosa moltiplicazione  dei  Calamaj  ter- 
minerebbe coll’  ingombrare  i mari,  se 
grandissimo  numero  tirile  uova  loro 
non  divenisse  preda  itegli  altri  abitato- 
ri dell’  Oceano  e itegli  Uccelli  di  quelle 
spiaggie  dove  la  marea  ne  rigetta  in 
quantità. 

Il  nicchio  interno  dei  Calamaj  tiene 
della  figura  d’  una  penna  $ è sottile  , 
corneo  , trasparente  come  vetro,  tal- 
volta lungo  quasi  un  piede  , il  che 
suppone  in  certe  specie  una  taglia  assai 
grande. 

Linneo  ( Syst.  Nat.  ) riunì  i Cala- 
maj nel  suo  genere  Sepia  coi  Polpi  e le 
vere  Sepie.  Non  ne  descrive  egli  che 
tre  specie  : il  Calainajo  comune.  Sepia 
l.oli^a  ; il  picciolo  Calamaio,  Sepia 
media,  c il  Scpiola,  Sepia  Sepiola. 

Guidili  aggiunse  al  genere  Sepia 
tre  specie  descritte  da  Molina,  una  del- 
le quali  viene  da  Moulfort  riportala  al 
gcucrc  Calainajo  j ma  non  credette  di 
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doverne  creare  ili  nuove  per  parecchie 
ligure  di  Sella  delle  quali  Moni  fori  fece 
tante  specie  distinte,  c si  sa  clic  ordi- 
nariamente Gmelin  non  si  i dimostro 
così  timorato.  Lamarck,per  primo, ag- 
giunse alla  tre  specie  di  Linneo  un  al- 
tro Calamajo,  conservato  al  Museo  di 
Parigi,  riferendovi  quelle  medesime  li- 
gure di  Seba  , da  Moulfort  erette  iu 
■specie  distinte. 

Nell’  Estrato  del  suo  Corso  , pag. 
iz5,  il  dotto  autore  degli  Animali  sen- 
za vertebre  introduce  un  nuovo  nome 
generico,  quello  di  Calamarrtlo  (Cala- 
maret , in  francese  ) del  quale  parlere- 
mo più  sotto  : ma  non  dando  veruna 
descrizione  di  tal  genere,  noi  credem- 
mo che  appartenesse  alla  famiglia  (lolle 
Sepie  mentre  spelta  a quella  dei  Polpi. 

Tale  era  lo  stato  delle  nostre  cosili- 
• • • • n 

ziom  rispetto  ai  Calamaj  , allorché  il 
dottor  Lrach  diede,  nel  1817  , un  idra 
di  cassazione  pei  Ccfalopodi  ( Misceli . 
Zool.,  Tom.  ut,  p.  107  , e Giern.  di 
Fisica,  maggio,  1 K 1 8). Dividergli  in  que- 
sto lavoro  i Decapodi  nudiin  due  farui- 
glic, quella  delle  SepioliJec(iSepio/ù/ea)( 
che  comprende  il  genere  Sepiola  , Se- 
piola, creilo  ncr  la  Sepiola  diBondelet, 
ed  il  genere  Cranchia,  Cranchia,  sta- 
bilito per  due  nuove  specie  scoperte  du- 
rante la  spedizionrdclcapitann  Tockcv, 
destinala  a riconoscere  il  Zairo.  La  se- 
conda famiglia  , quella  delle  Scpiidee 
( Sepi'idea  ),  abbraccia  i due  generi 
Sepia  e Loligo  di  Lamarck.  In  questo 
ultimo  fa  il  doti.  Leacb  conoscere  tre 
nuove  specie  raccolte  nel  cono  della 
spedizione  del  capitano  Tuckev.  Trova- 
si la  descrizione  più  circostanziata  delle 
une  c delle  altre,  accompagnata  da  li- 
gure, nella  Notizia  generale  degli  Ani- 
mali raccolti  da  J.  Craucli,  in  lesta  al- 
]’  atlante  della  relazione  di  questo  viag- 
gio (Trad.  frane.,  pag.  i5  , tav.  18  ). 
Appresso  a poco  in  quel  medesimo  tem- 
po, il  dottore  Liciilcnslrin  pubblicò  r 
figurò  ( /sis,  1818,  p.  ■ 5q  I , lav.  nj  ) 
una  nuora  specie  di  Calamajo  ili  cui  fc- 
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ce  il  suo  genere  Onicotente  , Onyeho- 
teuthis,  al  quale  deggiono  riferirli  i 
Calamaj  del  dott.  Leach.  Finalmente 
Lesucur,  al  quale  la  itoria  naturale  già 
deve  tanti  risultamenli  importanti,  ag- 
giunse non  ha  guari  alle  nostre  cogni- 
zioni sopra  i Cefalopodi  nudi  iu  gene- 
rale ed  i Calamaj  in  particolare  , colla 
descrizione  di  parecchie  nuove  specie 
osservate  ne’  suoi  viaggi  ( Giorn.  del- 
P Accad.  delle  Se.  Nat.  di  Filadelfia  , 
toni,  a , n.°  3 e 4,  marzo  ed  ottobre 
1821  ),  descrizione  che  va  accompagna- 
ta da  molte  osservazioni  per  la  loro  sto- 
ria preziose.  Ei  nota  con  ragione  che 
non  avrebbe  Leach  dovuto  collocare  in 
due  famiglie  distinte  il  Scpiola  ed  i Ca- 
lamai separandoli  colle  Sepie  c colle 
Granchio.  Ma  cadde  egli  medesimo  in 
un  altro  errore  creando  pei  Calamaj  u- 
na  famiglia  distinta  solt»  il  nome  di 
Loligoidea  . Non  devono  le  famiglie  sta- 
bilirsi se  non  sopra  P esame  d' insieme 
di  tutto  P ordine  al  quale  appartengo- 
no, non  sull’  osservazione  parziale  di 
qualche  genere.  Lo  stesso  è dello  stabili- 
mento dei  generi  nelle  famiglie  e delle 
specie  nei  generi.  Non  bisogua  inai  di- 
menticare che  i caratteri  di  ciascun  ri- 
parlinteulo  devono  essere  per  quanto  è 
possibile,  d’  un  valore  eguale  c compa- 
rativo. Quindi  se  il  dottor  Leach  e Le- 
sueur  avessero  esaminato  il  complesso 
dei  Occapodi  , non  avrebbero  punto 
creato  quelle  famiglie  distinte  per  le 
Sepie  ed  i Calamaj.  Lcstieur,  imbaraz- 
zato per  riferire  alle  divisioni  ammesse 
una  nuova  specie,  che  riunisce,  alla  for- 
ma generale  vici  corpo,  alla  proporzione 
•Ielle  pinne  ed  al  nicchio  interno  dei 
Calamaj,  i caratteri  dell'  ordine  degli 
Ottopodi,  perchè  inanca  di  due  braccia 
allungate,  credette  di  poterla  riunire 
• dine  un  genere  nuovo  , alla  famiglia 
delle  Loligoidea.  Questo  genere,  inter- 
medio tra  i Calamaj  rd  i Polpi,  deve 
incontrastabilmente  entrare  tra  gli  Ot- 
topodi ; il  nuiucru  ili  braccia  essendo 
ccrlamculc  il  «arattcre  più  importante 
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da  considerarsi  nello  stato  delle  nostre 
cognizioni  per  basare  nella  classe  dei 
Cefalopodi  i riparlimenti  primordiali. 
Quella  nuova  e curiosa  specie,  di  cui 
Lcsueur  formò  il  genere  Leachia,  in  o- 
nore  del  dottor  Leach,  trovasi  appar- 
tenere al  genere  già  stabilito  da  La- 
marck  sotto  il  nome  di  Calamarello  , 
Loligopsis , del  quale  abbiamo  parlato 
( A ni  111  senza  vertebre,  3.*  ediz.,  torti. 
7,  pag.  65g  ).  — Nel  genere  Loligo  , 
secondo  genere  della  famiglia  Loligoi- 
dea di  Lesuetir  , questo  scienziato  de- 
scrive cinque  nuove  specie.  11  terzo  ge- 
nere, da  lui  chiamato  Onychia,  non  ne 
coulienc  che  una  sola,  parimenti  nuo- 
va j ma  ci  vi  dà  1’  indicazione  d‘  una 
seconda  specie  sotto  il  nome  d’  angula- 
lus.  Il  genere  Onychia  ci  pare  lo  stes- 
so che  l’ Onychoteuthis  di  Lichten- 
stein. 

Lamarck  ( Nuova  edizione  degli 
Anim.  senza  vert.)  niente  aggiunse  ai 
suoi  primi  lavori  c sembra  che  uon 
abbia  avuto  cognixione  di  quelli  dì 
Leach,  di  Lichtenstein  e ili  Lesueur  . 
Noi  lasciamo  nella  famiglia  dei  Polpi 
od  Ottopodi  il  genere  Leachia  o Cala- 
maretto  di  Lamarck.  V.  questi  nomi  . 
Crediamo  di  dover  adottare  i generi 
Scpiola  e Cranchia  di  Leach,  V.  que- 
ste voci  , basali  sulla  forma  generale 
del  corpo,  sulla  farina  c posizione  del- 
le natatoie,  e sulle  briglie  che  tengono 
il  collo  al  sacco  di  questi  Molluschi,  e 
che  sono  caratteri  dello  stesso  ordine 
e dei  valore  stesso  di  quelli  che  distin- 
guono le  Sepie  dai  Calamaj.  Quanto  ai 
genere  Onychoteulhis  od  Onychia , 
noi  lo  lasciamo  coi  Calamaj  da’  quali 
non  differisce.  Or  ecco  i caratteri  del 
genere  Calamajo,  quale  noi  lo  limitia- 
mo ed  il  prospetto  delle  sue  specie.  La 
sua  sinonimia  sarà  stabilita  a questo 
modo:  Loligo,  Lam.  , Ctivier,  Ferus- 
sac,  Schweiggerj  Sepia , L.  j Onycho- 
teuthis , Liciiteosl.  j Onychia,  Le- 
sueur. Corpo  carnoso,  coiiU'uulo  in  un 
sacco  allungalo  , ciliudraceo  ed  alalo 


inferiormente  j ali  « pinne  romboidali 
o triangolari  , ordinariamente  riunite 
in  punta  alla  loro  cima  coll'  Citremità 
del  sacco  ; il  collo  libero  ; un  rudi- 
mento testaceo  formato  da  una  lami- 
na allungata,  stretta,  sottile  , traspa- 
rente e cornea  , talvolta  parzialmente 
gelatinosa,  incassata  nell'  interno  del 
corpo  verso  il  dorso:  bocca  terminale, 
circondala  da  dieci  braccia  o piedi, 
ordinariamente  guernili  di  ventose 
con  o senza  ungbietle,  tra’ (piali  due 
più  lunghi  degli  altri  sono  pediculati 
e terminali  a mazza  . !’.issnn*i  ammet- 
tere nel  gpnere  Calamaio  parecchi  ri- 
partimenli,  per  disporre  le  specie  se- 
guenti: le  line  hanno  erniose  o succia- 
tili peduncolati  e semplici  a tutte  le 
braccia  ; altre  hanno  i fusti  delle  lun- 
ghe braccia  sprovveduti  di  surriatoi  ; 
un  3."  ripartimento  presenta  de’  suc- 
ciato! unguicolati  a tutte  le  braccia  , 
tranne  sul  fusto  de’  due  più  lunghi-  fi- 
nalmente in  un  quarto  collocatisi  le 
specie  nrllc  (piali  tutte  le  braccia  tro- 
vatisi provviste  di  succialoi  semplici  o 
picchiolali,  unguicolati  soltanto  nella 
parte  superiore  di  due  braccia  allun- 
gate ; ma  riesce  difficile  riportare  con 
certezza  a questi  quattro  ripartinirnti 
le  figure  di  parecchie  delle  specie  co- 
nosciute , clic  non  sono  ancora  state 
con  bastante  cura  osservate  . Ecco  il 
quadro  di  quelle  che  si  possono  am- 
mettere e delle  quali  abbiam  fallo  fi- 
gurare alcune. 

!.  Calamaio  ordinario, Loligo  vulgo- 
rir,  Lamk.  - Loligo  magna,  Kondelet- 
Sepia  Loligo,  L.  Pennant,  Brit.  Zool. 
IV,  laV.  a'j,  n>  43.1  fusti  delle  due  lun- 
ghe braccia  paiono  sprovveduti  di  Ven- 
tose; la  lamina  interna  ha  forma  d’una 
penna.  Questa  specie  abita  iniari  (l'Eu- 
ropa.— a.  L.  sagitlata,  Lamk.  (var.  5 
a ) ; Sepia  sagitlata  Uose;  Montfort, 
Muli.,  Tom.  a,  pag.  5^,  lav.  la.  Vol- 
garmente Calamajo  Freccia.  Pare  che 
Lamarck  vi  riporli,  a torto, 
specie  distinte,  figurate  da 


braccia  lunghe  non  hanno  succialoi 
sui  fusti  e la  lunghezza  loro  eguaglia 
quella  del  corpo . — 3.  L.  Harpago , 
Montfort,  pag.  65,  tav.  i C.  Rampo- 
ne, C.  Giavellotto,  p.  -jo,  tav.  i5.  L. 
sagitlata,  var.  B Lamk.  Scba,  Mus.  3, 
tav.  tv,  fig.  3,  4-  Elicici,  metod.,  lav. 

fig.  l,  a.  Devono  forse  le  due  spe- 
cie di  Alontfort  essere  conservate?  Ma 
non  si  possono  confondere  colla  prece- 
dente stante  la  cortezza  delle  braccia 
ed  i succiatoi  che  guerniscono  il  fusto 
delle  più  lunghe. — 4-  Brasdiensis. , 

Montfort,  ivi,  pag.  Gl,  tav.  i3.  L.  sa- 

fittala , Lamk.  (var.  a)  ; Seba,  Mus. 

, tav.  4,  fig.  t,  a.  Questa  specie,  se  si 
confirmi,  pare  distinta  dalle  due  pre- 
cedenti, non  essendo  le  braccia  guer- 
nite  se  non  da  due  file  di  ventose  . — 
L.  siti) alata , Lamk.  Sepia  media , L. 
Gmdj  Loligo  parva,  Kondelet  ; Pen- 
nanl,  Brit.  Zool.  iv,  l»v.  a 4,  fig.  4-*- 

Encicl.  metod.  tav.  ■jfi,  lig.  q.  Quarta 
specie  abita  I’  Oceano  ed  il  Mediterra- 
neo . — 6.  L.  spirali s , Montfort  , loc. 
ci t.  pag.  8a,  lav.  18;  L.  subulala , 
Lamk  . Secondo  tutte  le  apparenze, 
questa  specie,  disegnata  sopra  un  indi- 
viduo del  gabinetto  di  Lamarck,  è di- 
stinta dalla  precedente.  — 7.  L.  pela- 

f icus , Sepia  pelagica,  Rose  , l'ers. 

iim.  1 , pag.  46,  lav.  1 , fig.  1 , 1.  Mont- 
fort, il/iit.  tav  ig.  Questo  Calamajo  è 
stato  scoperto  e descritto  da  Rose;  vie- 
ne dall’  Oceano  . — 8.  L.  Banksii  , 
Leacli.  Viaggio  di  Tucke^-,  Atlante, 
pag.  t3,  lav.  12,  fig.  a.  id.  Mise.  Zool. 
sp.  4-  — 9-  L.  Leptura  , Leach  , ibid. 
pag.  s 4,  tav.  18,  fig.  5.  Mise.  Zool. 
sp.  a.  — 10.  L.  Salitili,  Leach,  ibid. 
pag.  i4,  lav.  18,  fig.  4-  Mise.  Zool.  sp. 
3.  (Queste  tre  specie  appartengono  al 
genere  Onychoteutllis  di  Licliteustein, 
o Onichia  di  Lesueur.)  — 11.  L.  Ber- 

?ii,  Onychoteutllis  Bergli,  Licblensl. 

sis  1818;  pag.  i5qi,  tav.  10. — la. 
L.  Barlramii  ; Lesueur  , J.  of  thè 
Acad.  of  N.  Se.  of  Philadel.  voi  a, 
pag.  90,  tav.  "j,  lig.  1,  a.  — t5.  L.  Pea- 
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luti,  Lesueur Abiti,  pag.  92,  tav.  8,  fig. 
i,  a.  — i4-  A.  illeccbrosa  , Lesucur, 
ìbitLj  pag-  93,  tav.  fig.  del  fascicolo  di 
dicembre  1821,  n.  6. — «5.  L.  Barl- 
iingii , Lrsueur,  ibid.  pag.  g5.  — 16. 
L.  Pavo,  Lesucur,  ibid.  pag.  96,  tav. 
fig.  del  fascicolo  di  dicembre  1821,  n. 
tì  — !■}.  L.  carribaea,  Onychie , Le- 
socur,  ibid.  pag.  98,  tav.  9,  fig.  1,  3. — 
18.  L.  angulalus,  Onychia,  Lesucur, 
ibid.  pag.  loo,  tav.  g,  fig.  3.  Vedesi  da 
questo  prospetto  clic  invece  delle  due 
specie  riferite  da  Linneo  e delle  quat- 
tro descritte  da  Lamarck,  questo  ge- 
nere già  contiene  dieciolto  specie . Per 
parecchie  di  queste  specie,  V.  le  tavole 
«lei  presente  dizionario.  (f.) 

CALAMAJO  o CALAMARO.  In 
francese  CALMAR,  hbtt.  off.  Piè 
Lnciptde  questo  nome  come  specifico 
ad  un  Colubro  americano.  (0.) 

CALAMANDRIE.  dot.  fan.  Donde 
forse  Calamandrea  o Calamandrina  de- 
gl’ Italiani.  Sin.  di  Teucrium  nel  mez- 
zodì della  Francia.  Ved.  Geiimaxdrka. 

(*•) 

CALAMANDRINA  o CALAMAN- 
DREA.  dot.  fan.  Ved.  Calamandmb. 

CALAMANSAY.  bot.  fan.  Grande 
Albero  da  opera  delle  Filippine,  di  cui 
Camelli  non  menzionò  che  il  nomr.(B.J 

* CALAMARETTO.  In  franscsc 
CALMARET.  Loligopsis.  moll.  Nuovo 
genere  della  famiglia  dei  Polpi,  dell’or- 
dine  de’  Cefalopodi  Decapodi,  primie- 
ramente indicato  da  Lamarck  (Estrat- 
to del  suo  Corso,  pag.  ia5),  e descrit- 
to poi  da  esso  scienziato  ( Anim.  sen- 
za veri.,  Tom.  vii,  pag.  659)  più  cir- 
costanziatamente . Differisce  questo 
nuoto  genere  dai  Calamaj  pel  numero 
•Ielle  braccia,  quantunque  se  ne  avvici- 
ni in  ciò  che  va  provveduto  di  pinne  o 
natatoie  nella  parte  inferiore  del  sacco, 
r d'  un  rudimento  testaceo  analogo  a 
quelli  di  detti  Molluschi . È stato  sta- 
bilito per  una  picciola  specie  della 
grandezza  della  Sepiola  di  Roildelrt  , 
scoperta  da  Pèroo  e Lesucur  nel  loro 


viaggio  alle  terre  Australi  . Poi  della 
pubblicazione  dell’  Estratto  del  corso 
ili  Zoologia,  Lesucur  'istituì  questo 
medesimo  genere  sotto  il  nome  di  Lea- 
cltia,  Leacnia , iu  onore  del  dottor 
Lcach  ( Journ . of  thè  dead,  of  Nat. 
Se.  of  Philadelph.  Tom.  11,  pag.  89); 
ma  per  una  specie  specificamente  dif- 
ferente, a quanto  pare,  dietro  le  de- 
scrizioni de’  due  autori . 

Ecco  i caratteri  di  questo  curioso  e 
nuovo  genere  , intermedio  tra  i Cala- 
mai ed  > Polpi  : corpo  carnoso,  conte- 
nuto in  un  sacco  allungato,  bislungo  o 
cdindracco  e alato  inferiormente;  ale 
o natatoie  semi-romboidali  od  orbico- 
l.i ri,  terminali;  un  rudimento  testaceo 
interno,*  bocca  terminale  circondala 
da  otto  braccia  tulle  scasili . Sembra 
che  le  due  specie  non  sieno  state  de- 
scritte se  non  sopra  disegni,  per  mo- 
do che  non  si  sa  se  il  Calamai-etto 
sia  o no  provveduto  d’  un  nicchio  in- 
terno e se  le  braccia  abbiano  succiatoi: 
l'uiia  c l’altra  cosa  paiono  probabili  . 
Lamarck  dice  che  nella  sua  specie  le 
braccia  sono  eguali;  riescono  disuguali 
in  q nella  di  Lesucur  ; anche  la  {for- 
ma delle  pinne  differisce.  Ecco  l’ indi- 
cazione di  queste  due  specie  : 1.  Loli- 
gopsis  Peronii  , Lamk.  Anim.  senza 
veri-  2.  eiliz.  Tom.  VII,  pag.  CCo.  — 2. 
L.  Cyclurus , Letichiti  Cyclura , Le- 
sueur,  loc.cit.  Tom.  11,  p.  89,  tav.  6. 
Queste  due  specie  sono  dell’oceano  Pa- 
cifico. (b.) 

CAL  A MARIA,  dot.  ciuft.  (Dillrn.) 
Sinonimo  d’  Isoeles  lacustri! , L.  Ved. 

IlOETE.  (0.) 

**  CALAMARO,  moll.  Lo  stesso  che 
Calamaio. 

CALAMARY.  moll.  Sinonimo  in- 
glese di  Calamaio.  V.  questo  nome/o.) 

CALAMBAC.  bot.  fan.  V.  Lbgno 
d’  Aquila,  iI’Alob,  ec. 

CALAMBAU.  dot.  fan.  Sinonimo 
del  Pipcr  dijfusum  , Vahl.  Specie  del 
genere  Pepe.  (dJ 

CALAMDOURG  e CALAMBOUX. 
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bot.  vax.  Lo  stesso  che  Calambac.  V. 
Legxo  di  Aquila,  (TAlob,  co.  (b.) 

CALAMEE.  Calameae.  bot.  fax. 
Kuoth  indica  lotto  quello  nome  la  ter- 
za lezione  della  famiglia  delle  Palme, 
che  contiene  i generi  il  cui  orario  è a 
tre  loggie  monosperme  ed  il  fruito  co- 
perto di  scaglie  embricale  . Tali  inno 
i generi  Manritta , Sagus , ecc.  f'ed. 
Palma.  ( a.b.J 

CALAMENTA,  CALAMENTO,  CA- 
LAMINTA, CALAMINTO.  bot.  fax. 
Specie  del  genere  Melina  di  Linneo, 
di  coi  Tourncfort  area  formato  un  ge- 
nere particolare  tolto  il  nome  di  Cata- 
minlha.  V.  Mblibsa.  (b.) 

CALAM1NA.  Calamina.  bot.  fax. 
Palisot-Beauvois  ritirò  dai  generi  Au- 
thistiria  e Apìuda  un  certo  numero  di 
specie  sprovvedute  di  cresta,  colle  quali 
formò  il  tuo  genere  Calamina.  Ma  tale 
genere  non  ci  pare  sufficientemente 
distinto  da  quelli  dei  quali  ti  è voluto 
separarlo,  ed  il  suo  nome,  tolto  dalla 
mineralogia,  non  potrebbe  essere  adot- 
tato. (a.bJ 

CALAMINA  o CALAMITE,  mix.  Si 
diede  il  nome  di  Pietre  calatninari  o 
di  Calamine  a certe  masse  concrezio- 
nale o terrose,  spetto  cellulari,  spu- 
gnose c come  intarlate  c che  sono  fir- 
male da  Ossido  di  Zinco  unito  acci- 
dentalmente all'  Ossido  di  Ferro,  al- 
P Argilla  e ad  altri  principii  stranie- 
ri. Trovami  le  Calamine  in  masse  im- 
mense quasi  alla  superGcie  del  suolo  in 
diverte  parli  dell'Europa  ; la  Slesia  ne 
aveva  lungamente  alimentato  il  com- 
mercio quasi  esclusivamrnlc  sino  al 
tempo  in  cui  persecuzioni  religiose 
condotto  avendo' dei  riformati  nei  con- 
torni di  Aquitgrana,  questi  uomini  in- 
dustriosi tollerali  a Stolberg,  che  non 
ne  è distante  se  non  di  alquante  leghe, 
si  avvidero  di  essere  circondati  da  Ca- 
lamina e l'cscavarono  per  farne  dell'ot- 
tone. Contcntansi  ancora  di  far  calci- 
nare (pesta  sostanza  che  firma  quasi 
lutto  il  suolo  della  loro  valle,  e dopo 
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ridotta  in  polvere  , ili  mcschiarla  con 
Carbone  polverizzalo  al  Rame  rosso 
che  traggono  dalla  Svezia;  si  stratifica 
ogni  cosa  in  grandi  crogiuoli  c si  ope- 
ra la  fusione.  La  materia  d‘  una  parte 
delle  spille  che  consumami  in  Eoropa 
viene  da  Stolberg,  dove  la  fabbricazio- 
ne dell’  ottone  è quasi  ancora  nell’  in- 
fanzia. — Masse  di  Calamine  più  con- 
siderabili ancora  trovatisi  all’occidente 
della  detta  città  di  Aquisgrana  sopra 
tino  spazio  di  terreno  indiviso  tra  la 
Prussia  ed  i Paesi-Itassi,  sulla  sponda 
slrssa  della  grande  strada  del  Belgio  ; 
escati  se  ne  fecero  ne’  tempi  più  rimo- 
ti; si  sono  presentemente  ripigliali  col- 
la più  lodevole  attività.  Pare  che  la 
Calamina  di  questo  luogo  debba  essere 
inesauribile;  la  conquassano  in  oggi  e 
la  calcinano  sul  luogo,  e trasportala  a 
Liegi,  se  ne  estrae  il  Zinco  clic  si  get- 
ta io  lamine  . Il  Zinco  in  tale  stato  ser- 
ve alle  coperte  dei  monumenti  come 
anche  alla  fodera  dei  vascelli.  Una  mi- 
niera d’  argento  non  diffonderebbe 
maggiore  ricchezza  nel  paese.  — Noi 
abbi  amo  notato,  durante  quella  parte 
di  tempo  di  nostro  esilio  che  passam- 
mo sopralungo,  un  fatto  di  botanica 
constatato  dall’ eccellente  Flora  di  Spa, 
pubblicala  dal  dotto  c modesto  dotto- 
re Lcjcune  ; si  è che  da  per  tutto  vie- 
ne la  presenza  della  Calamina  manife- 
stata, senza  che  si  possa  mai  restarne 
ingannati,  da  una  vegetazione  costante- 
mente la  stessa.  Una  Viola  gialla,  una 
varietà  corta  d<-ll’Eufrasia  officinale, 
il  Cncubalus  Bcben,  nna  graziosa  Sn- 
idili*, un  Lichene  fruticoso  ed  un  Bro- 
mo particolare  compongono  tale  vege- 
tazione impoverita,  ma  elegante.  Non 
si  possono  alimentare  Gallinacei  nei 
terreni  calantinari  ; lutti  gli  Uccelli 
domestici,  abituati  ad  inghiottire  dei 
ciottoietli  col  grano,  vi  muoiono;  quale 
sostanza  può  essere  loro  contraria  nella 
Calamina,  di  cui  per  conseguenza  in- 
ghiottiscono dei  frammenti!1  f'ed.  Ztx- 
co.  (b.) 
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CALAMINTA  o CALAMIN’TO.  bot. 
fan.  Ved.  Calameyta  c Caiambyto. 

CALAMISTRUM.  bot.  chipt.  (Rav.) 
Sinonimo  di  Isocles  lacustris,  L.  V. 
Isoetb.  (b.) 

CALAMITA  o PIETRA  DI  CALA- 
MITA.  A IMA  NT  o PIERRE  D’  AI- 
MANT,  in  francese,  min.  Sostanza  «lei 
genere  Ferro  che  gode  della  duplice 
proprietà  il*  attrarre  questo  metallo  c 
di  comunicargli  la  virtù  d’  attrarre  al- 
tro Ferro,  in  pari  tempo  che  una  del- 
le tue  estremità  si  dirige  verso  il  nord 
e 1'  altra  verso  il  sud.  Gli  antichi  già 
conoscevano  la  prima  di  delle  proprie- 
tà ; quanto  alla  seconda,  pare  non  sia- 
si conosciuta  se  non  intorno  al  dodice- 
simo secolo.  Non  se  ne  fece  ila  princi- 
pio che  un  oggetto  semplice  di  curiosi- 
tà j ma  la  sua  applicazione  alla  naviga- 
zione, in  seguito  all’  invenziou*  della 
bussola,  di  cui  disputansi  ancor  oggi 
la  gloria  diverse  nazioni,  ci  offre  no- 
vella pruova,  dice  Ilauy  che  gli  oggetti 
quali  non  sembra  che  abbiano  a con- 
durr# se  non  a specnlazioni  curiose  , 
hanno  un  fine  di  utilità  nascosta  : cosa 
che  viene  quasi  ogni  giorno  dimostra- 
ta dalle  applicazioni  che  nelle  officine 
delle  arti  ricevono  le  osservazioni  c le 
rici  ’ e fatte  ne’  laboratori  de’  fisici  e 
dei  c»».. nici . Quanto  ai  caratteri  di 
questo  Minerale,  ì' ed.  1-ebho  ossidu- 
z.ato  e Magnetismo.  /lcc.) 

CALAMITA  DI  CEILAN.  E uno 
de’ nomi  della  Tormalina,  che  fu  pure 
chiamala  Calamita  di  ceneri,  (tue.) 

CALANITE.  kett.  batr.  Specie  del 
genere  Rospo.  ( B.  ) 

* CALAMITE,  polip. boss.  Nome  da 
G nettarti  dato,  nelle  sue  Memorie,  a 
certe  Carinfillee  fossili,  simili  a tubi 
riuniti  insieme,  come  il  Caryopliyllea 
musicalis  cd  alcune  altre.  fLAM...x.) 

CALAMITE,  min.  Ved.  Cai.ami.ya  c 
Ayfiboio  globuliforme  n adiato. 

* CALAMITI.  Calamites.  bot.  boss, 
fì  stalo  questo  nome  dato  da  Schlo- 
t h c i m e Slerubrrg  ad  un  gruppo  diVe- 


CÀL 

gelabili  fossili,  racchiudente  de'  fasti 
semplici,  articolati,  e regolarmente 
striati  per  lo  lungo.  Quantunque  que- 
sto noma  indichi  an’  analogia  ehe  non 
ci  pare  esatta  tra  questi  Fossili  ed  i fu- 
sti del  Calamut  o Canna  ( Rotang  in 
francese),  abbiamo  creduto  che  essen- 
do già  addottalo,  bisognava  rispettarlo,  e 
conservato  lo  abbiamo  nel  nostro  Sag- 
gio sulla  classazionc  dei  Vegetabili  fos- 
sili ( Mcm.  Mus.  Stor.  nat.  Tom.  vili). 
Per  la  maggior  parte  gli  autori  che 
scrissero  sopra  i Vegetabili  fossili  asse- 
rirono che  quei  fusti  avevano  apparte- 
nuto a Bambù,  a Canne  o a Palme  : 
opinione  che  a noi  non  sembra  punto 
probabile.  In  fatti,  nessuna  Palma  ha 
fusti  articolati  , alinea  crediamo  che 
non  se  ne  sicno  osservate  o figurate  di 
tali.  Bensì  alcune  presentano  certe  spe- 
cie d'anelli  traversali  prodotti  dalla 
caduta  delle  foglie,  ma  tali  anelli  non 
fanno  mai  il  giro  compiuto  del  fusto  j 
in  secondo  luogo,  questi  fusti  non  pre- 
sentano quelle  strie  regolari  che  cuo- 
prono  le  impronte  delle  Calamiti  ; i 
Bambù  cd  i Calami  sono,  è vero,  arti- 
colali ; ma  due  caratteri  ci  sembra  che 
gli  allontanino  dai  Fossili  che  c’iDlrat- 
tengono:  i.°  l’assenza  delle  strie  rego- 
lari che  caratterizzano  tutte  le  Caiami- 
ti, strie  che  meritano  di  fissare  la  no- 
stra attenzione,  però  che  noti  sono 
semplici  lince  che  cuoprano  irregolar- 
mente tutta  la  superficie  del  fusto,  ma 
linee  perfettamente  continue  da  un’ar- 
ticolazione all'  altra,  parallele  tra  esse, 
alternanti  con  quelle  che  trovansi  di 
là  dall'  articolazione,  e per  conseguen- 
za nello  stesso  numero  in  tutta  la  esten- 
sione d’un  medesimo  fusto,-  a.°  la  pre- 
senza sui  fusti  dei  Calamo  e dei  Bam- 
bù, e sul  culmo  di  questi  tutte  le  Gra- 
minee  d’ un’impressione  unilaterale  si- 
tuata sull’ articolazione  ed  alternativa- 
mente sopra  i due  lati  opposti  del  fu- 
sto,- colali  impressioni  indicano  la  po- 
sizione della  gemma  situala  all’  ascella 
della  foglia , reggonsi  sormontate  da 
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lina  fatta  di  soanalatura  clic  stendati  a 
certa  distanza  sul  fusto  ; niente  di  si- 
mile ti  Tede  mai  sui  fusti  di  Calamite. 
Invece  d’  impressione  unilatrralr,  os- 
servati una  serie  di  piccioli  punti  ro- 
tondi ebe  fanno  lutto  il  giro  dell’  arti- 
colazione,  e talvolta  un  certo  numero 
d'impressioni  maggiori  ebe  stanno  col- 
locate ad  intervalli  eguali  sopra  la  det- 
ta articolazione . 1 piccioli  punti  tro- 
vanti sopra  tolte  le  Calamiti  bene  con- 
servale; sono  in  numero  eguale  alle 
strie  e terminano  ciascuna  delle  strie 
stesse . 

Disposizione  siffatta  indica  eviden- 
temente organi,  rami  o foglie  verticil- 
late . Egli  è in  fatti  tra  le  Piante  nelle 
quali  è colale  disposizione  un  carattere 
importante  e costante,  ebe  noi  credia- 
mo poterti  trovare  le  analoghe  delle 
Caiamiti;  almeno  & probabile  ebe  se 
non  appartengano  allo  stesso  genere, 
abbiano  la  medesima  struttura  este- 
riore. 

Sono  gli  Equisetum , Equiseto  e in 
francese  Prete,  che  a noi  pare  si  acco- 
stino viemaggiormenle  a questo  genere 
fossile;  i fusti  principali  tono  in  gene- 
rale semplici,  articolati  e striati  ; le 
strie,  al  pari  che  nelle  Calamiii,  alter- 
nano con  quelle  che  stanno  di  sopra 
dell’articolazione;  in  line  te  si  spogli 
dalla  guaina  che  la  circonda  un’  arti- 
colazione, vedesi  che  i fasce  iti  di  vasi 
che  portatami  in  detta  guaina,  essen- 
do in  numero  eguale  ai  denti  che  la 
terminano  e per  conseguenza  alle  strie 
del  fusto,  lasciano  per  ciascheduno  una 
marca  rotonda  all’  estremità  di  cia- 
scuna stria.  Nelle  specie  nelle  quali  so- 
no grandi  impressioni  spaziate  intorno 
all’  articolaziuoe  , tali  impressioni  sa- 
rebbero prodotte  dalla  caduta  dei  ra- 
mi. L'organizzazioue  degli  Equisetum 
a noi  pare  adunque  che  spieghi  perfet- 
tamente ciò  clic  ci  resta  delle  Caiami- 
ti ; anzi  abbiam  trovato  in  campioni 
racchiudenti  delle  Calamiti  de’fraulu- 


mi  di  guaine  dentate  che  sembrerebbe 
appartenessero  a questo  genere . La  so- 
la differenza  notabile  consiste  dunque 
nella  grandezza  ; ma  si  sa  che  tra  i ve- 
getabili fossili  del  terreno  di  Carbone 
di  terra,  al  quale  appartengono  tutte 
le  specie  di  Calamiti,  in  gran  numero 
appaiono  le  analoghe  gigantesche  di 
generi,  o di  famiglie  ancora  esistenti, 
ma  in  proporzioni  ridotte  . Così  pare 
che  le  Sageuaric  ( Lepidodendron  , 
Sterni).)  rappresentino  i Licopodi,  le 
Sigillarle  e le  Clatrarie  e apparterreb- 
bero alle  Felci  in  Alberi  che  doveano 
allora  essere  mollo  più  frequenti  che 
attualmente.  T'ed.  Vbc.etadiu  fossili. 

(ad.b.) 

CALAMO.  Calamus.  dot.  fast.  II 
termine  latino,  tratto  dal  greco  , ori- 
ginariamente designava  quellochs  chia- 
miamo Culmo  , in  francese  Chaumr , 
genere  di  fusto  proprio  delle  Gramioee, 
come  anelic  eli  alcuni  Vrgrlabiii  che 
appartengono  a famiglie  vicinissime;  c 
poi  divenuto  il  nome  proprio  di  Vege- 
tabili diversi,  come  delle  Canne  o ilei 
Nardo,  e coll’  epiteto  di  aromatico,  si- 
nonimo d’  Acoro  nella  farmacia  ; in 
presente  vicn  dato  scientificamente  al 
Rotang.  Ved.  questo  nome.  (a.) 

CALAMO-AROMATICO.  Ccdamus- 
aromalicus.  bot.  faw.  Trovasi  sotto  di 
questo  nome  iu  tutte  le  farmacie  una 
radice  odorifera  che  una  volta  portava- 
si dall'  India  e che  non  è se  non  quella 
dell’  Acorus  Calamus,  L.  Nella  Prus- 
sia ducale,  dove  comunissima  c la  del- 
ta Pianta,  la  si  mischia  col  grano  ed 
essa  è che  dà  all’  Acquavite  di  Danzica 
quel  profumo  d’  Iride  tirante  al  Can- 
nella che  la  parlicolarcggia.  Fu  per  er- 
rore se  si  è talvolta  confuso  il  Rotang 
e il  Nardo  col  Calamus-aromaticus  : 
una  figura  immaginaria  di  Mattioli  pro- 
dusse 1*  errore  . (»•) 

CALAMOSSENO.  Calamorenus . 
lice.  (Nozinann.)  Sinonimo  di  Molati- 
la Silvia,  L.  figurala  sotto  il  nome  di 
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Calamoxene  nell*  Enciclopedia  per  or- 
dine di  materie,  taf.  178,  d.°  5.  V. 
Silvia.  fi>n...z.) 

CALANCOE.  bot.  patt.  Ved.  Ka- 

LANCOB. 

CALANDRA,  ccc.  Specie  del  gene- 
re Allodola,  Alauda  Calandra , L., 
Buff.  lav.  min.  363.  Fa  questo  nome 
esteso  ad  alcune  altre  Allodole  esotiche. 
V.  Allodola.  (db...z.) 

CALANDRA.  Calandra,  mt.  Ge- 
nere dell’ ordine  de’Colcoptcri,  sezione 
de’  Tetrameri,  estratto  dal  gran  genere 
Cureulione  di  Linneo,  da  Clairville 
( Entom.  heìvet.)  e da  Latreillc  ( Re- 
gno Anim.  di  Cuvier ) disposto  nella 
famiglia  dei  Rincofori  con  questi  ca- 
ratteri : Antenne  inserite  alla  Base  del- 
la tromba,  zancatc,  di  otto  articoli, 
1’ ultimo  de*  quali,  globoso  o triango- 
lare, forma  la  clava.  Distinguonsi  le 
Calandre  sotto  parecchi  rapporti  dagli 
altri  generi  delle  loro  famiglie  . Hanno 
una  testa  terminata  da  una  tromba  ci- 
lindrica, lunga,  un  poco  curva  e sen- 
za solchi  laterali , autenne  aventi  ori- 
gine alla  base  della  tromba,  di  otto 
articoli,  col  primo  allungato,  i seguen- 
ti corti,  rotondi  , c 1*  ultimo  ovoide, 
triangolare  o conico,  offerente  talvolta 
l’apparenza  d'una  divisione  traversale; 
una  bocca  picciolissima  , però  munita 
di  mandibole  seghettate,  di  mascelle 
pelose  o cigliate,  di  palpi  conici  e qua- 
si impercettibili,  c d'uu  labbro  lineare 
o corneo  . Gli  occhi  abbracciano  supe- 
riormente i lati  della  lesta;  il  protora- 
Cc  riesce  rotondo,  della  lunghezza  della 
tromba,  stretto  davanti  per  ricevere  la 
testa,  e più  largo  posteriormente  ; le 
zampe  sono  forti  colle  gambe  appunti- 
te; hanno  i tarsi  il  penultimo  loro  ar- 
ticolo maggiore,  peloso  di  sotto  ed  a 
forma  di  cuore  ; l’addominc,  termina- 
to iu  punta,  è più  lungo  delle  elitre  ; 
il  corpo  considerato  nei  suo  assieme  è 
allungato , clinico,  depressissimo  di 
«opra . 
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Le  Calandre  hanno  1*  andamento 
lento  ,*  nndrisconsi  di  Piante  monoco- 
tiledone, attaccano  principalmente  le 
sementi  e cagionano  spesso  guasti  incal- 
colabili . Le  larve  loro  •’  introducono 
nel  Formento,  nella  Segala,  nel  Riso, 
nelle  Palme,  e in  brevissimo  tempo  di- 
struggono te  raccolte  ne’  aostri  granai 
ammassate,  senza  che  sia  per  cosi  dire 
possibile  d’ arrestare  il  danno  inco- 
minciato che  sia.  La  specie  servente  di 
tipo  al  genere  è la  Calandra  accorcia- 
ta, Cai.  abbreviata  d’Olivier,  (Goleopt. 
Tom.  v,  tav.  16,  fig.  ig5,  a.  b.  ) E la 
massima  tra  cjoelle  che  s’ incontrano 
in  Europa  e giunge  talvolta  alle  otte 
linee  di  lunghezza . 

La  Calandra  della  Palma,  C.  Pal- 
marum , o il  Cureulione  pai  mista,  Cur- 
culio  palmarum,  di  Linneo,  figurato 
da  Olivier  ( loc.  cit.  tav.  »,  fig.  16,  A. 
8.),  è da  tutti  i naturalisti  conosciuta, 
c trovasi  comunissimamenle  nelle  no- 
stre collezioni . La  sua  larva  volgar- 
mente indicata  col  nome  di  Verme 
paimista,  è stata  figurata  da  madami- 
gella Mcrian  (lui.  di  Surinam.tav.  48). 
Vive  essa  della  midolla  che  riempie  il 
tronco  delle  Palme,  e fa  la  sna  meta- 
morfosi in  una  galletta  che  costruisce 
colle  loro  fibre.  Gl’Indiani  cd  i Creoli 
la  fanno  arrostire  e trovano  questo  ci- 
bo delicatissimo.  Ella  è probabilmente, 
checché  ne  abbia  detto  Linneo,  questa 
medesima  larva  e non  quella  del  Cos- 
sus,  di  cui  i Romani  erano  tanto  ghiot- 
ti e cui  nutrivano  colla  farina. 

La  Calandra  del  Riso,  Cai.  Orjzae 
(loc.  cit.  tav.  7 fig.  81,  a.  b.  ) attacca 
il  Riso  ed  i semi  di  Miglio.  Ma  la  spe- 
cie più  nociva  e sventuratamente  più 
sparsa  sopra  latta  la  terra  è la  Calan- 
dra del  b rumento.  Calandra  grana- 
ria o il  Curcurio  granarius  di  Linneo, 
figurato  da  Olivier  (loc.  cit.,  tav.  16, 
196,  a.  b.  ) . Il  corpo  n*  è stretto,  di 
color  bruno;  le  antenne  a clava  ovate  ; 
il  protoracc  offre  dei  punti  profondali. 
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ed  !»  quasi  la  lunghezza  delle  elitre,  le 
quali  «ono  «triate  profondamente  . In 
questo  stato,  la  Calandra  non  produce 
grandissimi  danni  nei  mucchi  di  Gra- 
no, anzi  non  è pur  certo  che  allora  vi- 
ra di  grani,  e se  la  s’inconlra  in  mezzo 
ad  essi,  è probabile  che  ri  si  trovi  piut- 
tosto per  deporre  le  sue  uova  che  per 
cibarsene . Appena  divenuta  Insetto 
perfetto,  ed  allorché  la  temperatura  sta 
aopra  gli  8 o 9 gradi  del  termometro 
di  Réaumur,  la  Calandra  si  dà  alla 
copula  . Se  fosse  più  freddo,  non  av- 
verrebbe 1*  accoppiamento  ; l'Animale 
potrebbe  anzi,  ad  un  certo  grado,  re- 
stare assiderato  ed  offerire  tutti  i ca- 
ratteri della  morte  apparente  . La  de- 
posizione dell’  uora  ha  luogo  più  o meu 
lungo  tempo  dopo  1’  unione  de*  due 
srssi . Nel  mezzodì  della  Francia,  in- 
comincia nei  mese  di  aprile  e continua 
siuo  in  autunno.  La  femmina  si  spro- 
fonda nei  monti  di  Frumento  e fa  nna 
untura  all’  invoglio  del  grano,  proba- 
ilroente  coll’  aiuto  d’  un  picciol  dar- 
do nascosto  sotto  la  parte  inferiore  del- 
la tromba  . La  pelle,  sollevata  in  quel 
aito,  forma  un’  elevazione  poco  sensibi- 
le, sotto  la  quale  è praticato  un  bu- 
co obbliquo , o anche  parallelo  alla 
superficie  del  grauo.  Un  solo  uovo  vie- 
ne quivi  deposto,  dopo  di  che  1’  aper- 
tura del  buco  si  chiude  con  una  specie 
di  glutine  del  colore  del  Frumento . 
Diventa  allora  difficilissimo  distingue- 
re colla  semplice  vista  i grani  intaccali} 
nondimeno  si  conoscono  dal  peso  spe- 
cificamente minore  di  quello  dell*  ac- 
qua, c dalla  leggerezza  sensibilissima 
quando  si  maneggiano.  L’accoppia- 
mento, la  deposizione  delle  uova  e tut- 
te le  altre  funzioni  delle  Calandre  non 
hanno  luogo  sulla  superficie  dei  muchi 
di  Frumento;  ma  alla  profondità  di  al- 
cuni pollici  ; uè  abbandonano  il  loro 
ritiro  sennonché  quando  s’inquietano, 
ed  allorché  giunge  la  rigida  stagione  ; 
a quel  tempo  vanoo  a cercare  un  ripa- 
ro coulro  il  freddo  nrgli  angoli  e nelle 
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crepature  dei  muri  o nelle  fessure  del 
legnami  negl*  intavolati . Gran  numero 
perisce,  e quelle  che  sopravvivono  tor- 
nano in  primavera  ne’  cumuli  di  Fru- 
mento. 

L’uovo  deporto,  co  me  abbiamo  detto, 
nel  grano,  non  tarda  a schiudersi . Ne 
nasce  una  piccola  larva  bianca,  allun- 
gata, molle,  col  corpo  composto  di  no- 
ve anelli,  colla  testa  rotonda,  di  consi- 
stenza cornea , munita  di  due  forti 
mandibole  per  mezzo  delle  quali  in- 
grandisce quotidianamente  il  suo  al- 
bergo, facendo  volgere  a profitto  del 
proprio  accrescimento  la  sostanza  fari- 
nosa di  sui  si  pasce . Giunta  al  termi- 
ne della  sua  grossezza  , subisce  la  sua 
metamorfosi  in  ninfa,  resta  in  questo 
stalo  otto  o dieci  giorni , e trasformasi 
poi  in  Insetto  perfetto  che  perfora  l’in- 
voglio del  grano.  Si  concepisce  che  la 
durata  di  lutti  questi  periodi  è sempre 
legata  al  grado  di  temperatura;  accele- 
rando molto  il  caldo  le  trasformazioni, 
ed  il  freddo  ritardandole  singolarmen- 
mente;  cotesta  influenza  è generale 
nella  classe  degl’insetti.  1 lavori  che 
sopra  tale  azione  noi  abbiamo  impresi, 
rmelteranno  di  apprezzarla  in  modo 
n piùcsatlocbenou  siasi  fatto  sino  ad 
ora.  Comunque  sia,  il  termine  medio 
tra  1*  accoppiamento  e lo  stato  perfetto 
del  nuovo  essere  che  ne  risalta,  si  è di 
4»  in  4 5 giorni. 

— Allorché  erano  in  gran  voga  le 
idee  di  generazione  spontanea, eretica- 
ti che  le  Calandre  fossero  generale  dai 
grani diFrumenlo  impregnati  d’umidi- 
ta.  Più  tardi  fu  stimato  che  quest’  In- 
setti deponcsscro  le  uova  nella  spiga 
ancora  verde,  e di  là  fossero  traspor- 
tate ne  granai.  Osservazioni  esattissime 
di  Loeuwenhoek  (Continuatici  Spulo- 
larum,  p.  56),  distruggendo  questi  erro- 
ri, insegiiarooo  tutto  ciò  che  testé  ab- 
biamo falli»  conoscere  sull’  accoppia- 
mento, sulla  deposizione  dell*  nova  e 
sulle  diverse  trasformazioni  deiCurcu- 
lioni  del  Frumento.  — Consumando 
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ciascuna  larva  da  sò  sola  un  grano  di 
Frumento,  si  sente  cheseropre  i danni 
faranno  esattamente  proporzionali  al 
numero  di  esse  larve,  nè  si  può  render 
conto  de’  grandi  guasti  de'  quali  ab- 
biamo parlato  se  non  per  la  loro  mol- 
tiplicazione eccessiva  j ciò  c pure  che 
1’  osservazione  dimostrò.  Secondo  un 
calcolo  di  Degèer,  una  sola  coppia  di 
Calandre,  comprese  parecchie  genera- 
zioni alle  quali  dà  la  nascila  e che  mol- 
tiplicami tra  di  esse,  può  aver  prodot- 
to in  capo  all’  anno  ventritrè  mila  sei- 
cento individui.  Altri  osservatori  sono 
giunti  ad  un  resultato  meno  spavento- 
so ; calcolarono  essi  che  il  numero  di 
Calandre  provenienti  da  un  solo  paio  , 
non  sominislrava  in  ultimo  totale  se 
non  il  numero  di  sei  mila  quarantacin- 
que. Senza  trattenerci  a questa  diffe- 
renza, uè  ammettendo  se  non  l’ultimo 
di  detti  risultameoti,  si  concepisce  co- 
me sia  pcgli  agricoltori  e pegli  econo- 
misti importantissimo  1’  opporre  osta- 
coli a tale  moltiplicazione  eccessiva. 
Grandissimo  è il  novero  dei  mezzi 
siati  proposti  per  distruggere  questi 
luscuij  ma  non  ve  ne  sono  che  pochis- 
simi de’  cjuall  1’  esperienza  abbia  con- 
statalo 1‘  efficacia.  Crediamo  dunque 
di  poter  passare  sotto  silenzio  le  fumi- 
gazioni delle  Piante  odorifere  odi  Zol- 
fo, 1’  esposizione  subitanea  ad  un  calo- 
re di  19  gradi  od  a quello  di  70  in  u- 
na  stufa:  processi  questi,  che  se  offro- 
no qualche  vantaggio  reale, presentano 
pure  incontrastabili  inconvenienti. 

Lo  stesso  non  è del  seguente  : allor- 
ché scorgasi  che  un  mucchio  di  Fru- 
mento è infetto  dai  Cureulioni,  ergesi 
a lato  un  piccini  monticello  di  grano 
al  quale  non  si  mette  mano,  mentre 
colla  palla  si  sommuove  il  monte  del 
Frumento.  Inquietate  le  Calandre  che 
1’  abitano  , l’ abbandonano  e riparano 
quasi  tutte  nel  mouticello  postovi  vi- 
cino. Vi  si  riconducono  cou  una  scopa 
gl’  inietti  che  se  ne  allontanano.  Si 
conliuua  cotale  operazione  per  alquanti 
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giorni  ed  a prossimi  intervalli.  Allorché 
si  crede  che  siasi  riunito  nel  piccia! 
mucchio  un  gran  numero  d'iudividai, 
ti  fsono  tatti  perire  gettando  tovr’etao 
dell’  acqua  bollente.  Questo  processo  , 
che  distrugge  gl’  Insetti  perfetti  c non 
le  larve  che  restano  nei  grani,  deve»! 
usare  nei  primi  calori  della  primavera 
e prima  che  abbia  luogo  la  deposizione 
delle  uova.  Riesce  esso  molto  più  com- 
piutamente se  al  picciol  mucchio  di 
Frumento  si  sostituisca  quantità  egua- 
le di  grani  d’Orzo,  avendo  le  Calandre 
per  questi  uoa  preferenza  bene  decisa. 
11  secondo  mrzto  consiste  nel  mantene- 
re nei  granai,  mediante  un  ventilatore, 
una  temperatura  assai  bassa  perchè  le 
Calandre  rimangano  in  uno  stato  di 
assidcrazione  che  le  impedisca  dall'ac- 
coppiarsi  e neppure  di  nodrirsi.  Igno- 
riamo se  un  tal  mezzo  sia  stato  posto 
in  opera  j sarebbe  senza  dubbio  effi- 
cacissimo se  si  potesse  ottenere  un 
grado  di  freddo  assai  considerabile  per 
condurre  lo  stato  di  morte  apparente  e 
mantenerlo  durante  tutta  la  stagiona 
calda. 

Esperienze  tentate  dal  Clementban- 
no  fatto  pure  discoprire  che  l’aria  dis- 
seccata colla  Calce  poteva  diventare  un 
mezzo  certo  di  conservazione  per  la 
proprietà  che  ha  di  far  perire  le  uova, 
le  larve  e gl’  Insetti  perfetti.  I risulta- 
menti  di  queste  indagini  sono  stali 
dall’  autore  annunciati  nel  corso  della 
anno  1819  alla  Società  filoraatica  di 
Parigi,  e trovami  consegnati  alquanto 
circostanzialmente  nel  tomo  LXXXIX, 
pag.  558,  del  Giornale  di  fisica. 

Si  conosce  un  gran  numero  d’  altre 
specie  appartenenti  al  genere  Calandra 
e che  sono  per  la  piu  parte  straniere 
all’  Europa.  Il  generale  Dejean  (Lata), 
de’  Coieopt.  pag.  99  ) ne  possedè  ven- 
titré. (a  un.) 

CALANDRE,  jibtt.  cimi,.  Vecchio 
nome  delleTartarughe  di  mare,  secon- 
do Gesuer,  il  quale  pensa  che  le  Calan- 
dre cui  certi  pescatori  presentarono  a 
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Cristoforo  Colombo  , nel  primo  suo 
viaggio  in  America  , e che  qualificai 
ronsi  di  Pesci , fossero  Tartarughe. 

(•■) 

CALANDRELLA,  ucc.  Nome  volga- 
re nel  meszodl  dell'Europa  dell’/f/an- 
da  hrachydactjrla,  Temra.  Fed.  Al- 
xodola.  (d.) 

CALANDRIA,  ree.  f'Azara.)  Specie 
di  Merlo  del  Paraguai,  che  ha  molta  so- 
miglianza coi  Derisori.  (DB...Z.) 

CALANDRINO,  ree.  Sinonimo  di 
Mattolina,  Alauda  pratensi s,  L.,  in 
Italia.  Fed.  Pipita.  ( sa...z.  ) 

CALANDROTO.  ree.  Nome  volgare 
del  Tordo  riscada,  Turdus  iliacus,  L. 
e della  Tordella  , Turdus  pilaris,  L. 
F.  Merlo.  (db...z.) 

CALANGARI.  bot.  fan.  Duo  de’no- 
mi  della  Pasteca.  (a.) 

CALAO  o BUCERO.  Buceros,  L. 
ree.  Genere  dell’  ordine  degli  Omni- 
vori  nel  Metodo  di  Temmink,  ecc.  Ca- 
ratteri : Brcco  lungo  , grossissimo  , 
grande,  cellulare,  curvo  a falce,  sor- 
montalo o da  un  elmo  o da  una  sem- 
plice resta  liscia  ; bordi  delle  mandi- 
bole lisci  o intaccali  ; narici  situate  alla 
superficie  del  becco,  presso  alla  base  , 
in  un  solco,  piccole,  rotonde,  in  parte 
coperte  da  una  membrana  ; piedi  cor- 
ti, forti,  muscolosi,  squaminosi;  tre  di- 
ti davanti  ; l’ intermedio  unito  all’  e- 
sterno  sin  oltre  la  metà,  e I’  interno 
sino  alla  seconda  falange, il  ebe  forma 
al  piede  una  pianta  stiacciata  ; un  di- 
to di  dentro  largo  e piatto  ; ale  me- 
diocri , ampie  ; i tre  primi  remigii 
raffilali  ; il  quarto  o il  quinto  i più 
lunghi.  Coda  composta  di  dicci  in  do- 
dici rettrici. 

I Calao,  tanto  osservabili  per  le  for- 
me straordinarie  e bizzarre  del  becco 
d’  alcuni  tra  essi,  pare  che  esclusiva- 
mente apparlcnghino  alle  Indie  ed  alla 
Africa,  almeno  ancora  trovati  non  si 
sono  che  sull’  antico  continente  e sulle 
isole  che  ne  dipendono.  Si  pascono  di 
tutto  ciò  che  conviene  agli  altri  U celli, 


CAL  l5g 

di  Vermi,  d’  Insetti,  di  piccoli  Qua- 
drupedi, diCarognc,  di  Grani,  e sopra 
tutto  di  Frtitti.  Malgrado  la  forza  del- 
le gambe  loro, camminano  raramente  , 
pare anzichein  tale eserci impartiscano, 
quantunque  la  natura  abbia  lutto  fatto 
per  assoggetta  vclirdandoloronella  con- 
formazione delle  dita  nna  base  larga  e 
massiccia}  se  ne  stanno  quasi  sempre 
accovacciati  sui  più  grandi  Alberi,  e 
per  preferenza  sopra  quelli  che  sono 
meno  forniti  di  fogliame.  Egli  i su  tar 
li  Alberi  o nelle  parti  morte  del  tronco 
loro  che  costruiscono  il  nido,  nel  quale 
ritirami  ogni  sera  anche  fuori  del  tem- 
po dell’  iocubazione.  La  deposizione 
consiste  in  quattro  c talvolta  cinque 
uova  che  il  maschio  e la  femmina  co- 
vano'alternativamentc  con  molta  cura; 
e 1’  osservazione  fatta  sulle  specie  delle 
Filippine  porta  che  i genitori  non  pon- 
gono minor  attenzione  nell’  educazio- 
ne dei  pulcini,  i quali  non  li  lasciano 
se  non  in  età  assai  avanzata.  Si  com- 
metterebbero di  grandi  errori  chi  vo- 
lesse riportarsi  alla  conformazione  del 
becco  per  le  diztinzionc  delle  specie  , 
però  che  non  acquistando  quest’organo 
se  non  gradatamente  le  sue  dimensioni, 
differisce  totalmente  nell’età  giovanile 
e nell’  adulta]  nondimeno,  siccome  in 
tutte  le  età  scorgevi  sempre  I’  elmo  od 
il  rodimento  che  dee  divenirlo  nelle 
specie  che  ne  vanno  provvedute,  ponno 
dividersi  i Calao  in  due  sezioni  , una 
delle  quali  comprende  tulli  i Calao  ad 
elmo,  e 1’  altra  quelli  che  hanno  liscia 
la  mandibola  superiore. 

■f  Ad  elmo 

Calao  n’  Abissini»,  Huceros  Abys- 
sinicus.  Calao  caruncolato  e gran  Ca- 
lao, Buff.  tav.  min.  -J-Q.  I. «-vaili.  Ucc. 
d’  Africa,  tav.  a5o  e a3i.  Tuttala 
penna  d’  un  nero  cupo,  ad  eccezione 
«lei  primi  remigii  che  sono  d’ un  bian- 
co fulvo.  II  becco  è grandissimo,  collo 
elmo  a scanalntnre  rotonde  per  di  so- 
pra, aperto  per  davanti  dove  il  bordo 
delle  scanalature  forma  un  trifoglio  re- 
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polare  ; caroncole  alla  gola.  Lunghez- 
za, tre  piedi  e mezzo  circa. Brace,  che 
vide  1’  Uccello  viro,  assicura  ch’è  bru- 
no : forte  che  foste  una  femmina.  I 
giovani  deli’  anno  hanno  pure  le  lettri- 
ci alari  brune  ; il  becco  è leggermen- 
te arcuato,  appianato  e compresso  sui 
lati  ; le  due  mandibole  sono  scavate  a 
gocciolatoio  nell’  interno;  la  superio- 
re vedesi  sormontata  da  un’  escrescen- 
za cornea,  arcuata,  unita  e cedente  sotto 
la  pressione  del  dito:  è allora  la  figura 
della  tav.  --g  di  Buff.  e aóa  di  Le- 
vaill. 

Cacao  »’  Africa,  Buccrot  africa - 
nus,  L.  Levai!!.,  Uccelli  rari  p.  ip 
Nero  ; addome  e coda  bianchi  ; becco 
giallo,  rosso  e nero  ; la  mandibola  su- 
periore sormontata  da  un'  escrescenza 
cornea  che  prolungasi  anteriormente  a 
corno  quasi  diritto  e posteriormente 
ricuoprc  il  di  sopra  della  testa.  Lun- 
ghezza tre  piedi  e mezzo.  Questa  spe- 
cie, che  non  fu  veduta  se  non  dal  pa- 
dre Labat,  sembra  a Lavaillant  che 
non  sia  che  il  Calao  Rinoceronte,  cui 
rese  non  conoscibile  una  descrizione  c- 
saggerata.  Cuvier  tiene  che  non  ne  sia 
se  non  una  varietà  di  età. 

Calao  dal  becco  bianco  , Buceros 
albirostris , Vicill.,  Levaill.  Uccelli  ra- 
ri, tav.  i4.  Parti  superiori  nere  a sbat- 
timenti verdognoli  ; un  ciaflo  di  lun- 
ghe penne  stilate  alla  nuca  ; una  gran 
macchia  bianca  all’  estremità  delle  rct- 
trici  e della  maggior  parte  de’  remigli; 
parti  inferiori  bianche.  Becco  irregolar- 
mente seghettato  e terminato  in  punta 
smussata;  elmo  della  lunghezza  de'duc 
terzi  della  mandibola  superiore  esten- 
dentesi  sulla  sommità  della  testa.  Lun- 
ghezza, due  piedi  ; quella  del  becco 
riesce  di  quattro  pollici  etrelinee.Que- 
slo  Calao,  che  Lcvaillant  giudica  diver- 
so da  quello  di  Alalabar,gli  fu  mandato 
da  Chandernagor, 

Calao  dal  becco  cesblato,  Levaill. 
Veti.  Calao  dell’  Isola-Panat. 

Calao  bianco,  Buceros  elibus,  Lath. 
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Tutta  la  penna  bianca  ; eolio  lungo  t 
tiretto  ; becco  grandissimo,  curvo,  ne- 
ro. Grandezza  dell’  Oca  ordinaria. 
Questa  specie  è dubbiosa  ; fu  formata 
sopra  un  solo  individuo  preso  in  mare, 
presso  alle  isole  dell’  arcipelago  de'La- 
droni. 

Calao  bicobnb  , Calao  bicornis , L. 
Levaill.  Uccelli  rari,  tav.  q ed  8.  Parti 
superiori  nere  ; una  macchia  bianca 
sulle  tcttrici  alari  ; parti  inferiori  e 
retlrici  laterali  bianche;  piedi  verdo- 
gnoli. Elmo  concavo  nella  parte  supe- 
riore, con  due  sporti  per  davanti  , in 
forma  di  doppio  corno  ; si  estende 
rotondandosi  sulla  sommità  della  testa. 
Lunghezze  dell’  Uccello,  dall’alto  della 
testa  alla  punta  della  coda  due  piedi 
duo  pollici  ; quella  del  becco  è di  nove 
pollici.  Abita  le  Filippine  e la  China. 

Calao  Bbaco.Lo  stesso  che  Calao  di 
Africa. 

Calao  Carlttcttlato.  P.  Calao  di 
Abissini  a. 

Calao  di  Cerai*,  Buceros  plicatus , 
Lath.  Quest’  Uccello,  veduto  alla  Nuo- 
va-Guinea  da  Dampierre  nel  suo  viag- 
gio intorno  al  mondo  , sarebbe  della 
grossezza  d'nna  Cornacchia,  nero,  col 
colto  assai  lungo,  di  color  del  Zafferano 
e la  coda  bianca  ; rassomiglierebbe  il 
becco  al  corno  d'un  Ariete.  Giudican- 
do da  tale  descrizione,  è Lalham  in- 
dotto a credere  che  sarebbe  questa  la 
specie  da  Lsbillardicre  trovata  all'isola 
di  Waigiou,  una  delle  Molucche,  ed  il 
cui  corpo  è nero,  il  collo  d’  un  rosso 
assai  brillante  colla  coda  bianca;  1'  el- 
mo, di  color  giallo,  lo  ha  scanalato  e 
piatto  ; la  lunghezza  di  qnest’  Uccello 
dell’  estremità  del  becco  sino  a quella 
della  coda  > di  dne  piedi  otto  pollici  , 
cd  otto  pollici  quella  del  becco. 

Calao  coronato,  Buceros  corona- 
tus , Levaill.  Uccelli  d’  Africa,  tav. 
354,a35.Parli  superiori  nere;uoa  linea 
bianca  che  parte  dagli  occhi,  contorna 
la  testa  nel  maschio  ,•  un  ciuffo  sulla 
nuca;  parti  inferiori  bianche  come  an- 
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eli*  le  rettxici  laterali;  becco  d’ un  rot- 
to vivace  ; elmo  piccolo  a foggia  di 
cresta  ; piedi  bruni. 

Calao  dilla  costa  di  Coaomandbl. 

È una  varietà  del  Calao  del  Malabar. 

Calao  dslla  chimera,  Buceros  ju- 
latusj  Vieill.  Parli  superiori  grigie; 

E etto  e davuuli  del  collo  d*  un  grigio 
iancastro  ; parti  inferiori  bianche 
come  anche  l' estremità  della  coda  li- 
na cresta  eretta  sull' occipite  e lungo  il 
collo.  Rosso  e nero  il  becco,  colla  man- 
dibola superiore  guernita  in  quasi  tolta 
la  sua  lunghetta  d’  una  costa  rilevatis- 
sima. Della  Nuova-Olanda. 

Calao  dall’elmo  concavo,  Buceros 
cristatus , Vieill.(  f'.\e  Tavole  del  presen- 
te Ditionario.)  Parti  superiori  nere; un 
ciuffo  di  rosso  fulvo  come  ancora  la 
metà  del  collo  ; parti  inferiori  e fel- 
trici d’  un  bianco  misto  di  fulvo;  man- 
dibola superiore  gialla,  rossa  alla  pun- 
ta, sormontata  da  un  elmo  rotondalo 
ai  lati  e rialzatissimo  per  di  dietro  , 
■cavato  a gocciolatoi  o aperto  per  davan- 
ti. Lunghetta  dell'  Uccello,  dalla  som- 
mità della  testa  alla  punta  della  coda  , 
tre  piedi  ; quella  del  becco  è di  lette 
pollivi.  1 giovani  e le  femmine  sooo  del 
tutto  neri.  Di  Giava.  E possibile  che 
il  Buceros  cavatus,  Cuv.  eLevaill.,  tav. 
3,  4>  6,  altro  non  sieno  cheil  Buce- 

ros cristatus. 

Calao  dall’  elmo  a festoni,  Buce- 
ros niger , Yieill.,  Lcvaill.  Uccelli  rari, 
tav.  ao  e a t.  Buceros  undulatus , Cuv. 
Buceros  annulatus.  Parti  superiori 
nere  iridate  di  atxurrognolo  ; una 
piastra  d'un  bruno  rossastro  sulle  spal- 
le del  maschio  ; parli  inferiori  il’  un 
nero  brunastro  ; coda  d’  un  bianco 
rossiccio  ; una  pelle  nuda  e rugata  in- 
volge gli  occhi  e discende  sotto  la  go- 
la; le  penne  della  nuca  lunghe.  Il  becco 
riesce  d’un  bruno  giallognolo;  la  man- 
dibola superiore  ha  una  sprcie  d’elmo 
che  non  a'  innalta  più  di  cinque  o sci 
linee  ; è tagliato  traversalmenlc  in  più 
festoni.  Lunghezza  totale  due  piedi 
Dii.  St.  Nat.  Tom.  III. 
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dieci  pollici,  e quella  del  becco  cinque 
pollici.  Di  Giava. 

Cala»  dall’elmo  a mzz  mi.  mi  a,  Bu- 
ceros sylvestrisy  Vieill.  Lcvaill.  Uccelli 
rari  tav,  i3.  Bucero  niger,  Cuv.  Buce- 
ros diadematus.  Parti  superiori  nere  , 
iridate  ; parli  inferiori  d’  un  bianco 
liuto  di  fulvo  ; coda  più  lunga  del  cor- 
po. Becco  giallo,  luogo  quasi  un  piede 
e fortissimo  ; la  mandibola  superiore 
guernita  d’  un  elmo  formante  uoa 
grande  mezzaluna.  Lunghezza  trepie- 
di  quattro  pollici  dalla  sommità  della 
testa  all'  estremità  della  coda.  Vive 
questa  specie  in  società  a Sumatra  e 
divora  i cadaveri. 

Calao  dall’elmo  pieghettato,  Bu- 
ceros leucocephalus.  Vieill.  Intiera- 
mente nera  la  penna  ; il  becco  è d’un 
bruno  giallognolo,  d’un  nero  azzurro- 
gnolo le  mandibole,  hanno  sino  ai  tre 
quarti  della  loro  lunghezza  delle  scana- 
lature orizzontali;  la  zuprriore  vaguer- 
nita  d’  un  elmo  allo  due  pollici,  lungo 
quattro,  in  forma  di  quarto  di  circolo, 
tagliato  verticalrmente  sul  davanti  , 
dov*  è come  rugoso  e gucrnito  di  quat- 
tro pieghe  verticali  profondissime  : di 
colore  rosso  brillante.  Una  pelle  nuda 
estendibile  e d’  un  bel  giallo  , cuopre 
la  g»la.  Lunghezza  totale,  dne  piedi  e 
mezzo  ; quella  del  becco  risulta  di  sei 
pollici.  Delle  isole  Molucche. 

Calao  dall’  blmo  botondo,  Buce- 
ros galeatus,  L.  Buff.  tav.  m;n.  q33 
( il  becco  toltanlo  ).  Questa  specie  die- 
tro la  descrizione  di  Lalham,  che  la 
vide  al  Museo  bilannico  , ba  nere  le 
parti  superiori  e bianche  le  inferiori  ; 
la  coda  cuneiforme,  con  una  larga  ben- 
da all’  estremità  di  ciascuna  rettrice. 
Quasi  diritto  è il  becco:  la  mandibola 
supcriore  porta  un  elmo  rotondo,  com- 
presso ai  lati  ; alto  tre  pollici  due  li- 
nee. La  lunghezza  dell'  Uccello  è di 
tre  piedi  otto  pollici  daU’estremilà  del 
becco  sino  a quella  della  coda;  la  lun- 
ghezza del  becco  misura  sette  pollici 
quattro  linee. 
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Calao  dall’  elmo  iolcato  , Buce- 
ros solcatili , Trinili.  , tav.  color.  69. 
I’.irli  superiori  il’  un  nrro  a’  riflessi 
biancastri  ; testa  e collodi  bianco  gial- 
lognolo tirante  al  bruno  sull’alto  del 
petto;  lunghe  penne  azzurrognole  for- 
manti sul  collo  una  specie  di  cresta 
longitudinale  ; rettrici  bianche,  termi- 
nate di  nero  ; nere  le  parti  inferiori. 
Becco  rosso,  lungo  quattro  pollici  tre 
linee  ; una  prulubrranza  ossea,  piega- 
ta traversalmcnte  sorge  sopra  la  metà 
«Iella  mandibola  superiore  c termina  in- 
sensibilmente preso  al  cranio;  la  man- 
dibola inferiore  ha  tre  strie  profonde 
alla  base  ; pelle  nuda  che  contorna  gli 
occhi  rossi  ; iride  giallo  ; piedi  neric- 
ci. Taglia  venlisci  pollici.  Di  Minda- 
nao. 

Calao  delle  Filippine.  La  stessa 
cosa  di  Calao  bicorne. 

Calao  di  Cingi,  Buceros  ginginia- 
nus,  Latti.,  Lcvaill.  Uccelli  rari,  tae. 
i5.  l'arl i superiori  grigie  ; reuiigii  ne- 
ri ; parti  inferiori  bianche  ; rettrici 
laterali  rigate  di  nero  verso  la  cima  e 
terminate  di  bianco,  le  due  intermedie 
rossastre  terminate  di  nero.  Becco  lun- 
go, curvo  con  un’  escrescenza  egual- 
mente curva  sulla  mandibola  superio- 
re. Lunghezza  totale,  due  piedi  ; quel- 
la del  becco  essendo  di  tre  pollici  sei 
lince.  Della  costa  di  Coromandel. 

Gran  Calao.  Ved.  Calao  d’  Abissi- 
ni*. 

Calao  grigio',  Buceros  grìsrus , 
Lalh.  Il  colore  della  penna  è il  grigio 
cenerino,  coi  remigii  neri,  bianchi  al- 
1'  estremità;  di  sopra  della  lesta  nero; 
una  pelle  nuda  azzurrognola  intorno  a- 
gli  occhi  ; rettrici  bianche,  ed  eccezio- 
ne di  due  intermedie  che  sono  nere. 
Becco  giallo  cinto  da  setole  numerose  ; 
elmo  tronco  di  dietro,  ed  abbassantesi 
progressivamente  verso  la  punta.  Della 
Nuova-Ulanda. 

Calao  dbllb  Indie.  Lo  stesso  che 
Calao  ilinnceronte . 

Calao  dell.'  Isola-Panat,  Buceros 
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Panayensis,  L.  Bn(T.  tav.  mio.  780, 
781,  Lcvaill  Ucc.  rari,  tav.  16,  17  e 
18.  Parli  superiori  nere  iridate  di  ver- 
dognolo ; parli  inferiori  rosso  bruii-  ; 
coda  il’  un  giallo  rossiccio,  nera  all*  r- 
strcmilà  . Becco  lunghissimo,  arcuato, 
solcato,  giallo  svariato  di  bruno;  e mv 
sollevantesi  alla  base,  appianalo  sui  la- 
ti, tagliente  di  sopra,  estrodeutrsi  lun- 
go il  becco;  occhi  circondali  da  una 
membrana  nuda  e bruna.  La  femmina 
ha  la  testa  ed  il  collo  bianchi  con  una 
macchia  triangolare  d’  un  nero  verdo- 
gnolo . Ne’ giovani,  l’elmo  non  s’  in- 
nalza più  d'  una  linea  e mezzo  ; giun- 
ge alle  otto  o nove  negli  adulti . Lun- 
ghezza totale,  due  pievi!  ed  alcune  li- 
nee . 

Calao  loxc.ibatda,  Bucerus  mela - 
noleucus , Vicill.  Bucerus  fasciatusy 
Cuv.,  Lcvaill  Ucc.  d’  Africa,  pag.  aà3. 
Parli  superiori  nere;  parli  inferiori  e 
rettrici  laterali  bianche  . Becco  rosso  , 
bruno  e giallo  smorto,  con  un  elmo  a 
festoni  poco  rilevato.  Lunghezza,  die- 
cintta  in  venti  pollici  . Della  costa 
d*  Angola  . 

Calao  di  Malabab,  Buceros  mala- 
haricus,  L.,  Buceros  monoceros , Sb., 
Calao  unicorne,  Buff.  tav.  min.  n.° 
8^3;  Levaill.  Uccelli  rari,  tav.  min.  9, 
10,  11  e la.  Parti  superiori  nere  a ri- 
flessi violetti  e verdi  ; parti  inferiori, 
rimi  remigii  e le  tre  rettrici  esterne 
ianchi  ; becco  arcuato,  giallognolo, 
nero  alla  base;  elmo  non  aderente  al 
cranio,  piatto  di  dietro  e coperto  ila 
una  pelle  nera;  è solcalo,  sollevasi  pro- 
gressivamente secondo  1'  età,  si  tronca 
quadratamente  e finalmente  si  allunga 
verso  P estremità  del  becco  curvandosi 
al  pari  di  esso  . La  lunghezza  totale  di 
questo  Calao  è di  due  piedi  sei  pollici; 
il  becco  ha  otto  pollici.  Latham  diede 
come  varietà  il  Calao  figurato  da  Sou- 
nerat,  tav.  lai,  nel  suo  Viaggio  alle 
Indie  ed  alla  China;  I'  elmo  s'  inn.dza 
dalla  base  del  becco  estendendosi  sin 
verso  la  metà  della  tua  lunghezza , e 
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rotondandoli  ai  lati  ; è grouinimo  co- 
me anche  il  becco  . 

Calao  di  Manilla,  Buceros  Manli - 
lensis,  L.  Buff.  tar.  min.  o • 891.  Par- 
ti superiori  d*  un  bruno  neraitro  ; te- 
tta e collo  d*  uo  bianco  brunastro;  par- 
ti inferiori  di  bianco  tporco  ; coda  ri- 
gata travrrsalmenle  da  una  benda  rot- 
ta . Becco  tagliente  e sormontato  da  un 
leggero  festone.  Lunghezza  totale,  venti 
pollici.  Levaillant  tiene  che  tia  una  va- 
rietà di  testo  d’una  specie  già  descritta. 

Calao  dbllb  Mollucchb,  Buceros 
Hydrocorax , Lalb.,'  Calao  rosso,  Buff. 
tav.  min.  a 85.  Parti  superiori  nere  mi- 
ste di  bru^o  e fulvo  ; lati  della  tetta 
neri  ; gola  circondata  da  una  benda 
bianca;  parti  inferiori  brunastre,  ret- 
trici  d’  un  grigio  biancastro  ; becco  ce- 
nerino ; elmo  rotondo  di  dietro  e piat- 
to davanti.  Lunghezza,  due  piedi  quat- 
tro pollici  : quella  del  becco  è di  cin- 
que pollici.  Assicurasi  che  questa  spe- 
cie non  ti  nutrisca  se  non  di  noci  mo- 
scate, il  che  dà  alle  sue  carni  una  fra- 
granza squisita . Levaillant  pretende 
che  non  sia  te  non  il  Calao  dall’  elmo 
concavo  nell'età  tua  giovanile  e lo  fi- 
gurò nella  tav.  6 de’ tuoi  Uccelli  rari, 
sullo  il  nome  di  Calao  rosso  . 

Calao  dblla  Nuova-Olanda,  Buce- 
ros orientala , Lath.  Tutto  il  corpo  ne- 
rognolo ; il  becco  convesso  , scavalo  a 
gocciolatoio  longitudinalmente  e rile- 
vato ad  elmo  sulla  fronte  ; pelle  nuda 

degli  occhi  rugosa.  Quattordici  pollici 
ili  lunghezza. 

Calao  Rinocbrontb,  Buceros  Blu- 
noccros , L.  Buff.  tav.  min.  g34  (il  bec- 
co), Levai!).  Ucc.  rari,  tav.  tea.  Ne- 
ra n’è  la  piuma  , tranne  il  groppone, 
P addurne,  la  base  e l’estremila  delle 
irltrici,  che  son  bianche;  becco  falca- 
to, sormontalo  da  uo  elmo  enorme, 
curvalo  io  alto,  imitante  il  corno  del 
Rinoceronte,  d’un  bel  rotto,  e di  tinta 
ranciata  ebe  separano  due  linee  nere. 
Lunghezza  totale,  quattro  piedi  quat- 
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tro  pollici,  e quella  del  becco  giuuge 
ad  nn  piede  circa.  I giovani  non  han- 
no che  un  rudimento  d’elmo  e non 
affatto  corno.  Dell’ India. 

Calao  bosso,  Buceros  ruber , Lath. 
Testa  con  ciuffo  nero;  penna  d’  un  bel 
rosso,  con  una  brnda  traversale  sul 
dorso  ; becco  con  elmo  e ricurvo.  Que- 
sta bella  specie,  mollo  dubbiosa,  i sta- 
ta da  LaLham  descritta  sopra  un  dise- 
gno trovato  nelle  carte  di  Smith. 

Calao  rubicondo.  V . Calao  dbllb 
Mollucchb. 

Calao  uxicobxb.  V.  Calao  dbl  Ma- 
labab. 

Calao  vbbdb,  Buceros  viridis,  Lath. 
Parti  superiori  nere  eoo  riflessi  verdi; 
ventre  e retlrici  laterali  bianchi  ; un 
fioeco  di  penne  sfilate  a ciascun  lato 
dell’  addome.  Beerò  giallo  e nero,  sor- 
montato da  un  elmo  tronco  posterior- 
mente. Patria  ignota  . 

Calao  violetto.  Bucero * violaceus. 
Virili.  Levai  11.  Uccelli  rari,  tav.  iq. 
Parti  superiori  nere  con  riflessi  porpo- 
rini ; parti  inferiori  bianche  come  an- 
che le  tre  Feltrici  laterali . Becco  a fal- 
ce, intaccato,  con  un  elmo  elevato,  ap- 
pianato e bisolcatu  ai  lati,  tagliato  re- 
penti u a meli  le  davanti,  colorato  d1  ros- 
so e nero  ; la  mandibola  inferiore  ri- 
gata Iraversnlmente  da  due  bende  mere 
alla  base.  Delle  Indie. 

Calaodi  Watgio’,  Bucero t ruficol- 
lis,  Vieill.  Il  corpo  nero;  il  collo  d'un 
rosso  brillante  ; la  coda  bianca  ; becco 
seghettato , sormontalo  da  un  elmo 
giallognolo,  appianalo  e scanalato.  Lun- 
ghezza, due  pirili  sei  pollici  ; quella 
del  becco  è di  [sette  pollici  c mezzo . 
Delle  Moluccbe. 

-j~h  Becco  sema  elmo. 

Calao  dbl  Bfngala,  Buceros  ben • 
galensis,  Cuv.  Vaili.  Cai.  a3. 

Calao  coronato,  Buceros  coronatus, 
Cuv.  Lcvaill.  Ucc.  d*  Africa,  tav.  a 54» 
a3à.  Parti  superiori  uerc  ; uua  linea 
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bianca,  partendo  dagli  occhi,  circon- 
da la  testa  del  maschio  ; nn  ciuffo  sul- 
la nuca  ; parti  inferiori  e rettrici  late- 
rali bianche;  becco  di  rosso  rivo;  man- 
dibole superiori  nn  po’ elevate  a cre- 
ata ; piedi  bruni. 

Calao  giavaxbsb,  Calao  javanicus , 
Cuv.,  Lrvaill.  Ucc.  rari,  tav.  21.  Ha  il 
becco  giallognolo,  bruno  alla  base,  con 
una  specie  di  protuberanza,  non  abba- 
stanza per  costituire  un  elmo,  tagliala 
a rughe  traversali  profonde,  ma  non 
apparenti  nei  giovani  ; nera  n’è  la  pen- 
na, iridata,  ad  eccezione  della  sommi- 
tà della  testa  che  è rossa,  del  collo  e 
della  coda  che  sono  bianchi  ; la  pelle 
Duda  che  cuopre  il  di  sotto  degli  occhi 
ed  il  basso  delle  gusneie  forma  sulla 
gola  una  borsa  profondamente  rugata  . 
Lunghezza  totale,  tre  piedi,  quella  del 
becco  essendo  di  nove  pollici. 

Calao  Gixgala,  Bucerot  Gingaia, 
Vieil).  Lrvaill.  Uccelli  rari,  tav.  a3. 
Becco  curvo  c seghettato,  nero  c bian- 
co; parti  superiori  nere  svariate  di  gri- 
gio azzurrognolo;  testa  con  ciuffo;  go- 
la c di  sotto  del  collo  azzurri  ; parli 
inferiori  grigie;  rettrici  anali  rosse  ; 
coda  rafldala ,- rettrici  appuntile  ter- 
minate di  bianco.  Lunghezza,  dieci- 
sette  pollici,  col  becco  di  tre. 

Calao  Nasica,  Bucerot  Nasica, 
Cuv.  Levai 1 1 . Uccelli  d’ Africa,  tav, 
a56  e 23’].  Parti  superiori  d'  un  gri- 
gio succido,  ondate  di  biancastro;  par- 
ti inferiori  bianche,  miste  di  grigio  e 
bruno;  un  tratto  bianco  sopra  l’occhio; 
picciolo  ciuffetto  sulla  nuca;  coda  ta- 
gliala quadratamente  ; le  due  rettrici 
intermedie  brune,  le  altre  terminate 
di  bianco.  Lunghezza,  dicciotto  polli- 
ci. Del  Senegai. 

Calao  Tock,  Bucerot  nasatus,  L. 
Calao  dal  becco  rosso  del  Senegal. 
Buff.  tav.  min.  260.  Levaill.  Uccelli 
d’  Africa,  tav.  a38.  Parli  superiori  va- 
riate di  bianco  c di  nero  ,*  un  ciuffo  di 
penne  sGlate  sulla  nuca  ; parli  inferio- 
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ri  bianche  ; rettrici  grigie,  orlate  0 
terminate  di  bianco  ,-  becco  rosso  . 
Lunghezza,  venti  pollici.  Del  Senegai  . 

(01...Z.) 

CALAPITE.  bot.  mix.  V.  Calap- 
pi™. 

*CALAPITO.  bot.  fai».  Sinonimo 
di  Teucrium  Ira  iu  Provenza.  (b.) 

CALAPPA.  Calappa,  cbost.  Genere 
stabilito  da  Fabricius  ( Suppl.  entom. 
Syst.  p.  345  ) a spese  del  gran  genere 
Granchio,  e da  Lalreille  ( Reg.  A ni  ni. 
di  Cuv.)  riferito  all’ordine  dei  Deca- 
podi, famiglia  de’  Brachiuri  , sezione 
Criptopodi,  con  questi  caratteri  : cra- 
nio arcuatissimo  ; zampe  cpmpresse  a 
cresta  , ed  adaltanlisi  perfettamente 
agli  orli  esteriori  del  nicchio,  in  modo 
da  coprire  tutta  la  regione  della  bocca; 
secondo  articolo  dc'piedi-mascelle  ester- 
no, terminato  in  punta.  — Le  Calap- 
pe, che  chiamami  anche  Magrane,  dif- 
feriscono da  tulli  gli  altri  generi  della 
famiglia  de’  Brachiuri  per  lo  sviluppo 
considerabile  del  loro  guscio,  i cui  an- 
goli posteriori  si  dilatano,  e costitui- 
scono due  sporti  a forma  di  volta  che 
alloggiano  e ricuoprono  le  quattro  ul- 
time paia  di  zampe  quando  I’  Animale 
le  contrae  . Tale  particolarità  caratte- 
rizza la  sezione  de’Criptopodi  alla  qua- 
le appartiene  pure  il  genere  Etra  di 
Leacb.  Ma  questi  Crostacei  che  sono 
stali  ommessi  nei  Dizionari  all’  ordine 
loro  alfabetico  perchè  gli  autori  in  ve- 
ce t\'  AEthra  scrissero  a torto  OEthra ; 
questi  Crostacei,  dicessi,  differiscono 
dalle  Calappe  pel  nicchio  piattissimo  e 
pel  secondo  articolo  de’  piedi-mascelle 
quadrato  . Del  resto  , hauno  tra  essi 
molta  somiglianza  nell’  insieme  delle 
forme  . 

Nè  le  mani  a creste  bene  pronuncia- 
te sono  un  carattere  men  importante 
degli  Animali  , de’  quali  trattiamo  . 
Nello  stalo  di  riposo,  cotali  mani  stan- 
no ripiegate  verticalmente  sulla  bocca, 
in  modo  da  formare  dinanzi  ad  essa 
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tini  specie  di  ia)d(i  ; di  (|®i  i nomi  di 
Granchio  vergognoso  e di  Gallo-di- 
more lotto  i quali  furono  rol^arrnmle 
designati  • Incontransi  le  Calappe  in 
tutti  i mari  dei  climi  caldi. 

La  Calappa  Magrana,  Calappa  gra- 
nulala di  Fabricins,  serve  di  tipo  al 
genere.  È stata  figurata  d(«  Herbst. 
(Cane.  ut.  »*,  Gg.  75,  *76).  È il  Gran- 
chio-vergognoso o il  Gallo- di- mare , la 
Migrane  o la  Migrarne  dei  Provenia- 
li  e de’  Linguadoceii . Belon,  e dietro 
di  lui  Aldrovando , lo  riferiscono  al 
Grancio  d’  Eraclea  o Eradeotico  degli 
antichi.  Secondo  Rondelet  ( lib.  18  ) 
questa  specie  larebbe  il  Granchio  Or- 
so d’  Aristotele  e d’  Ateneo  . Risso 
fStor.  nat.  dei  Crost.  di  Nizza,  p.  18J, 
che  osservò  questa  specie  nei  mari  di 
Aizza,  diceche  fa  abitualmente  il  suo 
soggiorno  nelle  fessure  degli  scogli, 
donde  si  sprofonda  a senti  o trenta 
metri  per  procurarsi  il  cibo  che  consi- 
ste in  diversi  Molluschi  e Zoofili . E 
Torace,  e all’  approssimarsi  del  crepu- 
scolo incomincia  la  sua  caccia  . Se  il 
snoto  dell*  onde  lo  costringe  ad  abban- 
donare più  presto  il  suo  asilo,  contrae 
si  primo  paio  di  zampe  come  anche  le 
quattro  paia  posteriori  e si  lascia  cade- 
re io  fondo  all’  acqua  . Accoppiami 
questi  Animali  verso  il  finire  di  prima- 
vera e la  femmina  depone  le  uova  in 
estate.  La  carne  n’ è ottima  da  man- 
giare . — Riferiscami  ancora  a que- 
sto genere  la  Calappa  fornicata  di 
Fabricius,  figurala  da  Herbst  (loco  cit. 
tar.  13,  fig.  73,7.4);  la  Calappa  mor- 
morata di  Fabricius,  rappresentala  da 
Herbst  (loc.cit.  tav.  4°,  fig.  a).Lalreil- 
le  sospetta  che  sia  la  Guaja-apara  di 
Fiton  e di  Maregrave,  ed  il  Granchio 
vergognoso  di  Chanvallon  (Viaggio  al- 
la Martinica  ).  Finalmente  i Graocbi 
designati  sotto  i nomi  di  Lophos , tu- 
herculatus,inconspectus , Gallus,  ecc. 
ecc.,  ccc.,  figurali  da  Herbst , appar- 
tengono anch'  essi  al  genere  Calappa. 

(ano.) 
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CALAPPA,  bot.  fax.  Pare  che  que- 
sto nome  indichi  le  Palme  in  generale 
nell*  idioma  malese,  poiché  il  Cycas 
istesso  viene  nelle  isole  malesi  chiama- 
to Sajor-Calappa,  il  che  significa  Ca- 
lappa-Legume. Rumph  ristringe  que- 
sto nome  ai  Cocchi,  de  quali  menzio- 
na parecchie  specie  o varietà.  V . Coc- 
co. • (B-) 

CALAPP1TE.  bot.  fax.  E non  Ca- 
lappe. Nome  da  Rumph  dato  alla  con- 
crezione pietrosa  che  talvolta  trovasi 
nel  Cocco  chiamato  Calappa  , e che  1 
IVI  , lesi  considerano  come  preziosissima. 
La  portano  a guisa  d’  amuleto  e le  at- 
tribuiscono grandi  virtù . Assicurano 
che  per  provarne  1'  autenticità  , basta 
esporla  con  alcuni  grani  all  appetito 
dei  Polli  che  non  li  toccano  finché  vi 
si  trovi  la  Calappitc . Questa  Pietra, 
poco  conosciuta,  non  è stata  analizza- 
ta . (*•) 

• CALARDROTE.  ccc.  Sinonimo 
volgare  francese  del  Turdus  iliacust 
L.  F.  Mbblo.  (db...*.) 

*•  CALATARIA.  bot.  fax.  Sinoni- 
mo volgare  di  Paritaria  ojficinalis  , 

L. 

CALATIANA.  Calathiana.  bot.  fax. 
(Dalecbamp.)  Sinonimo  delle  Genzia- 
ne Pneumonanto  e filiforme.  (b.) 

CALATIDE.  BOT.  FAX.  Nella  vasta 
famiglia  delle  Sinanterce  o Piante  a 
fiori  composti,  i fiori  'formano  un  ve- 
ro capolino,  cioè  stanno  riuniti  sopra 
un  pianerottolo  o ricettacolo  comune, 
e circondati  da  un  invoglio  comune  . 
Egli  è a tale  fioritura  che  Mirbel  pro- 
pose di  dare  il  nome  di  Calatide  ed  il 

Brofessore  Richard  quello  di  Cefalanto • 
la  la  Calatide  è uu  vero  capolino. 
Rimandiamo  dunque  a questa  voce. 

• CALATO.  Calathus.  ixs.  Genere 
dell’ordine  de’  Coleopteri,  sezione  dei 
Pentameri,  famiglia  de  Larnivoii,  tri- 
bù de’ Carabici  ( Reg.  Auiin.  di  Cu- 
vier  )9  fondato  da  Bonelli  nelle  sue  os- 
servazioni entomologiche  ( Meni,  tlel- 
P Acead.  di  Torino  ) . Questi  Inselli, 
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s« conilo  Lalreille  ( Stor.  nat.  de’  Co- 
lenpt.)  appartengono  alla  divisione  dei 
Toracici.  Fed.  CanABici. 

Sono  i Calali  aopra  tutto  notabili  pc- 
gli  uncinelli  dei  tarai  seghettati  di  sot- 
to, e questo  carattere  , che  dividono 
soltanto  coi  Lcinosteni  e le  Tafrir,  ba- 
sta per  distinguerli  dagli  altri  generi 
di  questa  divisione.  Avvicinanti  agli 
Arpali  per  la  forma  del  corpo,  ed  han- 
no qualche  analogia  cogli  Amar?  ed  i 
Pecùli  ; ma  allnnlanansi  dai  primi  per 
1’  assenza  d'  un  intacco  o labbro  ; e 
differiscono  dai  secondi  pel  protorace 
egualmente  lungo  o più  lungo  che  lar- 
go, quasi  quadralo  o a trapezio  senza 
rislringimeuto  alla  base.  Assai  nume- 
roso «li  specie  è questo  genere  . Il  ge- 
nerale Dcjean  ( Calai,  dei  Coleopt.  p. 
l ■)  ne  menziona  sedici  , tra  le  quali 
parecchie  incontrausi  in  Francia  e nei 
dintorni  di  Parigi.  Tali  sono  tra  gli 
altri  il  Calato  Melanocefalo  , Carabus 
melnnocephalus  di  Fabricius,  Gguralo 
da  Panzer  ( Faun.  Ins.  Germ.  Fase. 
3o,  Gg.  i g)  j il  Cai.  cisteloide,  Car. 
ctsleloidcs  d’illiger,  o il  Car.  Jlavipes 
d’Olivier  rappresentato  da  Panzer  (/oc. 
eie.  Fase,  il,  Gg.  sa) . 

Dejean  ne  ha  scoperto  una  specie 
uuova  nei  contorni  di  Parigi  ; la  chia- 
ma Cai.  rotundicollis.  (aud.) 

CALATTI.  ucc.  ( Brisson.)  Specie 
delle  Indie  del  genere  Tanagra,  Tana - 
gra  A mboincnsis , L.  F.  Taxagba. 

(dìi.  .z.) 

CALAU.  ucc.  Sin.  di  Calymbus  mi- 
nor in  qualche  parte  della  Francia.  F. 
Colimbo.  (b.) 

» CALAVEZZA.  bot.  fax.  Sinoni- 
mo di  Mirtillo  in  alcuni  cantoni  della 
Toscana.  (V) 

CALA  VRIA.  ucc.  Sinonimo  italiano 
«li  Telrao  Lagopus , L.  F.  Tet«ao. 

(DB...I.) 

CALAZA.  Chalaza.  b«t.  fax.  Il  se- 
me riceve  il  suo  nutrimento  dal  peri- 
carpo,  per  mezzo  d’uu  fascelto  di  vasi 
che  porla  il  nome  «li  trofosper ino  o di 
podusperuio . Nel  sito  in  cui  questi 
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vasi  penetrano  nel  scine,  la  lamina 
esterna  dell’  epispermo  o tegumento 
proprio , offre  una  picciola  cicatrice 
che  chiamasi  ilo  od  ombelico  esterno  . 
Tali  vasi  dilatami,  in  generale,  imme- 
diatamente dopo  il  loro  ingresso  nel 
tegumento  proprio  . Ma  talvolta  cam- 
minano per  un  tratto  riuniti  in  un  cor- 
done sporgente  che  terminando  con 
una  specie  di  passamano,  spesso  di  co- 
lore diverso,  comunica  coll*  interno 
«lei  seme.  Si  è a questa  parte  che  Gaerl- 
ncr  diede  il  nome  di  Calaza  od  Om- 
belico interno.  Le  Piante  della  fami- 
glia degli  Aranci  sono  qurlle  nelle  qua- 
li più  è visibile  tale  organo.  Si  chiama 
Fasidutto  o Hafe  la  linea  vagliente  for- 
mata dal  fascio  di  vasi  che  serpeggiano 
tra  le  due  lamine  del  tegumento  pro- 
prio . F.  Skmb.  (a.h.) 

* CALAZ1A.  zool.  ucc.  Membrana 
che  avvolge  il  torlo  dell’  uovo,  ed  è per 
mezzo  dei  ligamenti  gelatinosi  delle 
sue  due  estremila  attaccata  ai  poli  cor- 
rispondenti. Viene  formata  da  «lue  la- 
mine o tuniche,  la  cui  esterna  ossia 
1’  iuvoglio  viene  attraversata  da  una 
specie  «li  cordone  ombelicale  che  tra- 
sporta al  feto  la  soslanzaalbuminosa de- 
stinata alla  sua  nutrizione.  F.  Uovo,  (a.) 

**  CALBIG1  A.  bot.  fax.  Sinonimo 
di  Triticum  liybernum.  F ed.  F su- 
sta xto. 

CALBOA.  bot.  fax.  Genere  della  fa- 
miglia delle  Convolvolacee,  virino  al- 
ripomea,  «la  cui  non  si  fa  distinguere 
se  non  per  le  quattro  stanze  monosper- 
me «Iella  sua  casella.  E’ stato  stabilito 
da  Cavanilles,  il  quale,  ta«.  4 7 6 delle 
sue  Icones , figurò  I'  unica  specie  finora 
conosciuta,  il  Calboa  vilif'dia , Erba 
rampicante,  i cui  fiori  trovanti  dispo- 
sti in  corimbi  ascellari,  e le  foglie  lun- 
gamente picciuolate  ricordano  coi  loro 
frastagli  quelle  della  Vile.  Persomi  so- 
stituì al  nome  di  Cavanilles  «pieliti  di 
Macrostema,  destinalo  ad  esprimere 
la  lunghezza  «legli  slami  che  Giono 
sporto  fuori  del  tubo  della  corolla. 
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C AI.T10S.  p*sc.  Rose  dice  chr  i Mar- 
sigliesi con  questo  nome  indicano  una 
specie  del  genere  Ghiozzo.  (b.^ 

CALCA  BOTTO,  ucc.  Sinonimo  ita- 
liano del  Tettaeapre  cornane  , Capri- 
mulgus  Europacus  , L.  V.  Trttaca- 
»hb.  (db...*.) 

CALCAGNO,  zooi.  V.  Ossa  e Pjb- 

BB. 

**  CALCAL1TE.  mix.  Sinonimo  di 
Uranite  micacea  verde,  Uranium  spa- 
thosum.  f'.  Uhaxitb. 

CALCAMAR.  trac.  Così  alcnni  sag- 
giatori denominarono  un  Uccello  della 
grossezza  del  Colombo,  che  fiderò  sul- 
le coste  del  Brasile,  e che,  al  dire  loro, 
dovrebbe  riferirsi  al  genere  Diomedea. 

(DR...Z.) 

CALCANTO . Calcantlium.  nix. 
Cioè  Fior  di  Fame,  uno  degli  antichi 
nomi  del  solfato  di  Rame.  V.  Rame. 

(ltjc.) 

* CALCANTO.  Chalcanthum . nix. 
Secondo  Plinio,  era  un  Sale  i cui  cri- 
stalli erano  azzurri  o trasparenti  come 
vetro  ; olirne  vasi,  dice  egli,  coll*  eva- 
porazione, lasciando  immergere  delle 
corde  nelle  acque  di  certe  sorgenti  di 
Spagna  che  n’eran  saturate.  Astringen- 
tissirao  era  questo  Sale,  c se  ne  servi- 
vano per  istropicciarc  la  gola  dei  Lio- 
ni  e degli  Orsi  destinali  ai  combatti- 
menti del  Circo  affinchè  non  potessero 
mordere.  Tale  Cnlranto,  del  quale  si 
asserisce  che  il  migliore  veniva  da  Ci- 
pro, dovrà  essere  semplicemente  Ra- 
me solfato,  di  cui  nessuna  sorgente  in 
Ispngna  somministra  tanta  quantità, 
ma  che  fabbricasi  in  quantità  grande 
sulle  sponde  del  Rio  Tinto  le  cui  acque 
seno  raminacee  . b’ probabile  che  per 
dare  del  maraviglioso  a tale  sostanza  , 
le  si  attribuisse  un’origine  che  non 
aveva.  (b.) 

CALCAR,  moll.  Genere  formato  da 
Dionigi  Moutfnrl  a spese  del  Turbo  di 
Linneo  , ed  i cui  caratteri  consistono 
nella  depressione  della  conchiglia  non 
ombelicata,  a spira  poco  elevata  , coi 
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bordi  dell’ apertura  continni,  taglienti, 
offerenti  un  gocciolatoio  scavato  in  tino 
sprone,  d’onde  procede  il  nome  genr- 
rico,  situalo  in  mezzo  al  bordo  destro 
e conservantesi  sopra  i giri  della  spi- 
ra Il  Turbo  Calcar,  L.,  servi  di  tipo 
a questo  piccini  genere.  Vcd  si  la  li- 
gura  di  tale  conchiglia  in  Dargenville 
( Conch.  p.  ton,  tav.  6,  fig.  K ) ed  in 
Chemnitz  (V.  CLXIV.  i5£>z). 

Una  specie  di  Nautilo  porta  anch’es- 
sa,  in  Linneo,  il  nome  di  Calcar.  Sjs  . 
Nat.  xtn,  pars  XI,  bb^o. 

* CALCARAMPHIS.  BOT.  bax.  Spe- 
cie del  genere  Anforchide  di  Du  Pe- 
tit-Thouars,  che  1’  ha  figurata  nella 
lav.  4-  della  sua  Flora  delle  isole  au- 
strali dell’Africa.  _ (b.) 

CALCARE,  gbol.  Denominazione 
comune  a tulle  le  masse  minerali  o 
roccie  che  sono  essenzialmente  compo- 
ste di  Calce  carbonata,  ossia  in  istato 
cristallino,  o in  istato  di  sedimento, 
come  per  esempio  i Marini  salini  o 
statuari,  i Marmi  ordinari,  la  Creta, 
la  Pietra  da  fabbrica  dei  contorni  di 
Parigi  ecc. 

Abbondantissimo  è il  Calcare  nella 
natura  ; lo  s’incontra  in  mezzo  ai  ter- 
reni primitivi  e la  sua  abbondanza  re- 
lativa aumenta  dagli  strati  più  antica- 
mente formali  sino  agli  altri  che  pa- 
iono gli  ultimi  della  crosta  terrestre.  I 
diversi  Calcari  formano  montagne  ed 
intiere  catene  ragguardevoli  ; sono 
quasi  sempre  disposti  in  letti  o strati 
distinti  ora  inclinati  ora  orizzontali  . 
Tranne  il  Calcare  primitivo,  racchiu- 
dono numerose  spoglie  di  corpi  orga- 
nizzati che  differiscono  in  tale  o 
tal  altro  Calcare,  secondo  1’  antichità 
delle  formazioni  di  ciascuno  di  rasi,  e 
che  concorrono,  coll’  ordine  di  sovra- 
posizione,  a far  distinguere  I età  loro 
relativa  j egli  è mediante  un  applica- 
zione troppo  vaga  del  mezzo  sommini- 
strato dall’  osservazione  dei  corpi  orga- 
nizzati che  frequentemente  si  parla 
nelle  descrizioni  geognostiche  di  Cui- 
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care  a Grifee , di  C.  ad  Ammoniti,  di 
C.  <i  Ceriti,  ccc.  espressioni  che  nello 
stato  attuale  della  scienza  non  possono 
avere  un  valore  rigoroso  ed  esclusivo. 
Distinguonsi  in  maniera  più  esatta  i 
Calcari  in  C.  marini  e C.  d'  acqua 
dolce , secondo  le  specie  di  corpi  orga- 
nizzali che  contengono  ed  indicano 
l'origine  della  loro  formazione  ; si  può 
parimenti,  sotto  il  medesimo  punto  di 
vista,  separarli  in  C.  cristallini  e C.  di 
sedimento , i primi  stali  essendo  forma- 
ti per  via  di  precipitazione  chimica  o 
di  cristallizzazione,  ed  i secondi  per 
deposito,  in  seguito  ai!  una  semplice 
sospensione  o ad  un  dilavamento. 

Si  vedrà  alla  voce  Roccia  ciò  che  in- 
tendono i Geoioghi  per  Calcare  primi- 
tivo, di  transizione,  alpino,  del  Jura, 
di  montagne,  caverne  , conchigliaceo, 
siliceo,  ecc.  Ved.  per  la  storia  delle 
Roccie  calcari  gli  articoli  Gbologia  e 
Geog.vosia.  (c.p.) 

CALCATREPPO,  CALCATREP- 
POLA, CALCATREPPOLO , CAL- 
CATR1PPA.  bot.  FAjr.  Nomi  volgari 
dati  nelle  varie  parti  d'  Italia  al  Del- 
phinium  Consolida,  L.,  al  Centaurea 
Calcitrapa,  L.  ed  all’  Agaricus  Pru- 
nulus,  Scop.  ( b .) 

CALCATHICI.  bbtt.  off.  I Negri 
della  Guinea  danno  il  nome  di  Calca- 
taci o Kalkatrici  a certi  Serpenti  ac- 
quatici che  trovansi  sino  negli  slami, 
ma  che  bene  non  potrebbero  apparte- 
nere al  genere  Idra.  V,  questo  nome. 

(B.) 

CALCE.  In  francese  CUAUX.  min. 
Questa  sostanza,  una  delle  più  sparse 
nella  natura,  non  vi  si  trova  non  per 
tanto  giammai  in  istato  di  purezza  e 
nemmeno  di  libertà  . La  sua  avidità 
pegli  acidi  e soprattutto  per  quello 
che,  sotto  forma  gazosa,  forma  costan- 
temente parte  dell'  aria  atmosferica  , 
pure  non  essendovi  essenziale , deve 
necessariamente  opporsi  a ciò,  eh’  es- 
sa conservi  le  sue  proprietà  , quando 
ancora  supponerebbesi  che  se  ne  op- 
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tesse  produrre  nelle  eruzioni  vulcani- 
che o per  ogni  altra  causa  della  quale 
non  possiamo  apprezzare  la  Datura . 
Così  non  risguardiamo  come  Calce  oa- 
tiva  quella  che  antichi  mineraloghi  di- 
cono stata  trovata,  ossia  in  Africa  op- 
pure in  certe  contrade  d’  Europa.  Le 
qualità  (isiche  e le  altre  proprietà  ca- 
ratteristiche di  quest’  ultima  sostanza, 
sono  dall'altro  caolo  troppo  vagamente 
espresse  dai  detti  autori  per  convin- 
cerci che  sia  Calce  propriamente  della 
quella  di  cui  hanno  voluto  parlare  . 
Ma  la  Calce  combinala  cogli  acidi  e 
formante  dei  Sali  oppure  costituente 
delle  Pietre  mediante  la  sua  unione 
colla  Silice,  1’  Alumina  ed  altre  sostan- 
ze terrose,  combinazioni  che  presente- 
mente  si  risguardano  conte  Sali  som- 
mamente complessi  , la  Calce , sotto 
questi  stati  diversi,  trovasi  nei  tre  re- 
gni abbondantissimamente. 

L’  analisi  chimica  dimostra  la  sua 
presenza  io  molli  Vegetabili;  unita  al- 
1’  Acido  fosforico,  è la  base  delle  parli 
più  solide  degli  Animali,  c uiuno  è che 
non  s<ppia  che  catene  immense  di 
montagne  sono  intieramente  formale 
ili  Carbonaio  di  Calce  , volgarmente 
chiamalo  Calcare,  che  il  Solfalo  di 
Calce,  sotto  il  nome  di  Gesso,  in  fran- 
cese Gypse  o Plàtr  , costituisce  da 
per  tè  solo  vasti  terreni , ecc.  Questa 
estrema  abbondanza  d’ una  materia 
inorganica  ne  attcsta  P utilità  nell' eco- 
nomia dell'  universo  ; la  maggior  par- 
te i sali  calcari  sono  d’  una  solidità, 
d’  un’ insol  ubili  tà^-he  li  rendono  qua- 
si inalterabili  e danno  per  conseguen- 
za molta  stabilità  ai  corpi  che  ne  rac- 
chiudono . Ma  te  la  Calce  esiste  in 
grande  quantità  negli  esseri  organizza- 
li, conte,  coti  poco  solubde  essendo,  al 
pari  dei  sali  de’ quali  è uno  de’  corpi 
costitutivi,  conte  può  essa  produrvisi? 
Torna  facile  risolvere  siffatta  quivtio- 
ne  riflettendo  primieramente  che  l'in- 
solubilità dei  sali  calcari  più  comuni, 
quali  il  Carbonato  ed  il  Solfalo,  non 
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che  relativa  : la  maggior  parte  delle 
acque  naturali  ne  tiene  in  dissoluzio- 
ne; alcune  ne  sono  anzi  saturate  a se- 
gno d’  ostruire,  per  opera  di  successi- 
ve deposizioni,  i ranali  pei  quali  1’  arte 
le  fa  scorrere.  In  secondo  luogo,  si  sa 
che  esiste  un  sale  a base  di  Calce  il 
quale  riesce  al  più  allo  grado  delique- 
scente : cotal  sale,  chiamato  Idroclora- 
lo  di  Calce,  trova  ad  ogni  istante  ed  ili 
una  moltitudine  di  circostanze,  le  con- 
dizioni necessarie  della  sua  formazione 
ed  è probabilmente  in  questo  stato  che 
la  Calce  esiste  più  di  sovente  nelle 
Piante,  o almeno  ch’esso  sale  vi  si  tro- 
va trasportato  sino  agli  orfani  che  lo 
tramutano  in  Carbonato,  Fosfato,  ree. 

La  Calce  non  è un  elemento  dei  cor- 
pi organizzati;  gli  Animali  ne’  quali 
ne  troviamo  s)  ampia  quantità,  l’attin- 
gono tulli  negli  alimenti  che  l’hanno 
ricevuta  dal  rrgno  minerale.  Si  è os- 
servato che  quelli  i quali  erano  nutri- 
ti di  sostanze  compiutamente  prive  di 
Calce,  non  ne  contenevano  affatto  nei 
loro  organi  ; che  quelli  che  andavano 
soggetti  ad  un  tal  regime,  dopo  lo  svi- 
luppo delle  lor  parli  ossee  , diventava- 
no deboli  e rachitici . Gli  esseri  orga- 
nizzali non  hanno  dunque  tessuto  in 
cui  eutri  la  Calce  siccome  elemento  ; 
non  vi  ì essa  accolta  se  non  acciden- 
talmente e come  in  reticelle  per  accre- 
scerne la  solidità . 

Essendo  la  storia  circostanziata  di 
certi  sali  di  Calce  la  sola  di  competen- 
za del  presente  Dizionario  ( poiché  ha 
per  oggetto  la  descrizione  esclusiva  dei 
corpi  naturali  ) , sarà  questa  storia 
esposta  più  sotto  nel  punto  di  vista  mi- 
neralogico. Nondimeno,  per  una  più 
perfetta  intelligenza  di  quest’  articolo 
ed  eziandio  per  la  ragione  che  tale  pro- 
dotto di  sostanze  naturali  ha  degli  usi 
sommamente  moltiplicati,  eccoci  a da- 
re in  succinto  un’  idea  delle  sue  qua- 
lità fisiche,  della  sua  natura,  non  me- 
no che  delle  sue  chimiche  proprietà, 
Diz.  St.  Nat.  Tom.  III. 
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della  sua  estrazione  e di  alcuni  tra  i 
molti  suoi  usi. 

La  Calce  considerata  sin  verso  1’  an- 
no 1807  come  un  corpo  semplice,  è, 
ualc  in  breve  spiegheremo,  un  Ossi- 
o metallico,  bianco, caustico,  attraen- 
te 1’  umidità  c I’  Acido  carbonico  del- 
l’aria,  del  peso  specifico,  secondo  Kir- 
wan,  di  a,3o,  fondente  coll’acqua,  cioè, 
aumentando  di  volume  e riducentesi 
in  polvere  con  isvolgimento  di  calorico 
che  talvolta  giunge  sino  alla  ignizione, 
non  subiente  nessuna  alterazione  al 
più  violento  fuoco  di  fornace,  e cri- 
stallizzabile in  prismi  romboidali . 

La  cristallizzazioue  della  Calce  £ 
una  delle  più  dilicate  operazioni.  Guj- 
Lussac  ottenne  della  Calce  cristallizza- 
ta, collocando  dell’acqua  di  Calce  con- 
centrata a lato  d’  una  cassula  d’  Acido 
solforico  sotto  il  recipiente  della  mac- 
china pneumatica  ,-  ma  quei  cristalli 
mutavansi  in  Carbonato  , immediata- 
mente poi  del  loro  contatto  coll’aria  . 
Si  unisce  colla  massima  facilità  alla 
maggior  parte  degli  Acidi  c forma  com- 
binazioni delle  quali  è variabile  la  na- 
tura. Ora  ne  risulta  un  sale,  o neutro, 
o acido,  composto  della  Calce  stessa 
saturala  dall’Acido  che  le  si  presenta; 
ora  gli  clementi  de*  due  corpi  si  disso- 
ciano dando  origine  a nuovi  composti, 
dove  la  Calce  ha  perduto  uno  de’  suoi 
principii . Così  è che  si  formano  il  Clo- 
ruro, l*  Ioduro,  il  Fosfuro  e Solfuro 
di  Calce.  Nel  suo  contatto  coll’  acqua, 
entra  pure  in  combinazioni  chimiche 
con  esso  fluido,  losolidiGca  e cambiasi 
in  un  corpo  del  genere  di  quelli  che 
Proust  chiamò  Idrati.  Però  adonta  del- 
la sua  attitudine  a siffatta  combinazio- 
ne, la  Calce  non  è che  poco  solubile 
nell’acqua,  questa  disciogliendone  pres- 
soché la  quattrocentesima  parte  del 
suo  peso  , c la  soluzione  , conosciuta 
sotto  il  nome  d’  Acqua  di  Calce,  quan- 
tunque debolissima,  ha  un  sapore  acre, 
urinoso  ed  anche  caustico. 
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* il  qual  sapore,  clic  è un  risultato 
«iella  solubilità,  come  anche  la  lenden- 
za  a combinarsi  cogli  Acidi  , arcano 
fatto  collocare  la  Calce  sulla  linea  di 
separazione  tra  le  Terre  e gli  Alcali, 
allorché  consideratami  le  basi  saliGea- 
bili  altre  dagli  Ossidi  come  sostanze 
semplici;era,diceasi,una  terra  subalca- 
lina.  Avendo  sir  lluruphrv  Davy  decom- 
posto mediante  la  pila  voltaica  la  Potassa 
e la  Soda,  e provato  avendo  che  questi 
pretesi  corpi  semplici  erano  veri  Ossi- 
di metallici, si  fu,  per  analogia,  autoriz- 
zali a credere,  che  le  altre  basi  salifica- 
bili avessero  una  composizione  consi- 
mile. Ciò  che  non  è stato  ancora  pro- 
valo per  la  Silice,  P Alumina  e alcune 
altre  Terre,  lo  fu  per  la  Calce  dal  dot- 
tore Sccbcck  c dal  celebre  Davj,  pro- 
ducendo ]icr  mezzo  della  pila  un’amal- 
gama di  Mercurio  e «lei  metallo  della 
Calce,  e questo  ottenendo  coll’  opera 
«l’un*  accurata  distillazione  . 11  Calcio 
così  preparato  è talmente  avido  di  Ossi- 
geno, elio  lo  toglie  a quasi  tutti  gli  altri 
corpi  c distruggesi  pressoché  istanta- 
neamente col  suo  contatto  coll’aria  at- 
mosferica: quindi  le  sue  proprietà  so- 
no quasi  intieramente  sconosciute.  Ei 
non  è se  non  dietro  la  proporzione  dei 
prineipii  costituenti  dei  sali  a base  di 
Calce,  ebe  si  è pervenuti  a sapere  che 
questa  coinponcsi  di  100  parti  di  Cal- 
cio e 5(),8ò  d*  Ossigeno  . 

LaCalce  non  ricavasi  in  abbondanza 
se  non  dal  Carbonato  di  Calce  natura- 
le : il  più  demo  somministra  in  gene- 
rale la  migliore  ; il  perchè  pigliasi  per 
preferenza  il  Calcare  più  compatto  , 
quello  del  Jura  , per  esempio,  c lo  si 
calcina  in  grandi  fornaci,  alle  quali  si 
«là  la  forma  più  opportuna  perchè  lotta 
la  pietra  da  Calce  riceva  una  quantità 
«li  calore  sufficiente  • imperocché  nel 
caso  clic  contenesse  un  po’  di  Silice  e 
«piando  il  calore  fosse  troppo  forte , si 
friggerebbe)  cioè,  per  la  sua  combina- 
zione con  questa  terra  nquisterebbe  li- 
tio qualità  vetrosa  clic  le  darebbe  difet- 


CAL 

to  : esente  da  Silice,  una  temperatura 
eccessiva  e prolungata  sottrarrebbe  e- 
gu-dmente  alla  Calce  alcune  delle  sue 
proprietà,  fecondo  ciò  die  ne  ha  ins«»- 
gnalo  Berzelitis  intorno  al  cambiamen- 
to dello  stato  dei  eorpi  per  opera  del 
calorico.  Si  fa  pure  «Iella  Calce  calci- 
nando i nicchi  «l'Ostrica  che  sono  for- 
mali «li  Carbonaio  e«l  alquanto  di  Fos- 
fato di  Calce.  Quella  che  oltiensi  con 
tale  processo  è inferiore  alla  Calce  ili 
Pietre  calcari,  per  la  confezione  de’  ce- 
menti. 

Allorché  zi  voglia  procurarsi  della 
Calce  in  islalo  di  purezza,  zi  calcina  , 
ne’  laboratori  di  Chimica,  il  Marmo 
bianco  ( Calce  carbonata  saccaroidc)  , 
c se  ne  conserva  il  prodotto  in  batch i 
bene  turali. 

Sono  gli  usi  della  Calce  troppo  co- 
nosciuti perchè  vogliamo  qui  tutti  se- 
gnalarli. Ci  basti  ricordare  che  stante 
la  sua  avidità  per  I’  Aci«lo  carbonico  o 
piuttosto  per  ragione  della  coesione 
«lei  suo  Carbonato,  essa  toglie  quesl’A- 
ciiio  alla  Potassa  ed  alla  Soila,  e serve 
eziandio  nelle  saponerie,  nelle  vetraio  , 
ecc.  Lavami  i Cereali  nell’  acqua  di 
Calce  per  preservarli  dal  carbone  e 
dalla  carie.  E’  1’  acqua  aletta  un  me- 
dicamento utilissimo  tanto  esternamen- 
te quanto  iuternomeote.  La  Galee  to- 
nalmente serve  «fi  base  ai  cementi  : mi- 
sta con  sabbia,  con  breccia  pesta,  con 
Ossidi  metallici, forma  «juei  cementila 
cui inallcrabilila cresce  progressivamen- 
te col  tempo.  Questa  «lurezza  «lei  ce- 
menti non  è unicamente  risultalo  del/a 
conversione  «Iella  Calce  in  Carbonato) 
proviene  pure  da  una  combinazione  in- 
tima tra  la  Silice,  gli  Ossiili,  1*  Acqua, 
la  Calce,  tra  lutti  in  somma  gli  cle- 
menti de’  cementi.  Per  maggiori  parti- 
colari in  <]uesto  proposito,  f'.  le  inte- 
rcssauti  memorie  sui  Cementi,  di  Vi- 
cat,  inserite  negli  Annali  di  Chimica  e 
di  Fisica  pel  1810  c i8ao,  Parigi. 

Gli  antichi  chimici  c mincralogi 
davano  il  nome  di  Cilici  metalliche  agli 
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Oscilli,  per  ciò  che  la  maggior  parie 
Ira  essi  cranoil  resullamenlo  dell'espo- 
sizione ilei  metalli  all’  anone  il'un  fuo- 
co violento  , operazione  eh’  essi  chia- 
mavano calcinazionr.Credevano  clic  al- 
lora, si  operasse  lo  svolgimento  il’  un 
corpo  immaginario  che  chiamavano 
l' logislo,  e che  le  loro  Calci  metalliche 
fossero  corpi  più  scmplci  dei  Metalli. 
La  moltitudine  dei  falli  ili  cui  si  è da 
quaranl’  anni  arricchita  la  Chimica, 
ha  talmente  distrutte  colali  erronee  o- 
pinioui,  clic  noi  non  cercheremo  in 
verun  modo  di  dimostrarne  la  falsità. 

(r....jr.> 

La  Calce  è la  base  d’  un  genere  mi- 
neralogico formato  da  parecchie  sostan- 
ze iscidifere,  come  la  Calce  carbonata, 
1’  Aragonitc,  la  Calce  fluala,  la  Calce 
fosfala,  e alcune  altre  delle  quali  qui 
daremo  la  descrizione.  Entra  essa  pure 
come  elemento  essenziale  nella  compo- 
sizione d’  un  gran  numero  di  Pietre  , 
quali  sarebbero  1’  Antibolo,  il  Pirosse- 
uo,  il  Granato,  l’Epidoto,  1*  Idocraso  , 
ccc.  V.  queste  voci. 

Calce  a «semata  , Farmacolitc  di 
Karslcn  ; ArsenikbllUhe  di  Werner  , 
Arscniato  di  Calce  ilei  chimici.  Non  si 
è questa  specie  ancora  incontrala  nella 
natura  in  islato  di  cristalli;  ma  solaulo 
sotto  la  forma  di  picciolc  papille  o di 
filetti  capillari,  la  cui  superficie  è tal- 
volta colorata  da  del  Cobalto  arsenialo 
d’  un  rosso  di  lilla.  Risulta  essa, secon- 
do Bcrzelius,  dalla  combinazione  d'un 
atomo  il’  Arsenialo  semplice  di  Calce 
e di  sei  atomi  d'  Acqua.  La  quale  coni- 
posizione  atomistica  concorda  perfet- 
tamente coll'analisi  di  Klaprolh,  che 
da  questa  sostanza  ottenne  , in  ino 
parli,  5o,54  d’  Acido  arsenico,  ah  di 
Calve,  c d’  Acqua.  Il  suo  colore 

ordinario  è il  bianco  di  latte  ; il*  peso 
specifico  di  3,54.  Riesce  tenerissima  , 
non  solnbilc  nell’  acqua,  ma  solubde  , 
senza  effervescenza,  nell’ Acido  nitrico. 
Al  cannello  esala  un  odore  d’  Aglio. 
Questa  sostanza  che  ha  la  sua  giacitura 
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n<-i  terreni  più  antichi,  fu  trovata  in 
W illichen,  nella  Svezia,  dove  ha  per 
gnaga  un  Granito  di  grana  grossa  , 
racchiudente  del  Gesso  e della  Barite 
solfata  ; s’  incontra  purancho  ail  An- 
dreasberg  nell’  llarz,  a Ricgclsdorf  in 
Turingia, cita  Sainle-Mai'ie- Au  x-Miucs, 
in  Francia. 

Calce  anìdbosolfata.  V.  Calce  sol- 
fata ANIDRA. 

Calce  doiiata  silicea  , IlaQv  ; Ha- 
tholit  di  Werner;  liorosilicato  ili  Cal- 
er dei  chimici.  Presentasi  questo  Mi- 
nerale sotto  forme  che  si  possono  rife- 
rire ad  uo  prisma  retto  romboidale  t 
di  cui  portano  I’  impronta.  Secondo 
Rally  la  massima  incidenza  dei  lati  ili 
questo  prisma  sarebbe  di  loq*  38’  ; 
ma  dopo  un  lavoro  recente  di  Levv,  il 
quale,  coll’  ajulo  ilei  goniometro  (li  ri- 
flessione, misurò  le  inchuazioni  delle 
fa<  eie  di  parecchi  cristalli  bene  pro- 
nunciati, essa  incidenza  non  sarebbe 
elicili  lo5°  4“’.  llanssrnanii  aveva  da 
gran  tempo  indicalo  l’augolo  ina0  1/3. 
E’  questa  sostanza  formala  , secondo 
Bcrzelius,  il’  un  atomo  di  Quadribnra- 
to  di  Calce,  d’  un  atomo  di  Bisilicalp 
ili  Calce,  e d*  uu  atomo  d’  Acqua  , al 
paro  che  risulta  dalla  seguente  analisi 
di  Kiaproth  : 55,5  di  Calce,  3li,h  di 
Silice,  a4  d'  Acido  borico  c 4 d’Acqua^ 
iu  100.  La  Datolite  riga  la  Calce  fluata; 
il  suo  peso  specifico  c di  a,q8.  i suoi 
frammenti,  esposti  alla  fiamma  il’ una 
candela,  imbiancano  c diventano  friabi- 
li. La  sua  polvere  si  riduce  in  gelala 
nell’  Acido  nitrico  riscaldalo.  Fu  di- 
scoperta da  Csmark  nella  miniera  ili 
Ferro  d’ Arcuila!  iu  Norvegia,  dove  sta 
associata  al  Talco  ed  alla  Calce  carbo- 
nata laminare.  Si  è trovata  nello  stesso 
terreno  una  concrcziouc  formata  ili 
strali  concentrici,  rossastra  all'esterno 
e grigia  internamente,  di  spezzatura 
scagliosa  c tessuto  fibroso,  che  i miue- 
ralogi  riferiscono  alla  medesima  specie; 
è desso  che  Liiuulinrd  descrisse  sotto  il 
nume  di  JluiryUu.  Era  questo  àiiuira- 
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le  «tato  prima  descritto  da  Abilgaard 
di  Copenaghen,  sotto  il  nomedi  Zeolì- 
te  seniigranulare,-  Galm  e Uaussmann 
furono  primiadelermiusrne  la  natura} 
c secondo  Klaproth,  la  sua  composizio- 
ne non  differisce  da  quella  del  Datolite 
se  non  per  una  minor  quantità  d'  Aci- 
do borico  e per  la  presenza  d’un  poco 
d’  Ossido  di  ferro. 

Si  è egualmente  riferita  alla  medesi- 
ma specie  uua  sostanza  io  piccioli  cri- 
stalli trasparenti  che  viene  dal  Seister- 
Alpe , in  rirolo.  Ma  Levy  pensa  che 
debba  esserne  separata  dietro  i carat- 
teri critallografici  , le  sue  forme  non 
potendo  essere  derivate  se  non  da  un 
prisma  romboidale  di  base  obbliqua,  e 
propose  di  chiamarla  Humboldlite , in 
caso  che  dopo  Panatisi  che  se  ne  sarà 
fatta,  tornasse  necessario  di  darle  una 
nuova  denomioazionc. 

Calce  carbonata.  Carbonato  di  Cal- 
ce dei  chimici  } Calcare  dei  geologi  } 
Kalkstein  di  Werner.  Viene  questa 
apccie  caratterizzata  dalla  sua  torma 
primitiva,  che  è un  romboide  ottuso  , 
nel  quale  1’  incidenza  delle  due  faccie 
prese  verso  una  stessa  sommità  i di 
lo5a  5',  secondo  le  misure  di  Malus  e 
di  Wollastou.  Parimenti  Huvghens  a- 
vca  trovato  l’angolo  di  io5°  . tlatly,  fon- 
dandosi sopra  un  resultamcnlo  specioso 
di  osservazione  piuttosto  che  sopra  mi- 
sure dirette,  adottò  l’angolo  di  io4° 
28’.  Avca  egli  notato  che  1 prismi  esae- 
dri regolari  che  presenta  il  Carbonato 
di  Calce  elcvavansi  obbliquameute  per 
snodo  che  le  faccie  naturali,  poste  allo 
scoperto,  erano  appresso  a poco  egual- 
mente inclinate  ai  lati  adiacenti  e alle 
basi  dei  prismi,  c supponendo  rigorosa 
cotale  eguaglianza,  era  stato  condotto  al 
rapporto  sempliscisimo  da  V "3  a V "a 
tra  le  diagonali,  di  ciascun  rombo  del- 
la forma  primitiva,  c quindi  a misure 
d' angoli,  relative  alle  forme  seconda- 
rie,scusibilissimcntc  d’accordo  coi  resul- 
tati dell’ osservazione.  Le  giunture  pa- 
rallele «He  faccie  del  romboide  pùntili' 
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vo  oltengonsi  colla  massima  facilità  , c 
sono  d’  una  notabile  schiettexia;  tal- 
volta si  scorgono  altre  giunture  che  non 
si  manifestano  te  non  per  accidente  e 
che  sono  il  più  ordinariamente  paral- 
lele ai  bordi  superiori  del  romboide  ; 
sono  queste  giunture  che  Haùy  deno- 
minò topranumerarie. 

Formasi  la  Calce  carbonata,  secondo 
Berxcliut,  d’un  atomo  di  Calce  e di 
due  atomi  d’  Acido  carbonico  , e tale 
composizione  va  perfettamente  d’  ac- 
cordo col  resultato  seguente  ottenuto  da 
Biot  e Tbenard:  Calce  56,35 1,  Acido 
carbonico  41,919,  Acqua,  o,  >j3o}  to- 
tale 100. 

Peso  specifico  dei  romboidi  traspa- 
renti conosciuti  sotto  il  nome  di  Spato 
d*  blanda,  2,696.  Durezza  media  tra 
quella  del  Gesto  c della  Calce  fluala. 
Rifrazione  doppia  ad  alto  grado,auche 
attraverso  a due  faccie  parallele.  Eocr- 
gissima  elettricità,  svolta  dal  semplice 
contatto  del  dito  nei  pezzi  più  puri. 
Splendore  ordinariamente  vetroso.  So- 
lubile con  effervescenza  nell*  Acido  ni- 
trico ; riduzione  io  Calce  mediante  la 
calcinazione. 

Sommamente  numerose  sono  le  va- 
rietà di  questo  Minerale.  HaOy  ue  divi- 
se la  serie  io  tre  sotto-divisioni  ; le  for- 
me detcrraioabili,  le  forme  indelcrmi- 
nzbili,  e le  forme  imitative. 

•f  Forme  determinabili. 

Nessuna  specie  minerale  è più  della 
Calce  carbonata  feconda  iu  modifica- 
zioni di  forme  cristalline.  Queste  mo- 
dificazioni secondarie  tono  o romboidi 
o dodecaedri  a triangoli  eguali  , il  più 
delle  volte  scaleni,  o finalmente  combi- 
nazioni di  queste  due  specie  di  forme. 
Tra  quest’  ultime  a’  incontra  il  prisma 
esaedro  regolare,  i cui  lati  possono  este- 
re considerati  come  il  limite  dei  rom- 
boidi che  nascono  per  decrescimen- 
to sugli  angoli  inferiori  del  nucleo  , o 
sopra  i bordi  inferiori  , e le  cui  ba- 
si per  lo  contrario  sono  il  limile  dei 
romboidi  che  resultano  dal  dccrctct- 
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mento  sull'  angolo  superiore.  Ci  limi- 
teremo a citar  qui  alcune  delle  forme 
secondarie  più  semplici  e più  comuni. 

i.  Calce  carbonata  bquiassb.  Rom- 
boide ottusissimo  il  cui  asse  è eguale  a 
quello  del  nucleo  ebe  racchiude.  Un 
decrescimento  d’  una  semplice  fila  sui 
bordi  superiori  di  questo  nucleo,  dà  ad 
esso  1’  origine.  E’  comune  nell'  Uars  , 
in  Boemia,  ecc. 

a.  Calce  carbonata  inversa.  Rom- 
boide acuto,  i cui  angoli  piani  sono  e- 
guali  agli  angoli  saglienlidel  nucleo,  e re- 
ciprocamente, i cui  angoli  taglienti  sono 
eguali  agli  angoli  piani  del  nucleo  stesso. 
Risulta  dal  decrescimento  d’  una  sem- 
plice bla  sugli  angoli  laterali  della  for- 
ma primitiva.  Trovati  questa  varietà  a 
Consoni,  presso  Lione,  e nei  banchi  di 
Calcare  dei  contorni  di  Parigi. 

3.  Calce  carbonata  metastatica. 
Dodecaedro  a triangoli  scaleni  , sul 
quale  tono,  per  cosi  dire,  trasportati 
gli  angoli  piani  e taglienti  del  nucleo. 
Risulta  dal  decrescimento  per  due  bte 
sui  bordi  inferiori.  La  coincidenza  de- 
gli angoli  della  forma  primitiva  e di 
quelli  del  dodecaedro  secondario  non 
ba  luogo  rigorosamente  senoncbè  se  si 
adotti  il  rapporto  di  V 7 * per  quel- 

lo delle  diagonali  del  nucleo.  Cotale 
varietà  è comune  nelleminiere  del  Der- 
bvthire  in  Inghilterra. 

4-  Calce  carbonata  prismatica. Pri- 
sma esaedro  regolare,  i cui  lati  risulta- 
no da  un  decrescimento  di  due  file  su- 
gli angoli  inferiori  del  nucleo,  e le  cui 
basi  nascono  da  un  decrescimento  d'u- 
na  semplice  fila  sugli  angoli  superiori. 
Trovasi  nelle  miniere  dell’  Hars,  della 
Sassonia  e della  Boemia. 

It.  Calce  cabbotata  dodbcabdra. 
Combinazione  dei  lati  della  varietà 
precedente  colle  faccie  dell’  equiaste. 
Gli  antichi  mineralogi  le  davano  il  Do- 
me di  Spato  calcare  a testa  di  chiodo. 
Si  trova  nel  Derbysbire. 

li.  Calce  carbonata  analogica .Com- 
biuazioue  della  varietà  precederne  colle 
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faccie  della  metastatica.  È notabile  pel 
gran  numero  di  analogie  o rapporti 
che  offre  colle  forme  precedentemente 
descritte. 

Le  varietà  di  colore  sono  la  Calce 
carbonata  biancastra  o giallognola,  la 
rossa  di  rosa,  la  gialla,  la  violetta  c la 
grigiastra. 

f t Forme  indeterminabili. 

Le  principali  varietà  che  apparten- 
gono a questa  sotto-divisione  sono  : 
a.®  la  Calce  carbonata  primitiva  con- 
vessa o a faccie  arcuale;  a.®  la  Lbnti- 
colarb  o il  romboide  equiasse  rotonda- 
to in  forma  di  Lente;  3.®  la  Spigolare, 
che  sembra  derivi  dal  romboide  inver- 
so o da  un  altro  ancora  più  acuto, e che 
forma  certe  specie  di  mazzetti  alla  su- 
perficie delle  concrezioni  calcari  ; 4-° 
la  Madreporitb,  d' un  grigio  nerastro, 
che  presenta  come  un  fascelto  di  bac- 
chette strette  le  une  come  le  altre  } 
.5.®  1’  Acicolare,  ad  aghi  congiunti  e 
divergenti  ; C.°  la  Fibrosa  d’  lnghiher- 
ralecui  libre  sonodiriltc  di  hanno  aspet- 
to setoso  ; <7.®  la  Lamellare,  alla  qua- 
le si  riferisce  il  Marmo  detto  di  Paro  ; 
8.0  la  Saccahowb,  la  cui  grana  rasso- 
miglia a quella  dello  Zucchero,  ed  i il 
Marmo  statuario  dei  moderni  ; 9.»  la 
Granulare  conchigupbra,  volgarmen- 
te chiamata  Marmo  lumachella  , che 
racchiude  gran  numero  di  Conchiglie 
la  più  parte  iufrante  ; hanno  esse  tal- 
volta dei  riflessi  opalini  come  in  quella 
che  trovasi  a Blcjberg  in  Carinlia  ; 
io.®  la  Compatta,  ora  massiccia  e den- 
dritica, ora  schistoide,  e opportuna  al- 
1’  arte  della  litograba,  spesso  globuli- 
forme  od  ooìilica,  in  globelti  liberi  o 
agglutinali  da  un  cemento  calcare  ,- 
lì.®  la  Grossolana,  volgarmente  Pietra 
da  fabbrica,  a spezzatura  fosca  o ter- 
rosa, spesso  conchigliacra.-  le  Cerili  ab- 
bondano in  quella  dei  dintorni  di  Pari- 
gi ; la.®  la  Cretosa,  comunemente  de- 
nominata Creta,  che  è friabile  e bian- 
ca uello  stalo  di  purcaza  ; l3.®  final- 
mente la  Polverulenta,  che  aulica- 
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mente  chiamavasi  Farinafottile , e che 
ctiopre  aitai  di  toicntc  la  superficie 
della  Calce  carbonata  grossolana, 
f f f Forme  imitative. 

A questa  tolto-divisione  appartengo- 
no: la  Calcb  carbonata  pseudomobpica 
concniglìoidr,  che  comprenda  la  mag- 
gior parte  delle  Conchiglie  fossili,  qua- 
li le  Terebratole,  le  Belemnili,  ecc.  — - 
La  Fistolaiif,  detta  volgarmente  Sta- 
lattite calcare,  a tessitura  ordinaria- 
mente lanielloaa.  F.  alla  voce  Stalat- 
tite, il  modo  in  cui  vengono  prodotte 
queste  concrezioni  tubulale. — La  Stra- 
tjfoiime,  volgarmente  Stalagmite  cal- 
care, formata  da  strati  che  distandomi 
per  ondulazioni,  ed  i cui  colori  varia- 
no tra  il  giallognolo  , il  giallo  di  Miele, 
il  rosso  ed  il  bruno  : è questa  varietà 
che  fornisce  1’  Alabastro  calcare.  — 
La  Geodica,  volgarinenla  Geode  calca- 
re, gucrnita  internamente  di  cristalli 
che  appartengono  alla  varietà  metastati- 
ca. — La  Calcb  carbonata  rwcftosTAir- 
tb,  ricoprente  diversi  eorpi,  come  ra- 
mi o foglie  d’ Alberi.  — Finalmente  la 
Sedimentaria,  o il  Tufo  calcareo. 

La  Calce  carbonaia  appartiene  a tut- 
te le  epoche  di  formazione.  E’  una  del- 
le sostanze  più  abbondantemente  spar- 
se nella  natura.  Nello  stalo  di  roccia 
semplice,  forma  in  una  moltitudine  di 
sili,  grandi  masse  indipendenti  o ban- 
chi e scanni  d’  una  grossezza  più  o 
meno  considerabile.  Nei  terreni  pri- 
mordiali, presenta  la  tessitura  cristalli- 
lina  delle  varietà  lamellari  e sacoaroi- 
di.  I terreni  di  sedimento  offrono  le 
varietà  d*  un  tessuto  più  grossolano  , 
come  i Marmi  ordinari  , la  Creta  , la 
Calce  carbonata  grossolana,  ec.  Per  la 
distinzione  e la  storia  delle  diverse  roe- 
cic  formate  dal  Carbonato  di  Calce,  F. 
le  voci  Calcare  e Geologia. 

Esiste  la  stessa  sostanza  sotto  forma 
di  globetti  in  parecchie  tra  le  roccia 
che  chiamami  Amigdalari  , come  il 
Diorite  o Grttustein,  il  Maodelslein  se- 
condario e la  WacKe.  Fa  csva  finizione 
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di  principio  costituente,  oppure  è nel- 
lo stato  di  miscuglio  intimo  nelle  di- 
verse roccie,  quali  la  Dolomia,  il  Gesso 
grossolano  c la  Marma.  In  altre  mo- 
strasi sotto  la  forma  di  vene  o di  pic- 
ciole  masse.  In  diversi  luoghi,  ma  so- 
prattutto all’  Harz  e nel  Derbyshire  , 
associasi  alla  formazione  dei  lìloni  di 
Piombo  solforato,  di  Zinco  solforato  ed 
altre  sostante  metalliche.  Le  sostanze 
pietrose  che  1*  accompagnano  il  più 
comunemente  sono  la  Calce  fittala,  ia 
Barite  solfata  ed  il  Quarzo. 

Gli  usi  della  Calce  carbonata  sodo 
sommamente  numerosi.  Il  più  impor- 
tante di  tutti  è di  servire  alla  costru- 
zione degli  edrficj  , sotto  il  nome  di 
Pietra  da  fabbrica.  Se  ne  distinguono 
differenti  varietà  dipendenti  dalla  tes- 
situra c dalla  solidità  della  Pietra. 
Quella  che  i Francesi  dicono  di  liais , 
di  cui  più  fitta  è la  grana,  viene  adope- 
rata pei  capitelli,  le  colonne  egli  orna- 
ti. La  varietà  compatta  tchisloide  si  so- 
stituisce alle  piastre  di  rame  che  servo- 
no per  l’  incisione  ; si  è la  pietra  oggi 
volgarmente  conosciuta  sotto  il  nome 
di  fotografica.  Ne  esiste  una  cava  in 
Francia,  presso  Gbateauroux,  diparti- 
mento dell' lndre.  La  Galee  carbonata 
grossolana,  ridotta  allo  stato  di  Calce 
dall’  azione  del  fuoco,  servo  alla  com- 
posizione del  cemento  che  contribuisce 
alla  solidità  delle  nostre  costruzioni. 
Tutto  il  moudo  conosce  l’uso  che  della 
stessa  sostanza  si  fa  quand’  è in  istalo 
di  Marmo.  11  Marmo  bianco,  o il  Mar- 
mo statuario  dei  moderni  Iraeti  dalla 
cava  ili  Carrara,  sulla  costa  di  Geno- 
va. Tra  i Marmi  colorali,  si  distingue 
il  Blu-Turchino,  che  è d’  un  azzur- 
ro-grigiastro,  ed  il  Marmo  Cipollino  , 
bianco-grigiastro  con  vene  di  Talco 
verdognolo.  Adoprasi  il  primo  per  foro 
tavolini  c per  rivestimenti  di  mensole; 
il  secondo  serve  principalmente  per  le 
colonne.  Si  lavora  in  Inghilterra  la  va- 
rietà fibrosa  di  Calce  carbonata  per 
farne  luiuulcric  di  forma  rotonda  che 
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facilita  lo  svolgimento  ilei  riflessi  rasati 
che  pare  scherzino  sulla  sua  superficie. 
Sài  adopera  per  le  fine  masserizie  I»  va- 
rietà concrczionata  della  quale  abbiala 
parlato  sotto  il  nome  di  Alabastro. 

In  seguito  alla  varietà  di  Calce  car- 
bonata pura,  raccolse  llafly  in  un’  ap- 
pendice parecchie  sostanze  nelle  quali 
trovasi  il  Carbonato  ili  Calce  più  o me- 
no intimamente  penetralo  di  principii 
stranieri,  c di  cui  ora  offriremo  1*  enu- 
merazione e le  proprietà  essenziali. 

1.  Calce  carbonata  bituminifera, 
volgarmente  Marmo  nero  di  Dinant  , 
di  Namur,  ecc.  Colore  nero,  odore  bi- 
tuminoso coll'  azione  del  fuoco:  solu- 
bile con  effervescenza  Dell'Acido  nitri- 
co ; al  cannello  perde  il  suo  colore  e 
diventa  bianco. 

2.  Calce  carbonata  ferrifera;  co- 
lore, il  grigio  nerastro  o il  nero  bru- 
nastro  ; peso  specifico,  a, 8 «4  ; suscet- 
tibile di  clivaggio,  dando  il  romboide 
primitivo  della  Calce  carbonata  ; ridu- 
cibile al  cannello  in  un  globetlo  nero  e 
ntlraibile  ; i suoi  cristalli  presentano 
parecchie  delle  forme  dellaCalce  carbo- 
nata solita, come  la  primitiva,  l’equias- 
se,  l’inversa,  ecc.  Si  trova  impegnata  in 
una  Calce  solfata,  compatta,  grigia,  nei 
contorni  di  Salisburgo,  in  Baviera  , e 
presso  Hall  in  Tirolo. 

3.  Calce  carbonata  ferro-m  ano  a- 
nesifera,  Calce  carbonata  bruniliva  , 
Braunsparth  di  Werner  ; solubile  len- 
tamente nell'Acido  nitrico  ,•  annerente 
per  l’  azione  del  fuoco  ; i frammenti  , 
riscaldati  al  cannello,  agiscono  sull'ago 
calamitato;  la  maggior  parte,  le  varie- 
tà hanno  uno  splendore  perfino;  quelle 
che  souo  bianche  alleransi  di  sovente 
coll’  esposizione  all’  aria  , e passano 
successivamente  al  bruno  chiaro  c al 
bruno  cupo.  Pare  ebe  questa  sosta- 
nza sia  nn  miscnglio  di  Carbona- 
to di  Calce  , di  Carbonato  di  Ferro 
e di  Carbonato  di  Manganese.  Se  uc 
conoscono  più  varietà:  la  primitiva  in 
romboidi  contornali  ; la  squauunifor- 
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me  in  romboidi  fitti  gli  ani  appresso 
gli  altri  per  modo  d’  imitare  un  tessuto 
squaminolo  ; 1’  incrostante,  in  piccio- 
)e  squammeltecbc  cuopronsi  di  cristal- 
li di  Calce  carbonata  pura.  Trovasi  I» 
Spato  brunilivo  presso  Schcmnitz  iti 
Ungheria,  a Schnccbcrg  in  Sassonia  ed 
in  molli  altri  siti. 

4-  Calce  carbonata  fetida,  Stinck- 
stein  di  Werner  ; volgarmente  Pietra 
di  Porco  dando  collo  stropicciamento 
un  odore  fetido  analogo  a quello  delle 
Uova  fracide,  e cui  deve  a certa  quan- 
tità d’idrogeno  solforato;  di  colore 
biancastro  ò bigio  solubile  con  viva 
effervescenza  nell*  Acido  nitrico  ; al 
cannello  perde  il  suo  odore.  Presenta 
le  stesse  modificazioni  di  forme  del 
Carbonato  di  Calce  comune  ; ma  in- 
contrati più  di  sovente  nello  «tato  la- 
minare o terroso. 

5.  Calce  carbonata  magneìifera  , 
volgarmente  Dolomia  , Bitterspalb  di 
Werner.  Questa  sostanza  che  ò uni 
combinazione  di  Carbonato  di  Calce  c 
«li  Carbonato  di  Magnesia,  viene  gene- 
ralmente oggi  considerata  come  for- 
mante una  specie  distinta  dalla  Caler 
carbonata,  tanto  per  la  sua  composizio- 
ne chimica  , come  po’  suoi  caratteri 
cristallografici,  differendo  la  sua  for- 
ma primitiva,  per  la  misura  degli  an- 
goli, da  quella  di  quest’  ultimo  Mine- 
rale. La  sua  storia  deve  essere  trattata 
separatamente,  c la  rimettiamo  alia  voce 
Dolomia. 

6.  Calce  carbonata  manoanfmvfrv 
rosa,  varietà  del  Braunspalh  de’ Tede- 
schi. E'quesia  sostanza  un  miscuglio  di 
Carbonato  di  Calce  e di  Carbonato  di 
Manganese,  secondo  l’analisi  che  iic 
ha  istituita  Klaproth.  Il  color  di  rosa 
che  possedè,  lo  deve  alla  presenza  ilei 
Manganese.  Secondo  alcuni  minerale- 
gi,  i romboidi  contornati  che  si  ri- 
sguardauo  come  le  sue  forme  cristalli- 
ne , apparterrebbero  in  proprietà  al 
Carbonato  di  Manganese  che  esiste  iso- 
lalo nella  natura  c presenta  le  stesse 
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circostanze  geologichr.La  sostanza  del' 
la  quale  si  traila,  è stata  scoperta  a 
Nagy-ag  in  Transilvania,  dose  serre  di 
ganga  al  Tellurn.  Se  n’  è pure  trovata 
una  varietà  laminare  nella  valle  d’  Ao- 
sta in  Piemonte. 

-j.  Calce  carbonata  periata, Schie- 
ferspath  e Schanmerde  di  Werner;  se 
ne  distinguono  due  varietà  : la  Testa- 
cea detta  Spato  tchUtoto , che  risulta 
dalla  superposizione  d*  una  moltitudi- 
ne di  cristalli  lamelliformi,  che  si  pos- 
sono riferire  alla  varietà  basata  di  Haay, 
c la  Lamellare  o la  spuma  di  terra  dei 
Tedeschi.  Trovasi  la  prima  io  Sassonia 
ed  in  Norvegia,  c la  seconda  in  Misnia 
ed  in  Turingia,  nei  terréni  calcari. 

8.  Calce  carbonata  quarzifera  , 
volgarmente  detta  Gres  cristallizzato 
di  Fontaoablò  ; in  cristalli  penetrati 
abbondantemente  da  grani  quarzosi 
che  hanno  assolutamente  la  stessa  for- 
ma e la  struttura  stessa  del  romboide 
della  Calce  carbonata  inversa.  La  su* 
perfide  loro  esterna  è d’  un  bianco  bi- 
giastro,  e la  spezzatura  squaminola  a 
brillante  sotto  certi  aspetti;  rigano  il 
vetro  , e spetto  scintillano  sotto  1*  ac- 
ciarino ; il  peso  specifico  n’  è di  a, 6 ; 
sono  solubili  in  parte  con  effervescenza 
nell’Acido  nitrico.  Questa  sostanza  non 
si  è ancora  trovata  se  non  inFra  ncia,  nelle 
cave  di  Gres  vicine  a Fontanablòaneidi- 
n torni  di  Nethourt.  Riunisconsi  i cristalli 
in  gruppi,  oppure  stanno  impegnali  so- 
litariamente nell’  arena.  E’talvolla  sot- 
to la  forma  d'  una  concrezione  , com- 
posta di  papille  disposte  a grappoli.  Si 
è dato  a questa  varietà  il  nome  di  Gres 
a Cavolo-Fiore. 

9.  Calce  carbonata  dura  di  Bour- 
non.  V.  Abragonite. 

10.  Calce  vluata,  Fluss,  Werner  , 
Spalo  Fluore,  Spato  fusibile  e Spato 
vetroso  degli  antichi  mineralogi.  Que- 
sta specie  viene  caratterizzata  dalla  sua 
forma  primitiva,  che  è l’ottaedro  rego- 
lare, e dalla  tua  composizione  chimica, 
U quale  risulta  dalla  combinazione  d’un 
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atomo  di  base  con  un  atomo  di  Acido 
iluorico.  Secondo  Klaproth,  contiene  in 
eso  fi'Jjqfi  di  Calce  • 3z,a5  d’ Acido 
uorico  , in  100  parti.'  Clivasi  questa 
sostanza  colla  massima  facilità,  e rica- 
vasi a piacere  da’  suoi  frammenti  I’  ot- 
taedro regolare,  il  tetraedro  regolare 
ed  il  romboide  di  60  e tao  gradi,  che  è 
la  mollecola  sostraltiva  coll’aiuto  della 
quale  ti  calcolano  le  leggi  dei  decresci- 
menti. I principali  caratteri  che  servir 
possono  a far  riconoscere  questa  specie 
sono  i seguenti  : vitreo  n’  è lo  splen- 
dore ; riga  la  calce  carbonata  ; è facil- 
mente rigata  da  una  punta  d’acciaio. 
Il  peso  specifico  varia  tra  5, 09  e 5,»  9. 
La  polvere,  posta  nell’  Acido  solforico 
leggermente  riscaldalo,  dà  motivo  allo 
svolgimento  d’  un  vapore  che  corrode 
il  vetro.  Se  la  si  projclti  sopra  uo  car- 
bone accesso  nell’oscurità,  spande  una 
luce  fosforica  azzurra  o verdognola.  Al 
cannello,  un  frammento  della  sostanza 
cheti  tiene  colla  molla  di  platino,  con- 
vertesi  in  ismalto  bianco  ; ma  se  si 
onga  il  frammento  sopra  una  rete  di 
appare  fondesi  in  vetro  incolore. 

Le  forme  regolari  dello  Spato  fluore 
sono  nella  natura  assai  numerose.  Tra 
esse  citeremo  1 l.°  la  varietà  primitiva 
che  trovati  al  Derbyshire  in  Inghilter- 
ra, ed  in  Francia  nel  dipartimento  del 
Puy-de-Dome  ,-  a.®  la  varietà  cubica  , 
che  è la  più  comune,  e la  quale  consi- 
ste nel  resultato  d’un  decrescimento  di 
una  fila  di  molecola  sugli  angoli  dell’ot- 
laedro  primitivo.  Si  trova  al  Derby* 
shire,  e presso  Parigi,  a Neuilly  ed  in 
alcuni  altri  siti  ; 3.®  la  cobo-ottaedra  , 
comune  al  Derbyshire  ; 4.®  la  dodecae- 
dro, prodotta  da  un  decrescimento  di 
una  semplice  fila  di  molecole  su  tulli  i 
bordi  dell’  ottaedro  ; 5.®  1*  esaletrae- 
dra,  o il  cubo , ciascuna  faccia  del 
quale  va  coperta  da  una  piramide  ret- 
ta, quadrangolare,  sbassatissima. 

Vi  sono  poche  specie  minerali  che 
presentino  colori  Unto  svariati  e così 
intensi  come  la  Calce  fluata.  Le  sue 
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tinte  percorrono  quasi  tutti  i gradi  del- 
lo spettro  solare.  (Quindi  sono  state 
spesso  confuse  con  quelle  delle  pietre 
gemili  e,  il  che  fece  dare  a questa  so- 
stanza i I il  "me  di  fillio  Rubino,  falso  Za- 
firo,  falso  Smeraldo,  ecc. 

Tra  le  forme  indeterminabili  che 
affetta  , distingueremo  le  varietà  se- 
guenti: la  Calce  fluata  testacea , del  di- 
partimento di  Saona-e-Loira  in  Fran- 
cia ; — la  Calce  flnata  compatta  , la 
coi  spezzatura  à fosca,  talvolta  squam- 
niosa,  e la  superficie  presenta  tinte  di 
biancastro,  di  violastro  e di  grigio-az- 
zurrognolo.  Si  trova  presso  Slolbcrg 
nell’  Harz  ; — la  conerezionata  stra- 
tiforme, composta  di  strati  successiva- 
mente bianchi  e violetti  ; che  formano 
angoli  alternativamente  rientranti  e fa- 
glienti. Rinviensi  in  Inghilterra  , dove 
la  lavorano  per  farne  vasi  di  varie  fog- 

gÌ*  , - - - 

A tale  ferie unisconsi  per  appendici 

due  varietà  di  miscuglio:  la  Calce  llua- 
ta  quarzifera  , della  contea  di  Corno- 
vaglia;  e la  Calce  flnata  alti minifera,  in 
cubi  isolati,  opachi  e d’  un  bigio  spor- 
co, trovati  presso  Boston. 

Si  è dato  il  nome  di  Clorofana  alle 
varietà  di  Calce  fluata,  i cui  frammen- 
ti, posti  sopra  un  carbone  acceso,  spar- 
gono una  luce  fosforica  di  color  verde. 
Quelle  che  godono  al  sommo  grado  di 
questa  proprietà  sono  la  qnarzifera  , la 
compatta  c la  Calce  fluata  di  Ncrtschink 
in  Siberia. 

La  Calce  fluata  appartiene  ai  terreni 
primitivi,  di  transizione  c secondari  . 
Si  trova  a strati  interposti  nel  Granito 
e nel  Micaschisto.  Entra  come  ingre- 
diente accidentale  nelle  roccie  calcari 
di  diversi  paesi.  Trovasi  in  cristalli  cu- 
bici biancastri  nei  banchi  di  Calce  car- 
bonata grossolana,  situati  a Nenillv 
presso  Parigi,  e che  racchiudono  pure 
de’  piccioli  romboidi  inversi  di  Calce 
carbonata.  Ma  la  massima  parte  della 
Calce  fluata  che  esiste  nella  natura,  sta 
associata  ai  iiloni  metallici,  come  quel- 
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li  di  Stagno,  di  Galena  , di  Cobalto, 
ecc.,  in  Inghilterra  , in  Sassonia  , in 
Boemia  ed  in  Norvegia.  Finalmente  , 
rinviensi  pure  impegnata  nei  frammenti 
di  roccia  rigettali  intatti  dalle  esplo- 
sioni del  Vesuvio. 

1 1.  Calce  KITbata,  Nitro  calcare  j 
Nitrato  di  Calce  dei  chimici.  Questa 
sostanza  è deliquescente,  e fornirsi  len- 
tamente sopra  carboni  accesi  lasciando 
un  residuo  che  più  non  attrae  l’umidi- 
tà.  Il  suo  sapore  è amaro  ed  ingrato. 
Colla  calcinazione  diventa  fosforescente. 
E’  solubile  in  due  volte  il  suo  peso  di 
acqua  fredda  ed  in  meno  del  suo  peso 
d’  acqua  bollente.  Non  si  è trovata  se 
non  in  aghi  più  o meno  sciolti,  spesso 
disposti  sotto  forma  di  piccoli  fiocchet- 
ti : formasi  in  pari  tempo  drt  Salni- 
tro sulle  pareti  dei  muri  vecchi  e sta  di- 
scolia in  alcune  acque  minerali. 

12.  Calce  posfata,  Apatit,  Spargel- 
slcin  c Phospliorit,  Werner.  Ila  que- 
sta specie  per  forma  primitiva  un  pri- 
sma esaedro  regolare  nel  quale  il  lato 
della  base  sta  all’ altezza  nel  rapporto 
della  radice  quadrata  di  a a i.  La  sua 
composizione  risulta  dalla  combinazio- 
ne d'  un  atomo  di  Calce  con  due  atomi 
d’  Acido  fosforico  ; il  che  si  accorda 
coll’  analisi  segucule  di  Klaproth,  rela- 
tivamente alla  varietà  detta  Apatit ; 
Calce,  55  parti  in  ioo,  Acido  fosforico, 
45.  Il  peso  specifico  della  Calce  fosfala 
riesce  di  3,t5.  Biga  leggcrissimamcnle 
il  vetro.  Vitreo  n’  è lo  splendore.  La 
fosforescenza  della  sua  polvere  è sensi- 
bile nei  cristalli  terminati  da  una  base 
che  appartiene  all1  Apatit  di  Werner  ; 
è nulla  in  quelli  che  sono  terminati  in 
punta  e fanno  parte  dello  Spargclstein 
dei  Tedeschi.  Infusibile  al  canuello;  so- 
lubile lentamente  e senza  effervescenza 
nell’  Acido  nitrico. 

Esiste  assai  gran  numero  di  varietà 
di  forme  regolari,  tra  le  quali  ci  limite- 
remo a citare  le  seguenti  : la  Primiti- 
va in  cristalli  di  perfetta  regolarità  ; 
— la  Piramidata,  o la  varietà  precc- 
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dente,  le  cui  basi  sono  sormontate  da 
una  piramide  a sei  faccie,  prodotta  da 
un  decrescimento  d’  una  semplice  fila 
■opra  i bordi  orizzontali  ; — P Armil- 
lare, o la  precedente  nella  quale  il  de- 
crescimento non  ha  raggiunto  il  suo  li- 
mite per  modo  che  le  nuore  faccette 
troransi  disposte  ad  anello  al  contorno 
delle  basi;  — la  Periiloilerae  Ira,  a la 
primitiva  di  cui  isei  bordi  longitudinali 
sono  tronchi,  il  che  rende  il  prisma  do- 
decaedro. Osservanti  in  questi  cristalli 
quasi  tutti  i colori  dello  spettro  e ve 
ne  sonoal  San-Gotardo  cheiicscono  per- 
fettamente incolori. 

Le  principali  varietà  di  forme  inde- 
terminabili sono  queste  : la  Lamella- 
re ; — la  Granulare  ; — la  Grossola- 
na ( Phosphorit  di  W\),  la  cui  super- 
ficie riesce  bianca  e spesso  diversificata 
da  zone  colorate.  Sommamente  fosfore- 
scente al  fuoco  ; costituisce  parecchie 
collinette  nell’  Estremadura;  — la  Pul- 
verulenta , chiamata  volgarmente  Ter- 
ra rii  Marmarosch. 

La  Calce  fosfata  entra  accidrntal  men- 
te nella  composizione  di  parecchie  r ce- 
cie primitive,  come  il  Granito  , il  Mi- 
caschisto, ecc.  Associasi  alla  formazione 
dei  filoni  di  Stagno  in  Boetnia  ed  in 
Sassonia,  e di  Ferro  ossidulalo  in  Nor- 
vegia . Rinvienti  pure  impegnala  in 
masse  che  riguardanti  eome  prodotto 
del  fuoco  sulle  spondedel  lagodiLaach 
presso  il  Reno  e nel  Brisgau. 

i3.  Calcb  solfata  , Gips  c Fraue- 
ncis  di  Werner,  volgarmcnee  Gesso. 
Qnesto  Minerale,  della  classe  dei  sali  i 
cui  cristalli  portavano  anticamente  il 
nome  di  Selenite,  ha  per  forma  primi- 
tiva un  prisma  retto  irregolare  di 
11 5"  8’,  nei  quale  il  rapporto  dei  lati 
della  base,  coli’  altezza,  è appresso  a 
poco  quello  dei  numeri,  ta,  i3  c 3a. 
Le  lamine  che  compongono  i cristalli  di 
Gesso  separansi  con  mollo  maggiore 
facilità  pel  verso  delle  basi  che  non  in 
quello  delle  faecie  laterali.  Viene  questa 
Costanza  formala  da  un  atomo  di  Bisol- 
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fato  di  Calce  anidro,  e di  quattro  ato- 
mi d’  Acqua,  oppure  in  peso,  -secondo 
Berzelio,  di  3a,gi  di  Calce,  4t>,3i  di 
Acido  solforico,  e 10,78  d’  acqua.  Il 
peso  specifico  è di  a,a6  ; tenera  e su- 
scettibile d’  essere  rigata  coll'ugna,'  la 
sua  ri-frazione  risulta  doppia  ad  un 
grado  mediocre  ; le  granili  faccie  dellt: 
lamine  hanno  talvolta  lo  aplcndore  per- 
laio ; colali  lamine,  esposte  sopra  un 
carbone  ardente,  decrepitano,  imbian- 
cano c divengono  friabili.  La  Calce  sol- 
fata è solubile  in  circa  cinquecento 
volte  il  suo  peso  d'acqua  fredda. 

Tra  le  varietà  noledi  forme  regolari, 
sotto  le  quali  presentasi  questo  Minera- 
le, citeremo  le  seguenti, che  sono  le  più 
semplici  e le  più  comuni  : i.°  la  Calce 
solfala  trapczia,  così  chiamata  perchè 
presenta  nel  sito  contorno  otto  trapezi 
terminali  da  due  parallelogrammi  che 
corrispondono  alle  basi  della  furma 
primitiva.  Di  sovente  rotondami  le 
faccie  laterali,  e la  forma  tende  verso 
quella  d*  un  corpo  ienticolare.  Si  trova 
a Montmarlre  presso  Parigi  ; a.'  1’  E- 
quivalenle,  o la  varietà  precedente  ac- 
cresciuta lateralmente  da  quattro  altri 
trapezi,  formanti  coi  primi  un  doppio 
anello  ; 3."  la  Dioltaedra,  o la  varietà 
che  precede  alla  quale  aggiungonsi  due 
faccie  primitive. La  Calce  solfala  è spes- 
so incolore  ; ma  offre  pure  delle  unte 
dj  giallognolo,  di  giallo  di  miele,  di  bi- 
giaslro  e di  biancastro. 

Le  varietà  di  forme  indeterminabili 
sono  : 1.°  la  Calce  solfata  fibro-sctosa 
( Fasriger  Gips  di  Werner),  il  coi  tes- 
suto imita  quello  della  più  bella  seta  ,* 
a.”  la  Lenticolare,  tìloeltrìger  Gips  e 
Fraueneis,W che  è il  limite  dei  corpi 
ebe  appartengono  alla  varietà  trapezia 
rotondata.  Spesso  stanno  accollate  1’  li- 
na all’  altra  dne  lenti,  in  modo  che 
sembra  si  penetrino  in  parte.  I fram- 
menti che  si  staccano  da  tali  riunioni 
di  lenti  somigliano  ad  un  cuneo  intac- 
calo alla  base.  Se  ne  faceva  altre  volle 
una  varietà  particolare  che  chiamavaai 
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Getto  cuneiforme  o a ferro  di  lancia. 
Trovanti  a Montmartre  tirati  interi 
componi  di  questi  gruppi  di  lenti  ; 
3.*  la  Laminare  incolore o macchiala  di 
rotto  e talvolta  periata  ; la  Lamellare 
bianca  dei  contorni  di  Calcante  in  I- 
tpagna  ,•  la  Granulare  grigia  di  Luue- 
burgo,  e la  bianca  d’  Arroto  ; la  com- 
patta bianca  di  Volterra  in  Icpagna  , 
chiamala  volgarmente  Alabastro  gesso- 
so;Ia  IViviformc  presentante  l’apparenza 
della  neve  ; rinvienti  a Montmartre  in 
Francia  ; in  fine  la  Calce  solfata  cal- 
carifera , volgarmente  Pietra-da-Ges- 
so,  che  è bigiastra  o giallognola,  di  les- 
sato granulare,  e che  colia  calcinazione 
dà  del  getto. 

La  Calce  solfata  , in  quest*  ultimo 
stato,  forma  considerabili  masse,  che 
si  tono  disposte  nella  classe  dei  terreni 
di  sedimento,  la  cui  formazione  è più 
recente.  Cosi  la  ti  trova  a Montmartre 
dove  racchiude  gran  numero  di  Fossili 
ilercssanti  per  la  storia  del  globo.  V, 
la  voce  Fossile.  Esiste  così  nti  terreni 
intermedi,  ad  A^rolo,  nella  valle  Levan- 
tina, e nei  terreni  secondari  in  diverti 
luoghi.  Associasi  accidentalmente  con 
diverse  roccie,  come  il  Sai-Gemma,  la 
Argilla,  la  Marna,  ecc.  Sta  di  rado  u- 
oita  ai  filoni  mitallici.  Trovasi  vicino  a 
Fesej  la  varietà  Laminare,  aderente  al 
Fiombosolforato,  ed  a Kapuick  in  Trau- 
silraoia,  la  varietà  stessa  accompagna 
il  Piombo,  il  Zinco  ed  il  Ferro  solfo- 
rali. 

Importantissimi  tono  gli  usi  della 
Calce  solfata.  Quelli  della  varietà  Com- 
patta, chiamata  Alabastro  gessoso,  sono 
assai  generalmente  conoscinti.  Se  nc  fa 
una  multitndine  di  vasi  di  svariatefor- 
me  ed  altri  oggetti  d’utile  o di  diletto. 
L’  Alabastro  bianco  traesi  da  Firenze  e 
da  \olterrain  Toscana.  La  Francia 
possedra  Lagni,  dipartimento  di  Senna- 
c-Marua  , una  cava  d’ Alabastro  colora- 
lo che  si  lavora  con  profitto.  Lavorauo 
in  Inghilterra  la  varietà  in  Cbre  selose 
per  farne  pendenti  da  orecchie,  che 
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■ornigli ano,  per  1’  aspetto,  a quelli  pa 
* quali  si  usa  la  varietà  analoga  di  Calce 
carbonaia;  ma  sono  sensibilmente  più 
teneri.  Quella  che  gli  antichi  chiamava- 
no Fcngite  o Phengites  , cioè  corpo 
brillante,  sembra  sia  stala  una  varietà 
di  Calce  solfata  analogia  all’Alabastro. 
11  tempio  della  Fortuna  Seia  , che  era 
fabbricato  con  questa  Pietra,  non  avea 
finestre  ned  era  illuminato  se  non  dalla 
luce  mite  che  passava  attraverso  delle 
aue  mnra.  Il  gesso  altro  non  è che  la 
Calce  solfala  calcarifera  , mediante  la 
calcinazione  spogliata  della  sua  acqua. 
Si  fa  entrare  il  gesso  in  uua  composi- 
zione che  si  chiama  Stucco,  la  quale  in 
ragione  della  sua  durezza  e pclendo  ri- 
cevere un  bel  lucido,  vieue  con  succes- 
so adoperata  io  tutte  te  costruzioni  do- 
ve ti  tratta  d’ imitare  il  Marmo.  Le 
mura  interne  di  parecchi  cdificj  e le 
culoune  che  ledecorano  vanno  rivestile 
di  questa  sostanza  artificiale. 

CALCE  SOLEATA  ANIDRA.  AllidlilC  , 

Muriacil,  YV.  ; Bardiglione  di  Bour- 
uoti.  Come  indica  il  suo  nome,  è un 
Solfato  di  Calce  senz'  acqua,  composto 
di  due  atomi  d’  Acido  c di  un  atomo  ili 
base,  o in  peso,  di  4 i, 53  di  Calce  e 
58,47  d’  Acido  solforico.  La  sua  forma 
primitiva  è un  prisma  retto  rettangola- 
re,  nel  quale  il  rappprto  delle  tre  di- 
mensioni è appresso  a poco  quello  dei 
numeri  12,10  e 9.  Otticnsi  facilmente 
col  clivaggio.  Questo  Minerale  riga  la 
Calce  carbonata  ; la  sua  refraziutie  è 
doppia  ad  allo  grado.Nou  si  sfoglia  co- 
me il  Gesso  , quando  viene  collocalo 
sopra  un  carbone  ardente.  Poche  di 
numero  sono  le  sue  forine  regolari  ; 
presentano  esse  la  forma  primitiva  , o 
pura  o leggermele  modificata  da  pic- 
ciole  faccette. 

Le  varietà  di  forme  indetermi- 
nabili sono  : i.°  la  Laminare,  che 
appartiene  al  Wùrfelspath  di  Wer- 
ner , e che  riesce  ora  incolore  , ora 
violetto  o rosso- brunastro . Si  trova 
a Salisburgo  iu  Baviera,  a Bea  nel  cau* 
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Ione  di  Berna,  ed  a Pe«ey  ; a.°  la  La- 
mellare, Anhjdrit  di  W.,  bianca  o gri- 
gia o azzurrognola,  che  Tiene  da  P «ev, 
dal  Tirolo  e d’  Inghilterra  ; 3.*  la  Su- 
blamellare, d'  un  azzurro  reiette,  chia- 
malo Tolgarniente  Marmo  azzurro  di 
Wurtemberg  , c che  è ricercatissima 
per  le  arti  d'  ornamento  ; 4-°  I#  Con- 
crczinnala  contornata,  sopranominata 
Pietra  di  trippe,  perchè  la  sna  forma 
ha  qualche  relazionecon  quella  degl’in- 
trstini.  Trovasi  a Wieliczka  in  Polonia $, 
5."  la  Compatta  bianca  o bigio-brnna- 
stra  di  Salisburgo.  In  seguito  a queste 
varietà  propriamente  dette  drvousi  col- 
locare per  appendice,  sotto  il  nome  di 
Calce  solfala  epigenia,  certe  varietà  di 
un  bianco  senza  splendore,  provenien- 
te dall' alterazione  della  Calce  anidro- 
solfala,  che  ha  ripreso  dell’  acqua  di 
cristallizzazione  e passò  allo  stato  di 
Grsto  senza  perdere  la  sua  struttura 
primitiva.  Si  possono  riunire  nella  stes- 
sa appendice  due  varietà  provenienti 
dal  miscuglio  della  medesima  sostanza 
colla  Soda  ninnata  e col  (Quarzo.  La 
prima,  che  si  denomina  Calce  anidro- 
solfala  murialifcra,  appartiene  al  Mu- 
riacit  di  Werner.  E impregnala  di 
Sai-Gemma  la  cui  presenza  si  manife- 
sta dal  sapore  che  i pczz^cceitano  sulla 
lingua.  Trovasi  a Salisburgo.  La  secon- 
da è la  Calce  anidro-solfata  quarzifera, 
chiamata  pure  Pietra  di  V ulpino  , il 
cui  aspetto  è simile  a quello  del  Marmo 
calino.  Il  suo  peso  speci  Geo  è di  3,87. 
Riesce  facilmente  fusibile  per  l'azione 
del  cannello.  Se  ne  fanno  in  Italia  co- 
lonne, vasi  ed  anche  statue.  Vi  è cono- 
sciuta sotto  il  nome  «li  Marmo  Bardi- 
gito  di  Bergamo. 

La  Calce  anidro-solfata  è disposta  in 
astrali  subordinati  al  Sai-Gemma  nelle 
saline  di  Bcx  io  Isvizzera,  ed  in  quelle 
«lei  Tirolo  e della  Bassa-Anslria.  i\ello 
Hai*/,  la  varietà  compatta  rappresenta 
la  stessa  parte  per  riguardo  alla  Calce 
solfala.  La  sostanza  medesima  si  asso-, 
cu,  in  diversi  siti,  alla  formaziouc  dei 
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filoni  metallici,  come  a Prsey  , in  cui 
la  varietà  Laminare  violetta  accompa- 
gna il  Piombo  solforato.  Nelle  ghiac- 
ciaie di  Gebrulalz,  presso  Moustierc,  Io 
stesso  Minerale  a’  incontra  col  Gesso  c 
collo  Zolfo  in  un  medesimo  tempo. 

(g.drc.) 

CALCE  TUNGSTATA.  *nv.  Ved. 

Sdì  BELI  \'C  ALCA  AH. 

CALCEANGIS.  dot.  cript.  Nome 
da  Du-Petit-Tbouars  dato  ad  una  delie 
specie  del  suo  genere  Angorchis,  e che 
era  I’  Epidendrum  Caìcenlus  j I’  ha 
egli  figurata  uclia  tav.  77  della  sua  Flo- 
ra delle  isole  dell'  Africa  australe. 

f B.) 

CALCEDONIA.  un.  Varietà  d’  A- 
gala,  d'ini  bianco  latteo  e di  trasparen- 
za nebulosa  che  tagliasi  per  farne  og- 
getti «P  ornamento.  Il  nome  di  Calce- 
doma  si  è quello  d'una  città  di  Biliiti» 
n'H'  Asìa-Minore,  presso  la  quale  gli 
antichi  trovavano  questa  Pietra.  Le 
Calccdunie  più  pregiale  traggonsi  ades- 
so dall’  Islanda  c dalle  isole  Eeroe,  «lo- 
ve s’  incontrano  in  abbondanza.  Si  dà 
talvolta  1’  epiteto  di  orientali  alle  Cal- 
cedonic  di  pasta  più  fina  e che  nell’  in- 
terno pare  come  pommata.  V.  Quar- 
zo-Agata. (g.dbl.^ 

CALCÉOLA.  Caloeola.  moli.,  rosa. 
Genere  formato  da  Lamarck  , di  cui 
i’  Anomia  santlalium,  L.  , conchiglia 
fossile,  è la  sola  specie.  E’  stata  figura- 
ta da  Knorr.(Toiu.  ut,  Stippl.  tav. 206, 
fig.  5 e 6 e tale  figura  fu  riprodotta 
nelle  opere  di  Storia  Naturale  dove  «i 
tratta  dal  genere  Calccola,  i cut  carat- 
teri son  questi  : conchiglia  inequival- 
ve,  turbinata,  appianala  sul  dorso,*  la 
valva  maggiore  in  forma  di  semi-san- 
dalo , avente  alla  cerniera  due  o tre 
piccioli  denti  ; la  valva  più  piccola 
piana,  scmi-orbicolare  , in  forma  d’  o- 
percolo.  Trovasi  la  Calceola  in  varie 
parli  dell’  Alemagna  , dov*  è sempre 
assai  rara.  Noi  1’  abbiamo  incontrata 
segnatamente  sulle  alture  di  Bisfcld  in 
Vestfalia,  (a.) 
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CALCEOLARIA.  Calceolaria,  dot. 
fan.  Genere  <ii  Piante  appartenente 
alla  famiglia  delle  Scrofolariuee  ed  al* 
Ja  Diandri.'!  Munogiuia.  Linneo  non  ne 
aveva  descritto  che  tre  specieoriginarie 
ilei  Perù;  Laniarck  ne  aggiunse  cinque 
altre  portate  dallo  stretto  di  Magellano 
da  Coinmcrson  ; finalmente  gli  autori 
della  Flora  del  Perù  e del  Chili,  Cava- 
nilles,  Humboldt  e Bonplaud  accrebbe* 
i'o  cousiderabilincnte  questo  genere, per 
modo  che  il  numcrodelle  specie  pubbli- 
cate da  questi  diversi  autori  sale  oggi  a 
pi  u di  sessanta.  Ecco  i caratteri  di  questo 
genere,  quali  ne  li  da  Kuuth  ( Nova 
Cenerà  et  Species  Plantarum  Amer. 
AEquinox.  ) : calice  a quattro  divisio- 
ni quasi  eguali  tra  esse  ,-  la  superiore 
alquanto  più  larga  j caroila  col  tubo 
cortissimo,  il  lembo  bilabiato,  il  labbro 
supcriore  piccolo,  trooco  ed  intero,  lo 
inferiore  sviluppatissimo,  concavo  ed  a 
forma  di  zoccolo  $ due  slami  inseriti 
alla  base  del  tubo,  corti,  aventi  le  logge 
delle  antere  slootanale  ; un  solo  stim- 
ma ; casella  conica  , biloculare  ed  a 
due  valve  bifide, ed  i Irofospermi  adus- 
ti al  tramezzo  ; semi  solcati,  ango- 
losi. 

Le  Calccolari  sono  Piante  legnose  od 
erbacee,  di  rado  senza  fusti  ; le  foglie 
trovami  il  più  delle  volte  opposte  o 
ternate.  I fiori,  disposti  in  corimbo,  di 
color  giallo,  sodo  osservabili  per  1’  a- 
spello  ebe  loro  dà  il  labbro  inferiore 
della  corolla  la  cui  forma  ricorda  quel- 
la del  labrctlo  ilei  nostro  Calzare  di 
Venere,  Cypripedium  Calceolus.  Sono 
tutte  indigene  della  parte  occidentale 
vici  continente  dell’America  meridiona- 
le e principalmente  del  Perù  e delebi- 
li- (g...n.) 

CALCEOLO.  Calceolus.  DOT.  FAN. 

( Tournefort.^  Sinonimo  di  Cypripe- 
dium , L.  fPetiver.)  La  stessa  cosa  che 
Galauga.  (a.) 

CALCHILE,  siìn.  La  stessa  cosa  che 
Calcolar  fossile  secondo  Patrio,  (me.) 

CALCHITE  o CALCITE,  au.  La 
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sostanza  così  dagli  antichi  denominala, 
e segnatamente  in  Plinio,  dovea  essere 
una  Miniera  di  Rame  che  Don  si  può 
esattamente  riferire  a niente  di  nulo. 

(tue.) 

CALCIDE.  Clialcides.  ebtt.  salii. 
Genere  da  Liuueo  confuso  nelle  sue 
Lucertole,  tra  le  quali  |>erò  formava 
una  divisione  , la  undccuna  in  Ome- 
lia (Syst.  nat.  xiu,  ioni.  3,  pag.  1070). 
La  reptazione  sul  ventre,  che,  secondo 
il  dello  naturalista,  caratterizza  questa 
sezione, assegna  pure  il  luogo  de’Calci- 
di  tra  le  Lucertole  ed  i Serpenti.  Lau- 
renti, e dopo  di  lui  Brongniart  c Lau- 
dili, sentirono  la  necessita  d'  una  sepa- 
razione più  positiva  ,-  I’  esempio  loro 
fu  seguilo  da  Dumeril,  Cuvier  ed  Op- 
pel.  Il  primo  ( Zoo],  ausi.,  pag.  82)  col- 
loca il  genere  Calcide  alla  fine  della 
sua  famiglia  de’Terclicaudi  dell’ordine 
de'  Saurii;  il  secondo  , stringendo  an- 
cora più  il  genere  che  .ci  occupa,  lo  ri- 
ferisce (Reg.  Anirn.,  Tom.  a,  pag.  56  ) 

aliasi  al  fine  delle  sesta  famiglia  detta 
c’  Siucoidii  , che  termina  1’  ordino 
de’  Sauriani,  dopo  il  quale  vien  quello 
degli  Offidiani  od  Ofidii.  Questi  Sin- 
coidii,  coll’assistenza  dei  Sept,  degl’l- 
sieropi,  dei  Calcidi  e de’  Chiroti,  for- 
mano in  falli  un  punto  di  congiunzio- 
ne tra  questi  due  ortiini  eh’  è difficile 
distinguere  per  mezzo  di  caratteri  di 
molto  grande  valore  ; però  che  gli  Or- 
veti  non  sono  guari  se  non  Sincuidii 
senza  zampe , oppure  se  si  voglia,  i 
Sincoidi,  sono  Orveli  muniti  di  rudi- 
menti d’  organi  locomotori.  1 caratteri 
del  genere  Calcide  consistono  nell’  ec- 
cessivo allungamento  del  corpo  , nella 
brevità  e slontanamcnlo  dei  piedi  ; han- 
no la  fisionomia  di  piccoli  Serpenti;  ma 
le  squamine  loro  invece  di  essere  di- 
sposte a foggia  di  tegoli,  souo  rettan- 
golari e formano,  come  quelle  della  co^ 
da  delle  Lucertole,  delle  beude  traver- 
sali che  uou  soverchiano  le  uoc  le  altre. 
Egliè  specialmente  colle  Aufcsibeiie che 
aiutile  disposizione  della  squamine  da 
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loro  molta  somiglianza.  Il  timpano  esi- 
ste io  essi  ancora.  — I Caladi  sono 
piccioli  Animali  innocenti  di  cui  cono- 
sconsi  parecchie  specie  distinte  pel  nu- 
mero de’  diti.  Tali  specie  sono  : 

11  Monodattilo,  Chalcides  Monoda- 
ctylus,  Daud.,Cuv.,  Chalcis  pennata, 
Lour. , <4  mph.p.6\, numero  i \b-, Lucerla 
anguilla,  Girici,  loc.cit.,  p.  to^gj  JVr- 
mis  terpenliformis,  ecc.Seb.  a,  tav.  68, 
iig.  -j,  8.  Questo  piccolo  Animale, origi- 
nario del  Capo  di  Buona-Speranza,  ha 
il  corpo  depresso  e lungo,  la  coda  acu- 
minatissima, c ancora  due  folte  piu 
lunga.  Le  squammelle  riescono  verticil- 
late. 1 piedi,  picciolissimi,  non  hanno 
clic  un  solo  dito,  e terminano  a lesina. 

Il  Tbidattilo,  ChalculesTridactylus-, 
il  Calcide,  Lacep.  Quadr.  ovip.  , pag. 
4^i,  taf.  3a.  Cucici.  Reti., taf.  i r. Que- 
sto Animale,  per  la  prima  folla  descrit- 
to da  Lacépède,  noo  ha  che  tre  diti  ai 
piedi  ; avrcbbesi  dunque  torlo  a rife- 
rirvi come  sinonimo  il  Chalc.  pentada- 
elylus  di  Lalreillc,  che  ne  ha  cinque. 
Le  zampe  di  questo  Calcide  hanno  ap- 
prua  uua  linea  di  lunghezza,  il  colore 
è bronzino.  Se  ne  ignora  la  patria: 
suppone!!  de’  paesi  caldi. 

11  TBTttADATTiLo,CAa/ci<fe*  Tetrada- 
ctylus,  Lacep.  Ann.  Mus.  Tom.  n.  pag. 
3ó4-  Sono  i piedi  di  questa  specie  così 
corti  che  nou  possono  servire,  e 1’  uno 
dei  diti  soltanto  è bastantemente  lungo 
per  essere  bene  distinto.  Domina  a cia- 
scun lato  del  corpo  un  solco  che  si  e- 
s lentie  dall’  angolo  delle  mascelle  alle 
zampe  di  dietro.  La  lunghezza  totale 
dell'  Animale  è di  circa  «licci  pollici. 
Abbiamo  trovato  parecchie  volle,  nei 
contorni  di  Siviglia  e nella  citta  islrssa,  » 
individui  appartenenti  al  genere  Calci- 
ile,  che  avevamo  diligentemente  con- 
servati nel  liquore  ; ma  stato  essendo 
rotto  il  basco  che  li  conteneva,  non  ab- 
biamo potnto  verificare  se  la  specie  di 
Andalusia  non  foste  questa,  come  so- 
spettiamo. Lacépède  ac  ignorava  la  pa- 
tria. 
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1 Calcidi  sono  Animali  innocenti  e 
timidi,  fragili  qnaoto  gli  Orveti,  viven- 
ti d’  Insetti,  nascondentisi  nelle  pietre 
e nelle  fessure  delle  roccie  o dei  vecchi 
muri;  sono  viviperi  alla  foggia  delle  Vi- 
pere, nè  portano  veleno.  ( b .) 

CALCI  DE.  Chalcii.ini. Genere  del  l'or- 
dine degli  Imenopteri, sezione  dc’Tere- 
branti,  stabilito  da  Fabricius  e da  La- 
treille  (Rrg.  Arimi,  di  Cuvier)  disposto 
nella  famiglia  dei  Pupivori,  tribù  dei 
Calcoliti  Ha  esso  per  caratteri:antenne 
di  undici  in  dodici  articoli  distinti  ;piedi 
posteriori  a coscic  grossissime, di  forma 
lenlicolare,  schiacciale  , seghettate  e 
marcate  da  un  solco  al  bordo  inferiore; 
gambe  degli  stessi  pi'di  forti,  arcuale  e 
in  parte  ricevute  entro  la  scanalatura 
delle  delle  coscie  ; alt  sempre  stese  ; 
picciuolo  dell’  addentine  scoperto;  suc- 
chiello diritto  ed  inferiore. 

Distinguousi  i Calcidi  da  tutti  ì ge- 
neri della  tribù  pel  numero  degli  arti- 
coli delle  antenne  e per  lo  sviluppo 
delle  coscie  del  -melatorace.  Dividono 
questi  caratteri  coi  Leucospidi,  ma  tut- 
tavia ne  differiscono  sotto  vari  rapporti. 
Una  delle  loro  mandibole  ha  fino  a tre 
scghcltature.  La  linguetta  loro  non 
presenta  che  una  lieve  intaccatura  ; le 
ale  anteriori  stanno  stese  c non  doppia- 
te : non  offrono  se  non  nervature  rare 
e non  terminate.  Non  esiste  per  conse- 
guenza nessuna  colletta  : I’  addomine 
è ovoide o conico,  aguzzo  all’estremità, 
col  succhiello  nascosto  od  esteriore,  ma 
non  mai  curro  sul  dorso.  Del  resto  t 
Calcidi  eri  i Leucospidi  hanno  antenne 
corte,  spezzate,  inserite  verso  il  mezzo 
della  faccia  della  lesta  in  clave  allunga- 
le, cilindroidi  e gracili  , formale  rial 
terzo  articolo  e seguenti.  I palpi  ne  to- 
no corti  ; i mascellari  con  quattro  ar- 
ticoli ed  i labiali  con  tre  soltanto.  I pic- 
cioli Insetti  de'  quali  qui  si  tratta  bril- 
lano ordinariamente  di  colori  metallici 
vivissimi  ; i costumi  non  ne  sono  bene 
conosciuti.  Si  sa  nondimeno  che  parec- 
chi tra  essi  Crcqueulauo  nello  stato  per- 
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frtto  le  Piante  che  crescono  sulle  «ponile 
delle  acque  stagnanti,  t.e  femmine  che 
sì  è avuto  occasione  di  osservare  nei 
dintorni  di  Parigi,  depongono  le  uova 
nelle  larve  o nelle  ninfe  di  certi  Pipleri 
acquatici.  Altre  specie  esotiche  le  col- 
locano nelle  ninfe  di  certe  Falene,  op- 
pure nei  nidi  delle  Vespe  cartoniere. 
Queste  larve  sono  p»r  conseguenza  car- 
nivore e parassite.  Tutti  i Cslcidi  co- 
nosciuti possono  essere  classati  nelle 
due  divisioni  seguenti  : 

*{•  Addome  portato  sopra  un  lungo 
picciuolo. 

Essendo  le  antenne projioriionalmen- 
le  più  lunghe  che  non  negli  altri  Calci- 
di,  Spinola  gli  ha  riuniti  sotto  il  nome 
generico  di  Saliere  ; tali  tono  : 

Il  Calcide  scipicdi  , Ch.  sispes  di 
Fabricius,  figurato  da  Panzer  ( Faun. 
Ins.  Germ.  77,  tav.  1 1 ),  che  è lo  stea- 
so  della  Vespa  sgnajala  diGeoffrov(Stor. 
degl’  Ins.,  T.  11,  tav.  38o,  numero  16). 
Trovasi  nei  luoghi  acquatici!  Credesi 
che  la  sua  larva  viva  a spese  di  quella 
degli  Stratiomi. 

Il  Calcide  clavipede,  Ch.  clavipes  di 
Fabricius,  è comunissimo  sulle  sponde 
delie  paludi,  in  Francia. 

t f Addome  portato  sopra  un 
picciuolo  corto. 

Le  antcnoe  hanno  minore  lun- 
ghezza. 

Il  Calcide  nano,  Ch.  minuta  di  Fa- 
bricius, rappresentato  da  Panzer  ( loc. 
ci/.,  Fase.  3a,  lav.6),  o la  Vespa  nera, 
a coscio  posteriori  grossissime,  di  Geof- 
frov  (loc  et/., tav.  38o,  numero  i5).Co- 
munissimo  nei  contorni  di  Parigi. 

Il  Calcide  cornigero,  Ch.  cornigera 
di  Jurine  (Class.  drglTmenopt.,tar.  i3, 
fig.  47  ),  che  Spinola  ritrovò  nei  con- 
torni di  Genova. 

Tra  le  specie  esotiche  dee  notarsi  il 
Calcide  piramidale  , Ch.  pyramidea 
di  Fabricius  o il  Ch.  producta  d’ Oli- 
vier. Colloca  esso  le  sue  uova  nei  nidi 
delle  Vespe  cartoniere,  e Réamnr  che 
vi  trovò  rlnselto  perfetto,  lo  descrisse. 
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Mrm.  sugl’  Insetti,  Tom.  vi,  tav.  ao  , 
fig.  a , c tav.  ai,  fig.  3,  come  la  fem- 
mina di  questa  specie  ; finalmente  de- 
veti ossei'' are  il  Callide  dalla  giarretiera, 
Ch.  annulata  di  Fabricius,  <he  depone 
le  sue  uova  uri  corpi  delle  crisalidi  di 
certe  Falene.  (aud.) 

CALC1D1I.  Chalcidiae.nt s r.  Cal- 
cidii. 

* CALCIDII.  rett.  sor.  Forma  Op- 
pel  sotto  di  questo  nome,  nell’  ordine 
de’Saurii  o Soriani,  una  picciola  fami- 
glia che  si  riferisce  esattamente  a quel- 
la de'  Sincoidii  di Cuvier,  diffalcando- 
ne il  genere  Sinco  e aggiungendovi  gli 
Olisauri,  y.  questi  nomi.  (a.) 

CALCINITI.  Chalcidites.  iris.  Tribù 
stabilita  da  Lalreille  ( Reg.  Anim.  di 
Cuvier  ) nell’  ordine  degl’  Imenopleri, 
sezione  dei  Terebranti,  famiglia  deiPu- 
pivori  e componenti  in  gran  parte 
( Genera  Crust.  et  lns.t  Tom.  iv,  tav. 
ai  ) la  famiglia  dei  Cioipseri.  1 tuoi 
caratteri  sono:  ali  posteriori  senza  ner- 
vatura } antenne  de’  due  sessi  o alme- 
no quelle  delle 'femmine  , più  grosse 
verso  le  estremità,  di  dodici  articoli  di- 
stinti al  più,  il  primo  tra*  quali  lungo 
e formante  una  zanca  col  fusto  j palpi 
sempre  cortissimi  j succhiello  alloggia- 
to, o inlicramrnteo  alla  base,  in  un  in- 
cavo anteriore  e longitudinale  del  di 
sotto  del  addomine  $ zampe  posteriori 
ordinariamente  alte  al  salto. 

1 Calcoliti,  da  Geoffroy  confusi  coi 
Cinipi  o Gallivespe  di  Linneo,  sono  pic- 
cioli Insetti  adorni  di  colori  metallici 
brillanti,dotati  della  facoltà  di  saltare, 
ed  assomiglianlissimi,  quanto  ai  costu- 
mi ed  alla  disposizione  del  succhiello  , 
agli  Icneumoni  ; le  femmine  depongo- 
no le  uova,  ora  nel  corpo  delle  larve  o 
delle  crisalidi,  ora  nell’  interno  delle 
uova  degli  altri  Insetti  ; ed  altre  nelle 
gaiette  quando  ancora  racchiudono  i 
loro  abitanti.  Danno  per  conseguenaa 
quest’  Insetti  nel  primo  loro  stato  abi- 
tudini tutte  carnivore,  nè  escono  dalle 
escrescenie  vegetabili  se  non  dopo  es- 
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firrsi  pasciute  a spese  Insetti  che 

le  producono  e che  vi  atanno  in  istnlo 
rii  larva.  R^aumur,  Degdrr  e Latrrille 
hanno  posto  questi  fatti  fuor  d’ogni 
dubbio.  Le  larve  dc’Calcidili  hanno  n- 
na  forma  conica  ed  allungata  ; la  testa 
n'  è squamnioaa  ; il  corpo  bianco, sen- 
so zampe.  Non  crede  Latrrille  che  co- 
struiscano un  bozzolo  per  la  loro  me- 
tamorfosi in  ninfe  ; pensa  egli  che  su- 
biscano cotale  trasformazione  nell’  in- 
terno delle  larve  a spese  delle  quali 
hanno  vissuto  , o forse  di  fuori  listan- 
dosi sopra  Piante  vicine. 

Massimiliano  Spinola  (Ann.  del  Mns. 
di  Stor.  nat.)  diede  un  ottima  Memo- 
ria sopra  i generi  di  questa  tribù  ch’ei 
considera  come  una  famiglia  alla  quale 
impone  il  nome  di  Diploleparia,  pur 
facendo  osservare  che  quello  di  Calci- 
dìa  sarebbe  più  conveniente.  Divide  La- 
trrille la  tribù  de’  Calciditi  nel  modo 
seguente  : 

I.  Piedi  posteriori  a coscic  grandissi- 
me, di  forma  lenticolare,  ed  a gambe 
arcuate  ( antenne  di  undici  in  dodici 
articoli  distinti  nella  maggior  parte  ). 

Generi  : Leucospide,  Calcide,  Chi- 
hocbro. 

II.  Piedi  posteriori  a coscie semplici 
o rigonfie  e bislunghe,  ed  a gambe  di- 
ritte ( con  antenne  non  aventi  più  di 
dieci  articoli  distinti  ). 

f Antenne  di  nove  in  dieci  articoli. 

A.  Antenne  inserite  presso  il  meszo 
della  faccia  anteriore  della  testa. 

Generi  : Epritomo,  Pkrilaupo,  Est- 
orto, Misocampo  ( per  V addietro  Cr- 
nips  ),  Ptesomalo,  Cirovtmo. 

B.  Antenne  inserite  vicinisssnio  alla 
bocca. 

Genere:  Spala  rgia. 

t "f  Antenne  di  sette  articoli  al  più. 

Genere  : EuloFO. 

La  maggior  parte  questi  generi  ap- 
partengono, in  Linneo,  alla  divisione 
degl’ Icneumoni  designati  sotto  il  nome 
di  Minuti.  Degéer  non  ne  li  distingue 
neppur  egli,  ma  li  colloca  alla  fine  di 
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questo  genere  numeroso,  e li  divìde  in 
tre  piccole  famiglinole,  durine  li  com- 
prende quasi  tutti  nel  suo  genere  Ca  I- 
cide.  V . tutte  le  voci  che  precedono. 

(*m>  ) 

* CALCIFIDO.  In  francese  Calci- 
phyre.  GsoL.Impose  Brongniart  questo 
nome  ad  una  Boccia  porfiroide,  cioè 
del  genere  di  quelle  nella  pasta  delle 
quali  stanno  disseminati  de’Gristalli  rii 
forma  determinabile  e di  diversa  natu- 
ra. Simili  Cristalli  sono  qnivioraFchf- 
spato  , ora  Granati  ; della  Diallage, 
del  Pirosseno  o dell’  Anfibolo,  del  Fer- 
ro ossidulalo'e  delle  Piriti,  vi  si  presen- 
tano pure  talvolta  come  parti  eventual- 
mente disseminate.  La  struttura  della 
pasta  calcare  che  forma  la  base  del 
Calcifido  ora  è granulosa  e quasi  la- 
mellare, ora  compatta,  ma  sommamen- 
te omogenea  e di  grana  fine.  La  sua 
durezza  la  rende  spesso  capace  d’  un 
l>el  lucido  ; la  spezzatura,  di  rado  sca- 
bra, riesce  generalmente  concoide;  es- 
sendo la  pasta  calcare  più  distruttibile 
dei  Cristalli,  formano  questi  di  sovente 
sporto  sulla  superfìcie  della  Roccia,  le 
cui  principali  varietà  sono  : 

Calcifido  fbldspatico  che  consiste 
in  Cristalli  di  Feldspato  biancastro,  di- 
senfiasti in  un  calcare  compatto,  quasi 
trasparente,  d’  un  bianco  giallognolo. 
Trovasi  in  istrati  inclinati  nel  piccolo 
San-Bernardo. 

Calcifido  firopio.  Lo  compongono 
certi  Granali  rossastri  in  un  calcare 
lamellare  o Francioso,  tirante  al  grigio 
verdognolo.  Rinvienti  ne’  Pirenei  inv- 
ilii in  istrati  subordinati  al  Calcare 
taccaroide. 

Calcifido  mblaotco,  formato  di  Gra- 
nati melaniti  in  un  calcare  compatto  e 
nerastro.  E*  stato  osservato  nei  Pirenei, 
al  picco  d’  Espade,  ai  Tourmalet,  ree. 

Calcifido  firossbhico.  Cristalli  di 
Pirosseno  verdastro  in  un  Calcare  com- 
patto, traslucido  e rossiccio.  Questa 
bella  varietà,  capace  di  gran  pulitura, 
viene  da  uua  delle  isole  Ebridi. 
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I Calcifidi  non  costituiscono  , per 
quanto  paresse  non  artificialissima  mente 
una  specie  tra  le  Roccie.  F.  questo  no- 
me. (b.) 

CALCIFRAGA . CalciJraga.  bot. 
faw.  (Plinio.)  Sinonimo  di  Globularia 
Alypum , L. (Lobel.)  Vecchio  nome  del 
Crithmum  marilimum,  L.  F.  Crjtmo. 

(»•) 

" CALCINA.  Miw.  Lo  stesso  che 
Calce.  V.  questo  nome. 

* CALCINAZIONE,  xw.  Riduzioue 

delle  Pietre  calcari  in  Calce  coll'azione 
del  fuoco  Si  è impropriamente  rgtesa 
questa  denominazione  alle  operazioni 
che  sommettevano  ad  una  temperatura 
elevatissima  le  sostanze  infusibili,  ma 
sensibilmente  alterabili.  (dr...z .) 

CALCI  NELLA  e CALCINELl.E. 
moll.  Sinonimo  di  f' enus  dealbata  di 
Gmelin.  Conchiglia  che  lo  stesso  autore 
riprodusse  sotto  il  nome  di  Mactra  pi- 
perita.  Beton  dice  che  questo  nome  è 
specialmente  usalo  sull’  Adriaco. 

* CALCIO.  Miai.  Metallo  bianco,  lu- 

cente , estremamente  combustibile  , 
prontamente  passante  allo  stato  di  Os- 
sido o di  Calce,  sia  pel  contatto  'dell’a- 
ria, sia  per  quello  dell’  acqua  cui  de- 
compone. Non  si  è potuto  ancora  otte- 
nere il  Calcio  se  non  coll’  aiuto  della 
pila;  si  sottopone  alla  sua  azione  un 
Sale  calcare  inumidito  d’  acqua  c con- 
tornato di  mercurio,-  il  Sale  viene  de- 
composto ed  il  Calcio  si  unisce  al  mer- 
cario, dal  quale  si  separa  poi  per  mes- 
so della  distillazione.  (Da-.*.) 

CALCITE,  ucc.  Specie  del  genere 
Cacolo, Cuculut  Chalcilis, lììig.  Temm. 
tav.  min.  toa.  F.  Cuculo.  (db...z.) 

CALCITE.  Mrnf.  F.  Calchitb. 
CALCITRAPA.  Calcitrapa.  bot.  faw. 
Avea  Linneo  riunito  nel  suo  genere  Cen- 
taurea parecchi  generi  dei  botanici 
suoi  predecessori,  e Jussieu  gli  ha  nel 
suo  Genera  nuovamente  separati.  Uno 
di  essi  è il  Calcitrapa  , caratterizzato 
dalle  spine  che  terminano  le  ioglioline 
de’  suoi  invogli.  La  Calcitrapa  **  vol- 
ito. St.  'Va/.  Tom.  HI. 
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gannente  chiamata  Ceceprete,  Calca- 
trappola,  lpofesto, Cardo  stellato,  Cardo 
riccio  ed  ìd  francese  Chausie-Trape"  , 
questa  Pianta  così  comune  nei  campi 
incolti  e sui  margini  delle  strade,  ad 
esso  appartiene  e gli  ba  dato  il  suo  no- 
me, secondo  Bory-di-Saint-Vincenl.  E* 
amarissima  e gode  d'  una  proprietà  co- 
si eminentemente  febbrifuga,che  i con- 
tadini delle  Laude,  in  Francia  , guari- 
scono dalle  febbri  terzane  inghiotten- 
done pillole,  cui  formano  colle  sue  fo- 
glie peste.  Moench,  ammettendo  que- 
sto genere,  gli  unisce  il  Crocodilium  , 
in  cui  le  foglioline  vanno  terminate  da 
una  punta  unica,  ed  il  Seridia,  in  cui 
lo  sono  da  spine  palmate.  (a.d.j.) 

* CALC1TRAP0IDI.  bot.  faw.  Ge- 
nere formato  da  Vaillant,  che  Linneo 
aveva,  con  tanti  altri  confuso  fra  le  sue 
Centauree,  e che  oggi  rientra  nel  gene- 
re Calcitrapa.  F.  questo  nome.  (b.) 

CAl.COt.RI.  bot.  faw.  (Dioscoride.) 
Probabilmente  il  Fumaria  officinali*, 
L.,  secondo  Adanson.  (b.) 

*CALCOFONO.ww.Chiamavasi  così  , 
secondo  Boezio  di  Buoi,  una  pietra  nera, 
la  quale,  quand’  era  percossa,  risuona- 
va come  il  Bronzo.  Siccome  varie  pie- 
tre, quali  i Basalti  duri  e compatti,  dei 
Petroselci  ed  una  Selce  cornea  rossigna, 
partecipano*  tale  proprietà,  torna  ma- 
lagevole determinare  quale  di  dette  pie- 
tre avessero  gli  antichi  di  mira;  non- 
dimeno crederi  piuttosto  che  il  loro 
Calcofono  debba  riferirsi  ai  nostri  Ba- 
salti. (g...w  ) 

* CALCOICTIOLlTE.CAafcoicA/^o- 

lithes.v esc.foss.  Ardesie  raminacce  im- 
prontate di  scheletri  di  Pesci,  (luc.) 

CALC01DE.  Chalcoides-  pbic.  Spe- 
cie del  genere  Ciprino.  Fed.  questo  no- 
me (b.) 

* CALCOLITE.  mjw.  Werner  diede 
prima,  ma  impropriamente, questo  no- 
me all*  Uranio  ossidato,  perchè  suppo- 
neva che  contenesse  del  Rame,  (luc.) 

CALCOLO,  zool.  min.  Da  Cali,  no- 
me col  quale  indicansi  certe  concrezio- 
ni 
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ni  pietrose  che  formanti  in  di  verte  par- 
ti ileU’Uomne  degli  altri  Animali.  Non 
ti  parlerà  qui  nè  delle  Perle  nè  degli 
occhi  di  Gambero  che  ordinariamente 
non  tono  comprcti  nell’  accettazione 
generica  della  voce  Calcolo,  e nemme- 
no dei  Bexoari  de’  quali  ti  è già  discor- 
so.  Le  concrezioni  tofacee  della  Gotta, 
non  tono  neppure  ette  chiamate  solita- 
mente calcoli  ancorché  tirno  Urato  di 
Soda  e non  Creta  o Fosfato  di  Calce, 
come  ti  era  finora  credulo  : le  princi- 
pali concrezioni  designale  tolto  il  nome 
di  Calcoli  tono  : 

Calcoli  biliari.  Concrezioni  che 
sembrano  dovute  alla  separazione  della 
materia  gialla  che  la  Soda  tiene  in  dis- 
soluzione nella,  Bile.  Colali  concrezioni 
il  cui  numero  varia  non  meno  del  vo- 
lume che  dal  punto  impercettibile  può 
andare  sino  a qnello  d’  un  grotto  Pi- 
sello, trovanti  nella  vescichetta  del  Gele 
e nei  canali  biliari  cui  talvolta  ostrui- 
scono a legno  di  compiutamente  disor- 
ganizzare il  sistema  vitale.  I Calcoli  bi- 
liari tono  inodorosi  , insipidi  , d’  un 
giallo  ranciato,  quasi  insolubili  nell’Ac- 
qua e nell'  Alcool,  leggermente  intac- 
cabili dagli  Alcali  ; alla  distillazione 
danno  dell’  Acqua,  dell’  Olio,  delle  so- 
stanze gazose,  del  sotlo-Carbonato  di 
Ammoniaca,  del  Fosfato  di  Calce  e del 
Carbone  Animale;  contengono  abbon- 
dantemente una  materia  particolare  che 
i chimici  denominarono  Colesterina.  V. 
questo  nome. 

Calcoli  cerebrali.  Incontranti  tal- 
volta nel  cervello  certe  coocresioui 
bianche,  insolubili  nell’  Acqua  e nello 
Alcool,  le  quali,  esaminate  chimicamen- 
te, sono  state  trovate  composte  di  Co- 
lesterina e di  Fosfato  di  Calce. 

Calcoli  orinari.  Concrezioni  più  o 
meno  voluminose  che  formanti  nella 
vescica,  nelle  reoi,  e talvolta  , benché 
di  rado,  nelle  altre  vie  orinarie.  Sono 
composti  d’  Acido  nrico,  d*  Urato  di 
Ammoniaca,  d’Ossido  cistico,  d' Ossa- 
lato  di  Calce,  di  Silice,  di  Fosfato  aiti- 
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moniacn-magnesio,di  Fosfato  di  Calice, 
e ili  un’altra  materia  che  il  dottore 
Marcel  non  ha  incontrato  se  non  una 
sola  volta  e denominò  Ossido  xantico. 
Le  quantità  rispettive  di  colali  mate- 
rie, e qualche  volta  l'isolamento  d’una 
di  esse  , fanno  variare  all’  infinito  la 
forma,  la  consistenza  , 1'  aspetto  ed  il 
colore  dei  Calcoli,  ed  ogni  tentativo  «li 
classazione  di  questi  corpi  è stata  fino- 
ra, per  cosi  dire,  impossibile.  1 Calcoli 
sono  le  cagioni  d’  affezioni  terribili  e 
dolorose, che  il  più  delle  voltenon  ter- 
minano se  non  coll’  operazione  crude- 
le, ma  indispensabile,  volgarmente  co- 
nosciuta sotto  il  nome  di  taglio  della 
pietra.  Alcuni  chimici  ponto  non  di- 
sperano che  la  scieoza  loro,  le  coi  sco- 
pertegiornaliere presagiscono  i più  sor- 
prendenti resultati,  non  pervenga  un 
giorno  a disciogliere  i Calcoli  ed  anche 
a prevenirne  la  formazione. Sarà  certa- 
mente ano  dei  mattimi  benefici  che 
I’  nmailUà  verrà  a ricevere  dalla  scice- 
la. ( DR...Z.) 

Calcoli  polmonari.  Concrezioni  che 
trovanti,  però  di  rado,  nel  polmone, 
sotto  forma  di  piccioli  granelli  bianchi, 
duri,  agglomerati  da  una  materia  mu- 
cosa ispessita  ; tono  composte  di  Fo- 
sfato e di  Carbonato  di  Calce. 

Calcoli  salivari.  Sono  della  stessa 
natura  dei  calcoli  polmonari  e sembra 
che  ti  formino  ne’ scolatoi  della  saliva. 

Chiamasi  ancora  Calcoli  o Confet- 
ti di  Tivoli,  una  sorta  di  Pisolile,  F. 
questo  nome,  che  formati  in  alcune 
parti  del  ruscello  dei  bagni  di  S.-Filip- 
po  in  Toscana.  (c.  p.) 

CALUAS1A.  Caldasia.  i<>t.  pav.  A- 
vendo  Willdenow  dato  il  nome  dì  Bon- 
plandia  trifoliata  all’Albero  che  pro- 
duce la  vera  scorza  d’  Angustura,  chia- 
mava Caldasia  heterophylla  la  Pianta 
della  famiglia  delle  Polemoniacee  che 
Cavanillesavea  denominata  Konplandia 
geminiflora  ; mutamento  che  nou  è 
stato  adottato. 

Esiste  ancora  un  altro  genere  di 
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Caldasia  preposto  Ha  Muli*  ; genere 
c he  rientra  in  quello  che  il  professore 
Richard  padre  indicò  lotto  il  nome  di 
Helosis  nella  tua  bella  Memoria  sulla 
famiglia  delle  Balanoforee.  V ed.  Elosi. 

(*.  &,) 

CALDERA,  hot.  fan.  ( Mariden.) 
Pendano  indeterminato  di  cui  a Suma- 
tra fanno  le  stuoie.  VeQuor.  (a.) 

CALDERON.  MAH  Alcuni  viaggia- 
tori hanno  tolto  di  questo  nome  men- 
tovato certi  Cetacei  che  da  ciò  eh’  etti 
dicono  non  ti  possono  riconoscere. 

( a.  ) 

CALDERUGIO,  occ.  Sinonimo  ita- 
liano di  Cardellino,  Fringilla  Car- 
duclis,  L.  V.  Bbcchigrosso.  (mi...z.) 

CALEA.  bot.faw.  Corimbifere,  Jns- 
*ieu,  Singenetia  Poligamia  eguale,  L. 
L*  invoglio  componeti  di  foglioline 
scioltamente  embricate  ; il  ricettacolo 
paleserò  ; i Cori  sono  floscolosi,  le  a- 
c bene  sormontate  da  un  pappo  dipeli 
semplici  ; le  foglie  alterne  od  opposte  , 
i fiori  solitari  o riuniti  parecchi  all*  e- 
stremiti  dei  rami.  Dodici  specie  circa 
vengono  riferite  , però  parecchie  con 
dubbio,  a questo  genere. La  Biliardiere 
ne  ha  raccolto,  nella  Nuova-Zclanda  , 
due  cheti  possono  vedere  figurate  nelle 
tav.  i85  e 186  drlla  sua  opera  sulle 
Piante  della  Nuova-Olonda.  Lourciro 
ne  ha  osservalo  una  alla  Cochinchina. 
Tulle  le  altre  sonooriginarie  della  Già- 
maica.  (a. a.) 

CALEANA  o CALEYA.  hot.  fan. 
Genere  di  Piante  della  famiglia  natura- 
le delle  Orchidee  stabilito  da  Roberto 
Brown  per  due  specie  della  Nnova-O- 
landa  ; sono  erbacee,  glabre  ; i bulbi 
loro, in  numrrodi  due, riescono  ovoidi, 
inlrri,  terminanti  il  caudice  discenden- 
te che  è carico  di  fibre  semplici  ; una 
sola  foglia  radicale,  liticare  , accompa- 
gna lo  stelo,  il  eguale  porta  un  picciol 
numero  di  fiori  bruno-verdognoli.  Il 
peritolo  loro  vedesi  a sei  divisioni,  tra 
cui  cinque  sono  eguali  e strette;  il  la- 
In  etto  superiore  e ristretto  alla  base  ; 
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la  lamina  pellata  e concava.  Il  gtnno- 
slrnia,  sottile  e dilatato  , termina  con 
un’  antera  persistente  , le  cui  loggia 
stanno  raccostate  e contengono  due 
masse  polliniche  polverulenti  per  cia- 
scheduna. Le  due  specie  riferite  a que- 
sto genere  da  R.  Brown,  e eh’  ei  de- 
nominò Calrya  maior  e Calejra  minor, 
sono  state  da  lui  trovate  nei  dintornidi 
Porto-Jacksoo.  (a.  a.) 

CALEBASSE,  bot.  fan.  Nome  fran- 
cese volgsre  e generico  nei  paesi  caldi 
dato  ai  frutti  di  diverte  Cucurbilacee  , 
i cui  naturali  fanno  utensili  caserecci. 
Si  è estesa  cotale  designazione  al  frut- 
to del  Baobab,  talvolta  chiamato  Cale- 
baste  del  Senegai.  La  Calebasse  dolce 
è ordinariamente  il  Bela  Schora,  Fed. 
quésto  nome,  e la  Calebasse  d’  erba  , 
la  Cucurbita  lagenaria,  L.  fW.  Z co- 
ca. (a.) 

CALEBASSIER.  bot.  fan.  V.  crjs- 
scbnzia.  Fu  impropriamente  ralrso que- 
sto sinonimo  francese  di  Cucurbilacee 
ad  altri  Vegetabili,  come  al  Baobab  , 
che  portano  grossi  frutti  talvolta  cbia-. 
mali  Calebasse, o che  si  paragonarono 
alle  Calebasse  vere.  (b.) 

CALECON-ROUGE.  occ.  Nome 
francese,  che  significa  Calzone-rosso  , 
dato  volgarmente  a S.  Domingo  al  Cu- 
riteli dal  ventre  rotto,  Trogon  Curucui, 
L.  V.  Conucu’.  (oa...z.) 

CALEGNEIRIS.  pbsc.  Nome  volga- 
re del  Cepola  rubescens  , L.  sulla  co- 
sta di  Nizza  : lo  si  dà  pure  talvolta  alla 
Donzella.  fa.) 

CALEMBEBA.  bot.  fan.  Nome  ilei 
temi  della  Mimosa  teandens,  L.,  specie 
di  Acacia.  (b.) 

* CALENDOLA.  uoTjrAir.  V.  Caizk- 

DULACBE. 

CALENDRA.  urs.  Lo  stesso  che  Ca- 
landra. V.  questo  nome. 

CALENDRELLA.  vcc.  Specie  del 
genere  Allodola  , Alauda  bruchyda- 
ctila.  V.  Allodola.  (db...z.) 

CALENDULA,  occ.  (,Brissou.)  Ved. 
Rigogolo. 
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CALENHU  LACEE.  bot.faw.  Formò  Corvini,  Desv.  Bumas  Cochìearioide s 
Enrico  Cassini  sotto  di  questo  nome  un  della  Flora  Francese,  che  cresce  in 
picciol  gruppo  di  Piante  nella  grande  parecchie  regioni  dell'  Europa  ed  in- 
famiglia delle  Sinanteree.  Lo  colloca  e-  contras!  nei  contorni  di  Parigi  Eun’Kr- 
gli  tra  le  sue  Eliantee  e le  sue  Arctoli-  ba  annuale,  glabra,  eretta,  le  cui  foglie 
dee  } e contiene  i generi  Fiorrancio  , radicali  reggonsi  disposte  ili  rosette  , 
Alelorina  e Osleospertna.  f7.  queste  »o-  picchiolale  e frastagliate  al  di  là  del 
ci.  (b.)  loro  messo  io  cinque  o sette  lobi,  i la- 

CALENDROTE.ucc  Sinonimo  fran-  terali  piccioli, il  terminale  grande  rd  ot- 


cese  diZiccbioin  Borgogna, impropria- 
mente applicato  alla  Tordella  nelle  ta- 
vole (biniate  di  Buffon.  (b.) 

CALENTURAS.  bot.  fast.  Questa 
voce  spagnuola  significa  propriamente 
Jrbbri  ; unita  al  vocabolo  palo  che 
vuol  dire  bastone  o legno,  indicò  tal- 
volta la  China,  o qualche  altro  albero 
febbrifugo.  (b.) 

*•  CALENZUOLA,  bot.  faw.  Sino- 
nimo di  Euphorbia  Peplut.  f'ed.  Eu- 

FOBBIA. 

**  CALENZUOLO.ncc. Sinonimo  di 
Verdone,  Loxìas  chlorts.  Ved.  Lossia. 

CALEPINA.  Box.  fa  tv.  Una  Piauta 
della  Famiglia  delle  Cruciferr,succetsi- 
vamentc  riferita  a gran  numero  di  generi 
diversi  da  diversi  autori, è per  Adanson 
divenuta  il  tipo  d’  un  genrre  distinto 
cosi  denominato,  ed  il  quale,  ristabili- 
to da  Dcsvaux  uel  Giornale  di  Botani- 
ca, è stato  finalmente  adottato  da  De 
Candolle  ( Syst . f7 cg.  T.  u,  pag.  648  ) 
che  lo  colloca  nella  sua  tribù  delle  Zil- 
lee  e gli  assegna  i caratteri  seguenti: 
calice  di  quattro  sepali  per  metà  e- 
spansi  ; pelali  obovati,  gli  esterni  un 
po’  più  grandi  ; filetti  degli  slami 
•provveduti  d’appendici;  quattro  gon- 
dole cilindriche  sul  disco  ; ovario  o- 
voide  ; stilo  conico,  cortissimo,  persi- 
stente sulla  silicula  ; questa  coriacea  , 
globosa,  indeiscente  , racchiude  pen- 
dente alla  cima  d’  una  loggia  unica,un 
solo  seme  sferico  e tronco  superior- 
mente. 1 cotiledoni  formano,  rifletten- 
dosi sopra  i loro  bordi,  un  angolo  lon- 
gitudinale che  riceve  la  radicetla  ri- 
curva. Non  si  conosce  di  questo  genrre 
se  uou  una  sola  specie , il  Calepino 


tuso,  mentre  quelle  del  fiuto,  tessili  eil 
intere,  prolunganti  alla  base  in  due  au- 
ricole sagittale.  I fiori,  sprovveduti  di 
brattea  e di  color  bianco,  formano  dei 
grappoli  opposti  alle  foglie.  ( a.d.j .) 

CALKR1A.  bot.  fast.  Ber  K«lc  ria  di  I 
Adanson.  Scrivi  e V.  Kaleria.  (b.) 
CALESAN  oCALESJANI.bot.fax. 

Scrivi  e f7.  Kalesjam. 

C A LETTA  SI  A.Ca /ectasia,  bot.fa  v. 
Roberto  Brown  chiama  così  un  genere 
di  Piante  originarie  della  Nuova  Olan- 
da, eh*  egli  riferisce  alla  famiglia  delle 
Giuncee.  Componesi  questo  genere  di 
una  specie  unica,  Colectasia  Cyanea; 
picciolo  Arbusto  eretto,  ramosissimo, 
coperto  di  foglie  acerate  rd  inguai- 
nanti  alla  base.  I fiori  nascono  solitari 
alla  sommità  dei  rami  ; sono  azzurri  ; 
il  calice  è petaloide,  libero  , tubulalo, 
espanso  a foggia  di  coppa  : il  lembo 
dilatato  ed  a sei  divisioni  eguali.  Gli 
stami  in  numero  di  sei,  stanno  inseriti 
sull’  alto  del  calice  ; le  loro  antere  so- 
lo terminali,  strette,  lineari  ed  acco- 
state. L’  ovario  riesce  d’  una  sola  stan- 
za che  contiene  tre  ovuli  eretti;  termi- 
na con  uno  stilo  semplice,  in  cima  al 
quale  sta  uno  stimma  indiviso. Consiste 
il  frutto  in  un’  achena  divenuta  mono- 
sperma per  aborto,  c rivestita  dal  tubo 
del  calice. 

Qnesto  genere  rassomiglia  assai  per 
la  sua  forma  all'  Alillanto  da  cui  si.  al- 
lontana per  la  struttura.  (a.r.) 

CALEYA  e CALEYE.  bot.fas.  V. 
Calzava. 

CALF.  bau.  Sinonimo  inglese  «li 
Vitello.  ('a.d.vsJ  | 

CALFAT.  ucc.  E’  non  GalJaC.  Spe- 
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eie  drl  geoere  Ortolaoo.  F.  questo  do* 
me.  ( b.) 

CALFES-SNOYYTE.  bot.fax.  Sino- 
nimo inglese  di  Cimbalaria,  Antirrhi- 
num  Cymbalaria,  L.  fa.) 

CALHALE1TE.  bot.  fax.  Sinonimo 
portoghese  di  (ìalium  veruni,  L.  Feci. 
Usuo.  ft.) 

CALI.  bot.  fax.  Lo  stesso  che  Kali. 
V.  questo  nome.  (*.) 

CaLI-APOCARO.  bot.  fax.  Che 
non  bisogna  confondere  col  Calo-Apo- 
c-'iro,  F.  questo  n<ime.  Due  Arbusti  del- 
}.-t  costa  di  Malabar, figurati  da  Rumpb, 
ma  eh'  è impossibile  di  determinare. 

(b.; 

**  CALIBE,  vnr.  Sinonimo  di  Ac- 
ciaio. 

CALIBE’ o CALYBE’  ree.  Specie 
«lei  geuere  Gallicane;  Borita  viridis  , 
Teiiun.,  che  Linneo  aera  collocato  tra 
i Paradisea.  F.  Cassicaxb.  (db...z.) 

CAL1BI0N.  bot.  vax.  Ved.  Calt* 

Bluff. 

CALI-CALIC.  ncc.  Specie  del  gene, 
re  Gazza,  Lanius  Madagascariensis 
minor,  L.  F.  Gazza.  (db._z) 

CALICANTO.  Calycanthus.  bot. 
fax.  Questo  genere  di  Piante,  i)  cui 
luogo  nella  serie  degli  ordini  naturali 
noii  è ancora  determinato,  componesi 
di  circa  cinque  o sei  specie  esotiche 
che  per  la  maggior  parte  sono  origina- 
rie dell’  America  seltentrionalr.  Sono 
Alberelli  a fusti  legnosi  e ramificati  , 
portami  foglie  opposte  e semplici  , 
provvedute  di  slipule.  I fiori  loro  rie- 
scono ermafroditi, solitari,  di  color  por- 
pora oscuro,  e terminano  i giovani 
raniuscelli.  Il  periamo  sembra  sempli- 
ce e monosepalo  quantunque  il  lembo 
presenti  un  grandissimo  numero  di  di- 
visioni disposte  in  più  file  ; ma  è im- 
possibile stabilire  nessuna  linea  di  se- 
parazione e distinguere  un  calice  ed 
uua  corolla.  Il  tubo  del  perianto  è tur- 
binato alla  base  che  riesce  dura  e gros- 
sa. Le  divisioni  del  lembo  sono  som- 
mamente numerose  e forntauo  parec* 
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chic  file.  Vedesi  1*  apertura  del  tubo 
calicinale  singolarmente  ristretta  da 
un  ingrossamento  ragguardevole  don- 
de nascono  gli  stami.  Sono  questi  mol- 
ti (circa  4o  o 5o),  coi  più  interiori  a- 
bortiti  e filamenliformi  ; i più  ette* 
riori,  in  numero  di  dodici  o tredici 
aono  i soli  fertili.  Le  antere  loro  quasi 
tessili,  allungate  e bilontlari,  rivol- 
genti per  di  fuori.  I pistilli  occupano 
tutto  il  fondo  e le  pareti  del  tubo  vati- 
cinale, come  si  osserva  nelle  Rose;  sono 
■essili,  formati  da  un  ovario  allungato, 
uniloculare,  contenente  due  ovuli  10- 
prapposti  attaccati  al  lato  interno  della 
carità.  Lo  alilo  che  si  confonde  insensi- 
bilmente colla  sommità  dell’  ovario  , 
termina  con  uno  stimma  bislungo  e 
glandoloso. Componesi  il  fruito  di  gran 
numero  di  piccole  aebene,  leggermen- 
te carnose,  racchiuse  nell’  interno  del 
tubo  calicinale  . il  pericarpo  è tol- 
tile ed  applicato  immediatamente  so- 
pra un  sol  seme  eretto,  contenente  un 
embrione  epispermico  i cui  cotiledoni 
larghi,  sottili  e membranosi  tono  rav- 
volti parecchie  volte  sopra  di  sè,  iolor- 
uo  all’  asse  del  seme. 

Questo  genere  ha  grandi  rapporti 
colla  famiglia  delle  Rosacee,  di  cui  ri- 
traccia  in  più  punti  la  struttura.  Jus- 
aieu  1’  ha  raccostato  alla  sua  famiglia 
delle  Monimiee,  Colla  quale  non  ci  pa- 
re che  abbia  se  non  lontani  rapporti. 
Finalmente  in  questi  ultimi  tempi  , 
Giovani  Lindley  propose  di  farne  il 
tipo  d’  un  ordine  naturale  , distinto  , 
al  quale  diede  il  nome  di  Calicaxteb. 
Questa  nuova  famiglia  deve  essere  col- 
locala vicino  alle  Rosacee.  Più  specie 
di  Calicanti  formano  1’  ornamento  dei 
nostri  giardiui  ; coltivasi  soprattutto: 

Il  Calicaxto  Pompadour,  Calican- 
thus  Jìoridus,  L.  o Albero  dagli  Ane- 
moni, Ponipadoura,  ecc.  Alberello  ori- 
ginale dell'  America  settentrionale  che 
può  inalzarsi  ad  un’  altezza  di  sei  io 
otto  piedi.  I suoi  rami  portano  foglie 
opposte,  ovate,  acute,  d’un  verde  smor- 
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to,  ed  i fiori  d'  un  rotto  carico  t par  po- 
mi un  odore  soave  di  Pomo  ranetta. 
Patta  I’  interno  in  pirna  terra. 

Colutati  pariinrnti  il  Calicato  na- 
no, Calycanlhus  nanus  , molto  più 
piccolo  del  precedente.  Il  Calicanto 
fertile,  Calycanlhus fcrax , Mich*.;  e 
finalmente  il  Calicanto  precoce  , Caly- 
canthus  praecox,  col  quale  alcuni  au- 
tori hanno  formato  un  genere  tolto  i 
nomi  di  Meratia  praecox  o di  Chi- 
manthus.  La  quale  ultima  tpecie  è o- 
riginaria  del  Giappone  ; fiorisce  in 
pirna  terra  e nel  cuor  dell*  interno  in 
alcuni  de'  noitri  giardini,  eh’  està  pro- 
fuma. (a.  a.) 

* CALICANTEE.Ca/jeant/icae.BoT. 
fax.  Coti  è che  Giovanni  Lindlcy  pro- 
pose dichiamare  una  famiglia  natura- 
le nuota  che  comporrebbesi  dei  generi 
Calycanlhus  e Cnimanthuso  Meratia. 
Ecco  i caratteri  assegnati  a questo 
gruppo  dal  botanico  di  Londra  : i fiori 
tono  ermafroditi  e composti  d'un  cali- 
ce monotepalo,  turbinalo,  diviso  in  un 
gran  numero  di  «trùcie  ineguali,  em- 
bricate sopra  varie  file.  Gli  stami  in 
gran  numero  , ma  gli  intcriori  trai 
quali  riescono  sterili,  stanno  inseriti 
alla  gola  del  calice.  Le  antere  veggonsi 
quasi  sestili  ed  estrorse  ; i pistilli  in 
gran  numero  attaccati  alle  pareti  cali- 
cinali  ; 1*  ovario  ne  è uniloculare  e 
contienedueotuli  sovrapposti  c parieta- 
li ; lo  stilo  e lo  stimma  tono  semplici  ; 
i frutti  consistono  in  tante  picciolo  car- 
pello leggermente  carnose,  indeiscenti, 
monosperme  ; f embrione  sprovvedu- 
to d'  endotpermo,  ha  i cotiledoni  piani 
e ravvolti  sopra  di  tè  medesimi.  1 ve- 
getabili di  questa  famiglia,  che  ba  dei 
rapporti  colle  Monimiee  e colle  Rosa- 
cee, sono  Alberelli  a foglie  opposte,  a 
fiori  solitari  terminali  o ascellari  , che 
crescono  in  tutta  l'America  settentrio- 
nale n al  Giappone.  (a.b.) 

CALICANTEME.  Calycanthemae. 
hot.  fav.  Indica  Linneo  sotto  di  questo 
nume,  iis' tuoi  Frammenta  natura- 
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lia,  una  sorta  di  famiglia  U quale  é 
stata  poi  ripartila  nelle Onagrarie,  nel- 
le Melatlomee  e nelle  Litrarie.  Vrn- 
tenat  nel  tuo  Quadro  del  Regno  Vege- 
tabile, lo  ristrinse  a quest’  ultima  fa- 
miglia che  è la  settima  della  sua  quat- 
tordicesima classe.  Nel  metodo  natura- 
le non  è più  in  uso.  fu.) 

CALICATZU’o  CALlCAZZU’.ucc. 
Sinonimo  del  picciolo  Pengnino,  Alca 
Pica,  L.,  nell'  isola  di  Creta.  F.Pbk- 
cuiito.  E del  piccolo  Smergo,  Colymbus 
stellatiti , L.,  in  Grecia.  V.  Smergo. 

(DR...X.) 

CALI-CAVALE'.  bot.  fax.  Nome 
volgare  sulla  costa  di  Coromandel  dì 
una  specie  indeterminata  di  Galega, 
eh’  ì forse  lo  stesso  di  quella  ebe  chia- 
masi semplicemente  Cavali.  V.  questo 
nome  forse  generico.  (b.) 

CAL1CAZZU*  ucc.  Fed.  Caiicat- 
eu\ 

CALICE.  Calix.  bot.  fax.  In  un 
fiore  compiuto,  quale  quello  di  Viola, 
della  Campanella,  della  nota,  del  Garo- 
fano, ecc. , trovanti  fuori  degli  organi 
sessuali,  chiamati  pistilli  e slami,  che 
occupano  il  centro  del  fiore,  due  invo- 
gli floreali;  uno  più  interno,  spesso  a- 
dorno  di  vivacissimi  colori,  di  tessuto 
più  fino  e più  dibcato  , che  porla  il 
nome  «li  corolla  ; 1’  altro  situalo  fuori 
del  precettante,  ordinariamente  verde 
e di  natura  fogliacea,  è il  Calice  pro- 
priamente detto.  Questi  due  invogli  co- 
stituiscono il  pertanto , che  in  questo 
caso  viene  appellato  perianto  doppio. 
Tutti  i botanici  vanno  su  questo  punto 
d’accordo,  «chiamano  calice  l’invoglio 
più  esterno  «tal  perianto  doppio.  Ma 
allorché  non  vi  ha  che  un  solo  invoglio 
floreale  intorno  agli  organi  «Iella  ripro- 
duzione come  nelle  Dafne,  ne’  Gigli  , 
nell’  Iride,  nel  Ribes,  nel  Rabarbaro  j 
io  somma, quando  il  perianto  è sempli- 
ce, allora  è che  ti  può  notare  la  dissi- 
denza d’  opinioni  che  divide  ancor  og- 
gi sopra  un  tal  punto  i botanici.  Se 
consultale  le  opere  di  Tuumefort,  «it 
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Linneo  ("ilei  numerosi  loro  sedatori  , 
vedrete  che  chiamano  calice  il  pel  inolo 
semplice,  allorché  sia  poco  apparente  , 
verde,  e di  natura  fogliacea  ; mentre 
gii  danno  il  nome  di  corolla,  qnand’  è 
grande,  sottile  e colorato  alla  guisa 
delle  corolle.  Lo  stesso  organo  porta 
dunque  due  nomi,  senza  che  ne  sia 
molata  l’intima  sua  natura,  ma  soltanto 
perchè  offre  qualche  leggera  differen- 
sa  nella  forma  e nella  colorazione. 
Distinzione  simile  non  potrebbe  essere 
ammessa,  e noi  crediamo  con  Jussiea 
che  ogni  qualvolta  il  pertanto  sia  sem- 
plice, zi  debba  considerarlo  come  un 
Calice,  qualunque  dall'altro  canto  ste- 
llo e la  zua  forma,  e la  consistenza,  ed 
il  coloramento.  Parecchi  autori  e tra 
gli  altri  De-Candolle,  arean  proposto 
di  dare  il  nomedi  Perigonio  al  pertan- 
to srmplice  a fine  di  esitare  i Domi  di 
Calice  e di  Corolla  ; ma  cotale  deno- 
minazione che  allontana  la  difficoltà 
senza  risolverla,  non  £ stata  general- 
mente approvata. 

Uno  de’  fatti  principali  sn  de’  quali 
fondami  gli  autori  che  considerano  il 
pertanto  semplice  come  un  Calice,  si£ 
che  viene  generalmente  indicato  sotto 
il  nome  d’ovario  infero  o aderente  quel- 
lo che  fa  corpo  in  tutti  i punti  della 
sua  periferìa  cui  tubo  del  Calice  ; ora 
esiste  un  ovario  infero  nelle  Narissee, 
nelle  Iridec,  nelle  Orchidee  che  non 
hanno  se  non  un  solo  invoglio  floreale; 
cotale  invoglio  è dunque  un  vero  Cali- 
ce. In  conclusione,  chiamasi  Calice  l’in- 
voglio floreale  più  esterno  d’un  pertan- 
to doppio,  o il  periamo  stessoquando  è 
semplice. 

Se  esaminate  attentamente  il  Calice 
della  Viola, della  Rosa, del  Datnra,  ecc. 
vedrete  che  forma  una  specie  di  tubo 
continuo  che  £ d’un  sol  pezzo  oin  fine 
monosepalo  ; mentre  nel  Garofano, 
nel  Ranoncolo,  componcii  di  parecchie 

Eiccoie  foglioline  che  possono  isolarti 
i une  dalle  altre  ; in  una  parola,  cbe£ 
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pol'tsepalo , perchè  ciascuna  di  dettè 
fuglioline  porta  il  nome  di  sepalo. 

Nel  Calice  monosepalo  distinguono 
il  tubo  o parte  inferiore  tubulata  , il 
lembo  o parte  superiore,  dilatala  ordi- 
nariamente eritagliata  piùo  meno  pro- 
fondamente in  un  certo  numero  di  den- 
ti, di  lobi  o di  strisele  ; quindi  i nomi 
di  tridentato , quadridentato , che  si 
danno  al  Calice  quand’offre  tre  o quat- 
tro denti;  quelli  di  trifido , quadrifido, 
quando  presenta  tre  o quattro  lobi  po- 
co profondi,  e finalmente  quelli  di  tri- 
spartito,  quadrispartito,  allorché  le 
■ ncisioui  sieno  profondissime  e discen- 
dano quasi  sino  alla  base  del  Calice. 

Può  il  Calice  monoaepalo  offrire  for- 
me estremamente  variate,  e che  servo- 
no di  caratteri  per  distinguere  i Vege- 
tabili tra  essi.  Così  nella  Primavera  e 
uella  Viola  è tubolato  ecilindrico;  nel- 
la Polmonaria  , tubolato  e prismatico; 
può  essere  gonfio  a guisa  d’  ampolla  , 
come  nel  Been  bianco  : dicesi  allora 
che  è vescicoloao;  può  esser,  piano  come 
nrll'  Arancio;  a forma  di  campana  o 
campanulato,  come  nella  Molucella;  fi- 
nalmente, termina  alle  volle  alla  base 
con  nn  prolungamento  vóto  a forma  di 
corno  , che  porta  il  nome  di  sprone  e 
in  questo  caso  dicesi  speronato,  calca- 
ralus,  come  quello  de’  Pìè-d’Aliodola, 
della  Cappuccina  ecc. 

11  numero  de’  petzi  che  formano  il  » 
Calice  polisepalo,  è estremamente  va- 
riabile. Così  nella  Famaria,  nel  Papa- 
vero, trovansi  due  sepali  ; ve  ne  sono 
tre  nella  Ficaria  ; quattro  nel  Crescio- 
ne, nella  Garofolala  ed  in  tutte  le  Cro- 
cifero ; cinque  nel  Ranoncolo , nel  Li- 
no, ecc.  Da  ciò  i nomi  di  Calice  dise- 
palo,  trisepalo,  telrasepalo,  pentasepa- 
lo,  dati  al  Calice,  secondo  che  compo- 
nevi di  due,  tre,  quattro  o cinque  fo- 
glioline o sepali  che  si  possono  isolare 
gli  uni  dagli  altri.  1 sepali  variano  «iu- 
gularmente nella  figura;  così  *e  ne  bau- 
no  di  rotondi  , di  lineari  ; questi  souo 
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pumi,  quelli  terminano  in  pania  ; al- 
tri intaccati  a cuore  , ecc. 

Torniamo  ora  ad  alcune  considera- 
zioni generali.  11  Calice  o monosrpalo 
o polisepalo  può  essere  regolare  o irre- 
golare. 6’  regolare  quando  tutte  le  par- 
li che  lo  compongono  stanno  disposte 
in  un  ordine  simelrico,  intorno  all'  as- 
se del  fiore  , per  modo  che  ciascuna 
metà  di  cinesi’  organo  è assolutamente 
aimilc  aif  altra.  Diccsi  per  Io  contrario 
che  il  Calice  è irregolare  , allorché  le 
parti  che  lo  compongono  non  sono  si- 
metriche, cioè  offrono  una  grandezza, 
una  posizione  o una  forma  differente 
nei  diversi  punti  della  loro  estensione. 
Così  il  Calice  della  Rosa  , della  Cam- 
panella, della  Viola,  è regolare,  men- 
tre irregolare  riesce  quello  dell’Aconi- 
to, del  Pic-d’ Allodola,  ecc. 

Il  Calice  offre  ancora  un' altra  di- 
sposizione molto  più  importante  da 
studiarsi  ; voglio  parlare  della  sua  ade- 
renza o non-aderenza  coll’  ovario.  Se 
esaminate  il  Calice  del  Giglio  , della 
Belladonna,  del  Datura,  del  Garofano, 
re.,  riconoscerete  che  v’ ha  nessuna 
aderenza  coll’ovario,  cioè  che  quctl’ni- 
timo  organo  resta  libero  da  tutte  le 
parli  in  mezzo  al  Gore.  Ma  esaminate 
«I  contrario  il  Calice  della  Campanella, 
quello  del  Narcisso,  dell’Iride  e vedre- 
te che  per  la  base  rimane  intieramen- 
te confuso  e saldato  con  tutta  la  pare- 
te esterna  dell’ovario,  e che  questo,  in- 
vece d’esser  libero  e sagliente  in  fondo 
al  Gore,  resta  per  lo  contrario  nascosto 
in  certo  modo  sotto  di  esso  , dove  for- 
ma un  risalto  più  o meno  voluminoso. 
Sommamente  importante  a notarsi  è 
colale  differenza.  Nel  primo  caso,  dice- 
si che  il  Calice  è infero,  relativamente 
all’ovario,  sotto  del  quale  sta  inserito  : 
è per  Io  contrario  supero  nel  secondo 
caso.  Ma  quest'espressione  essendo  po- 
co esatta,  le  si  sono  sostituite  quelle  di 
Calice  libero  e di  Calice  aderente,  e di 
ovario  supero  e di  ovario  infero.  Alla 
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voce  Ovario  svilupperemo  t principi! 
che  si  possono  dedurre  da  questa  por- 
zione relativa  dell’  ovario  e del  Ca- 
lice. 

Il  più  delle  volte  il  Calice  è verde  e 
nella  sua  tessitura  presenta  la  massima 
somiglianza  colle  foglie.  Ma  talvolta  pe- 
raltro è sottile  , colorato  e simile  alla 
Corolla  ; cosa  ebe  si  osserva  assai  fre- 
quentemente allorché  il  pertanto  è sem- 
plice cume  nelle  Gigliacer,  nelle  Iridee, 
nelle  Dafnee.  Allora  dicesi  il  Calice  pe- 
taloide  o corolliforme. 

Spesso  il  Calice  presenta  nelle  costo- 
le o nervature  principali  che  lo  percor- 
rono, certi  vasi  a spirale  eh’  è agevole 
di  svolgere.  Di  piu  componesi  di  pa- 
renchima verde  e di  epidermide;  a far- 
la breve,  offre  assolutamente  la  stessa 
organizzazione  delle  foglie.  E in  fatti  ; 
non  deve  quest’organo  essere  conside- 
ralo se  non  come  una  riunione  di  fo- 
glie modiGcate  dal  loro  allontanamen- 
to dal  fuoco  della  nutrizione.  Quindi 
vediamo  Vegetabili  in  gran  numero, 
ne’quali  il  Calice  va  composto  di  foglie 
quasi  intieramente  simili  alle  foglie  su- 
periori del  fusto  , come  per  esempio  , 
nella  Peonia.  Allorché  trovasi  d'un  sol 
pezzo  o monosrpalo,  si  è perchè  le  fo- 
glie che  lo  devono  comporre  , si  sono 
riunite  e saldate  per  le  parli  laterali, 
in  modo  da  formare  una  specie  di 
tubo. 

11  Calice  distaccasi  generalmente  e 
cade  nello  stesso  tempo  delle  altre  par- 
ti del  Gore  , cioè  poco  tempo  dopo  la 
fecondazione  degli  ovuli  contenuti  nel- 
l’ovario. Tale  caduta  rapida  avviene 
soprattutto  quando  il  Calice  è polise- 
palo. Ma  se  sia  d’un  pezzo  solo,  riesce 
spesso  persistente,  cioè  serve  alla  fecon- 
dazione ed  accompagna  l’ovario  in  tut- 
ti gli  stadi  del  suo  accrescimento , e 
spesso  aneli’  esso  sviluppasi  in  modo 
osservabile, come  nell’ Alchechengi,  nel- 
la Molucella,eco.E  uecessariamenle  per- 
sistente ogni  qual  volta  trovasi  aderco- 
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lf  coll’  orario  ; avvignaceli»:  in  tal  ca- 
so formi  necessariamente  parte  «lei 
frutto,  di  cui  costituisce  1*  epicarpo. 

Calice  comune.  Pegli  autori  che 
consideravano  il  capolino  delle  Sinan- 
lerce  come  un  sol  fiore  al  quale  davano 
il  nome  improprio  di  Fiore  composto , 
l'invoglio  che  circonda  ciascun  capoli- 
no venia  risguardalo  siccome  un  Cali- 
ce comune.  F ed.  Capolino  ed  Invo- 
glio. ( a.  n.  ) 

CALICERA.  Calycera.  hot.  fan.  Si 
è Cavanilles  che  per  il  primo  stabili 
questo  genere  di  Piante  che  Jussieu 
dapprima  collocò  nella  famiglia  delle 
Sinantcree,  ma  che  più  recentemente 
divenne  il  tipo  d’un  ordine  particolare 
sotto  il  nome  di  Calicercc,il  quale  tie- 
ne il  mezzo  tra  le  Sinantcree  c le  Dip- 
sacee.  V.  Calicbebb.  Ecco  i caratteri 
che  distinguono  il  genere  Calycera  : i 
fiori  trovanscnc  disposti  in  capolini 
gloholosi  come  nelle  Sinanteree,  cir- 
condati da  un  invoglio  polilillo  o cin- 
qurspartito.  Dissimili  sono  i fiori, qua- 
li piu  grandi,  quali  più  piccioli;  i pri- 
mi tutti  ermafroditi  c fertili,  e tra  se- 
condi gli  uni  riescono  ermafroditi  , 
gli  altri  maschi  per  imperfezione;  tut- 
ti sono  srssili  sopra  un  ricettacolo guer- 
nito  di  squamme,  c non  saldati  gli  uni 
cogli  altri,  come  osservasi  nel  genere 
Acicarpha.  11  lembo  del  calice  ha  cin- 
que divisioni , che  sono  ora  grandi, 
disuguali  ed  in  forma  di  corni,  altre 
volte  picciole  c come  sqtlammi  formi  . 
La  corolla  è imbutiforme,  tubulata,'  il 
lembo  stretto  alquanto  sotto  le  incisio- 
ni . Stanno  i cinque  stami  labiati  as- 
sieme pei  loro  filetti  e per  le  antere  o 
sinfisandri . Lo  stilo  vedesi  semplice, 
gracile,  glabro,  tcrminaloda  uno  stim- 
ma piccinissimo  c quasi  globoso  . Il 
frntto  consiste  iu  nn’achena  coronata 
ora  da  quattro  ora  da  cinque  corni 
iuegoali,  ora  da  cinque  piccole  squam- 
me  . 

Non  si  conoscono  ancora  che  due 
specie  di  questo  genere.  Sonodue  Pian- 
ai». Si.  !\at.  Tom.  III. 
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te  erbacee,  con  foglie  alterne  c frasta- 
gliate, offerenti  a presso  a poco  la  fi- 
gura delle  Scabbiose  . L’  una,  Calyce- 
ra Cavanillesii  (Rich.,  Meni,  del  Mus., 
t.  6,  io,  f.  i)  o Calycera  herbacea  di 
Cavanillps,  è stata  da  Nt-es  trovata  al 
Chili.  E glabrissima  in  tutte  le  sue 
parti  ; colle  foglie  prnnalofesse  ,•  i capo- 
lini terminali,  globosi  e grossissimi  . 
La  seconda,  Calycera  balsamitaefo- 
lia  (Rich.,  /.  c.,  tav.  io,  fig.  a ) è il 
Boopis  bolsa  mi  taej olia  di  Jussieu  . E 
parimenti  originaria  del  Chili , donde 
fu  riportala  da  Dombey.  Peloso  n*  è il 
fusto  ; le  foglie  riescono  incise,  denta- 
te e quasi  pennatofesse,  un  po’ pelose 
sui  bordi . 

Il  genere  Calycera  rimane  somma- 
mente prossimo  al  Boopis  , dal  quale 
non  differisce  essenzialmente  se  non 
pei  frutti  coronati  da  corni  rigidi  e 
semplici,  o da  squamme,  c per  la  co- 
rolla, ristretta  sotto  le  incisioni  del  suo 
lembo . fA.n.) 

CALICEREE . Calycereae.  bot. 
fan.  Chiamasi  cosi  una  picciola  fami- 
glia naturale  di  Piante,  intermedie  tra 
le  Dipsacec  e le  Sinantcree  , c che  è 
stata  per  la  prima  volta  distinta  da 
Enrico  Cassini  sotto  il  nomedi  Boopi- 
dee  . I generi  Calycera , Boopis  e Aci- 
carpha, che  compongono  questa  fami- 
glia, erano  stati  alla  prima  da  Jussieu 
riferiti  alla  grande  famiglia  delle  Sinan- 
tcrce.  Il  genere  Calycera,  descritto  nel 
*797  da  Cavanilles,  è stato  il  primo 
genere  conosciuto  in  questa  famiglia  . 
Più  tardi,  nel  i8o3,  Jussieu  fece  co- 
noscere i generi  Boopis  e Acicarpha  , 
cui  ravvicinò  al  precedente  collocando- 
li tra  le  Sinanteree.  Si  fu  il  celebre 
carpologo  Correa  de  Serra  che  pel  pri- 
mo suscitò  de’  dubbi  sopra  le  affinità 
di  questi  tre  generi  colle  vere  Sinan- 
tere,  facendo  vedere  che  nel  Calycera 
herbacea  di  Cavanilles,  il  frutto  rac- 
chiude nn  seme  pendente,  contenente 
un  embrione  rovesciato  nell’  interno 
d’  un  cudnspcrino  grosso  . Finalmente 
z5 
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i lavori  di  R.  Brown,  d’ Enrico  Cani- 
ni, e soprattutto  la  Memoria  recente 
del  professore  R.-C.  Richard  , stabili- 
rono in  modo  esattissimo  e positivissi- 
mo i caratteri  di  questa  famiglia. 

Le  Caliceree  somigliano  moltissimo 
per  la  figura  alle  Scabbiose  , e soprat- 
tutto ad  alcune  Sinanleree  erbacee.  Il 
fusto  è ordinariamente  cilindrico,  ra- 
moso e porta  foglie  alterne,  spesso  fra- 
stagliate  e pennalofesse  , più  di  rado 
intere  ( Acicarpha  spatolata).  I fiori 
ne  sono  piccioli  e formano  dei  capoli- 
ni globosi,  muniti  alla  base  d'un  invo- 
glio semplice,  le  cui  foglioline  trovan- 
si  saldate  inferiormente,  di  modo  che 
pare  monofillo,  ordinariamente  a cin- 
que divisioni . 11  foranto  o ricettacolo, 
che  porta  i fiori,  va  gnernito  di  equani- 
me fogliacee,  che  talvolta  si  saldano 
coi  fiori,  per  modo  da  esserne  un  po- 
co distinte.  I fiori,  riuniti  in  unostes- 
so capolino,  sono  solitamente  dissimi- 
li, alcuni  essendo  molto  più  grandi  c 
comparendo  più  perfetti  nella  loro  or- 
ganiszazione .'  Il  calice  è aderente  col- 
l’ovario infero.  Il  lembo  riesce  persi- 
stente, a cinque  divisioni,  talvolta  spi- 
nose o a foggia  di  corni,  altre  volte  fo- 
gliacee o squammose  . La  corolla  mo- 
nopetala, tabulata  e imbutiforme  j nel 
lembo , che  è ora  campanulato  , ora 
imbutiforme,  offre  cinque  divisioni 
eguali  ; I*  ingresso  del  tubo  presenta 
•otto  al  punto  d’origine  degli  stami, 
cinque  graudi  nettar» , che  osservati- 
si pure  talvolta  in  certe  Sinanleree. 
1 cinque  stami  , in  lutti  i generi  di 
questa  famiglia,  sono  soldati  nello  stes- 
so tempo  e dalle  antere  e dai  filetti, 
che  costituiscono  un  tubo  più  o meno 
cilindrico.  il  tubo  snterifero  o il  sine- 
mo  vedesi  per  solilo  fesso  in  cinque  lo- 
bi poco  profondi  nella  sua  parte  supc- 
riore; il  tubo  anterico  è anch’eiso  cin- 
quifido , per  modo  che  le  cinque  an- 
tere non  ist. mio  saldate  se  non  per  la 
metà  inferiore  . 

Ogni  antera  apresi  per  la  faccia  iu- 
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terna  . L*  ovario  ben  manifestamente 
infero,  è ad  mia  sola  loggia  o stanza 
dalla  sommità  della  quale  pende  un 
ovolo  arrovesciato,  il  quale  non  ne 
riempie  se  non  una  parte.  Tale  ovario 
Vedesi  coronato  da  un  disco  epiginio, 
glandoloso  e giallognolo,  che  continua- 
si da  una  parte  colla  base  dello  stilo  c 
dall’  altra  col  tnbo  della  corolla  . Nel 
genere  Acicarpha , gli  ovari  di  tutti 
i fiori  tono  annestati  tra  essi  e paiono 
in  certa  guisa  annicchiali  nella  sostan- 
za stessa  del  ricettacolo . Lo  stilo  è 
sempre  semplice,  intieramente  glabro, 
un  po’  gonfio  nella  parte  superiore,  e 
terminato  da  uno  stimma  semisferico, 
semplice  c glandoloso.  Consiste  il  frut- 
to in  nn’  achena  che  nella  parte  supe- 
riore termina  col  lembo  caticinale,  il 
quale  forma  o cinque  reste  massiccie  , 
ineguali  ed  a forma  di  corni,  o sem- 
plicemente cinque  squamine.  Il  seme 
che  racchiude  componesi  : i.®  d’un 
epispermo  n tegumento  proprio  , so- 
pra uno  dei  lati  del  qnale  vedesi  regna- 
re un  vasidutto  o rafe  che  steodesi  dal- 
la base  del  seme  sino  alla  sua  sommità; 
a.”  da  un  endospermo  grosso  e carno- 
so ; 3.®  finalmente  da  un  embrione  ci- 
lindrico rovescio  , posto  nel  centro 
dell’  endospermo  grosso  e carnoso  . 
Paragonando  questi  caratteri  con  quelli 
delle  Piante  della  famìglia  delle  Sinau- 
tcre,  sarà  facile  rilevare  la  somma  ana- 
logia che  tra  esse  due  famiglie  esiste  . 
In  fatti  vi  si  osservano  la  stessa  figu- 
ra, la  disposizione  stessa  di  fiori  ed  una 
organizzazione  interna  quasi  in  tutti  i 
punti  analoga  . Ma  tuttavia  esistono 
differenze  assai  decise  per  giustificare 
la  separazione  di  queste  due  famiglie  . 
Cosi  I’  ovulo  f rovesciato  e non  eretto 
come  nelle  Sinantere  ; gli  sfammi  han- 
no i loro  filetti  monndelfi  e non  distin- 
ti ; lo  stimma  è semplice  e non  bifido; 
tali  sono  i caratteri  distintivi  tra  le 
Caliceree  c Sinanleree. 

La  famiglia  che  ci  trattiene  ha  pari- 
menti le  massime  relazioni  colle  Dip- 
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iacee  . Ma  le  ine  foglie  alterne  e non  1 fiori  doppi  o pieni  devono  quest» 
opposte,  gli  stami  ad  nn  tempo  sinao-  moltiplicazione  straordinaria  dei  pe- 
terei  e roonadelfi , la  distinguono  ba-  lati  alla  trasformazione  d*  uno  o piò 
stanl'iuente  da  quest'ultimo  gruppo,  degli  altri  organi  del  fiore.  Quindi  ora 
Risulta  dunque  da  queste  osserva-  sono  gli  stami  ora  i pistilli  ; talvolta  » 
zioni,  ebe  la  famiglia  delle  Calìceree  sepali  del  calice.-  in  quest’  ultimo  caso 
deve  essere  collocata  tra  le  Dipsacce  e De  Candolle  dà  a questi  fiori  il  nome 
le  Sinanteree  e eh'  essa  stabilisce  in  di  Calicinari  per  ricordare  1’  origine 
certa  guisa  il  mezzo  tra  questi  due  or-  della  loro  moltiplicazione.  (a.b.) 

dini  naturali.  (a.k.)  CALICIO.  Calycium.  bot.  cbipt. 

* CAL1CETT0.  Caliculus.toT.  fax.  (Uredirtee.  ) Sommamente  discorde  è 
Chiamasi  così  un  secondo  Calice  che  1*  opinione  dei  diversi  autori  intorno 
trovasi  fuori  del  Calice  propriamente  alla  famiglia  alla  quale  si  debba  rife- 
detlo,  in  certi  Vegetabili:  cosi  nella  rirc  questo  genere.  Acharius  e Persooa 
Malva,  nella  Bismalva  , nel  Lepidio,  lo  disponevano  tra  i Licheni  ; Link  lo 
esiste  un  Calìcelto  trifillo  . Dicesi  d'un  mette  nella  famiglia  delle  Licoperda- 
fiore  che  è codicillato  quand’  è prowe-  cee  allato  ai  generi  Craterium,  Ony - 
duto  d’  un  secondo  calice  o Calìcelto . gena,  ecc.  ,*  finalmente  Nées,  del  qua- 

(a.h.)  le  crediamo  di  dover  qui  allottare  il 
CALICH1MATBEIA.  b<>t.  fax.  ( C.  modo  di  vedere,  lo  riferisce  ai  suoi 
Bauhin.)  Uno  deisinonimidi  Falso-Di t-  Prolomyci  che  corrispondono  alta  fa- 
tarci, Marubium  Pseudo-Dictamus.(s.)  miglia  delle  Uredioee,  appresso  ai  ge- 
CALICBIRICB1BU’.  bot.  fax.  Lo  neri  Tubercularia,  Atractium , ecc., 
stesso  che  Ajuliba,  V.  questo  nome  } coi  quali  a noi  pare  che  abbia  le  mas- 
ina  nell*  Erbario  di  Surian,  sinonimo  siine  reiasioni . Qualunque  sia  1*  opi- 
caraiba  di  Cornutìa  pyramidata.  (b.)  nionc  che  si  abbracci,  si  può  caraltc- 
CALICHIRU’.  bot.  fax.  E non  Ca-  rizzare  così  questo  genere  : spore  glo- 
ìichiron.  Nome  indiflcrcntemenledalo,  bosc  ed  ovate,  libere,  portate  sopra  un 
secondo  Surian,  dai  Caraibi,  all’  Eu-  ricettacolo  fibroso  a forma  di  testa  o 
daco  tintorio,  ed  alla  Datura  sarmcn-  di  cono  rovescio,  picciuolalo,  e pre- 
tosa,  L.,  divenuto  il  genere  Solaudra  tentante  talvolta  alla  base  una  crosta 
di  Swarlz.  (b.)  lichenoidc.  Tale  crosta  liclirnoidc  che 

* CAL1C1FL0RI  (Vegetabili.)  bot.  parrebbe  avvicinasse  questo  genere  ai 

fan.  De  Candolle  chiama  così  la  secon-  Licheni,  non  esiste  in  tutte  le  specie, 
da  divisione  eh* ei  stabilisce  tra  le  Di-  e sarebbe  anzi  possibile  die  fosse  ad 
cotiledone,  e nella  quale  colloca  i Ve-  esse  sempre  estranea.  Si  conosce  d» 
gclabili  dicotiledoni  die  hanno  la  co-  questo  genere  una  ventina  di  specie  j 
rolla  monopetala  o polipetala  inserita  quasi  tutte  crescono  sopra  i legni  fra- 
sul  calice  . Tale  divisione  corrisponde  cidi  ; sono  picciolissime  e di  color  ne- 
rsaltamente  alla  nona  classe  del  melo-  ro  o bruno  scuro  j dividonsi  in  tre 
do  di  de  Jussieu,  vale  a dire  alle  Di-  sezioni  secondo  che  il  ricettacolo  n*  è 
cotiledone  monopetale  che  hanno  la  tessile,  che  è picciuolalo  ed  a foggi» 
corolla  periginia.  (a.b.)  di  cono  rovescio,  presentante  una  sor- 

C A LIC1 M AT F.I A.  bot.  fan.  Lo  ta  di  calice  o di  cupola,  od  è picciuo- 
Btesso  che  Calicbiinatheia.  V.  questo  lato  e rotondalo  a testa.  Achar  diede  a 
nome.  (b .)  queste  tre  sezioni  i nomi  di  Acoli  uni, 

CAL1C1MENIA  . Calyxh) meniti,  di  Phacotium  e di  Slrongylium.  Una 
bot.  fast.  f'cd.  Cammeìsta.  delle  specie  più  comuni  è il  Calycium 

* CALICINARI.  (Fiori),  bot.  fax.  clavicularc3  Ach.  t trovasi  sopraliul  lo 
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frei|iientcmenle  nc  rccchi  Salici  fòli . 

(ad.d.) 

CALICION  c CALICIUM.  dot. 

C1UPT.  F . C A LIGIO. 

* CALIGOLO.  Caliculus.  hot.  fax. 
F.  Calicetto. 

CALIGOPTERE  . Calycopteris. 
dot.  fax.  (Laink.,  Illustr.  t.  55^.)  F. 
Getoxia.  (d.) 

GALIDER.ME.  Calyclermos.  bot. 
fax.  Lagasca  ( Genera  et  Speciet)  pro- 
pose questo  genere  per  due  Piante 
«Iella  famiglia  delle  Corimbifere,  Sin- 
genesia  Poligamia  eguale,  L.,  i cui  ca- 
ratteri sono  : insoglio  bislungo  , com- 
posto di  squamme  embricate  ed  esca- 
rose  ; ricettacolo  carico  di  squamme  c 
«li  fioretti  che  sono  tutti  eguali,  erma- 
froditi c a cinque  denti  ; frutti  iguuili 
c turbinali . Lo  compongono  due  spe- 
cie erbacce,  ma  viraci,  il  Calydermos 
scah'er , che  cresce  al  Messico,  ed  il  Cai. 
longifoliut,  stato  trovato  alla  Nuova- 
Spagna . (a.u.) 

Il  genere  Calydbbmos  «Iella  Flora 
«lei  Perù  corrisponde  al  Nicaudra  «li 
Persoon.  F.  Nicaxdiia  . (o.) 

CALIFOR.MIA.  bot.  cuipt.  V-  Ka- 

LIFOIIUIA. 

* CALIGIDEE.  CaligicLae.  cnosT. 
Famiglia  «lelP  ordine  de’  Branchiopoili 
e della  sezione  «Ic'Pccilopi,  stabilito  «la 
Lcach  (Dizion.  «Ielle  Se.  Nat.,  Art.  En- 
totnoitracei^  coi  Calibi  di  Mailer  ch’ei 
suddivide  in  parecchi  piccoli  generi . 
Le  Galigidce  distinguonsi  iu  due  uuu- 
vc  famiglie  della  stessa  sezione,  le  Ar- 
guisce e le  Limulidec,  per  «(uesli  ca- 
ratteri : bocca  a forma  di  becco;  due 
anleuue.  Tutte  le  specie  che  vi  si  rife- 
riscono hanno  le  antenne  inserite  uel- 
P angolo  esterno  di  due  lobi  sulla  par- 
te esterna  «lei  loro  nicchio;  hanno  pur 
questo  .li  comune,  che  sono  parassite 
e«l  aderiscono  a certe  parti  Idei  corpo 
ilei  Pesci  marini . Divide  Leach  que- 
sta famiglia  in  quattro  razze  o sottofa- 
miglie . 

I.  — Do  dici  zampe  ; le  sei  davanti 


CAL 

terminate  da  uncinetti  o unguicnlatc  . 
Goni  premici  generi  AxTosoModi  Lcach 
c «li  Diciiblbstioxe  di  Hermann. 

11.  — Quattordici  zampe;  le  sci  an- 
teriori uuguicolalc;  il  quarto  o quin- 
to paio  bilido  ; il  sesto  ed  il  sellim«> 
colle  anche  e le  coscie  dilatatissime  e 
riunite  a paia  . Il  solo  genere  Cec&opb 
la  compone  . 

III.  — Quattordici  zampe;  le  sei 
anteriori  unguicolalc;  il  terzo  , quar- 
to, quinto,  sesto  e settimo  paio  bifidi. 
L’ autore  ci  riferisce  i suoi  generi 
Paxdabo  e Nogao. 

IV.  — Quattordici  zampe;  le  se» 

davanti  unguicolale  ; il  «juinlo  pai» 
bifido;  l'ultimo  articolo  gueriiiio  «li 
peli  a foggia  di  cigli  . Qui  si  classano  i 
generi  Caligo  e Risolilo.  F.  lutti  «|ue- 
sti  nomi.  (aito.) 

CALIGO.  Caligus.  CnosT.  Geucrc 
stabilito  da  Ottone  Fe«lerico  Mailer,  c 
da  Latreillc  ( Regno  Aniin.  di  Cnv.  ) 
disposto  nell*  ordine  de’  Rranchiopodi, 
sezione  de’  Pecilopi,  con  questi  carat- 
teri distintivi  : due  setole  o due  filetti 
articolati  e sagliculi  all’  estremità  po- 
steriore «Iella  coda  che  potrebbero  es- 
sere degli  ovari  ; due  sorta  di  piceli, 
gli  uni  ad  uncino  e gli  altri  a pinna  o 
natatoia.  I Caligi  sono  Crostacei  anco^ 
ra  assai  imperfettamente  conosciuti  . 
Latreillc  ( Consiilcr.  gener.  p.  90  ) gli 
aveva  collocali  nella  famiglia  «le’  Cli- 
pcacei,  dando  loro  per  caratteri  : testa 
d’  un  pezzo  ; non  mascella  ; becco;  co- 
da di  due  filetti  ; zampe  terminate  ail 
uncino  ; le  altre  branchiali  o natatoie. 
Lcach,  che  fece  uno  studio  assai  mi- 
nuzioso degli  Animali  di  quest'  ortiine 
( Diz.  delle  se.  nat.,  articolo  Entomo- 
st rocco),  li  caratterizza  così  : quattor- 
dici zampe  ; le  sci  davanti  unguicola- 
le ; il  «|u>nlo  paio  bifido  ; I’  ultimo  ar- 
ticolo gucrnilo  di  peli  in  forma  di  ci- 
gli . Setole  della  coda  allungale,  cilin- 
«Irichc  c semplici.  Aiutati  da  «questi 
caratteri,  non  si  confonderanno  1 Ca- 
ligi con  nessuno  dei  generi  che  se  gli 
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avvicinano . 1 discorsi  che  seguono  da- 
ranno maggior  valore  a questa  distin- 
zione . Il  corpo  a*  è allungalo,  depres- 
so e formato  di  due  pezzi  principali, 
l’ anteriore  de’  quali  più  grande,  co- 
perto da  uno  scudo  membranoso,  pre- 
senta due  antenne  picciolissime,  seta- 
cee ; occhi  allontanati,  situati  sul  bor- 
do dello  scado,  e lateralmente  soste- 
nuti da  un  piccolo  sporto  ; una  bocca, 
a succiatolo  oppure  a becco,  posta  in- 
feriormente ed  in  certo  modo  pettora- 
le, ialine  tutte  le  zampe  o soltanto  un 
certo  numero.  Il  pezzo  posteriore  o 
addominale,  meno  esteso  del  prece- 
dente, varia  singolarmente  nella  sua 
forma  ; è quadrato,  ovato  o bislungo  j 
ignudo  o embricato  di  equanime  mem- 
branose di  forme  diverse  e terminata 
ordinariamente  in  due  lunghi  filetti 
che  Mùller  considerò  come  ovajc  e che 
autori  più  antichi  aveano  creduto  che 
fossero  le  antenne  dell'  Animale,  Sono 
le  appendici  analoghe  ai  filetti  addo- 
minali degli  Apo,  e nessuna  osserva- 
zione autorizza  a considerarli  come 
ovaje. 

Le  zampe,  in  numero  di  dieci  in 
quattordici  sono  di  due  sorta  : le  pri- 
me terminami  con  un  uncinetto,  e le 
altre  hanno  la  forma  o di  lamine  na- 
tatoie più  o meno  larghe,  oppure  quel- 
la d’  appendici  digitate  e pettinate. Le 
quali  due  specie  di  zampe,  fissate  in 
parte  nello  scudo  ed  in  parte  al  pezzo 
addominale,  sono  sempre  branchiali  e 
s’ incontrano  talvolta  sur  una  medesi- 
ma specie . 

Sono  i Caligi  conosciuti  da  lunghis- 
simo tempo,  ma  le  figure  e le  descri- 
zioni che  ce  ne  hanno  lasciato  gli  aali- 
ohi  sono  troppo  imperfette  perchè  tor- 
ni utile  citarle . Indicavansi  volgar- 
mente sotto  il  nome  di  Pidocchio  da 
Pesci.  Linneo  gli  ha  disposti  fra  le 
Lernec  cd  i Monocoli,  c nelle  opere  di 
Kabricios  appartengono  ancora  a que- 
sto genere.  Mùller  ne  schiari  mollo 
l’ istoria  5 Lalreilic  fissò  il  puslo  che 
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pare  debbano  occupare  nel  metodo  na- 
turale ( torneremo  al  tuo  importante 
lavoro  all’  articolo  Cbostacbi  ) ,-  final- 
mente Leach,  V.  Caligidbb,  tentò  di 
scoprire  in  essi  dc’buoni  caratteri  zoo- 
logici j adonta  di  questi  lavori,  resta 
molto  da  farsi  sull’  organizzazione  o 
sui  costumi  di  questi  Crostacei . Tut- 
to ciò  che  sappiamo  sulle  loro  abitudi- 
ni, ti  è che  vivouo  a modo  delle  Ler- 
nee  ed  altri  parassiti  marini  sopra  di- 
versi Pesci  cartilaginosi . In  generale, 
sono  in  numero  d’  una  ventina  sopra 
un  solo  individuo  c restano  lungamen- 
te fissi  nel  medesimo  luogo  ; ma  allor- 
ché per  una  causa  qualunque  1*  abban- 
donano, si  veggono  a correre  con  agi- 
lità sul  corpo  del  Pesce  alle  spese  del 
quale  essi  vivono  e ad  afferrarsi  ben 
presto  ad  un  altra  parte  del  sao  corpo. 
Talvolta  pure  P abbandonano  e nuo- 
tano sinoa  tanto  chcabbiano  incontrato 
una  nuova  preda.  Non  crediamo  che 
aia  noto  il  mo<1o  di  loro  riproduzione; 
Risso  ( Stor.  dei  Crostacei  di  Nizza,  p. 
»Gi)  dice  soltanto  che  pare  che  le  fem- 
mine racchiudano  alquante  uova  in  un 
sacco  che  è collocato  al  basso  dell’  ab- 
dome. 

Latrcille  divide  nel  modo  seguente 
le  specie  di  Caligi,  sia  ora  scarse  di 
numero . 

+ Senza  piedi  addominali  ma 
piedi  situati  sul  petto  o sulla  prima 
parte  del  corpo. 

Caligo  dbi  Pesci,  Caligus  piscinus , 
o il  Caligo  corto,  Cai.  curtus  di  Mùl- 
lcr  ( Entomost .,  tav.  ai,  fig.  i,  a),  che 
è lo  atesso  del  Monoculus  piscinus  di 
Linneo  e di  Fabricius  , serve  di  tipo 
al  genere  e dislinguesi  dalle  altre  spe- 
cie per  le  sue  zampe  in  numero  di  sei 
paia,  le  tre  prime  delle  quali  ad  unci- 
no e le  seguenti  branchiali  e pennate, 
le  due  ultime  essendo  più  composte  e 
più  grandi,-  il  pezzo  addominale  è 
stretto,  quasi  quadrato  c terminalo 
posteriormente  da  due  lunghi  filetti 
lubulari  separati  da  un'  appendice 
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•marginata  . Abita  P Oceano  ed  incon- 
trai sull*  A sello  comune  e sul  Sal- 
mone . 

11  Caligo  di  Mùlleu  , Cai.  Mulleri 
di  Lcach  (/oc.  cit.  ed  Encicl.  Brit.  sup- 
pl.  i,  pag.  4o5,  Ut.  io J.  E’  stalo  tro- 
valo sulla  Morva,  e pare  che  sia  una 
specie  disli nla  dalla  precedente  . 

Basoclie  trovò,  a 1 orten-Bassin,  in 
Normandia,  e sulla  Raja,  un  Caligo 
die  appartiene  forse  a questa  divisio- 
ne e eli’  ei  chiama  Caligo  della  Raia, 
Cai.  Rajae. 

+ -}•  Abdome  portante  piedi  , o sia 
pennati , oppure  a foggia  di  lamine 
larghe  e membranose  . 

Caligo  prolungato,  Cai.  productus 
di  Muli.  ( loc.  cit.  tav.  3 i,  fig.  3 e 4 )» 
o il  Monoculus  salmoneus  di  Fabri- 
cius  • Incontrasi  sui  Salmoni  e sulle 
pinne  di  certi  Squali . 

Lcach  creò  parecchi  generi  ai  Cali- 
gi  vicini,  e che  vi  si  potrebbero  riuni- 
re . Tali  sono  i suoi  Pandori,  i suoi 
Nogao,  i suoi  Risculi  ed  i suoi  Anloso- 
mi.Può  quest’ ultimo  genere  essere 
classato  in  questa  seconda  divisione 
dei  Caligi,  ed  offre  per  caratteri,  se- 
condo Leach  : nicchio  rotondato  da- 
vanti e di  dietro  ; antenne  a sci  arti- 
coli ; addomine  molto  più  stretto  del 
nicchio,  munito  di  due  picciole  lami- 
ne fogliacee  sul  dorso  e di  sei  altre  sul 
ventre,  lenenti  luogo  delle  tre  ultime 
paia  di  sampe  : le  paia  anteriori  di- 
stese per  davanti  ; 1 ugna  adunca  c ri- 
scontrante un  picciolo  dente  situato 
verso  la  sommità  dell'  articolo  che  pre- 
cede: il  secondo  paio  coll’  ugna  com- 
pressa: I’  ultimo  articolo  del  lerio  pa- 
io grossissimo,  dentato  anteriormente 
e terminalo  ila  un’  ugna  fortissima:  il 
becco  inserito  dietro  le  zampe  del  da- 
vanti, e munito  alla  sua  estremità  da 
due  mandibole  diritte  e cornee. 

Noi  vi  riportiamo  il  Caligo  embri- 
calo, C.  imbricatus  di  Risso  ( loc  cit.  , 
p.  162,  tav.  3,  Gg.  l3),  che  è la  stessa 
specie  dell’  Anthosoma  Smithii  di 
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Leach  ( Enc.  Britan.  snppl.  1 , pag. 
4o6,  tav.  ao ).  Lamarch  ne  fa,  a torto, 
due  specie.  Smith  fu  primo  a scuopr ir- 
lo sulla  costa  meridionale  del  Devoii- 
shirc,  in  Inghilterra;  era  fisso  sur  uno 
Squalo  ( Si/ualus  cornubiensis  , Pen- 
nant  ),  ed  agitava,  senza  sconlinuare, 
i Glamenli  dell’  estremità  posteriore 
del  corpo.  Risso  1’  ebbe  a trovare  sulle 
branche  esilile  labbra  del  suo  Squalo 
feroce.  (aud.) 

CALIGNI.  bot.  pan.  Nome  volgare 
che  porta  alla  Guiana  il  genere  forma- 
to da  Aublet  sotto  il  nome  di  Licania, 
F.  questo  nome.  (b.) 

* CALIGOLA.  Caligula.  ucc.  Diede 
Illigcr  un  tal  nome  a quella  pelle  clic 
negli  Uccelli  copre  i tarsi.  (db...s.^ 

CALIM  ANDA.  pbsc.  Specie  del  ge- 
nere Pleuronelte.  V.  questo  nome.Du- 
hamel  la  chiama  Calimanda  reale. 

(•■) 

CALIMENE.  Calamene. cbost.  foss. 
Genere  d’ Animali  fossili  della  famiglia 
de’  Trilobiti,  fondato  da  Alessandro 
Brongniarl  (Stor.  Nat.  dei  Trilobiti  , 
in-/,,  Parigi  1822  ),  ed  avente  secondo 
lui  per  caratteri  : corpo  contrattile  a 
sfera  quasi  semicilindrica  ; scudo  por- 
tante parecchi  tubercoli  o pieghe  , e 
due  tubercoli  oculiformi  reticolali  $ 
addome,  e post-addome  a bordi  interi, 
il  primo  diviso  in  dodici  o quattordici 
articoli  ; non  coda  prolungata.  Que- 
sto genere  ha  molta  analogia  con  quel- 
lo degli  Asafi,  le  prime  specie  del  qua- 
le presentano,  a poca  cosa  presso  , i 
medesimi  caralteri;nondimeno  quando 
si  esaminano  gli  estremi,  trnvansi  tra 
questi  due  generi  alcune  differenze  as- 
sai decise.  1 Cali  meni  per  lo  contrario 
dislinguonsi  essenzialmente  dagli  Ogi- 
gii  per  la  forma  del  corpo  che  è con- 
trattile, per  la  presenza  dei  tubercoli 
oculiformi  reticolati  , c pel  numero 
delle  articolazioni  dell’  addomine  che 
varia  da  dodici  a quattordici.  Questi 
Animali  sono  ellipsoidi,  quasi  semici- 
lindrici nella  loro  grossezza  ; lo  scudo 
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loro  è soprattutto  riconoscibilissimo:  vi 
ti  vede  una  torte  di  cappuccio  o di 
labbro  superiore  più  o meno  rilevato  , 
ed  offerente  un  piccolo  solco,  il  quale 
parrebbe  che  indicasse  una  separazione 
tra  la  parte  superiore  di  questa  specie 
di  labbro  e la  sua  parte  inferiore,  e 
come  un*  apertura  tra  le  dette  doe 
porzioni  d*  una  medesima  parte.  Vi  ti 
osserva  ancora  una  fronte  gurrnita  di 
ari  tubercoli  disposti  in  due  linee  lon- 
gitudinali ; finalmente  esistono  per  di 
fuori  della  detta  fronte  o vertice  due 
eminenze  che  ti  potrebbero  chiamare 
guancie  e le  quali  sorreggono  degli  oc- 
chi taglienti,  cornei,  a struttura  retico- 
lare. L'addomine,  diviso  travcrsalmen- 
te  in  dodici o quattordici  anelli,  è pure 
spartito  pel  verso  della  lunghezza  , in 
tre  lobi  mediante  due  solchi  profondi. 
Le  coste  o archi  cottali,  o lobi  laterali 
o fianchi,  tono  appianati  dal  dinanzi 
all’  indietro,  e ciascuno  di  etti  va  divi- 
so, a mezzo  d*  un  legger  solco,  in  due 
pezzi  che  corrispondono  all’  episterno 
ed  all*  epimero  costituenti  pure  i fian- 
chi negl'insetti.  11  post-addome  presen- 
ta anzi  colali  archi  biforcati  verso  1’  e- 
stremità  e pare  abbiano  sostenuto 
un’  espansione  membranosa  o coriacea. 
Citeremo  alquante  specie,  e la  prima 
può  essere  considerata  come  tipo  del 
genere. 

Calimevk  di  Bldmenbach,  Cal.Blu- 
menbachii.  Descritto  antichissimamen- 
te sotto  il  nome  di  Fossile  di  Dudley. 
Questa  specie  è la  stessa  AtW Entomo- 
lithus  paradorus  di  Blumenbach,  e lo 
Kntomostracites  tuberculatus  di  Vah- 
lenberg.  Incontrasi  principalmente  in 
Inghilterra,  nel  calcare  di  transizione 
di  Uudley,  nel  Worcestershire.  E*  an- 
cora stata  trovata  agli  Stati-Uniti  d’A- 
merica, nella  provincia  d’  Oblio,  e nel 
cantone  di  Genessee  , faciente  parte 
dello  stato  di  Nevr-York. 

11  Calimene  di  Teista»,  Cai.  Tri- 
sta ni.  Descritto  per  la  prima  volta  da 
Tristan  ( Gior.  di  mincr.,  V.  xxvm  , 
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numero  i33,  p.  ai  ).  E’  stato  trovato 
nelle  roccie  di  Scbisto  argilloso,  grigia- 
stro o giallognolo  drlla  Hunandiere  , 
presso  Nantes.  Lo  si  è pure  incontrato 
a Brcuville  presso  Briquebec  nel  Co- 
tentino  ; a Siouville,  in  un  Fillade  pa- 
gliettatu  quasi  lucente  ed  un  poco  car- 
burato ; in  fine  in  parecchi  altri  luo- 
ghi dei  dintorni  di  Valogne  e di  Cher- 
borgo,  in  Francia. 

Il  Calimexb  Vabiolabb,  Cai.  Va- 
riolaris.  Parkinson  (Organa  Remuins, 
tav.  xvi,  fig.  16)  ne  rappresentò  la 
parte  anteriore  è stato  osservato  a Dud- 
ley. 

Il  Cadimene  Machoftalma,  Cai.  Ma- 
rocphthalma.  E’  stato  novennio  in  u- 
no  scbisto  analogo  a quello  della  Hunan- 
diére,  e proveniente,  a quanto  pare  , 
da  quel  luogo  ; a Coa!-Brouk-Dale , 
nello  Shorpshire  , ed  agli  Stati-Uniti 
d’  America.  Essendola  determinazione 
delle  due  ultime  specie  stata  fatta  sopra 
campioni  in  cattivo  stalo  , non  ha  lo 
stesso  grado  di  certezza  delle  due  pre- 
cedenti. (avd.) 

CALIMEN1A.  Calymenia. bot.  fa». 
Persoon  ( Syn . ì,  p.  36  ) adotta  questo 
genere  stabilito  nella  Flora  Peruvia- 
na (Prodr.  i,  p.  4»  e 46,  tav.  75).  Ap- 
partiene alla  Triandria  Monogioia,  L., 
famiglia  delle  Niltaginee.  E’  io  stesso 
che  1’  Oxybaphus  anteriormente  stabi- 
lito dal’  Hérilier.  La  medesima  cosa  è 
pure  il  Calyxhymenia.  Nuttal  (Gene- 
ra of  nerth- American  Pianti  ) adotta 
lo  stesso  nome  per  le  Aliionie  dell’A- 
merica settentrionale,  che  noi  abbiamo 
già  sospettato  doversi  distaccare  dal 
genere  in  cui  lo  aveva  collocalo  Mi- 
chaux.  f'ed.  Ossibafo  e Allionia. 

<»■>> 

* CALIMERIDE.  Kalimeris.  bot. 
fa».  Essendo  il  genere  Aster  di  Linneo 
stato  diviso  in  parecchi  sotto-generi  da 
E.  Cassini,  ne  designò  uno  esso  bota- 
nico sotto  il  nome  di  Calimeride.  Tra 
i caratteri  che  servono  a distinguerlo 
dagli  altri  sottogeneri,  ecco  i più  essen- 
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zinli  : invoglio  orhieolare  turbinalo  , 
composto  di  fngliolinr  appresto  a poco 
rgnali,in  una  oilucfilc,bis>lungliec sciol- 
tamente occupale  ; ricettacolo  elevato, 
quasi  conico, ovari  appianali,  muniti  di 
un’  orlatura  cartilaginosa  sopra  ciascu- 
na delle  due  reste  esterna,  ed  interna; 
pappi  estremamente  corti  e piumosi. 
Seguendo  un  uso  che  gli  è particolare, 
1’  autore  di  questo  sollogenerc  descris- 
se una  specie  imponendole  la  denomi- 
nazione nuova  come  nome  generico. 
Questa  Pianta  ( Kalimeris  platicepha- 
la  ) coltivasi  nel  Giardino  di  Parigi  , 
dov*  è nominata,  forse  a torto,  Aster 
Sibiricus.  (o. ..ir.) 

(‘CALIMPERE.Ca&'mpere.f.BOT.cjupT. 
Muschi.  ) Genere  di  Musco  stabilito  da 
S warlz  Del  Supplimcnlo  allo  Species 
Muscorum  di  Hedwig  per  Schwaegri- 
chcn  c che  oggi  trovasi  generalmente 
adottato  ; llookrr,  clic  diede  un’  ec- 
cellente figura  del  Calymperes  Gaert- 
neri  ne’  suoi  Muschi  exotici,  caratte- 
rizza cosi  il  presente  genere  : peristo- 
uia  semplice,  formato  da  una  mem- 
brana spugnosa  orizzontale  che  cuopre 
da  prima  lutto  1’  orifizio  della  casella 
e dividesi  poscia  verso  il  mezzo  in  tedi- 
ci denti  corti;  enfila  grandissima,  tron- 
ca alla  base,  avvolgente  prima  tutta  la 
casella  od  urna,  poi  fendentcsi  lateral- 
mente. 

La  casella  è terminale;  il  fusto  sem- 
plice o poco  ramoso  ; le  foglie  veggon- 
si  allungate,  ondeggiate,  crespe  per  la 
secchezza  ,•  la  nervatura  loro  è forte 
ed  eslendcsi  sino  all1  estremità  della 
foglia.  Hano  questi  Muschi  la  iigura 
dei  Politrici.  Non  se  ne  conoscono  an- 
cora che  tre  specie,  tutte  tre  delle  re- 
gioni equinoziali  ; due  sono  state  fi- 
gurate da  Schwaegrichen  : una  è stata 
raccolta  nel  regno  di  Owara  da  Pali- 
sol-Beauvnis  c porla  il  suo  nome,  1’  al- 
tra fu  scoperta  da  Richard  allaGtiinna 
e si  chiama  Calymperes  lonchophyllum. 
Finalmente  la  terza  venne  figurata  da 
llooker  sotto  il  nome  di  Calymperes 
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Gaerteneri.  E’  del  Nrpaul.  (kv.  b.) 

CALIN.  Mi!».  Sorta  di  preparazione 
dello  Stagno  di  cui  si  fanno  alla  China 
diversi  utensili  e particolarmente  sca- 
tole da  Tè.  (ine.) 

CALINEA.  dot.  fa».  Specie  del  ge- 
nere Tetracera.  F.  questo  nome  , di 
cui  Anblet  fGuiana,  t.  azi  ) avea  for- 
mato un  genere  che  non  è stato  adot- 
tato. ( B .) 

CALINÈE  e CAL1N1ER.  DOT.  FA». 
La  medesima  cosa  di  Calinca,  in  fran- 
cese. F.  Tbtbacbra.  (a.) 

CALIPLETTO.  Calypleclus. rot.fa». 
Genere  stabilito  nella  Flora  Peruvia- 
na per  un  genere  che  non  differisce 
dalle  Mtinchausie  se  non  pel  numero 
dei  {velali  che  è doppio.  Non  essendo 
questo  carattere  sufficiente  per  costi- 
tuire un  genere,  Jussicu  pensa  che  il 
Caliplctto  debba  essere  rigettalo.  Feci. 
Mottchausia.  (b.) 

CAL1PS0.  dot.  fa».  V.  Caltsso. 

CALIPTRA. moll.  c dot.fa».  F.  Ca- 
littra. 

* CAL1PTRACII.  moll.  V.  Calit- 

THACII. 

CALI  PTR ANTO.  dot.  fa».  F.  Ca- 
littra»™. 

CALIPTRATI.  bot.  fa».  V.  Calit- 
trati. 

CALIPTREA.  moll.  Fed.  Calit- 
trba. 

CALIPTRO.  moll.  F.  Camttro. 

CALISPERMO.  Calispermu».  bot. 
fa»-  Genere  da  Leureiro  stabilito  nel- 
la Flora  della  Cochinchina,  posto  alla 
fine  della  famiglia  delle  Berberidee. 
Presenta  esso  un  calice  picciolistimo  , 
cinqnifido,  persistente  ; cinque  petali 
concavi,  dilatati,  cinque  slami  ad  an- 
tere rotonde,  inseriti  nei  petali  ; ui> 
ovario  libero;  uno  stilo  filiforme  ; uno 
stimma  assai  grosso,  una  bacca  globo- 
sa, avente  una  sola  loggia,  la  cui  super- 
ficie interna  riesce  poi  posa, e nella  qua- 
le stanno  annicchiati  numerosi  semi  e 
piccolissimi.  E’  un  Alberello  rampi- 
cante, ramoso,  inerme,  a foglie  aller- 
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m,  a Cori  disponi  in  grappoli  verso  la 
estremità  dei  rami.  (ajd.j.) 

CALISSO.  Caljpso.  bot.  fai».  Area 
Da  Peiil-Thoaars  primieramente  dato 
questo  nome  ad  un  Alberello  da  luios- 
servato  a Madagascar  , e che  credeva 
formasse  un  genere  nuovo  ; mai  poi 
essendo  stato  esso  genere  riconosciuto 
er  quello  stesso  del  Tonielea  d'Aublet, 
alisbnrv  e Richard  applicarono  il  no- 
me di  Calisso  ad  un  genere  della  fa- 
miglia delle  Orchidee  che  offre  i ca- 
ratteri seguenti  : 1’  ovario  n’  è piccino- 
lato  e non  contornato}  il  calice  dila- 
tato colle  sue  divisioni  quasi  tutte  u- 
guali  ; il  labbretto  riesce  concavo  e 
quasi  a foggia  di  calzare  ; il  ginoste- 
ma  allungato  e membranoso  sui  bordi, 
è 1’  antera  terminale  , rotonda  ; colle 
logge  semplici  ; il  polline  in  masse  so- 
lide, ovoidi,  un  poco  schiacciate. 

Non  racchiude  questo  genere  che 
una  sola  specie  ed  è il  Calypio  borealis 
di  Salisburv  ( Paradis.  Lond.  t.  89  ) , 
o Cypripedium  bulbosum  di  Linneo  , 
Limodorum  boreale  di  Willdenow. 
Questa  graziosa  pianticina,  che  è assai 
rara,  presenta  un  fusto  gonfio  alla  base 
e coperto  di  fibrille,  appresso  a poco 
come  nel  Liparis  Loeselii,  ne  nasce  u- 
sia  sola  foglia  ovata,  ianciolata,  intera, 
ed  un  gambo  terminato  da  un  sol  fiore 
porporino  ed  assai  grande. Cresce  nelle 
regioni  settentrionali  dell*  Europa,  in 
Siberia  , a Terra-Nuova  e in  alcune 
parti  dell’ America  del  Nortc.  Volle  R. 
Brorrn  distinguere  quella  di  quest’  ul- 
tima località  sotto  il  «onte  di  Calypso 
americana.  Ma  non  abbiamo  potuto 
coglierne  i caratteri  distintivi.  (a. a.) 

CALISTEGIA.  Calystegia.  fot  .fai». 
Sotto  di  questo  nome,  R.  Brown  sepa- 
rò dal  genere  Convolvolo  parecchie 
specie  notabili  per  le  due  grandi  brat- 
tee che  ne  abbracciano  i fiori  e per  l’o- 
vario diviso  incompletamente  in  due 
logge  e contenente  quattro  semi.  Que- 
sto nuovo  genere  racchiude  drllePian- 
te  erbacee,  latescemi,  glabre , a fusto 
Diz.  Su  Nat.  Tom.  HI. 
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rampicante  o giacente,  a picciuoli  uni- 
fiori  e solitari,  che  non  a’  incontrano 
se  non  fuori  dei  tropici.  Due  specie  ori- 
ginarie d’  Europa,  i Convolvulus  Sol- 
danella e Sepium  di  Linneo,  gli  ap- 
partengono. Quest’  ultima,  che  cresce 
ne’  nostri  dintorni  , trovasi  al  Perù 
e nella  Nuova-Olanda,  dove  R.  Brown 
1’  ebbe  ad  osservare.  Vi  ha  egli  di  più 
scoperte  due  nuove  specie  cui  chiama 
Calystegia  marginala  e reniformis. 
V.  Convolvolo.  (a.d.j.) 

CAL1TRICE.  Calytrix.  bot.  fan. 
Labillardière,  nella  sua  Flora  della 
Nuova-Olanda,  stabili  sotto  di  questo 
nome  un  genere  nuovo  della  famiglia 
delle  Mirlinee  e dell’  Icosandria  mo- 
nogioia, L..  al  quale  dà  per  caratteri  : 
un  calice  turbinato  aderente  coll’  ova- 
rio infero,  terminato  da  un  lembo  lu- 
bulato,  a cinque  divisioni  chefiniscono 
in  una  lunga  punta  capillare  ( quindi 
1*  etimologia  del  nome  di  questo  gene- 
re ).  La  corolla  componevi  di  cinque 
petali  ovati  bislunghi  , inseriti  nella 
parte  superiore  del  calice}  gli  stami 
trovanst  in  grosso  numero  ed  attaccati 
allo  stesso  punto  della  corolla.  Vedevi 
1’  ovario  sormontato  da  uno  stilo  sem- 
plice, alla  cima  del  quale  si  osserva  uuo 
stimma  quasi  capitato.  Il  frutto  è una 
piccola  drupa  secca  monosperma.  Que- 
sto genere  non  si  compone  se  non  d’u- 
na  sola  specie  , Calitrix  tetragona  , 
Labillardière  (Nuov-Olaod.,  a , p.  8 , 
tav.  i4ti).  È un  picciolo  Arbusto  che 
non  s’  innalza  molto  al  di  là  di  quat- 
tro piedi,  c che  ha  la  figura  d’  un  Id- 
rica ; i rami  ne  sono  pelosi,  le  foglie 
sparse,  lineari  e quasi  tetragone,  semi- 
nate di  punti  glandolosi.  I Cori  riesco- 
no ascellari,  solitari  e piccìuolati.  Cre- 
sce nrlla  Nuova-Olanda. 

CALITR1PL1CE.  Calytriplex.  bot. 
fan.  Ruiz  e Pavon  proposero  lo  stabi- 
limento di  questo  genere  nuovo  per  u- 
na  Pianta  erbacea  che  cresce  al  Perù  , 
ne’  luoghi  paludosi  , e eh’  essi  hanno 
chiamata  Calytriplex  olovata.  I carat- 
26 
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trri  clic  ne  danno  e cui  figurarono  nel- 
la Tar.  xix  del  loro  Genera, consistono 
in  un  calice  che  pare  triplice  (dal  clic 
1’  etimologia  del  nome  generico),  cioè 
fuori  di  ciascun  fiore  trovatisi  due  pic- 
ciolo brattee  lanciolale,  applicate  imme- 
diatamente sul  calice  ; è questo  a cin- 
que divisioni,  tre  esterne  più  larghe  c 
due  interne  lanciolale.  La  corolla  riesce 
monopetala,  irregolare,  tubulata.il  lem- 
bo c a cinque  divisioni  , due  superiori 
più  larghe.  Lo  stilo  si  terniina  io  uno 
stima  capitato,  un  poco  intaccato.  Il 
frutto  è un  casella  biloculare  , a due 
valve  bifide  alla  cima  $ contiene  parec- 
chi semi  striati  traversalmcnlc,  attac- 
cati a due  trofosperini  che  dominano 
a ciascun  lato  del  tramezzo. 

Il  CalytripleX  obovata  presenta  del- 
le foglie  obovatc  interissime  e prive  di 
nervature.  Deve  essere  collocalo  nella 
famiglia  naturale  delle  Scrofolarinee,  e 
pare,  secondo  Jussicu,  che  abbia  delle 
relazioni  col  genere  Russclia  di  Jac- 
quin.  (a.n.) 

CALITTRA  oCALIPTRA.  Caliptra. 

moli..  Denominazione  generica  impie- 
gata da  Klein  (Oslrac.  p.  118,  $.  ago.) 
per  designare  il  primo  genere  della 
sua  classe  Ansata.  P.  questa  voce.  Riu- 
nì egli  a delle  vere  Caliptree,  delle  Pa- 
telle e P Ancyìus  fiuviatilis , e pare  che 
stabilendo  questo  genere  abbia  piutto- 
sto preso  di  mira  la  forma  generale 
delle  Conchiglie  che  non  la  linguetta 
interna  di  alcune  tra  esse.  La  prima 
specie  di  Klein,  la  Patella  equestris  di 
Linneo,  è per  Humphrt;^(A#us.Cafon- 
nian.,  p.  5)  divenuta  il  tipo  del  genere 
Calittra,  Caliptra,  che  è lo  stesso  di 


CALITTRA  o CALIPTRA.  Calip- 
tra. bot.  cbipt.  Sinonimo  di  cuffia 


uando  si  tratta  di  Muschi.  Le  radici 
elle  Lenticchie  sono  inferiormente 
terminate  da  un  organo  del  medesimo 
genere.  V.  Cuffia  e Berretto.  (b.) 
• CAL1TTRACII  o CALIPTRACII. 


moli.  Quarta  famiglia  dell’  ordine  «lei 
Gasteropodi  di  Lamarck  (Anini.  senza 
veri.,  Tom.  vi,  parte  a,  pag.  1 j eil 
Eslr.  del  suo  Corso,  pag.  114  ),  nella 
quale  esso  dotto  riunì  i generi  Parino- 
fora,Emarginula,'Fissurella,  Capoccio- 
ne, Calittrea  c Capridula.  Vi  aggiunge 
provvisionalmente  il  genere  Ancilo  di- 
menticato ne’  suoi  trattati  anteriori,  e 
dà  a questo  compartimento  i caratteri 
seguenti  : branchie  collocale  in  una 
cavità  particolare  sul  dorso,  in  vicinan- 
za al  collo,  e saglicnli  , ossia  soltanto 
in  della  cavità  oppure  anche  di  fuori. 
Non  respirano  che  I'  acqua.  Conchiglia 
sempre  esterna,  ricoprente. 

Noi  abbiamo  adottalo  questa  mede- 
sima denominazione  pel  secondo  sotto- 
ordine dei  Molluschi  Sculibranchi,  f'. 
questo  nome;  sotto-ordine  che  dividia- 
mo in  due  famiglie,  quella  «le’  Capoc- 
cioni c P altra  de’  Palclloidi.  V.  questi 
nomi.  Il  nostro  ripartimento  compren- 
de di  più  della  famiglia  da  Lamarck 
creata  i generi  Settaria  o Sepiaria  (Na- 
vicella, che  Lamarck  avvicina  alle  Ne- 
rbi), e Trenicsia  di  Rafinesquc;  questo 
tuttora  incerto.  Quanto  agli  Ancili  , 
e* devono  restare  ne’  Polnionei.  (f.) 

CALITTRANTO  o CAL1PTRAN- 
TO.  Calyptranthes.  bot.  fax.  Denomi- 
nò Swarlz  così  un  genere  di  Piante  del- 
la famiglia  delle  Mirtinee,  e dell’  Ico- 
sandria  Monoginia  , L.,  che  tiene  in 
certa  guisa  il  mezzo  tra  il  Mirto  e l’Eu- 
calitto,  ed  offre  per  caratteri  : un  cali- 
ce turbinato,  aderente  per  la  base  collo 
ovario  infero,  chiuso  nella  sua  parte 
superiore  che  apresi  per  una  specie  di 
opercolo  o di  cuffia,  tagliata  circolar- 
mente ed  in  modo  irregolare.Gli  stami 
sono  numerosi,  inseriti  nelle  pareti  del 
calice  $ il  quale,  caduta  che  sia  la  cuf- 
fia, rimane  quasi  campanulato  ed  a 
bordo  irregolare.  L’  ovario  è semi-in- 
fero, a due  logge,  ciascuna  contenente 
un  picciol  numero  di  ovuli  ; va  sor- 
montato da  uno  stilo  semplice,  eretto  , 
alla  sommità  del  quale  sta  uno  stimma 
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pieciolissimo  cd  intero.  II  fratto  consta 
ste  in  una  bacca  globosa  , coronata  da 
una  parte  del  calice;  racchiude  da  due  a 
•ci  semi. 

Abbraccia  questo  genere  Alberi  ed 
Alberelli  a foglie  il  più  delle  eolie  op- 
poste. Swarts  nella  sua  Flora  delle  In- 
die Occidentali,  ne  descrive  tre  specie, 
cioè  i Calyptranthes  Zurzyguim,  Chy- 
traculiae  ricicla.  Meritano  d’essere  os- 
servati i nomi  specifici  de’  due  primi  , 
però  che  sono  genetici  in  Guertoer  ed 
in  Bronce.  1 Ò.  cumini,  caryophyllata 
e Jambolena  crescono  nelle  Indie  O- 
rientali  ed  a Ccilan.  Se  ne  conoscono 
ancora  due  specie,  il  C.  {'uintensit  ed 
il  C.  paniculata  , quest*  ultimo  origi- 
nario del  Perù.  V.  Swartz,  FI.  Ind.-Oc- 
cid.,  tar.  i5  ; Browne,  Jam.,  tav,  7 , 
fig.  a e tav.  37,  fig.  3.  (a.d.j.) 

* CALITTRANTO  o CALIPTRAN- 

TO.  Calyptrantus.  bot.  faw.  Du  Pc- 
tit-Thouars  stabilì  sotto  di  questo  no- 
me un  genere  particolare  pel  Capperis 
panduriformis  di  Laniarck  , che  è il 
Thilachium  africanum  di  Loureiro.  V. 
Tilachio.  (a.h.) 

* CALITTRATI  o CALÌPTRATI. 

Calyptrati . bot.  cript.  Nome  6otlo 
del  quale  alcuni  botanici  designarono 
i Muschi  a cagione  della  Calittra  o cuf- 
fia che  ne  sormonta  le  caselle  o urne, 
e li  distingue  dalIeEpatiche.  V. questo 
nome.  (b.) 

CALITTREAo  CALIPTRE  A.  Ca- 
lyplrea.  moli..  Genere  prima  indicato 
sotto  nome  analogo  da  Klein  ( Ostrac ., 
p.  118)  e limitato  alle  vere  Calittrce 
da  liumphrey  ( Mus . Calonnian.  p.  5); 
poi  definitivamente  istituito  da  La- 
marck  (Meni,  della  Soc.  di  Slor.  Natur. 
di  Parigi,  p.  54).  Questo  genere  è stalo 
da  Lioneo  confuso  colle  Patelle,  ed  in 
questi  ultimi  tempi  ancora  da  Ocken  , 
malgrado  le  divisioni  a loro  spese  da 
Lamarck  stabdite.  Parecchie  delle  sue 
specie  erano  conosciute  dagli  antichi 
naturalisti,  come  Buonanni,  Rumphio, 
l’ctnrr,  Lisler,  ecc.,  che  le  indicavano 
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coi  nomi  di  Lcpadi  ad  appendice.  Ca- 
poccioni a linguetta.  Berretti  chinesi  o 
di  Dragone,  ecc.  Martini  ne  formò  la 
terza  divisione  delle  sue  Lcpadi  ( Lc- 
pades  vertice  adunco  semi-concamera- 
tae,sine  itilo  interno  donato.  Conch., 
i,p.  q3  c i5o).  Lioneo  nelle  ultima 
edizioni  del  Systema  Naturae  , avea 
già  dato  quest'esempio,  seguilo  quindi 
da  Gmclin.  Diliwvn  (Descript,  calai. ), 
seguendolo  esso  pure, si  fece  a distingue- 
re, con  un  ripartimcnto  particolare  , 
le  Crepidule  dalle  Calittrce.  Montfort 
Conchyl,  a.  p.  78  ) adottando  con 
oiss}’  il  genere  Ctlittrea  di  Lamarck, 
ne  ha  sull'indicazione  del  primo  (Moli, 
di  Sennini,  T.  V,  1 4 1 ) separato  le 
specie  che  offrono  esteriormente  una 
linea  spirale  più  o meno  distinta  , per 
aggiungerle  al  suo  genere  Imbuto,  In- 
fundibulum , creato  per  un  Trochus  di 
Linneo.  Cuvier  (Rcg.  Auiin.,  Toni,  il  , 
pag.  45 1 ) presume  che  esse  specie 
debbano  fortein falli  accostarsi  ai  Pcl- 
tinibrancbi,  allorché  ne  sarà  stato  esa- 
minato l'Animale.  Dietro  qncstc  di- 
verse osservazioni,  credette  Lamarck 
di  dover  ritirare  dalle  Calittrce  le 
Conchiglie,  il  cui  tramezzo, quasi  oriz- 
zontale, traccia  una  linea  spirale,  visi- 
bile all*  esterno  $ ma  non  adotta  il  ge- 
nere Infundibulum  di  Montfort.  Ei 
lascia  la  specie  che  ne  è tipo  nei  Tro- 
chus, e vi  riferisce  eziandio  le  Calittrce 
a spirale,  quali  la  sua  Cai.  trochifor- 
mis,  eh’  ei  chima  Tr.  calyplraeforrnis 
( Anim.  senza  vert.  , seconda  ediz.  , 
Tom.  vii  , pag.  558),  in  ciò  imitando 
Brander  che  figurò  questa  Conchiglia. 
Noi  non  crediamo  che  questccongctlu- 
re  possano  essere  ammesse.  Il  Trochus 
di  cui  Montfort  formò  il  suo  genere  In- 
fundibulum,  può  restare  nei  Trochus  } 
ma  la  Cai.  Irbchiformis,  c le  specie  a- 
naloghe  a noi  pare  che  restare  debba- 
no negli  Scuti  branchi  e formare,  ossia 
un  genere  nuovo  , intermedio  tra  le 
Crepidule  cleCalittree,  oppure  un  sot- 
togeuere  nell’uno  e l'altro  di  detti  due 
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generi.  La  lamina  selliforme  delle  Ca- 
litlroe  in  quislione  lia  le  massime  rela- 
zioni con  quella  delle  Crepidulc,  certe 
tpccic  delle  quali  offrono  non  solamen- 
te una  sommità  un  poco  spirale  , ma 
benanche  una  sommità  elevata  e lonta- 
na dalla  circonferenza  ; il  che  stabili- 
sce tra  esse  Conchiglie  una  grande  ana- 
logia, mentre  certe  Calittrce  di  questa 
fatta  si  accostano  alla  loro  volta  alle 
Crepidulc  per  l' inclinazione  della  loro 
sommità  avvicinata  alla  base  del  nic- 
chio. Non  faremmo  dunque  maraviglia 
se  1'  osservazione  degli  Animali  facesse 
riunire  tali  Calittree  alle  Crepidulc;  le 
conserveremo  nulladimcno  sino  a nuo- 
vo ordine  nel  genere  Calitlrca  sepa- 
randole da  quelle  che  gli  appartengono 
l ealmente.  Si  possono  pure  in  questo 
genere  distinguere  delle  specie  inter- 
medie, per  la  forma  e la  direzione  del- 
la loro  linguetta,  tra  le  vere  Calittrce 
e qnelle  analoghe  alla  Caìyplr.  trochi- 
formis  ; in  tali  specie  sta  la  linguetta 
aderente  dall’alto  al  basso  per  uno  dei 
suoi  Iati  sopra  una  parte  della  parete 
del  nicchio  ; offre  essa  nn  piano  poco 
sporgente,  più  o meno  obbliquo,  per 
rapporto  alla  detta  parete,  e la  cui  di- 
rezione longitudinale  è pure  perpendi- 
colare al  piano  dell’  apertura.  Final- 
mente, nelle  vere  Calittrce,  questa  lin- 
guetta varia  egualmente, poiché  presen- 
ta un  picciolo  cornetto  compiuto,  ap- 
pianato nell’  un  de’  lati,  o più  o meno 
intaccato  dalla  sommità  alla  base  del 
cono.  Tutte  le  quali  modificazioni  nel- 
le Calitrec,  dalle  Crepidulc  sino  alle 
Sellane  o Srptaric  , dimostrano  evi- 
dentemente che  queste  Conchiglie  ap- 
partengono ad  uno  stesso  ripartiuicnlo, 
dal  quale  non  si  possono  separare  alcu- 
ni membri  per  portarli  ai  Pctlinibran- 
chi.  Talvolta  ei  sembra  che  la  linguetta 
interna  oltrepassi  il  piano  dell’ apertu- 
ra, il  che,  unito  alla  mancanza  di  e- 
nidcrmide  in  queste  Conchiglie,  alla 
bianchezza  loro  , alla  trasparenza  di 
parecchie  tra  esse,  fece  a de  Roissv  cd 
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a Montfort  sospettare  che  le  vere  Calit- 
tree fossero  Conchiglie  in  parte  coperte 
dal  mantello  dell’  Animale,  la  cui  mas- 
sa fosse  più  considerabile  della  cavi- 
tà del  nicchio.  Diverse  vanno  coperte 
di  spine  vote  o piccioli  tubetti  che  pa- 
re indicarvogliano  che  i bordi  del  man- 
tello sono  guernili  da  una  folla  di  pic- 
cioli Dietti  sopra  de’quali  si  conforma- 
no quei  tubetti.  Non  riconosce  ancora 
l'Animale  di  veruna  Calillrea;  eppure 
parccchiespecie  vi  vonosulle  nostre  coste. 
Ecco  i caratteri  del  genere  Calillrea  : 
(Animale  ignoto  ) nicchio  conoide  a 
sommità  imperforata  più  o meno  ele- 
vata o sbassata;  asse  verticale,  qualche 
volta  uu  po’  obbliquo  relativamente 
alla  base  ; questa  orbicolarc  od  ellit- 
tica c spesso  irregolare  ne'  suoi  con- 
torni. Impronta  volutatoria  bene  mar- 
cata in  alcune  specie,  talora  anzi  una  a 
dne  spire  ; cavità  munita  d’ un’appen- 
dice verticale,  staccata  o aderente  , a 
semi-tubo  o a cono  completo,  oppure 
d’  una  linguetta  formata  da  un  risalto 
obbliquo  sopra  la  parte  interna,  oppu- 
re provveduta,  nelle  specie  a spirale 
più  o meno  distinta,  d’  un  diaframma 
a spira,  spesso  quasi  orizzontale  , so- 
stenuto da  UDa  colonella  ritorta  e soli- 
da. Le  specie  più  notabili  di  questo  ge- 
nere vanuo  ripartite  in  tre  sezioni  : 

t Campanulate.  Un’  appendice  ver- 
ticale a cornetto  o a semi-tubo,  seuza 
spira.  Genere  Calillrea  di  Lamarck  e 
Montfort. 

1.  Caljptraea  equestri*,  Lamk. , 
Martini,  tav.  i3,  fig.  119,120  ; Gual- 
tieri, tav.  g,  Cg.  z.  Abita  1’  Oceano  In- 
diano. Lamarck  confuse  con  questa  la 
seguente.  L’  equestri s si  fa  distinguere 
per  certe  bende  circolari  di  Dnissime 
strie,  che  fanno  comparire  la  sua  Con- 
chiglia come  incisa,  e per  una  sommi- 
tà smussata,  eccentrica.  Varia  molto. 
Volgarmente  la  Campana  o il  Campa- 
nello.— a.  C.  Nepluni  , Dillw.,  Davi- 
la,  Cai.,  t.  3.  d.  Martini,  tav.  i3,  iìg. 
117,118,  volgarmente  il  Berretto  di 
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Nettano.  Abita,  a quanto  ti  crede  , le 
Anlille.  Offre  delle  strie  o costole  lon- 
gitudinali ondulate,  subspinose.  La  fi- 
gura di  Favannc  presenta  a torlo  una 
specie  di  spira. — 3.  C.  Tectum .,  Dillw. 
Patella  Tectum-Sinense , Chemnits  , 
tav.  168,  fig.  i63o,  1 63 1 . Lamck.  Sp, 
4.  Abita  le  isole  della  Sonda  ,•  volgar- 
mente il  Tetto  chincse,  la  Moietta.  — 
4.  C.  auriculata , Dillw.  ; Chemnits  , 
x,  lav.  1G8,  fig.  1618,  ìGag.  Volgar- 
garmente  il  Berretto  cbinese  rigato. 
Questa  specie  e la  seguente  hanno  la 
loro  appendice  a semi-cornetto  piatto 
(all*  un  de’  lati.  — 5.  C.  tabifera  , N. 

V.  le  tavole  del  presente  Dizionario  ). 
Bella  specie  che  Don  troviamo  indicata. 
E’  fulva  e lucente  nell’  interno  e co- 
perta esteriormente  di  piccioli  tubetti 
vóti,  taglienti,  a forma  di  spire,  in  file 
circolari  ; 1*  appendice  è aderente  per 
un  suo  lato.  Non  conosciamo  veruna 
•pecie  fossile  di  questo  gruppo. 

tf  Dna  linguetta  verticale, piana, ob* 
bliqua  e poco  tagliente  sulla  parete  in- 
terna, senza  spira. 

6.  C.  deforrnis , Lamk,  Anim.  senza 
veri.,  T.  vii,  pag.  53a.  Specie  fossile 
dei  contorni  di  Bordò.  Parimenti  a 


chyl.ylai.  t3,  fig.  >35  ; Favanne,  lav. 
4*  fig.  A,  a.  11  Bottone  da  cappello.  — - 
io.  C.  pilea , Tr.  pileus , Lamk.,  Anim. 
senza  veri.,  t.  7,  p.  11.  — 11.  C.  La- 
tri are  kii  , Troch.  Calyptraeformis , 
Lamk.,  Anim- sema  veri.,  t.  7,  p.  ss, 
— la.  C.plicata,  Patella , Gmel.— 
z3.  C.  striata , Patella,  Gmel,  — 1 4. 
C.  contorta , Patella,  Gmel.  — . t5.  C. 
depressa.  Patella,  Gmel. 

Spe  eie  fossili  di  questa  sezione. 

iti.  C.  muricata.  Brocchi,  Concb. 
p.  a 54,  tav.  t,  Gg.  3 ; Cai.  depressa , 
Lamk;  Anim.  senza  veri.,  U p.  53a. 
Trovasi  in  Italia  e nei  dintorni  di  Bor- 
dò. — ì'j.  C.  echinata,  Palella,  Gmc- 
lin,  System.  naU  p.  3Gg5.  Martin, 
Neuest.  Manning .,  1,  p.  4°7>  tav.  7, 
fig.  7 e 8.  Troch  us  aperlus  e npercula- 
ns,  Brander  ; Calypt.  Trochijormis, 
Lamk.,  Ann.  del  Mut.,  1,  p.  385,  n.® 
1.  Trochus  calyptraeformis,  Anim. 
senza  vertebre,  t.  <j,  pag.  558.  Menzio- 
na Lamarck  due  varietà  che  forse  de- 
vono formare  due  specie.  Ei  riferisce 
a questa  Conchiglia,  come  essendone 
l’aualoga  vivente,  la  Calypt.  Lamar- 
efiii  sotto  il  nome  di  Calyptraeformis 
che  abbiamo  dovuto  mutare  . Trovasi 


questa  sezione  ti  riferisce  una  specie 
picciolissima  conica  dei  contorni  di 
Dax. 

ttt  Trochifohxt.  Un  diaframmata- 


terno  sostenuloda  una  colonnetta;  nic- 
chio offrente  od’  impronta  volutaioria 
piùo  meno  distinta.  Infundibulum , 
Wontf.,  Blainv.;  Trochus,  Lamk. 

7.  C.  sinensis,  Dillw,,  Martini,  tav. 
*3,  fig.  ni,  iza  ; Liner  , Conchyl . 
tav.  546,  fig.  3g,  C.  albida,  Donovan, 
t.  1 zg.  Forse  sotto  qnesto  nome  con  fon- 
donai  due  specie  : quella  delle  Indie  , 
figurala  da  Chemnits , e quella  delle 
nostre  coste,  figurala  da  Donovan.  Vol- 
garmente il  Berretto  chinete.  — 8.  C. 


questa  specie  iu  istalo  fossile  nell'  In- 
ghilterra, ne*  contorni  di  Parigi  ed  in 
Sciampagna.  — 18.  C.  crcpidularis , 
Lamk.,  Annali,  n.®  3.  deRoissy,  Moli., 
Tom.  v,  pag.  a44-  Fossile  di  Grignon, 
ai  accosta  molto  alle  Crepidule . È 
rara.  (r.) 

CAL1TTR0  o CALIPTRO.  moli. 
Nome  da  Montfort  ( Conchyl . Tom.  u, 
pag.  78  ) dato  al  genere  Caliurca  di 
Lamarck,  mutandone  la  terminazione. 
Ved.  Calittrba.  (r.) 

CALI-VALLI,  bot-  fax.  Sinonimo 
di  Convolvulus  hastatus , specie  del 
genere  Convolvolo.  (b.) 

CALLA,  bot.  fax.  Vecchio  noma 


trochiformis , Chemniiz,  tav.  168,  fig.  del  mallo  di  Noce.  V.  questo  nome. 
i6a6,  i6a«j.  Abita  le  Grandi-Indie.—  (db...*.) 

9.  C.  trochoules , Dillw.,  Martini,  Con-  CALLA.  Calla,  bot.  fax.  Alla  fatui- 
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glia  delle  Aroidec  e<l  alla  Monoecia 
Poliandria,  L.  appartiene  questo  gene- 
re di  Piante,  i cui  caratteri  consistono 
in  fiori  monoici,  sprovveduti  di  squam- 
ine, portati  sopra  uno  spadice  cilindri- 
co, dote  stanno  riuniti  alla  rinfusa  . 
La  spala  che  li  circonda  è monofilla 
cd  accartocciata.  Ogni  stame  deve  es- 
sere considerato  come  un  Gore  ma- 
schio ; 1’  antera  ha  due  stanze  distin- 
te, ciascuna  che  si  apre  per  un  solco 
longitudinale . 1 Gori  femmine  sono 
formati  d*  un  ovario  libero,  unilocu- 
lare, contenente  vari  ovuli  basilari  ed 
cretti.  Il  frutto  consiste  in  una  bacca 
ovoide  racchiudente  un  picciol  nume- 
ro di  semi  che  nascono  dalla  sua  base. 
Le  specie  di  questo  genere,  in  numero 
di  tre  o quattro,  sono  Piante  erbacee 
che  si  compiacciono  dei  luoghi  paludo- 
si; hanno  le  radici  vivaci  ; i fusti  ser- 
peggianti; le  foglie  alterne,  picciuola- 
te,  intere.  1 Gori  loro  piccolissimi,  riu- 
niti in  ispadici  ascellari. 

Kunlh  ritirò  da  questo  genere  la  più 
bella  di  tutte  le  specie,  il  Calla  aethio- 
pica,  per  formarne  un  genere  distinto 
sotto  il  nome  di  Richardia.  V.  Ki- 

CifARDia'. 

La  specie  più  comune  di  questo  ge- 
nere c quella  che  in  certo  modo  gli 
serve  di  tipo,  si  è la  Calla  palustri s, 
L.,  Pianta  perenne  che  cresce  nelle  pa- 
ludi del  nord  dell’  Europa,  in  Polonia, 
in  Prussia,  nel  Belgio,  c sino  nei  Vo- 
gesi.  La  sua  radice,  clic  riesce  grossa  e 
carnosa,  coulicnc  assai  graude  quanti- 
tà di  fecola:  in  alcune  parti  della  Fran- 
cia, la  mangiano.  Kunlh  riferisce  anco- 
ra al  genere  Calla  il  Draconùum  per- 
lusutn  di  Linuco,  che  cresce  nelle  pa- 
ludi dell’  America  meridionale,  c si  fa 
notare  per  le  sne  foglie  obblique,  cuo- 
riformi, e foracchiate  da  gran  numero 
di  buchi  clic  vi  formano  una  specie  di 
graticciato.  (a.h.) 

CALLADIO.  bot.  fax.  Per  Caladio. 
V . questo  nome.  (a.n.) 
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CALLADOA . Calladoa.  bot.  fai». 
(Cavanilles.  Dizionario  di  Delerville.  ) 
Sinonimo  di  Anlcfora.  Ved.  questo  no- 
me. (b.) 

CALLAEAS.  ucc.  ( Becbstein,  La- 
titarli.) Sinonimo  di  Glaucnpc.  V.  que- 
sta voce.  (nn...z.^ 

* CALLAIDA.  mix.  ( Dioscoride.  ) 

Probabilmente  la  stessa  cosa  di  Cal- 
laia. y.  questo  nome.  (tue.) 

* CALLAINAS.  mix.  ( Plinio.)  Va- 

rietà  di  colore  torbido  della  gemma 
dagli  antichi  chiamata  Callaia.  F.  que- 
sta voce.  (tue.) 

CALLAIS.  mix.  ("Plinio.  ) Indicava- 
no gli  autichi  sotto  di  questo  nome 
una  gemma  che  diceasi  imitasse  il 
Zaffiro,  ma  di  colore  più  pallido,  eoo 
una  tinta  d’  acqua  di  mare  sugli  orli  . 
11  color  suo  era  talvolta  quello  dello 
smeraldo  . Trovat  asi  nelle  rupi  inac- 
cessibili delle  più  alte  regioni  del  Cau- 
caso, in  Persia  e nella  Caramania.  Se 
ne  facevano  minuterie.  Fu  credulo  che 
tale  soslanta  fosse  la  Turchese,  1*  Ac- 
qua-Marina, oppure  una  Calce  Guata 
verde.  (luc.) 

CALLALLUII.  bot.  fax.  Dà  Rumph 
questo  nome  ad  un  Amaranto  d’  uso 
giornaliero  nella  cucina  indiana . Il 
nome  di  Calalù  dai  Creoli  applicato  ad 
un  cibo  dello  stesso  genere,  è derivato 
da  questo  nome.  (b.) 

CALLANDULE’.  bot.  fax.  Sinoni- 
mo di  Glycine  monophylla,  L.,  sulla 
costa  di  Coromandcl  , e che  Commcr- 
son  chiamava  Calian-Touveray.  (b.) 

* CALLARIAS.  pbsc.  Nome  dai  Ro- 

mani dato  ad  una  varietà  del  Pesce 
del  Medilerraneochc  chiamavano  Asel- 
lust  ed  il  quale  per  conseguenza  nou 
potrebbe  essere  il  Callarias  dei  mo- 
derni, che  i una  specie  di  Cado  del 
Baltico.  (b.) 

CALLE,  bot.  fax.  Sinonimo  fran- 
cese di  Calla.  V.  questo  nome. 

CALLE1RI0N.  bot.  fax.  ( D losco - 
ride.)  Vale  a dire  bello  Giglio.  Proba- 
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Lilmentc  il  Giglio  cornane , Lilium 
candidimi.  (b.) 

CALLES1S.  bot.  fax.  (Dioscoride.) 
Sinonimo  presunto  di  Verbena.  (b.) 

CALLI,  bot.  fax.  Nome  dato  nella 
lingua  del  Malabar  al  succo  lallicinoso 
contenuto  in  ditene  Piante,  e che  en- 
tra nella  composizione  dei  nomi  di 
paese  cbe  portano  diversi  Vegetabili, 
come  Tiru-Calli,  specie  di  Euforbio, 
Cali-Valli,  ecc.  V.  questi  nomi,  ecc. 
ecc.  (»•) 

* CALL1ANASSA  . Callianassa. 
crost.  Genere  dell’  ordine  de’Pecapo- 
di,  sezione  degli  Omardi  ( Reg.  A timi, 
di  Cut.^  fondato  dal  dott.  Lracb  (Lina. 
«Socie/.  Trans.  Toni.  xi)e  viciniisimo 
alle  Talassine  proprie,  alle  Gebie  ed 
alle  Assie,  non  differendo  anzi  da  que- 
sti ultimi  due  generi  se  non  perchè  le 
dne  prime  paia  di  piedi  vanno  munite 
d’  una  branca  a due  diti  distintissimi, 
e quelli  del  terzo  paio  terminano  con 
un’  ungbictta  che  manca  nelle  quattro 
ultime  paia.  11  Cancer  sublerraneus 
di  Monlagu  ( loc.  cit.  T.  ix  ) appartie- 
ne a questo  genere.  V.  Talassixa  , 

(aud.) 

CALLIANJRA.  Callianira.  acal. 
Genere  dell’ordine  degli  Acalefi  liberi, 
proposto  da  Peron,  che  lo  considerava 
come  un  Mollusco,  da  de  Lamarck  po- 
sto nella  prima  sezione  de'Kadiari  flo- 
sci, e da  Cuvier  nella  classe  degli  Aca- 
lefi, come  anche  da  Scbweigger  . 1 ca- 
ratteri sono:  Animale  libero,  gelatino- 
so, trasparente  , a corpo  cilindraceo, 
tabulato,  ottuso  alle  estremità,  accre- 
sciuto ai  Iati  da  due  pinne  opposte,  la- 
mellose,  cigliate  sui  bordi  ; bacca  ter. 
minale  superiore,  nuda,  subtraversale. 
Il  genere  Callianira  è stato  da  prima 
classato  da  Peron  tra  i Molluschi  pte- 
ropodi, nudi,  non  tentacolali;  La- 
marck dimostrò  che  l’organizzazione 
di  questi  Animali  gli  avvicina  ai  Be- 
rne. Era  indispensabile  riunirli  a que- 
sto gruppo  , e collocando  le  Calliani- 
re  in  seguito  ai  Cesti  e prima  dei  Be- 
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roe,  vi  riunisce  il  Beroe  esagono  di 
Bruguière  per  motivo  de’  suoi  carat- 
teri . 

Le  Callianire  sono  Animali  liberi, 
gelatinosi,  flosci,  trasparenti  in  tutte 
le  loro  parli . 11  corpo  n’  è verticale 
nell’  acqua,  quasi  cilindrico,  come  ta- 
bulato, ottuso  alle  due  estremità  . Va 
munito  sui  Iati  di  due  specie  di  nata- 
toie ossia  pinne  opposte,  ciascuna  del- 
le quali  si  divide  in  due  o tre  fogli 
membranosi,  gelatinosi  , verticali  ed 
amplissimi.  Tali  fogli  sono  contrattilis- 
simi  , orlati  di  cigli,  ed  eguagliano 
qnasi,  per  la  loro  estensione  verticale, 
la  lunghezza  del  corpo.  — Si  può  dire 
che  le  due  natatoie  lamcllifere  e ciglia- 
te delle  Callianire  non  sieno  che  le 
coste  cigliate  e longitudinali  delle  Be- 
roe,* ma  che  nelle  Callianire  sono  ag- 
grandilissimc  di  volume  e ridotte  di 
numero,  oppure  raccostate  ed  unite 
in  due  corpi  opposti . Questi  Animali 
non  hanno  relazione,  quanto  all*  orga- 
nizzazione, coi  Molluschi  pleropodi. 

Caixiaxiba  tiuploptera,  Calliani- 
ra  triploptera , Lamk.,  A nini,  senza 
vert.,  Tom.  iiy  pag.  4G*j.  Beroe  Itera- 
gonus,  Brug.  Encicl.  metod.,  p.  176, 
n.®  5,  tav.  90,  lìg.  5 e G.  La  descrizio- 
ne che  Bruguière  dà  di  questo  Zoofilo 
lascia  poca  cosa  a desiderare  sul  feno- 
meno della  fosforescenza  e de’suoi  mo- 
vimenti ; niente  dice  della  sua  orga- 
nizzazione . Offre  un  corpo  bislungo, 
marcato  da  sei  coste  longitudinali;  gli 
intervalli  sono  un  po’  convessi  e pieni 
di  picciole  rughe  longitudinali.  La  boc- 
ca vedevi  rotonda  con  due  tentoni  ci- 
gliati e branculi,  più  corti  del  corpo  . 
S’ incontra  in  grandi  torme  nei  mari 
di  Madagascar . E’  questa  specie  mol- 
to maggiore  della  seguente  e ne  diffe- 
risce essenzialmente  per  un  carattere  e 
sopratlntto  per  la  presenza  dei  tento- 
ni che  c’  inducono  a Riguardare  sic- 
come dubbioso  il  ravvicinamento  fat- 
to da  Lamarck. 

Caiuaxiiia  diploptera,  CaUianira 
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diploplrra,  Pcron  e Lmieur,  Ann.  del 
Mus.,  Tom.  xv,  pag.  65,  lav.  3,  fig. 
ìG.  Questa  Calliauira  non  ha  tentoni, 
non  occhi  apparenti  ; offre  una  bocca 
seni  plice  c traversale;  tre  pinne,  di  cui 
due  laterali  ed  una  caudale:  le  bran- 
chie, io  forma  di  cigli,  sono  distribui- 
te ucl  contorno  esterno  delle  natatoie 
laterali . Trovasi  in  truppe  numerose 
nei  mari  equatoriali  ricini  alla  Nuo- 
va-Olanda. C LAH...I.) 

CALLI  AN-TOUVERAT  . hot.  pax. 
(Comnicrson.  ) Sin.  di  Glycine  num- 
mularia  ; specie  di  Glieina.  V . questo 
nome.  (e.) 

CALLIAS.  bot.  fax.  ( Dioscoridc  . ) 
Sinonimo  d*  Anthemis  Cola , L.  Spe- 
eie  del  genere  Camomilla.  (b.) 

CALLIAS.  Kallias.  bot.  fax.  Se- 
condo Adanson,  questo  nome,  la  cui 
etimologia  greca  significa  bellezza , era 
applicato  ad  una  bella  specie  di  Ante- 
niide.  Enrico  Cassini  se  n’  è servito 
per  designare  un  sotto-genere  dcll’Z/e- 
liopsi s e lo  ha  caratterizzalo  pe’  suoi 
frutti  a pericarpio  drupaceo  e rugoso, 
come  anche  per  le  corolle  dei  fiori  mar- 
ginali che  non  sono  punto  articolari, 
ina  continue  coll’ovario.  Benché  l’au- 
tore di  qursto  aottogenere  non  abbia 
preteso  di  separarlo  affatto  dal  genere 
Heliopsis , non  ne  ha  perciò  meno  de- 
scritta la  specie  sulla  quale  lo  stabili, 
colla  denominazione  di  Kallias.  E’  da 
temere  che  questo  nuovo  vocabolo  non 
faccia  prendere  lo  scambio  ai  botanici 
e eh*  essi  non  Io  considerino  siccome 
generico.  II  Kallias  ovata  , Cass.,  era 
già  stato  riferito  al  genere  Heliopsis  da 
Danai  ( Meni,  del  Mus.,  Tom.  V,  pag. 
57)  eliclo  avea  chiamato  Hcl.  buphtal- 
moides.  Noi  crediamo  che  il  solo  am- 
meso  debba  essere  quest’ultimo  nome, 
perchò  ha  la  priorità  sopra  quello  di 
Cassini  e ricorda  l’ Anthemis  bit  ph  tal- 
moides  di  cui  Jacquin  diede  una  bella 
figura  ( Hort.  Scnocnbriinn.,  voi.  11, 
pag.  i3,  tav.  1 5 1 ).  Ortega,  al  quale 
devesi  la  prima  cognizione  di  questa 
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Pianta,  la  collocava  pur  egli  nel  genere 
Anthemis , chiamandola  A.  ovali folla  . 
Finalmente,  l’ersoon  ( Enchind.  a, 
p.  4-j3  ) le  dava  il  nome  di  Aeriteli* 
buphtalmoides . E’ una  bella  Pianta 
erbacea,  i cui  fusti,  ramosissimi,  por- 
tano all’estremità  grandi  calatidi  gial- 
le. Viene  coltivata,  senza  esigere  mol- 
te cure,  nel  Giardino  botanico  di  Pa- 
rigi . 

L’  Heliopsis  canescens  di  Kunth 
( Nov . Getter,  et  Spec.  Plani.  aer/uin.9 
4,  p.  aia),  ò forse  una  varietà  della 
specie  precedente.  Cassini  ne  ha  for- 
malo una  seconda  specie  del  suo  tolto- 
genere  denominandola  Kallias  dubia  . 

(G...IT.) 

* CALLIBIOS.  pbsc.  Non  ti  hanno 
altri  dati  intorno  a questo  Pesce  men- 
zionalo da  Diphilus,  se  non  che  lo  di- 
ce buono  da  mangiare  . (b.) 

'CALLI BRIO.  Callibryum.  bot. 
cbipt.  ( Muschi.  ) Nome  da  Wibel 
( Primitiae  Florae  Wertheimensis  ) 
dato  al  genere  Catarinea  di  Ehrhart.  V. 
Catamxba.  (ah. 9.) 

CALL1CARPA.  Callicarpa.  bot. 
fax.  Genere  della  famiglia  delle  Ver- 
benacee,  vicino  al  f'itex,  e caratteriz- 
zato da  un  calice  quadrifido,  una  co- 
rolla frastagliala  superiormente  in 
quattro  parti,  quattro  slami  taglienti, 
nn  solo  stimma  ed  una  bacca  unilocu- 
lare racchiudente  quattro  semi.  Se  ne 
contano  dodici  specie.  Sono  Alberelli 
coi  fiori  in  corimbo  opposti  ed  ascella- 
ri, originari  di  paesi  diversi  ; gli  uni 
sono  stati  raccolti  in  America,  mentre 
gli  altri  crescono  nelle  Indie  Orientali, 
alla  Cochinchina,  al  Giappone,  e che 
Brown  ne  descrive  due  trovali  nella 
Nuova-Olanda  . All’  aspetto  piacevole 
dei  suoi  frulli  deve  questo  genere  il 
suo  nome,  da  Linneo  sostituito  a quel- 
li di  Burchardia  e di  Johnsonia  che 
gli  davano  Reistcr  e Miller.  Egli  vi  ri- 
ferisce il  Tomex  della  tua  Flora  Zey- 
laniea  o Olla  d’ Adanson  . Si  può 
eziandio  riunirvi  il  Porphyra  di  Lou- 


Digitized  by  Googlc 


CAL 

reiro,  clip  non  te  ne  distinguo  sé  non 
el  tno  calice  troncato  , c per  la  ina 
ate  racchiudente  tre  temi  soltanto^ 
ma  forte  in  conseguenza  d'aborto.  V . 
Lanik.  Encicl.,  tar.  6g,  Cg.  a,  e f ahi f 
Symb.,  tav.  53.  ("a 

CALLI  CERA.  Callicera.  rat.  Gene- 
re dell’  ordine  de’  Dipteri,  fondato  da 
Meigen,  e da  Lalreille  (Erg.  A nini,  di 
Cut.)  disposto  nella  numerosa  famiglia 
delle  Atericere.  Le  Callicere  somiglia- 
no molto  alle  Crisotosse,  dalle  quali 
non  differiscono  se  non  per  le  antenne 
terminate  da  una  clara  allungata  con 
una  setola  all’estremità,*  hanno  esse 
pure  molta  analogia  col  genere  Ceria, 
il  che  indusse  Latreille  ( loc.  cit.  ) a 
riunirtele.  La  Callicera  bronzata, 
Cali,  aenea  di  Meigen,  serre  di  tipo 
al  genere  : è stata  figurata  da  Panzer 
(Fauna-  Insect.  Gcrm.,  fase.  io4,  tav, 
17)  ed  è la  medesima  specie  col  Syr- 
plius  auratus  di  Rossi  ( Fauna  Etru- 
sco, Toin.  11,  tav.  10,  fig.  4). 

Gr  renhorst  ( Coleopt.  microsc. 
lìrunw .,  1803)  area  stabilito  sotto  di 
questo  nome  un  altro  genere  nell’  or- 
dine de’Colcoptcri,  ma  fu  poi  riunito 
al  geucre  Alcocaro.  V.  questo  nome. 

(aud.) 

CALLICIITYN.  pbsc.  ( Gesner.)  Si- 
noniuio  di  Piatola  presso  i Greci.*  V. 
Piatola.  (a.) 

CALLICOCCA.  Callicocca.  dot. 
fan.  Descrisse  Brolero,  sotto  il  nome 
di  Callicocca  ipecacuatiha , la  Piauta 
che  al  Brasile  somministra  l’Ipecacua- 
na, dal  commercio  portata  in  Europa. 
Ma  questo  genere  Callicocca  è Io 
stesso  che  il  Cephaelis  di  Swarlz  o 
Tapogomaea  di  Aublct.  Noi  abbiamo 
dunque  denominala  essa  Pianta  Ce- 
phaelis Ipecacuanha,  nella  nostra  Sto- 
ria naturale  e medica  dell’  Ipecacua- 
na. V.  Cf.faf.le.  (a.*.) 

CALL1C0MA.  Callicoma.  bot.  fait. 
Andrena  figurò  sotto  il  nome  di  Calli- 
coma  serratifolia  ( lìotan . Reposit.  tar. 
iGC)  un  piccolo  Albcrctto  originario 
Diz.  Si.  Nat.  Tom.  III. 
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della  Nuo?a-01anda,i  cui  caratteri  so- 
no ancora  troppo  imperfettamente  co- 
nosciuti per  poterlo  con  certezza  rife- 
rire ad  alcuna  delle  famiglie  naturali 
di  Piante.  Però  ci  pare  che  abbia  mol- 
te relazioni  colla  famiglia  delle  Caunio- 
nacee  nella  quale  dere  essere  collocato. 
Ha  esso,  come  i Brunia,  a’quali  si  ap- 
prossima mollo  prr  la  figura  , i fiori 
piccioli,  aggruppati  iu  un  capolino 
rotondo,  circondato  da  un  inroglio  tc- 
trafillo.  Il  calice  si  compone  di  quattro 
in  cinque  foglioline,  e gli  stami  varia- 
no da  undici  a diecinore.  Libero  ne  è 
I’  orario,  ad  una  sola  stanza  che  con- 
tiene gran  numero  d’ovuli . Ciascuno 
de’ due  stili  termina  con  uno  stimma 
semplice.  11  fruito  non  è stato  ancora 
osserrato.  (A.n.) 

CALLICORNIA.  Callicornia.  bot. 
fan.  (Burmann.)Lo  stesso  chcAstcrop- 
tero.  V.  questo  nome  c Lejsera.  (b.) 

CALL1CROMA.  Callichroma.  ins. 
Genere  dell’ordine  de’ Coleopteri,  se- 
zione de’  Tetrameri,  famiglia  de’Lon- 
gicorni,  recentemente  estratto  da  La- 
trrille  (Reg.  Anim.  di  Cur.)  dal  genere 
Capricorno,  ed  arcnte , secondo  lui, 
per  caratteri:  testa  pendente  per  da- 
vanti ; palpi  terminati  da  un  articolo 
più  grande  in  forma  di  cono  rovescio, 
allungato  e compresso,*  i mascellari  più 
corti  dei  labiali,  e non  oltrepassanti 
l’estremità  delle  mascelle}  corsaletto 
spinoso  . — 1 Callicromi  hanno  gran- 
dissima analogia  coi  Capricorni , nè 
da  essi  differiscono  essenzialmente  se 
non  per  la  lunghezza  relativa  dei  palpi 
mascellari.  Somigliano  pur  molto  alle 
Lamie,  ma  se  ne  distinguono  per  la 
testa  inclinata  davanti  c per  la  forma 
dei  palpi . Caratteri  simili  tratti  dal- 
le medesime  parti,  ed  a’  quali  si  può 
aggiugnere  la  presenza  delle  spine 
nel  corsaletto,  impediscono  di  con- 
fonderli colle  Saperde. 

Le  specie  che  appartengono  a que- 
sto genere  ranno  adorne  di  bei  colori 
metallici  o brillanti  e spargono  in  ge- 
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ncralc  gratissimo  odore,  li  Callicroma 
Roieiia,  Cali,  alpina  tli  Latreille,  o il 
Ccrambix  alpinust  L.,  può  essere  con- 
siderato siccome  quello  che  gli  serre 
di  tipo.  E stalo  figurato  da  Olivier  (Co- 
leopt.  Tom.  iv,  tav.  9,  fig.  58).  Si  tro- 
va assai  comunemente  nelle  Alpi  e per 
le  montagne  ; alcuni  individui  se  ne 
sono  incontrati  nei  cantieri  di  Parigi . 

Il  Callicroma  muscolo,  Callichroma 
moschata,  o il  Cerambix  moschatus  di 
Linneo,  rappresentato  da  Olivier  ( loe. 
clt.j.tav.  2,  fig.  7 ),  è comunissimo  sui 
Saici  dei  contorni  di  Parigi  . E’  osser- 
vabile pel  suo  bel  colore  verde;  talvol- 
ta azzurrognolo,  o di  bronzo  , e per 
l’odore  di  rosa  pronunciatissimo  che 
esala  . I Capricorni  virens,albitarsus , 
nitens,  micans,  ater , festiva j,  vitla- 
tus,  velutinus,  scriceus,  elegans,  su- 
turalis,  latipes , regius , albicar nis, 
longipes  e cyanicornis  di  Fabricius, 
appartengono,  secondo  Latreille,  al 
genere  Callicroma.  /tDD  ) 

CALLICTE  o CALLITTE.  Calli- 
chtjrs.  pbsc.  Vale  a dire  Bel  Pesce. 
Genere  primieramente  formato  da 
Linneo  nelle  sue  Amenità  Accademi- 
che («,  p.  3i7,  tav.  i4,  fig.  ,),  per 
ini  Pesce  eh’  egli  poi  riunì  ai  suoi  Si- 
luri, tra’  quali  Ginclin  ( Syst.  Nat. 
Tom.  1,  parte  ni,  i3Gi  ) lo  ha  lasciato 
sotto  il  medesimo  nome  , adottato  co- 
me specifico,  E’ divenuto  uno  de' sot- 
to-generi stabiliti  da  Cuvier  ( Reg. 
Auim.  Tom.,  Tom.  II,  pag.  207.)  La- 
ccpèdc,  dietro  Bloch  , ne  ha  formato 
il  suo  genere  Catafratto.  E.  questo  vo- 
cabolo. /„  \ 

CALLIDIO.  Callydium.  urs.  Gene- 
re dell  ordine  de’Coleoptcri  , sezione 
de’ Telram  , ri,  estratto  da  Fabricius 
( E ntom.  System.  T.  1,  a.  p.  3i8), 
dei  due  grande  generi  Capricorno  c 
Lepturo  di  Linneo.  Appartiene  ( Con- 
sider.  geiier.  pag.  a3i  ) alla  famiglia 
• le  Cerainbiciui . I corettori  suoi  sono 
uesli  : antenne  inserite  in  un  intacco 
egli  occhi,  il  più  delle  volte  di  lun- 
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gbezza  media  e filiformi;  testa  pen- 
dente per  dinanzi  ; palpi  terminali  ila 
un  articolo  più  grosso,  obtrigono  o 
quasi  ad  ascia  ; corsaletto  mulico,  or- 
acolare o globoso  f coscie  posterior- 
mente a clava  . 1 Callidii,  da  Latreil- 
le.  (Reg.  Anim.  di  Cuvier  ) dispo- 
sti nella  famiglia  de’  Longicnrni,  han- 
no al  pari  de’  Capricorni  la  testa 
inchinata  per  davanti  ; ma  i pal- 
pi biro  sono  proporzionatamente  più 
corti  ; le  antenne  , meno  lunghe  , 
non  oltrepassano  guari  quelle  del  cor- 
po, ed  il  prolorace  quasi  sempre  sen- 
si spine  c di  forma  variabile.  Fabri- 
cius, attaccando  forse  troppa  impor- 
tanza alla  forma  del  corsaletto,  se  n’  > 
servito  per  fondare  sotto  il  nome  di 
Clito,  Clytus,  un  nuovo  genere  a spese 
di  quello  dei  Callidii  ( Syst.  Eleut .)  . 
Crniprende  esso  tutte  le  specie  il  cui 
corsaletto  è convesso  e quasi  globoso; 
quelle  che  hanno  questa  parte  del  to- 
race depressa  e quasi  circolare,  appar- 
tengono sole  ai  suo  genere  Callidio. 
Latreille  non  ammette  cotale  distinzio- 
ne generica . 

Ranno  i Callidii  la  testa  più  stretta 
del  protorace,  soslegnente  delle  anten- 
ne filiformi,  inserite  a lato  dell'intac- 
co dell'  occhio,  e non  nel  fondo  di  det- 
to intacco,  come  si  nota  ne’  Capricor- 
ni e Sarpedi  ; la  bocca  va  composta  di 
un  labbro  superiore,  piccolo,  rotonda- 
to anteriormente,  di  mandibole  corte, 
*e86pr's,*,,,;,,,,c,ltr  seghettate  e coper- 
te ila  un  labbro,  di  mascelle  termina- 
te da  dne  pezzi  disuguali,  membrano- 
si, uno  de’ quali  interno,  più  corto, 
termina  in  punta,  e I’  altro,  esterno, 
stretto  alla  base,  rotondo  ed  allungato 
all  estremità, presta  appiglio  ad  un  pal- 
po di  quattro  articoli;  d’ un  labbro 
inferiore,  membranoso  r bifido,  soste- 
gnentc  due  palpi,  ciascuno  composto 
di  tre  pezzi.  Più  o meno  convesso  rie- 
sce il  protorace,  talvolta  compresso, 
sempre  rotondato  sugli  orli  , sono  le 
elitre  larghe  quanto  1*  abdomine  ; le 
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zampe,  le  posteriori  soprattutto,  offro- 
no delle  coscie  grosse  e gonfie  all’estre- 
mità, assoligliele  verso  la  base. 

inconlransi  i Callidii  comunemente 
in  primavera  nei  boschi,  sui  tronchi 
degli  Alberi  fracidi,  nei  cantieri,  e si- 
no ne’  nostri  appartamenti  . Allorché 
•i  pigliano,  oppure  quando  s'iiiquicta- 
no,  fanno  udire  un  rumore  particolare 
dovuto  allo  stropicciamento  del  corsa- 
letto sulla  base  dello  scudo  del  meso- 
toiace.  Volano  con  assai  facilità.  Il 
maschio  è più  picciolo  della  frmmiiiaj 
questa,  essendo  fecondata,  fura  il  le- 
gno c vi  deposita  le  uova  per  mezzo  di 
uua  sorta  ili  succhiello  che  tien  nasco- 
sto nell’  abdome.  Ne  nascono  delle  lar- 
ve molli  ed  allungate,  aventi  tredici 
anelli  nel  corpo,  zampe  picciolissimc, 
collo  gonfio,  ed  una  bocca  armata  di 
due  forti  mandibole,  per  mezzo  delle 
quali  rodouo  il  legno,  se  ne  preparano 
un  cibo,  e praticano  successivamente 
nel  suo  interno  lunghe  sinuosità,  le 
quali,  di  mano  in  mano  che  1’  Anima- 
le progredisce,  trovansi  in  parte  ottu- 
rate da  uua  polvere  friabile,  legnosa,  ri- 
gettata  per  I' ano  . Più  volte  la  larva 
mula  di  pelle,  né  ordinariamente  su- 
bisce la  metamorfosi  in  ninfa  se  non 
dopo  due  anni.  L’  Insetto  perfetto 
schiudesi  in  primavera. 

Numerosissimo  di  specie  è questo 
genere.  Il  generale  Drjean  ( Calai,  dei 
Colepi.,  pag.  110)  fa  menzione  di  qua- 
rantasei, e crescerebbe  questo  numero 
ad  ottanta,  se  vi  vi  riunissero  le  specie 
eh’  ri  dispone  nei  diti  di  Fabricius  . 
La  maggior  parte  sono  esotiche  ; ma 
nondimeno  ne  troviamo  gran  numero 
in  Francia  . 

11  Callidio  Facchino.  Cali.  Baju- 
lus  di  Fabricius  ( Entom . Syst.),  o la 
Leptura  bruna,  a corsaletto  romboida- 
le, di  Geoflroy  fin».  T.  i,  p.  ai8,  n* 

• 7 ),  serve  di  tipo  al  genere  . — Tra 
la  altre  specie  comunissime  nei  contor- 
ni di  Parigi,  citeremo  il  Callidio  san- 
guigno, Cali  sanguineum,  F'abb.  (/oc. 
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eri.),  o la  Leptura  vellutata,  color  di 
fnoco,  di  Geoflroy  (/oc.  cit.  Tom.  i,  p. 
zzo,  n.“  zi),  rii  il  Callidio  arcualo, 
Cali  arcuatum , Fab.  (loc.  cit.)  , o la 
Leptura  a mezzaluna  dorata  di  Geuf- 
(roy  ( loc.  cit.  T.  l,  pag.  aia,  n.°  io)  . 

(aud.) 

CALL1G0N0.  Calli  gommi,  bot. 
fax.  Questo  genere  della  famiglia  delle 
Poligonee  e della  Dodccaudria  Tclra- 
ginia,  L.,  era  stato  costituito  da  Tour- 
ncfurl  sotto  il  nome  di  Potygonoules  . 
Offre  i caratteri  seguenti  : un  calice  a 
cinque  divisioni  rotonde  cd  ineguali  } 
dodici  slami  ; numero  di  stili  alquan- 
to variabile  (da  due  a quattro )j  stim- 
mi capitati  ; casella  piramidale  a tre  o 
quattro  angoli,  monosperma  e coperta 
ili  peli  ramosi . Oltre  alia  specie  falla 
conoscere  da  Tourncfort  e da  lui  tro- 
vala nell’  Orieulc  sul  monte  Ararat, 
Desfoutaincs  e 1’  Hcrilier  ne  hanno  de- 
scritta uu  altra  che  il  primo  iucnntrò 
in  Barbarla,  e vi  aggiunsero  il  Pallu- 
sìa  cuspica,  L.  che  Jussieu  ave»  già 
indicalo  come  congenere  del  Calligono. 

Loureiro  nella  sua  Flora  di  Cuchiu- 
china  (ed.  Will.  p.  4>8)  ave  a poste- 
riormente stabilito  uu  altro  genere 
Calligonuni , al  quale  restare  non  |M>- 
lea  un  tal  nome  più  consacrato.  De 
Candollc  adottando  il  genere  da  Lou- 
reiro costituito,  lo  chiamò  Tracbilclla. 
V.  questo  nome.  (c....x.) 

GALLIMI).  Callimiu.  mix.  Nome 
dagli  antichi  dato  ai  noccioli  delle 
Eliti.  V.  questo  nome.  (me.) 

CALLI  MORFO.  Callimorpha.  ihs. 
Genere  dell’  ordine  de’  Lepidoptcri 
stabilito  da  Lalreille  e da  esso  dotto 
(Gonsid.  gener.  p.  3G3)  collocalo  nella 
sexioue  de' Notturni,  famiglia  de’  Nol- 
liio-Bombiciti  , con  qnrsli  caratteri  : 
lingua  allungata  ed  i ideili  della  quale 
stanno  riuuili  in  un  solo  ; palpi  lisci  o 
non  comparenti  scabri  ; antenne  sem- 
plici o soltanto  cigliate.  Griuselli  che 
compongono  questo  genere  erano  da 
Fabricius  stali  confusi  cui  Bombici,  ma 
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ne  differiscono  per  la  presenta  d’  una 
tromba  assai  allungata  . Questo  carat- 
tere, unito  a quello  delle  antenne  più 
o meno  cigliale  nei  maschi  ed  all’  al- 
tro dei  palpi  inferiori  coperti  soltanto 
di  piccole  squammetle,  serre  a distin- 
guerli dagli  Ardii  co’  tonali  hanno  pa- 
recchi puoti  di  rassomiglianza  . Nè  ti 
confonderanno  nemmeno  colle  Nut- 
tuelle,  perchè  i loro  palpi  sono  quasi 
cilindrici  o conici . I Bruchi  dei  Cai- 
liomorfi  hanno  tedici  zampe  , il  che 
gli  allontana  dalle  Falene.  Gl' Insetti 
che  ne  nascono  portano  le  ali  a tetto; 
le  abitudini  tono  analoghe  a quelle 
dei  Bombici.  V.  questa  roce.  La  specie 
aerrcnte  di  tipo  al  genere  è il  Calli- 
inorfo  del  Senecio  , Cali  Jacoboeae, 
o la  Falena  Carmino  del  Senecio  di 
Geoffrov  ( Ina.  Tom.  li,  pag.  1*6),  fi- 
guralo da  madamigella  di  Merian  (Iris, 
d’  Europa,  tar.  lag),  e da  Roesel(lns. 
Class,  a,  Pap.  noti.,  Tom.-i,  tar.  44). 
E*  comune  nei  nostri  giardini.  Pesante 
u’  è il  volo.  Il  Bruco  si  trova  sulle  Ja- 
cobee  c sopra  i Senccii. 

1 Bombici  Ilera,  Daininula,  rosea, 
obscura  di  Fabricius,  possono  essere 
riferiteti  genere  Callimorfo.  (aud.) 

GALLINOLE.  Callinux.  bot.  pai». 
(Ruflìnesquc.  ) Dupplicalo  del  Pirula- 
ria  di  Michanx.  V.  il  detto  nome.  ( b .) 

**  CALLIO.  bot.  fa».  Sinonimo  vol- 
gare di  Gallium  veruni.  V.  Galio. 

* CALLIOUONTE.  pbsc.  Genere 
formato  da  Gronou,  adottato  da  Schnei- 
dcr  che  lo  collocava  tra  gli  Olocenlri 
ed  i Lutiani,  ma  che  gli  ittiologi  fran- 
cesi non  hanno  conservato  . (b.) 

CALLIOMORO.  Calliomorus.  pbsc. 
Genere  formato  da  Lacépèdc  a spese 
del  genere  Callionimo,  V.  questa  vo- 
ce, per  la  specie  chiamata  Calliony- 
mus  indicus,  L.  Cuvier  che  non  l’adot- 
ta, non  ne  ha  nemmeno  mentovalo  il 
nunir  nel  suo  Regno  Animale.  (b.) 

CALLION.  bot.  fan.  ( Plinio.)  Si- 
nonimo di  Physalis  Alkekengis.  V. 
F Ih  ALIDE.  (a.) 
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CALLIONIMO.  Callionymus.  pbsc. 
Genere  stabilito  da  Linoeo  ed  il  primo 
del  suo  ordine  de*  Jugulari,  da  Cuvier 
collocato  nella  famiglia  de’  Gobioidi, 
tra  gli  Acantoptcrigii , ed  i cui  carat- 
teri consistono  : nelle  branchie  aperte 
soltanto  per  un  buco  a ciascun  lato 
della  nuca;  nelle  ventrali  collocate  sot- 
to la  gola  e più  larghe  delle  pettorali  ; 
la  testa  è bislunga  e compressa  gli 
occhi  ravvicinati  e guardanti  in  alto, 
il  che  meritò  il  nome  d’  Uranoscopio, 
Guarda-Cielo,  ad  una  specie  del  gene- 
re più  anticamente  conosciuta.  Pro- 
tratlilissimo  è il  loro  intermascellare, 
ed  il  loro  intermascellare,  ed  i preo- 
percoli, allungati  all’ iodietro,  sono 
terminati  da  alcanc  spine.  Il  nome  di 
Callionimo  indica  la  Dellczza  c la  sin- 
golarità di  questi  Pesci,  la  cui  forma 
è particolare,  la  pelle  liscia,  i colori 
variati  e brillanti.  Lo  stomaco  loro 
non  ha  sacco,  c mancano  ili  cieco  e ili 
vescica  aerea  Cuvier  ha  distinto  i Cal- 
lionimi in  tre  sotto-generi. 

f Callionimi  propriamente  detti. 

La  Liba,  Callionymus  Lyra  , L. 
Gmcl. , Sjst.  nat.,  l , parte  3,  i l5i. 
Bloch,  tav.  s 6 1 . Lac.  t.  a,  pag.  3ag, 
tav.  ig,  fig.  i.  Il  Laceri,  Encicl.  Pese., 
tav.  37,  fig.  g3.  Questa  specie  che  per- 
viene alla  lunghezza  d’un  piede  o quat- 
tordici pollici,  ha  la  carne  delicata  e 
stimatissima.  Si  trova  principalmente 
nel  Mediterraneo  dove  vive  d*  Orsini  c 
d’Asteric.  b.  6;  d.  4 — z o;  p.  «8 — ig;  v. 
5—6;  a.  io;  c.  io. 

Il  Dragoncello,  Cai.  Dracunculus 
L.  Grnel.,  loc.  cit.  p.  Ii3a.  Bloch,  tav. 
i6a,  fig.  a;  Encicl.  tav.  37,  fig.  g4. 
Questa  specie,  dei  mari  medesimi  del- 
la precedente,  non  giunge  che  ad  otto 
pollici  di  lunghezza,  b.  6;  d.  4 — » 0 ; 
p.  iz — 13;  v.  6;  a.  g;  c.  10. 

11  Picciolo  Argo,  Encicl.  Pose.,  tav. 
37,  fig.  g5.  Callionymus  occellatus, 
Pali.,  Spec.  Zool.,  vm,  tav.  4,  fig.  >3. 
Il  Ponlicchialo,  Laccp.  Tom.  11,  pag. 
54o.  Questo  bel  Pesce,  la  cui  prima  dor- 
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cale  ricorda  l'ala  d'una  Farfalla,  non  è 
punto  più  lungo  del  dito  mignolo,  e 
trovasi  nei  mari  d’  Amboina.  b.  5—6; 
».  4 — 8;  c.  ao;  v.  5;  a.  <j;  c.  io. 

L*  Ixdiaxo  , CaUionymus  indicus , 
L.,  Gmcl.  toc.  cit.,  p.  ii  53.  Platice- 
phalus  Spallila,  Blac.  pag.  4*4-  E' 
una  specie  colla  quale  Lacépéde  area 
formato  il  suo  genere  Calliomoro,  il  cui 
principale  carattere  era  fondato  snlla 
•proporzione  della  testa  e del  corpo. 
La  grossezza  di  quella  prima  parte  e 
la  fisonomia  generale  dell’Animale,  lo 
faceano  da  Linneo  considerare  siccome 
di  mezzo  tra  gli  Uranoscopi,  i Trachi- 
ni e gli  altri  Pesci  del  suo  genere.  Tro- 
vasi nei  mari  d’Asia,  b.  7;  d.  1 — 7, 
»3;  p.  ao;  v.  1 — 8;  a.  i3;  C.  il. 

1 Callionimus  orientalis  di,  Schnei- 
der,  Stiglila  di  Pallas,  Japonicus  di 
lloultuvn  c Pusillus  di  Laroche,  ap- 
partengono a questo  sotto-genere  , al 
quale  bisogna  riferire  il  Callionimo  di 
Ilisso,  e P Elegante  che  ci  ha  fallo  co- 
noscere Le  Sucur. 

ft  Tbicostoto,  Trichonotus  di  Schnci- 
der.  1 caratteri  di  questo  sotto-genere 
consistono  nel  corpo  allungalisiimo  , 
in  cui  la  dorsale  unica  e l'anale  hanno 
proporzionala  lunghezza.  I due  primi 
raggi  della  dorsale  allungansi  in  setole 
che  rappresentano  1'  analoga  della  pri- 
ma dorsale  che  esiste  nei  Callionimi 
propriamente  delti.  Il  Trichonotus  se- 
tigerus  è siuora  la  sola  specie  che  ci  sia 
nota. 

ttt  CoMBFono,  Comephorus  di  Lacc- 
péde.  I caratteri  che  particolarizzano 
questo  sotto-genere  sono  : la  prima 
dorsale  bassissima  ; il  muso  bislungo, 
largo,  depresso;  le  branchie  fessissime, 
a sette  raggi,  e lunghissime  pettorali. 
Non  indica  essa  I*  assenza  di  ventrali, 
la  necessità  di  considerare  il  Comeforo 
come  un  gencredislintissimo  da  quello 
in  cui  lo  ha  lasciato  Cuvier  ? La  sola 
specie  che  ci  sia  nota  è un  Pesce  d’ac- 
qua dolce,  Callyonimus  laicale nsis , 
Fall.  il.  3,  p.  707,  numero  4 y>  Ciuci. 
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/oc.  ci/.,  11 33.  La  coda  n’  è forcuta  ; 
abita  le  massime  profondità  dcU’acqne, 
nè  si  alza  se  non  ne’  bei  giorni  della 
stale,  b.  6 ; n.  8 — a8  ; p.  i3  ; v.  o;  a. 
3a;c.  i3. 

Il  nome  di  Callionimo  indica,  in  A- 
riitotele  ed  in  Plinio,  I’  Uranoscopus 
scaber,  L.,  al  quale  Willughby  e Rai  lo 
avevano  conservato.  V.  Uranoscopo. (b.) 

" CALLIOPE,  dcc.  Specie  diMota- 
cilla  o Cutrclola,  Motacilla  Calliope. 
F.  Motacilla. 

CALLIPETALON.  bot.  fan.  (Dio- 
scoride.)  Probabilmente  una  Polentil- 
la.  (B.) 

CALLIPTERE  o CALLITTERE. 
Callipteris.  bot.  cript.  (Felci.)  Cioè 
Bella  Felce.  Genere  stabilito  da  Rorv 
di  Saint-Vincent  nel  suo  Viaggio  alle 
quattro  isole  dei  inari  d’  Africa  (Tom. 
1,  pag.  a8a  ) ed  avente  per  tipo  I’  A- 
splenium  proliferum  di  Lamarck.  Le 
quattro  specie  di  Calliptcri,  tre  delle 
quali  eranoallora  nuove, C.  casta  neac- 
J'olium,  sylvaticum  ed  arboresccns , 
rientrano  tutte  nel  genere  Diplazium 
stabilito  da  Cavanilles,  e adottato  da 
Svrarlz  e Willdenow.  Fed.  Diplazio. 

(ab.  b.) 

CALLIQUE  o CELERIN.  peso  No- 
me francese  o meglio  linguadocesc  di 
un  piccolo  Pesce  del  genereClupca.(Bj 

CALLIRION.  bot.  fast.  Invece  di 
Calleirion.  F.  questo  nome.  (a.) 

CALL1R0A.  Callirhoe.  acal.  Gene- 
nere dell’  ordine  degli  AcalcG  liberi  , 
stabilito  da  Peron  e da  Lcsucur  nella 
prima  Sezione  delle  Meduse  gastriche, 
adottato  da  Lamarck,  e collocato  nella 
seconda  sezione  de’ suoi  Radiarii  flosci. 
Schweigger  lo  considera  come  un  sotto 
genere,  e Cuvier  come  una  Cianca.  I 
tuoi  caratteri  tono  : corpo  orbicolare, 
trasparente,  munito  di  braccia  per  di 
sotto,  ma  privo  di  peduncoli  , il  più 
delle  volte  di  tentoni  nel  contorno  , 
bocca  unica,  inferiore  c centrale;  quat- 
tro ovaie  alla  base  dello  stomaco. 

1 naturalisti  ai  quali  dobbiamo  lo 
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stabilimento  (li  questo  genere,  non  ci 
diedero  nessun  particolare  intorno  al- 
la storia  degli  Animali  che  lo  compon- 
gono. Quasi  niente  vi  aggiunge  La- 
■narck,  limitandosi  egli  a dire  che  i 
Calliroa,  come  tutti  gli  altri  generi  che 
lo  precedono,  sono  sprovveduti  di  pe- 
duncoli, ma  hanno  braccia  sotto  l'om- 
brella , il  che  li  distingue  eminente- 
mente. Non  conosconsi  aucora  che  due 
Calliroa. 

Calliroa  xrcROKBNA,  Callirhoe  mi- 
cromena, Per.  e Lesueur,  Ann.  del 
Mus.,  Tom.  xir,  tav.  34 1.  — 1 Lamk., 
Anini.  senta  veri.  Tom.  ir,  p.  5»i,  nu- 
mero i.  -—  La  sua  ombrella  soltosferi- 
ca  offre  gran  aumero  di  liuee  semplici 
nel  contorno  : ovaie  a forme  di  cuore 
iu  un  quadrato  ; quattro  braccia  lun- 
ghissime, larghissime,  appianate,  sot- 
tospatoliformi  e pelose  ; orlicelo  a fe- 
stoni e gucrnito  d’  una  moltitudine  di 
tentoni  cortissimi  e come  sciosi;  colo- 
re ialino  con  alcune  leggere  macchie 
atxurre.  Grandetta,  quattro  in  cinque 
centimetri.  Delle  coste  nord-ovest  della 
Nuova-Olanda. 

Calliroa  bastbriaxa,  Callirhoe  ha- 
steriana  , Per.  e Lesueur  , Ann.  del 
Mus.,  Tom.  xiv,  pag.  34»-  — Medusa 
aeiiuorea,Gmr\.,Syst.nat-,  pag  3i53, 
numero  4-  — Encicl.  metod.,  tav.  g4  > 
lig.  4— * 5-  Ombrella  orbicolocre,  piat- 
ta, polimorfa  ; quattro  ovaie  disposte 
a forma  di  croce  ; quattro  braccia  al- 
lungale ed  appuntite  ; orlicelo  intiero, 
guernito  di  grande  numero  di  lunghi 
tentoni  e marcato  da  un  circolo  rosso; 
colore  ialino.  Grandetta,  quattro  in 
cinque  centimetri.  Si  trova  nei  mari 
del  Nord.  (lhv.-.x.) 

CALLIROA.  Callirhoe.  moli.  foss. 
Genere  istituito  da  Montfort  ( Conch. 
ì.  pag.  36a  ) c adottato  da  Ocken 
( Lehrb.  p.  3a3  ) per  la  pila  d’alveoli 
d'  uua  specie  di  liciemnite.  V.  questo 
nome.  (r.) 

C ALL1S1A.  Callista,  bot.  fax.  Que- 
sto genere  stabilito  da  Linneo,  dietro 
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il  suo  disecpolo  Loefling,  e da  questo 
dotto  legislatore  collocato  nella  Trian- 
dria  Monoginia,  era  stalo  da  Jussira 
riferito  alla  famiglia  delle  Giuncce  do- 
ve questi  l’avea  posto  propio  a lato  delle 
CnmmelioecdclleTradescanlir.  Avendo 
R.liro  wn  parimenti  sentita  questa  aflini- 
tà,  indica  nelle  sue  osservationi  ( Pro- 
drom.  Fior.  N ov .- H oli.)  che  deve  essere 
compreso  nella  famiglia  delle  Commeli- 
nee,  la  quale  componevi  dei  generi  preci- 
tati e di  due  altri  indigeni  della  Nuova- 
Olanda.  I caratteri  del  genereCallisia  so- 
no: periantoasei  divisioni, Ielreinlerne 
delle  quali  petaioidi  ; tre  stami  com- 
posti d'  un  li  le  Ito  più  lungo  delle  divi- 
sioni interne  del  periamo  ; ed  allarga- 
lo verso  la  cima  che  presenta  due  an- 
tere adnale  alla  lamina  del  filetto;  uno 
stilo  sormontato  da  tre  stimmi  ; casel- 
la biloculare  (per  aborto  d’  una  log- 
gia ? ),  dispcrina.  La  specie  da  Linneo 
descritta  è stata  riprodotta  da  Jacquin 
( PI.  amer.  si,  p.  ta,  T.  xii)  sotto  un 
alto  nome  di  genere  : è il  suo  Hapa - 
lanthus  repens.  Vi  si  sono  poi  aggiun- 
te altre  specie,  le  quali,  come  quelle 
della  prima,  abitano  l’America  meri- 
dionale, e sono  picciolc  Piante  erbacce, 
striscianti,  aventi  i bori  ad  ombrelle  o 
disposti  a tre  in  ciascuna  guaina  di  fo- 
glie inferiori.  (g...x.) 

C A LLISSENA.  Callixene.  bot.  fax. 
Stabili  Commerson  qu-sto  genere  della 
famiglia  delle  Asparaginee,  sopra  una 
Pianta  da  lui  raccolta  verso  lo  stretto 
di  Magellano.  Presenta  essa  un  calice 
profondamente  diviso  in  sci  parli  eguali 
tre  delle  quali  alierò  e,  munite  interna- 
mente alla  base  di  due  piccole  glandola- 
te; sci  stami  a filetti  inferiormente  allar- 
gati e ad  antere  oscillanti  vis’  inserisco- 
no;^ stilo  semplice  si  termina  con  uno 
stimma  trigono;  è il  frullo  una  picciola 
bacca  a tre  stante  piene  di  polpa,  cia- 
scuna racchiudente  da  due  a qnatlro 
semi. — Il  Callixene  marginata,  Lamk. 
( Illustr.  t.  a{8  ) è un  Suffrutice  , 
senza  foglie  inferiormente,  ma  prcsen- 
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tante  di  disuma  in  distansa  de'  nodi 
e delle  squamine  che  gl*  inguaioano)  le 
fogli*  che  mostratisi  alla  cima  dei  ra- 
mi, riescono  alterne,  sessili,  gonfie  sul 
Lordo  e ricordano  quelle  del  Bosso.  I 
picciuoli  terminali  e circondati  al  pun- 
to di  partenza  da  due  squammetle  , 
portano  un  fiore  unico.  Secondo  La- 
marck  , 1*  Enargea  marginata  di 
Gaertner  (T.  I,  tar.  5g)  deve  essere  al 
medesimo  genere  riferiu,  forse  alla 
medesima  specie,  quantunque  egli  le 
attribuisca  due  cotiledoni.  Jussieu  ri 
unisce  pure  il  Lusuriaga  della  Flora 
peruviana  (3,  tav.  z<j8  ),  il  quale,  pre- 
•cnundo  appresso  a poco  i medesimi 
caratteri  generici,  può  essere  distinto 
come  specie  da'suoi  picciuoli  ascellari 
carichi  di  tre  in  quattro  fiori.  (A.D.J.) 

CALLISTA  CHI  DE  . Collii  tachys. 
BOT.  fai».  Figurò  Ventrnal,  sotto  il  no- 
me di  Callislachys  lanceolata  (Malm., 
a,  t.  ufi),  uu  Alberello  originario  del- 
la Nuova-Olanda,  che  è sommamente 
vicino  ai  generi  Gompholobium  e Cho- 
rigema.  I suoi  caratteri  consistono  in 
un  calice  bilabiato)  in  una  corolla  pa- 
piglionacea,  il  (ai  vessillo  o petalo  su- 
periore sta  riattalo,  mentre  le  ali  e la 
careua  trovaosi  depresse  e abbattute  : 
i suoi  dieci  slami  sono  liberi)  la  guscia 
legnosa,  polisperrna,  aprcsi  per  la  som- 
mità in  due  valve.  (*.*.) 

CALLISTA.  Callista,  voli..  Terso 
genere  dell’  ordine  dei  Mollusca  sub- 
silientia  di  Po\i(  Test.  utriusque  Sicil., 
T.  i,  Intrad.  p.  3o,  eT.  n,  p.  65  e 84), 
odei  Molluschi  lamellibrancfai,  ai  qua- 
li ei  dà  per  caratteri; due  sifoni  glabri, 
ora  intieramente  riuniti,  ora  separali 
nella  parte  loro  superiore  j branchie 
•lontanale,  talvolta  riunite  nell*  estre- 
mità superiore  ,•  il  bordo  del  mantello 
ondeggiato  e frangiato,  in  alcune  spe- 
cie è disgiunto  ; il  piede  lanciolato,  fi- 
gli vi  riunisce  le  Mattre  e quella  parte 
delle  Veneri  di  Linneo  colle  quali  La- 
inarck  fece  il  genere  Citerea  e dà  alla 
Conchiglia  loro  il  nome  di  Callistodcr- 
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ma.  Adonta  delle  reiasioni  dell'  Ani- 
male delle  Mattre  con  quello  delle  Ve- 
neri, oon  possono  questi  due  generi 
andare  uniti,  poiché  presentano  diffe- 
renze caratteristiche,  e la  conchiglia  , 
oltre  a due  ligamenti  distinti  nelle 
Mattre,  offre  cerniere  diversamente 
conformate.  Fed.  Mattha  e Citebba. 

(*•) 

CALLISTA  . Callista,  hot.  fasi. 
Trovasi  nel  Dizionario  di  Deterville 
che  forse  sia  una  bella  specie  d*  An- 
greco  della  Cochinchina.  (a-n.) 

* CALLISTfiNE.  Callisthenes.  i»s. 
Genere  dell*  ordine  de’  Coleopteri,  se- 
lione de’  Pentameri,  fam  iglia  dei  Car- 
nivori, tribù  dei  (.arabici,  fondato  da 
Gottbel  Fischer  (Entomogr.  della  Rus- 
sia, Tom.,  t,  pag.  84),  il  quale  lo  collo- 
ca a lato  ai  Calosomi  e gli  dà  per  carat- 
teri : antenne  in  distanza  dagli  occhi, 
inserite  in  in  ona  fossa  particolare  , 
quasi  filiformi)  il  primo  articolo  gros- 
sissimo, triangolare,  col  bordo  acuto 
di  dietro,  il  secondo  cortissimo  ed  il 
terso  lunghissimo,  parimenti  triango- 
lari;labbro  superiore  emarginatissimo, 
cigliato  e munito  di  due  denti  in  mezzo 
portanti  lunghesrtole)niandibole  allun- 
gale, quasi  arcuate,  depresse,  bidenta- 
te,  traversalmenle  solcale  in  alto  e ci- 
gliate da  basso  ) le  ciglia  o le  setole 
rossastre  trovansi  situate  in  una  piega 
longitudinale  ) mascelle  cortissime , 
arcuale,  terminate  in  ispine  interna- 
mente cigliate,  sopportanti  quattro  pal- 

fi  filiformi,  gli  esterni  lunghissimi  col» 
ultimo  articolo  corto,  obconico,  tron- 
cato ) gl*  interni  corti,  coll’ultimo  ar- 
ticolo dilatato  a forma  di  cucchiaio  , 
zancato  e ricevente  nel  vacuo  la  spina 
della  mascella  ) labbro  inferiore  trian- 
golare, munito  di  dne  setole  con  due 
palpi  un  po’  più  corti  dai  mascellari  e- 
sterni,  ed  aventi  I’  ultimo  articolo  lun- 
go, compresso  , tronco  e obconico  ) 
mento  largo,  ad  ali  laterali  rotonde. 
L’autore  trascrive  tali  caratteri  in  lati- 
no cd  in  francese)  ma  sta  bene  para- 
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gonare  qnesti  a quelli  perché  non  ne 
tono  una  traduzione  natta.  Accoitanai 
molto  i Callisteni  ai  Calotomi  per  le 
forme  esteriori  ; prominente  la  tetta  , 
è sostenuta  da  un  collo  lungo  e curvo; 
gli  occhi  stanno  chiusi  in  un*  orbila 
particolare  ; il  protorace  è quadrato  , 
tronco  davanti  e di  dietro,  i bordi  la- 
terali veggenti  leggermente  riflettuti,  e 
sul  mezzo  trovasi  una  linea  sprofonda- 
ta ; grande  è lo  scudo  del  mesotorace, 
triangolare  e guernito  di  pieghe  ; le 
elitre  riescono  più  larghe  del  protorace, 
solcate  , merlate  , riunite  , convesse  e 
fortemente  orlate.  Al  metatorace  non 
esistono  ale;  quanto  alle  zampe,  il  paio 
anteriore  offre  certe  gambe  leggeristi- 
niamcntc  intaccate,  scanalate  fortemen- 
te nella  faccia  interna,  c munite  di  due 
spine;  1’  abdomine  è quasi  orbicolare, 
un  poco  più  lungo  nei  maschi.  Fischer 
riferisce  a questo  nuovo  genere  una  so- 
la specie  eh*  ei  chiama  il  Callistene  di 
Pander,  Callist.  Ponderi , in  onore 
del  dottore  Pandcr,aggiunto  dell’Acca- 
demia inperialedelle Scienze  di  Pietro- 
borgo.  Lo  rappresenta  egli  nella  tav. 
7.  della  sua  Èntomografia.  E’  in  tutte 
le  parli  del  corpo  d’  un  azzurro  cupo 
ed  è stata  trovala  nelle  sabbie  dei  de- 
serti de*  Kirgui  al  mezzodì  d’  Orcm- 
borgo.  (aud.) 

* CALLISTO.  Callutus.  nrs.  Genere 
dell’  ordine  de’  Coleopteri,  sezione  dei 
Pcntameri,  stabilito  da  Bonetti  nelle 
sue  osservazioni  entomologiche  c da 
Latlreille  disposto  (Reg.  Auim.diCuv,, 
e Stor.  Nat.  dei  Coleopt.  d’  Europa  ) 
nella  famiglia  de’  Carnivori,  tribù  dei 
Carabici,  divisione  dei  Toracici.  Gli 
Insetti  che  lo  compongono  hanno  i pal- 
pi anteriori  Gliformi,  coll*  ultimo  arti- 
colo ovalarc,  il  corpo  bislungo  ed  il 
protorace  a cuore  troncalo.  La  forma 
degli  articoli  dei  palmi  esteriori  impe- 
disce di  confonderli  cogli  Epomi  , i 
Dinodi,  le  Clenie,  ed  è per  lo  contra- 
rio loro  cornane  cogli  Oodi  ; ma  da 
questi  differiscono  pel  corsaletto  a fog- 
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già  di  cuore  tronco  ; i Callisti  maschi 
sono  anche  notabili  pegli  articoli  dila- 
tali dei  tarsi  anteriori  gnerniti  di  tolto 
da  una  spazzola  Attissima  e senza  vóto. 
Il  quale  carattere,  eh’  essi  dividono  coi 
generi  precedenti, basta  per  distinguer- 
li da  quelli  che  portano  i nomi  di  fta- 
lico, Platino  , Agone,  ed  Ancomene. 
Alcune  specie  di  quest*  ultimo  trovau- 
si  da  Latreille  riunite  ai  Callisti. 

I Carabi  lunatus , pallipes,  prati- 
nus  e taeniatus  , figurali  da  Panzer 
( Faun.  Ins.  Germ.)  appartengono  al 
genere  di  cui  abbiamo  esposto!  prima- 
ri caratteri. 

* CALL1ST0DERMA.  Callistoder- 
ma.  moll.  Nome  da  Poli  dato  alte  Con- 
chiglie del  genere  Callista.  V.  questo 
nome. 

* CALLITAMNIO  o CALL1TAN- 
NIO.  Callithamnion.  hot.  cript.  ( Ce - 
7? miarie.  ) Lyngbve  , nel  dotto  suo 
Saggio  sopra  I’  Idrobiologia  danese , 
forma  il  genere  Callithamnion,  e pren- 
de il  suo  nome  dalle  voci  greche  che 
signiGcano  bellistimo  Arhustino,  per 
ciò  che  le  Piante  eh’  ei  vi  racchiude 
sono  notabili  per  l’eleganza  di  loro  fi- 
gura. La  maggior  parte  de’  Callitamni 
di  questo  autore  rientrano  nelle  nostre 
Cereutiarie,  P.  questo  nome,*  ma  ab- 
biatn  conservato  la  designazione  del 
dotto  professore  per  una  delle  sue  spe- 
cie, la  quale  formerà  il  genere  di  coi 
qui  si  tratta,  c cheLyngbje  aveva  con- 
fusa, non  si  sa  troppo  il  come,  adonta 
di  enormi  differenze,  con  un’  altra 
Pianta  eh’  egli  figurò  come  nno  degli 
stati  di  questa.  — ■ Noi  caratterizziamo 
così  il  genere  Callitamnio  : filamenti 
cilindrici,  non  nodosi  come  nelle  Bo- 
rirne, articolati  a sezioni  , aventi  degli 
interno  di  marcati,  come  nelle  Delisel- 
le  e nelle  Lvngbyelle  , da  macchiette 
coloranti  longitudinali.  La  fruttifica- 
zione consiste  nelle  specie  di  follicoli 
ovoidi,  subacnminati, compressi,  sessi- 
li,  inseriti  esternamente  ai  rami,  e co- 
me involti  da  un*  o due  rimette  più 
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lunghe  dì  etti. Tali  follicoli  contengono 
delle  gemme  rotonde,  opache  e distin- 
tissime verso  1*  estremità  loro.  La  *ol* 
specie  di  questo  genere  che  sia  bene 
constatata  è quella  che  noi  chiamiamo 
Cailifhamnion  Lyngb)  i,  e che  è quella 
che  Lvngbvc  figurò  nella  tar.  38,  fig. 
4,  5 e 6,  come  uno  stato  del  suo  C.  ar- 
bu  scala.  (»•) 

CALLITRICE.  Calli thrlx.  vi kta  Cioè 
Bel  pelo.  Nome  talvolta  dato  al  Simia 
Sabaea , L.,  ed  esteso  da  Erxleben  è 
Geoffrov,  siccome  generico  a certe  pic- 
cole Scimmie  codale  del  nuoto  conti- 
nente. (A.D...XS.) 

CALLITRICHE.  Callitriche.  box. 
vax.  Genere  di  Piante  fanerogame  , 
composto  d’  un  picciol  nnmro  di  spe- 
cie di  poca  apparenza  e ritenti  in  mez- 
zo alle  acque  dolci  e correnti.  Non  es- 
tendo ancora  bene  determinate  le  affi- 
nità naturali  di  questo  genere, ne  espor- 
remo i caratteri  con  qualche  minutez- 
za ad  oggetto  di  facilitare  colale  deter- 
minazione. I fusti  in  tutte  le  specie  sono 
gracili  e ramosi  e portano  foglie  oppo- 
ste e sessili.  All'ascella  di  ciascuna  fo- 
glia trovasi  un  fiore  unisessuale,  ma- 
schio o femmina,  tessile.  11  fiore  ma- 
schio componevi  di  due  foglioline  op- 
poste, raccostate  e concave  c d’  un  solo 
stame  il  cui  filetto  vedesi  lungo,  graci- 
le, e 1*  antera  reniforme,  terminale,  ad 
una  sola  loggia,  che  aprrsi  per  una  su- 
tura traversale.  In  ciascun  fiore  fem- 
mina trovansi  egualmente  due  foglioli- 
i»e  opposte  e simili  a quelle  dei  fiori 
matcDi,  ed  un  pistillo  sestile  quadra- 
lo, depresso  alla  sommità,  a quattro 
angoli  ottusi.  L*  ovario  tagliato  traver- 
salmente  presenta  quattro  logge  , in 
ciascuna  delle  qnali  vedesi  un  soloovulo 
attaccato  verso  la  parte  superiore  ed  in- 
terna della  loggia.  Dalla  sommità  dello 
ovario  partono  due  stimmi  subulati  e 
glandolosi.  Il  frutto,  simile  per  la  for- 
ma all’  ovario  , costituisce  una  ca- 
sella mdeiscente  a quattro  logge  mo- 
nosperme. Ciascun  seme  si  compone 
Diz.  St.  Nat.  Tom.  HI. 
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d’  un  tegumento  proprio,  sottilissimo, 
e d*  un  endospermo  carnoso,  bianco  , 
che  nel  suo  interno  racchiude  un  em- 
brione arrovesciato  , manifestamente 
dicolìledoneo.  Sopra  un  solo  individuo 
abbiamo  osservalo  un  fiore  ermafro- 
dito parimenti  composto  di  due  foglio- 
line opposte,  d’  uno  stame  sagliente  c 
d’  un  pistillo. 

De  Jiussieu,  nel  suo  Genera  Planla- 
rum,  avea  collocato  questo  genere  nella 
sua  famiglia  polimorfa  delle  Naiadi.Ma 
essendo  il  suo  embrione  ben  manifesta- 
mente bilobato,  non  può  questo  gene- 
re restare  tra  le  Monocotilcdonee.  A 
noi  sembra  che  i Callitrichi  abbiano 
relazioni  assai  intime  col  genere  Mer- 
curiale, e debbano  essere  ravvicina- 
ti alle  Piante  della  famiglia  delle  Eu- 
forbiacre  , come  aveva  annunciato  il 
professore  Richard  nella  sua  Analisi  del 
frutto.  In  falli,  gli  stami  ed  i pistilli 
hanno  una  struttura  intieramente  ana- 
loga in  questi  due  generi  , e la  strssa 
organizzazione  offrono  assolutamente  i 
semi  loro. 

NonaveaLinneodelerminatose  non 
due  specie  di  questo  genere,  il  C.  ver- 
na ed  il  C.  autumnalis.  Piante  comu- 
nissime nei  dintorni  di  Parigi  ne’  ru- 
scelli, e tra  le  quali  i botamici  mo- 
derni hanno  creduto  di  distinguere 
delle  specie  che  erano  ai  loro  prede- 
cessori sfuggite.  (s.n.) 

CALLITRICHE.  bot. fax.  (Plinio.) 
Sinonimo  d’  Idrocotile  comune.  Tale 
nome  è in  Linneo  divenuto  proprio  dt 
un  genere  affatto  differente.  V . Cal- 
litbichb.  f»-) 

CALLITRICHE.  max.  Simia  Cal- 
litrix , L.  Specie  del  genere  Ghenone. 
F.  questo  nome.  (a.»...xi.) 

CALLITRICHE.  Callitriche.  moli.. 
Genere  dell"  ordine  dei  Mollusco  sub- 
silientia  di  Po\i(Trst.  utriusque  Sicil., 
Tom.  i,  Introd.  pag.  3a,  e Tom.  ir, 
ag.  iq3  ),  o dei  Mulluschi  Lamelli- 
ranrlii,nl  quale  ei  dà  per  carattere 
un  salo  sifone, informa  di  forojaddome 
a8 
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compresso,  orato  e prominente  ; non 
piede,  ma  un’appendice  linguiforme  o 
tabulata,  alla  radice  della  quale  sta 
un  bisso.  Questo  genere  di  Poli  torna 
ai  generi  Molla,  M adiolo  e Litadomo, 
V.  questi  Domi.  (p.) 

CALL1TRICHO.bot.paw.  Sinonimo 
portoghese  di  Horminum pyrenaicum, 
L.  V.  Ornar, vo.  (b.) 

* CALLITRICHON.bot.  fax.  (Pli- 
nio. ) Sinonimo  di  Adiantum.  Capii- 
lut  Veneris,  L.  Non  viene  questo  Do- 
me, conte  generalmente  si  crede,  da 
ciò  che  le  stipe  di  questa  felce  offrano 
qualche  rassomiglianza  coi  capelli,  ma 
da  questo,  che  è stala  usata  per  tinger- 
li. <») 


• CALL1TR1C0DERM  A . Callitri- 

coderma.  moll.  Nome  dato  da  Poli  al- 
le Conchiglie  del  genere  Callitriche.  V. 
questo  nome.  (p.) 

CALL1TTERE.  box.  cbipt.  V. Cal- 

LIPTEBK. 

CALLIXENE.  bot.  fax.  V . Calli*- 

IMA. 

* CALL0GRAF1DE.  CaUographis. 
bot.  fax.  lina  delle  cinque  specie  del 
genere Calforcbide  diDuPelit-Thouars, 
eh’  ci  Ggurò,  tav.  43  e 44  della  Flora 
delle  isole  australi  dell’  Africa  , e che 
era  il  Limadorum  pulclirum.  (b.) 

CALL0M1A.  Callomya.  ixs.  Genere 
dell’  ordine  dei  Dipteri,  creato  da  Mci- 
gen  e da  Latreille  (Rcg.  Attira. dì  Cut.) 
riunito  ai  Dolicopi,  dai  quali  non  dif- 
ferisce se  non  per  le  antenne  notcvol- 
incute  più  lunghe  della  testa, coll’ulli- 
mo  articolo  allungatissinio  e conico. 
V.  Dolicope.  (aud.) 

CALL0P1L0F0R0.  polip.  Donati  , 
nella  sua  Storia  del  mare  Adriatico  , 
diede  questo  nome  all’  Acetabolare  a 
bordi  interi.  VtdL  Acktabolabb. 


( LAM...X.) 

CALLORINCO.  Callorynchus.  pesc. 
Genere  formato  da  Gronon  sopra  un 
Pesce  del  gabinetto  di  Scba  , la  cui  te- 
sta, di  Ggura  bizzarra,  gli  parve  meri- 
tare un  nome  eba  lignite*  Bei-Becco. 


Linneo  lo  riunì  nell*  ordine  de*  Con- 
dropterigii  al  suo  genere  Chimaera , 
dove  Lacèpètle  loaveva  lasciato.Curier 
ne  lo  srparò  di  nuovo  e lo  ha  collocalo 
in  seguitoalla  famiglia  de’Selacii,  colla 
quale,  come  anche  la  Chimera  pro- 
priamente detta, presentano  i Callorin- 
chi grandi  relazioni.  1 caratteri  del 
genere  consistono  nella  maniera  in  coi 
le  loro  branchie  apronsi  all’esterno  per 
un  solo  foro  apparente  da  ciascuna 
banda,- le  mascelle  sono  in  generale  più 
ristrette  che  negli  Squali  ed  invece  di 
denti  vi  si  distinguono  certe  piastre 
dure,  non  divisibili  ; il  muso  termina 
con  un  gherone  a foggia  di  zappa  ; 
baivi  due  dorsali , la  seconda  delle 
quali  incomincia  al  di  sopra  dell’  ana- 
le; la  prima  va  armata  anteriormrnte 
d’  un  forte  raggio  otseo  di  cui  è libera 
la  metà  superiore.— 1 maschi  portano 
inoltre  sulla  testa,  sopra  a quel  prolan- 
gamento  singolare  in  forma  di  zappa  , 
di  cui  si  è detto,  un’  altra  sorte  di  tu- 
bercolo allungato,  terminato  globosa- 
mente e tubercolato. 

Non  crasi  sinora  menzionata  che  li- 
na solaspeciedi  Callorinco,  che  i viag- 
giatori dicevano  di  aver  trovata  nel 
mare  Etiopico,  alla  Nuova-Olanda  e al 
Chili.  Probabile  cosa  è che  i Pesci  di 
questo  genere  , trovati  in  luoghi  così 
lontani,  appartengano  a diverse  specie 
che  si  sono  troppo  leggermente  riguar- 
dale siccome  identiche,  a cagione  del- 
1’  aspetto  straordinario  a tutte  comu- 
ne. Noi  abbiamo  già  riconosciuto,  co- 
me or  ora  ti  vedrà, quanto  il  Callorinco 
della  Nuova-Olanda  sia  differentedalla 
specie  aulicamente  descritta. 

Callorinco  elefantino,  Calloryn- 
chus  elephantinus,  Gron.  Mus.  , 
numero  i3o,  t.  4 ; Chimaera  Callo- 
rynchus,  Gruel.  Syst.  Nat.i,  parte  m, 
i 'A$q.Chimaera  antartica,  Lac.  i,pag. 
4oo,  tav.  ia  fig.  i ; Re  delle  Aringhe 
del  Sud,  Encicl.  Pese.  tav.  i4-  Questa 
specie  f probabilmente  il  vero  Paje- 
Callo (Pesce-Gallo),  e YElephants-Fi - 
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sch  (Pesce-Elefante)  di  diversi  autori 
o viaggiatori.  Trovasi  sulle  coste  del 
Chili»  donde  Doinbev  ne  riportò  una 
pelle  ottimamente  conservata.  Vi  si 
distingue  che  il  dorso  è liscio  c sprov- 
veduto d’  ogni  sorta  di  pungiglione;  la 
figura  data  da  Lacépéde  mostra,  come 
anche  quella  di  Fresicr  e di  Gronon  , 
che  la  seconda  dorsale  sta  più  presso 
alla  caudale  che  non  la  prima.  Questo 
Animale  ha  la  pelle  argentea  con  ri- 
flessi higiastri  sul  dorso  ; è lungo  da 
due  a tre  piedi  ; al  Chili  porta  il  no- 
me volgare  d’ Achagual  o Achaual.  Se 
ne  mangia  la  carne;  ma  non  è pre- 
giata. 

Il  Callorinco  figurato  da  Schneider, 
tav.  68,  e nell'  Atlante  del  Dizionario 
di  Levrault  come  il  precedente  , sotto 
il  nome  di  Antartico  non  potrebbe  es- 
sere lo  stesso  Animale.  In  questo,  la 
seconda  dorsale  trovasi  ad  eguale  di- 
stanza dalla  prima  e dalla  caudale.Tra 
queste  natatoie,  sul  dorso, regnano  una 
o due  file  di  pungoli  voltali  verso  la 
coda,  e che  non  si  riscontrano  nelle  fi- 
gure della  specie  precedente.  La  cau- 
dale inferiore  presenta  un'altra  piano- 
la natatoia  anteriore  e le  pettorali  , 
molto  più  grandi,  sono  alla  base  mar- 
cale d’  una  macchia  particolare.  Fi- 
nalmente il  raggio  anteriore  della  dor- 
sale va  munito  di  denti  in  dietro,  men- 
tre negli  altri  Callorinchi  sembra  ma- 
lico. Questa  figura  si  riferisce  dunque 
ad  una  seconda  specie.  Noi  ne  aggiun- 
geremo una  terza. 

Callomxco  di  Milics,  Callory nchus 
Alilii , N.  (/'.le  tav.  del  presente  Dizio- 
nario.) Questa  specie,  osservata  dal  no- 
stro antico  amico  iMilius,  oggi  governato- 
re di  Caienna,  è stata  scoperta  sulle  co- 
ste occidentali  della  Nuora-Olanda;  ha 
maggiore  rapporto  di  quella  che  si  è 
figurata  nell’  Atlante  di  Levrault  col 
vero  Elephantina  o Chimera  artica 
dei  mari  del  Chili.  Come  in  questo 
Pesce,  il  dorso  n’ è sprovveduto  di 
pungiglioni,  *d  il  pungolo  della  sua 
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natatoia  anteriore  sembra  intieramen- 
te malico.  La  seconda  dorsale  è vici- 
na alla  coda,  la  quale  , rilevala  come 
quella  di  alcuni  squali,  non  è termi- 
nata da  veruna  appendice  nuda  o fili- 
forme. Noi  l'abbiamo  rappresentata  so- 
pra un  disegno  statoci  comunicato  e 
fatto  al  quarto  o al  sesto  della  grandez- 
za  naturale  ; la  sua  pelle  liscia,  spo- 
glia di  squamme,  svariata  di  tinte 
glauche  e rossastre,  i lucente  e come 
inargentata.  L’individuo  del  quale  dob- 
biamo a Milius  la  conoscenza,  era  una 
femmina.  (b.) 

CALLOSITÀ*,  zool.  Parti  dure,  or- 
dinariamente spoglie  di  pelo,  coperte 
da  una  pelle  piu  grossa  c talvolta  colo- 
rate, che  veggousi  in  alcuni  Animali  ; 
1'  uso  che  banco  qnesti  di  sedere  o ap- 
poggisrsi  sopra  cotali  Callosità,  le  ren- 
de più  considerabili.  1 Camelli  ne  han- 
no al  petto  come  anche  alle  ginocchia; 
certe  Scimmie  hanno  callose  le  chiap- 
pe; ma  la  pianta  dei  piedi  loro  lo  di- 
venta coll'  uso  inolio  meno  di  quella 
dell’  Uomo.  (».) 

Nei  Molluschi  si  dà  questo  nome  a 
certe  protuberanze  poste  sopra  diver- 
se parti  delle  Conchiglie  e che  per  la 
forma  distinguonsi  dalle  varici,  queste 
essendo  più  allungate  pel  verso  della 
lunghezza  del  nicchio  ; la  quale  deno- 
minazione viene  soprattutto  adoperata 
per  designare  i depositi  calcarci,  spes- 
so simili  allo  smalto  che  si  osservano 
sulla  Colonnetta./'',  questa  voce  e Cox- 
chic.lia.  (f.) 

CALLSTROEMIA  . Kallstroemia. 
bot.  fax.  Scopoli  chiamava  cosi  un  ge- 
nere nuovo  clivi  formava  sul  Tributa t 
maximus.  /'.Tribolo.  (a .a.) 

CALLUNA.  Cullano,  bot.  fax.  Sa- 
lisbury  ritirò  dal  genere  Scopala  Scopa 
comune,  Erica  vulgaris,  L c ne  for- 
mò un  nuovo  genere  sotto  il  nome  di 
Calluna  Erica.  Dlstinguesi  dalle  vere 
Scope  pel  suo  doppio  calice  c per  que- 
sto che  i tramezzi  della  casella  restano 
aderenti  all'  aste  c corrispondono  uno 
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al  mezzo  di  ciascuna  valva,  ma  beasi 
alla  sutura. 

La  Scopa  comune,  o Erica  comune 
cbe  vogliati]  chiamarla,  cresce  in  ab- 
bondanza nei  boschi  dei  dintorni  di 
Parigi.  Fiorisce  durante  i mesi  di  a- 
gosto  e settembre.  Ne  esiste  una  varie- 
tà a dori  affato  bianchi  ed  un*  altra 
tutta  pelosa.  V.  Erica.  (a.r.) 

* CÀLLÌO.NIMUS.  bot.  fax.  ( Ge- 
sner.  ) Sinonimo  di  Convallaria  ma- 
jatis,  L.  Veci.  Viola.  (b.) 

CALMANTIIIKA.  ccc.  Sinonimo  di 
Lavandaia.  Vtd.  Motacilla. 

( DR...Z.  ) 

CALMAR,  moll.  Sinonimo  francese 
di  Calamaio.  V.  questo  nome. 

CALMARET.  moli.  Sinonimo  fran- 
cese di  Calamaretto.  V.  questa  voce. 

” CALMELE  A.  bot.  fax.  Sinonimo 
di  Daphne  Mezereum. 

CALMIA  o KALM1A.  Kalmia.  bot. 
fax.  Genere  della  famiglia  delle  Rodo- 
racee  e della  Decandria  Moooginia,  La, 
tutte  le  specie  del  quale  sono  Arbusti 
eleganti, sempreverdi,  originari  dell’A- 
merica settentrionale.  Il  calice  loro  è 
dilatato  a cinque  divisioni;  la  corolla 
monopetala,  depressa  e gonfia,  col  lem- 
bo a cinque  lobi,  corti  e riflessi  ed  of- 
ferente verso  la  parte  inferiore  dieci 
picciole  fossette,  in  numero  di  dieci 
sono  gli  stami,  inseriti  affatto  alla  base 
della  cardia,  e collocali  orizzootalmeu- 
tc  per  modo  chela  sommilàdi  ciascuna 
antera  viene  accolta  ed  impegnata  in 
una  delle  dieci  fossettinc  delle  quali 
abbiamo  parlato.  Libero  1’  ovario,  glo- 
boso , a cinque  logge  polisperme  ; va 
sormontato  da  uno  stilo  assai  lungo 
in  cima  al  qualeè  unoslimma  depresso 
a cinque  lobi  appena  marcato.  Il  frutto 
consiste  in  una  casella  globosa  a cin- 
que stanze,  aprentesi  in  cinque  valve 
pel  mezzo  dei  tramezzi. 

Contatisi  cinque  specie  dì  Calraie  ; 
sono  Alberetti  cespugliosi,  ramosissimi, 
cou  le  foglie  alterne,  talvolta  sparse  e 
come  verticillate,  intere  e persistenti  ; 
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iGori  loro  generalmente  rosei  formano 
certe  sorta  ili  grappoli o di  corimbi  al- 
l‘  estremità  dei  rami.  Tulle  cotali  spe- 
cie presentano, al  tempo  della  feconda- 
zione, un  fenomeno  sommamente  os- 
servabile. Abbiamo  testé  detto  che  gli 
slami  loro  erano  dilatali  orizzontal- 
mente celie  le  antere  stavano  impegna- 
te nelle  fossctline  che  trovami  alla  base 
della  corolla.  In  questo  stato,  siccome 
i fiori  sono  generalmente  eretti,  che  lo 
stilo  è assai  lungo,  si  concepisce  che 
non  potrebbe  operarsi  la  fecondazione. 
Ma  ecco  cosa  avviene  ; ogni  stame  si 
raddrizza  successivamente,  e per  di- 
simpegoare  la  propria  antera,  vedevi  a 
curvarsi  il  filetto  e formare  un  arco,  il 
quale,  diminuendone  la  lunghezza,  fa 
uscire  l'antera  dalla  fossetta  nella  qua- 
le slava  confitta.  Siaddrizza  essa  allora 
contro  lo  stimma  sul  quale  versa  il  suo 
polline.  Coltivami  nei  giardini  parec- 
chie specie  di  questo  genere,  e tali  so- 
no le  seguenti  : 

Calmia  halli  foclii  lahc.hr,  Kal- 
mia latifolia , L.  Bell’  Alberetto  di  sei 
in  otto  piedi  di  altezza,  colla  scorza  li- 
scia e brunastra,  le  foglie  opposte,  pic- 
ciuolale,  ellittiche,  acute,  intere,  co- 
riacee, glabrissime  ; i fiori  di  color 
rosa  pallido,  portati  sopra  lunghi  pic- 
ciuoli pelosi  e viscosi  , formano  delle 
specie  ili  corimbi  nella  parte  superiore 
de’  giovani  rami.  11  Calmia  dalle  foglie 
larghe  fiorisce  nel  mese  di  giugno  , e 
talvolta  in  settembre  toma  a fiorire. 

Calmia  dallb  foglie  strbtte,  K. 
angustifolia , L.  Un  po’  meno  grande 
del  precedeute  in  tulle  le  tue  parti  , 
quest’  Alberello  porta  foglie  verticilla- 
te a tre,  talvolta  semplicemente  oppo- 
ste, eliltiche  , allungate,  un  po’ollute, 
d’  un  verde  chiaro  nella  faccia  supe- 
riore, leggermente  glauche  inferior- 
mente, intere  c glabrissime.  I fiori  so- 
no picciuolati,  picciol  issi  mi  , disposti 
in  piccioli  grappoli  all’ascella  delle 
foglie  superiori  in  modo  da  formare  u- 
na  specie  di  corimbo  terminale  ; Ul- 
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volta  un  giovane  ramo  *'  innalza  sopra 
il  corimbo,  che  allora  non  è più  ter- 
minale. Questa  specie  fiorisce  in  giugno 
c luglio. 

Camma  glauca,  Kalmia  glauca,  L. 
Picciolo  Arbusto  cespuglioso,  alto  da 
un  piede  ad  un  piede  e mezzo,  ramoso. 
Le  foglie  ne  sono  sessili,  opposte,  lan- 
ciolate, acute,  glabre,  intere  «d  a bor- 
di ricurvi  per  di  sotto  , d’  un  verde 
chiaro  e taccole  nella  faccia  superiore, 
glaucissime  inferiormente.  I Bori  rosei 
c lungamente  picciuolsli,  formano  dei 
mazzetti  corinibiferi  verso  la  parte  su- 
periore dei  rami.Queste  tre  specie,ori- 
ginarie  dell'America  settentrionale, col- 
tivansi  in  piena  terra  sotto  il  clima  di 
Parigi.  Devono  essere  collocate  nello 
pialtebande  di  terra  di  Erica  , delle 
quali  tono  uno  de’ più  graziosi  orna- 
menti col  loro  fogliame  sempre  verde 
e soprattutto  coi  mazzolini  dique’loro 
bei  fiori  rota.  Si  moltiplicano  per  get- 
ti o piantoni}  mai  più  begli  individui 
sono  quelli  che  provengono  dai  temi. 

(A.a.) 

CALMOLEAf.  bot.  faw.  Lo  stesso 
che  Calmelea  e sinonimo  di  Cneorum 
■ tricoccum , L.  (b.) 

CALMUNY.  bot.  fa*.  (Liodet.)  Va- 
rietà precocissima  del  Gelso,  coltivata 
in  Siria.  (b.) 

* CALO- APOCARO. bot .FAjf.(Rumpb. 
Jiort.  Mal.,  voi.  a,  tav.  \o.J  Sinonimo 
d’  Uvaria  Zeilanica,  L.  (tt.) 

CALOBATE.  Calobata.  ma.  Gene- 
re dell’  ordine  de’  Dipteri  stabilito  da 
Fabricius, a spese  del  gran  genere  Mu- 
sca  di  Linneo,  adottato  da  Meigen  e 
Latrcille. Quell'ultimo  lo  colloca(Regno 
Anim.  di  Cuv.  ) nella  famiglia  degli 
Antericeri.  I tuoi  caratteri  sono  , an- 
tenne a paletta,  più  corte  della  testa  , 
il  terzo  articolo  delle  quali  è quasi  or- 
bicolare  con  una  setola  laterale  e 
semplice  bilancieri  scoperti  ,-  occhi 
testili;  corpo  e zampe  all  negatissimi , 
quasi  filiformi;  testa  ovoide  o quasi  glo- 
bosa ; ale  coricate  sul  corpo.  I Calo- 
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bati  da  Dumeril  (Zoologìa  analitica) de- 
signali sotto  il  oome  generico  di  Ceyx , 
distinguenti  dai  Sepedooi,  dalle  Laus- 
sanie  e dai  Tetanoceri  per  le  antenne 
sensibilmente  più  corte  della  testa.  So- 
migliano molto  ai  Micropezi  ed  ai  Te- 
frili  che  ne  tono  stati  separati  da  Mei- 
gen  e Laireille  , a motivo  delle  loro 
ale  vibranti,  e perchè  hanno  il  corpo 
e le  zampe  proporzionatamente  men 
lunghi  di  veruna  delle  specie  delle  qua- 
li è composto  il  genere  Calobatr.  Que- 
sto ha  per  tipo  il  Calobate  filiforme  , 
Cai.  filiformis  di  Fabricius,  figuralo 
da  Schellenbrrg  (Dipt.  tav.  6,  fig.  1.). 
Si  trova  nei  boschi  dei  contorni  diPa- 
rigi. 

La  Calobate  Petronella,  o la  Mosca 
Petronilla,  Afuse»  Petronella  di  Lin- 
neo, potrebbe  essere  ordinariamente 
confusa  colla  precedente.  Trovasi  assai 
comunemente  sulle  acque  dove  cam- 
mina con  molta  celerità.  Questa  facoltà 
che  le  è comune  con  parecchi  Dipteri, 
le  valse  il  nome  di  Mosca  di  san  Pie- 
tro ; ricordando  il  miracolodi  questo 
apostolo  checome  ognuno  sa  cammina- 
va sulla  superficie  delle  onde.  Fabricius 
riferisce  a questo  genere  dìciasette 
specie  ; tra  esse  parecchie  apparten- 
gono ai  generi  Micropeze  e Tefrile.  F. 
questi  nomi.  (aud.) 

CAL0CH1ERMI  o CAL0KH1ER- 
MI.  bot.  FAif.  (L’Ecluse.  ) Probabil- 
mente un  Cartamo.  (b.) 

CALOCHILO.  Calochilus.  bot.  fast. 
Nel  suo  prodromo  della  Flora  della 
Nuova-Olanda,  Rob.Brovrn  diè’ questo 
nome  ad  un  genere  nuovo  della  fami- 
glia delle  Orchidee,  vicino  al  Neottia  , 
dal  quale  distinguevi  pei  caratteri  se- 
guenti : il  suo  calice  è a forma  di  bac- 
ca ; le  due  foglioline  laterali  vengono 
applicate  sul  labbrelto,  che  è più  lun- 
go, vessile,  appuntito, barbarlo  sui  bor- 
di. L’  antera  è persistente  e parallela 
allo  stimma.Ledue  specie  che  compon- 
gono questo  genere  sono  adatto  glabre: 
i bulbi  semplici  ed  indivisi  ; le  foglie 
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lanciolate;  ì fiori  allontanati,  formano 
una  spiga  terminale.  Ambedue  sono 
state  riportate  dai  contorni  di  Porto- 
Jackson  da  Rob.  Brown.  (a.k.) 

CALOCORTO  . Calochortus.  bot. 
fax.  Pursh  e Natta!  chiamano  cosi  un 
genere  di  Piante  che  ha  i massimi  rap- 
porti coll’  Hypoxis  ed  al  quale  danno 
per  caratteri  : un  calice  colorato,  a 
sei  divisioni  dilatate,  le  tre  interne  fra 
le  quali  più  larghe  sono  pelose  sulla 
faccia  interna,  e inarcale  alla  base  da 
una  macchia  rotonda  e brillante.  I fi- 
lamenti degli  stami  sono  cortissimi  ed 
inseriti  alla  base  delle  divisioni  calici- 
nali  ; le  antere  veggonsi  erette  e sagit- 
tale. Lo  stimma  è riflesso  ed  il  frutto 
una  casella  biloculare.  La  sola  specie  di 
questo  genere,  Calochortus  degan*,  è 
una  picciola  Pianta  a bulbo  globoso  e 
solido,  portante  una  sola  foglia  radica- 
le e grammi  forme.  Lo  stelo  produce 
tre  fiori.  Cresce  ne'  luoghi  montuosi 
dell’  America  settentrionale.  (a.r .) 

CALODENDRO.  Calodendron.  bot. 
fax.  Questo  genere  da  Thunberg stabi- 
lito fa  parte  della  famiglia  naturale 
delle  Rutacee  e della  Pentandria  Mo- 
noginia,  L.  Lo  compone  una  sola  spe- 
cie ed  è il  Calodendron  capente  di 
YVilldenovr,  o Dictarnnus  capensis  di 
Lamarck,  Alberello  originario  del  ca- 
po di  Bnona-Speranzn,  che  portafoglio 
opposte  o ternate,  intere  , marcate  di 
punti  glandolosi  , come  la  maggior 
parte  delle  altre  Rotacee,  ed  i fiori  del 
quale,  che  formano  una  specie  di  pan- 
nocchia terminale,  offrono  i caratteri 
seguenti  : il  calice  vi  è dilatato,  a cin- 
que divisioni  profonda  : la  corolla 
componesi  di  cinque  petali  onguicola- 
ti,  ondulati  e pelosi.  Gli  stami,  in  nu- 
mero di  dieci,  sono  ipoginì  ; cinque 
sterili  e filamentosi;  i cinque  altri  fer- 
tili ed  anteri  feri.  L’  ovario  trovasi  ele- 
vato sopra  un  picciuolo  assai  lungo  ; 
offre  cinque  stanze  ciascuna  delle  qua- 
li contiene  due  ovuli.  Lo  stilo  e lo 
stimma  tono  semplici,  ed  il  frutto  con- 


siste in  una  casella  a cinque  lati,  irta 
di  punte.  Ra  questo  genere  intime  re- 
lazioni coi  generi  Rue  e Tribolo. 

( ) 

CALODIUM.  bot.  fax.  Genere  da 
Lonreiro  stabilito,  ma  che  riscontrati 
quello  stesso  pel  quale  è stalo  anterior- 
mente adottalo  il  genere  Cassyta.  (a.) 

* CALOFENA.  Calophoena.  ihs. 
Genere  dell’  ordine  de’  Coleopteri  , 
sezione  de'  Pentameri,  tribù  dei  Ca- 
rabici  , stabilito  da  Klug  ( Acta  a- 
cad.Caesar.-Leapoldinae  nat.  Cur.V ol. 
x,  p.  aqa),  a spese  degli  Odacaoti.  Ei 
descrive  come  appartenenti  a questo 
nuovo  genere,  i Carabi  acuminatiti  e 
hifasciatus  d’  Olivier.  I caratteri  eh’  e- 
gli  ad  esso  assegna  tono  : tutti  i tarsi 
di  cinque  articoli  ; tei  palpi  ; mascel- 
le mobili  alla  cima  ; gambe  anteriori 
smarginate  dai  lato  interno.  La  lesta 
vedesi  ristretta  uella  parte  posteriore  ; 
le  mandibole  sono  seghettate  ed  i pal- 
pi filiformi  ; il  corsaletto  ovoide  ; i 
tarsi  hanno  il  quarto  articolo  rotonda- 
to, e le  unghietle  sono  acute  ed  are- 
nate. 

L’  assieme  de’  quali  caratteri  ci  au- 
torizza a risguardare  il  noovo  genere 
di  cui  qui  si  tratta,  come  sinonimo  di 
quello  che  porta  il  nome  di  Cordtsta. 
F.  questa  voce.  (avo.) 

CKLOi'lLLO.Calophyllum.toT.vATt. 
Gli  è alla  famiglia  delle  Guttifere  ed 
alla  Poliandria  Monoginia,  L.  che  ap- 
partiene questo  genere  di  Piante,  ca- 
ratterizzato da  un  calice  colorato,  for- 
mato di  due,  tre  o quattro  sepali  cadu- 
chi, che  talvolta  manca  intieramente  ; 
da  una  corolla  composta  di  quattro 
petali,  e da  stami  numerosissimi,  ad 
antere  allungale.  L’ ovario  è libero, 
sormontato  da  lino  stilo  semplice  , in 
cinta  al  quale  sta  uno  stimma  capitato. 

Il  frutto  consiste  io  una  piccola  dru- 
pa globosa  od  ovoide  , racchiudente 
un  solo  nocciolo  , nel  quale  sta  un  se- 
me della  medesima  forma.  L’ embrione 
n’  è diritto,  privo  d’  endosperino. 
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Questo  genere  ti  rompone  di  circa 
tette  specie,  che  lolle  tono  Alberi  più 
o meno  elevati,  a foglie  intere  ed  op- 
poste. La  struttura  delle  quali  foglie  è 
proprio  singolare,  e fa  agevolmente  ri* 
conoscere  le  Piante  che  a questo  gene- 
re appartengono.  Cotali  foglie  sono  di- 
vise in  due  metà  eguali  da  una  nerva- 
tura longitudinale,  dalle  parti  laterali 
della  quale  nasce  una  moltitudine  di 
nervature  parallele  c vicinissime  che 
d iringuonsi  Terso  i bordi  della  foglia.  I 
fiori  stanno  aggruppati  all*  ascella  del- 
le foglie  superiori,  dove  veggonti  por- 
tati sopra  picciuoli  infiori  , cbe  colla 
loro  riunione  formano  una  sorte  di 
pannocchia  terminale. 

La  specie  più  interessante  è il  Ca- 
lophyllum  lnophyìlum  di  Linneo,  o 
Calophyltum  Tacamllhaca  di  YVillde- 
uow  ; grande  Albero  che  cresce  na- 
turalmente nei  luoghi  sterili  e sabbio- 
nicci delle  Indie-Orientali  e delle  isole 
australi  d'  Africa.  11  suo  tronco,  gros- 
so e coperto  d’  una  corteccia  nerognola 
e screpolata,  lascia  scolare,  quando  si 
itrcide,  una  materia  viscosa  e resinosa 
di  color  verde,  che  si  consolida  e por- 
ta il  nome  di  Tacamahaca.  1 giovani 
rami  ne  sono  quadrati  ed  adorni  di  fo- 
glie opposte,  obovali,  ottuse  , intere  , 
lucenti,  a nervature  parallele  e fittis- 
sime. 1 fiori,  cbe  sono  ordinariamente 
poligami,  bianchi  ed  odorosi,  forma- 
no all*  ascella  delle  foglie  superiori 
delle  specie  di  piccioli  gruppoli  oppo- 
sti. Succedono  loro  dei  frutti  globosi  , 
giallognoli  e ramosi.  Secondo  Du  Pe- 
tit-Thouars,  il  legno  di  quest’  Albero 
£ usitatissimo  alle  isole  di  Francia  e di 
Borbone  per  P armature,  per  le  co- 
struzioni navali  e per  1’  opere  di  car- 
radore. Lonreiro  indica  quest’  Albero 
sotto  il  nome  di  Balsamaria  Inophyl - 
lam,  e lo  distingue  dalle  altre  specie 
pel  calice  formato  di  due  sepali  , per 
la  corolla  composta  di  sei  pelali  e pei 
tuoi  stami  che  stanno  aggruppali  in 
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parecchi  fascetli  o poliadelfi.  V.  Bai.sa- 
makm.  (a.r.) 

CAL0G1NE.  Calogyne.  bot.  faut. 
Questo  genere,  stabilito  e così  denomi- 
nato da  R.  Brown,  racchiude  una  sola 
specie,  la  quale  presenta  intieramente 
la  figura  d’  un  Gcodenia,  nè  da  esso 
differisce  se  non  per  ciò  che  il  suo  stilo 
è trifido  e non  semplice.  È una  Pianta 
erbacea  , annua  , pelosa  , esalante  , 
quand’  è secca,  1’  odore  dell’  Anlosan- 
to.  Le  foglie  ne  riescono  dentate  ; i 
picciuoli  ascellari,  uniflori,  sprovredu- 
ti  di  brattee,  riflettuti  alla  maturità  del 
frutto.  ( a.d.J.  ) 

CALOKHIERNI.  bot.  tak.  ( L’  E- 
cluse.  ) Probàbilmente  un  Cartamo. 

(b) 

CALOMBA.  e CALOMBRA.  bot. 
tajv.  ( Commerson.  ) V.  Calcuba. 

* CALOMELANO.  In  francese  CA- 
LOMEL  o CALOMFLAS.  *a Sinoni- 
mo alcbiinico  e medico  di  Froio-Clo- 
ruro  di  Mercurio.  V.  Mebcubio  notcr. 

(DB...Z.) 

CALOMERIA.  Calomerìa.  bot.  fax. 
Genere  stabilito  da  Venlenat  ( Maini, 
tav.  <j3  ),  nella  famiglia  delleCorimbi- 
fcre,  Singenrsia  Poligamia  eguale,  L., 
per  una  Pianta  erbacea,  biennale  , a 
foglie  alterne,  il  cui  aspetto  le  meritò 
il  nome  specifico  di  Amaraniboides.X 
fiori  numerosi  e piccolissimi  ne  stsnno 
disposti  in  grandi  pannocchie  penden- 
ti, accompagnati  da  brattee  e «l'un ros- 
so scuro  ; è originaria  delle  Nnova-O- 
landa.  Tulle  le  parti  di  questa  Pianta, 
che  sorge  a cinque  piedi  di  altezza  cir- 
ca, spargono  un  odore  analogo  a quel- 
lo della  nostra  salvia  officinale.  (a.) 

CALONNEA.  bot.  tati.  Nome  che 
non  potrebbe  in  botanica  essere  adot- 
talo per  la  doppia  ragione  che  fu  im- 
posto da  Buclioz  , e creato  in  memo- 
ria d*  un  ministro  che  fu  tanto  inutile 
alla  scienza  quanto  funesto  alla  sua 
patria.  È sinonimo  di  Galardia.  f ed. 
questo  nome.  (bJ 
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CALOPO.  Caloput.  nf».  Genere  del- 
1’  ordine  de’  Coleopteri  e dell»  sezione 
degii  Eteromeri,  da  Fabricius  estratto 
dal  gran  genere  Cerambix  di  Linneo, 
ed  avente  secondo  lui  per  caratteri  : 
quattro  palpi,  gli  anteriori  a clava,  i 

Iiosteriori  filiformi  ; mascelle  bifide  j 
abbro  inferiore  membranoso  c bifido} 
antenne  filiformi.  Latreille  (Regno  A- 
nim.  di  Cuv.  ) colloca  questo  genere 
nella  famiglia  degli  Stenelitri  e Io  ca- 
ratterizza come  segue  : penultimo  ar- 
ticolo dei  tarsi  bilobato  ; mandibole 
bifide;  ultimo  articolo  dei  palpi  ma- 
scellari a forma  d’  ascia  ; linguetta 
profondamente  intaccata  ; antenne 
fortemente  seghettate  ; corpo  stretto 
ed  allungato,  colla  trsta  ed  il  corsaletto 
più  stretti  dell’  addome  ; gli  occhi  al- 
lungati ed  intaccali.  Disùnguonsi  que- 
st’ Insetti  dai  Capricorni  pel  numero 
degli  articoli  dei  tarsi.  Danno  parec- 
chi punti  di  somiglianza  coi  Cisteli  ; 
ma  ne  differiscono  essenzialmente  per 
1'  intaccatura  del  penultimo  articolo 
di  tutti  i tarsi.  Nè  maggiormente  si 
confonderanno  colle  Lagne,  per  moti- 
vodel  labbro profondamcnteintaccato, 
nè  coi  Noli  le  cui  antenne  sono  sem- 
plici. I Calopi  hanno  antenne  lunghe  , 
a sega,  posate  in  un  intacco  davanti 
gli  occhi,  e formate  di  undici  articoli  , 
il  primo  grosso  , a clava,  il  secondo 
piccolo,  gli  altri  alquanto  compressi  ; 
il  labbro  intero,  Pestremità  delle  man- 
dibole bidentalc;  le  mascelle  membra- 
nose, bifide,  colla  divisione  interna 
minore  ed  aguzza  ; ì palpi  mascellari 
più  tanghi  dei  labiali;  la  linguetta  ro- 
tonda alla  cima  ed  intaccata  ; i palpi 
labiali  terminati  da  un  articolo  a cono 
rovescio.  Sino  al  presente  questo  gene- 
re componcsi  d’  una  sola  specie.  llCa- 
lopo  srrraticorno,  Caloput  serraticor- 
wiidi  Fsbricius  ( Entom.  Sysl.  ) o il 
Capricorno  dal  corsaletto  cilindrico  , 
senza  spine,  d'  un  bruno  grigiastro  , 
ad  occhi  neri,  antenne  mediocri,  se- 
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seghettate  , barbigli  lunghi  e zampe 
sciolte  di  Degeer  (Aleni.  Ins.  toro,  v , 
p.  7Q,  numero  t(i  ).  Questa  specie  , 
funga  circa  nove  linee,  ha  forma  allun- 
gata ; un  po'  avanzata  n'  è la  testa  ; il 
corsaletto  a quadrilungo,  senza  orlic- 
ci,  dilatalo  per  davanti  ; un  po’seabro 
per  di  sotto.  Lunghe  vrggonsi  le  elitre, 
senza  orlicci,  e presentano  alla  superfi- 
cie alcune  linee  elevate,  appena  distin- 
te. Le  zampe  sono  gracili  ed  hanno  una 
lunghezza  mezzana  ; il  colore  dell’  In- 
setto è il  bruno-chiaro  pubescente.  A- 
bita  i boschi  ed  è stato  incontrato  in 
Isvrzia.  (aud.) 

* CALOPHÈNE.rjrs.  Sinonimo  fran- 
cese di  Calofena.  V,  questo  nome. 

CAL0P11YLLE.  bot.  fax.  Sinonimo 
francese  di  Calofillo.  V.  questa  voce. 

•CALOPYLLODENDRON.bot.fazt. 
( Vaillant.  ) Sinonimo  di  Calofillo.  V. 
questo  nome.  fa.) 

* CALOPODIO.  Calopodium.  bot. 

fazt.  Rumph  chiama  cosi  la  spata  delle 
Aroidi.  (n.) 

* CALOPOGONO.  Calopogon.  bot. 
fax.  Diede  R.  Brown  questo  nome  ad 
un  genere  nuovo  eh’  ei  stabili  per  una 
Pianta  della  famiglia  delle  Orchidee  , 
più  generalmente  conosciuta  sotto  il 
nome  di  Limodorum  tuberosum , e 
che  Wildenow  avea  disposta  nel  gene- 
re Cymbidium.  Ecco  i caratteri  di 
questo  nuovo  genere  : le  cinque  divi- 
sioni esterne  del  suo  calice  sono  egua- 
li, dilatate  e non  saldate  tra  esse  ; il 
labbretto  unguicolato  e barbato  nella 
sua  parte  superiore  ; il  ginostema  tro- 
vasi libero  e termina  in  un’  antera  ebe 
apresi  per  una  specie  di  opercolo;  an- 
golose riescono  le  masse  polliniche. 
Questa  bella  Orchidea,  che  è origina- 
ria dell*  America  settentrionale,  ed  ha 
la  forma  delle  Aretuse  , fiorisce  nelle 
nostre  terre  frequentemente.  La  radice 
componesi  d’  un  grosso  tubercolo  car- 
noso ed  irregolare,  donde  nascono  dal- 
le  foglie  lanciolate  , piegate  e striate 
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longitudinalmente,  ed  an  gambo  nudo, 
ramoso  superiormente,  dove  porta  dei 
fiori  porporini  assai  grandi.  (a.a.) 

CALOFS.  rase.  I pescatori  chiama- 
no cosi  dd  Labro  delle  coste  dell'  0- 
ceano  ; ed  un  tal  nome  à stato  adotta- 
to dagli  Ittiologi.  P.  labro.  f h.) 

• CAL0PT1L10  o CAL0TT1L10. 
Caloptilium.  bot.  fax.  Questo  genere 
della  famiglia  deile  Carduacce  e della 
Singenesia  separatala,  è stato  stabilito 
da  Lagasca,  il  quale  gli  aTea  da  prima 
imposto  il  nome  di  Sparoceplialus, 
Componesi  d’  una  sola  specie,  eh’  è u- 
na  Pianta  erbacea  gracilissima,  coper- 
ta di  picciole  foglie  embricale.  Doppio 
n’  è 1*  invoglio  ; 1’  esterno  composto 
di  cinque  equanime  raccostate  a foggia 
di  lobo.  Piano  il  ricettacolo  , nudo  , 
porta  cinque  fiori  a carolla  bilabiata  j 
il  labbro  interno  i bifido.  I fiori  veg- 
gonsi  coronati  da  un  pappo  scasile  e 
piumoso. 

Secondo  Lagasca,  questo  genere  of- 
fre una  grandissima  affinità  col  Nas- 
sauvia  ; ravvicinamento  stato  pari- 
menti indicalo  da  Cassini  ebe  colloca 
questo  genere  nella  sua  tribù  delle  Nai- 
sauviee.  (a  .a.) 

CALOPUS.  MA».  ( Alberto  il  gran- 
de. ) Probabilmente  il  Paseng  ; specie 
di  Anlilopa.  V.  questo  nome.  (b.) 

CALORE.  In  francese  CHALEUR. 
Effetto  sui  corpi  prodotto  dsl  princi- 
pio indicato  sotto  il  nome  di  Calorico. 
Gli  è all'  articolo  Temperatura,  la  cui 
influenza  torna  così  ragguardevole  sul- 
le produzioni  vegetabili  ed  animali  che 
cuoprono  il  globo,  ebe  si  parlerà  più 
ampiamente  del  Calore.  (b.J 

CALORICO.  Principio  ebe  non  è 
apprezzabile  se  non  per  alcune  sue  pro- 
prietà } fluido,  sottilissimo  e senza  pe- 
so,che  penetra  tulli  i corpi,  nc  disten- 
de i pori, e combinandosi  con  essi,  gli 
accresce  primieramente,  poi  li  liquefa 
e termina  col  ridurli  in  vapore.  11  Ca- 
lorico non  è sempre  percettibile  colla 
vista  $ talvolta  anzi  non  lo  è per  nes- 
Diz.  $t.  Nat . Tom.  III. 
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subo  dei  nostri  sensi,  ancorché  esista 
in  assai  grande  quantità  in  corpi  nei 
quali  cercheremmo  invano  di  ricono- 
scerlo. Co»!  1’  esperienza  c'insegna  che 
per  far  fondere  una  libbra  di  ghiaccio 
che  trovasi  alla  temperatura  di  zero  , 
occcorre  una  libbra  d’  acqua  alla  tem- 
peratura di  sessanta  gradi,  vale  a dire 
che  contenga  i tre  quarti  del  Calorico 
che  rende  1'  acqua  bollente.  Quando 
il  ghiaccio  è fuso,  il  liquido  si  trova 
sempre  a zero,  ed  il  ghiaccio,  per  pas- 
sare allo  stalo  liquido,  ha  assorbitoses- 
santa  gradi  di  calore  che  mantengono 
la  sua  fluidità  e che  nondimeno  lo  stes- 
so termometro  non  varrebbe  a farci 
conoscere. 

11  Calorico  influisce  sulle  vita  e sul- 
la vegetazione  : emana  esso  dal  sole  ra- 
diando come  la  luce  ? è da  questa  in- 
dependente  ? trovasi  com’  essa  rifrat- 
to e riflesso  secondo  le  medesime  leggi? 
è egli  necessario  un  certo  sfregamen- 
to per  (svolgerlo  o per  mantenerlo  ? A 
esso  una  sostanza  reale  ? Cotali  qui- 
alioni  escono  della  sfera  dell’opera  ebe 
pubblichiamo.  V.  atmosviuu  , Luce  e 
Tbmfbbatuba.  (b  ) 

CALOROFU.  Calorophut.  bot. fax. 
La  Biliardière,  sotto  il  nome  di  Calo- 
roplius  elongata  , descrive  e figura 
(Piante  della  Nuova-Olanda,  tav.  ai8) 
una  Pianta  della  famiglia  delle  Reslia- 
cee.  Ila  la  figura  d’ un  Giunco.  I suoi 
culmi  gracili  e ramosi  presentano  di 
disianza  in  distanza  certe  nodosità  , 
eoo  semi  terminali  superiormente  da 
una  picciola  punta  riflettuta,  ed  allog- 
giami i fiori  Dell’  ascella  loro.  Qoesli 
sono  divisi  ; il  calice,  munito  alla  ba- 
se di  due  brattee  glumacee,e  diviso  in 
sei  parti  eguali,  di  pari  consistenza  , 
tre  delle  quali  interne,  racchiude  tre 
stami  nei  maschi,  e nelle  fenuniue  un 
ovario  sormontato  da  tre  stili,  circon- 
dalo alla  base  da  slami  rudimentari  e 
contenente  tre  logge  monosperme.  11 
Calorophut  per  tutu  tali  caratteri  si 
accosta  al  Restio,  c gli  è anzi  stalo  u- 
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nito  da  Brown  che  lo  chiama  . R.  la- 
terifolius.  Non  ne  differisce  in  fatti  se 
non  pel  picciol  numero  di  fiori  situato 
in  ciascuna  guaina;  quello  dei  maschi 
varia  da  uno  a tre  ; e le  femmine,  tal- 
volta geminate,  seno  per  lo  più  solita* 
rie,  (a.  x>j.) 

CALOROPO.bot.»aw.  Per  Calorofo. 
Ved.  questo  nome.  (b.) 

CALOSOMO.  Calosoma.  »ws.  Gene- 
re dell*  ordine  de*  Coleopteri,  sezione 
dei  Pentameri,  fondato  da  Weber(01>- 
serv.  Eniomologicae,  p.  ao  ) a spese 
dei  Carabi  di  Linneo  e di  Fabricins  , 
da  quest'ultimo  autore  adottalo  (Syst. 
Eleuth.  ) non  meno  che  dal  massimo 
numero  degli  entomologi . Latreille 
( Reg.  Anim.  di  Cur.  e Stor,  Nalnr. 
de’  Coleopt.  d*  Europa  ) lo  colloca 
nella  famiglia  dei  Carnivori  , tribù  dei 
Carabici,  e gli  assegna  per  caratteri  : 
mandibole  senza  deoli  notabili  ; tarsi 
anteriori  dilatati  nei  maschi  : bordo 
anteriore  del  labbro  a due  lobi;  secon- 
do articolo  delle  antenne  molto  piu 
corto  del  seguente  ; ultimo  articolo 
dei  palpi  esterni  appena  più  largo  del 
precedente,  a cono  rovescio  ,•  corsalet- 
to quasi  orbicolare;  abdomine  quasi 
nadrato.  Disposti  da  Latreille fConsi- 
er.  gencr.  p.  i65  ) nella  famiglia  dei 
Carabici,  e messi  poi  dal  medesimo 
autore  fColeopt.  d’  Europa)  nella  divi- 
sione degli  Abdominali;  i Calosomi  si 
distinguono,  per  mezzo  dei  caratteri 
che  abbiamo  esposti,  da  tutti  i generi 
di  questa  famiglia  e dì  qnesla  divisio- 
ne. Differiscono  dai  Pambori,  dai  Cic- 
eri e dagli  Scafinoti  per  l*  assenza  dei 
denti  al  lato  interno  delle  mandibole. 
La  dilatazione  dei  tarsi  interiori  nei 
maschi  impedisce  di  confonderli  coi 
Teflui  e coi  Proceri  : finalmente  si  al- 
lontanano dai  Procrusti  e dai  Carabi 
propriamente  detti  pel  poco  sviluppo 
del  secondo  articolo  delle  antenne.  So- 
do inoltre  caratterizzati  dalle  loro  abi- 
tudini e dalla  forma  generale  del  corpo 
che  é depresso  e bislungo.  La  testa  ve- 
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desi  ovata  e grande  ; sostiene  degli  oc- 
chi globosi  , prominenti,  e delle  an- 
tenne setacee  ad  articoli  compressi,  di 
ineguale  lunghezza,  il  primo  grossissi- 
mo, picciolissimo  il  secondo  , il  terso 
esteso  quanto  i dne  precedenti  uniti,  e 
tutti  gli  altri  assai  corti  e pressocchè 
egualmente  sviluppati;  stanno  inserite 
dinanzi  agli  occhi.  La  bocca  presenta 
un  labbro  bilobato,  mandibole  larghe 
ed  avanzate,  mascelle  danti  inserzione 
a quattro  palpi,  i cui  mascellari  riman- 
gono scoperti  in  tutta  la  loro  lungbes- 
za  ; finalmente  un  labbro  inferiore  al 
quale  sta  attaccato  un  paio  di  palpi  ta- 
glientissimi. 11  protorace  più  largo  che 
lungo  ha  i bordi  laterali  rotondi  e rile- 
vali ; ed  è tronco  anteriormente  e po- 
steriormente, Piccolo  riesce  lo  scudo 
del  mesotorace  ed  anzi  in  alcune  spe- 
cie nemmeno  apparisce.  Le  elitre  sono 
larghe  ed  abbracciano  un  poco  sopra 
le  coste  1’  abdomine  ; questo  è molto 
esteso,  pel  verso  traversale.  Le  zampe 
sono  lunghe  e nonostante  fortissime  ; 
P ultimo  paio  va  munito  d’ un  trocan- 
tere sagliente. 

Dieci  specie  sono  state  da  Fabricius 
deaeri  ite  siccome  appartenenti  a questo 
genere  ; quella  che  gli  serve  di  tipo  è 
il  Calosomo  Sicofante,  Cai.  Sycopnan • 
ta  di  Fabricius,  o il  Bupreste  quadra- 
to, color  d’oro,  di  Geoffi-ov  fina.  T.  i, 
P-  «44  )*  Rcaumur  fMcm.  Tom.  a,  p. 

45^),  1’  ha  spesso  osservato:  vive  sulla 
Quercia  ed  attacca  i Bruchi  che  vi  si 
trovano.  Il  colore  verdognolo  c dorato 
delle  sue  elitre  con  nnmcrosetlrie  lon- 
gitudinali, e tre  file  di  punti  sprofon- 
dali , stabiliscono  tra  esso  e le  altre 
specie  dello  stesso  genere  una  distinzio- 
ne decita.  Rcanmur  diede  la  storia  d’u- 
ua  larva  di  color  nero  che  pare  sia  la 
sua.  Si  stabilisce  essa  nel  nido  dei 
Bruchi  processionali,  e li  attacca  per 
mezzo  delle  sue  mandibole  squamrno- 
se  : non  pare  che  un  solo  Bruco  le  ba- 
sti, ni;  rimane  paga  sinché  latua  golo- 
sità non  1'  abbia  posta  fuori  di  condi- 
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«ione  dì  polèr  eseguire  neutra  movi- 
mento ; allora  corre  s inanimi  perico- 
li ; che  giovani  larve  della  tua  specie 
la  divorano,  e la  preferiscono  anche  ai 
Bruchi. 

11  Calosomo  Inquisitore,  Cai.  Inqui- 
tilor  di  Fabricìus,  o il  Bupreste  qua- 
drato, color  di  bromo  antico  di  Geof- 
froy  (loc.  cit.  Tom.  i,pag.  «45  ) rap- 
presentato da  Panzer  ( Faun.lns.  Germ. 
Fase.  81,  fig.  7 ),  vive,  come  il  prece- 
dente, sulla  Quercia,  e vi  dà  la  caccia 
agl*  inselli,  e particolarmente  ai  Bru- 
chi. L’  uno  e l’altro  trovanti  assai  co- 
munemente nei  dintorni  di  Parigi. 

Incontriamo  nel  mezxodi  e nell’  oc- 
cidente della  Francia  una  bellissima 
specie,  il  Calosoma  Indagator. 

1 Calosomi  alternans , retusum,cal- 
lidum , Scrutalor  di  Fabricins  ap- 
partengono all'  America  ; quelli  da 
questo  autore  designali  tolto  i nomi  di 
reticulatum  c sericcum  si  trovano  as- 
sai frequentemente  in  Germania. 

(aub.) 

CALQSTECA.  dot.  par.  Per  Calote- 
ca . P.  questo  nome.  ( b.) 

CALOSTEMMA.  bot.  par.  Questo 
genere,  stabilito  da  Roberto  Brown  , 
appartiene  alla  famiglia  delle  Amaril- 
lidee,  o alla  seconda  sezione  delle  Nar- 
cissee  di  Jussieu.  Il  calice,  aderente  al- 
P orario,  a forma  d’ini  boto,  petaloide, 
diviso  superiormente  in  sei  parli,  è al- 
la gola  munito  da  nna  corona  tubulata 
e ritagliata  in  dodici  srghettatnre  che 
di  >lue  in  dne  tono  subulate  e caricate 
d’  un’  antera  oscillante.  L’  ovario  uni- 
loculare, sormontato  da  uno  stilo  fili- 
forme che  termina  uno  stimma  ottuso, 
contiene  due  o tre  ovuli,*  diventa  una 
bacca  aduno  oduc  temi  che  incomin- 
ciano a germogliarvi.  R.  Brow,  raccol- 
se nella  Nuova-Olanda  due  specie  di 
questo  genere,  I*  nna  a fiori  bianchi  la 
altra  a fiori  porporini.  (aj>.j.) 

* CAI.OSTOMO  . Calostoma.  bot. 
cM»t.  ( Licoperdaree .)  Stabilì  Desvans 
questo  genere  nel  Giornale  di  botanica 
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voi.  a,  pag.  q4)*  Non  contiene  che  lo 

cleroderma  Calostoma , descritto  nel. 
lo  stesso  Giornale  ( voi.  11,  pag.  5, 
tav.  1 1 , fig.  a ),  da  Persoon  , il  quale 
avea  già  pensalo  che  questa  specie  po- 
tesse divenire  il  tipo  d’un  nnovo  gene- 
re. Differisce  esseneialmcn  te  dagli  Scle- 
rodermi pel  suo  peridio  esterno  che 
apreti  regolarmente  alla  sommità,  ed  il 
cui  orifisio  vedesi  bordalo  da  denti  o 
da  «trùcie  a stella,  mentre  negli  Scle- 
rodermi fendesi  senza  regolarità,  op- 
pure anzi  non  dà  esito  ai  seminuli  se 
non  per  certi  buchi  prodotti  alla  sua 
base  dalle  punture  degl*  Insetti.  11  ge- 
nere Calostoma  è caratterizzalo  così  : 
peridio  portato  sopra  no  picciuolocen- 
tralc,  coriaceo,  celluloso  , formalo 
due  membrane,  1’ esterna  coriacea,  a- 
prcnlcsi  alla  sommità  per  un  orifisio 
regolarment*.  dentato,  1’  interna  sotti- 
lissima, rompentesi  irregolarmente  : 1 
seminuli  numerosissimi  , frammisti  di 
filamenti. 

La  sola  specie  conosciuta  , da  De- 
s vaine  denominata  Calostoma  cinna- 
harinum , cresce  sulla  t„erra,  nell’  A- 
mel  ica  settentrionale.  E Un  picciolo 
Fango,  grosso  come  una  Noce,  portalo 
sopra  un  picciuolo  cilindrico,  grosso  e 
poco  elevato  ; il  peridio  è globoso  , di 
un  rosso  scuro.  (ad.b .) 

CALOTAMNO.  Cdlotliamnus.  bot. 
far.  Diede  Larbillardière  questo  nome 
ad  un  nuovo  genere  della  famiglia 
delle  Mirlinee,  vicino  ai  generi  Trista- 
nìa  e Beaufortia,  e che  com’essi  com- 
pouesi  di  specie  originarie  della  Nuo. 
va-Olanda,e  che  si  riconosce  dai  carat- 
teri seguenti  : il  calice  n’  è monose- 
palo, turbinato,  aderente  coll’  orario 
ed  a quattro  denti;  la  corolla  vicn  for- 
mata da  quattro  petali  regolari.  Gli 
slami  sono  riuniti  in  quattro  o cinque 
fascclli  opposti  ai  petali:  le  antere  ter- 
minali eri  intere,  cioè  non  bifide  come 
nella  Beaufortia.  La  casella  vedesi  co- 
ronata dai  denti  del  calice  ed  offre  tre 
caselle  polisperrar.  Nella  sua  Storia 
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dell*  Punte  della  Nuora-Olanda  , La- 
fcillardiére  ne  area  deaerino  una  aola 
aprcie,  che  chiamò  Calothamnus  fan - 

fuincut,  e figurò  nella  tar.  i64.  È un 
rbustn  dell" aliena  di  aelte  in  otto 
piedi,  che  porta  foglie  numerosissime, 
rigide,  su  boiate,  sparse,  bori  aeaaili  a 
solitari.  R.  Browo  ne  ha  scoperto  tra 
altre  specie  alle  quali  diè  i nomi  di 
Calothamnus  quadrifida , C.  villosa  e 
C.  gradili-,  ne  ha  tracciato  i caratteri 
nella  seconda  «dizione  del  Giardino  di 
Kew.  (a.«.^ 

CALOTECA.  Calotheca.  bot.  pai». 
Questo  genere  di  Gramminee  stabilito 
da  Desvaux  è adottato  da  Beauroìs  , 
che  ne  ha  figurato  i caratteri  nella  sua 
Agrostografia,  tar.  17,  fig.  7,  è ricino 
ai  generi  Bromo  e Briza  dai  quali  dif- 
ferisce pei  caratteri  seguenti  : i fiori 
stanno  disposti  in  una  pannocchia  qua- 
si semplice  : la  lepicena  è biralre,  co- 
riacea, » mitica  , contenente  da  sei  a 
dicci  fiori.  La  gluma  egualmente  co- 
riacea è biralre  ; la  ralra  inferiore 
larga  , arenle  il  bordo  membranoso 
piegato  j termina  superiormente  in  u- 
na  setola  assai  lunga  ; la  superiore  ^ 
picciolissima,  porta  alla  cima  una  pic- 
cola appendice  ottusa.  Quasi  sferici 
sono  i frutti  e coperti  dai  tegumenti. 
Non  si  contano  in  questo  genere  cb« 
«tue  sole  specie,  cioè,  il  Calotheca  hri- 
zoidea,  Desv.,  o Briza  creda  di  La- 
marck,  ed  il  Calothecae  legane  o Bri- 
za  subaristata  del  medesimo  autore. 
Ambedue  queste  specie  sono  esotiche. 

(s.u.) 

CALOTIRSO.  In  francese  CALO. 
TR\RSE.  dot.  fa».  Formò  Roberto 
Brotvn  sotto  di  questo  nome  uoa  diri- 
sione  nel  genere  Grevillea , V.  questa 
rocc,  c sospetta  che  possa  diventare  un 
genere  nuovo  nella  famiglia  delle  Pro- 
tcaccc.  (a.) 

CALOTROPIS.bot.  fax.  R.Brown  , 
nella  sua  Memoria  sulle  Asclepiadce  , 
ritirò  dal  genere  Asclepiade  le  due 
specie  conosciute  sotto  i nomi  di  4- 
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stlepias  procera,  Willd.  e di  Asckpias 
gigantea , WilM.,  per  formare  un  ge- 
nere particolare  sotto  il  nome  di  Calo- 
tropis.  Differisce  questo  genere  dai 
veri  Asclepiadi  per  la  sua  corolla  cam- 
panulata e non  riflessa  ; per  la  corona 
staminale  semplice,  formata  di  cinque 
foglioline  attaccate  longitudinalmente 
al  tubo  degli  stami,  non  concavi  ed  ap- 
pendicolati. 

La  prima  di  dette  specie  cresce  in 
Persia  ed  è la  seconda  originaria  delle 
Grandi-Indie-  ( a.r .) 

* CALOTTILIO.  hot.  fait.  V.  Ca- 

LOPTILIO. 

* CALOTTINI,  bot.  fai».  Nome  sot- 

to del  quale  Paulet  indica  diversi  Fun- 
ghi, il  cui  cappello  ha  la  forma  d'una 
calotta, e che  deveessere  rigettato  dalla 
scienza,  qualunque  sforzo  facciano  gli 
amatori  d'una  nomenclatura  ridicola 
per  mantenervi  qualunque  specie  di 
Calottini  si  possa  essere.  (b.) 

CALOVASSE  o COLOVASSE.  acc. 
Sinonimo  volgare  della  Gazza  grigia  , 
Lanute  Excubitor,  L.  Ved.  Gazza. 

(db...z.) 

CALP.  isnr.  ( Kirvran.  ) Sottospecie 
di  Calce  carbonata  d’un  nero  azzurro- 
gnolo colla  quale  si  fabbricano  in  Ir- 
landa le  case,  particolarmente  a Du- 
blino. (zac.) 

* CALPA.  bot.  ciipt.  Nome  da  Ne- 

cker  dato  all*  urna  delle  FomÌDali.  V. 
questo  nome.  (b.) 

* CALPETRO.  ucc.  Sinonimo  rosso 
della  Spatola,  Platelea  leucorodia,  L. 
V.  Spatola. 

CALPIDIA.  Calpidia.  bot.  fai».  Al- 
berto Da  Petit-Thouira  denominò  a 
questo  modo  nn  Albero  da  lui  osserva- 
lo all'  isola  di  Francia,  e che  si  colloca 
nella  famiglia  delle  Nittaginee,  vicino 
al  Pisonia,dal  quale  non  differisce  per 
pronunciatissimi  caratteri- 11  calice  ne 
è pctaloide,  campanulato  e terminato 
superiormente  da  cinque  divisioni  a 
stella  ; verso  la  base  inseriscoosi  i fi- 
letti di  di  dieci  stami,  terminati  da  un 
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connettivo  al  quale  «tanno  attaccate  le 
due  stanze  dcH’  Antera  aprente»!  per 
una  fessura  longitudinale.  Lo  stilo, più 
corto  dì  detti  stami,  va  sormontato  da 
uno  Stimma  bilobato  e pelosc.L’ orario 
contiene  un  solo  ovolo.  Il  calice  persi- 
ale  e cresce  con  lui  formando  1’  invo- 
glio del  fratto  cbe  è allungato  e pri- 
smatico, a cinque  angoli  intonacati  di 
una  materia  viscosa.  Eretto  il  erme  , 
contiene,  sotto  nna  tunica  membrana- 
cea, due  cottiledoni  fogliacei,  cuori- 
formi ed  eguali,  accartocciati  intorno 
ad  una  forma  o corpo  carnoso.  La  ra- 
diceli a riesce  inferiore  e cilindrica.  Er- 
gevi 1’  Albero  all’  allessa  appena  dì  ot- 
to in  nove  piedi,  mentre  il  sno  tronco 
ne  acquista  dueo  tre  di  diametro:  mol- 
te n’  è il  legno  ; i rami  formano  una 
testa  folta  ; le  foglie  portate  sopra  un 
picciuolo  corto  e grosso,  sono  alterne  , 
lanciolate  ed  intere  , d*  una  sostanza 
carnosa  e d’ un  verde  colorato.  Dai 
picciuoli  ascellari  partono  ad  angoli 
qnasi  retti  parecchi  picciuoletti  muni- 
ti alla  base  d’  una  brattea  e terminati 
da  nn’  ombre! letta  di  fiori  rosei  e di 
grato  profumo,  circondata  anch’essa 
da  più  brattee  che  le  formano  una  spe- 
cie d"  invoglio.  Ved.  Viaggionelle  isole 
anstrali  d’  Africa,  di  Alberto  Da  Pc- 
til-Thouars,  pag.  a3,  tav.  8.  (a.d.j.) 

CALPURMO.  Calpurnus.  moll.  Ge- 
nere istituito  da  Moatfort  ( Concb.  T. 
a,  pag.  638  ) perla  Bulla  verrucosa 
di  Linneo,  e che  uon  è «tato  adottato. 
V.  Ovulo.  (r.) 

CALy UIN.  ucc.  Sinonimo  francese 
di  Arpia  ; specie  di  Falcona  del  sotto 
genere  Aquila.  Ved.  questo  nome. 

i (DR...Z.J 

CALSCIIISTO  . cbol  . Dà  Bron- 
gniart  un  tal  nome  ad  una  roccia  mi- 
sta essenzialmente  e distintamente 
composta  di  Schislo  argilloso  e di  Cal- 
care , in  cui  quella  prima  sostanza  , 
spesso  predominante,  imprime  la  frat- 
tura fogliala  che  le  è propri».  Bianco 
e saccaroide  vi  è il  Calcare  , talvolta 
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compatto  e grigiastro  e sparso  nella 
roccia  a macchie  allungate  o in  lamine 
sottili.  Vi  si  vede  del  Mica  , della  Ser- 
pentina e dell' Antracile.La  spezzatura 
riesce  sopra-squammosa.  Sue  principa- 
li varietà  sono  : 1 • il  Calschislo  vena- 
to, Schislo  a nastri  di  Brocbant;  a.*  il 
Granitellioo  , Grunsteinichiefer  dei 
Tedeschi,  3."  il  SublameHare.  F.  Roc- 
cia. ( LUC.) 

• CALTA.  Cdltha.  bot.  fa  re.  Appar- 
tiene questo  genere  alla  famiglia  delle 
Ranoncolacee,  Poliandria  Poliginia,  L. 
Tournefort  avea  dato  il  nome  diPopu- 
lago  alla  sola  specie  a’  suoi  tempi  co- 
nosciuta ; ma  Linneo  le  ha  restituito 
quello  che  e C.  Baubin  ed  altri  antichi 
botanici  impostoavevano  prima  a que- 
sta Pianta  che  trovasi  pure  indica  in 
Virgilio.  Nel  suo  Systema  Fegetabi- 
liutn , De-Candolle  dà  i caratteri  se- 
guenti al  Calta,  cui  colloca  alla  testa 
delle  Elleboree,  quarta  tribù  delle  Ra- 
noncolacee : calice  colorato  , cinque 
sepali,  i sepali  petaloidi  ; non  corolla  ; 
stami  numerosi;  cinque  o dieci  ovari; 
altrettante  caselle  compresse,  unilocu- 
lari c polisperme.  Non  contiene  questo 
genere  che  Erbe  vivaci  e glabrissime  , 
le  cui  radiei  sono  fibrose  ed  i fiori 
terminali  e d*  un  color  giallo  inten- 
sissimo , il  che  le  facea  confondere 
col  Fiorrancio  degli  antichi  , Fu- 
rono i Calta  divisi  in  due  sezio- 
ni : la  prima  , chiamala  Psychro- 
phìla  da  De-Candolle  , componevi  di 
due  specie  indigene  dell’  emisfero  au- 
strale, e deve  forse  costituire  un  nuo- 
vo genere  a motivo  della  persistenza 
del  suo  calice  e soprattutto  per  1’  esi- 
stenza delle  sne  appendici  fogliari.  La 
seconda  Populago  lia  per  tipo  il  Cal- 
tha  pai us tris  volgarmente  Fiorrancio 
di  Palude  e Farferugio,  Pianta  comu- 
nissima nei  fossi  e ruscelli  di  tutta  la 
Europa,  che  ha  fiori  acrissimi  e che  ■ 
contadini  nondimeno  adoperano  per 
dare  al  burro  una  bella  tinta  gialla. Le 
altre  specie  abitano  1’  America  scllcn- 
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trìonale,  tranne  una  che  trovati  in  Si- 
beria. _ _ (b-h.) 

11  nome  di  Caltea  in  Plinio  indica 
il  Fiorrancio  dei  campi,  Calendula  ar- 
pensi*,  L.,  r Arnica  montana  in  Ta- 
bernemontano,  ed  in  Bnrmann  il  V er- 
besina  calendulacea.  (a.) 

CALTOIDE.  Calthoides.  sor.  fax. 
Vecchio  nome  doli’  Olhonna  chierifo- 
lia.  V.  Otoxxa.  (b.) 

**  CALTRAPPA.  bot.  fax.  Sinoni- 
mo volgare  di  Eryngium  campestre. 

CALTROP.  bot.  va*.  Sinonimo  in- 
glese di  Centaurea  Calcitrila , L.  V. 
Calcitrata.  (b.) 

CALUMBA.  fot.  fax.  La  stessa  co- 
sa di  Calomba  e Calombra.  F.  Cotcjr- 
bo.  (b.) 

CALUMET,  bot.fax.  Evidentemen- 
te derivato  da  Ca/ami/r(Calmo).  Nome 
franceae  dato  a parecchi  Vegetabili  o 
piuttosto  ai  fusti  di  diversi  Vegetabili, 
co*  quali  i Negri  o i Selvaggi  ti  fanno 
delle  cannuccie  da  pipa.  Al  Canada., 
dove  questo  nome  di  Calumet  è stato 
evidentemente  introdotto  dagli  Euro- 
pei, si  è una  canna  : a San-Domingo, 
dove  distinguonsi  il  grande  ed  il  pic- 
colo Calumet,  a il  Calumet  vero  ed  il 
Calumet  bastardo,  è il  fusto  d’  un  Ly- 
godium,  sorte  di  Felce  un  tempo  chia- 
mata Ophioglossum  scandens  j a C«- 
venna,  è il  Molca  Piriri  d*  Aublrt;  a 
Mascareigne  , è quella  specie  di  Bam- 
bù che  divenne  il  tipo  del  genere-iVa- 
stus  e che  chiamasi  più  particolarmen- 
te Calumet  des  hauts  (delle  alture  ) , 
perchè  non  cresce  se  non  a grande  e- 
ievaaione  sopra  il  livello  del  mare. 

<B.) 

CALUNGIA,  CALUNGIA  N.  bot. 
fax.  ( Avicena.  ) Sinonimo  di  Ma- 
rnata Galanga.  (a.) 

CALVILLA,  bot.  fax.  Varietà  del 
Pomo.  I suoi  frutti,  de’  quali  esistono 
parecchie  sotto-varietà,  chiamanti Ca/- 
v'dle.  V.  Pomo.  (b.) 

CALYBÈ.  vcc.  V.  Calibe. 

CALYBION.  bot.  fa ».  La  specie  di 
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frutto  al  quale  lUirbel  dà  questo  nome 
nella  tua  Nomenclatura  carpologica  i 
quella  stessa  a cui  tutti  i botanici 
concordano  nel  dare  il  nome  di  Ghian- 
da. V.  questo  nome.  (*•*•) 

CALYCANT  , e CALYCANTBE. 

bot.  FAtr.  Sinonimi  francesi  di  Cali- 
canto. V.  questa  voce. 

CALYCANTHEES.BoT^Aiv.Lostcs- 
to  che  Calicanlee,  in  francese.  F.  que- 
sto nome. 

CALYCÀNTflEMES.  bot.  faiv.  Si- 
nonimo francese  di  Calicantcme.  Fed. 
questa  voce. 

CALYCERE.  bot.  fax.  E’  il  nomo 
francese  del  genere  Calicera.  V.  que- 
sto nome. 

CALYCERÈES.  box.  fax.  Nome 
francese  che  equivale  a Caliceree.  V. 
questo  nome. 

CALYCIFLORES  , CALYCINAI- 
RES.bot.  fax.  Sono  gli  equi  laoti  fran- 
cesi di  Caliciflori  e CalicinarL  V.  que- 
ste denominasioni. 

CALYC1UM.  bot.  fax.  Fed.  C a ci- 
clo. 

CALYOERME.  bot.  fax.  Sinonimo 
francese  di  Calidermo.  Fed.  questo 
nome. 

CALYMENE.  cbost.  foss. Sinonimo 
francese  di  Calimene.  Fed.  questa 
voce. 

CALYMENIE.  bot.  fax.  Ertnivslen- 
te  francese  di  Calimenia.  Fed-  questa 
denominazione. 

* CALYMPERES.  box.  fax.  Fed. 
Calimpbra. 

CALYPLECTE.  bot.  fax.  Sinoni- 
mo francese  di  Cslipletlo.  Fed.  questo 
nome. 

CALYPSO.  bot.  fax.  Fed.  Ca- 
listo. 

* CALYPTER1A.  ucc.  (Illiger.)  No- 

me dato  alle  peone  della  copertura  del- 
la coda.  (■•) 

* CALYPTRACIENS.  moli..  Equi- 
valente francese  di  Calillracii.  V.  que- 
sta voce. 

CALYPTRANTHE.  bot.  fax.Sìuo- 
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rimo  francete  di  Calittranto.  V.  que- 
sto nome. 

CALIPTRA,  moli.,  f'ed.  Calut- 
t«a. 

* CALYRHOYON.  bot.  taic.  (Ruel- 

lius.)  Sin.  di  Gypsophylte.  V , Gjpso- 
fillo.  (b.) 

CALYSTEGIA.  bot.  sax.  V.  Cam- 
btbgia. 

CALYTRIPLE  e CALYTRIX.  bot. 
vax.  Sinonimi  francesi  di  Calilriplice 
e di  Calitrice. 

* CALYXHYMENIA.  bot.  vax.  V. 
Calisi  bioa. 

CAM.  mah.  Sinonimo  portoghese  di 
Cane.  (a.d...ws.) 

CAM.  bot.  vax.  Sembra  che  sia  il 
Nardo  della  lingua  cbinese.  Lo  chiama- 
no più  particolarinenteCam-  Sumhiam 
alla  China,  e Cam-Tunghuong  presso  i 
Coehinchinesi.  (*.) 

CAM  A.  Chama.  moll.  Questo  voca- 
bolo è una  delle  più  antiche  denomi- 
nazioni usale  per  indicare  certe  specie 
di  Conchiglie  bivalvi.  Era  nell’  anti- 
chità un  nome  collettivo,  come  quello 
di  Conche;  ma  venia  più  particolar- 
mente applicato,  per  quanto  pare,  alle 
specie  le  cui  valve  restano  sbadiglien- 
ti ; venendo  la  voce  Chama,  secondo 
gli  etimologi,  dal  greco  Chemai  ( id 
est,  ab  bianda  , Concime  hialuìae  ). 
Aristotele  (Ist.,lib.  5,  cap.  i5)fa  men- 
zione delleCame,ma  senza  particolari- 
tà di  torta  ; Eliano  (lih.  i5,  cap.  la) 
ne  distingue  di  grandi  e di  picciole  ; 
Ateneo  dice  (Deipn.,  lib.  3)cne  la  car- 
ne loro  provoca  il  rilassamento  ed  ec- 
cita alle  orine  ; Dioacoride  ne  parta 
anch’  esso  (lib.  a,  cap.  9).  Plinio,  pri- 
mo tra  tutti,  dà  a loro  riguardo  (lib. 
3s,cap.  1 1)  certe  indicazioni  che  tut- 
tavia non  pongono  in  via  per  ricono- 
scere le  Conchiglie  che  segnala  ; di- 
stingue egli  quattro  specie  di  Carne  1 
le  Carne  striale,  le  Carne  liscio,  le  Ca- 
rne Peloridi  o mostruose  , differenti 
tra  esse  per  le  loro  varietà  e per  la  ro- 
tondità, e le  Carne  GHcimeridi  o dita- 


CAL  a5 1 

pore  dolce,  più  voluminose  delle  Pelo- 
ridi.  Gli  antichi conchiologi,  Rondelet, 
Beton,  Aldrovando,  Grsner,  eoe.,  lun- 
gamente dissertarono  per  determinare 
cosa  fossero  le  Carne  di  Aristotele  ed 
a quali  specie  si  riferissero  le  denomi- 
nazioni di  Plinio.  Rondelet  prese  que- 
ste a torto  per  speciali  ; applicavansi 
evidentemente  ad  un  certo  numero  di 
specie  alle  quali  convenivano  più  o me- 
no. Ei  forma  colle  Game  striate  una 
prima  specie,  tolto  il  nome  di  Chama 
trachaea  , Canta  trachea;  la  figura 
eh’  ei  ne  dà  ( de  Testac .,  lib.  1,  p»g. 
>4)  somiglia  un  poc  o ad  un’  Arca.  Di 
Argenville  credette  di  riconoscervi  la 
Conchiglia  di  cui  Linneo  ha  poscia 
fatto  la  V enus  verrucosa.  Klein,  con 
maggior  ragione,  adottò  il  nome  di 
Cama  trachea  , qual  nome  generico. 
Rondelet  fece  una  seconda  specie  delle 
Carne  liscie,  sotto  il  nome  di  Cameleia 
o Chameìaea  ( /oc.  età.,  p.  1 1 ),  deno- 
minaiionr  egualmente  adottata  daKlein 
per  uno  de’  suoi  generi.  Le  Peloridi  , 
così  chiamate,  secondo  gli  antichi  , 
perchè  le  migliori  si  pigliavano  presso 
al  capo  Peloro  in  Sicilia,  e che  alcuni 
moderni  a torlo  confusero  colle  Pelur- 
di  delle  roste  di  Francia,  sono  stale 
sotto  di  questo  nome  mentovate  da  A- 
teneo  : quella  che  Rondelet  iigura  col 
su»  Animale  ( loc.cit.,  p.  i4)  sembra 
che  sia  un  Solene  ; Bnonanui  l'ha  con- 
fusa colla  Chama  nigra  di  Rondelet 
( loc.  cit,  p.  i4  ) che  con  somma  ve- 
rosimiglianza è il  Solen  strigillalns 
di  Linneo.  Finalmente  le  Carne  Glici- 
sneridi  non  sono  pure  per  Rondelet  che 
una  specie  ; la  figura  eh'  ei  ne  dà,  co- 
piata come  le  precedenti  da  Gesner  , 
può  convenire  a più  Conchiglie  di  ge- 
nere differente.  Aldrovando  credette  di 
riconoscere  queste  Carne  nella  Conchi- 
glia poscia  chiamalada  Chemoits  Mya 
Glycimeris ; Conciligli»  per  la  quale 
Menard  de  la  Groye  istituì  il  genere 
Panopra.  E’  da  notare  in  questo  pro- 
posito che  più  anticamente  Klrin  ue 
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atea  già  formato  un  genere  distinto 
«otto  il  nome  di  Glicimera.  F.  questa 
voce.  Cosi  delle  quattro  specie  di  Ron- 
delet  non  ti  riconosce  bene  distinta- 
mente che  il  Solen  strigillatus  , e 
quanto  a quelle  di  Plinio,  è malagevo- 
le  di  nulla  decidere  in  loro  poposilo 
prima  di  aver  impreso  un  lavoro  cri- 
tico speciale  , paragonando  tutto  ciò 
che  intorno  alle  Carne  hanno  detto  gli 
antichi.  Bellonius  loro  riferisce  Con- 
chiglie diverse  da  quelle  di  Rondelet. 
Chiamami,  dice  egli,  le  Carne  in  Fran- 
cia, Flammei  o Flammctles, quelle  del 
paese  d’Aunit  sono  dette  Avagnont 
o Lavignons,e  si  dà  il  nome  di  Paloui '■ 
(les  ad  alcune  altre  specie  delle  coste 
di  Francia.  Vi  riferisce  egli  pure  le 
Peperone  o Beverone  dei  Veneziani  , 
ma  è evidente  che  tutte  le  indicazioni 
sono  arbitrarie,  almeno  in  quanto  alla 
loro  analogia  colle  Carne  degli  antichi. 
Aldrovando  confuse  le  Carne  nelle  Con- 
che; ne  Ggnra  quattordici  specie,  fra 
le  quali  colloca  la  Tuilee  ed  il  Bènitier 
(tav.  46*  e 463).  Lister  cercò  di  avvi- 
cinarsi a Plinio  comprendendo  nelle 
Carne  le  Conchiglie  tbadiglianti.  Ne 
fa  egli  due  sezioni  : la  prima,  sotto  il 
nome  di  Chamis,  comprende  la  Glici- 
mera d’  Aldrovando,  una  Mia  , dei 
Soleni,  ecc.  ; la  seconda  sezione,  sotto 
il  nome  di  Carne  foladi,  Chamae  pho- 
I adibu s,  comprende  delle  Mie,  un  Li- 
tomodo,  ecc.  Rumph  forma  colle  Ca- 
rne tre  generi  comprendentiin  genera- 
le delle  Veneri  di  Linneo,  ma  fram- 
misto da  Telline, da  Donaci,  e racchiu- 
dente la  Dridacne  e l'Ippopa  (tav.  4*  « 
44  ).  Gualtieri  ( Ind.x  tav.  <j5,  85  e 
86  ) adoperò  , dietro  Langius,  il  no- 
me di  Canta  per  due  generi,  uno  Cha- 
ma  aequilatera , P altro  Chama  inae- 
quilatera-,  ambedue  comprendono  del- 
le Veneri  di  Linneo.  IV  Argenville  die- 
de alla  seconda  famiglia  delle  sue  Con- 
che il  nome  di  famiglia  delle  Carne,  e 
vi  riferisce  tutte  quelle  de’  suoi  prede- 
cessori siccome  varietà,  cui  egli  riuni- 
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•ce,  contro  tutte  le  analogie,  in  cinque 
specie,-quellc  che  figura  siccome  esem- 
pio, sono  ingenerale  tante  Vencri.Klein 
( Ostrac.p.  i48;  fece  delle  Carne  una 
classe  dislinla,divisa  in  tre  generi  che 
abbracciano  in  generale  delle  Veneri  , 
ma  dove  figura  pure  la  Tegolata.  Quindi 
si  vede  che  i n generale  la  tenden  za  degli 
autori  di  queat’  epoca  è stata  di  appli- 
care il  nome  di  Carne  alle  Conchiglie 
poi  denominale  Veneri,  e per  conse- 
guenza di  allontanarsi  dalle  indicazio- 
ni date  da  Plinio,  alle  quali  Lister  e 
Tournefort  poi  vollero  riavvicinarsi. 
Pure  Adanson  seguì  le  pedale  dei  pri- 
mi couchiologi,  ed  il  suo  genere  Canta 
è in  generale  composto  di  Veneri.  Ven- 
ne Qualmente  Linneo, e se  il  genere  da 
lui  stabilito  sotto  il  nome  di  Canta  non 
somiglia  a quello  di  coloro  che  il  pre- 
cedellero,  pur  sempre  è vero  che  non 
era  guari  meglio  limitato,  e che  ia  con- 
seguenza dei  caratteri  eh’  egli  le  asse- 
gnò, la  voce  Canta  prese  nella  bagna 
scientifica  una  tuli*  altra  accettazione. 
Non  si  applicavano  colali  caratteri  se 
non  alle  Conchiglie  alle  quali  Bruguiè- 
re  è Lamarck  hanno  conservato  esso 
nome  generico,  e nondimeno  Linneo 
comprendeva  con  esse  le  Cardili,  P I- 
socardia  e le  Tridacni.  Brngaiere,  per 
primo,  riservò  il  nome  di  Carne  per 
le  Conchiglie  irregolari,  aderenti  , la 
cni  cerniera  non  si  compone  se  non  di 
on  solo  dente,  Conchiglie  da  Liner  e 
da  Argenville  confase  colle  Ostriche  e 
cogli  Spondili.  Klein  ( Ostrac .,  p.  173, 
174)»  oltre  a due  specie  confuse  nelle 
Ostriche  e le  Chamaetrachaea  , avea 
già  fatto  colle  vere  Carne  i tre  generi 
Glabus , Stola  e Chonca  ansata.  Gual- 
tieri avea  istituito  per  esse  il  genere 
Concha  gryphoides  ( Ind . tav.  161)  , 
ed  Adanson  il  genere  Jataron  ( Sene- 
gai, p.  zo5  ),  dimodoché  sarebbe  for- 
se stato  meglio  adottare  uno  di  questi 
nomi  che  far  uso  del  vocabolo  Cama  , 
il  quale  non  ùtabilisce  veruna  analo- 
gia colle  Concitigli  cosi  denomina- 
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te  «lai  Greci  c dai  Latini, celie  paiono  fa- 
lere «Ielle  specie  a valve  sbadigliami,  nè 
con  quelle  degli  autori  anlcrioriaLiiuiro, 
che  avevano  applicato  questo  nome  alle 
Veneri  in  particolare  , ed  banuo  fatto 
menzione  «iellcCaniedi  Bruguière,sotlo 
li  nome  «li  Concita  rugata.  11  genere  di 
quest'  ultimo  autore  ì stato  adottalo 
da  Lamarck  e dai  concbiologi  moder- 
ni ; si  è quello  del  quale  ora  ci  occu- 
peremo, e le  cui  specie  sono  talmente 
determinate,  che  non  si  può  a loro  ri- 
guardo variare.  Osserveremo  soltanto 
ch«  posteriormente  a Bruguiére,  1° 
Humpbrej  ( Mus.  Calonn.  pag.  55  ) 
gli  ha  dato  il  nome  «li  Lacinia  ( Leg- 
gasi Gryphus)j  a.»  Poli  ( Test . utriusq. 
Sic.,  l.  a,  p.  in  ) la  chiamò  Psilopus, 
denominazione  adottata  da  Ocken 
( Lelib.  der  Zool.,  p.  a3l  ) che  lascia 
il  nomegenericodi  Chama  alle  Tridac- 
ni  ed  agli  Ipnopi  riuniti,-  3.°  cheGold- 
luss  ( Hanab.,  p.  6ai  ) riunisce  al 
suo  Genere  Cama  1*  Isocardia  di  La- 
marck;  4-°  che  Lamarck  colla  Cama 
bicorni s di  Bruguiére  formò  il  genere 
Dicerate,  ed  ha  separato  gl'lppopi  dal- 
le Tridacni  ; 5.®  GeofTroy  ( Trattato 
sulle  Conchiglie  dei  contorni  di  Pari- 
gi ) «liede  il  nome  generico  di  Cama 
alle  Bivalve  fluviatili  chiamate  poscia 
da  Lamarck  Cicladi. 

Il  genere  Cama  fa  parte  della  fami- 
glia delle  Camacee,  V.  questo  nome,  la 
prima  dell  ordine  de’  Lamrllibrancbi 
cardùcci.  Adanson  e Poli  ci  hanno  «la- 
te delle  particolarità  sugli  Animali  del- 
le Carne,  il  primo  derivandone  quello 
del  Jataron  (Seneg.  pag.  ao6),  il  se- 
condo spiegando  1’  anatomia  de)  suo 
genere  Psilopus  di  cui  chiama  la  Con- 
chiglia Psilopoderma(loc.  cù.).  Rimet- 
tiamo per  questo  conto  ai  detti  due 
autori.  Diremo  qui  soltanto  che  le  Ca- 
rne vivono  ordinariamente  a poca  pro- 
fondità nel  mare,  sempre  attaccale  ad 
altre  Conchiglie,  agli  scogli  o alle  Ma- 
drepore, ed  aggruppate  tra  esse  in  mo- 
do svariatissimo.  Di  rado  offrono  colo- 
rii. St.  Nat.  foni.  ///. 
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ri  brillanti,  e la  valva  inferiore  u’  è co- 
sla  il  temei)  le  meno  colorata  di  quella  di 
(opra  edi  sovente  bianca ocenerina.Si è 
alla  loro  aderenza  soprai  corpidiforme 
diverse,  aderenza  tale  che  spesso  si 
spezza  la  Conchiglia  senza  poterla  di- 
staccare, che  devrsi  attribuire  la  varie- 
tà infinita  che  nella  loro  conGgurazionc 
presentano  gl’  individui  d’una  medesi- 
ma sprcie  «li  Cama,  il  che  ne  rende  dif- 
ficilissima la  determinazione  ; perciò 
nell'  interno  bisogna  cercarne  i carat- 
teri speciGci.  La  superGcie  liscia,  stria- 
ta o puntccchiata,i  bordi  piegali,  strù- 
li  od  uniti,  possono  soli,  colla  propor- 
zione dei  cardini,  e combinati  coi  ca- 
ratteri esterni,  somministrare  i modi 
di  distinguerle.  La  forma  irregolare 
delle  Carne  ed  i fogli  de’quali  va  gucr- 
nila  la  loro  superGcie,  danno  ad  esse  , 
così  alla  prima  occhiata,  1’  aspetto  del- 
le Ostriche  o degli  Spondili;  ma  la 
cerniera  le  fa  agevolmente  distinguere; 
vi  si  vede  una  callosità  grossa  , disu- 
guale nel  contorno  c la  cui  superGcie 
riesce  scabbra  e gucrnila  di  tubercoli 
o di  merlature  che  veggonsi  ripetute 
nella  fossetta  dell'  altra  valva.  Le  valve 
sono  ineguali,  i cardini  spesso  a spira- 
le c molto  saglienti. 

Ecco  i caratteri  del  genere  Cama  : 
Animale  munito  di  due  lobi,  corti  e 
disgiunti,  bordati  all’  orifizio  «li  pic- 
cioli filetti  tentacolari  ; le  branchie  se- 
parate, congiunte  all’ estremità  ; ad- 
dome ovato,  compresso; uu  picciol  pie- 
de a foggia  di  linguetta  zancata  di  co- 
lor rosso  o falciforme.  Conchiglia  irre- 
golare, inequivalve,  Gssa,  ad  uncini  ri- 
curvi, ineguali  ; cerniera  composta  di 
un  solo  dente  grosso,  obbliquo,  sub- 
merlato,  arlicolantesi  in  una  fossetta 
della  valva  opposta  ; due  impressioni 
muscolari,  «listanti,  laterali;  ligamen- 
lo  esterno  sprofomlato.  Per  le  specie 
viventi;  V.  Bruguiére  (Encicl.  nirlod. 
alla  voce  Cama  ) e Lamarck  ( Anim. 
senza  Veri-,  seconda  ediz.  t.  G,  i,  p. 
^3  ).  Quanto  alle  specie  fossili,  secuu*’ 
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«lo  Defrance  ( Dizion.  «Ielle  se.  nat.  ) , 
tutte  appartengono  agli  tirati  «lei  cal- 
care «li  sedimento  lupcriore  alla  Cre- 
ta. Oltre  alle  specie  da  quel  dotto  se- 
gnalate nell’  opera  citata  quelle  di 
Brocchi  e «li  Sowerbv,  Feggasi  Scblo- 
thein  ( Petrcfact . p.  *10),  il  quale  de- 
scrive undici  specie  di  Camiti  o Carne 
fossili,  ma  delle  quali  non  si  può  asse- 
gnare il  genere , intendendo  questo 
autore  per  Chamitem  le  specie  fossili 
del  genere  Caina  di  Linneo.  (a.) 

CAMAA.  m am.  La  stessa  cosa  che 
Caama.  (b.) 

CAM  ACARI,  hot. fai*.  (Marcgraaff.) 
Grande  Albero  dal  Brasile,  eh’  è im- 
possibile di  determinare.  Le  sue  foglie 
rassomigliano  a quelle  dell*  Alloro:  il 
Legno  n*  è giallo  e se  ne  fanno  scatole 

Ser  conservare  Io  Zucchero  ; dà  una 
esina  che  si  dice  vermifuga.  (d.) 
* CAMACEE.  koix.  Famiglia  di 
Molluschi  Lamellibranchi  istituita  da 
Lamarck,  prima  ne’  suoi  Molluschi  a- 
cefali  testacei  dimiarii  (Estr.  del  Cor- 
no «li  zool.,  p.  io5  ),  e poi  nella  sua 
classe  dei  Conchiferi  ( Anim.  senza 
vert.,  T.  vi,  ì.»  parte,  pag.  89  ).  Ei  dà 
a questa  famiglia  per  caratteri  : una 
conchiglia  inequivalve,  irregolare,  fis- 
sa ; nn  solo  dente  grossolano  o nessu- 
no alla  cerniera,  due  impressioni  mu- 
scolari separate  e laterali.  Vi  riunì 
questo  naturalista  i tre  generi  Dicera- 
te, Camn  ed  Eltria.  V.  questi  nomi. 
Noi  abbiamo  adottalo  questa  famiglia 
( Quad.  sittem.  degli  Anim.  moli.,  p. 
xtv  ) coi  generi  medesimi.  Fa  essa 
parte,  nella  nostra  classazione,  dell’or- 
dine de’Cardiacei.  V ed.  questa  voce. 

<*•) 

CAMACOAN.  «OT.  fax.  ( Rumpb.  ) 
Sio.  di  Canarino!  odoriferum.  F.  Ca- 
nario. (a.) 

* CAMADIA  . vote.  Fed.  Biva- 

roxb. 

CAMAGNOCO.  bot.  fax.  Varietà  di 
Manioco,  coltivata  a Cajsnna,  la  cui 
radice  non  ha  veruna  qualità  venefica 


e può  mangiarsi  lessata  od  arrostita 
senza  che  ns  sia  stato  estratto  il  suc- 
co. (e.) 

CAMAGLIO.  In  francese  CAMAIL. 
ccc.  (Buffon.)  Specie  del  genere  Tana- 
gra,  Tangara  atra  , L.  Fed.  Taxca- 

BA.  (DnZ.) 

CAMAGROSTIDE.  Chamagrotti* 
bot.  fax.  Una  picciola  Graminea  , 
di  aspetto  gratissimo  e facile  a distin- 
guere, che  cresce  abbondantemente  nei 
luoghi  sabbionivi  di  quasi  tutta  I’  Eu- 
ropa,è nondimeno  stala  assai  poco  stu- 
diata perchè  Linneo  I’  abbia  confusa 
col  suo  genere  Agroslide,  e certi  bota- 
nici più  moderni  le  abbiano  imposto 
quattro  nomi  differenti.  In  falli,  A- 
danson  il  quale,  egli  primo,  la  separò 
dagli  Agrostidi,  la  chiamò  Mibora  , 
denominazione  che  lungo  tempo  dopo 
fu  da  Smith  mutata  in  quella  di  Knap- 
pia,  adottata  dagli  agrostografi  Koeler 
e Gaudio.  Hope  quindi,  nella  Flora 
germanica  di  Sturai,  ne  diè  una  figu- 
ra, e la  descrisse  sotto  il  nuovo  nome 
generico  di  Sturmia,  e tal  nome  passò 
nelle  opere  generali  di  Persoon  e dà 
Willdenow.  Non  meritando  queste  tre 
denominazioni  nessuna  preferenza  fo- 
na sopra  dell’  altra  (tranne  quella  « lui 
sarebbesi  dovuta  concedere  alla  priori- 
tà, ed  in  tal  caso  avrebbe  bisognato 
con  Palisot-Beauvois  adottare  il  nome 
di  Mibora  ),  hanno  de-Candolle,  Wi- 
ber  e Roth  chiamato  questa  Pianta 
Camagroitis,  assegnandole  per  carat- 
teri: fiori  disposti  in  ispighe  rivolti  al 
medesimo  lato,  come  nel  genere  Nar- 
do, nel  quale  avea  Gueltard  ancora 
introdotto  questa  Pianta.  Lepioena  u- 
11  i flora  a due  valve  bislunghe,  tronche 
e quasi  frangiate;  gluma  picciolissima, 
laciniata  e setosa,  contornante  I’  ova- 
rio e presentante  la  forma  d'un  geodej 
due  stimmi  pelosi  ,•  cariopside  termi- 
nata in  punta,  nè  avente  verun  solco  , 
secondo  Palisot  Beauvois. 

La  Camagrostide  esigua,  Ck  a ma  gro- 
tta minima , D.  C.,  unica  specie  del 
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genere,  ba  foglie  corte  , filiformi,  cbe 
nascono  dalla  radice,  e formano  certi 
fiocchi  d’  un  colico  fitto  ed  elegautissi- 
nio.  Fiorisce  al  pricipiar  di  primavera 
ralle  colline  eabbiomccie  di  quasi  tut- 
ta la  Francia  e segnatamente  nei  din- 
torni di  Parigi,  oe'boschi  di  Bologna 
e di  Romainrille,  Aggiungeremo  però, 
siccome  osservazione  di  geografia  bo- 
tanica, cbe  questa  Pianta  è una  di  quel- 
le cbe  sooo  escluse  dalla  regione  alpi- 
na, e le  quali,  in  Francia  per  esempio, 
hanno  per  limiti  una  linea  tracciata 
di  qua  dal  Jura. 

CAMALANGA  o COMOLANGA. 
aor.  t\x.  fDalechamp.  ) Cucurbitacea 
di  Sumatra,  il  cui  frutto  è bislungo  e 
cbe  cresce  in  terra  come  i meloni.  Se 
ne  (anno  confetture  eccellenti.  E’  pro- 
babile che  sia  il  Camolcnga  diRumph. 
V.  questo  nome.  (b.) 

CAMALEONE  cCAMELEONE.bot. 
va  iv.  No  mi  volgari  dagli  antichi  botanici 
dati  alle  radici  di  diverse  Piante  Cina- 
rocefale,  alle  quali  attribuisconsi  delle 
proprietà  medicinali  e la  facoltà  di 
mutare  di  forma  e di  colore.  (b.) 

CAMALEONTE  oCAMELEONTE. 
Chamaeleon. rett.soh.  Genere  singola- 
rissimo,da  Linneo  confusoinquello  eh* 
ci  chiamava  Lacerta  ; ma  dorè  questo 
legislatore  ne  avea  indicato  l'esistenza 
con  una  sezione  e che  trovasi  talmente 
distinto  da  lutti  gli  altri  per  parecchi 
caratteri  di  primo  valore,  che,  egli  so- 
lo , Cuvier  1’  ha  giudicalo  capace  di 
costituire  una  famiglia  particolare 
nell’  ordine  de'  Saurii  o Soriani.  Lau- 
renli,  Bonaterra  eBroogniart  l’aveano 
successivamente  stabilito.  1 Camaleon- 
ti hanno  la  pelle  sprovveduta  di  vere 
squamine,  ma  sigrinata  di  piccioli  gra- 
ni quasi  tubercolosi,  suscettibili  di  al- 
lontanamento quando  I’  -Animale  ti  di- 
stende la  pelle.  Il  corpo  è compresso  ; 
il  dorso  tagliente  ; le  coda  rotonda  , 
prensile  per  di  sotto,  appretto  a poco 
della  lunghezza  del  corpo  ; i piedi 
•tanno  separati  io  cinque  diti  cui  riu- 
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nisca  fina  pelle  che  ai  estende  sino 
all’  ugne,  • separati  iu  due  pacchetti  , 
uno  di  due,  1’  altro  di  tre.  La  lingua 
è carnosa,  cilindrica,  capace  ad  allun- 
garsi considerabi Intente,  e terminata 
da  un  bottone  viscoso  ; i denti  triloba- 
ti, gli  occhi  grossi , sporgenti,  mobili 
indipendentemente  1*  uno  dall*  altro  -, 
quasi  coperti  dalla  pelle,  con  un  forel- 
lino  dirimpetto  alla  pupilla.  Non  han- 
no i Camaleonti  orecchia  esterna  visi- 
bile ; il  loro  occipite  ì rilevato  a pira- 
mide ; le  prime  coste  si  congiuogono 
ad  un  picciolo  sterno;  ma  le  seguenti, 
congiungendosi  le  une  alle  altre  , for- 
mano un  circolo  intiero  intorno  ai  pol- 
moni talmente  vasti  che  riempiono  la 
quasi  totalità  dell’  Animale  ; il  quale 
grande  svduppo  dà  a questo  la  facoltà 
di  gonfiarsi  in  modo  prodigioso,  e tale 
gonfiamento  alle  volte  si  comunica  sino 
alle  estremità  che  poi  non  tornano  se 
non  lentissimamente  allo  stato  natu- 
rale. 

Coletta  singolare  maniera  di  rad- 
doppiare il  proprio  volume,  la  bizzar- 
ria della  sua  forma,  la  lentezza,  la  gof- 
faggine de’  tuoi  movimenti  , la  viva- 
cità e mobilità  del  sno  sguardo,  il  mo- 
do maraviglioso  con  cui  dardeggia,  per 
cosi  dire,  la  lingua,  ad  oggetto  di  pi- 
gliare di  volo  glTnselii  piu  agili,  quan- 
do gli  paisano  a tiro,  la  possibiltà  di 
rimanere  per  più  mesi  senza  mangiare, 
e 1’  abitudine  d’  accovacciarsi  come  gli 
Uccelli,avrebbero  battalo  per  rendere 
il  Camaleonte  celebre  presso  gli  anti- 
chi, cbe  in  tutte  le  produzioni  della 
natura  cercavano  il  maraviglioso  , 
quand’anche  una  maggiore  singolarità 
non  gli  avesse  attirata  l' attenzione 
di  quegli  uomioi  creduli.  A questo  no- 
me di  Camaleonte  dettanti  nella  nostra 
niente  mille  idee  di  versatilità,  d*  in- 
costanza, d*  ingratitudine  e di  bassa  a- 
dotazione,  piucchè  mai  sorpresi  della 
facilità  colla  quale  in  oggi  ti  passa  da 
nn’  opinione  ad  un’  altra  ; cerchiamo 
uu  termiuc  di  paragone  che  esprima 
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con  una  «ola  parola  tutti  i generi  di 
infedeltà  e di  piaccnteria.  11  Camaleon- 
te cambia,  dicono,  di  colore  quali  su. 
bitamentc  secondo  i corpi  che  lo  cir- 
condano i il  Camaleonte  è dunque  il 
ritratto  d Questi  uomini  che  mutando 
parimenti  «li  colore,  per  rivestire  quel- 
lo del  giorno  d’  oggi  non  aspettano  d’ 
essersi  compiutamente  spogliati  di 
quello  del  giorno  di  jeri.  Ma  questo 
Camaleonte,  il  cui  Dome  rilraccia  l’ul- 
timo grado  delle  siila  umane,  è , me- 
no dell’  Uomo  istesso,  pretto  a can- 
giare. Di  bianco  o di  grigiastro  qual  è 
abitualmente,  per  gradi  e come  accostu- 
mandosi 1’  occhio  dell’  ossersatore,  la 
sua  pelle  ti  serena  di  tinte  giallognole, 
porporine  o rabbrunite.  li  timore  e la 
ira,  i raggi  della  luce  o 1’  oscurità  so- 
no le  cagioni  d'  un  mutamento  il 
quale,  attenendosi  a cause  fisiche,  non 
è mai  tanto  considerabile  nè  ti  rapido 
quale  uno  crederebbe  secondo  i rice- 
suti  pregindisj.  Noi  abbiamo  ossersato 
dei  Camaleonti  in  libertà,  fissati  sopra 
rami  d’ Arbusti  , cui  tenevano  forte- 
mente stretti  tra  le  dita  , appresto  a 
poco  come  fanno  i Pappagalli,  il  cui 
piede  presenta  una  certa  analogia  coi 
loro  ; erano  casi  immobili  come  se  fos- 
sero stati  imitazioni  artificiali.  Gli  oc- 
chi soltanto,  la  cqi  pupilla  brillar* 
quanto  una  Pietra  preziosa  in  mezzo 
ad  un  globo  biancastro  forato  da  un 
bucolino  scintillante,  girasansi  per  tut- 
ti i sersi,  e mentre  uno  guardava  da- 
vanti, l'altro  osservava  gli  oggetti  po- 
sti di  dietro.  Talvolta  il  movimento  an- 
goloso d'  una  zampa  come  slogala, len- 
tamente seguito  da  quello  della  se- 
guente, e dallo  svolgimento  della  coda 
che  serviva  di  quinto  punto  d’appoggio 
al  Camaleonte,  determinava  un  tardo 
progredimento  di  alcune  linee.  Incoia- 
le stato  di  pace,  in  mezzo  al  fogliame 
dei  Lentischi  , il  sno  colore  era  d*  un 
bianco  assai  puro,  tirante  al  giallogno- 
lo. Preso,  gonfiavasi  da  prima  e nessu- 
no sforzo  faceva  per  evitare  il  pericolo; 
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senza  dubbio  ne  sentiva  1'  inutilità  ; 
ma  presto  vedeanei  a circolare  sopra 
tutta  le  parli  del  suo  corpodiverse  tin- 
te dovute  al  sangue,  sospinto  verso  la 
pella  dalla  dilatazione  de’ suoi  vasti 
polmoni.  Reso  il  Camaleonte  a sè  me- 
desimo, non  tardava  a riprendere  quel 
suo  colore  biancastro  che  la  morte  ab- 
bruna. Del  resto,  l' innocentissimo  de- 
gli Animali  tutti,  questo  Camaleonte 
cangiante,  che  non  cerca  mai  di  mor- 
dere, vive  di  Mosche  che  apposta;  al- 
lorché passano  a sna  portata  , il  corpo 
suo,  la  testa,  le  membra  rimangono 
immobili;  ma  egli  ha  calcolato  la  por- 
tata della  sna  liogna  ; la  slancia  come 
un  dardo,  e I’  Animale  alato,  ad  onta 
della  sua  agilità  e della  prestezza  del 
volo,  trovasi  incollato  al  bottone  visco- 
so che  in  nn  batter  di  ciglio  lo  riporta 
in  bocca  al  suo  nemico. 

Si  è stampato,  nella  maggior  parte 
de’  libri  di  Storia  Naturale  , che  non 
trovavansi  Camaleonti  , te  non  nelle 
parti  piò  calde  delle  regioni  intertro- 
picali. Vi  ti  compiacciono  certo  cote- 
sti Animali  ; ma  non  solo  oltrepassano  i 
tropici,  che  si  alzano  ancora  molto 
nella  zona  temperata,  poiché  noi  ue 
abbiamo  trovato  frequentemente  ne! 
mezzodì  della  Spagna.  La  specie  di 
Barbaria  n’  è assai  comune  intorno  al- 
la baia  di  Cadice,  dove,  allorché  per  le 
operazioni  dell*  assedio  noi  facevamo 
abbattere  de’  Pini  in  sulla  sponda  sini- 
stra del  Guadatele,  ne  trovavamo  co- 
munemente tra  i rami  de’  quali  for- 
tnavasi  la  cima  di  detti  Alberi.  Se  ne 
reggono  in  alcune  case  , che  stanno 
lnnghisimo  tempo  senza  muoversi,  so- 
spesi a fiscelle  sopra  le  quali  si  sono 
collocati  siccome  oggetti  di  curiosità  . 
I Gatti  ne  sono  assai  ghiotti  , e quelli 
che  si  tengono  in  cattività,  finiscono 
ordinariamente  per  1*  ugne  di  queste 
Tigri  domestiche. 

Le  specie  componenti  il  genere  Ca- 
maleonte nello  stato  attuale  delle  no- 
stre cognizioni,  tono  le  tegnenti  : 
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Cakalvautb  comune  , Chnmaeleon 

vulgaris , N.,  C.  africanut , Laurent, 
n.*  6a,  Lucerta  africana,  Gmel.,  Syst. 
Nat.  un.  I,  parte  in,  1069.  Non  l’ave- 
va questo  compilatore  probabilmentr 
veduto  se  non  morto  c conservato  in 
qualche  liqnore  poiché  lo  dice  nero. 
E1  quello  che  noi  abbiamo  osservato 
nell  Andalusia,  dov’é  per  lo  contrario 
bianchissimo.  La  figura  di  Laccptdc 
fOrip.  t.  1,  tav.  aa)  è ottima  e gli  con- 
viene perfettamente.  Trovasi  comune- 
mente in  Barbaria  ; riesce  di  statura 
mezzana  e non  della  massima,  come 
' ai  è mal  a proposito  pretrso  . Non  po- 
trebbe il  oome  di  africanut  essere 
conservato,  poiché  l’Animale  al  quale 
viene  applicato,  trovasi  anche[in  Euro- 
pa, e perché  due  o tre  altri  Camaleon- 
ti sono  parimenti  africani. 

CAMALEONTE  DEL  SbNEGA L , C.  Se- 
negalcnsit,  N.,  C.  paritientium,  Lau- 
rent., Ampli,  n.  5q,  Lucerla  Chamae- 
leon,  Gmel.,  loc.  cit.,  Srab  1 , tav.  8a, 
3.  Si  é probabilmente  la  specie  che 
trovasi  rappresentata  nell’Enciclopedia 
(Reti.  tav.  7,  lig.  3),  ma  la  cui  figura 
è cattiva,  e che  dicesi  essere  tanto  co- 
rnane nelle  siepi,  sulle  sponde  del  Nilo 
e intorno  al  Cairo. 

Camaleonte  Zebra,  C.  Zebra,  N. 
Questa  bella  specie  che  noi  non  abbia- 
mo veduta,  trovasi  , a quanto  pare, 
nell’India,  nelle  contrade  inafliale  dal 
Gange.  Noi  la  descriviamo  sopra  una 
figura  che  ce  ne  é stata  somministra- 
ta, che  srmbra  molto  esatta  e che  noi 
riprodurremo  nelle  tavole  del  presente 
Dizionario.  Appresso  a poco  della  ta- 
glia dei  Camaleonti  che  abbiamo  stu- 
diati in  Ispagna,  ne  ha  quasi  tutte  le 
forme  ; più  pronunciata  è la  carena 
della  testa  , e questa  porla  dietro  al 
vertice  una  specie  di  cappuccio  ; il  di 
sotto  della  gola  presenta  anch’esso  una 
piccola  carena  formata  «la  tubercoli  un 
poco  più  grossi  di  quelli  de’quali  va 
ricoperto  il  resto  dell'Animale.  Notan- 
si  sul  dorso  certe  macchie  nere  in  fur- 
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ma  di  facete,  che  scendono  fino  sopra 

i fianchi  e sulla  coda  c sulle  zampe  di- 
vengono annulari.  Questo  Animale  vie- 
ne rappresentato  sopra  i rami  d’una 
specie  di  piccolo  Fico. 

Camaleonte  nano,  C.  pumilus  , C. 
Bonae-Spei.  Lauret.  Ampli.  n.°  G£, 
Lacerta  pumila , Gmel.  loc.  cit.  1069. 
Scba  1,  tav.  83,  fig.  5,  La  figura  della 
Encicl.,  «lata  (tav.  7,  fig.  3)  sotto  il  no- 
me di  Camaleonte  del  capo  «li  Buona- 
Sprranza,  rappresenta  un  dorso  mer- 
lato che  non  pare  naturale. 

Camaleonte  forcuto,  Chamaeleon 
bifurcus , Daudm.  Era  stata  cotesta 
specie  strana  già  mentovata  da  Pen- 
nant.  E1  cosa  singolare  che  sopra  que- 
sta indicazione  Laccpéde  l’abbia  omes- 
sa. Da  gran  tempo  noi  ne  possedeva- 
mo un  magnifico  individuo,  «li  cui  nel- 
1’  anno  V assoggettammo  una  figura 
molto  accurata,  con  minuziosa  descri- 
zione, alla  Società  filomatica  di  Pari- 
gi. Non  avendo  mai  ricevuta  nuove  di 
cotale  spedizione,  il  nostro  Camaleon- 
te é stato  deposlo,  col  resto  delle  belle 
collezioni  di  Storia  Naturale  da  tre 
generazioni  formate  nella  nostra  fami- 

Stia,  nel  gabinetto  dell’accademia  di 
ordò,  dove  si  può  in  oggi  vederlo  sot- 
to il  nome  di  Camaleonte  cornato. 
Questo  Animale,  d’assai  grande  taglia, 
ha  l’occipite  piano,  il  muto  diviso  dal- 
l'alto al  basso  e prolungameli  in  due 
specie  di  protuberanze  leggermente 
compresse  che  gli  danno  un’aria  cor- 
nuta delle  più  osservabili.  Il  nostro  in- 
dividuo veniva  dalle  Mnlucche  ; Riche 
ha  trovato  questo  Animale  in  qualche 
altra  isola  dell'oceano  Indiano. 

Diverse  figure  «li  Srba,  ed  individui 
conservati  in  parecchi  musei,  tanto 
disseccati  come  nel  liquore , ci  fanno 
presumere  che  esistano  ancora  altre 
specie  di  Camaleonti. 

Fu  imposto  il  nome  di  Camaleonte, 
in  alcune  parli  dell’America  meridio- 
nale, e particloarmente  al  Paraguav  , 
a diverte  Lucerte  del  genere  Agama, 
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che  hanno  pure  la  facoltà  dì  mutar 
colore.  Fedi  Agamb  . Nou  ci  trovano 
nel  Nuovo-Mondo  veri  Camaleonti  ; ed 
il  Chamaeleon  mexicanus  di  Lauren- 
ti, riferito  come  una  varietà  del  Ca- 
maleonte comune  , nou  veuia  certa- 
mente dalla  Nuova-Spagna,  come  avea 
creduto  Seba  il  quale  iu  molte  circo- 
stanze diede  degli  Habitat  fallacisii- 
mi.  (b.) 

CAMALEONTE  MINERALE,  *in. 
Combinazione,  a temperatura  elevata, 
del  Perossido  di  Manganese  colla  Po- 
tassa. La  soluzione  acquosa  di  questo 
composto,  abbandonala  a aè  medesima 
sotto  l’iufluenza  dell’Ossigeno  atmosfe- 
rico, passa  successivamente  dal  verde 
all'azzurro,  al  violetto,  al  rosso,  ed  in- 
fine scolorasi  intieramente  di  mano  in 
mano  che  lascia  depositare  un  precipi- 
talo più  o meno  abbondante.  Queste 
stesse  variazioni  di  colori  possono  pur 
essere  determinate  da  un’addizione  di 
acqua.  jfi.  (dr...z.) 

CAMACEoNTIANI.  In  francete  Ca- 
melcaniens.  bbtt.  sor.  Famiglia  da 
Curier  formata  nell’ordine  de’Saurii, 
e che  non  contiene  se  non  il  solo  ge- 
nere Camaleonte.  Vedi  questo  nome. 

(B.) 

CAMAMILLA  e CAMAMILL1NA. 
bot.  fan.  Vecchi  nomi  della  Camomil- 
la e della  Matricaafà.,  (b.) 

CAMANBAYA.  {bot.  , fan.  Nome  di 
paese  della  Tillandsia  usneoides.  Fedi 

TlLtANDSIA.  (b.) 

CAMANDAG  o CAMANDANG.  dot. 
fan.  (Camelli.)  Albero  indeterminato 
delle  Filippine,  il  cui  succo,  chiamato 
Taguc,  è velenosissimo  e serve  per  av- 
velenare le  freccie,  la  cui  puntura  dà 
la  morte  più  rapida.  (b.) 

CAMANGSI.  dot.  fan.  (Camelli.) 
Specie  di  Albero  a pane  indeterminato 
delle  Filippine.  (b.) 

* CAM  ANIACO.  dot.  fan.  Lo  stesso 
che  Camagnoco.  Vedi  questa  voce,  (b.) 

CAMANTURAI  o CAMBANTURA. 
bot.  fan.  Sinonimo  di  Pharnaceum. 
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ditllcumt  alla  cotta  di  Corommdel, 
dove  si  reputa  febbrifuga  la  radioe  di 
questa  Pianta.  (b.) 

CAMARA.  bot.  fan.  Specie  di  Lan- 
tana,  V.  questo  nome,  di  cui  ti  è tal- 
volta estesa  la  significazione  a lutto  il 
geoere.  (b.) 

CAMARA.  bot.  fan.  Camara.  Si  dà 
questo  nome  ad  un  frutto  multiplo, 
più  o meno  membranoso,  aiirentesi  in 
due  valve  pel  suo  lato  interno  , c con- 
tenente uoo  o più  semi  attaccati  alla 
sutura  interna.  Gli  Aconiti  e la  Delfi- 
nella  ue  offrono  un  esempio. 

Non  bisogna  confondere  la  Camara 
colla  Samara  che  è un  frutto  sottile, 
alato  , e rimanente  compiutamente 
chiuso,  come  quello  dell’Olmo,  dei 
Faggi,  ec.  V,  Samara.  (ajl) 

CAMARAMBAJA.  bot.  fan.  (Aiarc- 
graaff.)  Specie  di  Jussiaca  dei  Brasi- 
le, elle  potrebbe  ben  essere  il  Tenella 

0 forse  una  Ludwigia.  (b.) 

CAMARA- PUGUACU’.  risse.  Per 

Camari-Pugnacù.  V.  questo  nome.(s.) 

* CAM  AR-EL-LEILLE.  pbsc.  Astro 
di  notte.  Nome  che  danno  gli  Arabi  ad 
un  Salmone  del  Nilo  che  pare  il  Sal- 
mo rhombeus  , Pali.  Fedi  Sermone. 

(»•) 

CAM  ARI  A.  ucc.  Si  noni  ino  della  Ron- 
dine aculipenne,  Hirundo  pelasgia,  L. 
V.  Rondine.  ( oa...z.) 

CAMARILLA,  bot.  fan.  (L’Ècluse._) 
Nome  spagnuolo  del  Teucrium  Polium. 
V.  Gbhkandrba.  (b.) 

CA-MARIN.  ccc.  Gli  Smerghi  ed  i 
Cormorani  portano  questo  nome  sulle 
coste  di  Normandia  e Picardia.  (b.) 

CAMARINA.  Empetrum.  bot.  fan. 

1 botanici  non  vanno  tutti  d'accordo 
per  determinare  positivamente  il  gra- 
do che  occupar  deve  questo  genere 
nella  serie  degli  ordini  naturali.  Jus- 
sieu  lo  aveva  collocato  in  seguito  alla 
famiglia  delle  Ericinee,  senza  tuttavia 
decidere  se  vi  dovesse  essere  unito.  Ta- 
le opinione  è stata  poi  adottala  da  tul- 
li gli  autori  ch’ebbero  a parlare  di  es- 
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so  genere.  Ma  talmente  decìse  sono  le 
differenze  che  offre,  che  riesce  impos- 
sibile lasciarlo  appresso  alle  Ericinee. 
Or  ne  faremo  conoscere  fa  struttura 
con  alcuni  particolari, poiché  tale  strut- 
tura non  è stata  ancora  perfettamente 
esposta  dalla  maggior  parte  dei  bota- 
nici. E'  principalmente  la  Camarina 
nera  quella  che  prendiamo  di  mira , 
descrivendo  l'organizzazione  del  gene- 
re, di  cui  essa  Pianta  è tipo. 

I fiori  sono  molto  piccoli,  solitari  e 
cessili  aU'ascella  delle  foglie;  quasi  co- 
stantemente ermafroditi  nella  Cama- 
rina  nera,  sempre  unisessuali  e dioici 
nella  Camarina  bianca.  Ogni  fiore  va 
circondato  da  una  sorta  di  piccolo  in- 
voglio formato  di  squamine  embricate, 
erette,  delle  quali  varia  il  numero;  ne 
abbiamo  quasi  sempre  contato  sei  nel- 
1* Empelrum  nigrum  . Il  calice  è mo- 
nosepalo,  a tre  divisioni  eguali  e pro- 
fondissime,* è concavo  e come  cam- 
panulato . Componevi  la  corolla  di 
tre  petali,  alterni  coi  lobi  del  cali- 
c.e’  P‘“  |nnf>k'  « più  stretti  di  es- 
si , situati  sotto  l'ovario.  Nei  fiori  er- 
mafroditi, trovami  due  e più  spesso 
tre  stami  , inseriti  allo  stesso  punto 
dei  petali,  vale  a dire  ad  una  fatta  di 
piccolo  picciuolo  cortissimo  che  sostie- 
ne l'ovario.  I filetti  loro  sono  gracili, 
capillari,  due  volte  più  lunghi  della 
corolla  ; didime  sono  le  antere,  a due 
I°BSe>  c**e  «pronsi  ciascheduna  per  un 
solco  longitudinale  . L'ovario  vedesi 
globoso  e depresso,  liscio,  profonda- 
mente ombelicato  nel  centro  , portato 
copra  un  piccolo  picciuolo  corto,  stret- 
to, che  costituisce  una  sorta  di  disco 
ipoginio,  tagliato  traveraalmente  ; of- 
fre sette,  otto  o nove  logge  , ciascuna 
contenente  un  solo  ovulo  eretto.  Lo 
stilo,  corto,  nasce  dallo  sprofondamen- 
to grave  che  si  nota  nella  parte  centra- 
le dell’  ovario  e termina  con  uno  stim- 
ma allargato,  peltato  a foggia  di  disco, 
diviso  in  un  numero  di  raggi  eguale  al 
numero  delle  logge  dell'ovario. 
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Il  frutto  consiste  in  una  bacca  glo- 
bosa, depressa,  contenente  da  sette  a 
nove  semi  ossei,  racchiusi  in  altrettan- 
te logge.  Ogni  seme  si  compone  d'uo 
tegumento  osseo  e d'un  endospermo 
carnoso  nel  quale  si  trova  un  embrio- 
ne eretto  , avente  la  radicetla  infe- 
riore. 

Il  genere  Camarina  non  compone»! 
che  di  due  specie,  la  Camarina  nera  , 
Empelrum  nigrum , L. , picciolo  Ar- 
busto debole,  avente  la  figura  d'una 
Scopa,  foglie  picciolissiine,  persistenti, 
sparse,  a bordi  talmente  accartocciati 
di  sotto  che  non  si  scorge  della  faccia 
inferiore  della  foglia  se  non  una  sem- 
plice fessura  longitudinale,  per  modo 
che  la  foglia  è vota.  Mollo  piccioli  ne 
sono  i fiori,  in  generale  ermafroditi, 
d’un  rosso  cupo  ; ad  essi  succedono 
certe  piccole  bacche  piriformi,  depres- 
se, nerognole,  acidule , contenenti  da 
•ette  a nove  semi  ossei.  Questa  specie 
cresce  ne'luoghi  montuosi,  in  Alver- 
nia  , ne’Vosgi  t sulle  Alpi  e ai  Pire- 
nei . 

La  seconda  specie  o la  Camarina 
bianca,  Empelrum  album , L.,  è origi- 
naria del  Portogallo.  Sta  eretta  mi  of- 
fre appresso  a poco  la  stessa  figura  del- 
la precedente  ; i fiori  ne  sono  costan- 
temente dioici. Secondo  l’Ecluse,  i frat- 
ti non  contengono  che  tre  semi. 

Quanto  al V Empelrum  pinnalum  di 
Lamarck,  da  Commerson  scoperto  a 
Montevideo , fa  parte  del  genere  Mar- 
garicarpus  stabilito  da  Rniz  e Pa- 
von  .• 

Comparando  i caratteri  testé  trac- 
ciati del  genere  Empetrum , sarà  facile 
osservare  quanto  differisca  dalle  vere 
Ericinee.  In  fatti  la  corolla  n’é  mani- 
festamente polipetala  ed  i suoi  stami 
stanno,  come  anche  i petali,  inseriti 
sotto  l'ovario.  Tali  caratteri  , uniti  al 
diclinismo  dei  fiori,  raccostano  questo 
genere  al  Ceraliola  stabilito  da  Ri- 
chard padre  nella  Flora  di  Michnus  , 
come  avra  già  indicato  questo  botani- 
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co.  Questi  due  generi  costituiscono  un 
piccol  gruppo  «li stililo  che  devni  allon- 
tanare dalle  Ericinee  ; ma  di  cui  non 
•ono  facili  a determinarsi  le  affinila. 
Noi  non  sapremmo  su  questo  conto 
partecipare  all’opinione  di  Nuttal  (Ge- 
tterà of  North-Amer.  Pianti  ) cbe  ra- 
vicina  questi  due  generi  alla  famiglia 
delle  Conifere.  Ci  torna  impossibile  di 
rendere  a noi  medesimi  conto  dei  imi- 
tili che  indussero  questo  autore  a sta- 
bilire il  singolare  ravvicinamento.  Noi 
slimiamoche la  picciola  famiglinola  del- 
le Etnpelracee,  che  proponiamo  di  sta- 
bilire, non  abbia  verno  rapporto  colle 
Conifere.  Illustreremo  colale  quislione 
all'articolo  Empbtbacbb. 

CAMARINHEIRA,  b CAMARIN- 
NAS.  bot.  fax.  Nomi  volgari  nella  Ca- 
narina in  Ispagna  ed  in  Portogsl  lo . 

(»•) 

CAMARI-PUGNACU'  .PBsc.(ilfarc- 
graajf.  ) Sinonimo  di  Clupea  cypri- 
noufet , specie  del  genere  Clupea.  V. 
questo  nome.  (b.) 

/CAMARON  oCAMARONE.  Cbost. 
Sinonimo  di  Gambero  presso  gli  Spa- 
gnnoli,  i quali  estesero  un  tal  nome 
alle  Locuste  ed  agli  Astacbi  chiamati 
Camarones  de  mar , Gamberi  di  mare. 
1 Creoli  francesi  adottarono  siffatti  no- 
mi- (b.) 

CAMARON  o KAMARON.  *ot.  fax. 
V.  Casosa  rum. 

CAMARONUS  , SABBA , s XA- 
BRA.  bot.  fax.  (Rbaxés.)  Sin.  d’  Eu- 
phorbia  maurilanica  , L.  Y.  Eufob- 
8,0  (b.) 

CAMARUMA.  bot.  fax.  Lo  stesso 
che  Fava  di  Zonga.  (b.) 

CAMAVARR1  o CAMAWARRY. 
ucc.  (Stedmann.)  Grossa  specie  di  Gal- 
linella di  Surinam  , ancor  poco  nota 
ed  indeterminata.  (b.) 

CAMAX.  bot.  fax.  (Scbreber.)  La 
stessa  cosa  che  Boupourea  d'Aublet. 
V . Rupcrbo.  (b.) 

_ CAMAYAN.  bot.  fax.  Eschelshron, 
citato  da  Murray  nella  tua  Materia 
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medica,  e'insegna  cbe  così  chiamano 
il  Belgiuino  a Sumatra  , dove  nè  di- 
stinguono tre  sorta  : il  Camayan-Poe - 
li,  che  è il  più  bello  , bianco  e attra- 
versato da  linee  rosse  ; il  Camayan- 
Bamatta , roen  bianco  e come  marmo- 
rato  $ ed  il  Camayan-llan  , ch'è  im- 
puro ed  il  meno  stimato.  (a.) 

CAMBANG  - CUNING.  bot.  fax.  E 
non  Cuming.  Chiamano  i Malesi  cosi 
una  specie  di  Cassia  a fiori  grandi,  le 
cui  foglie  si  mangiano  come  erbe  culi- 
nari, e che  quantunque  ai  trovi  figu- 
rata in  Rumpb,  non  è ancora  ben  no- 
ta.  (a.) 

CAMBANTURA.  bot.  fax.  F.  Ca- 

MAXTURAI. 

CAMBARE.  bot.  fax.  Nome  male- 
gasco  deU’Igname  , di  cui  coltivanti 
diverse  varietà  nell’isola  di  Francia  , 
dove  il  nome  Cambare  dal  linguaggio 
dei  Negri  passò  in  quello  dei  Creoli. 

(b.) 

CAMBARLES.  bot.  fax.  Indicasi 
sotto  questo  nome,  in  alcnni  diparti- 
menti del  mezzodì  della  Francia,  i Fu- 
sti del  Mais  che  si  danno  per  foraggio 
ai  bestiami.  (b.) 

GAMBE',  bot.  fax.  Nome  della  Ca- 
napa nei  dialetti  guasconi.  (b.) 

CAMBERY.  bot.  fax.  (Pison.)  Si- 
nonimo di  Myrtus  Pimenta,  L.  FMin- 
xo.  (b.) 

CAMBET  e GAMBET.  ucc.  Sinoni- 
mo provenzale  di  Cavaliere.  P.  questo 
nome.  (db^ji.) 

CAMB1NG.  bot.  fax.  Lo  stesso  che 
Cajn-Cambing.  V.  questa  frase,  (h.) 

* CAMBING-UTANG.  ma m.  Cioè 
Ariete  di  Bosco.  (Marsden.)  Ariele  sel- 
vatico di  Sumatra  ancora  indetermi- 
nato. (b.) 

CAMBIO . Cambium  . bot.  fax. 
Quando  al  tempo  della  vegetazione  si 
toglie  dal  tronco  d’nnAlbero  dicotile- 
done una  placca  di  scorza,  e si  ripari 
dal  contatto  dell’aria,  la  piaga  vedeai 
ben  tosto  trasudare  dalla  superficie 
esterna  deH’Albaroo,  snudato,  delle 
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goccioline  d’nn  lìquido  limpido  e visco- 
■ o,  che  accostandosi  le  une  alle  altre, 
confomlonsi  c ti  dittcndono  sopra  tutta 
la  superfìcie  della  piaga.  Egli  è a questo 
liquido  , osservato  primieramente  da 
Dubamel  , che  si  è dato  il  nome  di 
Cambium.  Allorché  la  piaga  sia  bene 
difesa  dal  contatto  dell’aria,  questo  li- 
quido a grado  a grado  ti  condensa  ; 
si  si  mostrano  dei  fdamenti  sciolti , si 
anastomizzano,  moltiplicano,  e in  breve 
lo  strato  liquido  trovasi  sosti  tuilojda  uno 
strato  di  tessuto  cellulare,  nel  quale  si 
svolgono  nuovi  vati  e che  finisce  col 
rimpiazzare  la  placca  di  corteccia  sta- 
ta levata.  — A’tempi  ancora  più  lon- 
tani, ebe  la  maggior  parte  i fisiologi 
attribuivano  l’accrficimenlo  in  diame- 
tro del  tronco,  nei  Vegetabili  dicotile- 
doni, alla  trasformazione  annua  del 
libro  in  alburno,  prestavasi  al  Cambio 
un  uffìzio  molto  più  importante  nei  fe- 
nomeni della  vegetazione.  Era  questo 
liquido,  dicevasi,  che  ogni  anno  muta- 
vasi  in  libro,  di  mano  in  mano  che 
quest’ ottimo  organo  trasformatati  in 
giovane  legno.  Ma  in  oggi,  che  gene- 
ralmente si  conviene  della  non  tramn- 
tazione  del  libro  in  alburno,  viene  il 
Cambio  soltanto  considerato  come  nna 
sorte  di  matrice,  nella  quale  si  effettna- 
no  ogni  anno  i fenomeni  deH'accresci- 
mento  in  diametro  . Ogni  anno  si  ri- 

S reduce  un  nuovo  strato  di  Cambio. 

'on  è questo  liquido  rigeneratore  un 
fluido  speciale  separato  per  secrezione 
d’organi  particolari.  È il  succhio,  spo- 
glio di  tutte  le  sn«  parti  estranee  , 
convenientemente  elaborato  e che  ha 
acquistate  tutte  le  qualità  che  possono 
renderlo  alto  alla  nutrizione  della  Pian- 
ta. Non  i dunque  senza  qualche  aggiu- 
statezza che  si  può  paragonarlo  al  san- 
gue degli  Animali  , il  quale  dopo  di 
essersi  in  certa  guisa  ravvivato  nei 
polmoni,  viene  in  tutte  le  parli  del  cor- 
po portalo  pel  mezzo  delle  arterie  e 
delle  innumerevoli  loro  ramificazioni . 

(sa.) 
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CAMBLI  o CAMBULL  BOT.  FAX . 
Specie  di  Gelso  o Moro  iiylctcrminato 
della  costa  di  Corniiiandrl.  (a.). 

_ * CAMBI)  o SUMLO.  bot.  fax.  Va- 
rietà del  Tè  But,  che  sa,  dicesi,  'di 
Viola. 

CAMBOGIA  . Cambogia,  bot.fax.. 
Questo  genere  stabilito  d*  Linneo,  è 
stato  distratto  da  Gaertner,  che  lo  riu- 
nì al  Mangostana  o Garcinia,  dal  qua- 
le in  fatti  non  differisce  se  non  per  la 
figura  del  suo  stimma  e pel  numero 
degli  stami.  Osservabile  è l'Albero  che 
gli  servia  di  tipo  pel  succo  gommo-re- 
sinoso  che  contiene,  succo  noto  sotto 
il  nome  di  Gomma-Gotta.  V.  Gotta  e 
Maxgostaxa.  (a.d.j.) 

CAMBUNG  SANT  AL  . bot.  fax. 
fBurmann  figlio.)  Nome  di  paese  del 
Pavclla  indica , o d’una  specie  vicina 
del  medesimo  genere.  (a.) 

CAMBRÌ.  In  francese  CAMBRY  . 
Cimber.  n oli.  Denominazione  generi- 
ca senza  motivo  sostituita  da  Montfort 
(Conchyl.  Tom.  II.  p.  83)  a quella  di 
Settaria,  Sepiaria,  da  noi  (lata  isti- 
tuendo questo  nuovo  genrre  (Saggio 
d’un  Metodo  conchig.,  p.  Co)  per  la 
Palella  Borbonica  di  Borir  di  Saint» 
Vincent  ( Viaggio  alle  quattro  isole 
principali  del  mar  d' Africa,  voi.  t, 
pag.  387,  tav.  37  fìg.  a ),  riferita  al 
genere  Crepidula  da  Boissv  e da  La- 
marck  chiamata  Navicella.  Vedi  Sbtta- 
hja.  (t.) 

CAMBROEIRA  e CAMBRONERA. 
bot.  fax.  Nomi  portoghese  e spagnuo- 
lo  di  diversi  cespugli,  e particolarmen- 
te del  Lycium  europaeum , col  quale 
nella  Penisola  iberica  sono  composte 
delle  siepi.  (b.) 

CAMBROSSELE  o CAMBROSSE- 
NE.  bot.  fax.  Nomi  volgari  italiani  del 
Tronia.  (.  b) 

CAMBRUSE  o CAMBRUZE.  bot. 
fax.  Una  specie  di  Bambù  indetermi- 
nato delle  palndi  della  Guiana.  (b.) 

C AMBULA,  bot.  fax.  Sinonimo  di 
Catalpa.  Vedi  questo  nome.  (b.) 

Si 


Di:.  Si.  Nat.  T.  ìli. 
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CAMBULT.  bot.  faw.  r.  Cakbli. 

CAMBOY.  bot.  faw.  (Pison.)  Nome 
di  paese  che  conTieóe  a diverse  specie 
di  Eugenia  indeterminate  del  Bra- 
sile. («.; 

CAMDESIA.  Camdenia.  dot.  faw. 
(Scopoli.)  Sinonimo  d’  Evolvulut  al- 
simoides , A V.  Convolvolo.  (b.) 

CAME.  moll.  Sinonimo  francese  di 
Cama.  V.  questo  nome. 

CAME.  Cliamae.  bot.  Questa  voce 
greca,  dai  latini  adottata  per  designa- 
re più  particolarmente  delle  piante  bas- 
se, è entrata  nella  composiaione  d*  un 
gran  numero  di  nomi  dagli  antichi  na- 
turalisti adoperati  per  designare  o Ve- 
getabili, o anche  Animali  che  ti  para- 
gonavano con  altri  Animali  o Vegeta- 
bili, ma  de'  qnali  voleasi  nello  stesso 
tempo  far  sentire  la  picciolrzia.  La 
maggior  parte  questi  nomi  sono  stati 
rigettati  dalla  scicnia,  ni  vi  sono  piò 
adoperali  se  non  come  sinonimi.  Alcu- 
ni altri  rimasero  consagrati.  Daremo 
prima  la  lista  di  quelli  ; di  questi  altri 
ai  tratterà  poi  separatamente. 

*Cambattb,  Chamcacte,  Sin . di  Eb- 
bio. V.  Sambuco. 

* Cambbalawo  , Chamaebaìanot 
(Dàoscoride).  Probabilmente  una  spe- 
cie di  Euforbio  succolento. 

* Caxbbalawo  , Chamaebalanut 
(Rumnh).  Sinonimo  d’  A r acini  asia- 
tica, Lour.  V.  Arachide.  Questo  no- 
me i tolto  dagli  antichi  che  lo  danno 
al  Lathyrus  tuberosus.  V.  Gasse. 

* ('ambrato,  Chamaebatos  (Teofra- 
s lo).  Sinonimo  di  Rubai  caeiius.  Certi 
commentatori  credettero  di  riconoscer- 
ti una  varietà  del  Frambors,  Rubiti 
fdaeus.  Lo  si  è anche  applicato  ad 
una  Fragola. 

Camebosso  , Chamaebuxus  , specie 
del  genere  Poligaio. 

* Camecalamo  , Chamaccalamus  , 
non  si  sa  a quale  specie  di  Canna  con- 
venga questo  nome. 

Cameceraso  Chamaecerasiu  (Jac- 
qum.)  Specie  del  genere  Ciliegio. 


CAM 

Cambcrisocoxo,  Chamaecryiocome 
(Barellier).  E non  Crytocome.  Sin.  di 
Steehelina  dubia.  L.  V.  Stbbliwa. 

Camecisso,  Chamaeciisot  (Dioaco- 
ride.)  Sinonimo  di  Glechoma  ederacea , 
L.  , che  Fuchi  denomina  Chamaecit- 
tut,  F.  Glecoma. 

Camecisto,  Chamaccistus,  sinonimo 
di  Cislui  Helianthemum  , L.  Questo 
nome  è pare  quello  d'  un  Azalea,  e si 
è parimente  applicato  ad  nn  Talinum. 
V.  i rispettiti  articoli. 

Cambclema,  Chamaeclema . Alcuni 
botanici  anteriori  a Linneo  o anoi  con- 
temporanei, hanno  dato  nn  tal  nome 
al  Glecoma.  V.  questo  nome. 

Cambcbista  , Chamaecrista , specie 
di  Cassia.  Fu  pure  dato  simile  nome 
ad  nna  sezione  di  questo  genere,  da 
Colladon  , autore  d’  una  Monografia 
delle  Cassie. 

Cameciparisso  , Chamaecypariisus 
specie  del  genere  Santolina.  V.  questa 
voce. 

Camedafwb,  Chamaedaphne  (Dio- 
scoridr).  Sinonimo  di  Daphne  Lau- 
reola, L.  (Colli niella.)  Sin.  di  Ruicus 
aculeatus  ( Lobel.  ) Sin.  di  Daphne 
Mezereum , L.  i botanici  moderni  han- 
no applicato  questo  nome  al  Kalmia, 
all’  Andromeda  caliculata  ed  alla  Mil- 
chella  strisciante.  V.  questi  nomi. 

Cambdafvoidb  , Chamaedaphnoidet 
(Prospero  Alpino).  Sinonimo  di  Da- 
phne oloeoideSy  L. 

Cambdrifolia  , Chamaedrifolia 
(Plukenet).  Sinonimo  di  Neuradapro- 
cumbent,  L.  y.  Neurada. 

Camedridb,  Chamaedrys , specie  del 
genere  Germandrea  di  cui  alenai  bo- 
tanici moderni  avevano  formato  un 
genere  adottato  come  sotto  - genere  da 
Persoon.  Questo  nome  è pnr  quello  di 
una  Veronica  e d’  un  Rinanto  presso 
gli  antichi.  Designò  parimenti  un  Dryas 
octopetala  ed  un  Bsrtsia.  f'.questi  nomi. 

Cambsrio,  Chamaedryos  (Dioscori- 
de).  Probabilmente  il  Teucrium  Cita- 
maedris,  L.  yedi  Germawdrba. 
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CambIiropb  , per  Camedriile.  Vedi 
più  i o pra. 

Cam  El  ico  , Charnaeftcus  ( Lobel  ). 
Il  Fico  nano,  varietà  del  Fico  comune. 

* Cambfilicb,  Chamaefdix , «mom- 
mo di  Asplenium  marinum , L.  Vedi 

AtPLBNIO. 

* Camevistola,  Chamaejistula.  Ve- 
di Cassia. 

* Cambgbrio,  Chamageiron  o Cha- 
maegyron  . Sinonimo  di  Tossilaggi- 
ne. V edi  questo  nome. 

Cameginbstra,  Chamaegenista , si- 
nonimo di  Genista  sagittalis,  triden- 
tata e pilosa.  Vedi  Ginestra. 

Cambridb  , Chamaeiris  , sinonimo 
d’  Iris  bifora , lutescens  e puntila. 
Vedi  Ibids. 

Camaitba  Chamaeitea  (Camerario). 
Sinonimo  di  Salix  refusa.  Vedi  Sa- 
lice. 

Cambia  km  a , Chamaejasme  , nome 
di  specie  dei  generi  Ustonia,  Androsa- 
cio  e Stellerò.  V edi  questi  nomi. 

Camelaricb,  Chamaelarix,  sinoni- 
mo d’  Aspalathus  chenopoda , L.  Spe- 
cie del  genere  Aspalato. 

Camelea,  Chamaelea  (Dioscoridr). 
Sinonimo  di  Cneorum  tricoccum.  Que- 
sto nome  è stato  poi  dato  da  alcuni  bo- 
tanici a Piante  appartenenti  ai  generi 
Clutia,  Scoppila,  Phylica,  Tragia  ccc. 
V edi  i rispettivi  articoli. 

Camklbagno,  Chamaeleagnus,  si- 
nonimo di  Myrica-Gale.  Vedi  Mirica. 

Camklsonb  , Chamaclcon.  Cioè  Pic- 
colo Lione.  Questo  primo  nome  del 
Saurio  cbe  noi  chiamiamo  Camaleon- 
te, in  francese  Caméléon,  e cbe  porla 
egualmente  una  Mosca  armata  del  ge- 
nere stratioma,  fu  da  Ippocrate  e Dio- 
scoride  usato  per  designare  una  Pian- 
ta spinosa  che  non  si  può  toccare  sen- 
**  pungersi.  1 commentatori  ed  i bo- 
tanici prima  di  Linneo,  credettero  di 
riconoscervi  i Circium  acaule  e Ac  or- 
na, il  Carlina  subacamlis,  1’  Atracty- 
Ut  gununifera  , il  Lenzea  conifera , il 
Cardapatium  e gli  Echinops.  V edi  i 


CAM  *43 

rispettivi  articoli.  Chiamarasi  più  par- 
ticolarmente Camblbonb  o Camaleo- 
ne bianco  il  Carlina  acauli s,  cbe  è la 
specie  che  abbiamo  detto  estere  stata 
rivelata  a Carlomagno  da  un  angelo 
venuto  espressamente  dal  paradisa  nel- 
la valle  di  Roncisvalle  per  dare  ad  esso 
principe  una  lexione  di  botanica.  Vedi 
Carlina.  Beton  indicò  sotto  il  nome 
di  Camaleone  o Camblsonb  nero,  il 
Charthamus corymbosus,h.cheii\  Cai^ 
dopaiium.  Vedi  Cardopaxio. 

Camblbt ;cb,  Chamaelauce,  sinoni- 
mo di  Caltha  palustris  e di  Tussila- 
go  Petasiles.  Vedi  Calta  e Tossilag- 

GIKEv 

Camelino,  Chamaelinum  (Sebastia- 
no Vaillanl).  Sinonimo  di  Linum  Ba- 
dioici  (Lobes).  Sinonimo  di  Linum  ca- 
tharticum , L.  Vedi  Radiolo  e Lino. 

* Camblico  o Cambluco  , Chamae- 
lycum  o Chamaelucon  , sinonimo  di 
Veronica  Chamaedrys. 

CaMemslonb,  * Chamaemelon . Pro- 
scrisse giustamente  Linneo  dalla  bota- 
nica questo  nome  che  Tourneforl  vi 
avea  volato  conservare,  ed  il  quale  da- 
to dagli  antichi  autori  a diverte  Co- 
rimbifere e particolarmente  all’  Ante- 
mis  nobilis  , produceva  una  grande 
confusione.  Vedi  Camomilla. 

Camemoli,  Chamaemoly , specie  del 
genere  Aglio.  Vedi  questo  nome. 

Camemoro,  Chamaemorus  , specie 
del  genere  Rovo.  Vedi  questa  voce. 

Camsmirsina,  Chamaemyrsinc (Pli- 
nio ) . Sinonimo  di  Euscus  aculeatus 
( Mattioli  ) . Sinonimo  di  Vaccinium 
Myrtillus  ( Delecarop  ).  Sinonimo  dì 
Polygala  montana.  Vedi  Roseo,  Mir- 
tillo e Politalo. 

Camemirto,  Chamaemyrtus,  sino- 
nimo! di  Euscus  aculeatus.  V edi  Ro- 
«co.  ... 

CAMENERio,CAaemenerio»i,sÌAonimo 

di  Epilobium  angustifolium,  L.  Vedi 
Epilobio. 

Cambnsspolo  , Chamaemcspilus  , 
specie  del  genere  Nespolo,  e sinonimo 
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ili  Mespilus  Cotoneaster.  Fedi  Ne- 

f POLO. 

Cambpbccb , Chamaepeuce,  specie 
ilei  genere  Slehelioa.  F.  questo  nome. 

* CAMSprDiA,  Chamaepydia.  Belon 
e 1’  £clnse,  indicano  sotto  di  questo 
nome  un  Euforbie  a radici  tuberose 
che  pare  l*  dinas  degli  antichi.  F edi 
Apio. 

* Caxbpisso,  Chamaepixat,  lo  stes- 
so che  Camebosso.  Fedi  più  sopra. 

Camstbriclimbivo  , Chamaepericly - 
menum  ( I’  Ecluse  ).  Sinonimo  di  Cor- 
nar suecica,  specie  del  genere  Cornio- 
lo. Fedi  questo  nome. 

Cambpitidb,  Chamaepytis  o Cha- 
maepytis  (Plukenet).  Sinonimo  di  E- 
rica  Pluknetii.  Questo  nome  è pur 
quello  d'  una  Gerraandrea  , di  cui 
Willdenovr  arca  composto  un  genere 
aumentato  con  qualche  Bugula.  Fedi 
Bugula,  Scopa  e Germaxdrba. 

* Cam bplataito  , Chamae piatati us, 
e non  Campaelatanus  , sinonimo  di 
Fìburnum  Opulus , L-  F.  Viburjto. 

Cambplio,  Chamaeplion  o Chamae - 
plium  (Dodoens).  Sinonimo  di  Erysi - 
mum  officinale.  Fedi  Ebismo. 

Cambripo  , Chamaeriphos  , sinoni- 
nio  di  Chamaerops  humilis.  Fedi  Ca- 
mbbop8.  Trovanti  sotto  il  medesimo 
nome,  in  1*  Ecluse,  certi  Polipai,  uno 
dri  quali  viene  da  Pallas  citato  come 
sinonimo  del  suo  Gorgona  Palma, 
ancorché  affatto  sconoscibile  ne  sia  la 
figura. 

* Cambrito,  Chamaerhitos  o Cha- 
maerrhyton  j sinonimo  di  Gypsophila 
Slruthium  e di  Saponaria  ojficina- 

* Caxkhodode.ydro,  Chamaerhodo- 
dendros  (Tournefort).  Specie  di  Aza- 
lea e di  Kododendro.  F.  questi  nomi. 

Cambroto  , Chamaerubas,  sinoni- 
mo di  Rubus  saxatilis  e di  Chamae- 
morus.  Fodi  Roto. 

Cambro,  Chamaerum,  sinonimo  di 
Canapa.  Fedi  questo  nome. 

’Cambsaura,  Chamaesaura{  Schnei* 
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der).  Sinonimo  di  Scirput  setaceus, 
L.  Fedi  Sciapo. 

* Cambsbxa  , Chamaeeaena.  Fedi 
Cassia. 

Cambsicia,  Chamaesice,  specie  del 
genere  Euphorbia.  Fedi  Eoforbio.  E 
pure  io  stesso  che  Camecisto.  Fedi  più 
sopra. 

Cambsparto  , Camaespartium , lo 
stesso  che  Cameginestra.  F.  di  sopra. 

Camrzbto,  Cliamaczeton  ( Plinio). 
Sinonimo  di  Alhanasia  marittima , 
L.  Fedi  Diotidb.  (b.) 

CAMEAN  bot.  PAir.  (Rnmph,  Amb., 
Tom.  VII , tir.  8 , Suppl.  ) Specie  dt 
Euforbiacea  indeterminata  dell*  India. 

CAMECERASO  . In  francese  CA- 
MERIS1ER  . Xylosteum  . bot.  faic. 
Tournefort  aveva  stabilito  i due  gene- 
ri Chamaecerasut  e Xylosteum,  che 
più  tardi  Linneo  riunì  al  genere  Ca- 
prifoglio, comprendendovi  parimenti 
il  genere  D'iervilla  del  medesimo  amo- 
re ed  il  Symphoricarpot  di  Dillenius. 
Ma  gli  autori  moderni  abbandonarono 
1*  opinione  di  Linneo  per  tornare  a 
quella  di  Tournefort,  e fu  di  nuovo  e- 
retto  in  genere  distinto  il  Cameceraso 
•otto  il  nome  di  Xylosteum,  riunen- 
dovi le  specie  colle  quali  arca  formato 
il  suo  genere  Chamaecerasut.  È que- 
sto genere  bastantemente  distinto  dal 
Caprifolium  pe’suoi  fiori  costantemen- 
te geminati  alla  cima  d’  un  picciuolo 
comune  ascellare  $ per  la  corolla  a due 
labbri  , il  superiore  de’  quali  offre 
quattro  divisioni,  mentre  1’  inferiore 
è semplice,  e finalmente  perchè  com- 
ponevi di  Alberetti  non  sarmentosi  nè 
rampicanti.  Tulli  i Camecerasi  han- 
no le  foglie  opposte  ed  intere  ; i fiori, 
generalmente  men  tanghi  di  quelli  dei 
Caprifogli  , sono  sempre  geminati  in 
cima  ad  un  picciuolo  comune  $ ora  gli 
ovari  veggonsi  semplicemente  conti- 
gui ; ora  trovansi  saldali  pel  lato  in- 
terno in  modo  da  formare  un  medesi- 
mo frutto j iu  cima  al  picciuolo  stanno 
sei  brattee  j due  maggiori  sono  et  ter- 
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ne;  e quadro  molto  più  picciole  ap- 
plicate a ilue  a due  a ciascun  lato  dei 
due  orari.  La  struttura  dell*  ovario,  e 
per  conseguenza  quella  del  frullo  , 
uon  è ancora  fino  al  presente  slata  e- 
sattameute  descritta,  poiché  gli  si  al* 
tribuiscono  due  logge  e gli  si  dà  que- 
sto  carattere  come  alto  a distinguere 
questo  genere  dai  Caprifogli  il  cui  o- 
vario  è a tre  stanze.  Tulle  le  specie  di 
Camecerasi  banDO  sempre  1’  ovario  a 
tre  Inggie  o stanze  , ed  in  ciascuna 
stanza  ila  due  a quattro  ovuli  prnden- 
ti  dalla  parte  superiore  ed  interna. 
Nelle  specie  nelle  quali  i due  ovari 
(tanno  saldali,  le  logge  sono  egualmen- 
te distinte,  come  si  può  vedere  esem- 
pligrazia nel  Cameceraso  delle  Alpi, 
Xylosteum  alpigenum  ; ma  assai  spes- 
so , dopo  la  fecondazione,  alcuni  di 
quegli  ovuli  ed  anche  dei  tramezzi 
spariscono,  ed  il  frutto  presenta  ora 
tre,  ora  due,  od  anche  uua  sola  stan- 
za. L*  ovario  va  maisempre  coronato 
da  cinque  piccioli  denti  acuti  ; la  co- 
rolla riesce  monopetala,  più  o meno  ir- 
regolare, ordinariamente  a due  lab- 
bri, il  superiore  de'  quali  é a quattro 
divisioni  profonde  e I*  inferiore  sem- 
plice; gli  slami,  in  numero  di  cinque, 
veggonsi  liberi  ed  inseriti  nella  corol- 
la ; lo  stilo  termina  con  uno  stimma 
grosso,  ombelicato  e leggermente  tri- 
lobato. È il  frutto  una  bacca  globosa, 
ombelicata,  a due  o Ire  stanze,  in  cia- 
scuna delle  quali  trovasi  uno,  due  o 
tre  semi. 

La  maggior  parte  le  specie  di  que- 
sto genere  vengono  coltivate  in  piena 
terra  ne’  nostri  giardini  di  diletto. 
Gran  numero  sono  indigene  dell’  Eu- 
ropa.  Si  può  dividerle  iu  due  sezioni, 
secondo  che  i due  ovari  sono  saldali 
oppure  trovansi  distinti . 

| Ovari  saldati. 

Cameceraso  delle  Alpi,  Xylosteum 
alpigenum,  Rie.  ( Caci.  hort.  med.  ) 
Quesl'Alberetlo  può  alzarsi  fino  a dieci 
o dodici  piedi,  e distinguisi  facilmente 
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dalle  sue  foglie  larghe,  glabre  e lucen- 
ti, e dai  fiori  d'  un  bruno  rossastro. 
Cresce  nelle  Alpi  e ne’  Pirenei. 

‘ Cameceraso  azzurro  , Xylosteum 
cooruleum  ; le  fagliene  sono  mollo  più 
picciole  che  nella  specie  precedente, 
ed  un  poco  pubescenti  ; i bori  giallo- 
gnoli, e le  sue  bacche,  giunte  a perfet- 
ta matnrità,  offrono  un  color  azzurro 
cupo;  questa  specie  cresce  egualmen- 
te nelle  Alpi. 

■j-f-  Ovari  non  saldali. 

Cameceraso  comune  , Xylosteum 
volgare -,  cresce  naturalmente  nelle  re- 
gioni settentrionali  dell*  Europa.  Le 
foglie  ne  riescono  ovate,  rotonde,  co- 
erte d'  una  peluria  biancastra  ; i fiori 
anno  un  color  di  rosa  pallido  e ven- 
gono sostituiti  da  bacche  rosse. 

Cameceraso  si  Tartaria  , Xylo- 
steum tartaricum  ; questa  specie,  una 
delle  più  graziose  del  genere,  é quella 
che  comunemente  s’ indica  sotto  il  no- 
me di  Chamaecerasus  o di  Ciliegio 
nano.  È un  Arbusto  di  otto  o dieci 
piedi  d’  altezza,  che  porta  faglie  cuori- 
formi, molli,  liscie  e glabre  ; fiori  nu- 
merosissimi , rosei  e di  gratissimo  a- 
spelto  ; le  sue  coccole  diventano  rosse 
quando  hanno  toccala  la  perfetta  ma- 
turità. E'  una  tra  le  specie  più  fre- 
quentemente coltivate  nei  boschetti. 

(a.  r.) 

CAMEDOREA.  Chamaedorea.  bot. 
fan.  Famiglia  di  Palme,  Diecia  Esan- 
dria  di  Linneo.  Willdenon,  negli  At- 
ti dell’  Accademia  di  Berlino,  stabili 
questo  genere  a spese  del  Borassus,  di 
cui  era  la  seconda  specie.  E'  in  fatti  il 
Borassus  pinnatifrons , descritto  e fi- 

f orato  da  Jacquin  ( Hort . Schaenbr. 

I,  p.  65,  t.  a4'7  e che  forma  il 

tipo  di  questo  nuovo  genere,  la  cui  dif- 
ferenza dal  Borassus  di  Linneo  non 
esiste  se  Don  nell’  organizzazione  dei 
fiori  femmine.  L’  autore  del  Chamae- 
dorea  1’  ba  così  caratterizzalo  : Albe- 
ro diotico  ,•  fiori  maschi,  aventi  il  cali- 
ce c la  corolla  tripartiti,  sei  stami  ed 
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tino  alilo  rudiincntario  più  lungo  degli 
itami  ; i Cori  femiuiuc  muniti  pure  di 
uu  calice  e d’  una  corolla  tripartiti, 
di  tre  squamine  situate  tra  i pelali  e 
1'  ovario,  riguardale  come  acllarii  da 
Willdeoow  ; d’  un  ovario  sormontato 
da  tre  stili,  e divenente  un  fruito  dru- 
paceo, succulento,  monospermo. 

La  CAjfBDoaBA  gb.ytilb  ( Chamae - 
dorea  gracili z,  Wild.  ; Boratsus  pin~ 
natifrons,  Jacq.  ) è una  Palma  in- 
digena delle  foreste  ombreggiate  e mon- 
tuose di  Caracca  , avente  un  tronco 
che  s’  innalza  verticalmente  a dieci 
piedi  di  altczxa.  II  suo  fogliame  com- 
ponesi  di  fronde  pennate  ed  un  poco 
alterne,  lunghe  due  piedi,  marcale  da 
nervature  formanti  delle  pieghe,  bis- 
lunghe, attenuate  alla  base  ed  acumi- 
nale alla  cima  $ nella  parte  inferio- 
ra  del  tronco,  parecchie  spale  circon- 
dano degli  spadici  più  lunghi  di  esse  , 
divisi  in  rami  eretti  e divaricati  nelle 
Palme  femmine,  pendenti  nei  maschi. 
La  drupa  di  color  rosso  ha  la  grossez- 
za d’  un  pisello.  (o...w.) 

" CAMEDRIO,  bot.  fa».  F.  Tbu- 
caio. 

GAME  È LL  WG.  bot.  fa».  (Marsden). 
Frullo  di  Sumatra  , paragonato  alla 
Noce,  di  cui  si  mangia  la  mandorla  e 
e che  proviene  da  un  Albero  indetermi- 
nato. (b.) 

* CAMEdUJA.  mi».  Nome  da  di- 
versi scienziati  di  Germania  proposto 
per  le  Agate  Onici,  suscettive  per  la 
disposizione  de*  loro  strali  colorati  a 
somministrare  materia  ai  lavori  chia- 
mali Carnei,  ne’  quali  uno  degli  strali 
forma  la  figura  in  rilievo,  ed  il  se- 
guente il  fondo.  (toc.) 

CAMF.L.  mam.  Siuonimo  inglese  di 
Cammello.  (a.  d.  a»s.) 

CAMELAN  bot.  fa».  ( Anisum  Mo~ 
luccanum.  Rumpb,  tom.  II,  tav.  4z.) 
Probabilmente  una  specie  del  genere 
Facaba.  Fedi  questo  nome.  (b.) 

CAMELAJiNE , CAMELAUN  e CA- 
MUL.  bot.  fa».  Nomi  dati  alle  Moluc- 
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che  al  Piper  Malamiri,  specie  del  ge- 
nere Pepe.  (b.) 

CAMELEA.  Cneorum , bot.  fa».  E* 
un  genere  della  famiglia  d?lle  Tere- 
binlacee  e della  Triandria  Monogiqia, 
L.  , riconoscibile  dai  caratteri  seguen- 
ti: il  calice  è persistente  ed  a tre  o 
quattro  denti  $ la  corolla  a tre  o quat- 
tro petali  eguali  ; gli  stami  variano  e- 
gualmente  pel  numero,  da  tre  a quat- 
tro ; 1’  ovario  vedesi  sormontato  da 
uno  stilo,  anr'  ' esso  sormontato  da 
tre  stimmi  ; consiste  il  frutto  in  una 
bacca  secca  a tre  bozzoli,  non  conte- 
nenti ebe  un  solo  seme  per  ciaschedu- 
no. Ranno  le  piante  di  questo  genere 
la  figura  delle  Enforbiacee  ; mi  i se- 
mi loro,  sprovveduti  di  perispermo,  ed 
altri  caratteri  simili  a quelli  delle  Te- 
rebinlacee,  ne  lo  separano  compiala- 
mrnle.  Una  specie  di  Camelea,  Cnea - 
rum  Tricoccon,  L. , abita  i luoghi  pie- 
trosi dei  dipartimenti  meridionali  del- 
la Francia  : è un  Arbusto  ramoso,  a- 
vrnte  la  forma  d’  un  cespuglio,  le  cui 
foglie  alterne,  intere  e sessili  rimango- 
no sempre  verdi.  Coltivato  ne*  paesi 
settentrionali,  esige  cure  e precauzioni 
per  garantirlo  dai  geli  quand’  è in  pie- 
na terra.  Riesce  serissimo,  anche  cau- 
stico, e purga  violentemente.  L*  altra 
specie, Cneorum  pulverulentum  (Vent., 
Giani,  di  Celi,  Tom.  77  ) è indigeno 
di  Teneriffa.  Coltivasi  nelle  serre  come 
Pianta  d' ornamento.  (g...».) 

CAMELEON.  rett.  som  Sinonimo 
francese  di  Camaleonte.  Fedi  questo 
uome 

CAMELEONE.  bot.  fa».  Fedi  Ca* 

MALEOYE. 

CAMELEONI.  rbtt.  sor.  Famiglia 
formata  la  Curier  nell’  ordine  de*  Sau- 
rii,  che  non  contiene  se  non  il  solo  ge- 
nere Camaleonte.  (s.) 

CAMELEON  MINERAL.  *1».  Si- 
nonimo francese  di  Camaleonte  mine- 
rale. F.  questo  nome. 

CAMELEONTE.  rbtt.  sor.  Fedi 
Camalbo»ih. 
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CAMELEOPARDO.  ma*.  Tradu- 
zione dei  Domi  dati  dagli  antichi  alla 
Giraffa,  e che  talvolta  le  vengono  an- 
cora dati.  F.  Gibaffa.  (a.) 

CAMELIE  o CAMELLIEE.  hot. 
fajt.  Nome  aecoodo  Bo«c  proposto  per 
una  famiglia  nuova  di  Piante,  di  cui 
sarebbe  tipo  il  genere  Camelli*.  Fedi 
questo  nome.  (a.) 

CAMELINA.  Camelina.  bot.  fa:». 
Sotto  di  questo  nome  i botanici  attua- 
li , De  Candolle  segnatamente,  com- 
prendono Piante  della  famiglie  delle 
Crocifere  e della  Tetradinamia  silicu- 
losa  che  appartengono  al  genere  Mya- 
grum  di  Linneo.  Ilannno  un  calice 
sema  gobbe;  petali  intieri;  filetti  de- 
gli stami  senza  appendici  ; la  siliquet- 
ta  obovale  o sferica  , ottusa,  a valve 
panciute,  deiscenti  ed  a due  logge  piene 
di  un  gran  numerodi  semi  non  bordati, 
i cui  cotiledoni  sono  incombenti  ; i 
fiori  di  tali  Piante  riescono  gialli , i fu- 
sti spesso  ramosi,  le  foglie  amplessi- 
cauli  o sagittale.  Il  geoere  Camelina 
si  distingue  dal  Misero  pel  suo  frutto 
polispermo  ; dai  Cochlearia,  Drula  e 
Alysson  , pei  cotiledoni  incombenti. 
Quantunque  il  nome  di  Myagrum  ris- 
to da  Linneo  alla  specie  piu  osservabile 
avesse  dovuto  essere  al  genere  conser- 
vato, De  Candolle  credette  di  dover 
adottare  il  nome  volgare  di  Camelina, 
proposto  da  Crantz  , Desvaux  e R. 
Browo,  per  non  accrescere  la  confusio- 
ne dei  nomi  già  troppo  grande  in  que- 
sta famiglia,  riservando  quello  di  Mia- 
gro  ad  una  specie  eh*  ei  colloca  nel 
gruppo  delle  Isatidee.  Divise  egli  il  ge- 
nere Camelina  in  due  sezioni  : la  pri- 
ma che  chiama  Chamaelinum,  ha  le 
si  liquette  obovali  ; la  seconda,  Pteudo- 
linum  , le  ha  sferiche.  Abitano  que- 
ste Piade  1*  Europa  e 1*  Asia.  Se  ne 
coltiva  una  specie,  Camelina  sativa , 
D.  C. , a motivo  de’ suoi  semi,  da’  qua- 
li traesi  per  espressione  un  olio  fis- 
so, **  ed  è qoella  che  Mattioli  denomi- 
nava Miagro  falso  e viene  poi  iu  Italia 
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volgarmente  detta  Camellina,  Dorella, 
Camelia,  Rorsacchini  del  Lino  **. 

* CAMEL1NEE.  Camalineae.  bot. 
fax.  E'  il  nome  dell’  ottava  tribù  drlle 
Crocifero,  dato  da  De  Candolle  (Sytt. 
Feget.  Tom.  II,  p.  5i3)  al  gruppo  che 
comprende  i generi  Slencpelalum,  Ca- 
melina ed  Eudema.  Le  chiama  egli 
anche  Notorizce  latisrttc  (Notorhizeae 
latisrptae),  perchè  la  radicetta  sta  si-' 
luata  sul  dorso  dei  cotiledoni,  o,  in 
altri  termini,  perchè  questi  sono  in- 
combenti. La  loro  siliquelta  biloculare 
o uniloculare  per  aborto  a valve  più  o 
meno  concave,  spesso  deiscenti  e sepa- 
rale da  un  tramezzo  dittico  d'un  gran- 
de diametro  traversale  , caratterizza 
bene  questa  tribù  di  Crocifere,  e me- 
rita il  nome  aggettivo  che  loro  impose 
De  Candolle.  (c.  w.) 

CAMEL1RIO.  Chamaelirium.  bot. 
fax.  Questo  genere,  i cui  caratteri  so- 
no troppo  brevemente  espressi  perchè 
si  possa  con  certezza  determinare  a 
quale  delle  due  famiglie  di  Monocoti- 
ledoni, le  Gigliacee  o le  Colcliicacee, 
appartenga,  è stato  da  Willdenow  pro- 
posto per  1’  Heloniat  nana.  Lo  collocò 
egli  nell’  Esandria  Monoginia  di  Lin- 
nio  e lo  caratterizzò  a questo  modo  ; 
pertanto  a sei  divisioni  ; sei  stami,  tre 
de’  quali  alternativamente  maggiori  ; 
stimma  sessile  e casella  triloculare  po- 
lisperma.  (g-  w ) 

CAMELLIA.  Camellia.  bot.  fax. 
Genere  della  famiglia  delle  Teiere , 
drdicata  da  Linneo  al  gesuita  Ca- 
melli , che  visitò  il  Giappone  e le  i- 
sole  Filippine  ; si  riconosce  dai  ca- 
ratteri seguenti:  i fiori  sono  grandi, 
solitari  o riuniti  all’  ascella  delle  fo- 
glie ; il  calice  vien  formato  da  cinque 
o sei  sepali  concavi  e coriacei,  circon- 
dalo da  dieci  in  dodici  sqoamme  im- 
mediatamente embriciate  ; la  corolla 
componevi  di  cinque  petali  rotondi, 
ottusi,  alquanto  congiunti  per  la  base 
e somiglianti  ad  una  corolla  monope- 
tala profondamente  cinqucsparlita  . 
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Multo  numerosi  tono  gli  «turni  ; i ri- 
letti loro  taltUli  e monadrlfi  per  la 
ba«e,  che  sta  inserita  alla  parte  infe- 
riore dei  petali  . Le  antere  riescono 
globose,  a due  stanze  separate  da  uu 
connettivo  . L’  ovario  è turbinato,  a 
tre  stanze  che  contengono  due  ovuli 
per  ciascheduna.  Trifido  alla  cima  lo 
stilo,  termina  con  uno  stimma  ottuso. 
Il  frutto  consiste  in  una  casella  globosa, 
a tre  coste,  legnosa,  formata  di  tre  boz- 
zoli monospermi  per  aborto. 

Le  Cameilie  delle  quali  oggi  cono- 
sconsi  sei  od  olio  specie  o varietà  os- 
servabili, sono  graziosi  Alberelli  che 
decorano  i nostri  giardini  e le  nostre 
sale.  Le  foglie  loro  persistenti,  d'  un 
verde  scuro,  lucenti,  seghettate,  sono 
alterne  ; i fiori  riescono  grandissimi, 
ordinariamente  d’  un  bel  rosso  o bian- 
chi, o infine  screziati  ; raddoppiano 
con  facilità,  e per  la  grandezza  loro  e 
pel  loro  splendore  possono  in  certo  mo- 
do emulare  le  nostre  belle  specie  di  ro- 
se ; ma  sono  inodorosi,  e ad  outa  della 
voga  colla  quale  da  parecchi  anni  si 
sono  divulgate  le  Cameilie,  non  la  vin- 
ceranno mai  «olla  nostra  Rosa,  che 
resterà  sempre  la  regina  dei  fiori,  per 
la  freschezza  del  colorilo  e per  la  soa- 
vità del  suo  profumo. 

La  specie  più  diffusa  ne'noslri  giar- 
dini è il  Camclìia  japonica,  L.,  Jacq., 
Ic.  rar.t  3,  t.  553,  Alberetto  elegante 
e sempre  verde,  originario  del  Giap- 
pone. Se  ne  veggono  a Parigi  che  han- 
no sette  od  otto  piedi  di  altezza.  I fio- 
ri, naturalmente  d'un  beU'incarnato 
e semplici,  vengono  talvolta  d’un  bel 
bianco  e doppi,  e quest'aldina  varietà 
dai  Dilettanti  è mollo  più  ricercata.  I 
coltivatori  ne  distinguono  in  gran  nu- 
mero altre  varietà;  tali  sono  il  Camet- 
lia  Pinck,  a fiori  doppi,  d’un  rosa  di- 
licato,  a foglie  più  rotonde  e meno 
dentate  : il  Camellia  Pompon  ; i peta- 
li esterni  ne  sono  bianchi,  piani,  quel- 
li del  eentro  accartocciati  a cornetti  e 
rossi  alla  base.  11  Camellia  Peonia  ; se 
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ne  veggono  i petali  disposti  come  nella 
varietà  precederle,  ma  d’un  bel  rosa  . 
Il  Camellia  a fiori  d'anemone,  fiori 
rossi,  petali  esterni,  grandissimi  e pia- 
ni ; quelli  del  centro,  picciolissirai  e 
accartocciali  a cornetti,  ec. 

Coltivasi  parirornli,  ma  più  di  rado 
un’altra  specie  che  viene  pure  dalla 
China  e dal  Giappone  ; si  è il  Camel- 
lia Sesanr/ua  di  Thuoberg  o Camellia 
The.  Dislinguesi  facilmente  questa  spe- 
cie pc’suoi  rami  più  gracili,  per  le  fo- 
glie più  strette,  pe'fiori  bianchi,  mol- 
to più  piccoli,  semplici  e leggermente 
odorosi.  1 Chinesi  mesebiano  talvolta  i 
suoi  fiori  col  Tè  per  dargli  maggior 
profumo.  1 semi,  ma  sopra  tutti  quel- 
li della  specie  precedente,  contengono 
molto  olio  grasso,  che  i Giapponesi  ne 
spremono  pegli  usi  domestici. 

1 Camellia  sodo  Alberelli  di  stufa, 
ma  si  potrebbero  naturalizzare  in  pie- 
na terra.  Richieggono  le  stesse  cure 
dell' Arancio  e moltiplicanti  per  semi 
o per  margotte. 

Forslalh  avea  dato  il  nome  di  Ca- 
mellia ad  un  Vegetabile  molto  diffe- 
rente da  lui  scoperto  in  Arabia,  e che 
poi  è stato  posto  nel  genere  Ruellia, 
sotto  nome  di  Ruellia  grandiflora,  L. 

(*-») 

"CAMELLlEE.  »ot.  fan.  Fedi  Ca- 

MBLIB. 

CAMELLO,  mais.  Che  pronunciasi 
Cameglio.  Sinonimo  spagnuolo  e por- 
toghese di  Cammello.  Gl’ltaliaoi  talora 
pronunciano  c scrivono  anche  Camel- 
lo. , (a.) 

CAME LOPARDALIS.  mam.  Lo  .ter- 
so che  Camelopardo.  P.  Gibaffa.  (a.) 

CAMELOPODIO  . Camelopodium  . 
bot.  est.  ( Dioscoride.  ) Sinonimo  di 
Marruhium  creticum  o peregrinum. 
Fedi  JlAiiauBio.  (■-) 

CAMELSTRO. BOT.rAjr.  Vecchiono- 
me  tedesco  d ' Andropogon  Sclioenan- 
thus,  L.  (a.) 

CAMERAFIDE  . Chamaeraphis. 
dot  . fan  . Genere  della  famiglia 
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delle  Graminee  che  si  collocherebbe 
nella  Triandria  Triginia,  L.,  ac  certo 
fotte  che  ti  potette  collimarlo  ; poi- 
ché agli  occhi  tirati  del  suo  autore,  ti 
avvicina  talmente  al  genere  Panico  e 
soprattutto  alla  tellinia  sezione.'  che 
egli  ri  ha  stabilita,  che  non  ti  può  tro- 
var loro  altra  differenza  fuorché  il  tn- 
ntero  drgli  itili.  IVonottanle  R.  Brovrn 
preferì  di  stabilire  questo  genere  so- 
pra una  sola  specie,  di  quello  che  riu- 
nirlo alla  settima  sezione  dei  Pani- 
cum,  oppure  distrarre  questa  per  co- 
stituirne il  Camerafìde.  Questo  é per 
tanto  che  non  si  é esitato  a fare,  senza 
forte  riflettere  che  le  affinità  esistono 
col  genere  intero  dei  Panico,  quantun- 
que a vero  dire  più  decise  coìl’ullima 
sezione,  e che  questa  non  offre  in  tut- 
ti i punti  un'identità  di  caratteri  col 
C avi aern pliis  più  perfetta  che  coi  Pa- 
ni cutn.  Ecco  Preposizione  di  tali  ca- 
ratteri : lepicena  biflora  , a due  Taire 
la  cui  esterna  cortissima  ; il  picciol 
fiore  esterno  maschio  arente  la  Taira 
esteriore  d’una  tessitura  simile  a quel- 
la della  Taira  interna  della  lepicena  ; 
fiore  interno  più  corto,  colle  Taire  di 
consistenza  secca  e come  cartacea  ; due 
piccole  squammette ipeginie,*  trottami; 
tre  stili  |;  stimma  piumoso;  cariopside 
avvolta  dalla  gluma  cartilaginosa. 

11  C hamaerophis  hordeacea  , R. 
Brovrn  , specie  unica  di  questo  ge- 
nere , è una  Graminra  vivace  del 
littorale  della  Nuova-Olanda  tra  il 
Tropico  e l’Equatore  ;, le  foglie  ne  so- 
no distiche,  lineari,  a ligula  o linguet- 
ta rotonda.  La  spiga  , che  somiglia  a 
quella  dell’Orzo,  va  composta  di  Cori 
em brinali,  distici  e paralleli  sopra  un 
asse  flessuoso  , e muniti  alla  cima  da 
lunghissima  barba.  (c...tr.) 

CAMERARIA.  In  francese  CAME- 
RA IRE.  Cameraria.  bot.  tati.  Genere 
della  famiglia  delle  Apocinee.  1 suoi 
caratteri  sono:  un  calice  picciolissi- 
mo,  cinquifido  ; una  corolla  ad  imbu- 
to, il  cui  tnbo  rigonfio  alla  base  ed  ai- 

flit.  St.  Nat.  T.  III. 
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la  cima,  ti  ristringa  nell’intervallo,  ed 
il  coi  lembo  divideti  in  cinque  lobi 
obbliquamenle  contornati  nella  per- 
florazione  ; i filetti  drgli  stami  presen- 
tano un’appendice  alla  base,  e le  an- 
tere loro  conniventi,  una  doppia  seto- 
la alla  cima  , lo  stilo  corto  Ta  sormon- 
tato da  uno  stimma  a capocchia  e bifi- 
do ; il  frutto  consiste  in  due  follicoli 
divaricali  e compressi,  rigonfi  dall’uno 
e dall’altro  lato  alla  base  e contenenti 
una  fila  di  semi  appianati  e sormonta- 
li da  un’espansione  membranosa  . Si 
sono  descritte  quattro  specie  di  questo 
genere.  Sono  Alberi  o Alberelli  a fiori 
disposti  in  corimbi  ascellari  o termi- 
nali ; le  foglie  opposte  reggonsi  mar- 
cate da  nervature  parallele  e traversali 
nelle  due  specie  : il  Cameraìia  latifo- 
lia , L.,  originario  dell’America  meri- 
dionale, ed  il  C.  zeilanica  che  se  ne 
distingue  per  le  foglie  più  allungale  ed 
i fiori  piccoli  ; le  nervature  delle  foglie 
formano  una  reienei  C.  lutea,  Willd., 
C.  tamaquarina , Aublet  (Piante  della 
Guiana,  t.  103).  Sono  lineari  nel  C.  an- 
gusti foli  a . Fu  Flumicr,  che  ne'suoi 
nuovi  generi  d’America  stabilì  questo, 
e fece  conoscere  la  prima  e l’ultima 
specie.  Lo  consagrò  egli  a Camerario, 
medico  e botanico  di  Norimberga,  ebe 
vivrà  nel  sedicesimo  secolo.  (a.d.j.) 

CAMERE  bot.  tav.  Euforbiacea  in- 
determinata dell’India  che  non  è forse 
se  non  un  dupplicato  di  Camean.  / . 
questo  nome.  (b.) 

CAMER1ER.  BOT.  tav.  La  stessa  co- 
sa, in  francese,  ebe  Camera: ia.  /^que- 
sto nome . (■.) 

CAMERINA.  Camerino.  Moli.  rosa. 

T.  ISlMMUlIT*. 

CAMARIMI1ERA.  bot.  tav.  Per  Ca 
marinheira.  V.  questo  nome.  (r. 

CAMER1S1FR.  bot.  tav.  Sinoni- 
mo francese  di  C'amaceraso.  ì'.  questo 
nome.  (*•) 

CAMEROPE.  Chcmaertfs,  L.  bot. 
tav.  Genere  della  famiglia  delle  Pal- 
me e deH'Esandria  Triginia  di  Lin- 
da 
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neo.  Nel  numero  dei  caratteri  che  as- 
segnali gli  sono  da  A.  L.  di  Jutsieu 
(Genera  Plant.  p.  3g),  vedesi  che  i 
sooi  fiori  sono  ermafroditi  o maschi  so- 
pra piedi  distinti . Non  avendo  luogo 
quest'ultimo  caso  se  non  per  aborto,  ed 
essendo  puramente  accidentale,  non  si 
dovrebbe  collocare  quest'Albero  nella 
Poligamia  quando  pure  si  ammettesse 
ancora  questa  classe  del  sistema  ses- 
suale. Non  esamineremo  dunque  che  i 
fiori  ermafroditi,  dei  quali  ecco  il  ca- 
rattere: spala  inonofilla  compressa  , 
racchiudente  uno  spadice  ramoso  ; pe- 
rigonio formato  da  tre  squamine  co- 
riacee, erette  , rotondale  cd  un  poco 
acute  alla  cima  ; sei  stami  più  lunghi 
di  queste,  i due  filetti  atanno  riuniti 
alla  parte  inferiore  in  un  orciuolo  che 
porta  tei  prolungamenti  corti , anle- 
riferi  ; ogni  antera  £ cuoriforme,  in- 
trona e bilocnlare  ; tre  ovari  avvolti 
dall’orcinolo  staminale,  sormontati  da 
Ire  stili  e da  tre  stimmi  situati  verso 
l’angolo  interno  e supcriore  sotto  for- 
ma di  piccole  orecchiette  appuntile, 
offrente  dei  solchi  glandolosi  che  di- 
scendono fmo  alla  parte  inferiore  del- 
l’angolo interno  dell’ovario . Questo, 
prima  in  numero  di  tre  parti,  £ spesso 
ridotto  per  aborto  ad  una  sola  che  si- 
mula un  segmento  d’ovoide,  le  cui  due 
faccie  interne  sono  piane,  e la  faccia 
interna  convessa.  Tale  porzione  d’ova- 
rio è allora  uniloculare  «d  uniovulata. 
Le  foglie  del  Camerope  sono  profonda- 
mente palmate  o digitate,  portate  so- 
pra un  picciuolo  spinoso  ; la  disposi- 
zione loro,  simile  a quella  d’un  venta- 
glio, al  pari  cha  in  molte  altre  Palme, 
fece  dare  al  Camerope  il  nome  di 
Palma-Ventaglio. 

Questo  genere  £ di  tanto  maggiore 
interesse  per  noi  Europei,  che  la  spe- 
cie della  quale  se  ne  fa  il  tipo,  è le  so- 
la indigena  della  nostra  parte  del  glo- 
bo. Eccessivamente  comune  sulle  coste 
di  Sicilia  trovati  il  Chamaerops  hu- 
milit,  e lo  ai  vede  presso  Mina  ed  io 


Liguria  , dove  si  adoperano  le  foglie 
per  farne  scope.  Desfontaiue  ( FI.  At- 
lantica, a,  p.  4a6  ) lo  vide  crescere 
in  grande  quantità  in  lotta  l'Africa 
settentrionale,  ove,  egualmente  che  in 
Sicilia  ed  in  Francia,  prende  poco  svi- 
luppo in  attesta.  È forte  la  medesima 
varietà  che  Cavanilles  descrisse  sotto  il 
nome  di  Phcenis  humilis  ( leon.  II,  t. 
a a 5),  e di  cui  parla  il  nostro  amico 
Bory  di  Saint-Viucent  nella  sua  nuova 
opera  sulla  Spagna  , allorché  diriden- 
do la  Penisola  in  due  regioni  c’insegna 
che  la  maggiore  £ come  l’appanaggio 
del  Camerope,  che  invade  i campi  col- 
tivati di  tutta  l’Andalusia  e del  paese 
di  Murcia.  Il  medesimo  dotto  ci  assi- 
curò che  non  vi  era  mai  caulescente, 
e elio  colà  ne  mangiano  le  gemme.  E‘ 
questa  Pianta  coltivata  in  quasi  tutti 
gli  orti  botanici  dell’Europa  ; tra  quel- 
le del  Giardino  delle  Piante  di  Pari- 
gi, ■ ve  ne  hanno  due  celebri  per  la 
statura  gigantesca,  e che  sono  pei  fora- 
sti»! un  oggetto  di  enrioaità.  Poco  no- 
te tono  le  altre  specie  di  Camerope,  e 
forse,  se  si  vogliano  eccettuarne  le  due 
specie  dell’America  del  nord  descritta 
nella  Flora  di  Michanx  dal  fu  professo- 
re Richard,  e quella  del  Messico  pub- 
blicata da  Kunth  sotto  il  nome  di  C. 
Macini , appartengono  a generi  distin- 
ti. («..,]».) 

CAMESPERMA.  bot.  baw.  Per  Co- 
mosperma.  V.  questo  nome.  (a.r.) 

•CAMESTEFANO.  Chamaestepha- 
num.  bot.  bai».  Willdenow  propose 
questo  genere  nelle  Memorie  della  So- 
cietà dei  nat.  di  Berlino  ( 1807,  pag. 
i4o);  ma  di  tale  brevità  è la  ana  de- 
scrizione, che  torna  impossibile,  pur 
a quelli  che  si  sono  esclusivamente  ap- 
plicati alla  famiglia  alla  quale  esso  ge- 
nere si  riferisce  , di  determinarne  il 
luogo  nella  disposizione  metodica  dei 
generi  della  famiglia.  Tutto  ciò  che  ai 
ta,  ti  £ che  appartiene  alle  Sinanleree, 
Corimbifere  di  Jusaieu,  ed  alla  Singc- 
ncsia  Poligamia  superflui  di  Linneo,  e 
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clic  prr  conseguenza  la  calatide  trovasi  vìvono,  a Ini  bare  così  la  Iranqnillilà 
formata  di  tori  ermafroditi alceotroe  delle  abituali  loro  dimore.  Tulli  gli 


di  tori  femmine  alla  circonferenza.Del 
resto  il  suo  anfore  gli  diede  il  caratte- 
re seguente:  invoglio  composto  di  cin- 
que foglioline  ; pappo  formato  di  pa- 
gliette, e ricettacolo  nudo.  (c...w .) 

* CAMETREA.  moli.  (Klein.)  Cha- 
maeirara.  V.  Cama  e Tridacne. 

CAMFE.  bot.  pan.  Nome  che  pre- 
tendevi abbia  ad  indicare  le  Gramince 
del  genere  Aina  presso  gli  Alverniali  , 
i quali  probabilmente  non  le  distin- 
guono dalle  altre  erbe.  (e.) 

C AMICHI  o KAMJCHI.  ucc.  Pala - 
medea.  Genere  dell*  ordine  degli  Alet- 
loridi.  Caratteri  t becco  corto,  conico- 
ronvesso,  diritto  , curantissimo  alta 
punta,  compressalo  tutta  la  sua  lun- 
ghesia  ; mandibola  superiore  arcuata, 
1’  inferiore  più  corta,  ottusa;  fossa  na- 
sale grande  coperta  d’  una  pelle  nuda: 
narici  slontanate  dalla  base  del  becco, 
ovalari,  aperte  ai  lati  ; testa  picriolis- 
sima,  coperta  di  peluria  ; piedi  corti  e 
grossi;  quattro  diti,  i tre  interni  lun- 
ghissimi , i laterali  eguali  , 1'  esterno 
unito  all*  intermedio  mediante  nna 
membrana;  ugne  mediocri  appuntite; 
pollice  allungato  portante  un'ugoa  più 
lunga  di  quelladegli  altri  «liti eri  affat- 
to diritto;  ale  ampissime  ; i due  pri- 
mi reniigi  più  corti  dei  terzo  e del 
quarto  che  sono  più  lunghi  ; due  furti 
• proni  a ciascun  bordo. 

Sino  al  presente  non  si  é ancora  per- 
venuti a penetrare  le  vere  intenzioni 
della  natura  allorché  provide  essa  di 
speroni  o pungoli  forti  ed  aguzzi  il  pol- 
so di  certi  Uccelli  ; parrebbe  che  gli 
avesse  destinati  a pugne  ostinate  nelle 
quali  avessero  potuto  far  uso  di  quest* 
^ armi  potenti,  eppure  quasi  lutti  quelli 

di  detti  Uccelli,  i cui  costami  ci  sono 
noli,  si  fanno  osservare  per  la  loro 
dolcezza,  per  un  carattere  paciGcn  ed 
anche  timoroso  ; non  si  sono  mai  ve- 
duti, con  attacchi  diretti  contro  gli 
altri  Animali  iu  mezzo  a*  quali  essi 


autori  clic  hanno  potuto  osservare  i 
Cannelli,  o sia  salvatici  oppure  iu  do- 
mesticità, accordanti  nel  prestare  ad 
essi  qualità  che  li  avvicinano  ai  Galli- 
nacei, coi  (juali,  dall’  altro  canto  , 
hanno  grandi  analogie  di  forme.Trau- 
uilli  abitatori  delle  savane  paludose  e 
elle  pianure  conterminanti  ai  fiumi 
clic  ritagliano  per  tutti  i versi  la  par- 
te meridionale  del  Nuovo-Mondo  , vi 
sono  unicamente  intenti  alla  ricerca 
del  cibo  loro  che  compoocsi  d'erbe 
tenere,  di  semi  ed  altre  materie  vege- 
tabili ; allorché  hanno  subito  il  giogo 
della  domesticità,  non  solo  fannglia- 
rizzansi  col  padrone  che  provvede  ai 
loro  bisogni,  ina  gli  prestano  ancora 
piccioli  scr’igiuoli  coll’  esattezza  loro 
docile  , coll’  intelligente  vigilanza  a 
prevenire  ed  impedire  la  perdita  o la 
fuga  degli  altri  volatili  del  cortile.  1 
Camichi  vivono  in  società  ; natural- 
mente diffidenti,  ma  poco  selvaggi; 
hanno  la  voce  forte  c sonora  ; allcn- 
gonsi  assai  di  sovente  a terra  nei  ce- 
spugli; talvolta  si  trovano  piantati  alla 
cima  degli  Altieri  elevali  che  formano 
qua  e colà  dri  boschetti  isolati  sui  pog- 
gi delle  pianure  paludose.Si  é iu  mezzo 
a cespugli  riparali  che  a poca  altezza 
stabiliscono  un  nido  spazioso  nel  quale 
la  femmina  cova  due  uova  proporzio- 
nale alla  taglia  dell’  una  o dell’  altra 
delle  due  specie  che  compongono  tutto 
il  genere.  1 novelli  nascono  coperti  di 
peluria  e presto  trovansi  in  istalo  di 
provvedere  alla  propria  sussistenza  sot- 
to la  condotta  dei  genitori,  il  che  sta- 
bilisce ancora  un  punto  di  somiglianaa 
coi  Gallinacei. 

Camicri  cornuto,  Palamedea  cor- 
nuta, L.,  Buff.  tav.  min.  45».  Parli 
superiori  d’  un  nero  cenerino  o d’  ar- 
desia, sparso  d’  alquante  macchie  gri- 
gie; testa  guernita  di  picciole  piume  a 
peluria  svariate  di  bianco  e di  bruno  ; 
addome  bianco;  trill  ici  alari}inferiuri 
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rossastre}  lettrici  eguali,  il  che  ne  ren- 
de la  coda  quadrata.  Becco  d’uu  giallo 
brunastro}  sommità  della  testa  sor- 
montata da  nn  corno  diritto  e gracile, 
la  cui  base  ra  rivestita  d’  un  fodero  si- 
mile ad  un  cannello  di  penna}  gambe 
e piedi  coperti  d'una  pelle  squaminola 
nerognola}  lunghezza  del  dito  di  raei- 
so,  quattro  pollici.  La  sua  statura  è di 
tre  piedi. 

Lamichi  Caia  o Caia,  Palamedea 
Chavaria,  Temtn.,  ter.  min.  a 19. Par- 
ti snperiori  d’ un  nero  ardesia  colle 
penne  frangiate  di  brunaslro;  sommi- 
tà della  testa  d’  un  azzurro  d’  ardesia 
macchiato  di  nero  } nuca  guernita  di 
penne  lunghe  e raffilate  d’ un  azzurro 
nerognolo  con  una  delle  barbe  piu 
chiara  } fronte,  guaocie,  gola  ed  alto 
del  collo  guerniti  di  penne  caluginose 
bianche,  oppure  d*  un  bianco  azzurro- 
gnolo } una  collana  quasi  nuda  d'  un 
bianco  rossastro  seguita  da  un  altra 
mollo  più  larga  e più  grossa  guernita 
da  una  moltitudine  di  picciole  piume 
fitte,  nere  } il  resto  del  collo  e le  parli 
inferiori  d*  un  azzurro  d'ardesia,  va- 
rialo di  tinte  un  poco  più  cupe}  addo- 
me biancastro}  becco  nerognolo,  colla 
base  rossa  } pungoli  delle  ale  gialliyau- 
reola  degli  occhi  e piedi  rossi  } unghie 
nere.  Taglia,  trentadue  pollici. — Que- 
sta specie  è il  tipo  del  genere  Chauna 
d*  lliigcr  ( Prodromus  Mammalium 
et  Avium  ).  Non  avendo  potuto, più  di 
questo  profondo  natusalista  , studiare 
> caratteri  generici  del  Caja  , abbiain 
dovuto  seguire  gli  aberrameuti  di  tulli 
gli  ornitologi  che  nc  fu  dato  di  consul- 
tare, ed  abbiamo,  dietro  Tcmminck  , 
adottalo  in  questo  Dizionario  il  genere 
Cavaria,  Chavaria,  nel  quale  dieinmo 
due  dercrizioni  difettosissime  d*  una 
6oIa  e stessa  specie  che  oggi  qui  ripor- 
tiamo nel  vero  suo  luogo.  Noi  la  de- 
scriviamo sopra  una  spoglia  perfetta- 
mente conservata  e portala  dalla  parte 
più  meridionale  del  Brasile.  (na...z.) 

CAillHZIU.  Camijitius.  box.  fax. 
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Questa  voce  evidentemente  derivata 
dal  Ialino  Chamaepithis,  indica  sulle 
coste  di  Barbaria  il  Tencrio. 

<•) 

CAMILLE  o COAMILLE.  bot.fav. 
Sinonimo  tedesco  di  Matricaria  Cha- 
mornilla,  L.  (a.) 

* CAMILLO.  Camillus.  moie.  Stabi- 
li Dionigi  Montfort  questo  genere  per 
una  picciola  Conchiglia  dell"  Adriatico 
descritta  da  Soldani  (Test.  micr.  pare. 
1,  p.  a4»  Tom.  xix.  ),  e eh*  ei  chiama 
Camillus  armatus  ; è globosa,  a spira 
poco  elevata,  a cardine  bitorzoluto,  a- 
vente  un’apertura  rotonda,  intaccata  , 
e terminata  da  un  canale  retto  con  un 
dente  alla  base  del  suo  bordo  sinistro} 
il  colore  n‘  ì verdognolo  e trasparente. 
E'  molto  piociola.  . (n.) 

CAM  IRA.  In  francete  CHAM1RB. 
Chamira,  Thnnb.  bot.  fax.  Genere 
della  famiglia  delle  Crocifere  e della 
Tetradinamia  siliquosa  di  Linneo. 
Thuuberg  lo  ha  separato  degli  Eliofili, 
co’  quali  era  stato  confuso  da  Linneo 
figlio,  e gli  diede  per  carattere  diffe- 
renziate, di  presentare  due  foglioline 
del  suo  calice,  prolungate  a forma  di 
sproni.  Distingueai  in  oltre  questo  ge- 
nere per  una  figura  sua  particolare}  ma 
secondo  De-CandoUc,  le  affinità  sue 
riescono  dubbiose  staatel'incertezza  in 
cui  si  è intorno  alla  forma  ed  alla  di- 
apotizionc  de’  tuoi  cotiledoni  } ora,  ti 
aa  che  1’  autore  del  Systcma  Natura* 
Fegetabilium  affigge  grande  importan- 
za alla  cognizione  della  loro  struttura  , 
poiché  sopra  di  essa  aggruppò  egli  i 
generi  di  Croci  fere.  Espresse  egli  cosi 
i caratteri  del  Chamira  } calice  eretto^ 
con  due  de’  suoi  sepali  prolungati  infe- 
riormentea sprone}  petali ungnicolati  } 
stami  senza  denticini,  avendo  i laterali 
alla  base  esterna  delle  glandolette  } si- 
liqua brevemente  picciuolata  , a valve 
piane,  terminale  da  un  becco  subala- 
to j sementi  poco  numerose,  compres- 
se. Colloca  De-Candolle  questo  genere 
oeila  tribù  delle  i)iplccoiobce,cioè  Ira 
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leCrncifere  i coi  cotiledoni  stanno 
piegali  due  volte  traversalnicnte, quan- 
tunque non  sappia  il  modo  in  cui  tro- 
vinsi  disposti  quelli  del  Camira.  Ma 
1’  analogia  di  questa  Pianta  cogli  Elio- 
fili che  costituiscono  la  maggior  parte 
delle  Diplceolobee,  è una  buona  ragio- 
ne per  credere  che  stia  bene  in  questo 
luogo.  Il  Chamira  cornuta,  specie  an- 
cora unica,  fu  descritta  da  Linneo  fi- 
glio ( Suplem.  pag.  ag8 ) sotto  il  nome 
di  Heliophila  circoeoides.  E’  una  Pian- 
ta erbacea  a foglie  picciuolate,  a cuore 
c dentate,  i fiori  ne  sono  bianchi  e di- 
sposti in  grappoli  poco  fitti.  Cresce  al 
capo  di  Buona-Speranza  nelle  fessure 
delle  rupi.  (g...w.) 

CAMIRI  b CAM1REC.  bot.  tax. 
( Camiruim,  Rumph,  Amb.,  Tom.  ir, 
tar.  58  ),  probabilmente  il  Banctil,  V. 
questo  nome,  a Giara  e nelle  Moluc- 
cbc.  (B.) 

CAM1RI0N.  bot.  taic.  Dupplicato 
dì  Camici.  > (b.) 

• CAM1SS0A  o CHAM1SS0A.  bot. 

TAir.  Questo  onoro  genere  della  fami- 
glia delle  Amarantacee  e della  Pentan- 
<lria  Monoginiadi  Linneo,  è stato  da 
Kunth  dedicato  al  naturalista  Adel- 
beri  di  Chamiaso,  della  spedizione  del 
capitano  Kotzebue.  Ecco  i caratteri  a 
questo  genere  dal  celebre  autore  asse- 
gnali : fiori  ermafroditi  ; calice  a cin- 
que dirisioni  profonde,  ineguali  ; cin- 
que stami  i cui  filetti  stanno  riuniti  al- 
la base  e formano  un  orciuolo  più  corto 
dell'orario,- antere biloculari;  stilo  uni- 
coportante due  stimmi;  casella  mono- 
sperma , fessa  trarersalmente.Srrarti, 
nella  sua  Flora  dell’  India  occidentale, 
area  confuso  questo  genere  coll’  Achy • 
ranlAex.Arenao  Kunth  trovato  l'ifcAyr. 
altissima  di  questo  autore  tra  le  Pian- 
te riportate  dall’  America  meridionale 
da  Humboldt  e Bonpland,  ne  fece  il 
tipo  del  genere  e uè  diede  una  figura 
( Nora  Genera  et  Species  Plani.  ae~ 
tjuinot.  , tav.  ‘ia5  ).  Vi  aggiunse  egli 
una  nuova  specie  a fusto  erbaceo,  che 
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cresce  sulle  coste  ombreggiate  del  fiu- 
me della  Maddalena,  ed  alla  quale  diè 
il  nome  di  Chamissoa  macrocarpa. 

(G...JV.) 

CAMITI,  voll.foss,  Nome  dato  alle 
Carne  fossili.  V.  Caxa.  - ( b.) 

* CAiVILY.  uva.  Sinonimo  islamlrs- 
d’  Ape.  (» .) 

CAMMARO.  Cammarum.  bot.  fax. 
Specie  del  genere  Aconito,  per  la  qua- 
le Linneo  prese  a prestito  latinizzando- 
lo il  nomedi  Cammaron,  che  in  Dio- 
scoride  designa  nn  Delphinium  , o la 
Mandragola  , ed  in  Plinio  P Arnica 
Scorpioides , L.  (b.) 

CAMMELLO.  In  francese  CHA- 
MEAU.  Camelus  , L.  bau.  Genere  di 
Ruminanti  senza  corni,  u aventi  sem- 
pre, dice  Curier,  non  solo  denti  cani- 
ni nelle  due  mascelle,  ma  ancora  due 
denti  aguzzi  (da  ciascuna  banda)  im- 
piantati nell’  osso  incisivo  ; gl’  incisi- 
vi inferiori  in  numero  di  sei,  ed  i mo- 
lari di  venti  o di  diciotto  aollanto,  at- 
tributi ch’esai  toli  posseggono  tra  i 
Ruminanti,  come  pure  di  avere  il  cu- 
boidc e lo  tea  ioide  del  tarso  separati. 
Invere  di  quella  grande  ugna  piatta  dal 
lato  interno,  e che  avvolgendo  negli  al- 
tri Ruminanti  tutta  la  parte  inferiore 
di  ciascun  dito,  determina  la  figura 
del  piede  forcuto  ordinario,  non  hanno 
che  una  picéiola  ugna  aderente  sola- 
mente all’  ultima  falange,  e di  forma 
simetrica  come  Pugne  de’Pachidermi.u 
Tutti  hanno  il  labbro  superiore  gonfio, 
fesso  e mobilissimo,  il  collo  lunghissi- 
mo, le  orbite  sporgenti , ed  una  con- 
formazione simile  degli  organi  genitali 
in  tutte  le  specie  che  sodo  obbligate  a 
prendere,  per  accoppiarsi,  una  positu- 
ra particolare.  La  femmina  si  corica 
col  ventre  per  terra  per  ricevere  il  ma- 
schio, al  quale  pare  tanto  indipensa- 
bile quest’  alMggiamcnto,  ebe  Mattioli 
( Epist.)  vide  il  primo  Llama  condot- 
to in  Europa  nel  ■ 558  , costringere 
delle  capre  a prosternarsi  così  sotto  di 
lui.  Tulli  questi  Animali  orinano  in 
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dietro  per  lin  getto  estremamente  pio 
dolo  • cbedura  quasi  no  quarto  d’ora. 
Il  quale  meccanismo  dipende  dalla  te* 
(nula  della  verga,  più  sonile  a propor- 
zione che  non  nei  Porci,  e da  una  pro- 
fonda tacca  del  glande  che  prolungasi 
per  datanti  del  meato  orinario  in  for- 
snadi  pastorale  o di  'uncino  a concarità 
posteriore.  Viene  cotale  curratura 
mantenuta  da  un  freuoche  tira  abbas- 
so I'  estremità  del  glande  e procede 
dall'  uretra  , la  estremità  della  qua- 
le trovasi  a cinque  linee  di  distan- 
za da  quella  del  glande  nel  Cammello 
( rrd.  Buffi,  Tom.  ai,  pag.  so  ).  11 
getto  dell’  orina  , riflettuto  dalla  con- 
cavità dell*  uncino  che  forma  il  disot- 
to delglaode  davanti  dell’orificio  del- 
1*  uretra,  viene  spinto  d’ innanzi  indie- 
tro tra  le  gambe  posteriori.  Ma  il  mec- 
canismo della  verga  , nell’  accoppia- 
mento, rimane  quello  stesso  che  negli 
altri  Ani  ina  li,cbeccbè  se  ne  abbia  potuto 
dire,  concludendo  falsamente, per  que- 
st* atto,  dalla  direzione  del  getto  d’ori- 
na.  Cotale  supposizione  è stata  un  se- 
colo fa  confutata  da  Olearius.  Ma  I’  e- 
srmpio  della  prosternazione  della  fem- 
mina del  Llama  nell’  accoppiamento 
è prova  che  i Cammelli  non  si  proster- 
nano pel  medesimo , in  conseguenza 
dell’  abitudine  in  cui  tosso  di  farlo 
quando  vengono  caricali.  Quest’  è «tosi 
per  tanto  ciò  che  dice  Buffon,  i cui 
ragionamenti  esagerano  troppo,  io  ge- 
nerale, l‘  influensa  dello  domesticità 
sopra  le  forme  e le  abilndini  degli  A- 
minali.  La  difficoltà  dell'  atto  provie- 
ne dall’  estrema  picciolecsa  della  mira 
nelle  fcmmine,e  la  sn a durata  ebe  Cavier 
vide  d’  un  quarto  d*  ora  pei  Llama,  si 
attiene  senza  dubbo  ad  un  meccanismo 
analogo  a quello  che  la  prolunga  ecian- 
dio  nei  Cani  $ poiché  Messerichmidt 
( Anat.  del  Cam.  Batlr.  Comm.  Petrop., 
T.  x ) diceche  i corpi  cavernosi  sono 
d’  uoa  sUnllnra  così  spagnola  che  in- 
sufflandoli dolcemente  si  gonfiano  e- 
uoruienieole,  penetrando  l‘  aria  anche 
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nel  tessuto  dell*  uretra.  Ora,  si  sa  che 
mediante  1’  insuflasione  delle  arterie 
cavernose,  si  dà  alla  verga  1’  ampiezza 
che  le  apparteneva  nell’  erezione.  Que- 
sto sviluppo  del  corpo  cavernoso  spie- 
gherebbe pure  la  lubricità  di  questi 
Animali.  Mattioli  ( loc.  cit.  ) vide  il 
Llama  abbandonarsi  a voluttà  solitarie 
e si  sa  con  quale  furare  si  abbandonino 
i Cammelli  ai  loro  trasporti  amorosi. 
Non  è necessario  dire  che  gli  accop- 
piamenti moltiplicali  del  Llama  colle 
Capre  tornarono  senza  risultato.  — E* 
osservabile  che  la  clitoride  delle  fem- 
mine trovasi  appuntila  e curva  per 
dabasso  cornei!  glande  dei  maschi  ; il 
•uo  prepuzio,  prolungato  sino  al  bor- 
do della  valva,  non  ha  più  di  tre  linee 
di  diametro  ; ma  la  sua  cavità  nou  ha 
meno  d'  un  pollice  quattro  linee  di 
profondità  nella  specie  del  Dromedario, 
dove  I’  orifizio  dell’  uretra  sta  distante 
tre  pollici  dal  bordo  della  vulva.  Si  è 
assicurato  Cuvier  che  la  conformazio- 
ne della  vulva  è simile  nella  femmina 
del  Llama.  La  sola  differensa  che  di- 
-slingae,  sotto  il  rapporto  della  fregola, 
le  specie  americane  da  quelle  d’  Asia  , 
si  è che  allora  non  esalano  nè  odore 
nè  amore,  il  che  accade  per  semplice 
trasudamento,  e non  per  alcuna  piega 
glandolosa,  alla  nuca  di  qoeste  ultime. 
Tutti  questi  Animali  dormono  colle 
gambe  piegate  sotto  il  ventre,  col  pet- 
torale in  terra.  Si  attribuisce  allosfre- 
gameoto  che  allora  «offrono  i polsi,  le 
gisocchia  ed  il  petto,  le  callosità  nu- 
de e grosse  di  essa  parli.  A noi  pare 
più  probabile  che  queste  callosità sieno 
indipendenti  da  tal  causa;  poiché  non 
si  formano  in  tutte  le  specie  , benché 
tutte  abbiano  egualmente  1'  abitudine 
di  dormire  inginocchiate. 

Un  carattere  oncologico  molto  im- 
portante in  questo  genere,  poiché  non 
esiste  se  non  per  lui  ad  esclusione  di 
tatti  gli  altri  Mammiferi  , si  è che  il 
bordo  condiloidc  del  mascellare  infe- 
riore offre  una  profonda  tacca  a conca- 
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vita  superiore,  situata,  nelle  quattro 
«pecie  i cui  scheletri  eaiatono  al  Museo 
il*  anatomia  , alla  medesima  distanta 
proporzionale  dal  condilo.  Inoltre,  in 
tutte  le  specie,  il  cuboide  trovasi  sem- 
pre «eparato  dallo  acafoide,  come  nei 
Cavalli  {y,  Cuvier,  Ossa  Foss.,  Tom. 
ni.  ).  Questa  doppia  particolarità,  de- 
cisiva dell*  unità  del  genere,  dietro  la 
bella  legge  di  Cuvier  sulla  correlazione 
delle  forme, non  esenta  dubbio  stala  no- 
tata dai  Zoologi  dbe  separarono  i Llama 
da  Cammelli.  La  sola  differenza  anato- 
mica di  queste  due  sezioni  si  è la  suo- 
la cbe  conginnge  i diti  del  Cammello 
ed  un  secondo  canino  di  di  più  nella 
mascella  inferiore  di  questo  Animale  f 
ma  un  canino  soprannumerario  non  4 
un  valore  più  caratteristico  neiCammelli 
che  nei  Cervi,  in  cui  sono  specie  quali 
aprov edule, quali  provvedute  di  cani ni.L* 
assenza  di  gobba  nelle  specie  americane 
non  tneppur  essa  un  carattei*e,,poichi 
nei  Cammelli  propriamente  detti  , il 
numero  loro  4 variabile  e si  sa  cbe  lagob- 
ba dei  Zebus  nonmuta  niente  al  fondo 
della  loro  organizsinone  come  Buoi. 
Le  differcnieaolto  il  rapporto  d’ esala- 
zioni d*  amori  o dì  odor»  propri  della 
fregola,  non  aooo  nemmanco  eaai  ca- 
ralterìatìci,  però  cbe  in  altri  generi  , 
ne*  Buoi,  per  esempio,  vi  aono  specie 
provvedute  di  odori  estranei  ad  altre. 
Si  4 dunque  per  mezzo  d*  un  apprea- 
camenio  inattaccabile  d’ un  assieme 
placchi  sufficiente  di  convenienze  or- 
g uniche,  che  Cuvier  stabili,  e cbe  noi 
qui  manteniamo  il  genere  Catnelus. 

Tutte  la  specie  di  questo  genere  lop- 
pe rtano  la  fame  e la  «et*  con  una  pa- 
ste nxa  che  terrebbe  del  prodigio  se  si 
ignorasse  la  struttura  dello  stomaco  lo- 
ro, capace  di  conservare  o anche  di 
produrre  continuamente  dell*  acqua  , 
secondo  l' idea  nuova  ed  ingegnosa  di 
Cuvier.  Un'esposizione  della  (trattura 
di  quea  t’  organo  giustificherà  1'  ardi- 
tela di  tale  idea.  1 Cammelli  hanno 
Io  stomaco  multiplo  coma  gli  altri  Ru* 
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minanti,  con  una  quinta  borsa  eh*  è 
ad  essi  propria.  Al  dire  di  Dauhrn- 
ton  ( Buff.  Tom.  xr,  tav.  s3  e iG  )y 
tale  borsa,  la  quale  per  riguardo  all’u- 
so ei  chiama  serbatoio  dell'acqua,  non 
serve  che  di  passaggio  agli  alimenti  , 
dal  ventre  al  reticolo.  Offre  essa  in  tut- 
to il  tuo  contorno  quattordici  canali 
traversali  al  suo  asse,i  più  grandi  trai 
quali,  profondi  un  pollice,  lunghi  quat- 
tro e larghi  meszo,  trovansi  divìsi  in 
gran  numero  di  canaletti  per  mezzo  di 
tramezzi  traversali,  aventi  anch*  essi 
altre  intersezioni  longitudinali.  Per  la 
maggior  parte  tali  canaletti  stanno  di- 
visi iti  alberelli  o canaletti»  piccoli 
mediante  certe  valvole.  Subitoch4  le 
pareti  interne  di  questo  stomaco  ven- 
gono compresse  eccentricamente,  come 
accade  allorché  lo  attraversano  gli  ali- 
menti, tutti  i tramezzi  e valvole  avvi- 
cinano i loro  bordi  liberi  e chiudono  i 
canaletti.  Ne  risulta  cbe  il  passare  de- 
gli alimenti  non  assorbe  1'  acqua  che 
contengono,  il  che  accade  nel  ventre 
dove  esistono  pure  de*  canaletti  il  cui 
meccanismo,  meno  complicato  , per- 
mette l’ imbevimeolo  degli  alimenti 
coll’  acqua  che  contengono  oppure  e- 
salano.  in  un  individuo  morto  da  die- 
ci giorni,  trovò  Daubcnton  in  questo 
serbatoio  circa  tre  jpinle  d’acqua  assai 
chiara,  quasi  insipida  ed  ancora  pota- 
bile. Spicciava  come  da  una  sorgente 
allorché  comprimeva»!  esteriormente 
la  gonfiezza  del  set  batoio,  e appena  ces- 
sava la  compressione,  rientrava  ne’  ca- 
nali, dove  spariva-  Spiega  questa  os- 
servazione la  lunghezza  dei  tempo  du- 
rante il  quale  sopportano  i l ammetti 
ia  sete,  e 1*  ultimo  rimedi»  al  quale 
rie  or  co  no  gli  Arabi  quando  sventrano 
i Cammelli  per  procacciarsi  dell’  ac- 
qua. Siccome  evidentemente  glando- 
lose  sono  le  pareli  delle  dette  cavità,  e 
siccome  il  veicolo  di  parecchi  liquidi 
animali  4 l’ acqua  pura,  non  4 dunque 
inverosimile  cbe  quest’acqua  sia  il 
prodotto  d*  una  secrezione.  — Cbec- 
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thè  siasi  dell'  origine  di  quest’  acqua 
accumulata  io  tale  serbatoio,  evidente 
cosa  è che  coprmimendolo  per  Fazione 
dei  muscoli  addominali,  può  1*  Anima- 
le far  rifluire  il  liquido  nel  venire  per 
.1’  imbevimcnto  degli  alimenti,  ad  an- 
che sino  alla  bocca  per  dissetarsi  nel 
tempo  della  ruminazione. 

Ciò  che  autorizza  l’ idea  di  Cnvier 
sull’  esalazione  di  quest'acqua,  si  è che 
egli  vide  i Lisina  a far  di  meno  del 
bcvere  quando  potevano  pascere  l’erba 
verde  j e nè  ripiani  superiori  delle  An- 
de che  abitano,  sono  questi  Animali  il 
più  delle  volte  fuor  di  portata  di  qua- 
lunque laguna.  Ridotti  allo  stato  di 
domesticità,  nelle  marcita  traverso  alle 
solitudini  delle  Ande,  neppure  colà  si 
dà  loro  mai  da  bere.  Ora,  a giudicarne 
dal  detto  del  padre  Keuillèe  ( Oss. 
Tom.  ui,  io-4  ) ciò  eh’  egli  asserisce 
del  terzo  stomaco  del  Llama  offre  la 
ripetizione  della  struttura  del  serbatoio 
descritto  da  Daubentou  pel  Cammello. 
Questo  terzo  stomaco  va  pieno  di  fogli 
o lamine  rappresentanti  altrettante 
mezzelune  attaccate  per  la  convessità 
alla  superficie  interna  del  ventriglio; 
le  quali  lamine  , disposte  appresso  a 

foco  cornei  tramezzi  d’  una  testa  di 
apavero,  sono  in  numero  di  trentasei 
grandi  e mediocri,  le  prime  aventi  qua- 
si due  pollici  di  larghezza,  le  altre  sei 
linee.  Lepicciole  formano  intersezione 
tra  le  grandi,  ad  intervalli  eguali  ; in 
£ne  ve  ne  hanno  di  ancora  più  piccole 
situate  tra  mezzo  alle  seconde.  Aggiun- 
giamo che  secondo  Feuillèe,  i due 
stomachi  del  Llama  stanno,  come  il 
ventre  del  Cammello  , abitualmente 
chiusi  pel  raccostamento  di  due  grosse 
labbra  a cercine  sopra  le  quali  passa  la 
acqua  scusa  penetrarvi,  recandosi  nel 
terzo  stomaco  : labbra  o cercini  che 
non  si  aprono  se  non  pegli  alimenti 
solidi.  Sono  indispensabili  le  partico- 
larità anatomiche  nelle  quali  siamo 
entrati  per  cbi  voglia  cogliere  la  cagio- 
ne di  queste  mirabili  relazioni , per 
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opera  delle  quali  trovansì  i costumi,  le 
abitudini  ed  i siti  degli  Ani  mali  neces- 
sariamente incatenati  coll’  ordine  ge- 
nerale della  natura  ed  anche  coi  uoslri 
bisogni. 

La  presenza  di  due  incitivi  a ciascun 
lato,  nella  mascella  superiore  Ini»  e- 
sempio  di  quell’  equilibrio  che  noi  ab- 
biamo dimostrato  ( V.  Anatomia  e 
Amai)  tra  lo  sviluppo  reciproco  di 
parecchi  produzioni  ossee  ed  epider- 
miche.! Cavriuoli  offrono  la  coincidenza 
di  un  enorme  accrescimento  del  canino 
supcriore  col  difetto  di  corna  ; l'assen- 
za loro  qui  coincide  collo  sviluppo  di 
denti  sopraunmerari  relativamente  al 
tipo  dei  Ruminanti.  Un’  altra  confor- 
mità mentovata  da  Molina  tra  i Cam- 
melli ed  i Llama,  si  è di  avere  in  ri- 
serva sotto  la  pelle  un  eccesso  di  mate- 
ria nutritiva  in  un  grosso  stato  digras- 
so, il  cui  riassorbimento,  come  quello 
della  gobba  nei  Cammelli,  compensa 
la  scarsezza  degli  alimenti. Imperocché 
le  gobbe  dei  Cammelli  altra  cosa  non 
sono  se  non  una  sorte  di  tumore  natu- 
rale d’  un  tessuto  cellulare  denso , ad 
interiezioni  fibrose,  pieno  d’ un  grasso 
concreto  o sego  che  riesce  più  compat- 
to, secondo  Masserschmidt  ( toc  cii.)  , 
nella  gobba  di  dietro  del  Cammello 
Ratinano. 

La  ripartizione  geografica  de’  due 
gruppi  di  questo  geDcre  tra  i due  con- 
tinenti, ed  i siti  opposti  che  in  ciascun 
continente  affettano,  ripugnano  eviden- 
temente all’  idea  d’  unità  di  luogo  per 
la  fissazione  di  queste  diverse  specie. 
Ciascuna  è evidentemente  aborigena 
dei  sili  ebe  occupa  nello  stato  salvati- 
co  ; e coll’  esposizione  di  alcune  par- 
ticolarità economiche  abbiamo  provato 
che  1’  organizzazione  loro  è esclusiva- 
mente  assortita  all'aridità  di  detti  luo- 
ghi . L’  assenza  ne'  piedi  dei  Llama 
della  suola  che  fissa  I’ uno  all’ altro  i 
diti  dei  Cammelli,  coincide  appuntino 
colla  loro  destinazione  a vivere  i primi 
nelle  montagne  ed  i secondi  nelle  pia- 
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mire  sabbioniccie  , per  modo  che  ra- 
teazione delle  roccie  rieice  meccani* 
coniente  lanlo  imponìbile  pei  Cam- 
melli quanto  pare  etaerlo  hsiologica- 
mente  pei  Llama  quella  delle  ardenti 
pianure. 

La  conformità  dell’  indole  di  tutte 
quette  apecie  è un’altra  prora  delle  lo- 
ro convenienze  d*  organizzazione.  Su- 

F morissimi  agli  altri  Ruminanti  per 
intelligenza,  eguagliano  almeno  il 
Bue  per  la  pazienza  eia  rassegnazione. 
Avrebbesi  però  torto  di  attribuire  al- 
1'  educazione  neaauna  delle  loro  quali- 
tà, le  quali  altro  non  tono  che  necea- 
ailà  dell’  organizzazione  ; tono  in  etti 
innate.  Non  vi  ha  aoprattutto  neaauna 
ragione  di  tuppore  che  la  loro  facoltà 
di  aoppnrlare  la  aete  venga  dall’  abitu- 
dine che  ad  etti  se  ne  impone.  L’  abi- 
tudine non  crea  facoltà  ; non  può  che 
avolgerne  o ristringerne  1’  esercizio. 
Perchè  l'abitudine  creasse  una  facol- 
tà , bisognerebbe  che  ne  creaste  1’  or- 
gano. 

La  grandezza  dell’  occhio  sempre 
colpito  dallo  splendore  d’  una  luce  dei 
tropici,  cui  rinforza  il  riverbero  delle 
arene  pel  Cammello  e delle  nevi  per- 
petue pei  Llama,  annuncia  una  vista 
energica.  Eccellente  è in  essi  pure  I’  o- 
dnrato.  I Cammelli  sentono  l’acqua  a 
iù  di  mezza  legga  di  distanza.  Non  si 
a verno  indizio  sull’  attività  dell’udi- 
to loro.  Tutti  sono  ghiottissimi  di  sale, 
ma  ti  contentano  delle  Piante  grossola- 
ne che  incontrano  per  que’  loro  deser- 
ti. Ciascuna  specie  in  ciascun  gruppo 
è più  separata  dalle  altre,  al  paro  che 
i Cammelli  tra  essi,  pel  temperamen- 
to e le  abitudini,  che  non  per  partico- 
larità di  configurazione.  Lo  scheletro 
del  Cammello  Ballriano  a noi  non 
parve  che  differisse  per  niente  da  quel- 
lo del  Dromedario  , e tuttavia  I’  uno 
sopporta  sulle  sponde  del  Baikal  in- 
verni di  i5  o zo°  — o,  e non  discende 
più  basso  del  35.°  paralello,  mentre  il 
Dromedario,  originario  dell’  Arabia  , 
Diz.  St.  Nat,  Tom.  III. 
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abita  oggidì  dalla  Persia  sino  al  Sene- 
gai. Inettamente,  nelle  Ande,  le  diver- 
se specie  del  gruppo  dei  Llama  stanzia- 
no sopra  ripiani  diversi,  e trovanti  o 
spariscono  nella  lunghezza  delle  Cor- 
digliere, secondo  che  sostrngonsi  o si 
abbassano  i ripiani  delle  dette  monta- 
gne. Così  il  Llama,  il  cui  sito  giace 
molto  inferiore  al  limite  delle  nevi  per- 
petue, trovasi  dal  Chili  fino  alla  Nuo- 
va Granala,  senza  nondimeno  esten- 
dersi verso  1’  Istmo  , per  motivo  del 
troppo  grande  abbassamento  della  Cor- 
digliere. E’  cosa  molto  oeservabile  che 
non  abbia  mai  esistito  al  Messico,-  poi- 
ché, giusta  I’  osservazione  di  Cuvier  , 
il  preteso  nome  d’  Aztechi  , sotto  il 
il  quale  vi  è indicato  da  Rernamlez  , è 
inglese.  Accade  nulladimeno  che  altri 
Mammiferi  alpini  dell’antico  continente 
che  neppnr  essi  discendono  mai  nelle 
pianure,  si  trovino  a grandissimi  in- 
tervalli quantunque  interrotta  sia  la 
linea  delle  sommità  ; tali  sono  gli 
Stambecchi,  Ma  tranne  due  o tre  spe- 
cie di  Mammiferi  che  le  sono  comuni 
coll’  America  boreale,  V America  sud 
non  divide  col  resto  del  mondo  nessun 
altro  de’  suoi  Animali. 

I.  Ghuppo.  — Cammelli  phopbja- 

MBJVTK  DETTI. 

Sono  i Cammelli  caratterizzati  da 
una  o due  protuberanze  d’  un  grasso 
compatto,  contenuto  in  un  tessuto  fi- 
bro-celluloso  , da  un  picciolo  molare 
tagliente  nell’  intervallo  dal  canino  al 
primo  molare  ordinario,  nella  mascella 
inferiore,  e da  una  suola  cornea  , in- 
dipendente dalle  ngne,  la  quale  fissa  i 
due  diti  di  ciascun  piede  immobili  u- 
no  appresso  all’  altro. 

Buffon  non  area  veduto  nelle  dde 
specie  di  qncsto  groppo  ebe  due  razze 
distinte  e da  tempo  immemorabile  sus- 
sistenti, attesoché  ambedue  si  fram- 
mischiano e producono  insieme,  che  i 
prodotti  di  tale  rasza  incrociata  hanno 
maggior  vigore  e formano  una  raaza 
secondaria,  la  quale  similmente  molti- 
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plicasi,  c che  pure  ti  mescola  colle  raz- 
xc  primiere.  Risulta  soltanto  da  questi 
fatti,  come  abbiamo  aruto  e avremo 
ancora  occasione  di  ripetere  , clic  la 
generazione  delle  razze  meticce feconde 
non  è una  pruova  d*  identità  tra  le 
specie  produttrici  j ancora  più  , I'  i- 
deotità  di  figura  nello  scheletro,  il  che 
ha  luogo  tra  le  due  specie  di  Cammel- 
li, non  i nemrnanco  essa  una  prora  di 
tale  unità,  poiché,  come  proto  Cnvier 
( Osi.  Foss.  t.  3),  i Cavalli  contem- 
poranei degli  Elefanti  fossili  in  niente 
differivano  dai  nostri  per  lo  scheletro, 
istessaroente  come  tutte  le  specie  at- 
tuali di  questo  genere  si  rassomigliano 
assolutamente  sotto  lo  stesso  rap- 
porto. 

1.  il  Cmaniio,  Camelus  Bactria- 
nus,  L.  Fig.  Serraglio  del  Mus.  iu-fo- 
lio,  c Buff.,  t.  il,  lar.  a a,  caratteriz- 
zato dalle  tue  due  gobbe,  l’una  al  gar- 
rese, I*  altra  sulla  groppa,  e da  una  ta- 
glia in  generale  superiore  a quella  del 
Dromedario,  taglia  che  sarebbe  anzi 
ancora  più  alta,  fecondo  Fallai , negli 
individui  selvaggi  che  oggidì  più  non 
si  trovano  se  non  nel  deserto  di  Shamo 
verso  le  frontiere  della  China.  Quelli 
che  vissero  al  Serraglio,  e che  descris- 
se Cuvier  ( toc.  cit.  ),  avevano  presso- 
ché sette  piedi  al  garrese  j lunghi  peli 
crespi  d’un  bruno-marrone  cupo  guer- 
nivano  le  gobbe  ed  il  disopra  del  col- 
lo, formavano  grossi  manichini  alle 
gambe  dinanzi , e cadevano  in  larga 
paglioUia  latto  lungo  il  disotto  del 
collo.  11  polo  su  tutto  il  rimanente  del 
corpo  era  folto  , ma  corto  , e la  coda 
scendea  sino  a mezza  gamba.  Serve  essa 
loro  durante  la  fregola  per  bagnarsi  col- 
la propria  orina  che  ricevono  sopra  a 
quel  tempo  soltanto.  Questo  getto  d*  o- 
rina  sottilissimo,  come  dicemmo  diso- 
pra, dura  circa  un  quarto  d’  ora.  En- 
travano in  fregola  al  cadere  dell’autun- 
no ; il  quale  stato  annnnciavasi  per 
mezzo  d’  un  odore  insopportabile,  di 
sudori  ebe  duravano  quindici  giorni  , 
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ed  a’  quali  succedeva  il  trasudamento 
della  nuca.  La  fregola  è per  essi,  come 
pe’Cervi,  un  tempo  di  digiuno,  e sic- 
come dura  quasi  quattro  mesi,  ima- 
griacono  molto,  e la  pelle  di  quelle  lo- 
ro gobbe  già  fuse  riesde  floscia  sopra 
di  sé  medesima.  Durante  il  detto  l»m- 
po  non  mostravano  nella  bocca  quella 
vescica  ebe  scorgesi  allora  nei  Drome- 
dari. Gli  escrementi  conformati  or. 
dinoriamente  come  quelli  dell'  Asino  , 
non  erano  allora  più  grossi  di  Nocchia- 
le.  Dopo  la  fregola  viene  la  mula,  che 
sta  due  mesi  a farsi  ed  alla  quale,  du- 
rante due  altri  mesi,  succede  un'  alo- 
pecia completa  con  efflorescenza  fari- 
nosa, il  cui  colore  pronunciasi  forte- 
mente sul  nero  della  pelle.  Questo  fe- 
nomeno fisiologico  non  si  ripete  nel 
Dromedario  come  or  ora  si  vedrà.  Il 
pelame  non  è intieramente  ricomparso 
■se  non  in  giugno.  • • * ■ 

Questa  specie  chiamata  BhelbuJ  dai 
Russi  , Vuclblud  dagli  Schiavimi  , 
Thauwah  dai  Talari  di  Tobolsk,  Bu- 
gbnr  dai  Persiani,  Ibil  dagli  Arabi,  pa- 
re che  abbia  per  patria  tutta  la  grande 
sona  media  dell*  Asia  al  nord  del  Tau- 
ro e dell’  Himalava.  Presso  iBurati  «I 
i Tanguti,  tulle  sponde  del  lagoBaikal, 
nutresi  nell’inverno  di  cime  di  Belale 
ed  altri  Arbusti.  Nonostante  la  suola 
ialla  de’  tuoi  piedi,  cammina  a piom- 
o nelle  paludi  e nel  fango  : quindi  , 
adonta  dei  calori  del  clima  , riusciva 
benissimo  nelle  maremme  di  Toscana, 
dove  Leopoldo  ne  aveva  introdotti  al- 
cuni individui,  i quali,  in  pochi  anni, 
muhiplicarono  sino  a duecento.  Se  ne 
sarebbe  il  nmnero  maggiormente  ac- 
crcsiiuto,  stante  la  loro  utilità  doppia 
di  quella  del  Cavallo  e pel  carico  e per 
la  celerilà,  ae  per  una  malintesa  spe- 
culazione lo  stesso  Leopoldo  ed  il  tuo 
ministro  Salviati  non  gli  avessero  ven- 
duti a quasi  mille  francbi  P uno'.  Se 
11’  è pure  tentata,  ma  senza  buon  esi- 
to, 1’  introduzione  alle  Antille.  — Il 
Cammello  Battriano  era  già  da  Aristo- 
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tele  beoc  distinto  dal  seguente  ; ma 
sembra,  per  la  differenza  dei  nomi  a- 
rabi  di  queste  due  specie,  e per  l'omo- 
nimia del  nome  del  Dromedario  in 
arabo  ed  in  ebraico,  che  i Giudei  non 
conoscessero  che  questo.  Pare  che  quel 

Irimo  non  sia  stato  condotto  nell'Asia 
[inore  ed  in  Siria  se  non  al  tempo 
delle  prime  invasioni  dei  Tartari  e dei 
Turcomani.  Nondimeno  abbiamo  pro- 
vato con  parecchi  passi  di  Diodoro  Si- 
culo, lib.  a,  che  gli  Arabi  possedevano, 
sino  da  remota  antichità,  il  Cammello 
dalle  due  gobbe,  dai  Greci  chiamato 
Djtiles.  Diodoro  lo  indica  soprattutto 
nella  parte  dell’Arabia  che  corrisponde 
all’  Yemen.  Rimarrebbe  a sapere  se  vi 
fosse  stato  introdotto  o vi  ai  trovasse 
indigeno  ( V.  nel  tom.  9.  delle  Memo- 
rie del  Museo  di  Parigi,  la  nostra  Me- 
moria sulla  patria  del  Cammello  e sul 
trmpo  della  sua  introduzione  iu  Afri- 
ca, Memoria  letta  all' Istituto,  Acca- 
demia «Ielle  iscrizioni  e belle  lettere  , 
il  a8  giugno  181 3 ).  Noi  manchiamo 
d’  informazioni  sull’  esistenza  attuale 
di  questa  specie  in  Arabia.  — Non  si 
conoscono  più  varietà  di  questa  specie, 
indubitatamente  a motivo  dell*  uni- 
formità di  clima  della  zona  che  a- 
bita. 

a.  DnoMEOAnio,  Camelus  arahicus 
d’  Aristotele,  o Dromas  dei  Greci,  Je- 
mal  degli  Arabi,  Gamal  degli  Ebrei  , 
radicale  che  trovasi  in  tulle  le  lingue 
europee,  Schetur  dei  Persiani,  fig.Ser- 
rag.  del  Mus.  Mamnnf.  lilogr.,  distri- 
buzione 1 3,  varietà  bruna,  e 28  varie- 
tà bianca  ; Buff.  1 1,  tav.  g.  Non  ha  che 
una  sola  gobba  nel  mezzo  dei  dorso  e 
forme  meao  massiccio  del  precedente. 
Non  se  ne  conosce  il  tipo  primitivo  o 
selvaggio;  ma  soltanto  parecchie  varie- 
tà due  delle  quali  Ggurale  e descritte 
da  F.  Cuvirr  ( /oc.  cit.  ) Tali  varietà 
non  differiscono  se  non  per  la  statura 
e pel  colore  dei  peli. 

I-a  varietà  bruna  o del  Caucaso,  più 
fol  le  e'  più  membruta  delle  altre  , se 
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ne  distingue  pel  colore  affatto  simile  a 
quello  del  Cammello.  Ha  pure  sotto  U 
gola  una  gran  barba  , un’  ampia  pa- 
gliolaia  sotto  il  collo,  una  picciola  cri- 
nierrtta  di  sopra,  lunghi  peli  alle  gam- 
be dinanzi,  alla  gobba,  alla  sommità 
della  testa  ed  alla  coda. 

La  varietà  biauca,  originaria  d'  A- 
frica,  prima  quasi  bianca  , tranne  sul- 
la gobba,  avanti  d'  essere  adulta  , di- 
venta poi  d’  un  bigio  rossastro.  La  le- 
sta, la  gobba,  le  gambe  dinanzi,  ed  il 
collo,  sopra  e sotto  , coperti  di  peli 
lunghi  e crespi.  La  fregola  venia  di  feb- 
braio, durava  due  mesi,  facea  poco  di- 
magrire, ed  era  seguita  da  una  muta 
simile  a quella  dei  Cavalli. 

Una  terza  venuta  dall’  Egitto  , alta 
sei  piedi,  di  proporzioni  più  leggere 
dell’  altre  due,  era  uniformemente  di 
peli  grigi,  e corti,  entrava  in  fregola 
in  maggio,  ed  allora  facea  uscire  della 
bocca  sofliando  una  sorte  di  vescichetta 
rossastra,  ed  orinava  sulla  coda  per  u- 
mellarsene  a modo  del  Cammello. 

Ignoriamo  se  queste  tre  varietà,  che 
forse  devono  ridursi  a due,  la  bruna  e 
la  grigia,  corrispondano  ai  grandi  e 
piccioli  Dromedari  d’Arabia  e d’  E- 
gitto.  La  grande  varietà,  consagrala  ai 
fardelli,  può  fare  dieci  leghe  il  giorno 
con  un  carico  del  peso  di  mille  a mil- 
ledugenlo  libbre  ; la  varietà  piccola  , 
o Cammello  corridore  , ne  fa  sino  a 
trenta  in  pianura,  ed  ambedue  sosten- 
gono tali  marcieotto  o dieci  giorni  di 
seguito  senz’  altro  alimento  che  l’erbe 
del  deserto  cui  abboccano  in  passando. 
Se  il  viaggio  debba  prolungarsi  più  ol- 
tre, fa  loro  d'  uopo  d’  Orzo,  di  Fava  , 
di  Datteri  o alquante  oncie  d'una  pa- 
sta fatta  di  fior  di  farina.  11  Cammello 
BnUriaoo  non  tollera  si  lunghi  digiuni 
come  il  Dromedario.  Siccome  non  è da 
veruno  storico  indicalo  negli  eserc  iti 
cartaginesi,  ne’quali  non  avrebbe  man- 
calo di  servire  almeno  come  bestia  da 
soma,  se  allora  esistilo  fosse  in  Africa, 
ci  parve  probabile  che  non  fosse  stato 


introdotto  all’  occidente  del  Nilo  «e 
non  al  tempo  delle  conquide  degli  A- 
rabi.  Oggi,  il  Dromedario  trOTaii  spar- 
lo per  tutta  l’Africa  al  N.  del  Senegai 
e del  Niger,dov*  è comune  quanto  iu 
Arabia. 

La  qucdioDe  deU'eiiitcnia  o atsen- 
ta  del  Cammello  in  Africa  , all*  epoca 
di  tulle  le  prosperità  di  quel  paese  , 
siccome  quella  che  ti  attiene  alla  storia 
della  società  civile  ed  alla  teoria de’tuoi 
mezzi  di  stabilimento  e di  perfesiooa- 
mento,  meritava  dunque  una  tolusione 
speciale.  Noi  vi  ci  siamo  applicali  nella 
nostra  Memoria  precitata.  ()uisi  abbia- 
mo dimostrato  che  tino  dalla  piò  alta 
antichità,  non  cessò  il  Cammello  da 
nna  gobba  d’  essere  adoperato  in  ser- 
vizio domestico  o militare  dei  popoli 
asiatici,'  che  da  Erodoto  in  poi,  tatti 
gli  scrittori  greci  o latini  ne’  loro  rac- 
conti sull’  Africa  , in  occasione  delle 
guerre  o de’viaggi,  dei  quali  tessono  la 
itoria,  delle  descrizioni  geografiche  o 
fisiche  che  ne  somministrano , delle 
rarità  e singolarità  naturali  che  le  at- 
tribuiscono, finalmente  delle  enume- 
razioni che  fanuo  de’  suoi  Animali  , 
non  nominano  nna  sol  volta  il  Cam- 
mello, neppur  quando  la  menzione  di 
un  tal  Animale  diventava  una  necessi- 
tà dell’  argomento  , te  esistito  allora 
fosse  sopra  quel  continente  : che  per 
lo  contrario  tutti  ne  parlano  anche  in- 
cidentemente, ed  a più  forte  ragione 
nel  caso  di  necessità  del  soggetto  , al- 
lorché ti  tratta,  sotto  i rapporti  preci- 
tati, dell’  Asia  o dell’  Arabia  ; che  sino 
al  terzo  secolo  dell’  era  cristiana,  non 
esistettero  Cammelli  all*  occidente  del 
Nilo;  che  non  passarono  essi  1’  istmo 
di  Suez  te  non  al  momento  delle  prime 
invasioni  de’  Sarracini,  popoli  che  si- 
no dalla  metà  del  quarto  secolo,  secon- 
do Ammiano  Marcellino,  erravano  già 
coi  loro  Cammelli  sopra  i deserti  che 
stendonsidall’Assiria  sino  alle  cateratte 
del  Nilo  ed  a’  confini  de’  BIcnmii;  che 
1’  apparizione  de’  Cammelli  ali’  occi- 


dente del  Nilo  accadde  per  la  prima 
volt*  al  tempo  della  rivolta  de*  Vanda- 
li e dei  Mori  dopo  la  partenza  di  Beli- 
sario per  andarne  a riconquistare  1*  1- 
talia  ; che  nell’  intervallo  de’  due  se- 
coli precedenti  fu  che  i Cammelli  si 
propagarono  e moltiplicarono  nel  Sa- 
hara, di  mano  in  mano  che  vi  rigurgi- 
tavano le  tribù  arabe  ; che  la  rapidità 
di  loro  mohiplicasione  niente  ha  di 
maraviglioso  paragonandola  con  quella 
dei  Buoi  e de’  Cavalli  tornati  selvaggi 
nei  Pampat  di  Buenos-Ayres  , ed  i 
Llanos  dell’  Apnre,-  che  in  conseguen- 
za il  Cammello-Dromedario  non  é ori- 
ginario d’  Africa,  ma  soltanto  dell’  A- 
rabia,  dov*  esisteva  ancora  nello  stato 
selvaggio  al  tempo  d’  Artemidoro,  ci- 
tato da  Diodoro  e Slrabooe.  Ora  cotale 
assenza  del  Cammello  in  Africa  a’giur- 
ni  eh’  era  così  popolata  da  Lioni , che 
i tuoi  re  ed  i proconsoli  ne  facevano 
spedizioni  di  più  centinaia  alla  volta 
pel  Circo  di  Roma,  è un  doppio  scoglio 
per  la  filosofia  delle  cause  finali  ; im- 
perocché il  gran  numero  di  Lioni  (F . 
il  nostro  articolo  Gatto)  in  paese  co- 
tanto popolalo  era  un  grande  ostacolo 
di  più  e alla  coltivasione  delle  terreed 
alle  comunicationi  dei  popoli,  e 1’  as- 
senza del  Cammello  vi  produceva  un 
gran  mezzo  di  meno. 

li.  GatrPTO.  — 1 Lusa. 

I Cammelli  divpotli  in  questo  sot- 
to-genere pel  nome  del  quale  adottere- 
mo I’  ortografia  originaria  **  che  nel- 
la pronuncia  suona  Liama  **  , hanno 
le  due  dita  separate  e mancano  di  gib- 
bosità ; né  hanno  neramanco  molare 
aguzzo  tra  il  canino  ed  il  primo  mola- 
re ordinario  : hanno  di  più  1’  orecchia 
lunga,  la  coda  corta  e proporsioni  più 
leggere  dei  Cammelli  ,•  la  mobilità  se- 
parata dei  diti  dà  ad  essi  la  facilità  di 
arrampicarsi  tu  per  le  rupi  colla  stessa 
agilità  delle  Capre.  Molina  ( Stor . na- 
tur.  del  Chili  ) ne  ha  descritto  cioqoo 
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ipecie  dietro  Buffon,  il  quale  anterior- 
mente ( Supplemento , Ioni,  fi,  p.  no.  e 
seg.)ne  aveva  definitivamente  rironosciu- 
le  tre:  il  Llama,  I’  Alpaca  e la  Vigogna. 
Poscia,  lutti  i zoologi  erano  contenuti 
di  non  ammettere  se  nou  le  due  sole 
specie  che  arcano  rissuto  ad  Alfort  , 
cioè  : la  Vigogna  ed  il  Llama,-  e allot- 
tando le  prime  determinazioni  di  Buf- 
fon ( tol.  SUI  ),  riduccrasi  come  Srgue 
la  sinonimia  di  lle  specie.  Il  Llama  nel- 
lo stalo  selraggio,  chiamatasi  Guanaco 
in  peruriano,  ed  Hueco  in  chiliese,e  la 
Vigogna  nella  medrsima  condizione  di- 
cerasi  Paco:  finalmente  nel  1808,  l’ar- 
sivo a Cadice  d’  un  orile  di  Vigogne, 
di  Llama  e di  Alpaca  giustificò  le  ulti- 
me determinazioni  di  Buffon  e I'  esat- 
tezza dei  dati  che  areva  riccruti.  Don 
Francisco  De  Theran  , intendente  di 
San-Lucar  de  Barrameda  , dorè  area 
stabilito  un  celebre  giardino  di  accli- 
matamenln,  ri  accolse  questi  Animali 
preziosi  pc’  quali  direnne  necessaria 
la  proteiione  di  Vinegas,  governatore 
di  Cadice,  però  che  in  odio  del  princi- 
pe della  Pace,  che  gli  area  fatti  venire 
per  1'  imperatrice  Giuseppina,  alcuni 
Exaltados  li  solcano  alla  prima  gittar 
in  mare.  Più  tardi  arendo  gli  eserciti 
francesi  penetralo  in  Andalusia,  il  ce- 
lebre nostro  cooperatore  Borj' di  Saint- 
Vincent  pose  ciò  che  rimanea  dell*  ar- 
mento sotto  la  salvaguardia  del  tuo  ge- 
nerale, maresciallo  Soult,  proteggitore 
illuminato  delle  scienze  c delle  arti. 
Studiò  egli  attentamente  le  loro  abitu- 
dini e ne  area  fatto  de’  bei  disegni  che 
si  sono  perduti  alla  battaglia  di  Vitto- 
ria. Ma  riportò  egli  delle  mostre  del 
loro  vello  cui  consegnò  ai  membri  drl- 
I’  Accademie  delle  Scienze  incaricati 
di  fare  un  rapporto  sul  lavoro  di  don 
F rancisco  deTheran,  concernente  que- 
sti Animali.  Avendoci  questi  comuni- 
cato la  sua  Memoria  , ci  facciamo  ad 
estraroe  alcune  particolarità.  — Come 
area  consigliato  1’  abbate  Bclianlv  , i 
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trentasei  individui  irab.ircati  a Bue- 
nos-Aires  ri  erano  remili  da  Lima  e 
dalla  Concezione  a picchile  giurnatedi 
tre  o quattro  leghe.  Nella  traversata  si 
alimeutarono  con  Pomi  di  terra  , spi- 
ghe di  Mais,  Fieno  e Crusca  : quando 
non  si  ebbero  più  Pomi  di  terra  , si 
costiparono  talinrnlr  che  fu  d’  uopo 
metter  loro  dei  sottrattivi.  Venticin- 
que morirono  per  istrada  , due  altri 
sull’  ancore  a Cadiceli!  vascello  si  era 
battuto  con  un  enfiale  inglese  ; nove 
soltanto  entrarono  a San-Lucar  : una 
femmina  di  Dama  piena  d'nn  Alpaca, 
due  Vigogne  femmine  piene  d*  un  Al- 
paca , tre  Alpa-Vigogne  femmine  o 
ineticce  di  Vigogna  e d’  Alpaca  e tre 
Alpaca  maschi.  Siccome  in  oggi  1’  esi- 
stenza della  specie  dell’Alpaca  rimane 
dimostrata  da  quello  che  possedè  il 
Serraglio  ossia  MénagerieAi  Parigi,  ri- 
sulta de  questi  fatti,  che  la  Vigogna  è 
suscettiva  di  domesticità  quanto  il 
Llama  ; che  1’  Alpaca  s’incrocia  colle 
due  altrespecie  e probabilissimamenle 
quest’  ultime  tra  esse  ; che  in  conse- 
guenza, come  abbiamo  già  concimo 
dell’  incrociamento  dei  Cammelli  , la 
fecondità  delle  razze  mcliccc  niente 
prora  per  l'unità  delle  specie  incrocia- 
le. Stabilisce  ancora  Francisco  de  Tbe- 
ran  che  la  lana  negli  Alpaca  èm'gliore 
sotto  la  zona  equatoriale  j che  quella 
della  Vigogna  rimaoe  la  stesa  dal  5a® 
sud  sino  al  4°  nord  ; che  la  lana  delle 
delle  Alpa-Vigogne,  come  anche  quella 
della  Vigogna,  la  vince  per  la  sua  lun- 
ghezza ed  è sei  volte  piu  abbondante  ; 
ebe  1'  Alpaca  riesce  soprattutto  nume- 
roso nella  provincia  di  Guanca-Velica; 
che  la  superiorità,  per  finezza  e peso  , 
del  vello  delle  Alpa-Vigogna,  darebbe 
grandissimo  prolitto  moltiplicandone 
la  razza.  Finalmente  conferma  resisten- 
za d’una  quarta  specie,  ilGuanaco, più 
grande  dell’  altre,  e che  si  accoppia 
con  ciascuna  delle  tre  j aggiunge  che 
la  lana  dei  loro  meticci  è conosci  olissi- 
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ma  ; chele  ne  inno  addomesticali  e 

adoperati  pel  trasporlo  come  i Lla- 
mas.  — Tutti  quelli  Ammali  hanno  la 
abitudine  di  fare  in  comune  gli  escre- 
menti nello  steiso  sito,  il  che  li  traili- 
«lisce  nelle  montagne. 

Confermando  cotesti  dati  autentici 
V esisteuta  di  due  delle  specie  che 
non  crederaasi  se  non  nominali  , e le 
iuforraaiioni  di  Theran  sulle  regioni 
«la  ciascuna  delle  quattro  specie  abita- 
te coincidendo  con  ciò  che  ne  dice  Mo- 
lina , eccoci  a descrivere  , dietro  esto 
autore  , le  cinque  specie  di  questo 
gruppo. 

3.  Il  Lcajsa,  Camelu s ùlama, Buff., 
Suppl.  ti,  taf.  z-j,  Mam.  litog.,  3l.* 
distribuzione  ; Encicl.  taf.  4^,  Cg-  1, 
copiala  dal  Viag.  di  Freiier,  e Serrag. 
«Irl  Mus.  — Due  individui,  maschio  e 
femmina  vireano  da  sei  mesi  in  buona 
salute  alla  Maluia'sua,  quando  Cuvier 
gli  ba  descritti  ( loc.  cit.  ).  Erano  re- 
umi da  Santa-Fc  di  Bogota  per  San- 
Domingo  dove  soggiornarono  parecchie 
settimane.  La  fitonainia  u’è  caratteri!- 
, zata  dalla  prominenza  del  labbro  su- 
periore al  di  là  dell*  narici  , dalla  ro- 
tondità dell'occhio  sporgente  e vivace, 
circondalo  da  cigli  luoghi  e fitti  che 
ne  addolciscono  graziosamente  lo  sguar- 
do ; 1’  orecchia,  per  metà  ratti  lunga 
della  lesta,  è mobilissima,  ora  diritta 
oppure  inclinata  , ora  per  davanti  ora 
indietro  ; il  collo  compressissimo  la- 
teralmente ne  pare  ancora  più  luugo  , 

3 usuilo  1’  Animale  lo  piega,  la  nuca 
iventa  concava  come  nel  Cammello  ; 
la  groppa  debole  sembra  intaccata  sot- 
to la  coda  che  I’  Animale  tiene  alzata  a 
coda  di  Gallo  ; apparenza  che  deve  a 
certi  luoghi  peli  lisci  e setoli,  i quali 
non  hanno  meno  di  tre  pollici  di  lun- 
ghezza ai  fiauchi,  al  dorso  e sul  collo 
dove  formano  una  picciola  crinicrelta. 
Il  colore  generale  è brunoscuro  tirante 
al  nero  con  un  riflesso  rossastro,-  ma  in 
domesticità  il  colore  var ia da  uu  indivi- 


duo all’  altro  ed  anche  da  uno  in  altro 
silo  sul  medesimo  individuo  ; il  dorso 
risulta  diritto  eoa  ua  leggerissimo  ri- 
salto al  garrese  j paiono  originari  del- 
le catene  equatoriali  della  Cordigliera 
delle  Aude.  Gregorio  di  Bolivar  dice, 
che  ai  suo  tempo  erano  così  numerosi 
che  se  ne  mangiavano  quattro  milioni 
all'  anno,  e u'  erano  trecento  mila  im- 
piegali nelle  miniere  del  Poiosi.  Oggi 
ebe  i Muli  gli  hanno  più  vantaggiosa- 
mente rimpiazzati  pei  trasporti  , non 
li  allievano  più  Llama  nella  flluova- 
Granala  te  non  pel  macello.  La  femmi- 
na porla  cinque  in  lei  meli. 

Come  gli  altri  Llama,  non  ha  calli 
nò  sullo  sterno  nè  topra  le  membra, 
quantunque  si  accoiciamodo  de’Cam- 
nielli. 


4.  L’Alpaca,  Camelus Alpaca, Mam. 
litog.,  33.*  distribuzione,  a fisionomia 
caratterizzata  da  una  specie  di  benda 
di  peli  rigidi  c setosi  che  dalla  fronte 
ricadono  sulla  faccia  ; differisce  dal 
Llama,  come  dice  Beliardj  , toro,  vi 
del  Supplemento  di  Buffon,  in  ciò  che 


è più  basso  sulle  gambe  e molto  più 
largo  di  corpo.  Aggiungiamo  che  il  suo 
vello  è di  lunghezza  uniforme  dalla  nu- 
ca sino  alla  coda,  ai  polsi  ed  ai  taloni. 
D'un  bruno-marrone  con  riflessi  neri, 
il  disotto  della  gola  e del  ventre  è qua- 
si bianco  come  anche  il  di  dentro  delle 


cnscie  ; tutta  la  faccia  sino  alla  linea 
che  dalle  orecchie  scende  all'  angolo 
mascellare  , non  va  coperta  se  non  di 
un  pelo  rato,  liscissimo,  il  quale  ne  di- 
segna chiaramente  le  forme  ; dietro 
di  questa  linea  i peli  ctggiono  da  cia- 
scuna banda  del  corpo  in  lunghe  cioc- 
che che  nascondono  le  proporzioni  del 
corpo  ed  anche  la  metà  superiore  delle 
gambe  dinanzi  j ne  risulta  un*  appa- 
renza pesante  e massiccia  ebe  non  è 
sennini  illusoria:  ausi  l’Alpaca  essendo 
vivave  e leggero,  dice  F.  Cuvier  che  so- 
no assolutamente  nudi  1*  faccia  inter- 


na delle  coscie  e tutto  il  ventre.  Il  vel- 


Digitized  by  CjOOqIc 


CAM 


CAM 

In,  quasi  tatto  composto  «li  peli  lanosi 
cbe  banno  sino  ad  un  piede  di  lun- 
ghezza , non  ha  minore  finezza  ed 
elasticità  di  quello  delle  Capre  di  Ca- 
(Cernir. 

L*  individuo  che  vive  al  Giardino 
drlle  Piante  di  Parigi  ha  altrettanta  ti- 
midità che  dolcezza  ; è sensibile  alle 
carezze  del  suo  custode  e assai  docile 
per  lasciarsi  condurre  al  guinzaglio  ; 
tira  calci  come  gli  altri  Ruminanti  ; 
galoppa  per  correre  , andatura  diffe- 
rente da  quella  dei  Cammelli  , il  cui 
corso  componcii  d*  una  specie  di  trot- 
to che  bilancia  tatto  il  corpo  da  un  la- 
to all’  altro  in  una  Tolta. 

5.  La  Vicoctr*,  Camelus  J'iconnia , 
Buff.  Supplcm.  , tom.  6,  tav.  28;  En- 
cicl.  tav.  43,  fig.  5.  Grande  come  una 
Pecora,  dice  Cuvier  ; coperta  d*  una 
lana  fnlva,  d’una  finezza  e d’una  mor- 
bidezza mirabile,  pendente  in  lunghe 
setole  tolto  il  petto  , l'occhio  più 
grande  che  nel  LIama,  sormontato  da 
fronte  più  larga  ed  arcuata  , in  pari 
tempo  che  il  muso,  profilandosi  mag- 
giormente, le  dà  ancora  più  fine  fisio- 
nomia ; il  dorso  è diritto  come  nelle 
due  precedenti.  Quella  cbe  descrisse 
Buffon  visse  quattordici  mesi  ad  Al- 
fort  dopo  di  averne  passati  altrettanti 
in  Inghilterra.  Nonnostanle  non  rra  , 
e per  molto,  tanto  dimestica  come  il 
LIama  ; non  dava  com'  esso  segni  di 
affetto  a’  suoi  custodi;  cercava  di  mor- 
dere per  poco  che  la  si  contrariasse  e 
sputava  su  lutti  quelli  che  le  si  avvici- 
navano. Tale  indole  salvatica  non  si 
scancella  nelle  Vigogne  ni  si  addome- 
sticano esse  se  non  prendendole  affatto 
picciole  e facendole  tettare  sotto  le 
femmine  d’ Alpaca.  Non  bevette  mai, 
sino  alla  morte,  nè  acqua  nè  verun  al- 
tro liquido.  Siccome  questa  specie  non 
è ancora  domestica,  si  vede  che  tale 
esenzione  dal  bisogno  di  bere  non  è , 
almeno  per  essa  , I’  effetto  d’  un'  abi- 
tudine ; e siccome  la  struttura  del  suo 
terzo  stomaco  somiglia  mollo  a quello 
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che  esiste  nel  Cammello,  evidentemen- 
te a questa  organizzazione,  egli  è cbe 
tatti  siffatti  Animalidevono  averesem- 
pre  la  bocca  umida  e presta  allo  sputo  ; 
non  pertanto  cbe  i detti  fluidi  proven- 
gano principalmente  dalle  glandole  sa- 
livari, ma  piuttosto  dallo  stomaco,  se- 
condo Cuvirr.  — Abita  questa  specie 
lo  stadio  delle  nevi  perpeloe  nella  lun- 
ghezza totale  della  catena  delle  Ande. 
Tutte  quelle  cbe  si  son  volute  allevare 
nelle  pianare  al  Perù  ed  al  Chili  , so- 
no state  assalile  da  noa  specie  di  ro- 
gna alla  qnale  presto  soccombettero. 
Per  prenderle,  si  osservano  i sili  dove 
depongono  le  caccole  ; allora  per  tra- 
verso ai  passi  pei  quali  potrebbero  di- 
rigersi alle  alture  , si  tendono  delle 
corde  alle  quali  attacca*,!  ogni  sorta 
di  cenci  di  tutti  i colori.  E questa  una 
barriera  sufficiente  per  arrestare  una 
truppa  di  due  o tre  cento  Vigogoe  ; 
la  Umidità  loro  essendo  tale  che  non 
osano  voltarti  addietro,  e così  pei  pie- 
di di  dietro  ti  prendono.  In  questo 
modo  se  ne  uccidono  ancora  oggi  al 
Chili  ed  al  Perù  meglio  di  ottanta  mi- 
la all’  anno,  e pure  la  specie  non  ne 
pare  diminuita.  Siccome  si  è soltanto 
per  la  loro  lana  che  si  fanno  simili 
stragi  , sarebbe  imn  crudele  e più  po- 
litica cosa  il  tosarle  , poiché  la  paura 
ne  le  abbandona  immobili.  Se  in  queste 
battosle  si  trova  un  Alpaca, salta  quel- 
lo la  barriera  dei  cenci  , ed  al  suo  e- 
sempio  , anche  tutte  le  Vigogne. 

6.  Il  Gcawaco.  Questa  specie  , sol- 
tanto indicata  dalla  maggior  parte  dei 
viaggiatori  che  banno  approdalo  alle 
terre  Magellaniche,  non  pare  esista  clic 
nella  Cordigliera  al  di  fà  del  tropico 
australe.  Secondo  Molina  , solo  autor 
cbe  lo  descriva,  ti  distingne  il  Gnana. 
co  dagli  altri  LIama  per  la  sua  taglia 
che  ti  accosta  a quella  del  Cavallo  e 
pel  sùó  dorso  arcualo.  Il  pelo  n’  è fulvo 
sul  dorso,  biancastro  sotto  il  ventre  , 
colla  testa  rotonda,  il  moto  aguzzo  e 
nero,  le  orecchie  dritte,  la  coda  corta 
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e dritta  cóme  Bel  Cereo:  stasarne  re- 
stantemente come  la  Vigogna  nelle  al- 
lure nevose  ; dopo  1’  estate  discende 
nelle  valli  a truppe  di  cento  e dugen- 
to  ; quando  t’  iutrgtiono,  la  fuga  n’  è 
«•olla  da  fermate,  come  per  beffare  il 
cacciatore,  e quindi  si  slanciano  con 
maggior  celerità  di  prima.  Il  vocabolo 
Cuanac  è peruviano  ; il  nome  cbiliese 
è Luan.  (Questa  diversità  di  lermiui 
nella  lingua  di  due  popoli  che  perfet- 
tamente conoscono  i Guanachi,  i Da- 
ma , le  Vigogne  e gli  Alpaca,  è uu 
mezzo  di  determinazione  da  non  tra- 
scurarsi in  zoologia.  I Guanachi  pajo- 
no  originari  del  prolungamento  au- 
strale delle  Ande;  non  è dunque  mara- 
viglia che  sieno  ancora  si  poro  noti. 
YVood  Rngrrs  dice  «li  averne  veduto 
torme  di  sette  in  otto  cento  Guanachi 
presso  la  costa  dello  stretto  di  Magel- 
lano. 

q.  L*  Htreco,  chiamato  Chili-Bueco 
dai  Araucani  che  lo  distinguono  dal 
Montone  d’  Europa  con  quest'  epiteto 
di  Chili , gli  rassomiglia,  come  indica 
1’  identità  del  nome  ( Hucco  significa 
Montone  ),  per  la  testa,  per  le  orec- 
chie ovate  e floscie,  e per  la  gobba  «lei 
frontale.  Gli  occhi  ne  sono  grandi  e 
neri  ; le  labbra  grosse  e pendenti.  Gli 
antichi  Chiliesi  I’  adoperavano  come 
bestia  da  soma,  e lo  conducevano  pas- 
sandogli una  corda  per  1'  orecchia. 

fan. ..ira.) 

CAMMELLO.  VOLI»  Nome  volgare 
e mercantine  «li  Strombus  Lucifer  , 
Gmel.  V . Strombo.  (b.) 

CAMMELLO  DI  FIUME.  «cc.Simv- 
nimo  egiziano  di  Pellicano  bianco  , 
Pelecanut  Onocrotalus , L.  V.  Pbm.i- 

CAXO.  (DB...Z.) 

* CAMMELLO  GIALLO.  Camelut 
luteus.  pbsc.  Specie  di  Pesce  descritto 
e figurato  da  Iluisch  nella  collezione 
dei  Pesci  d’  Amboina,  ma  eh’  è impos- 
sibile di  determinare.  Gli  abitanti  del 
paese  si  servono  de’  tuoi  pungiglioni 
per  armare  le  treccie.  (a.) 
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CAMMELLO  LEOPARDO  o MO- 
SCHETTATO. mam.  Sinonimo  di  Gi- 
raffa. V.  questo  nome.  (a.) 

CAMMELLO  MARINO,  pbsc.  Spe- 
cie del  genere  Oslracione.  V.  questa 
voce.  (a.) 

**  CAMMELLOPARDO.maw.  Ved. 
Cambli.o  Leopardo. 

CAMMELLO  DELPERU’. mam.  U- 
no  de'  nomi  volgari  del  Dama,  specie 
«lei  genere  Cammello.  V.  questo  no-  - 
me.  (a.) 

CAMMETTI.  bot.  fax.  ( Rhèede  , 
Malab.,  Tom.  v.  pag.  45.J.  Albero  del 
Malabar  imperfettamente  nolo,  e che 
pare  vicino  all*  Excaecaria.  (a.) 

CAMMUCK.  bot. fan.  Sinonimo  in- 
glese d’  Ottoni*  arvensis,  L.  (a.) 

**  CAM01SITE.  mix.  Specie  di  mi- 
niera di  Feiiro.  V.  questo  uome. 

CAMOLENGA.  bot.  pax.  Cucurbi- 
tacea  dell’  India,  la  cui  descrizione  e 
figura  date  da  Rumpb  ( Amb .,  Tom.  v, 
pag.  3g5,  tav.  1 43  ) non  bastano  per 
riconosccne  la  specie,  ma  che  potreb- 
be essere  la  stessa  del  Camatanga, col- 
la quale,  al  riferire  di  Dalechamp,  gli 
Spagnuoli  fanno  ottimi  confetti  chia- 
mati Carabassadas.  fa.) 

•*  CAM0LE0NE.  dot.  fax.  V.  Ca- 

MALSOXl. 

CAMOMELE.  bot.  pax.  Uno  dei 
nomi  volgari  della  Matricaria  Camo- 
milla nel  mezzodì  deli’  Europa. 

(•> 

CAMOMILLA.  Anthemis.  bot.  pax. 
Genere  della  famiglia  delle  Sinanleree 
di  Richard,  sezione  delle  Corimbifere, 
c della  Singencsia  Poligamia  superflua, 

L.  Era  il  Chamamelum  degli  antichi 
botanici,  come  anche  di  Tournefort  e 
d’  bilioni,  donde  il  nomedi  Camomil- 
la. E rsso  così  caratterizzato:  invoglio 
semisferico,  composto  di  squamine  em- 
briciate quasi  eguali  tra  esse  ed  esca- 
rose  sui  bordi  ; fiori  radiali,  a mezzi- 
fioretti  numerosi,  lanciolati,  femmino 
e fertili  $ a fioretti  ermafroditi  ; ri- 
cettacolo convesso  e guernilo  dipagliet- 


Digitized  by  Google 


CÀM 


CAM  aCJ» 


le  ; arliene  tema  pappi,  ma  coronate 
«la  una  membrana  intera  o dentala. Le 
Camomille  sono  Piante  erbacee, dolale 
«1*  un  wlore  penetrante  , dovuto  alla 

firesenza  d’  un  olio  volatile  assai  sb- 
andante e notabile  pel  suo  colore  az- 
zurro; le  foglie  se  ne  veggono  in  gene- 
rale frastagliatissime,  ed  i fiori,  ordi- 
nariamente terminali,  sono  «liscolori  , 
cioè  , 90Ì  raggi  bianchi  o rossi  ed  il 
centro  giallo;  talvolta  però  sono  gialli 
i raggi  ancora.  Si  è secondo  questo  ca- 
rattere artificiale  che  gli  autori  distri- 
buirono le  molte  specie  • di  Antemnle. 
La  maggior  parte  abitano  queste  Pian- 
te P Europa  meridionale  ed  il  bacino 
del  Mrdilerraneo.  Tra  le  Camomille  a 
raggi  discolori,  srta  notare  una  specie 
perchè  assai  diffusa  nei  contorni  di 
Parigi  e che  coltivata  neigiardini, rad- 
doppia facilmente  ; in  questo  stato 
viene  usata  in  medicina  moltissimo 
sotto  il  nome  di  Camomilla  romana 
( Anthemìs  nobili s,  L.  ) ed  è uno 
«le*  migliori  stomatici  de’  quali  si  pos- 
sa valersi.  La  radice  di  Piretro,  adope- 
rata per  eccitare  la  salivazione,  «':  quel- 
la •MVAnthi’mii  PyTclhrum,  L.Secon- 
<lo  Desfontnines,  tale  radice  , maneg- 
giata quand’  è fresca,  comunica  alla 
mano  una  sensazione  di  freddo,  poi  un 
assai  vivo  caloVe.  ( Desf.  Fior,  atlant. 
5,  p.  487  ).  Nella  sezione  delle  Camo- 
mille afiori  totalmente  gialli,  unaPian- 
ta  porta  fiori  adoperati  nella  tintura  in 
giallo,  Antliemis  tinctoria,  L. 

De-Candollc  arca  riunito  al  genere 
Anthemìs,  WCrysantliemum  indicum, 
L.,  Pianta  d'  ornamento  comune  nei 
parterre  sul  finire  d’  aulnnno.  Non  se 
n’  era  mai  veduto  che  dei  fiori  doppi 
di  colori  diversissimi,  ed  allora  il  ri- 
cettacolo andava  sempre  guernito , 
quantunque  incompletamente,  di  pa- 
gliette ; era  tale  circosta  uza  che  area 
determinato  de-Candolle  a collocare 
la  detta  Pianta  tra  le  Camomille.  Però 
sapevasi  che  in  Inghilterra  alcuni  pie- 
di conservavansi  sempre  con  fiori  seni- 
li:. Si.  Nat,  Tom.  III. 


pisci  ; Gay,  della  Società  di  Storia  oa* 
turale  di  Parigi,  ne  ha  fatto  venire  al 
Giardino  di  Lussemborgo  e potè  veri- 
ficare il  carattere  a questa  Pianta  dato 
da  Linneo,  cioè  : che  i raggi  del  fiore 
sono  naturalmente  gialli,  c che  il  ri- 
cettacolo trovasi  nudo  come  nei  Cri- 
santemi. (c....jf.) 

CAMOMILLA  DI  PICARD1A.  dot. 
tax.  Sinonimo  di  Myagrum  sativum. 
V.  Camzluva.  (b.) 

* CAMONA.  dot.  pai».  Nomedi  pae- 

se che  porta  P Inartca  della  Flora  del 
Perù.  V.  Ibiadtka.  (b.) 

CAM00N1NG.  bot.  pajt.  (Marsden.) 
Grande  Albero  indeterminato  di  Su- 
matra , il  cui  legno  è elegantemente 
venato  c che  si  adopera  per  varie  mi- 
nute masserizie.  Si  suppone  lo  stesso 
«lei  Chalcas  panicnlata.  (b.) 

* CAM0RC01DE.CAamorcAir.BoT. 
paw.  E’  stalo  questo  genere  stabilito 
dal  professore  Richard  nella  sua  Memo- 
ria sulle  Orchidee,  per  1’  Ophrys  alpi- 
na, L.  Differisce  dai  veri  Offridi  pel  suo 
labbretto  indiviso  e soprattutto  per  i 
ricettacoli  o ghiande  che  terminano  in- 
feriormente le  masse  polliniche,  ignu- 
de  e non  contenute  in  borsette.  Ecco 
quali  sono  gli  altri  caratteri  «li  questo 
genere  : le  cinque  tlivisioni  del  calice 
quasi  eguali,  ravvicinate  in  forma  <1  el- 
mo ; il  labbretto  sprovvetloto  di  ipro- 
ne,  affatto  indiviso  c pendente  ; il  gi- 
nostema  eretto  ; P antera  anteriore  ed 
i ricettacoli  sono  nudi. 


Una  sola  specie  compone  questo  ge- 
nere, ed  è il  Chamorchis  alpina,  Ri- 
chard, od  Ophrys  alpina  di  Linneo  , 
picciola  Pianta  alpina  il  cui  fusto  nella 

E arte  inferiore  offre  due  tubercoli  glo- 
osi  eil  interi,  le  foglie  ne  sono  lineari 
strette.  I fiori  formano  nella  parte  su- 
periore del  fusto,  eh’  è alto  da  tre  a 
quattro  pollici,  una  spiga.  Sono  quasi 
•essili,  picciolissimi  e verdognoli  ; 1 o- 
vario  riesce  ritorto  e reclinalo  nella 
parte  superiore. 

Questo  genere  tiene  il  mezzo  tra  il 
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Gymnademia  e 1’  Herminium.  Non  ti 
distingue  dal  primo  te  non  pel  tuo  lab- 
bretto  intero  e sprovveduto  di  tprone. 

(a.B.) 

CAMORCIO  ■ CAMOSCIO,  ma». 
Sinonimo  di  Camozza,  tpecie  di  Anti- 
lope, in  alcuni  cantoni  d'  Italia.**  Me- 
ramente Camoscio  diceti  in  Italia  al 
maschio  della  Comozza  **.  (a.) 

CAMORON.  cbost.  Per  Camarone. 
V.  quetto  nome. 

CAMOSCHIO.  mah.  Ved.  Camos- 
cio. 

CAMOTE.  bot.  rAir.  Varietà  saporo- 
tittimadi  Convolvulu*  Batata s coltira- 
ta nella  prorincia  di  Panama  in  Ame- 
rica. V.  Amotb  e Convolvolo.  (b.) 

CAMONCHE  o CAMONCLE.  ccc. 
Sinonimo  francete  di  Camichi  , Pala- 
medea  cornuta.  Ved.  Camichi. 

CAMOZZA.  In  francete  CHAMOIS. 
mam.  Specie  di  Antilope.  V.  quetto 
nome.  Si  è chiamata  Camozza  del  Capo 
1’  Orice,  altra  tpecie  dello  stesso  ge- 
nere , e Camozza  della  Giamarca  un 
Animale  che  in  quell’  itola  riguarda- 
no come  una  degenerazioncdel  nostro, 
ma  che  potrebbe  benissimo  estere  una 
tpecie  nuora.  (b.) 

CAMPAGNUOLO.  Arvicola,  mam. 
Caratterizzò  Curier  quetto  grnere,  tra 
i Roiicatori  a daricole  complete  , per 
tre  molari  da  per  tutto, l’anteriore  dei 
eguali  è ordinariamente  il  più  Inngo,  e 
ciascun  de’  quali  rieoe  formalo  da  un 
solo  tnbo  rerticate  di  smalto  , traver- 
aalniente  compresso  e piegato  in  tutta 
)*  altezza  de’  tuoi  lati  interno  ed  ester- 
no, per  modo  che  le  pieghe  presentano 
altrettanti  prismi  triangolari  alternan- 
ti da  un  lato  all’  altro.  Ciascun  deote 
ha  cinque,  sei  jed  anche  otto  prismi 
per  lato.  Ogni  ordine  di  prismi.  Bren- 
te le  basi  contigue  a quelle  dell’  altro 
in  una  linea  retta  d'inanzi  indietro  del 
dente,  ne  risulta  1’  apparenza  illusoria 
d’  una  lamioa  centrale  di  smalto.  I 
molari  delle  Lepri,  dei  Cobaia  e dei 
Caria  , sono  anch’  essi  scanalati  in 
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tutta  1’  altezza  dei  fianchi  loro;  ma  ri 
lia  sempre  per  ciascun  dente  rari  tubi 
inegualmente  appianati,  di  modo  ebe 
ogni  molare  in  quest’  ultimi  generi  è 
realmente  multiplo  come  negli  Ele- 
fanti. 

Prima  di  Curier,  Pallas  (No*.  Sp. 
Glir.)  area  riuniti  i Campagnuoli  ed  i 
Lemmi  sotto  il  titolo  di  Muret  Curii- 
cularii  : era  la  terza  dirisione  del  suo 
gran  genere  Murinut.  Ma  non  area 
motivato  tale  riunione  , nella  quale 
dall’  altro  canto  non  entravano  gli  On- 
datra , sopra  un  carattere  positivo , 
all’  influenza  del  quale  fosse  subordi- 
nata l'organizzazione  intiera.  Non  aveva 
egli  veduto  altra  convenienza  genera- 
le tra  queste  numerose  specie,  eh’  egli 
ha  per  1’  altra  parte  così  bene  studiate 
io  particolare,  fuorché  la  picciolezza 
degl’  incisivi  e dei  piedi,  la  loro  attivi- 
tà invernale  ed  il  loro  istinto  viaggia- 
tore. Vizio  dei  due  primi  caratteri  si 
t quello  di  essere  vaghi  ; quello  dei 
doe  ultimi,  di  non  essere  visibili  sul- 
1*  animale.  Certo,  le  qualità  di  cui  si 
tratta  dipendono  dagli  organi  ; ma  so- 
la P espressione  della  conditone  me- 
canica  che  genera  le  dette  qualità,  po- 
trebbe formare  un  carattere. 

La  legge  della  correlazione  delle  for- 
me, per  la  quale  Cuvier  del  sito  e del- 
la denominazione  metodica  d’  un  Ani- 
male formò  1’  espressione  istessa  della 
sua  natura  ( V . Anatomia)  , trova  una 
delle  sue  più  felici  applicazioni  nella 
convenienza  d'organizzazione  nelle  nu- 
merose specie  di  Campagnuoli.  La  di- 
versità in  numero  e sviluppo  di  certe 
parti  dello  scheletro,  come  le  roste  che 
variano  da  tredici  a quattordici  e le 
vertebre  caudali  da  sette  a ventisette, 
lascia  sussistere  I'  armonia  reciproca 
tra  la  figura  dei  denti  c le  forme  del- 
l’ intestino.  E siccome  certe  forme  de- 
terminate in  un  organo  necessitano  al- 
trove dell’  altre  che  pur  lo  sono,  ba- 
sterà vederne  una  par  te  per  concluder- 
ne le  altre.  Così  di  lutti  i Rosicatori, 
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meno  senza  dubbio  i Batti-Talpe,  i 
Campagnuoli  hanno  1*  interparirtale 
più  piccolo,  e la  vista  più  debole,  l'ar- 
cata interoculare  del  frontale  più  stret- 
ta, e pertanto  la  fossa  etmoidale  più 
picciola  e meu  attiro  1’  odorato.  Il  pe- 
roneo  sottende  uà’  arcala  della  tibia  al 
terzo  inferiore  della  quale  ti  salda,  ed 
aumenta  coti  le  superficie  d’  inserzione 
mutculare,  e per  tanto  la  forza  d*  im- 
pulsione dei  membri  posteriori.  Final- 
mente l’arcata  zigomatica  è più  solida 
cbe  non  nei  Ratti  e negli  Amsteri,  che 
pur  sono  carnivoci.  Aggiungo  che  tra  il 
bordo  alveolare  e le  apofisi  coronoide, 
e condiloidia,  molto  (lontanale  di  fuo- 
ri , il  mascellare  inferiore  è scavalo 
longitudinalmente  per  mettere  in  de- 
posito degli  alimenti  ; che  finalmente 
la  cassa  auditiva  è più  enGata  che  nou 
nella  maggior  parte  degli  altri  Rosica- 
tori,  indizio  certo  d’  un  udito  più  at- 
tivo e più  fino.  Tranne  due  o tre  spe- 
cie cbe  non  si  allontano  mollo  dalle  ri- 
ve delle  acque,  per  la  maggior  parte  t 
Campagnuoli  sono  dolati  d*  un  istinto 
ri'  escursione  che  non  bisogna  confon- 
dere con  quello  di  emigrazione.  Per 
quanto  lontane  sieno  le  loro  escursio- 
ni, quelli  che  sopravvissuto  hanno  ai 
pericoli  del  viaggio,  tornano  costante- 
mente al  paese.  1 Ratti  per  lo  contra- 
rio non  trovano  barriere  nel  loro  istin- 
to quando  più  non  ne  oppongono  loro 
i mari,  i fiumi  o le  montagne.  Così  la 
invasione  dell’  Europa  per  parte  del 
Sorcio  comune  e del  Surmulolto  vi  è 
stata  seguita  dal  loro  stabilimento. 
Nessuna  specie  di  Campagnuolo  per  lo 
contrario  ha  per  ancora  superati  i li- 
mili della  sua  patria  (F.  la  nostra  Me- 
moria sulla  geografia  degli  Animali 
vertebrati  meno  gli  Uccelli,  Giorn.  di 
Fis.  , febbraio  i8aa  ).  Eccettualo  il 
Ratto  acquaiuolo,  sparso  dal  mezzodì 
dell’  Europa  fino  al  nord-est  dell'  Asia 
e rimasto  inalterabile  ad  onta  delle  di- 
versità dei  climi,  tutte  le  altre  specie 
stanno  disposte  a scala  io  longitudine 
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sotto  le  zone  boreali  e temperale  dei 
due  continenti,  per  regioni  la  cui  lar- 
ghezza varia  mollo  pel  verso  dei  meri- 
diani. 11  Campagnuolo  comune  è di 
tutta  P Europa  e dell’  Asia,  all’  occi- 
dente del  meridiano  che  passa  por  l'Obi 
c la  sponda  meridionale  del  mar  Ca- 
spio: il Mus  sociali s delle  contrade  tra 
il  Volga  ed  il  Zaick  ; il  Campagnuolo 
Economo  di  tutta  la  Siberia  orientale ; 
le  specie  gregali*,  rutilus , alhaccus 
e salatili*  della  Dauria  e della  Mon- 
golia : ma  in  una  medesima  circoscri- 
zione geografica  ciascuna  specie  abita 
sili  particolari  , caratterizzala  dall’  al- 
tezza verticale,  dall’  aridità  o umidità 
de)  suolo. 

-{•  Gli  Ondatea  o Campagnuoli  a 
piedi  palmati,  Fiber,  Cuv.,  che  hanno 
la  coda  verticalmente  compressa  e 
sqnammosa  e di  cui  Don  si  conosce  be- 
ne  cbe  una  sola  specie;  del  nord  rid- 
i’ America. 

s.°  Ondate a o Ratto  muschiato 
del  Canada',  Castor  Zibctecus,  L. , 
Mus  Zibetecus , Gmcl.  Buffon,  Tom. 
X,  tav.  1;  Schreb  tav.  176;  Elicici, 
tav.  67,  lìg.  7.  Quasi  della  grossezza 
del  Coniglio,  ma  più  basso  di  gambe  ; 
ha  cinque  diti  fortemente  unguicolati 
a tutti  i piedi,  la  cui  semi  - paimatura 
viene  compattata  sul  bordo  interno 
dei  diti,  da  file  di  peli  rigidi  ed  untuo- 
si, de’  qnali  incrocicbiansi  le  cime  co- 
me nei  Alusaragni  d’  acqua.  La  coda, 
già  osservabile  per  1’  appianamento 
verticale  sul  mezzo  della  sua  lunghez- 
za, è lunga  quanto  il  corpo  ; ha  venti- 
sette vertebre.  La  massima  sua  lar- 
ghezza non  eccede  sette  liner.  Suo  co- 
lore generale  è il  bruno-rossiccio  sva- 
rialo di  bigio,  a motivo  del  doppio  pe- 
lo della  pelle:  l’uno  seioso  e bru- 
no, è lungo  da  dieci  a dodici  linee, 
1’  altro  consiste  in  una  caluginc  grigia 
finissima,  di  cinque  o sei  lince,  che 
trovasi  attraversata  c coperta  dall’  al- 
tro; 1’  occhio  quasi  tanto  grande  come 
quello  del  Castore  ; 1’  orecchia  roton 
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data  riesce  lotta  pelosa  ; ha  quattórdi- 
ci coste  come  il  Hallo  acquatico.  A tor- 
to Sarrasin,  che  ne  diede  un*  anato- 
mia compiuta  (Mem.  dell*  Accad.  del- 
le Scienze  pel  t-ja5),  non  gliene  con- 
cede che  dodici.  L*  odore  fortemente 
muschiato  che  esala  , soprattutto  in 
primavera  durante  la  fregola,  e che 
poco  mancò  non  tornasse  a quell'  epo- 
ca funesto  a Sarrasin,  in  parecchie  dis- 
sezioni, proviene  da  un  liquido  deila 
consistenza  e del  colore  delle  Ulte,  li-*' 
quido  che  viène  per  secrezione  d’  nn 
apparalo  di  glandola  voluminose  , si- 
tuate tra  » muscoli  petlicciere  e gran-  > 
de  obbliquodavanti  del  pube.  I canali' 
escretori  di  dette  glandole  contornano 
il  bordo  posterióre  del  pube,  fiancheg- 
giano la  verga  fiao  al  glande  nel  ma- 
schio e I’  uretra  fiao  alla  clitoride  nel- 
la femmina  : non  tono  dunque  tante 
proslali.  Sei  volte  più  lungo  del  corpo 
è l’ intestino  ; il  color  terminato  da  un 
intestino  spirale  come  negli  altri  Cam- 
pagnuoli.  La  femmina  porta  sci  mam- 
melle ventrali  ed  altrettanti  novelli. 
Sarrasin  parla  oscuramente  d’  una  par- 
ticolarità anatomica  che  importerebbe 
di  verificare  ; ei  dice  che  durante  1*  in- 
vernata, allorché  1’  Ondatra  non  vive 
che  di  radici,  la  faccia  interna  dello 
stomaco  trovasi  tapezzala  da  una  mem- 
brana bianca,  di  consistenza  come  di 
crema  ispessita  eh’  ei  pervenne  ad  e- 
•trarre  da  parecchi  individui,  e piena 
d’  acqua,  la  quale  termina  col  trasu- 
dare e limitarsi  attraverso  : la  quale 
membrana  non  esisterebbe  la  stale, 
stagione  nella  quale  sono  così  sottili  le 
membrane  dello  stamoco,  ebe  diventa 
trasparente  come  nel  Castore, 

1 Selvaggi  colpiti  dalla  somiglianza 
dell*  Ondatra  col  Castore  per  1’  indo- 
stria  ed  anche  per  l'aspetto  nella  giova- 
ne età  di  quest’  ultimo,  lo  credono 
del  medesimo  sangue.  Dicono  che  il 
Castore  è il  primogenito  ed  ba  più  spi- 
rito. NulUdiraeno  , quantunque  più 
semplici,  bauno  le  costruzioni  dcll’Òa- 
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ila  tra  ancora  il  loro  merito,  soprattut- 
to considerando  che  1*  Animale  non 
lavora  punto  per  un. istinto  cieco,  ma 
per  1*  apprezzamento ‘della  convenien- 
za di  tatuarle  del  lavoro  colla  noccssi- 
tà  del  luogo  e del  tempo.  Coai  vi  hanno 
ordinariamente  gallerie  sotterranee  per 
andare  dalla  capanna  al  fondo  del  fiu- 
me ; altre  sono  destinale  soltanto  pegli 
escrementi.  Le  quali  gallerie  loro  ser- 
vono per  andare  in  inverno  a cercarsi 
da  mangiare  senza  essere  vedati.  Ma 
poterono  essi  alzare  la  loro  capaooa  a 
ridosso  d’  una  giuncaia  assai  grossa  per 
sostenere  nel  verno  una  volta  di  ghiac- 
cio e di  neve,  allorché  non  iscavano 
sotterranei  edapronsi  strade  a traverso 
dei  giunchi.  •. 

Quelle  loro  capanne,  delle  quali  ci 
diè  Sarrasin  la  figura,  la  pianta  e 1*  e- 
levasione  (tav.  1 1 ,loc. ci/.),tono  sempre 
mai  stabilite  al  di  sopra  delle  più  alle 
acque  sulla  sponda  dei  laghi  e dei  fiumi 
de’  quali  è piatto  il  letto  e l’acqua  sta- 
gnante. Formano  esse  una  cupola  di 
due  piedi  di  diametro  interno  per  tut- 
ti i versi.  Quando  sono  fiate  p*r  sette 
od  otto  individui,  1*  interno  offre  pa- 
recchi ordini  di  gradini  per  salirvi  in 
caso  d*  inondazione.  La  volta,  grossa 
da  quattro  pollici,  è una  buina  impa- 
stata con  argillac  frantumi  di  giunchi, 
e costrutta  coll’  aiuto  delle  zampe  e 
della  coda.  La  copertura  , grossa  otto 
pollici,  c di  giunchi  a stuoia  mollo  re- 
golare nell’  esterno.  La  porta  della 
capanna  si  chiude  in  inverno  quando 
hanno  scavato  de’  pozzi,  ma  resta  aper- 
ta se  la  capanna  sia  in  una  giuncaia. 
Prima  del  disgelo, ai  ritirano  nell’  alte 
terre.  Si  ì il  tempo  dell’ainore.  Allora, 
oltre  le  glandole  delle  quali  abbiamo 
parlato,  le  prostati  e tutto  1'  apparato 
genitale,  prima  quasi  obblitcrati  , in- 
grossano enormemente  , come  nella 
maggior  parte  dei  Koticalori  ed  Inset- 
tivori scavatori.  Quando  hanno  conce- 
pito, le  femmine  tornano  alle  capanne; 
ma  i maschi  continuano  a battere  la 
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campagna,  tino  alla  fme  della  «tate  che 
edificano  nuova  capanne  per  l' inverno. 
Più  verso  mezzodì  , nella  Luigiana  , 
1’  Ondatra  ai  conficca  in  terra  e non 
costruisce.  Nell’  calate  nutreai  d’  ogni 
•orla  d’  erbe  ; nell’  inverno  precipua- 
mente di  radici  di  Ninfea  ed’Acoro  a* 
romatico.  Coai  forti  tono  i tuoi  musco- 
li mascellari  che  in  nua  notte  nn  solo 
Ondatra  forò  in  noa  chiusa  di  legno 
duro  un  buco  di  tre  pollici  di  diame- 
tro e d*  un  piede  di  lunghetta,  per  i- 
scappare. 

tt  Campagjvuoli  pnopniAMBicr*  dbt- 
ts,  Arvicola,  Lac.,  Hypudaeus,  llliger. 
Tutti  hanno  la  coda  pelosa  ; questa 
più  o meno  corta  del  corpo,-  il  pollice' 
dinanii  nascosto  e I’  ugna  in  generale 
eostituita  da  una  callosità. 

a.*  Il  Ratto  d’acqua,  Mus  amphi- 
bius,  Lin.,  Mus  mariniti,  Eiian.,  Mus 
aquatica s , Rai  e Briss.  , Schrrber  , 
tav.  186,  Bacici,  la». 69,  fig.  9.  Un  po- 
co più  grosso  del  Ratto  , d’  un  grigio 
bruno-scuro  ; coda  un  terso  più  corta 
del  corpo-  Nel  pollice  davanti  non  1 vi- 
sibile chei’  ugna.  1 quattro  piedi  no- 
di e squaminoti;  orecchie  nude,  quasi 
nascoste  nel  pelo;  gl’incisivi  più  gialli 
che  ne’  tuoi  congeneri:  se  «e  te  ve  per 
iscavare  più  che  dell'  ugne.  I tuoi  bu- 
chi, paralleli  al  suolo  e poco  profondi, 
baono  frequenti  uscite  come  quelli 
della  Talpa.  Vive  sulle  sponde  di  tutte 
le  acque,  specialmente  di  quelle  che 
abbondano  di  Tifa  , anche  quando 
mancano  di  Pesci  , che  non  mangia. 
Quando  sia  sorpreso  , corre  a gittarsi 
in  acqua  e nuota  male. 

In  Siberia  è più  grande  che  in  Eu- 
ropa e tanto  più  quanto  si  procede 
verso  il  nord-est.  Verso  lt  foce  del  Je- 
nisey  e dell’  Obi,  sono  i Ratti  d’  acqua 
assai  grandi  perchè  se  ne  adoperi  nelle 
vestimenta  la  pelle  che  ha  due  sorta 
di  peli  come  quella  dell’Ondatra,  lu 
tutti  i climi  , i maschi  riescono  più 
grandi  e d*  un  pelo  più  seuro  delle 
femmine.  Hanno  pure  alquanti  peli 
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bianchì  in  cima  alla  coda  ed  al  labbro 
di  sotto.  Tra  1’  Obi  ed  il  Jeoisey  hav- 
venne  una  varietà  per  altre  parti  simi- 
le a quella  d’  Europa  , ma  eoo  uua 
grande  macchia  bianca  tra  le  spalle 
ed  una  riga  bianca  sul  petto, 

- Il  Ratto  d’  acqua  ha  nella  coda  ven- 
titré vertebre  ; impercettìbili  nel  ma- 
schio sono  le  mammelle  e della  fem- 
mina ebe  non  sia  piena.  Hannovene 
otto  ; qualro  sul  ventre  e quattro  sul 
petto. 

Presume  Pallas  che  una  delle  due 
specie  di  Ratti  acquatici  detenne  ol- 
tre 1'  Ondatra  da  Brickell  ( Stor.  na- 
tur.  della  Carolina  setteolr.)  sia  lo  stes- 
so c»l  Ratto  d’acqua. 

3. "  Schbbmauss.  Mus  paludosus ,L., 
Buffi  Sappi.  7,  tav.  70  ; Encicl.  , tav. 
68  fig.  10.  Più  picciolo,  a testa  più 
tossa,  a coda  più  corta, a pelo  più  nero 
del  Ratto  d’acqua.  La  brevità  propor- 
stonata  della  lesta  riesce  soprattutto 
osservabile  sullo  scheletro,  in  cui  Popo- 
lisi orbitaria  del  frontale  è pure  molto 
più  sporgente  che  non  nel  Ratto  d’ac- 
qua, in  cui  è appena  sensibile.  Slrauis 
che  I'  ha  osservata,  ci  dice  che  allon- 
tanasi dall’  acqua  più  del  precedente. 
Non  si  è ancora  veduto  che  nei  contor- 
ni di  Slraaborgo. 

4. ”  Campagivuolo  o picciolo  Ratto 
dbx  campi,  Mus  arvalis,  L.,  Buffi  7 , 
tav.  47;  Schreb.  191  ; Encicl.  tav.  69, 
fig.  a.  Il  corpo  di  tre  pollici  di  lunghez- 
sa  , la  coda  d’  nn  pollice  , 1'  orecchia 
sgombra  dal  pelo;  piedi  anteriori  a 
quattro  dita  visibili  ; pelame  giallo- 
bruno  sopra,  e bianco  sporco  sotto  il 
ventre.  Comune  per  tutta  Europa  e 
nel  nord  della  Russia  sino  all’  Obi  nei 
campi  e negli  orti  ; non  entra  nelle  a- 
bitasionie  nemmeno  ne’  granai  : sca- 
vasi più  bachi  che  per  curve  o xig-zag 
terminano  in  una  camera  di  tre  o quat- 
tro pollici  di  diametro  per  tutti  i ver- 
si ; la  femmina  vi  partorisce,  doe  vol- 
le all’anno,  sopra  un  letto  d'erba,  «ino 
a dodici  novelli  t de'  quali  otto  stanno 
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il  piu  delie  eolie  nel  corno  uterino  de- 
stro e quattro  nel  sinistro.  1 buchi  bau- 
no  sempre  due  o tre  ascile.  La  molti- 
plicazione-di  questo  Animale,  quand'è 
favorita  dall*  asciutto  dell' estate,  è un 
flagello  per  I*  agricoltura.  Fortunata- 
mente allora  le  pioggie  d’  autunno  e 
soprattutto  lo  squagliamento  delle  ne- 
vi li  distruggono  in  numero  cosi  pro- 
digioso come  quello  onde  si  erano  mol- 
tiplicati. Non  si  trova  più  ai  di  là  dello 
Obi.  Palla»  ne  vide  eh’  erano  stati  presi 
all’  est  del  mar  Caspio  e verso  1'  Ir- 
tisch. 

5.°  11  Campag  Nuoto  economo,  Mus 
OEconomus,  Pallai,  No*».  Spec.  Glir.t 
tav.  1 4,  Aj  Schreb.,  tgo;  Enciciop., 
tav.  69,  fig.  1.  Non  differendo  esterna- 
mente dal  precedente  se  non  pel  co- 
lore un  poco  più  cupo,  la  sua  strut- 
tura interna  però  ne  lo  fa  distingue- 
re speciGcameute  quanto  i suoi  costu- 
mi . Ha  quattordici  paia  di  costole 
c molto  più  grande  l’arco  interoculare 
del  frontale.  11  molare  posteriore  ha 
quattro  prismi  a ciascun  lato,  il  medio 
tre,  1’  anteriore  due.  Due  gtandole  più 
grosse  d ulia  lenticchia  all'ingresso  del- 
la vulva  nella  feinniiaa  ed  un  poco  più 
picciole  sul  prepuzio  nel  maschio,  ser- 
vono alla  secrezione  d'uo  umore  forte- 
mente muschiato . 

Il  domicilio  del  Mut  OEconomut , 
il  più  interessante  ili  lutti  i Campa- 
gnuoli,  è una  camera  di  tre  o quattro 
pollici  di  altezza  e d*  un  piede  di  dia- 
metro, guernita  d’uii  letto  di  muschio, 
snflitata  dallo  stesso  colico,  e che  nei 
luoghi  umidi,  è arcuata  in  una  molta 
di  terra  al  disopra  del  suolo  circostan- 
te. Tutto  intorno  standomi  dei  cunico- 
li, talvolta  in  numero  di  trenta,  aper- 
ti lateralmente  di  distanza  in  distanza 
con  dei  fori  del  diametro  d’  un  dito  . 
Altri  cunicoli  più  profondi  conducono 
dalla  camera  di  abitazione  a due  o tre 
magazzini  più  vasti  di  questa,  e dove, 
sino  da  primavera,  P Economo  reca 
pezzi  di  radici  tagliale  couvemcnte- 
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mente  pel  trasporto  s per  la  stiva . 
Tanto  lavoro  è opera  di  dne  piccioli 
Quadrupedi  luoghi  tre  pollici,  e tal- 
volta d’  un  solo  individuo  che  vive  so- 
litario. Spesso  in  autunno  , ragunansi 
parecchi,  scavano  una  camera  più  va- 
sta e minano  intorno  sino  ad  otto  o 
dieci  magazzini  che  riempiono  di  ra- 
dici . La  provvisione  d’ una  sola  copia 
pesa  talvolta  da  venti  a trenta  libbre.- 
Componevi  principalmente  di  radici  e 
bulbi  di  Phlomis  tuberosa , Polygo- 
num  Bistorta , Polygonum  viviparum 
e Poterium  sanguisorba.  È una  buona 
ventura  pei  Nomadi  della  Dauria  la 
scoperta  di  simili  magazsini  ; si  servo- 
no, a guisa  di  Tè,  della  radice  di  San- 
euisorba  • del  resto  per  condimenti  . 
ralla»  vi  ha  trovato  pure  la  radice  vi- 
rulenta Chaerophyllum  temulum  mez- 
zo rosicchiala.  Ai  Kamtsciatha  , vide 
Steller  questi  Campagnuoli  provvederti 
di  bulbi  del  Lilium  Kamtschaticumt 
di  noci  del  Pinus  Cembra , e tra  le  al- 
tre radici,  di  quella  del  Napel  e d’un 
Anemone  serissimo.  Credono  i Kamt- 
sciadali  che  non  ammassino  quest*  ul- 
time se  non  per  allontanare  coll’  odor 
loro  de’ Campagnuoli  spogliatoci  . Più 
riconoscenti  dei  Mongoli,  indennizza- 
no sempre  questi  popoli  1’  Economo 
con  qualche  presente  di  Caviale  secco. 
Nè  gli  prendono  nemmeno  tutte  le  sue 
vittovaglie,  per  tema  che  non  zi  ucci- 
da per  disperazione  e non  li  privi  Pan- 
no appresso  della  loro  parte  al  frutto 
delle  sue  fatiche.  11  magazzinaggio  si 
fa  per  ordine;  le  radici  della  medesi- 
ma specie  insieme.  Hanno  siao  l’atten- 
zione dì  riportar  a seccare  quelle  che 
minacciano  d’ infracidire.  La  Lepre 
delle  Alpi,  Lepus  alpinus , fa  lo  stesso 
pel  suo  foraggio.  — . 

Le  femmine  sono  almeno  un  terzo 
più  grandi  dei  maschi,  e riescono  an- 
che più  laboriose.  La  fregola  viene  in 
primavera,  pure  sotto  il  polo;  allora 
la  femmina  sa  fortemente  di  muschio. 
Partorisce  a mezzo  maggio  due  o tre 
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novelli  ciechi . È probabile  che  porti 
più  rolte  nello  «testo  anno . 

Le  e«cn  riioni  non  periodiche  di  que- 
lli Animali  «ono  si  celebri  nel  nord-est 
dell’ Alia  quanto  quelle  dei  Lemmi  nel 
nord  deir  Europa.  Al  Kamtsciatka, 
quando  devono  emigrare,  si  radunano 
da  tutte  le  parti  in  grandi  torme  alla 
primafera,  tranne  quelli  che  trovami 
a vivere  presto  gli  Òstrog.  Diretti  lui 
tramonto  d’ inverno  , niente  gli  arre- 
sta : non  laghi,  non  fiumi,  non  bracci 
d»  mare.  Molti  «i  annegano  } altri  ca- 
dono preda  degli  Smerghi  e delle  gran- 
di specie  di  Salmoni.  Quelli  che  si  sen- 
tono troppo  stanchi,  rimangono  corri- 
celi sulla  riva  per  asciugarsi,  riposare 
e poter  quindi  continuare  la  loro  stra- 
da. Felici  quando  incontrano  de’Kaml- 
aciadali  che  li  riscaldano  e proteggono 
quanto  possono.  Quando  hanno  passi- 
to il  Pembina  che  scaricati  all’  estre- 
mità nord  del  golfo  di  Ocbolsk  , co- 
steggiano il  mare  verso  il  sud,  e a inci- 
so luglio  giungono  sulle  sponde  del- 
l’Ocbotsk  e del  J adorna,  dopo  un  cam- 
mino di  oltre  a venticinque  gradi  di 
longitudine.  Te  ne  hanno  colonne  così 
numerose,  che  per  «filare  loro  occor- 
rono almeno  due  ore.  Nel  mete  di  ot- 
tobre dello  stesso  anno  tornano  al 
Kamtsciatka  ; ritorno  eh'  è una  festa 
per  il  paese.  Oltre  la  scorta  di  Carnivo- 
ri a pelliccia  de’quali  riconducono  una 
caccia  abbondante,  preiagiscono  un’an- 
nata felice  per  la  pesca  e le  ricolte  . Si 
sa  al  contrario  per  esperienza  che  la 
prolungazione  di  loro  assenza  è un  pro- 
nostico di  pioggie  e tempeste.  Siccome 
nel  suo  viaggio  in  Dauria  Pallai  trovò 
nei  contorni  della  Tura,  allora  inon- 
dati, un  numero  di  loro  abitazioni  de- 
serte, quantunque  in  tutto  il  paese  non 
ae  ne  potesse  trovare  un  solo,  ne  con- 
cime che  il  motivo  delle  loro  emigra- 
zioni è nn  sicuro  presentimento  delle 
stagioni. 

La  varietà  del  Kamtsciatka  non  dif- 
ferisce da  quella  di  Siberia  se  uon  per 
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un’  alquanto  maggiore  grandezza  e 
per  una  tinta  più  bruna.  Il  calore  ri- 
mane lo  stesso  in  tutto  1’  anno. 

Pretrndesi  di  aver  trovato  il  Cam- 
pagnuolo  Economo  in  Danimarca  ed 
in  Francia.  La  sua  esistenza  a si  gran- 
de lontananza  dalla  patria  che  scelse 
la  sua  specie,  sarebbe  in  geografia  zoo- 
logica una  novità  ( Veggasi  la  nostra 
Memoria  sulla  distribuzione  geografica 
degli  Animali,  Giornale  di  Fisica,  feb- 
braio 183  a ) . Però  il  fatto  è più  che 
dubbio.  Il  preteso  Mus  OEconomus 
del  mezzodì  della  Francia,  di  cui  esi- 
ste lo  scheletro  nel  Museo  di  anatomia 
comparata  di  Parigi,  non  ha  che  do- 
dici coste  invece  di  quattordici  , uno 
de’caratteri  dei  suo  tipo  supposto. Non 
è dunque  il  Mus  OEconomus ; ms  evi- 
dentemente una  specie  nuova,  poiché 
tutti  i congeneri  hanno  per  lo  meno 
tredici  coste. 

Non  si  ha  che  la  figura  del  preteso 
Mus  OEconomus  d’ Alemagna  trova- 
to nell' isola  di  Laland  dal  consigliere 
di  Stato  Mùller  , il  quale  dall' altro 
canto  niente  disse  intorno  a*  suoi  co- 
stumi. Si  è il  Mus  Glareolus  di  Sebre- 
ber,  tav.  190,  B.  Dietro  questa  figura, 
il  Gìatreolus differisce  più  dagli  altri 
Campagnuoli  che  non  questi  tra  loro. 
La  suanoatomia  dimostrerà  senza  dub- 
bio come  sia  una  specie  distinta. 

I siti  abitati  dal  Campagnuolo  Eco- 
nomo sono  i pascoli  ed  i prati  umidi 
in  fondo  alle  valli,  e le  isole  io  messo 
ai  fiumi. 

6.°  Il  Caupagxuolo  min  alture, 
Mus  gregali*.  Palla*,  Nov.  Spec.  Glir., 
pag.  a 38}  Schreb.,  tav.  189}  Enciclop., 
Ratto  cenerino,  tav.  68,  6g.  «3.  Anco- 
ra più  del  precederne  simile  al  Cam- 
pagnuolo  comune  : la  stessa  forma  del 
cranio,  lo  stesso  numero  di  costole}  di 
color  grigio  pallido,  bianco  sporco  sot- 
to il  ventre  } delle  stesse  regioni  del 
precedente,  ma  non  abitando  che  le 
montagne  e le  pianure  elevate  e mai, 
com'  esso,  le  praterie.  Non  si  provva- 
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de  cbc  di  bulbi  di  Giglio.  Quindi  non 
esce  dai  limiti  della  loro  vegetazione  ; 
differisce  ancor  più  dal  Cainptgnuolo 
sociale,  il  quale  non  ba  che  cinque 
vertebre  lombari , piccolissime  ed  il 
cui  crauio  somiglia  a quello  della  So- 
rice. 

Confinato  dall'  Obi  all*  occidente, 
non  cessa  di  essere  raro  se  non  nelle 
montagne  daU'lrlisch  sino  alle  sorgen- 
ti del  Jeniscv  ; ma  soprattutto  in  Dau- 
ria  riesce  comune}  la  natura  stessa  dei 
siti  montuosi  lo  preserva  dalle  inonda- 
zioni e dalla  necessiti  di  emigrare.  La 
pianta  del  tuo  domicilio  i la  siesta  che 
per  1’  Economo.  Soltanto  le  aperture 
dei  cunicoli  vanno  coperte  da  una  cupo- 
la di  terra  per  allontanare  l’acqua.  Non 
trovanai  ne' suoi  magazzini  che  bulbi 
di  Gigliacee,  soprattutto  del  Lilium 
Pompnnium  e dell’  Allium  tennisti- 
mum.  Trovasi  sin  sotto  la  latitudine  di 
Jeniseuk. 

7.0  CAMPAGjruOLO  SOCIALE,  Mus  so- 

cialis,  Palla*,  IVov.Spec.  G/ir.,  tav.  »5, 
B;  Schreb.  tav.  iga;  Encicl.,  tav.  69, 
lag.  3.  Differente  da  tutti  i Campagno- 
li prr  la  morbidezza  del  pelo  ; ha  il 
bordo  dell' orecchie,  la  coda  ed  i piedi 
biancastri,  le  reni  piu  deboli,  stante  la 
picciolczza  delle  loro  cinque  vertebre  ; 
sono  così  numerosi  nel  deserto  sabbio- 
nivo,  secco  in  estate,  in  primavera 
inondato,  che  fiancheggia  il  Jaick,  che 
non  si  pnò  fare  un  passo  snlle  sue  spon- 
de elevate  senza  sprofondarne  le  bu- 
che. Non  oltrepassano  il  cinquantesimo 
grado  al  nord,  P lrstisch  all’Est  ed  il 
Volga  all’ Ovest.  L’esistenza  loro  sta, 
per  coti  dire,  legata  a quella  del  Tulipa 
Gcsneriana,  di  cui  ammassano  i bulbi: 
non  possono  soffrire  l' acqua,  beu  dif- 
ferenti dal  Campagnuolo  comune,  che 
nelle  stesse  contrade  uou  abita  se  non 
i prati . 

8.®  Campagnuolo  bosso,  Mus  ruti- 
liti, Palla»,  Glir.  tav.  1 ^ , 15  ; Schreb., 
tav.  188;  Encicl.,  tav.  68,  fig.  a.  Ros- 
sa sul  dorso  e sul  ventre , colla  bocca 
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alquanto  biancastra,  piedi  bianchi  c 
piu  pelosi  che  in  tutti  gli  altri.  La 
femmina  non  ha  che  due  mammelle 
con  due  cappexzoli  per  ciascheduna. 
Solo  tra  tutti  i Campagnuoli,  entra  es- 
so nei  granai  e nelle  case,  vive  errante 
e di  rapina;  abita  le  foreste  della  Sibe- 
ria all’  oriente  dell’  Obi,  disegna,  cor- 
rendo su  per  la  neve,  ogni  fatta  di  cur- 
ve, si  prende  ne’  lacci  tesi  agli  Ermel- 
lini : Pallas  ne  ba  trovato  uua  varietà 
un  poco  più  piccola,  ma  con  coda  più 
lunga,  senza  che  abbia  più  di  sedici 
vertebre.  Abita  questa  varietà  nei  con- 
torni di  Goettinga  e nel  paese  di  Sjm- 
birsk  e di  Casan. 

9. ®.  Campagnuolo  delle  bufi,  Mus. 
saxatilis,  Pallas,  Glir.  tav.  z3,  B; 
Schreb.,  1 85.-  Encicl.,  68,  fig.  8.  Ras- 
somigliantissimo  al  Topo.  Proprio  alle 
rupi  della  Mongolia,  dove  vive  princi- 
palmente di  semi  d’  Astragalo  nelle  fes- 
sure quasi  verticali  cbc  formano  i geli 
e l’impianto  delle  radici  perpendico- 
lari . 

10. ®  Cajspagjtuolo  degli  Agli,  Mus 
alliarius,  Pali.,  Glir.,  tav.  i4>  6;  Ea- 
cicl.,  tav.  68,  fig.  1 1.  Coda  pelosissima 
tutta:  due  mammelle  pettorali,  due 
ventrali  e due  inguinali  ; pelo  grigio- 
cenerino, con  mustacchi  più  lunghi  di 
tutti  gli  altri  ; orecchie  del  Sorice; 
grande  come  il  Campagnuolo;  questa 
specie  i bene  distinta;  ma  è essa  la 
medesima  di  quella  di  cui  in  Siberia 
apronsi  le  buche  per  pigliarne  le  pre- 
visioni d'  Aglio?  Abita  la  Siberia  ed  al- 
l’ oriente  dell’ Obi. 

-j-ft  Lemmi,  Cuv.  Georychus , lllig. 
La  coda  e le  orecchie  cortissime,  le 
unghie  del  davanti  più  atte  a scavare . 

1 1. ®  Lbmmo,  in  francese  Lbmmixc., 
Mus  l-emmus,  L.,  Pali.,  Glir.,  ta;  A 
e B;  Schreb.,  ig5,  A e B.,  Encicl.,  tav. 
67,  fig.  6.  11  più  celebre  e più  gradevol- 
mente dipinto  di  tatti  i Campagnuoli, 
della  statura  d’nn  Topo,  di  pelame  va- 
riato di  giallo  e di  nero  sul  dorso,  col 
ventre  cd  i fianchi  d’ un  biauco  giallo- 
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gnolo,  come  anche  le  zampe  ; cinque 
ugne  a tatti  i diti  . Vivono  in  tribù 
immense,  ciascuno  in  una  buca  parli*' 
colare,  sulle  alpi  della  Laponia;  emi- 
grano ad  epoche  irregolari,  al  più  una 
volta  in  dieci  anni,  verso  1’  Oceano  ed 
il  golfo  di  Botnia.  Tali  escursioni  pre- 
cedono gl’inverni  rigidi,  ed  i Lemmi 
devono  averne'il  presentimento,  poi- 
ché, all'avvicinarsi  del  verno  del  iq4a, 
che  nel  circolo  di  Umea  tornò  somma- 
mente rigoroso  e molto  più  mite  in 
quello  di  Lula,  per  tanto  più  boreale, 
emigrarono  da  quel  primo  e non  da 
questo  . Qualunque  sia  la  cagione  di 
simili  spedizioni,  si  fanno  esse  con  nn 
maravig lioso  accordo  di  tutta  la  popo- 
lazione d’  una  contrada.  Formati  in 
colonne  parallele,  nessun  ostacolo  può 
sospenderne  o distornarne  lamarcia  sem- 
pre rettilinea;  la  fermata  dura  tutto  il 
giorno.  Il  luogo  si  trova  raso  come  se 
vi  fosse  passalo  il  fuoco.  Quasi  tutti 
prima  di  vedere  il  mare  sono  periti, 
nè  rimane  la  centesima  parte  per  tor- 
nare al  paese,  chè  1' oggetto  del  viag- 
gio non  era  d’  andar  a stabilirsi  altro- 
ve ; senza  di  ciò  sarebbeai  la  specie 
propagata  molto  lontano  , poiché  essi 
attraversano  agevolmente  i massimi 
fiumi  ed  anche  braccia  di  mare.  Ora 
il  Lemmo  delle  Alpi  della  Scandinavia 
non  si  trova  più  nella  Laponia  russa. 
Il  Lemmo  delle  regioni  vicine  al  mare 
Bianco  ed  al  mar  Ghiacciale  sino  al- 
l’Obi  è.  una  varietà  d'un  terzo  più  pic- 
ciola,  di  color  fulvq-bruno  sul  dorso, 

fiallognolo  sui  fianchi,  e sotto  il  ventre 
iancasto  ( f'ed.  Schreb.  lav.  19&,  B). 
I Lemmi  di  questa  varietà,  numerosi 
soprattutto  nell’  estremità  nord  dei 
monti  Urali,  emigrano  pure  ora  verso 
la  Potzora,  ora  verso  1*  Obi,  sempre 
scortati  come  gli  altri  da  ogni  fatta  di 
Carnivori  . Differiscono  eziandio  pei 
costumi.  Quelli  di  Norvegia  non  han- 
no che  una  sola  stanza  per  loro  covile, 
nè  ammassano  vittovaglie  . La  picciola 
varietà  ba  sempre  in  riserva  parecchie 
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stanze  lungo  un  cunicolo  dove  aroma* 
sano  del  Lichen  rangiferinut. 

la.®  Campacnuolo  dalla  collava  , 
Mus  ton/uatus.  Fall.,  Glir .,  tav.  11, 
li.;  Schreb.;  ip4;  Encicl.,  tav.  69,  fig. 
5.  Dall*  estremità  polare  dell* , Orai  , 
emigra  questa  specie  allo  stesso  tempo 
dei  Lemmi  : non  porla  ugoe  nel  polli- 
ce davanti. 

i3.°  Campac.wijolo  dalla  coda  coh- 
ta,  Mus  lagurus,  Pali.,  G7ù\,  tav.  tS 
A,  Schreb.,  tav.  ig3;  Encicl.,  tav.  69, 
f.  3.  Più  piccolo  del  Campagnuolo  co- 
mune, non  ha  che  quattro  ngne  dinan- 
zi e sette  vertebre  alla  coda.  Pelo  ce- 
nerino, pallido  di  sopra  con  una  linea 
nera  dorsale  dall*  intervallo  degli  oc- 
chi siuo  alla  coda.  Abitante  delle  step- 
pe arenose  che  stendonsi  appiè  dei 
monti  Aitai,  è particolarmente  nume- 
roso nel  deserto  dell’  Irlisch  dove  cre- 
sce in  abbondanza  l'Iris  pumila.  E 
il  più  bellicoso  di  tutto  questo  genere. 
Quantunque  il  più  piccolo,  attacca, 
per  mangiarle,  le  altre  ipecie  che  per 
tale  cagione  non  abitano  nel  suo  terri- 
torio. Pallas  ne  ha  veduti  di  chiusi  a 
divorarsi  sin  tanto  che  non  restasse 
più  che  un  maschio  per  possedere  lot- 
te le  femmine.  Souo  altrettanto  lascivi 
che  crudeli. 

i4  ° Il  Lemmo  dblla  bua  d’Hudson, 
Mus  Hudsonius,  Pali.  Schreb.,  tav. 
196;  Encicl.  lav.  69,  Cg.  C.  D*  un  gri- 
gio prrlinOj  nè  la  coda  nè  le  orecchie 
visibili  ; quattro  ugno  ai  piedi  davan- 
ti, le  cui  medie  paiono  a doppia  pun- 
ta; questi  uniformemente  semplici  nei 
giovani  e nelle  femmine.  Grande  come 
un  Batto  ; vive  sotto  terra  intorno  alla 
Baia  d*  Hudson. 

l5.°  Campagnuolo  t alpino  , Mus 
ialpinus  , Pali.,  Glir.,  tav.  si  , A ; 
Schreb.,  tav.  ao3;  Encicl.,  tav.  qi,  fig. 
3;  figura  più  cattiva  del  solito,  sotto 
il  nome  di  piccolo  Spalace.  — Cinque 
diti  io  tutti  i piedi;  primo  molare  più 
lungo;  pelame  variants  del  grigio-gial- 
lo, al  bruno-nero  coll’  età  ; sei  mam- 
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nelle.  Moia  reitigia  nel  maschio.  Dei 
bacini  meridionali  dell’  Ural;  all’  eat 
dell’  Obi  non  ti  trova.  Scara  prossimi 
alla  aaperficie  stessa  del  colico  de'  lun- 
ghi cunicoli  su’ quali  inalza  di  distan- 
za in  distanza  capolette' di  terra  . Non 
n’  esce  se  non  per  andarsi  a cercare  la 
femmina  e per  andare  a stabilirsi  al- 
trove. Per  l’ inverno  ti  provvede  di  ra- 
dici del  Phlomis  tuberosa,  presto  al 
quale  si  è sempre  certi  di  trovarlo  . 
La  femmina  porta  tre  o quattro  no- 
velli . 

Rafinesque  ( Annali  of  nature 
1820)  descrive,  sotto  il  nome  generico 
di  Lemmut,  tre  Rosicatori,  senza  mo- 
tivare tale  determinazione  sulla  figura 
e numero  dei  denti,  solo  carattere  po- 
sitivo . 

i.°  Lemmut  vittatus.  Sei  mammelle 
sul  petto  ,•  cinque  righe  bianche  longi- 
tudinali sul  dorso.  Dei  campi  e boschi 
del  Kentncky. 

a.®  hemmus  talpoides.  Grigio-ferro 
di  sopra  ,•  biancastro  di  sotto. 

3 « Lemmuf  D/ovacboracentis.  Lun- 
go cinque  pollici  e mezzo  ; piedi  corti 
come  nel  precedente  j coda  squamino- 
la, terminata  ila  un  fiocco  di  seta.  De- 
gli stati  di  Nuova-York  e di  Nuovo-Jer- 
sey. • (A.B...HS.J 

Cuvier  ba  scoperto  , nelle  breccie 
ossee  dello  scoglio  di  Certe,  de’rima- 
■ugli  di  Campagnuoli  fossili,  che  non 
presentano  nessuna  differenza  caratte- 
ristica coi  Campagnuoli  ordinari . 

CAMPAGNOOLO  VOLANTE.*!*! 

Ped.  Nittbbidb. 

CAMPAGNOOL  u CAMPAGNOU- 
LE.  bot.  caiPT.  Nomi  volgari  di  parec- 
chi Agarici  in  alcuni  contorni  del  mez- 
zodì della  Francia  . Vi  si  aggiungono 
alcuni  epiteti,  come  vinous , -vinoso; 
autrat , dorato  ^ mouret , brOno  j per 
designare  differenze  che  del  resto  sono 
vaghissime,  c variano  di  significalo  da 
luogo  a luogo.  (a.) 

CAMPAINHAS,  bot.  fax.  Nome  por- 
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togliete  della  Viola  , Convallaria  ma- 
jalis , secondo  i Dizionari  anteriori. (e.) 

**  CAMPAJUOLO.  lift.  Sinonimo 
volgA-e  di  StafilinQ.  V.  questo  narne'. 
* CAMPAN  (MARMO  Dl).c»oz..  Spe- 
cie di  Calcareo  Marmo  di  transizione 
che  si  scava  principalmente  nel  borgo 
di  Campan,  nella  valle  di  questo  no- 
me, vicino  a Bagnères’,  nei  Pirenei. 
Le  veue  intrecciate  che  osservami  alla 
sua  superficie  sono  formate  da  una  so- 
stanza talcosa,  che  si  sfoglia  e lascia 
selle  superficie  levigate  esposte  all'aria 
dei  voti.  Se  ne  distinguono  nelle  arti 
tre  varietà  ; il  C.  verde,  il  C.  isabella, 
il  C.  rosso.  • (CJ.) 

CAMPANA  s CAMPANE,  bot.  fax. 
Questi  nomi  che  i Francesi  interpre- 
tano col  vocabolo  cloche , la  gente  di 
campagna  e gli  erboristi  K danno  a di- 
verse Piante  i cui  fiori  hanno  più  0 
meno  relazione  colla  forma  d’nna  cam- 
pana, come  i Convolvoli  dei  campi  e 
delle  siepi,  il  Narcitsus  Pteuclo  Nar- 
cisi us  ed  il  Bulbocodium,  parecchie 
Campanule,  ecc.  Sono  stati  esteti  sino 
all’  Inula  Belenium.  ■ (a.) 

CAMPANELLA,  koix.  In  francese 
Clochette.  Nome  volgare  d’  alcune  spe- 
cie di  Balani,  Balanut  balanoides , e 
soprattutto  d’  una  specie  di  Calittrea, 
Calyptrea  eauettris,  (d.„h.) 

CAMPANETTA  , CAMPANETTE 
b CAMPANELLE,  bot.  fa x.  Diminu- 
tivi di  Campana.  Si  danno  più  parti- 
colarmente questi  nomi  al  Convolvu- 
lus arvensit  nel  mezzodì  dell’Europa.** 
Quello  perù  di  Campanelle  viene  in 
Italia  esteso  a varii  Convolvoli,  ad  Ipo- 
mee  ed  alle  Campanule  **.  ’ (a.) 

CAMPANIFORME.  Campaniformis. 
bot.  f Air.  Applicasi  questo  termine  ai 
calici  ed  alle  corolle  monopetali  regola- 
ri la  cui  forma  ti  accolta  a quella  d’o- 
na  campana,  cioè  che,  senza  tubo,  van- 
no dilatandoti  insensibilmente  dalla 
base  verso  la  cima  , come  si  ' osserva 
nella  maggior  parte  delle  specie  dei  ge- 
neri Campanula  e Convolvolo,  (a.b.) 
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' CAMPANIFORMI.  Campanifor* 
mae.  bot.  tati.  Nome  da  Toornefort 
dato  alle  Piade  eh*  ei  disponeva  nella 
prima  classe  del  suo  Sistema  e la  più 
parte  delle  quali  ba  in  fatti  le  corolle 
in  forma  di  campana . Questa  classe 
abbracciava,  ripartiti  in  nove  arsioni, 
i generi  Mandragora,  Belladonna,  Vio- 
la, Poligooalo,  Rusco,  Crrinto,  Gen- 
ziana, Idrofilo,  Soldanella,  Convolvo- 
lo,Titimalo,  Astragalo, Ossalide(Ox/s), 
Rabarbaro,  Cotiledone,  Apocino,  Pe* 
riploca,  Asclepiade,  Malva,  Altea  , Al- 
erà, Malacoide,  Abulilo,  Ketmia,  Coto- 
ne, Brionia,  Tamoo,  Scicio,  Momor- 
dica,  Cocomero,  Melone,  Prpone,  Zuc- 
che, Anguria,  Calebaase,  Campo  mela; 
Raperonsolo,  Robbia,  Gallio,  Appari- 
ne, e Crociata.  Si  vede  quanti  rappor- 
ti naturali  fossero  con  tali  ravvicina- 
menti spesasti.  (a.) 

CAMPANILE  CBINESE.  mo«..  11 
Cerite  Obelisco,  elegantemente  contor- 
nato da  una  fila  di  tubercoli  ebe  dise- 
gnano la  spira,  fai  volgarmente  cosi 
chiamato  appunto  per  tale  disposiamo- 
ne. Ved.  Cbbitb.  (a.) 

CAM  PAN  ILLA.  bot.  wkk.  Sin.  Spa- 
gnnolo  di  Campanula . Fe<L  questo 
nome.  Fu  questa  denominazione  nei 
possedimenti  d’ oltremare  estesa  a di- 
verti Convolvoli  e Quamoclit.  (a  ) 

CAMPANIOLA.  bot.  chipt.  (Govan.) 
Nome  volgare  di  Agarico*  fumeta- 
niu,  L.-in  Linguadoca.  (ad.».) 

CAMPANULA.  Campanula,  bot. 
m.  Questo  genere  , che  diede  il  suo 
nome  alla  famiglia  delle  Campanulacee 
ed  appartiene  alla  Pestandria  Monogi- 
uia,  L.,  distinguesi  agevolmente  pel 
calice  monofi  Ilo,  ora  a cinque  ora  a 
dieci  divisioni  più  o meno  profonde, 
cinque  delle  quali  trovanti  allora  ri- 
flesse ; per  la  corolla  in  forma  di  cam- 
pana e a cinque  lobi;  pegli  slami  le  cui 
antere  lnughe  e diritte  posano  sopra 
filetti  talmente  larghi  alla  base,  che 
cuoprono  la  sommità  dell’  ovario;  per 
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lo  stimma  tripartito  e finalmente  per 
la  casella  triloculare,  di  rado  cinquilo- 
culare,  e svariatissima  di  forma.  Le 
Campanule  sono  Piante  rrbacee,  o 
molto  raramente  piccioli  Alberelli  che 
hanno  i fiori  muuiti  di  brattee  e di- 
sposti in  spighe,  in  pannocchie , o so- 
litari nelle  ascelle  delle  foglie.  Forma- 
no esse  un  gruppo  naturalissimo  di 
Piante,  parecchie  delle  qu^li  vengono 
coltivate  c fanno  1’  ornamento  de’giar- 
dini  di  Europa  quand’  è inoltrata  la 
atagione  di  estate.  Tra  le  specie  più 
osservabili  sotto  tale  rapporto,  citere- 
mo ; la  Campanula  o Campanella  dalle 
foglie  larghe,  C.  latifolia ; la  C.  inguan- 
tata, C.  Irachtlium-,  la  C.  a fòglie  di 
persico,  C.  per/icifoBa , i cui  fiori  rad- 
doppiano facilmente  e variano  dal  bian- 
co all*  asxnrro  più  dilieato  ; il  medio  o 
Viola  marina,  in  francese  Carillont 
C.  Medium ; la  Piramidale  , C.  Pyra- 
midalit  ; la  maggior  parte  trasportate 
da’  nostri  boschi  nelle  nostre  ajnole;  e 
la  C.  dorata,  C.  aurea.  La  quale  ulti- 
ma specie,  eh’  t originaria  di  Madera 
o delle  Canarie,  ba  i fiori  gialli  d’ un 
aspetto  assai  particolare  ; anche  la 
struttura  n’  t assai  differente  da  quel- 
la delle  altre  Campanale  per  fèria  con- 
siderare come  un  genere  distinto.  Ma 
se  le  Campanule  beano  la  vista  pel  di- 
letto de’  fiori,  don  somministrano  dal- 
1’  altro  canto  nessuna  Pianta  utile,  se 
non  sia  f>rae  il  Raponzo,  Rsponcolo  o 
Raperonsolo  de’giardinieri,  napuncu- 
lus,  L , di  cui  mangiami  in  insalata 
le  radici,  le  quali,  quantunque  alquan- 
to dure  , il  gusto  loro  - di  Nocciunla 
fa  ricercare.  Quasi  tutte  le  altre  Cam- 
panule hanno  un  succo  lattescente 
amarissimo,  e per  consegnensa  non 
ponno  essere  commrstibili.  Ss  è sepa- 
rata dalle  Campannle  la  Campanula 
speculum , L.,  per  costitnirne  un  nuo- 
vo genere  che  I*  Hevilicr  c De  Candol- 
le  chiamarono  P riima tocarpus  ; Ved. 
PaiaxAToCABro  . Durande  ( Flora  di 
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Borgogna),  area  già  fatta  la  medesima 
novazione,  e imposto  gli  arerà  il  nome 
di  Legouzia.  (g.v.) 

CAMPANULACEE.  Campanula- 
ctae.  box.  XA*r.  Cosi  chiamasi  un  grop- 
po natorale  di  Vegetabili  di  cui  può 
essere  considerato  quale  il  tipo  il  ge- 
nere Campanula.  Jussìeo,  nel  suo  Ge- 
nera Pian  tarli  m , collocò  questa  fami- 
glia tra  quelle  che  ' arenilo  la  corolla 
monopetala  e staminifera,  hanno  la 
corolla  stessa  inserita  nel  calice  o peri* 
gioirà.  Vi  riunì  egli  alcuni  generi  i 
quali  ne  sono  stati  piò  tardi  ritirati: 
onde  formare  ordini  distinti  ■ tali  so- 
no il  Gemerla  di  Plumier,  che  appar- 
tiene alla  (inora  famiglia  delle  G es ne- 
ri rr,  il  Lobelia  di  cui.  formò  egli  la 
sua  nuova  famiglia  delle  Lobdiacee . 
Le  prima  di  dette  due  famiglie  ci  pare 
sufiuietiremente  distinta  dalle  rere 
Campanulacee  ; ma  quanto  al  genere 
MmMia  a ooi  non  sembra  che  offerisca 
differenze  abbastanza  decise  per  auto- 
rizzare la  sua  separazione  dagli  altri 
generi  della  famiglia  delle  Campamjla- 
cee,  come  ci  sarà  facile  provare  quan- 
do avremo  esposto  i caratteri  generali 
di  questa  famiglia. 

Le  Campanulacee  sonò  ordinaria- 
mcDte  Piante  erbacee  o suffrntescenti, 
piene  d*  un  succo  bisoco  latticinoso 
amarissimo.  Le  foglie  riescono  alterne, 
intere,  sprovvedute  di  stipole;  rarissi* 
inamente  reggoosi  opposte,*  i fiori,  che 
talvolta  sono  grandissimi,  formano  del- 
le spighe,  de’  tirsi,  oppure  stanno  rac- 
costate in  capolini . Ciascuno  di  essi 
offre  un  calice  mouosepalo  aderente 
all’  ovario  infero  o soltanto  semi-infe- 
ro ; & esso  a quattro,  cihque  od  otto 
divisioni  eguali,  che  persistono-  e coro- 
nano il  frutto.  La  corolla  monopetala, 
ordinariamente  regolare,  più  di  rado 
irregolare,  col  lembo  diviso  in  un  nu- 
mero di  lobi  eguale  alle  divisioni  del 
calice  j qualche  volta  scorgcsi  profon- 
damente  fessa  da  un  lato,  dove  sembra 
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che  sia  a due  labbra  ineguali  ; geberal- 
meote  è marcescente  . Gli  stami,  il 
più  delle  volte  in  numero  dì  ciuqae,' 
attaccati  alla  corolla,  alternano  cui 
suoi  lobi.  Le  antere,  Che  starino  attac- 
cate per  fa  base  ed  offrono'  due  logge 
aprenti**  per  un  solco  longitudinale, 
sono  ora  libere  e slontanate  le  une  dal- 
le altre,  ora  raccostate  e saldate  in  tu- 
bo. Infero  è l*  orario  o semi-infero, 
ordinariamente  a due  lògge,  più  di 
rado  ad  un  gran  numero  di  logge  po- 
lisperme  . Semplice- lo  stilo,  ra  - termi- 
nato da  Uno  stimma  diversamente  lo- 
bato e -nudo , cioè  senta  invoglio.  Il 
fratto  consiste  in  una  casella  coronata 
dal  lembo  del  calice,  a due  o a mag- 
gior numero  di  stanze,  aprcntesi  ossia 
per  messo  di  fori  ehe  formanti' verso 
la  parte  supcriore,  ostia  per  certe  tai- 
re che  non  occupano  se  non  la  metà 
superiore  c con  esse  loro  trascinano 
una  parte  dei  tramesti  sulla  loro  faccia 
interna.  1 tèmi  sodo  numerosissimi  a 
picciolissimi  ; e racchiudono  , in  un 
endotpermo  carnoso , un  embrione 
.Centrale  ed  eretto. 

Tali  tono  i carnieri  generali  delle 
Campanulacee  -quando  "ri  si  Compren- 
de il  genere  Lobelia.  In  fotti,  l’ irrego- 
larità della  corolla  • la  saldatura  delle 
antere  no»  potrebbero  Considerarsi  co* 
ine  caratteri  bastatili  per : allontanare 
questo  genere  dalle  Campanulacee  alle 
quali  appartiene  peftutti  gli  altri  pon- 
ti della  tua  organiszazione . Quanto 
agli  altri  generi  co’  quali  si  sono  for- 
mate le  famiglie  delle  Stilidee  e delle 
Goodeooviee,  le  differente  che  presen- 
tono non  sono  punto  talmente  grandi, 
ehe  noesi  possa  udirle  Colle  vere  Cain- 
pauulacee,  come  Kunlh  propose,  e forno 
delle  semplici  tezioai  d’uno  stesso  ordi- 
ne naturale,  oppure,  seti  vuole, consi- 
derarle come  famiglie  appartenenti  ad 
una  stessa  tribù  che  conserverebbe  il 
nome  di  Campanulacee.  Téle  grande 
tribù,  che  avrebb*  per  caratteri  comu- 
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ni  un  ovario  infero,  ordinariamente  a 
«lue  stanze  (di  rado  ad  una  sola  stsn- 
sa),  mulliovulate  o qualche  rolla  unio- 
rulate  ; corolla  monopetala  ; starni  li- 
beri o saldati,  in  numero  variabile,  ma 
sempre  determinalo  ; per  fratto,  una 
casella  o raramente  una  drupa  ; final- 
mente foglie  alterne;  distingursi  : i. 
dalle  Vaccinico  pel  frutto  secco  ed  or- 
dinariamente a due  stanze,  e prgli  sta- 
mi ij  citi  numero  di  rado  eccede  cin- 
que ; a.  dalle  Robbiaoee  per  le  sue  fo- 
glie alterne  sprorredute  di  slipule  ; 3. 
delle  Caprifogliacee  per  le  sne  foglie 
egualmente  alterne  ed  il-suo  fruito  ca- 
sellare.  Comprenderebbe  cinque  fami- 
glie che  potrebbesi  così  carattrrizzare: 

I.  Campamjlbb  . Corolla  regolare; 
cinque  stami,  raramente  più  o meno, 
distinti  gli  uni  dagli  altri  ; casella  a 
due  logge  polisperme,  aprenlisi  nella 
loro  parte  supcriore  per  fori- o valve 
incomplete  che  portano  una  parte  dei 
tramezzi  pel  mezzo  della  faccia  inter- 
na. Piante  ordinariamente  erbacee, 
spesso  lattescenti,  portanti  foglie  al- 
terne. 

A questa  famiglia  riporterrbbonsr  i 
genere  seguenti;  Cerato^temJÈ^g/^ 
Lightfootra,  L’  Herit  ; 
tners.;  Midi au ita , L’Herit.  ; Canari- 
na, L,,-  Campanula,  L.;  Prismatocar » 
pus,  L’  Herit.;  Trachelium , L.  ; Bori- 
la, L.  ; Phyieuma,  L.;  J astone , L.; 
. Cervicina,  Urlile. 

II.  Lobeliacbb.  Corolla  irregolare, 

fessa  da  un  lato;  stami  saldali  per  le 
antere  ; stimma  circondato  di  peli  ; 
casella  a due  logge  polisperme,  spreti- 
teli per  la  sommità  in  due  valve,  Piati- 
le ordinariamente  erbacee,  non  latte- 
scenti . ' * 

A questa  famiglia  appartengono  i 
generi  Lobelia  di  Linneo,  c Lrsipomia 
di  Kunth. 

HI.  Goodbnovibb.  Corolla  irregolare; 
c'mqne  stami  intieramente  liberi,  o 
semplicemente  uniti  per  le  antere  ; 
stimma  circondalo  da  una  sorte  di 
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ciottola  eapuliforme,  casella  biloculare 
o noce  monosperma.  Piante  erbacee  o 
suffrulescenli  non  lattescenti. 

Contami  in  questa  famiglia  i gene- 
fi'  Goodenia  , Smith;  Calogrne  , 
Brown;  Eutholes,  Brown  ; Feileia , 
Smith;  Lechenaultia,  Brown;  Aulito - 
■tium,  Brown;  Scoevola,  Vabl;  Dia- 
spasir,  Brown;  Dampicra,  Brown. 

IV.  8tu,imb$.  Corolla  irregolare  ; 
due  stimi  i cui  filetti  sono  saldati  ed 
intieramente  confusi  collo  stilo,  e for- 
mano una  sorta  di  colonna  centrale  ; 
stimma  situato  tra  le  due  antere  ; ca- 
sella biloculare  bivalve. .Piante  erbacee, 
non  lattescenti . 

Nella  presente  famiglia  collochiamo 
i generi  segurnli  : Slylidium,  Swarlz; 
Levenhookia  , Brown;  Forstera  , Per- 
somi, ó Phylìadtne,  Forster." 

- V.  GeiMbìiUB.  Corolla  irregolire; 
stami  distinti  in  numero-  di  quattro, 
casella  uniloculare  contenente  un  gran 
numero  di  semi  attaccati  a due  trofo- 
spermi  parietali;  1 

Richard  padre,  che  stabilì  qvesliz 
famiglia,  vi  disponeva  i generi,  G isne- 
ria  Plumivr;  Gloxinia,  L’  Herit.,  Co- 
ìuMnea,  Wild. 

f Risgusrdala  sotto  questo  punto  di 
vista,  la  tribù  delle  Campanulaete,  ci 
pare  sommamente  naturale,  e cor  tale 
dispoiizione  si  ha  il  doppio  vanteggio 
di  censervare,  come  famiglie  distinte, 
i cinque  gruppi  de’quali  abbiamo  ab- 
bonato i caratteri,  e.  nondimeno  riu- 
nirle mediante  caratteri,  generali  che 
seno  rd  esse  comuni.  Il  quale  metodo 
sarebbe  egualmente  applicabile  alla 
maggior  parte  delle  altre  famiglie,  che 
si  potrebbero  aggruppare  per  formar- 
ne tante  tribù.  Veggnnsi  per  maggior, 
particolarità  le  voci  Gbskbmbe.  Goo 
db.yovibb,  Lodbliacbb  e Stiudifb  . 

f a.h.1 

CAMPANULARIA.  Campanularia. 
roLlf.  Limark  (Storia  naturale  degl 
Anim.  senza  verteb.,  Tom.  Si,  pa;. 

1 1 a)  diede  questo  nome  ad  un  geneie 
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di  Serlulariee,  che  noi  avevamo  nomi- 
nato diti*  nella  nostra  prima  Memo- 
ria sopra  i Polipai  del  1810. -—Vi 
riunisce  egli  il  Serlularia  die  II  alo  ma 
di  Linneo,  che  noi  risguardiamo  come 
una  Laomedea.  Ved.  questa  *oce  e 
Cutia,  (LAV...X.) 

* CAMPANULATO.  Campa nitlatus. 

bot.  fax.  Ila  questo  termine  appresso 
* poco  il  medesimo  significato  di  Cam- 
paniforme ; però  ti  dice  più  partico- 
larmente dei  calici  e delle  corolle  for- 
mati di  più  pezai,  la  cui  disposinone 
generale  si  accosta  alla  forma  d'  una 
campana.  (aj.) 

* CAMPARELLE.  bot.  fax.  Sino- 
nimo francete  di  Agaricus  campestri*; 
Fungo  comune  in  tutta  la  Francia  . 

(*) 

* CAMPDERIA.  Campderia.  bot. 
fax.  Il  professore  Lagasca,  nel  ano 
Tri t tato  delle  Ombrellifere  inserito  nel 
«eondo  numero  delle  sue  Amenitates 
de  ’.as  E spanai , stabili  un  genere  sot- 
to li  questo  nome  pel  Sium  siciliani 
di  Linneo;  genere  else  distingnesi dagli 
altri  Sium  pe’  tuoi  fiori  gialli,  pei  pe- 
tali ioteri  ed  accartocciati,  pel  frutto 
allungato  e cilindrico.  Il  Campderia 
siculo,  di  Lagaaca  è una  Pianta  vivaci 
che  cresce  in  Oriente^  in  Corsica,  la 
Barbaria  ; le  sue  foglie  pennate  coni- 
poogonsi  di  foglioline  obLliqiiarnenlc 
cuoriformi  e dentate  a segarle  ombrel- 
le sono  terminali  , accompagnate  da 
un  invoglio  polifillo  ; riescono  le  odi- 
breSette  quasi  globose  egualmente  cir- 
condale da  un  invoglio  polifillo.  Igno- 
rando P esistenza  di  questo  genere, 
avevamo  noi  pure  proposto  un  genere 
Campderia  per  due  delle  Piante  della 
famiglia  delle  Bromeliacee  che  cresco- 
10  al  Brasile  1'  una  e l'altra  sulle  spon- 
4e  dell'  Oreooco.  Abbiamo  poi  mutalo 
questo  nome  in  quello  di  Radia  ad 
vnore  di  Radius  autore  d’  urta  Mono- 
grafia dei  generi  Pyrola  e Chimophila ; 
na  esso  geuere  dovrà  probabilmente 
«sere  ancora  distrutto,  però  che  pare 
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Io  stesso  del  Ceiosia  di  Vandelli,  ge- 
nere non  stato  adottato  nè  mento- 
valo da  verun  altro  botanico,  e del 
quale  Augusto  di  Sainl-Bilaire  pro- 
mette di  farci  conoscere  parecchie  spe- 
cie nuove  da  lui  raccolte  nel  viaggio 
cb'ei  fece  ultimamente  con  tanto  buon 
effetto  nell’  interno  del  Brasile.  (a.b.) 

* CAMPE.  ix».  Questa  voce  greca  in 
Aristotele  ed  altri  antori  antichi  indi- 
ca i Bruchi  : quindi  Ippocampo  ( Ca- 
vallo-Bruco), Piiiocampo  ( Bruco  del 
Pino),  ecc.  (b.) 

• CAMPE  A.  Campoea.  rxs.  (Ls- 
marck,  Anim.  sema  veri.  tom.  3,  pag. 
568.)  Cenere  di  Lepidopteri,  della  di- 
visione dei  Falenid».  Ved.  questo  no- 
me. . - (b.) 

CAMPECHE  o BOIS  DE  CAMPE- 
CHE.  bot.  fax.  Sinonimo  francese  di 
bmatoniln.  Ved.  questo  nome.  (•) 
CAMPECOIA  e CAMPECIA.  bot. 
fax.  ( Adanson  e Scopoli.)  Sin.  di  Etna- 
tossilo.  Ved.  questa  voce.  (b.) 

* CAMPECOPEA  . Campecopea. 
cbost.  Genere  dell'ordine  degl'ltopo- 
di,  sezione  dei  Pterìgibranchi,  creato 
Leach  (lana.  Tran*.  Societ.  Tom. 
art^jMKot*Per  c*r*lter'  distintivi: 
"■  tj  riori  del  ventre,  la  cui 

‘pur-  - -mia  aola  è tagliente:  to- 
race col  penultimo  articolo  maggiore 
dell’ultimo;  appendice  ventrale  poste- 
riore curva,  allungala . — - La  curvatu- 
ra dell'appendice  ventrale  posteriore 
distingue  le  Gampecopee  dalle  Nasee, 
che  hanno  diritta  la  medesima  parte; 
differiscono  dalle  Cimodocee , dalle 
Dinamene,  dalle  Zusare  e dalle  Sfero- 
mi  per  la  laminetta  esteriore  delle  ap- 
pendici del  ventre,  che  sola  è sporgen- 
te, mentre  nei  generi  succitati,  diven- 
ta apparente  la  laminetta  interna . 
Leach  fDizion.  delle  Se.  natur.,  Tom. 
xii,  pag.  34 <)  classa  il  genere  Campe- 
copea nella  seconda  razza  della  fami- 
gli. delle  Cimotoadee.  Latreille  ( Reg. 
Anim.  di  Cuvier,  Io  riuuisce  al  genere 
Sferome. 
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Dar  specie  appartengono  al  genere 
che  decorniamo . 

Campbcopba  pelosa.  Camp,  lanuta 
di  Leseli,  o 1*  OnitcuM  hirsutut  di 
Montagli  (Ad.  Soc.  Lìmi.).  Abita  gli 
scogli  della  coda  meridionale  del  D«- 
vonshire  in  Inghilterra. 

Campbcopba  bi  Ciiaxch,  Camp. 
Chranchii  di  Leach,  scoperta  da  M.J. 
Crancb  a Falmouth,  sulla  coda  ponep-* 
le  d’  Inghilterra.  Ved.  Cusotoabbb  e 

SpBKOMA.  (hVD.) 

••^CAMPEGGIO,  bot.  pai».  Sinoni- 
mo volgare  di  Ematossilo.  V.  questo 
nomo. 

CAMPELIA.  Campelia . bot.  pax. 
Questo  genere  della  famiglia  naturale 
delle  Commelinee,  è stato  proposto  da 
Richard  padre,  e da  Kuntb  adottato 
"pel  Commelina  Zanonia  di  Linneo, 
che  offre  i caratteri  seguenti  i i fiori 
sono  sestili  e ritmiti  in  numero  di  set- 
te od  otto  all’  ascella  delle  due  foglie 
superiori  che  sono  rarricinatissime 
4*  una  aH*  altra  ; il  calice  ha  sei  divi- 
sioni dilatale,  tre  interne  petaloidi, 
persistenti  e carnose  ; tre  esterne  ca- 
duche ; stami  in  numero  di  sei,  a fi- 
letti gracili  e glabri,  ad  antere  le  cui 
due  logge  stanno  allontanate  da  un 
connettivo  angoloso  e larghissimo  ; 
ovario  tessile  trigono,  a tre  stanze,  cia- 
scuna contenente  due  ovuli  ; stilo  .del- 
la lunghezsa  degli  stami,  rigonfio  ver- 
so la  sua  parte  superiore  dove  termina 
con  uno  stimma  concavo  » cui  bordi 
sono  glandolosi . Consiste  H fruito  in 
una  casella  triloculare,  aprentesi  in 
tre  valve  per  la  parte  superiore  e cir- 
condata dalle  tre  divisioni  persistenti 
del  calice,  che  diventano  grosse  e car- 
nose. 

La  sola  specie  che  forma  questo  ge- 
nere cresce  comunemente  inquasi tut- 
te le  contrade  dell*  America  meridio- 
nale, alle  Antille,  alla  Guiana,  nel  re- 
gno della  Nuova  Granata,  ecc.E’  stata 
da  Redouté  figurata  nelle  tue  Ciglia- 
cee,  voi,  4,  Ut.  iga.  (*•»•) 
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*CAMPERlANO.  PBSC.  Specie  del 
genere  Scombretoce.  Fed.  questo  no- 
me. (b.) 

CAMPESTRI.  UCC.  Vigesimasesta 
famiglia  del  quarto  ordine  del  Metodo 
ornitologico  d’  llligcr,  i cui  caratteri 
consistono  in  un  becco  mediocre,  dirit- 
to e leggermente  adunca;  ale  alte  al 
volo  ; piedi  tridattili  fessi  , coi  tarsi 
retati.  Le  Otarde  trovansi  comprese  in 
qursta  famiglia.  / (b.) 

CAMPHRE.  bot.  pam.  Sinonimo 
francese  di  Canfora.  F.  questa  voce. 

CAMPBREE.  bot.  patt.  Sinonimo 
francese  di  Canforata.  Fed.  questo 
nome. 

CAMPHUR.  mah.  Animale  favoloso 
che  pare  un  dupplicato  di  Liocorno  : 
gli  Arabi  lo  rappresentano  come  un  A- 
sino  selvatico  che  avrebbe  un  solo  cor- 
no in  mezzo  alla  fronte.'  (b.)  ' 

CAMP1A.  Champia.  bot.  cbipt.  ( /- 
drofiti .■)  Questo  genere  subitilo  pri- 
mieramente daThunberg  sotto  il  nome 
di  Mcrtentìa,  è stalo  successivamente 
adottato  da  Desvaux  e Lamouroux  i 
quali  dovettero  muUrne  la  denomina- 
zione coniagrata  nella  Felci  ed  hanno 
sostituito  questa  che  è presentemente 
adottaU  ad  onore  del  viaggiatore  Des- 
ebamps.  Una  sola  specie  forma  il  ge- 
nere Campia,  1*  Vira  lumbricalit,  L., 
Mertensia  lumbricalis , Thunb.  ( Nel 
nuovo  Giornale  di  Schrad  , Tom.  11  , 
tav.  1,  Cg.  16  ).  I suoi  caratteri  consi- 
stono nell*  esistenza  di  caselle  numero-, 
se,  quasi  ovoidi,  situale  nelle  papille 
che  sorgono  dalla  superficie  dei  rami. 
11  Campia,  che  sembra  formi  un  pas- 
saggio tra  le  Ulvacee  e le  Confervee,  è 
un  genere  che  de»e  essere  esaminato  di 
nuovo  nello  stalo  fresco,  e sopra  i dati 
che  possono  somministrare  le  più  for- 
ti lenti  del  microscopio.  Lamouroux  lo 
colloca  alla  fine  dell’  ordine  delle Flo- 
ridee.  (»•) 

CAMPILO.  Campila*. boT.p ah.  Sot- 
to di  questo  nome  Loureiro  descrive 
un  Alberello  rampicante  della  Cbiua  , 
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a foglie  alterne,  rare  e portate  «opra 
luoghi, picciuoli, a dori  disposti  in  grap- 
oli  terminali  , flessuosi,  ninniti  tli 
rallee  trilobate.  11  calice  è tubolato  , 
a cinque  divisioni  ineguali  ; la  corolla 
presenta  un  tubo  ed  un  lembo  a dne 
labbri,  il  superiore  subulato,  l'inferio- 
re ovato.  Cinque  stami  ineguali  inseri- 
scami in  questo  tubo  verso  la  sua  ba- 
se. L’  ovario  libero  terniioa  con  uno 
stilo  unico  e questo  con  uno  stimma  a 
cinque  lobi.  Il  fi  ulto  consiste  in  una 
casella  a cinque  stanze  polisperme. 
Questo  genere  così  caratterizzato,  non 
ba  potuto  essere  riferito  a veruna  delle 
famiglie  sin  qui  stabilite.  (a.D.j.) 

CAMP1L0M1Z  A.  Campilomyza.  ìirs. 
Genere  dell’  ordine  dpi  Dipteri,  fami- 
glia dei  Nemoceri,  stabilito  da  Meigen 
( Descrii.  Si  strio,  dei  Dipteri  d’  Euro- 
pa, Tom.  i,  pag.  toi  ),  che  lo,  mette 
provvisionalmente  a lato  alle  Cecido- 
mie c gli  assegna  per  caratteri.:  anten- 
ne estese,  cilindriche  , di  quattordici 
articoli,  i due  inferiori  de'  quali  più 
grossi  ; tre  occhi  lisci;  ale  pelose  a tre 
nervature.  — • Questo  genere  t|istingue- 
si  a prima  vista  dai  Lasiopteri  pel  nu- 
mero delle  nervature  delle  ale,  e perla 
presenza  degli  occhi  lisci  ; il  quale  ul- 
timo carattere  è il  solo  che  lo  allontana 
dalle  Cecidomie.  Meigen  descrivequat- 
tro  specie  alle  quali  dà  i nomi  di  Jla- 
vipesy  bicolor , atra  e acerisi  figura 
la  prima.  (aito.) 

* CAMPILOPO.  Campilopus.  bot. 
cript.  ( Muschi.  ) E’  stato  questo  ge- 
nere creato  da  Bridel  {Methadus  Mu- 
scorum,  p.  71  ) che  Io  ha  caratterizza- 
to così:  peristoma  di  sedici  denti  bifidi 
o perforati,  cuffia  mitrifurme, lamicata 
alia  bsse.Pare difGcibssiinodi  stioguer- 
lo  daiGrimmia, parecchi  dei  quali  han- 
no aoch’ essi  i denti  del  perisloma  per- 
forati,e bisogna  convenire  che’  è quasi 
impossibile  collocare  in  dne  generi  di- 
versi i Grimia  ovata  e Donniana  ed 
alcuni  altri  che  presentano  un  aspetto 
perfettamente  simile  e tra’  quali  gli  u- 
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ni  hanno  i denti  perforati,  • anche  leg- 
germente bifidi  alla  sommità,*  gli  altri 
li  hanno  interi.  Oltre  a parecchie  spe- 
cie di  Grimmia , Bridel  riferisce  anco- 
ra a questo  genere  perecchìc  specie  di 
Dicranum,  ne’quali  ei  dice  clic  la  cuf- 
fia non  è fessa  lateralmente,  il  che  s*- 
rebbe  contrario  alle  osservazioni  della 
maggior  parte  dei  botanici  che  hanno 
atudiàto  questa  famiglia  : tali  sono  i 
Dicranum  Jlcxuosum,  scotlianu/n  , 
ccc.  finalmente,  adottando  ledette  os- 
servazioni, questo  genere  non  differi- 
rebbe dai  Tricostemi  se  non  pei  denti 
più  larghi  e meno  profondamente  divi- 
si. Se  si  volesse  distinguere  questo  ge- 
nere dai  Grimmia  per  la  forma  dei 
denti  del  peristoma,  le  specie  che  .do- 
dovrebbero  servirgli  di  tipo  sono  il  Di- 
cranum saxicola , il  Dicranum  ovale * 
il Dricanum  pulvinatum,  che  sono  sta- 
ti saccessi vamenle  disposti  trai  Grim- 
mia ed  i Trichostomum , il  che  prova 
assai  che  la  loro  posizione  , è dubbiosa; 
dovrebbesi  forscriferirvi  ancora  alcuni 
Tricocostomi  adenti  cortìpquali  tono! 
Trichostomus  pale  ns,fu  naie,  ellipti * 
cum,  ecc.  F.  Gami m,  TaiCosroino  e 
DicjtASto.  (ad.b.) 

CAMPINEMÀ.  J Campynema.  bot. 
tav.  Genere  stabilito  da  La  Biliardiere 
( FI.  No.-Holi,  1,  pag.  93,  tav.  Uh), 
sopra  una  Pianta  raccolta  al  capo  di 
Van-Dìemen  e che  presenta  i caratteri 
seguenti:  il  calice,  aderente  all’ovario 
e petaloide,  dividesi  superiormente  in 
sci  lobi,  al  bapso  dei  quali  inserisconsi 
altrettanti  stami,  i cui  filetti  curvatisi 
per  di  fuori  del  .fiore  e portano  delle 
antere  oscillanti.  L’  ovario  , sormon- 
tato da  tre  stili  e da  tre  stimmi  , di- 
venta una  casella  prismatica,  triango- 
lare , allungata  , che  corona  il  calice 
persistente.  Apresi  in  tre  vaLte,,  1* 
quali  , applicate  contro  1*  asse  centra- 
le, la  dividono  in  Ire  stanze  , ciascuna 
contenente  parecchi  seiqi  disposti  in  u- 
na  sola  fila  ed  attaccati  sul  bordo  delle 
Taire.  Si  è descritta  una  sola  specie  di 
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nulo  genere, !1  Campyncma  linearli, 
ianla  erbacea  , a radici  fusifórmi  e 
fascettate,  a fusto  semplice,  carico  di 
alcune  foglie  graminec  che  l'abbraccia- 
no per  meli,  e terminato  da  un  solo 
fiore  il  più  delle  folte,  e altre  fiale  da 
due  o quattro,  i cui  peduncoli  veggon- 
•ì  verso  il  ihezzo  muniti  da  una  foglio- 
lina che  gli  oltrepassa.  La  Biliardière 
propone  «li  classare  questo  genere  in 
seguito  alle  Narcissee,  dov’  è in  fatti 
indicato  il  suo  posto, quantunque  man- 
chi di  parecchi  caratteri  propri  di  que- 
sta famiglia,  bella  quale  ti  ossertauno 
stilo  semplice  alla  suabase,  temi  attac- 
cati lungo  i tramezzi  che  applicansf 
sul  mezzo  delle  false,  e Fiori  muniti  di 
•paté.  (a.d.j.) 

* CAMPJNI.  bot.  cbjst.  E’  questo 

nella  bassa  latinità  che  indica  i Fun- 
ghi, e dal  quale  pare  che  sia  venuto  il 
vocabolo  C hampi gitoti , con  Cuisi  chia- 
mano in  francese.  (»-) 

CAMPOIDI.  bot.  fax.  (Rivin.)  Si- 
nonimi di  Scorpiurus  vermiculaia , L. 
F ed.  Ehba  Bacca.  (b.) 

CAMPOMANESIÀ.  Campomanesia. 
fcoT.  fast.  Genere  della  famiglia  delle 
Mirlacec,  stabilito  da  Buiz  e Pavon  , 
e «li  cui  hanno  osai  dato  i particolari 
nel  loro  Gènera,  p.  73,  t.  i3.  Questo 
genere  offre,  secondo  Jussieu,  grandis- 
sime relszioni  col  Decaspermum  «li 
Forster  j mentre  Persnon  ne  ha  fatto 
una  specie  del  genere  Psidìum. 

La  sola  specie  descritta  da  Ruiz  e 
Par on,  sotto  il  nome  di  Campomane - 
sia  linearifolia  ( Syst.  Fior,  peruv.  1, 
pag.  ia8  ),  è un  grande  e bell’ Albero 
che  cresce  nelle  selve  le  più  calde  delle 
Aode,  e che  coltivasi  ne' giardini  del 
Perù.  Le  foglie  ne  sono  ovate  ; i pic- 
ciuoli ascellari  c unifiori.  I frutti  gial- 
li e della  grossezza  d’  un  picciolo  Po- 
mo. Si  mangiano  ed  il  sapore  n’è  gra- 
tissimo. 

* CAMPOUDI.  bot.  fax.  ( Rochon.) 
Pianta  indeterminata  del  Madagascar, 

Diz.  Si,  Nat.  Tom.  ///. 
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che  è forse  lo  stesso  «li  Piripea.  Fed 
queste  voce,  (a.) 

CAMPS1S.  ( Lonrciro.  ) dot.  fax. 
L*  editore  della  Flora  «li  Cochlnchinn 
di  Loureiro,  Willdenow,  pretende  che 
la  Pianta  descritta  in  quest*  opera  sot- 
to il  nome  di  Campsis  adrepcns  e da- 
gli abitanti  chiamata  Licn  Sien,  altro 
non  sia  che  1*  Incarvillaea  sinensis, 
Lamk.  ( Encicl.,  Tom.  in,  pag. 
Nondimeno  Jussieu, che  stabilì  questo 
ùltimo  genere  ( Genera  Plant,  pag. 
* 58  ),  stima  che  se  queste -due  Piante 
non  sono  generi  differenti,  certamente 
don  costituiscono  una  sola  specie.  In- 
clina anzi  egli  per  P ammissione  del 
genere  Campiti,  se  per<>  esatti  sieno  t 
Caratteri  seguenti  dati  da  Loureiro:  cali- 
ce a cinque  divisioni  acuminate  quasi 
disuguali-  corolla  imbutiforme,  a lem- 
bo graude,  aperto  c diviso  in  cinque 
lobi  rotondi  ed  eguali  ; stami  didina- 
mi  i cui  filetti  sono  curvi  ; stilo  filifor- 
me più  lungo  degli  slami,  terminato  da 
utìo  stimma  spalulalo;casclIa  bivalve, 
tetragona,  polispenna  ; sementi  quasi 
rotonde.  Nella  specie  che  Loureiro  tro- 
vò vicino  a Canton  in  China,  il  fusto  è 
rampicante  e s’  intreccia  intorno  ai 
tronchi  degli  Alberi  ; Ila  le  foglie  bi- 
pennate,  seghettate  e glabre  ; i fiori  , 
d*  un  rosso  vivo  , stanno  disposti  in 
corimbo  e terminali.  Basterà  enunciare 
alcuni  caratteri  dell’  Intervillea  per 
farne  comprendere  le  differenze  : ili 
questo  genere  la  corolla  è irregolare  , 
il  frutto  siliijuiforme,  e le  sementi 
> mambranose  sui  bordi  ; le  antere  in- 
feriori offrono  ancora  un  carattere  no- 
tabile, quello  cioè  di  avere  alla  base 
.due  setole;  ma  siccome  non  sono  esse 
esattamente  descritte  nel  Campsis,tvr- 
se  che  questa  osservazione  sarà  a Lou- 
reiro sfuggita.  Secondo  i saggi  conser- 
vati negli  erbari,  questa  Pianta  è le- 
gnosa, nè  ba  le  foglia  affatto  bìpennate 
come  quelle  «lei  Campsis,  ma  vi  sono 
frastagliate  irregolarmente.  Tutto  al 
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piò,  qualunque  eia  1’  opinione  cbe  ai 
abbracci  mila  separazione  o rianione 
di  questi  due  generi,  si  collocheranno 
esse  mai  sempre  nella  famiglia  delle  Bi- 
gnoniacee.  (g...k.) 

CAMPULAIA.  bot.  fax.  Genero 
della  famiglia  delle  Rinantee,  caratte- 
rizzato da  un  calice  tubulato,  termina- 
to in  cinque  divisioni  acute  ; corolla 
irregolare  il  cui  tubo  allungato  verso 
la  cima  si  curva,  ed  il  lembo  della  qua- 
le presenta  due  labbri , il  superiore 
setnibiGdo,  1’  inferiore  a tre  lobi  egua- 
li e rotondi  ; quattro  stami  didinami  , 
inseriti  verso  la  curvatura  del  tubo, 
con  filetti  corti  ne’  due  superiori,  nei 
due  altri  quasi  nulli  ; stilo  della  lun- 
ghezza della  corolla  e ricurvo  com'essa, 
terminato  da  uno  stimma  rigonfio  ; 
casella  a due  valve  , sul  mezzo  della 
uale  s*  inserisce  un  tramezzo  che  la 
ivide  in  due  stanze,  contenenti  dei  se- 
mi numerosi  , piccioli  e striali. 

Anbert  Du  Petit-Thouars  autore  di 
questo  genere  , ne  ha  osservato  due 
specie,  una  nell’  Isola-di-Francia,  dove 
trovati  in  abbondanza  vivente  parassita 
sulle  radici  ed  osservabile  per  la  sua 
corolla  scarlatto  ; è la  seconda  nell’  i- 
sola  di  Madagascar.  Sono  Piante  erba- 
cee, perenni,  a radice  squammosa,con 
fusto  semplice,  di  foglie  opposte  abbas- 
so, alterne  più  in  alto;  a fiori  ascellari 
solitari  accompagnati  da  dne  brattee 
lineari.  La  figura  è quella  del  Barlsia. 

( A.V.3.) 

CAMPULOA.  bot.  fax.  V.  Campu- 
1010. 

CAM  P U LOSO . Campulosus.voTJtAit . * 
Sotto  di  questonome  avea  Detvaux  sta- 
bilito un  genere  della  famiglia  delle 
Graminee,  e pubblicatane  la  descrizio- 
ne nel  bollelino  della  Società  filomali- 
ca di  Parigi.  Palitol-Beanvoit  ( Agro- 
•tografia,  p.  63)  lo  ha  adottato  senza 
verun  cambiamento;  il  perchi  noi 
diamo  qui  il  nome  primitivo  di  questo 
genere  eh’  è stato  poi  da  Dcsvaux  me- 
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desino  mutato  in  quello  di  Compiilo a 
( Giorn.  di  Botan.,  voi.  3,  p>g.  69  ). 
Esso  genere  è stato  caratterizzato  per 
le  sue  spighette  alterne,  sessili  e unila- 
terali, per  la  sua  lepiccna  ineguale  , a 
due  valve,la  cui  superiore  bifida  è mu- 
nita sul  dorso  d’  una  barba  corioaia 
obbliquamente  sull'  altre;  i fiori  rie- 
scono inoltre  poligami.  Non  si  conosco- 
no che  due  specie  di  Campulosi  : la 
prima  è il  Cliloris  monostachya , Mi- 
ch.,  e la  seconda  il  Cynosurus  Jurcalust 
Willd.  La  facies  di  queste  Graminee  , 
e soprattutto  della  prima,  è talmente 
particolare  che  non  si  concepisce  come 
abbia  questo  genere  potuto  isfuggire 
alla  ricerca  di  quelli  che  , prima  di 
Desvaux,  hanno  esaminalo  di  nuovo  la 
la  presente  famiglia.  (c._H.) 

CAMFULOTTO.  aou.  rosa.  Fcd. 
Mugilb. 

CAMPYLUS.  bot.  fa».  Vei.  Cam- 

FILO. 

CAMPYNEMA.  bot.  faw.  V.  Cam- 
fixema. 

CAM-SANH  e TSEMCAN.  bot  .fa». 
Una  specie  d'  Arancio  del  la  Conchin- 
china.  (»■) 

CAMUL.  bot.  faw.  V.  Camblamvs. 

CAMULA.  mam.  Uno  de’  nomi  vol- 
gari italiani  della  Camozza.  V.  Axti- 
lopa.  (b.) 

CAMUNENG  o CAMUN1UM.  bot. 
fa».  ( Rumph  , Amb .,  Tom.  ▼,  tav. 
17,18. ) Tre  alberi  portano  ad  Am- 
boina questo  nome  , il  Cha  Icas 
paniculaia  , il  Murraya  , e forse 
quello  di  cui  Loureiro  formò  il  suo  ge. 
nere  Aglaia  , se  questo  terzo  Albero 
formare  non  debba  un  genere  nuovo 
al  quale  Jnssieu  propone  di  conservare 
il  nome  di  Camunium.  (b.) 

CAMUSO.mam.Io  francese  CAMUS. 
Uno  de’  nomi  volgari  dai  marinieri 
dato  al  Delfino  comune  , Delphinus 
Delphis,  L.  (b.) 

CAMUSO.  In  francese  CAMUS. 
pbsc.  Dà  Bosc  questo  nome  siccome 
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quello  d*  un  Polinemo  che  pare  eia 
il  Decadac t/lui . Fed.  Poliremo. 

(»•) 

• CAMUSO,  utt.  or».  Nome  riga- 
re d*  un  Colubro  della  Carolina,  (b.) 

CAMUZA.  max.  Udo  de’  nomi  spa- 
gnuoli  della  Camozza.  Fed.  Axtilopa. 

• (a.) 

CAN.  vax.  Dal  latino  Cani*.  Nome 
del  Cane  in  alcuni  dialetti  guaiconi. 

. (•■) 

CAN.  ticc. Sinonimo  volgare  francete 
del  Tordo,  Turdus  iliacus,  L.  F.  M Ba- 
ro. (ca...Z.) 

CANA.  bot.  fax.  Uno  ne’  nomi  della 
’A rundo  Donai  nei  dialetti  meridionali. 
Gli  Spagnuoli  pronunciano  Cagna  per* 
che  scrivono  questo  vocabolo  coll’  n 
forte. 

Dice  Rumph  che  in  China  chiamano 
Cana  quella  che  dicesi  Cai-Gana  dai 
Cochinchineii,  e che  è il  Pimelea  al- 
ia di  Loureiro.  Denominano  , nella 
Nuova-Granata,  Caxa  ce  la  tivoba  , 
cioè  della  Vipera,  la  Kuothia.  (a.) 

CAN  AB,  bot.  fax.  Sinonimo  di  Ca- 
napa presto  gli  Arabi,  che  forte  viene 
dal  latino,  come  Canabou  dei  Lingua- 
doceti,  Canabier  e Canabe  de’  Pro- 
venzali , Canamo  degli  Spagnuoli  e 
e Canapa  o Canape  degli  Italiani. 

<»•) 

CANABE*.  bot.  fax.  F.  Caxab. 

CAN  ADERÌ,  ucc.  Sinonimo  di  A- 
lauda  crii  tata , L.,  in  Grecia.  F.  Al- 
lodola. (db...z.) 

CANABIER  e CANABOU.  bot.fax. 
F.  Caxab. 

CAN  A B IN  ASTRO.  Canabinastrum. 
bot.fax.  (Beister.^  Sinonimo  di  Galeo- 
psis  Galeobdolen , L.  Fed.  Galbobdo- 
rox.  (b.) 

CANABRAZ.  fot.  fax.  Sinonimo 
portoghese  di  Eeracleum  Sphondy- 
lium.  (b.) 

CANADA’,  bot.  fax.  Sinonimo  di 
Topinambù.  (b.) 

CANADE,  zool.  Sembra  che  sia  un 
noma  di  paese  cha  designi  qualche 


specie  d’ Uccello-Motca.  Ch  iamasi  pura 
in  tal  modo  un  Pesca  che  appartiene 
al  genere  Gatlerosleo.  (b.) 

CAN  AFISTOL  A o CANAF1STUL  A . 
bot.  fax.  Sinonimo  di  Cassia  fistola 
in  itpagnuolo.  (b.) 

CANAHEIA.  bot.  fax.  (L’  Ecluse.) 
Nome  dagli  Spagnuoli  applicato  a di- 
verse grandi  Ombrellifere, qualli  le  Fe- 
rule e le  Tapsie.  (».) 

**  CANAJULI.  bot.  fax.  Sinonimo 
di  Lupinus  Albus,  L.  P.  Lcpixo. 

*’  CANAJOLO.  bot.  fax.  E’  in  Ita- 
lia una  varietà  della  Vite  vinifera. 

CANAL  MIDOLLARE,  bot.  fax. 
Nel  centro  del  fusto  di  tutti  i Vegeta- 
bili dicotiledoni  trovasi  un  canale  lon- 
gitudinale, pieno  d’un  tessuto  cellula- 
re regolatissimo.  Questo  canale  porta 
il  nome  di  Canal  midollare , e chiama- 
si midolla  il  tessuto  cellulare  che  con- 
tiene. Alcuni  autori  impongono  alla 
pareti  di  tal  canale  la  denominazione 
di  astuccio  midollare.  L' astuccio  mi- 
dollare componesi  essenzialmente  di 
vasi  : si  è la  sola  parte  del  fusto  che 
nella  sua  composiiione  offre  vasi  tra- 
chee, e la  prima  dove  s’  incominci  a 
scorgere  de’  vasi  all’  atto  del  primo 
sviluppo  d*  un  giovane  embrione.  La 
forma  del  Canal  midollare  non  è la 
stessa  in  tutti  i Vegetabili.  Provò  Pa- 
lisot  de  Beauvois  che  la  detta  forma 
dell’  area  del  Canal  midollare  slava 
generalmente  in  relazione  colla  dispo- 
sizione delle  foglie  sul  fusto.  Così  è che 
allungasi  negli  Alberi  le  cui  foglie  tro- 
vansi  opposte;  forma  un  triangolo  in 
quelli  che  hanno  le  foglie  verticillate  a 
tre  , come  per  esempio  1'  Alloro-Ro- 
sa, e finalmente  riesce  poligona  nei  Ve- 
getabili che  hanno  le  foglie  alterne  • 
disposte  ad  elice  o in  quinconcie. 

Talvolta  il  Canal  midollare  è affat- 
to vóto,  nè  vi  esiste  midolla  ; disposi- 
zione che  si  osserva  in  tutte  le  Piaute 
che  hanno  il  fusto  fistoloso,  come  nella 
maggior  parte  delle  Ombrellifere . Ma 
torna  importante  notare  che  questa 
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particolarità,  non  s’  incontra  le  non 
m'I  tempo  in  cui  queste  Piante  hanno 
già  acquistato  un  accrescimento  consi- 
derai* ile,  e che  bawi  un’  epoca  iu  cui 
essi  fusti  hanno  il  Canale  midollare 
pieno  di  midolla. 

11  Canal  midollare  che  si  osserva  nei 
grossi  tronchi  legnosi  sembra  general- 
mente molto  piu  piccolo  di  quello  dei 
giovani  rami  dello  stesso  Albero,  c 
spessissimo  riesce  anzi  di  (Tacile  di  scor- 
gerlo e costatarne  l’esistenza.  Quindi 
per  la  maggior  parte  i fisiologi  scrisse- 
ro che  col  progredire  della  età,  le  pa- 
reti del  Canale  rislringonst  in  se  me- 
desime e la  sua  cavità  finisce  collo  spa- 
rire intieramente.  Tale  non  è l’opinio- 
ne di  l)u  Petit-Tliouars.il  quale  dotto 
botanico  stima  che  solidificale  una  vol- 
ta le  pareli  del  Canal  midollare  uoo  si 
riaccostino  io  modo  verooo  c resti 
tempre  quello  stesso  ildiantclrodel  det- 
to Canale.  Ma  a poco  a poco,  dice  egli, 
depongonsi  nelle  maglie  del  tessuto 
cellulare,  che  forma  la  midolla,  delle 
molecole  solide,  e diventa  allora  diffi- 
cile distinguerlo  dal  legno.  Ei  fu  que- 
st* apparenza  ebe  impose  agli  osserva- 
tori poco  attenti.  (a.r.J 

* CANALICOLARIA.  Canalìcula- 

ria.  hot.  cmpt.  ("Licheni.)  Sezione  for- 
mata da  Achar  tra  le  Parinelic  e che 
contiene  quelle  che,  come  le  furjura- 
cca  c ci/iaris,  hanno  le  divisioni  loro 
ranalicolatcprrdi  sotto.  Perla  maggior 
parte  sono  diventale  delle  Ramaline  . 
V . questo  nome.  fa.) 

• CANALICOLATO  e CANALICO- 

LATA.  bot.  fan.  Indicami  così  le  par- 
ti delle  PiaDte  che  sono  scavate  a fog- 
gia di  Canale;  certe  foglie  e partico- 
larmente certi  picciuoli  sono  Canali- 
colate o Canalicolali,  fa. a.) 

CANALITES.  a.vbl.  V.  Drxtali. 

CARAMELLE.  Nome  imposto  co- 
pie francese  da  alcuni  botanici  al  ge- 
nere Saccharum.  V.  Zucchero,  (b.) 

CANAMO  o CANAMON.  dot.  fa*. 
Ved.  Ca.vab. 
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CANANG  o CANANGO.  bot. 

11  primo  di  questi  nomi,  che  ambedue 
designano,  nella  lingua  di  Sumatra 
I’  Uvaria  odorata,  L.,  è stato  da  alcu- 
ni botanici  francesi  esteso  a tutte  lq 
specie  del  genere  Uvaria.  V . questo 
nome.  (a.) 

CANANGA . bot.  fax.  Descrive 
Ruinpb  sotto  di  questo  nome  e figura 
( Herb.  Amboin.  tav.  65  e 69  ) tre  Al- 
beri della  famiglia  delle  Aoonacee,  ri- 
feriti al  genere  Unona  . Sono  gli  Uno- 
na  odorata,  tripetaloidea  e ligulari t 
di  Donai — -Aublet,  considerando  co- 
me congenere  dei  Cananga  di  Rumph 
un  Albero  della  Guiana,  gli  avea  im- 
posto il  medesimo  nome  (Piante  del- 
la Guiana,  tav.  a4i)  ; e Juasieu  final- 
mente ne  avea  formato  un  genere  al 
canale  riuniva  1*  Aberemoa  del  mede- 
simo autore.  Dunal,  nella  sua  Mono- 
grafia delle  Anonacee,  e De  Candolle, 
nel  suo  Sistema  regni  vegetabilis , 
adottando  il  genere  Guatteria  di  R.uix 
e Pavon,  vi  hanno  aggiunto  il  Canan- 
ga  d‘  Aublet.  V.  Guatteria.  (a.d.j.,1 

Caxanc.a  è pure  uno  de’ nomi  del 
Convolvulus  Batatas  presso  gl’indù. 
Ved.  Convolvolo.  (b.) 

CANAN-PULU’.  bot- fax.  Nome 
d*  una  specie  di  Scirpo  indeterminato 
della  costa  di  Coroinandel.  (b.) 

CANAPA  e CANAPE.  In  francese 
CHANYRE.  Cannabis,  bot.  fax.  Ge- 
nere della  famiglia  delle  Orticee  e del- 
la Diecia  Esandria  di  Linneo.  Trovasi 
caratterizzato  nel  iqodo  seguente  ; 
Pianta  dioica  : i Gori  maschi  hanno  un 
perigonio  a cinque  parti  bislunghe  e 
leggermente  concave  ; cinque  stami  i 
cui  filetti  cortissimi  portano  delle  an- 
tere bislunghe  o pendenti  ; nei  fiorj 
femmine,  il  perigonio  è intero,  appun- 
tilo, bislungo  e conico,  fesso  lateral- 
mente, e contiene  un  ovario  libero  sor- 
montato da  due  stili  subuUtt.  pelosi  e 
da  dne  stimmi.  A quest’  ovario  succe- 
de una  casella  crostacea  o bozzolo  bi- 
valve, ovoide,  un  pofo  schiacciato,  b- 
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scio  cd  uniloculare.  Il  seme  solitario, 
bianco,  oleoso,  racchiude  un  embrione 
curro  per  di  dentro.  La  Pianta  i er- 
bacea, a foglie  stipulate,  digitale,  op- 
poste nel  basso  del  fusto  ed  alterne  al- 
la sommità.  1 fiori  maschi  stanno  di- 
sposti in  pannocchie  ascellari  e termi- 
nali • i femmine  nascono  sessili  nelle 
due  ascelle  de’  ramicelli  superiori . 

Aon  si  compone  questo  genere  che 
d*  una  sola  specie,  a menoebe  conside- 
rare non  si  soglia  conte  tale  il  Canija- 
Ta  di  Rhèede  che  mentoreremo  più 
sotto;  ma  quest*  unica  specie  la  quale 
a motivo  dell’ importanza  d’ un  suo 
uso  viene  abbondantemente  coltivala 
in  lolla  Europa,  dà  nondimeno  al  ge- 
nere Canapa  un  interesse  che  non  de- 
vono offrire  altri  ne’  quali  più  nume- 
rose sono  le  specie,  e nrmmrn  quelli 
la  cui  struttura  riesce  più  singolare. 

La  Carata  coltivata.  Cannabis 
saliva,  L.  ha  un  fusto  diritto  che  giuu- 
ge  sino  a due  metri  di  altezza,  qua- 
drangolarr,  alquanto  peloso  , guernito 
di  foglie  digitale,  acuminale,  seghetta- 
te e dotate  d'un  odore  fortemente  aro- 
matico quando  si  stropicciano  tra  le 
mani.  In  questa  Pianta,  come  in  quasi 
tutte  le  Dioiche,  gl'  individui  maschi 
hanno  uu  aspr ilo  diverso  dalle  femmi- 
ne ; hanno  pure  una  statura  meno  ele- 
vata, c siccome  le  idee  di  forza  e di 
superiorità  accompagnano  sempre  qurl- 
le  che  si  affliggono  al  sesso  mascolino, 
si  è da  tempo  immemorabile  e presso 
tutti  i popoli  applicato  il  nome  di  ma- 
schi agl’  individui  femmine  e recipro- 
camente. La  quale  opinione  non  basa.- 
va  in  nessnn  modo  sull’  idra  del  sesso 
delle  Piante,  come  polrebbrsi  imma- 
ginare; poiché,  mollo  innanzi  che  con 
osservazioni  ti  fosse  constatata  la  pre- 
senza ile’  loro  organi  riproduttori,  il 
popolo  in  lutti  i parsi  avea  cosi  chia- 
mato in  foggia  puramente  metaforica 
i diversi  individui  della  Canapa.  Que- 
sta Pianta  ha  per  patria  la  Persia  c 
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probabilmente  lutto  l’ Oriente  ; ma 
divenne  come  spontanea  in  Italia  ed 
in  Francia,  intorno  ai  villaggi  dove  si 
coltiva  in  grande  quantità. 

Seminasi  la  Cauapa  nel  mese  di 
giugno,  ne*  terreni  grassi,  bene  colti- 
vali c trillati  con  frequente  lavoratu- 
ra; tali  terreni  tono  in  generale  talmen- 
te fertili  ebe  in  parecchi  dipar lim enti 
dell’ Est  della  Francia,  scrvonsi  del- 
1’  espressione  di  Terre  à Clieneviere , 
Terra  da  Canepaio,  per  esprimere  il 
massimo  della  bontà  del  suolo.  L’  al- 
tezza ilei  fusto  i proporzionale  alla 
qualità  del  terreno  ; le  Piante  femmi- 
ne che  maturano  più  tardi  dei  maschi, 
sono  principalmente  coltivale  pel  te- 
me conosciuto  sotto  il  Dome  di  Cana- 
puccia (in  francese  Clicnevis),  da  cui 
si  estrae  uo  Olio  da  ardere  e che  rie- 
sce il  cibo  prediletto  degli  Uccelli  di 
becco  grosso.  Sradicanti  gl’individui 
maschi  allorché  principiano  ad  ingial- 
lire ,*  si  fanno  macerare  nelle  acque 
stagnanti  ; ma  il  loro  odore  forte, 
dopo  di  aver  servito  coni’  esca  pel  Pe- 
sce degli  stagni  e de’  fiumi  de’  quali 
lento  è il  corso  , diventa  per  esso  un 
veleno  funesto  che  lo  distrugge  in  gran 
parte.  1 piedi  femmine  sono  auch’essi 
posti  alla  macera  quando  termioata 
n’  è la  maturazione  . Allora  ai  unisce 
il  lutto,  se  ne  formano  de’  fatcelli  che 
ditpongoDti  verticalmente  sui  prati  o 
sotto  tettoie  per  farli  seccare  ed  i col- 
tivatori poi  li  gramolano  , cioè  ne  se- 
parano la  fibra  vegetale  di  cni  è consi- 
derabilissima la  tenacità.  Gli  usi  eco- 
nomici della  Canapa  sono  troppo  vol- 
gari perché  sia  necessario  di  qui  ri- 
cordarli . 

Sonnerat,  di  ritorno  da’ suoi  viag- 
gi nell’  India,  comunicò  a Laniarck 
dei  campioni  della  Pianta  descritta  e 
figurata  da  Rlicrde  ( Hnrt . Maiali.,  io, 
p.  imc  lai,  tav.  Co  e Gl)  sotto  il  no- 
me di  Kalcngi-Cansjava  e Tsjrru-Can- 
sjava.  Emo  dotto  osservatore  la  consi- 
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dera  come  una  specie  distinta  dal  Can- 
nabis satira,  «tante  il  «no  Tutto  meno 
ramoso,  le  tue  foglie  alterne,  a foglio- 
line  strette,  lineari,  lanciolate  ed  acu- 
nti natissime.  La  chiamò  egli  Cannabis 
indica,  e «i  fa  ad  indicare  il  Canna- 
bis indica  di  Rumph  ( Amboin.  5,  p. 
908,  t.  y])  come  una  varietà  di  questa 
a fusto  più  elevato;  nondimeno  questa 
Pianta  non  è,  secondo  Pertoon,  che 
una  varietà  della  Canapa  ordinaria . 
Gl'  Indiani  formano  colla  sua  scorta, 
col  succo  delle  sue  foglie  e probabil- 
mente aggiungendovi  dell’ acqua,  una 
bevanda  che  gli  ubbriaca  e loro  pro- 
caccia una  specie  di  allegria,  un*  agi- 
tatane di  sensi  simile  a quella  pro- 
dotta dal  Tabacco  o da  ogni  altro  Ve- 
getabile narcotico.  (a...*.) 

Si  è esteso  il  nome  di  Canapa  a di- 
verse Piante  che  non  appartengono 
punto  al  genere  Cannabis.  Cosi  chia- 
marono: 

Cavar*  acQuartca,  il  Bidens  tri- 
partita. Pei.  Bidbvtb. 

Cavapa  di  Cavana’,  1*  Apocinum 
cannabinum , *pecie  del  genere  Apo- 
cino . 

Cavar*  di  Crbt*,  il  Patisca  can- 
nabina. F.  D*tisc*. 

Cavar*  dbgl’I.ydiavi,  V Agave  ame- 
ricana, che  sommislra  uu  blo  col  qua- 
le si  fanno  corde. 

Cavar*  piccavtb,  1*  Urtica  canna- 
bina, L.  F.  Urtica.  (b  ) 

CANAPACCIA.  bot.  rav.  ( Cetalpi- 
nn.)  Sinonimo  d’  Artemisia  vulgaris. 
Fed.  Artumisi*.  (b.) 

**  CANAPAROLA,  occ.  Sinonimo 
di  Motac'dla  Curruca.  Fed.  Bbccvi- 

GBOSSO. 

CANAPE,  bot.  rav.  Lo  stesso  che 
Canapa. 

CANAPETIÈRE.  ucc.  La  stessa  co- 
sa di  Canepeliere . Fedi  questo  nome 
ed  Orano*.  (dr,.z.) 

**  CANAPICCHIA.  bot.  »*ir.  Sino- 
nimo volgare  di  Gnaphalium  Sthoe- 
tas.  Fed.  Stbc.idb. 


**  CANAPICCHIO.  bot.  rav.  Sino- 
nimo volgare  di  Teucrium  Chamaepy- 
tis.  Fed.  Tsctceio. 

CANAPUCCIA,  bot.  rav.  Uno  dei 
sinonimi  di  Canapa.  F.  questo  nome.** 
Chiamasi  poi  Cavaruccia  il  seme  del- 
la Canapa  da  cui  estraesi  l’Olio  . * * 

(a.) 

**  CANAPULE,  bot.  rav.  Uno,  dei 
nomi  volgari  della  Canapa.  FecL  que- 
sta voce. 

CANARD.  Mix.  Uno  de’ nomi  vol- 
gari fraocesi  del  Barbone,  ratta  di  Ca- 
ne. (A.D...VS.) 

CANARD,  ucc.  Sinonimo  francesn 
di  Anitra  Fed.  questo  nome. 

C.ANARDiiAU.  occ.  Sinonimo  fran- 
cese di  Anitroccolo.  Fel.  questa  voce. 

CANARI,  occ.  Specie  del  genere 
Becchigrosso,  Fringilla  Canaria,  L . 
In  Catalogna  ed  in  Piemonte  cbia  mano 
Cavam  di  Movracva  la  Fringilla  Sc- 
rinili, L.  F.  Bbcchig rosso;  e Cavasi 
«alvatico  il  Parus  Pendutili  us  , L. 
Fed.  Civgallbgra.  (on.-e.) 

CANARI,  bot.  rav.  Per  Canario. 
Fed.  questo  nome.  (a.j>.i.) 

CANARIA,  bot.  rav.  ( Plinio.  ) Un* 
Graminea  che  Adanson  risguarda  co- 
me quella  che  Linneo  denominò  Da • 
ctylis  glomerata  . F.  Dattilidb.  **  È 
poi  anche  sinonimo  di  Phalasis  cana- 
rie nsts,  L.  Fed.  Falaridk.  (b.J 

CANARI-MACACO,  bot.  rav.  No- 
me volgare  del  Quale  a Caienna,  do- 
ve chiamano  Canari  un  ramino,  per- 
chè il  frutto  di  quest'Albero  ha  la  for- 
ma d’  una  specie  di  vaso  di  questo  ge- 
nere. Fed.  Lbcitiob.  (».) 

CANARIN  SALVATICI).  ucc.  Si- 
nonimo sardo  di  Rigogolo,  Oriolus 
Galbula,  L.  Fed.  Rigogolo.  (dr...z.) 

CANARINA.  Canarina,  bot.  rav. 
Genere  della  famiglia  delle  Campana- 
Iacee,  vicino  alle  Campanule,  alle  qua- 
li Linneo  prima  le  riuniva  dando  alla 
sola  specie  nota  il  nome  della  sua  pa- 
tria, le  isole  Canarie,*  il  calice  n'  è 
cinquilido  ; la  corolla  campanalata  di- 
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vicini  superiormente  in  sei  lobi;  i snot 
rei  «lami  presentano  de’filetti  inferior- 
mente allargati  e arcuati  che  portano 
le  antere  pendenti  ; il  tuo  dimena  è a 
sci  ritagli  e la  casella  a sei  stanze.  Egli 
è da  questo  numero,  che  trovasi  nelle 
diverse  sue  parti,  che  il  Canarina  dif. 
ferisce  dalla  Campanula.  Il  C.  Cam- 
panulata h un  Erba  a foglie  opposte, 
astate  e dentate,  a fiori  solitari  portali 
sopra  un  picciuolo  ascellare . Fed. 
Lsmk.  llìuftr.  tav.  a5q.  (a.d.j.) 

CANARINO  e CANARIO,  vcc.  Si- 
nonimi del  Brcchigrosso  delle  Canarie, 
Fringilla  Canaria,  L.  Fed.  Bzcchi- 

CBOSSO.  (DB.. .2.) 

CANARIO.  Canarium  bot.  fax. 
Aveva  Rumph  descritto  e figurato 
( tìerb . Amboin.  Tom.  ir,  tav.  4*}  e se- 
guenti^, sotto  i nomi  di  Canarium, 
Dammara  e Nanarium,  parecchi  Albe- 
ri che  pareva  si  avvicinassero  tra  essi 
per  la  figura,  per  l’infiorilura  in  grap- 
poli ascellari,  per  le  foglie  pennate  in 
caffo,  pel  succo  resinoso  «colante  dal 
tronco  loro,  per  la  consistenza  oleosa 
delle  mandorle.  Dall’ altro  canto,  esi- 
stevano differenze  bene  rilevate  nel 
numero  delle  divisioni  de’  loro  calici, 
dei  petali,  degli  stami,  delle  loggia  del 
frutto  loro,  nella  separazione  o riunio- 
ne dei  sessi  sopra  un  medesimo  fiore. 
Quindi  gli  autori  per  la  maggior  par- 
te gli  hanno  separati,  gli  uni  lascian- 
done parecchi  da  banda,  gli  altri  fa- 
cendone più  generi  distinti.  Un  esa- 
me piu  profondo  pare  conduca  a que- 
sto resultato,  che  tali  differenze  sieno 
la  conseguenza  di  aborti,  che  alcune 
di  queste  Piante  sono  già  sparite,  e 
che  senxa  dubbio  alcune  altre  spari- 
ranno ancora  coll’ispezione  delle  Pian- 
te stesse  ad  uno  stadio  meno  inoltrato 
della  fioritura;  che  finalmente  questi 
Alberi  appartengono  ad  un  sol  genere 
della  famiglia  delle  Terebinlacee. 

Adottando  questo  genere  unico,  lo 
caratterizzeremo  : per  un  calice  mo- 
ncsepalo  diviso  in  tre  parli;  tre  petali; 
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sei  stami  riuniti  per  l’estremità  infe- 
riore dei  filetti;  un  ovario  libero  a tra 
stanze  disperme,  sormontato  da  uno 
stilo  corto  e grosso  che  termina  in  uno 
stimma  appresso  a poco  globoso  e sol- 
cato ; una  drupa  talvolta  ridotta  per 
conseguente  di  aborto  a due  o ad  una 
sola  stanza  ordinariamente  monosper- 
ma, e portata  sopra  una  specie  di  cu- 
pola che  devesi  considerare  come  un 
disco  ipoginio  che  prese  accrescimento; 
P embrione,  sprovveduto  di  perisper- 
mo,  e la  cui  radicetta  riesce  superiore, 
i notabile  pe’  suoi  cotiledoni  profon- 
damente tripartiti.  ( F.  Gaertuer,  tav. 
103  e io5.) 

Ora,  se  discendiamo  ad  esaminare  t 
diversi  generi  stabiliti  dagli  autori, 
noi  vedremo  : l.  che  i caratteri,  quali 
testé  esposti,  trovansi  nel  Pimela  di 
Loureiro  che  ne  descrisse  tre  specie, 
due  delle  quali  vengono  riferite  a Pian- 
te di  Rumph;  a.  che  nel  Canarium  di 
Linneo,  i fiori  sono  divenuti  dioici;  il 
numero  delle  divisioni  del  calice,  due, 
e quello  degli  stami,  cinque;  ma  <he 
in  due  specie  le  Ire  logge  del  frutto 
«Dssistono  . — • 11  Dammara  di  Gaert- 
ner  pare  che  anch’  esso  vi  appartenga, 
e per  la  figura  e pel  frutto  che  è bilo- 
colare;  ma  ne  differisce  leggermente 
pel  suo  calice  einquespartito.  (a.d.j.) 

CANART-GRAS.  iot.  fax.  Sinoni- 
mo inglese  di  Phalaris  canariensis , 
L.  V.  Faiabidb.  (».) 

CANATTA-CORONDE.  box.  fax. 
Albero  indeterminato  di  Ceilan,  che 
dà  una  sorte  di  Cannella  amara,  (b.) 

* CANA-YALAI.  bot,  fax.  (Com- 
merson.)  Nome  volgare  d’una  Com- 
melina della  costa  di  Coromandel.  (b.) 

CANAVALI.  bot.  fax. Adanson  adot- 
tò questa  voce  indù  per  designare  un 
genere  della  famiglia  delle  Legumino- 
se, così  vicino  ai  Dolichi  che  la  Pian- 
ta la  quale  Servì  a formarlo  vi  era  sta- 
ta riunita  da  Tahl  sotto  il  nome  di 
Dolichot  rotundifoliu s.  Ad  onta  del 
difetto  dei  caratteri  essenziali,  poiché,. 
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secondo  Adanson  istrsin,  non  esìite 
tr*  questi  due  generi  che  una  liete 
differenza  nel  frutto,  Un  Petil-Tboaar* 
che  ossertò  con  attenzione  parecchi 
Polichi  nel  luogo  loro  natito,  stima 
che  il  genere  Cattatali  debba  essere  ri- 
stabilito. Egli  espose  (Giornale  di  Bo- 
tanica, Voi.  m,  pag.  yj),  i caratteri 
di  questo  genere,  c ri  ha  disposto  tre 
specie:  i Canavali  maxima , C.  incur- 
va e C.  maritima.  Questa  pare  che  sia 
la  Pianta  di  cui  tentasi  una  figura  ed 
una  deicriiinnein  Rbéede  (Hort.  Ma- 
lab.  mi,  n.  83  e tav.  43)  «otto  il  no- 
me di  Katu-Tsjandi.  Questa  Pianta 
Ita  la  figura  delle  grandi  specie  di  Do- 
liclti  c di  Fagiuoli  ; i suoi  fiori  Ma- 
is no  un  odore  soate,  il  baccello  rac- 
chiude una  dozzina  di  semi  assai  gros- 
si ed  osati,  de’quaii  Rhérde  non  dice 
gli  usi  economici . Aggiunge  soltanto 
che  se  ne  ad  oprano  al  Malabar  le  fo- 
glie come  topico  salutare  pei  tumori 
glaudolosi.  lìti  Pctit-Thouars  ( loc . cit. 
pag.  gì),  parla  d' una  quarta  specie 
di  Canavali  , alla  quale  dà  il  nome 
specifico  di  Cathartica,  indìgena  del- 
P isola  di  Mascaraigne  e che  pare  il 
Kalabara-Mareca  figurato  in  Rhèede, 
Tom.  LV.  Questa  Pianta,  dice  egli, 
possiede,  come  anche  il  C.  maritima j 
delle  proprietà  purgatite  che  pare  si 
attengano  ad  un  principio  particolare 
delle  Leguminose  più  o meno  svilup- 
pate secondo  le  specie.  ( 

CANAVETE  o CABALETTE,  ns. 
Nomi  volgari  delle  Cavallette  io  alcu- 
ne parti  della  Spagna.  (b.) 

CANAVROTE.  ucc.  Sinonimo  di 
Capinera  presso  i Piemontesi  i quali 
chiamano  Canavrote  di  Bussun  , il 
MotacìlUi  dumetorum.  V.  Silvia. 

(»*...*.) 

CANOA,  bot.  baw.  Specie  america- 
na del  genere  Cassia.  (%.) 

CANCAME  s CANCAMUM.  bot. 
tast.  Sorte  di  Gomma-Resina  oggi  po- 
ca nota,  veniente  d*  Africa  secondo  gli 
noi,  4'  America  secondo  altri,  i cui 


ammassi , formati  da  diverse  sostan- 
ze, provengono  da  Alberi  o da  Vegetabi- 
li differenti,  e sono,  per  quanto  ti  ere- 
de, il  rimi  lamento  del  lavoro  di  alcuni 
Animali.  Àdoperavati  questa  Gomma- 
Resina  come  l’ Incenso  contro  i mali 
di  denti;  ma  non  te  ne  porta  più  in 
Europa.  (b.) 

CONCAMON.  bot.  TAff.  ( Dioscori- 
de.)  Albero  che  mal  a proposito  si  è 
creduto  lo  stesso  <\é\' Hymocnea  Cour- 
baril,  il  quale,  crescendo  nell’  Ameri- 
ca meridionale,  non  ha  potuto  essere 
noto  agli  antichi.  (a.) 

CANCELLA  RI  A.  Ciclìdotut.  bot. 
catpr.  (Muschi).  Genere  formato  dal 
Palisot  de  Beauroit  nella  sezione  degli 
Entopogoui  e di  cui  è tipo  il  Tricko- 
stomum  fontinalaides  di  Hedvrig.  GK 
dà  egli  per  caratteri  una  cuffia  cam- 
paniforme glabra  ; opercolo  conico, 
acuto,  quasi  mamiliare;  cigli  volti  a 
spirale,  riuniti  in  vari  pacchetti  ioe- 
guali e reticolati.  Weber  e Mobr  arca- 
no preteso  che  tali  caratteri  fossero 
inesatti;  ma  Beaavois  persistette  netta 
sua  opinione  in  una  Memoria  postuma 
che  abbiamo  di  lui  ( V.  il  volume  del- 
le Memorie  della  Società  Linneana  pel 
i8az,  pag.  454,  tav.  6,  fig.  ‘5).  Rocker 
parimenti  ammette  questo  genere  il 

Sitale,  sinora  otta  sì  compone  se  non 
* una  sola  specie  acquatica,  il  cui  fu- 
sto riesce  ramoso,  le  foglie  sparse  ed  i 
fiori  terminali . Teovasi  questo  Musco 
asmi  comunemente  in  Europa  . (e.) 

GANCKLLARlA.CaKeey<arioo«oLt. 

Genere  Stabilito  da  Lamarck  , orila 
seconda  sezione,  Zoofagi  , dell'ordine 
de*  Trachelipodi,  famiglia  delle  Cana- 
lifere, a spese  delle  Volute  di  Linneo. 
I suoi  caratteri  sono  : conchiglia  ovata 
o torricellala  ; apertura  su  bea  aie.  la  u 
alla  base;  il  Canale  corto  o quasi  nullo; 
colonello  plicifero,  a pieghe  ora  in  pic- 
ciol  numero,  ora  numerose,  per  la  più 
parte  traversali  ; bordo  diritto  solcato 
nell'interno.  Le  Cancellane  sono  Con- 
chiglie striate,  scanalate,  retale,  ed  ht 
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ge oprale  atta!  aspre  al  Ulto;  tolte  mari- 
ne. Lamarck  ne  descrive  dodici  specie 
viventi  , tra  cui  le  più  diffuse  nelle  col- 
lezioni sono  : i.°  Cancellarla  reticu- 
laia, Anim.  senza  verleb.,  Tom.  vii  , 
pag.  na,’  Voluta  Cancellala  , L.  , 
Syst.  Nat.,xnx,  T.  i,  pag.  5446;  En- 
cicl.,  Concb.,  tav.  5^5,  bg.  3 , A,  B. 
Questa  Concbiglia  abita  1’  Oceano  At- 
lantico australe.  — a.*  La  Nassa,  Can- 
cellarla Scoloerina , Lamk.,  /oc.  cit 
pag.  1 1 3 ; Voluta  Nassa,  Gmel.  Syst. 
ISat.,  Tom.  i,  pag.  34g3,  dei  mari 
dell’  Isola-di-Francia  , dove  l’abbiamo 
raccolta  noi  medesimi  nella  baia  del 
Tombeau  ossia  Sepolcro.  — 3.®  La  Ro- 
sbtta,  Rivet.,  Adanson,  Seneg.  , pag. 
ia3,  Uv.  8;  Cancellarla  Cancellata, 
Lamk.,  loc.  cit.,  n3;  Encicl.,  Concb., 
tav.  3,4,  fig.  5,  A,  B.  Specie  elegante 
delle  coste  d’  Africa,  particolarmente 
di  quelle  di  Guinea.  — 4*  La  Lisia  , 
Cancel.  sen  ticosa,  Lamk.,  loc.  cit.  pag. 
Ii4  ; Murex  senticosus,  L.,  Gniel., 
Syst.nat.,  xm., T.  i,  pag.  333g  ; En- 
cicl. Concb,  tav.  4 17,  bg.  5,  A,  B,  di 
cui  è una  varietà  il  Bucinum  Lima  di 
Cbemnitz,cbe  trovasi  nei  mari  dell'In- 
dia, e che  la  sua  forma  generale  non 
rende  meno  osservabile  per  le  asprez- 
ze delle  sue  coste. 

Esitono  pure  delle  Cancellane  in 
istato  fossile  c se  ne  conoscono  sette 
specie,  una  delle  quali,  1’  Alurella  ; è 
stata  figurata  da  Knorr,  Petref.,  Toro. 
11,  parte  1 , tav.  46,  fig.  1 , e trovasi  nei 
contorni  di  Firenze.  Dislinguonsi  an- 
cora tra  esse  il  Cabestano,  la  Bucci  nu- 
la, e laVolutella  che  De-France  scoprì 
a Grigoon. 

Cuvier  ( Regno  Anim.,  Tom.  11,  p. 
433  ) considera  le  Cancellane  come 
un  semplice  sotto-genere  delle  Volute. 

(a.) 

* CANCELLATI . Cancellati,  bot. 
cbipt.  ( Licoperdacee.  ) Sezione  sta- 
bilita da  Nees  d’  Esenbeck  nella  sua 
famiglia  delle  Gasleromici  e che  ’rao 
Diz.  St.  IVat.  Tom.  111. 
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chiude  i generi  Trichia,  Arcyria , Cri 
braria,  e Dictydium , V.  queste  parole 
e Licoperdacee.  ( ad.b.) 

CANCELLIERE,  bot.  pax. Nome 

nosto  per  1’  Hydrogeton  fenestralis 
adagascar,  le  cui  foglie  sono  can- 
cellate.  fa.) 

CANCER.  zoor.  e bot.  Nome  del 
genere  Granchio  stato  talvolta  adope- 
rato in  francese.  Designarono  gli  an- 
tichi sotto  il  nome  di  Cancer  petre- 
factus  e di  C.  lapidcus  i Crostacei  fos- 
sili. Rnmph  ( Amboinsche  Raritetit 
Kamer,  lib.  a,  pag.  84,  tav.  60,  6g.  3) 
nominò  Cancer  lapidescens  il  Cancer 
marochelus  di  Desmarest  ( Slor.  nat. 
dei  Crostacei  Foss.  pag.  gì). Lo  stesso 
Rnmph.  ( loc.  cit.,  tav.  5o,  fig.  1 e a ) 
applicò  il  nome  di  Lapidescens  ad  un 
Crostaceo  fossile  differentissimo,  e che 
è il  Gonoplax  incisa  di  Desmarest 
( loc.  cit.  pag.  100.).  11  Cancer  perver- 
sile di  Walch  e Knorr  ( Monuro.  del 
diluvio,  Tom.  1,  pag.  t56,  tav.  14,  fig. 
a ) appartiene  al  genere  Linndo  ed  al- 
la specie  che  Desmarest  ( loc.  cit.  pag. 
i3g>  nomina  L.  IValchi'u  Ved.  Gbax- 
Chio  e Crostàcei  possili.  (aud.  J 

* CANCER1DI.  r.RoiT.  Diviiiooe sta- 
bilita (Anim.  senza  Verteb.  di  Lamark, 
Tom.  v,  pag.  a6z  ) nella  famiglia  dei 
Nuotatori,  seconda  sezione,  Brachiuri, 
dell*  ordine  degli  Olobrancbi.  1 suoi 
caratteri  consistono  in  tutte  le  zampe 
nngnicolate,  e nella  forma  del  nicchio 
che  è arcuato  anteriormente.  E’  l’ul- 
tima della  classe  dei  Crostacei,  ed  ab- 
braccia gli  Arcuali  di  Latreille  ed  i 
piu  analoghi  ai  Granchi  che  parimen- 
te ne  fanno  parte.  1 Canceridi  sono  lit- 
torali  e non  nuotano.  I generi  ne’qua- 
li  si  sono  ripartiti,  sono  le  Droroie,  gli 
Etri,  i Calappi,  gli  Epali  ed  i Granchi. 
V.  questi  nomi.  (b.) 

CÀNCERIFORMI.  chost.  Famiglia 
Stabilita  da  Dumeril  e designata  pure 
sotto  il  nome  di  Carcinoidi.  V.  questo 
Dome.  (acd.) 

3: 
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CACKRILLE.  botjam.  Uno  «Ui  no- 
mi volgari  francesi  di  Daphne  Mezae- 
reum,  L.  V.  Dafne.  (b.) 

GANGHE,  bot.  fan.  Sinonimo  fran- 
cese di  Pabbio.  F.  questo  nome.  La 
voce  Cancbe  è presso  i Ghinesi  sinoni- 
mo di  Ganna  da  i?uccbrro.  F.  Sacca- 
ho.  (b.) 

CANCH1LAGNA.  bot.  fan.  Sinoni- 
mo aragonese  di  Litium  catharticum , 
L.  Specie  «lei  genere  Lino.  (b.) 

* CANCLAU.  joiiLL.  Nome  di  pae- 
se dell’  Ampollaria  Occhio  d' Anemone. 
y.  AsIPOLLARIA.  (B.) 

CANCOELLE.  ivi.  Uno  dei  nomi 
volgari  tirilo  Scarafaggio  comune.  V. 
Scasa  faggio.  (b.) 

GANC01NE.  ree.  Sinonimo  volgare 
francese  di  Turdus  Piluris  , L.  Fed. 
Mbulo.  (db...j.) 

GANCRELAT.  in*.  Sinonimo  di 
Blatta  americana,  L.  Fed.  Blatta. 

(b.) 

CANCRIDE.  Cancri t.  moll. Genere 
stabilito  da  Montforl  ( Concilio).,  pag. 
aCG  ) per  un  picciolissimo  Naulilaceo 
che  trovasi  aderente  sulle  alghe  del 
Mediterraneo.  F.  Nautilo.  (B.) 

CANCRIFORMI.zool.  Si  dà  generi- 
camente questo  nome  agli  Animali  che 
pare  si  avvicinino  pel  loro  aspetto  ai 
Crostacei.  fé.) 

CANGRITIo  CROSTA CITl.cnosT. 
Foss.  Nome  ordinariamente  dato  ai 
Crostacei  fossili.  Fed.  questo  nome. 

( «•  ) 

CANCRO.  Cancer.  cbost.  Voce  di 
cui  si  è talvolta  fatto  uso  per  indicare  i 
Granchi  a coda  corta,  o i Crostacei 
Dccapodi  della  famiglia  de’  Brachiuri. 

Cancro  cavaliere.  V.  Ocifodb. 

Cancro  ehacleotico.  Davano  gli 
antichi  questo  nome  a certi  Crostacei 
che  incontravansi  principalmente  pres- 
so alla  città  di  Eraclea,  stilla  Propon- 
tide.  Bclon  c Aldrovando  riferiscono 
questa  specie  alCalappo  Magrana,  Cai. 
granulata  di  Fabricius.  F umida  (de 
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Piscibus,  lib.  18,  pag.  5G3  ) porta  di- 
versa opinione  e figura  sotto  il  nome  di 
Cancer  heracleoticusnn  Crostaceo  del 
genere  Inachus.  V.  questo  nome. 

Cancro  giallo  o ondato.  Fed.  0- 

MOLO. 

Cancro  mischio.  Ved.  Grapsb. 

Cancro  magrana  o Orso.  Fed.  Ca- 
lappio. 

Cancro  Orso  o Maia  orso  di  Bosc. 
F.  Omolo. 

Cancro  sai  piedi  larghi.  V.  Por- 
tano. 

Cancro  dipinto.  V.  Grapse  e Gecar- 
cito. 

Cancro  st  fiume  V.  Potamofilo. 

Cancro  Squinado.  Ved.  Inaco  c 
Maia.  (auo,! 

E’  stato  il  nome  di  Cancro  esteso 
ad  una  delle  più  tristi  infermità  che 
affliggono  la  più  bella  metà  delle  spe- 
cie umana  ; ed  indica  pure  una  malat- 
tia degli  Alberi  consistente  iu  una  sor- 
ta d’  ulcere  0 di  carie.  (b.) 

**  CANCRENA. moll.  Specie  di  Ne- 
rita,  Nerita  Cancrena.  V.  Nerita. 

CAN  CROMA.  In  francese  SAVA- 
COU.  Cancroma.  ccc.  Genere  della 
seconda  famiglia  dell’  ordine  delle 
Grallc.  Caratteri  : becco  più  lungo 
della  lesta,  depressissimo,  molto  più 
largo  che  alto,  tagliente,  dilatalo  ver- 
so la  metà  della  lunghe**»,-  resta  pro- 
minente, provveduta  a ciascun  lato  di 
un  solco  longitudinale  ; mandibole  as- 
sai simili  a due  cucchiaj  applicali  uno 
sopra  1'  altro,  col  lato  concavo  rivolto 
verso  terra  ; un  uncino  all’  estremità 
dcHatuperiorejl’inferiore  terminala  in 
punta  acuta.  Narici  situale  obbliqua- 
mrnte  alla  superfìcie  del  becco,  nel 
solco  longitudinale  , coperte  da  una 
membrana.  Piedi  mediocri  , quattro 
diti,  tre  davanti,  uniti  alla  base  con 
una  membrana  assai  larga  ; pollice  ar- 
ticolalo iulernamenle  a li» elio  degli 
altri  diti.  Ale  mediocri  ; primo  remi- 
gio  più  corto  del  secondo,  terso,  quar- 
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to  e quinto  clie  sono  i più  langhi.  Le 
savane  inondate  dell’  America  meri- 
dionale e particolarmente  dalla  Guia- 
na  «rrvonodi  abitazione  favorita  a que- 
sto Uccello  , il  quale,  da  sè  solo,  com- 
pone tutto  il  genere.  Vedest  quasi  sem- 
pre triste,  silenzioso  e piantato  sopra 
vecchi  tronchi  diseccati,  appostare  al 
modo  «Iella  maggior  parte  degli  Airo- 
ni i Pesci  ed  i Molluschi  che  a’  inol- 
trano assai  vicino  alla  sponda  per  di- 
venire sua  preda  ; tosto  eh*  ei  se  gli 
atima  a portata,  in  un  batter  di  ciglio 
sviluppa  quel  suo  corpo  che  sin  allora 
avea  tenuto  tutto  ristretto  in  sè,  e 
•lanciasi  con  estrema  vivacità  sullo 
oggetto  della  sua  gola;  lo  piglia  sfio- 
rando rapidamenlela superficie  dell’ac- 
qua e tosto  1’  inghiaile  nel  suo  becco 
«Dorme  e piatto.  Ignorasi  sopra  quale 
osservazione  sia  fondata  la  denomina- 
tone latina  di  Cancroma  data  a que- 
to  Uccello  ; ma  è cosa  di  fatto  che 
molto  di  rado  c soltanto  per  necessità 
cerca  esso  i Granchi  e si  accosta  alle 
• piagge  del  mare  dove  potrebbe  pe- 
scarli. Nè  più  esatto ciòè  ebefn riferito 
della  dolcezza  de’  suoi  costumi,  poiché 
ocbi  Uccelli  si  mostrano  più  suscetti- 
ilid’adirarsi,di  mettersi  in  furore,*  al- 
lora gli  si  rizzano  quelle  sue  lunghe 
penne  occipitali  e gli  danno  un  aspetto 
tutto  diverso  da  quello  che  ha  nello 
stato  di  calma.  Presceglie  per  istabilire 
il  nido  un  cespuglio  poco  gito;  intrec- 
cia con  bacchette  i rami  più  folti  e 
ta  pezza  1’  interno  di  tale  riciato  aemi- 
sferico con  «ino  strato  grosso  di  pelu- 
ria ; e là  è che  depone  due  o tre  uova 
d’  un  grigio  verdognolo.  Non  ti  è an- 
cora osservata  l’epoca  nè  la  mnltiplici- 
tà  delle  mute  ; soltanto  ai  sa  che  nelle 
collezioni  trovami  pochi  individui  per- 
fettamente simili. 

Cancroma  Coclearia  , Cancroma 
Cochlearia,  Lath.  Parti  superiori  bi- 
giastre  ; fronte  bianca  ; sommità  della 
testa  nera;  nuca  guernita  di  lungo 
ciuffo  ondeggiante;  parti  inferiori  ros- 
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se  ad  ecceziene  del  petto  che  è bianco  ; 
mandibola  superiore  nerognola,  1’  infe- 
riore bianchiccia  ; d’ un  verde  giallo- 
gnolo i piedi.  Taglia,  diciaselte  pollici. 
La  femmina,  BnfT.,  tav.  min.  58  , ha 
le  parti  superiori  d'  un  grigio  azzur- 
rognolo colla  regione  dello  spalle  e le 
penne  della  nuca  nere;  la  fronte  ed  il 
mento  giallognoli;  bianchi  il  collo  e<( 
il  petto;  le  parti  inferiori  miste  di 
bianco  e rosso  ; il  becco  rossiccio  ; i 
piedi  brani.  Il  giovane  maschio, Buff, 
tav.  min.  8gg,  tiene  tulle  le  parli  su- 
periori d*  un  cenerino  rossastro,  la 
fronte  d’  un  bianco  poro,  la  sommità 
della  testa  nera,  adorna  d’  un  lunghis- 
simo ciuffo  del  medesimo  colore;  pic- 
ciole  retlrici  alari  azzurrognole;  guan* 
eie  verdastre;  mento  bruno;  davanti 
del  collo  e parti  inferiori  bianchicci  ; 
fianchi  rossastri  ; becco  il’  un  bru- 
do  nerastro  ; piedi  bruni.  (db...z.) 

CANDA.  Canda.  Polip.  Genere  del- 
1*  ordine  delle  Cellarice  nella  divisione 
de’  Polipai  flessibili  celluliferi.  E*  un 
Polipaio  frondescenlc,  flabelliforme  „ 
dicotomo  a rami  riuniti  da  p.ieciole  fi- 
bre laterali  ed  orizzontali  ; a cellette 
alterne,  situate  sopra  una  sola  faccia  e 
per  niente  saglienti.  — Noi  abbiam 
dato  a questa  genere  il  nome  di  Can- 
da ,*  che  è quello  d*  una  giovine  Ma- 
lese citata  nel  Viaggio  di  Peron  e Le- 
sucur  ; i quali  naturalisti  riportarono 
questa  elegante  Cclariea  dalle  coste  dì 
Timor.  La  descrizione  non  può  che  iu 
modo  imperfetto  dipingere  la  forma 
piacevole  di  questo  Polipaio  e 1’  effetto 
che  fanno  i rami  poco  divisi,  quasi 
sempre  dicotomi  , e riuniti  da  fibre 
laterali  ed  orizzontali  che  cnllegann  tra 
esse  tutte  le  parti  di  questa  graziosa 
produzione  pohposa. Nello  stato  fresco, 
vivacissimi  devono  esserne  i colori  ; la 
diseccatone  loro  tolse  lo  splendore  e 
ne  ha  fatto  sparire  parecchi. 

Differisce  questo  genere  dalle  Cabe* 
ree  e dalle  Acamarchidi  per  la  forma 
dell*  cellette  e dei  rami;  ma  ha  mollo. 


zed  by  CjOOgle 


agi  CAN  CAN 

maggiore  relazione  coll*  ultimo  che  co»  lea  hanno  dunque  dorato  prendere 
primi  ; nondimeno  se  ne  diitinguerà  nomi  direni;  e bisogna  pnr  anche  ba- 
seropre  per  la  forma  delle  cellette;  la  dare  di  non  confondere  il Candollea  for- 
sostanza  n'  i membranosa,  cornea  ed  mato  da  Labillardiére  istesso, negli  An- 
no poco  cretacea  e friabile  ; raria  la  nali  del  Museo  ed  è un  genere  già  sta- 
grandezza  dai  tre  ai  quattro  centime-  bilito  da  Srrartz  sotto  il  nome  di  Sty- 
tri  ; per  1’  eleganza  della  sua  figura  lidium , col  genere  ch’ei  descrisse  nelle 
può  scrrire  a far  dei  quadri  ad  orna-  Piante  della  Nuora-Olanda.  Ecco  i ce- 
mento dei  gabinetti  de' curiosi.  La  sola  reiteri  dei  reri  Candollea,  quali  ce  li 
specie  che  ci  sia  nota  è il  Canda  ara-  di  De-Candolle  nel  Systema  Pegeta- 
cnoide,  Vanda  arachnoìdes  , Lami.,  bilium,  i,  psg.  4*5:  calice  a cinque 
Polip.,  p.  5,  tar.64,  fig.  19 — aa.Cre-  sepali  orati,  coronali  e persistenti;  co- 
sce sulle  coste  dell’  isola  di  Timor.  rolla  a cinque  petali  oborati  ; pare c- 

(lam...x.)  chi  fascetti  di  alami  opposti  ai  petali  ; 
"CANDELARIA.  i»s.  Specie  di  quattro  io  cinque  antere  bislunghe  per 
Lanternaja.  V.  questo  nome.  ciascun  fascelto  ; carpello  in  numero 

CANDELARIA, CANDELAe  CAN-  da  tre  a sei,  orate,  appuntite  rerso  lo 
D1LERA.  bot.  fa».  Nomi  che  ia  alca-  stilo,  aprentisi  internamente  e conle- 
ne parti  della  Spagna  si  danno  a certe  nenti  per  ciascheduna  due  semi  orati. 
Piante  le  cui  foglie  grosse  sono  tal-  il  cui  albumine  riesce  carnoso  e 1’  em- 
inente lanose  che  si  può  servirsene  co-  brione  picciolissimo.  La  specie  da  La- 
me di  stopini  nelle  lampade.  Tali  sono  biliardière  descritta  è un  Alberello  i 
il  Phlomis  LychnitÌ4,h.,i  Ferbascum  cui  rami  sono  alquanto  eretti,  ccneri- 
Thapsus  e Lychmlis.  F.  Flomidb  e ni  e rugosi  ; le  foglie  hanno  la  forma 
Moi.rva.  (s.)  d’  un  Cuneo.  Candollea  cuneiformi * , 

CANDÌ,  bot.  FAY.Unodei  nomi  rol-  Labili.,  Nov.-Holl.,  a,  p.  34,  t.  176. 
gari  della  Canapa  in  Linguadoca.  (a.)  Le  due  altre  specie  che  De-Candolle 
CANDIDO.  ìxs.  (Engramelle.  ) Spc-  fece  conoscere  sono  state  anch'  esse  ri- 
de di  Lepidoptero  del  genere  Coliade.  portate  dalla  Nuora-Olanda  da  R. 
F . questo  nome.  (a.)  Brown.  Sono  Arbusti  che  tengono  re- 

CANDILERA.  bot.  fax.  V.  Ca»db-  Iasioni  marcatissime  coll’  Hibbertia  , 
X.ABIA.  e soprattutto  coll'  ultimo  gruppo  dei 

CANDI-TUST.  bot.  bai».  Sinonimo  Pleurandra,  al  quale  De-Candolle  im- 
inglcse  d ' Iberis  amara  e umbellata,  pose  il  nome  di  r/eur.  Candolleanae. 
F.  Ibsbidr.  (b.)  (c...sr.) 

CANDOLINI.  dot.  fa».  La  stessa  CANDOLLEA.  bot.  cbipt.  ( .fc'pa/t- 
cosa  di  Chineapalone.  F.  quosto  nome,  che.)  Raddi,  nella  sua  Jungermanno- 

(b.)  grafia  Etnisca,  separò  sotto  di  questo 
CANDOLLEA.  dot.  fa».  Genere  di  nome  alcune  specie  di  Jungermannie. 
Piante  appartenente  alla  famiglia  delle  F.  questo  nome.  (ad.b.) 

Dilleniacee  ed  alla  Poliadrlfia  Polian-  CANDOLLEA.  bot.  cbifT.  (Felci  ) 
dria,  L.  Lo  stabilì  Labillardière  ad  o-'  Genere  formato  da  Mirbel,  nel  piccolo 
nor  del  professore  De-Candolle,  sopra  Buffon  di  Delerrille,  a spese  degli  A- 
una  Pianta  della  Nuora-Olanda,  ed  è crostici  a fronde  intere,  ed  il  coi  nome 
quello  che  fu  adottato  dal  celebre  na-  è stato  da  Desraus  mutato  in  quello 
turalista  al  quale  è stato  dedicato,  tra  di  Ciclofora.  F.  questo  nome.  ( b.) 
i moltissimi  omaggi  che  la  maggior  CANDOLLINA.  bot.  fa».  Per  Cao- 
parte  de’  botanici  erasi  fatta  sollecita  dollea.  V.  questo  nome.  (b.) 

d’  indirizzargli.  Tutti  gli  altri  Caudol-  CANE.  Canit3  Linneo,  mam.  Gene- 
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re  *li  Carnivori  digitigradi,  avente  Ire 
falli  molari  di  sopra,  quattro  di  sotto, 
e due  tubercolosi  dietro  ciascun  car- 
niere ; il  carniere  inferiore  non  ha  che 
un  lubwoletlo  per  di  dentro  ,•  ma  lo 
inferiore  ha  la  punta  posteriore  affatto 
tubercolosa^  in  tutto,  treni’  otto  den- 
ti. — Tale  carattere  preso  dal  numero 
c dalla  figura  dei  denti  in  generale  , 
conviene  a tutte  le  speeie  del  presente 
genere , come  pure  di  avere  quattro 
diti  di  dietro  c cinque  davanti,  l’ in- 
terno de’ quali  riesce  tanto  più  rudi- 
mentale e situato  più  in  allo  quanto 
più  attive  anno  le  specie  e più  leggeri 
al  corso.  Tutti  questi  Animali  sono 
osservabili  pel  grande  sviluppo  dello 
apparato  olfalorio  , sorgente  per  essi 
delle  impressioni  più  determinanti}  per 
la  morbidezza  della  lingua  dove  il  vo- 
lume proporzionale  del  nervo  linguale 
annuncia  un  senso  dilicato  ; ma  sopra 
tutto  per  la  struttura  della  verga  nei 
maschi,  struttura  il  cui  meccanismo 
necessita  la  prolungazione  dell*  accop- 
piamento, anchedopo  la  consumazione 
dell’  atto  generatore.  Siccome  in  ispec- 
cie  molto  differenti  trovasi  costante 
cotale  prolungazione  dell*  accoppia- 
mento , come  riferiscono  G.  Gmelin 
dell’  Itati,  Guldoenslaedt  dello  Scia- 
cal,  Aristotele,  lib.  5,  cap.  a,  lator.  de- 
gli Anim.,  c Gilibert  del  Lupo,  torna 
pressoccbè  certo  che  la  medesima  di- 
spoaizione  appartenga  a tutte  le  altre, 
fc  siccome  simile  disposizione  diventa 
un  carattere  importantissimo  di  que- 
sto genere,  la  sua  detcriiione,  ancora 
inedita,  è,  come  ora  ai  vedrà  , altret- 
tanto preziosa  per  la  zoologia  come  per 
la  fisiologia  generale.  Noi  nè  dobbiamo 
all*  amicizia  di  Alagendie  il  riassunto 
seguente  : 

» Il  centro  della  verga  è formato  da 
un  osso  scanalatola  cui  cavità  contiene 
1*  uretra  ; intorno  al  detto  osso  tro- 
vami tre  parti  cavernose  o erettili  di- 
stinte : I*  una  appartiene  al  ezrpo  del- 
la verga,  ed  è poco  suscettiva  di  csten- 
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(ione  ; la  seconda  forma  il  glande  e 
1’  uretra  davanti , per  acquistare  una 
dimensione  considerabile  durante  1’  e- 
rezinne}  è la  terza  quella  che  chiama- 
si il  nodo  della  verga.  Gonfiasi  essa 
durante  il  coito,  per  modo  che  il  suo 
diametro  oltrepassa  almeno  tre  volle 
uello  del  resto  dell’  organo  all’  uscir 
ella  verga  dalla  vagina.  Questi  diversi 
tessuti  comunicano  visibilmente  colle 
tene,  ed  il  loro  gonfiamento  dipende 
da  questo  che  le  vene  che  n’  escono  su- 
biscono, durante  1’  erezione  e soprat- 
tutto nel  coito,  delle  forti  compressio- 
ni. u ( Veggasi  il  Giornale  di  fisiologia 
sperimentale,  tom.  4-  )■ 

Auche  1’  indole  di  tutte  queste  spe- 
cie presenta  un  gran  numero  di  con- 
formità: vivono  in  truppe  più  o meno 
numerose,  assoggettansi  a regole  fisse, 
tanto  per  1’  attacco  e la  difesa  , come 
per  la  caccia  delle  bestie  selvaggie.  La 
voce  di  tutte  le  specie  sabatiche  è una 
aorte  d'  urlo  suscettibile  di  modifica- 
zioni numerose  colla  mansuefazione  e 
colla  domesticità,  secondo  il  grado  di 
perfezione  aqniaita  o progressiva  di 
ciascuno  di  detti  due  stati.  Tutte  han- 
no la  coda  diritta,  non  discendente 
mai  sino  a terra  e costantemente 
provveduta  di  peli  più  lunghi  che 
sul  resto  del  corpo.  Le  due  aorta  di 
pelo  esistono  simuhuanamcnte  nei  Ca- 
ni in  proporzioni  avariatissime}  ma 
i peli  lanosi,  quantunque  in  propor- 
zione minore,  trovaosi  puranchc  unto 
nelle  specie  delle  contrade  equatoriali 
come  iu  quelle  delle  regioni  temperate. 
— Fu  sopra  cattivi  dati  che  Buffon 
disse  che  i Cani  perdevano  colla  voce 
il  pelo  nelle  regioni  calde.  Tale  asser- 
zione, quanto  al  pelo,  fondata  soltanto 
sulla  varietà  di  Cane  domestico,  nota 
sotto  il  nome  di  Cane  turco,  chesareb- 
be  originaria  della  Barbaria,  se  detta 
varietà  sia  identica  con  quella  che  Al- 
drovando  vide  in  Italia  nel  sedicesimo 
secolo,  non  ha  niente  di  concludente. 
Poiché  tale  alopecia,  puramente  acci- 
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dentale  in  assai  granile  numero  di  spe- 
cie di  Mammiferi,  come  tra  gli  altri 
osservò  Azzara,  sarà  stata  perpetuata 
per  un  capriccio  di  moda,  incrocian- 
do gl’  individui  che  la  presentavano. 

L’  esperienza  di  tutti  i giorni  e di 
tutti  i paesi  non  cessò  di  confutare  gli 
errori  di  Buffon  ( Tom.  v,  pag.  ao8  ), 
che  tutti  i Cani,  di  qualunque  razza  e 
di  qualunque  paese  si  sieno  , perdono 
la  voce  ne'  parsi  estremamente  caldi  ; 
che  non  conservano  pure  se  non  nei 
paesi  temperati  il  loro  ardore,  il  corag- 
gio, la  sagacità  e gli  altri  talenti  che 
sono  loro  connaturali  ; che,  per  com- 
pensazione, in  quei  modesimi  paesi  in 
cui  perdono  i Cani  1'  attitudine  loro 
agli  usi  a'  quali  noi  li  adoperiamo  , si 
ricercano  per  la  tavola.  Tutto  qui  è 
falso  o confuso  : quanto  a’  Cani  dome- 
stici di  Europa  trasportati  sotto  1*  e- 
qualore,  vi  conservarono  essi  tulle  le 
loro  facoltà,  spesso  anzi  esaltate  per 
l'influsso  d’  un  clima  nuovo,  e Buffon 
avrebbe  dovuto  in  tale  proposito  ri- 
cordarsi dei  racconti  del  Milanese  Pie- 
tro Martire  ( Raccolta  delle  Navi  fra- 
zioni e Piaggi,  Venezia,  s 563  a i565, 
da  Ramusio,  Tom.  ìu,  pag.  ag  e 3i  , 
verso,  ) sui  terribili  ausiliari  che  gli 
Spagnuoli  si  fecero  in  quei  Mastini  af- 
famali che  cacciavano  e divoravano  gli 
Americani.  Quanto  ai  Cani  indigeni  o 
di  razza  anticamente  importata  nelle 
contrade  equatoriali,  1’  inferiorità  loro 
sotto  il  rapporto  dell’  audacia  e del  vi- 
gore, non  è altro  che  una  mal  fondata 
congettura.  I Cani  della  Nuova- Olan- 
da , quelli  della  Nuova-Guinea  e di 
VVaigiù,  situali  propaio  sotto  I’  equa- 
tore, ossia  liberi  nelle  selve,  oppure  a 
metà  domestici  , sono  appunto  i più 
intrepidi  in  proporzione  ed  i più  vi- 
gorosi di  tutto  il  genere.  Inoltre  han- 
no il  pelo  così  folto  e la  voce  tanto  for- 
te e tanto  frequente  come  i loro  con- 
generi salvatici  del  nord  dell*  Ameri- 
ca e dell’  Asia.  lufloe  non  havvi  se  non 
quelli  delle  isole  Oceaniche,  degradali 
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per  un  abbrutimento  particolare,  che 
aieno  al  pigri  e ti  timidi  come  le  Pe- 
core. Ora,  a tale  riguardo,  i Cani  della 
Nuova-Zrlanda,  sotto  un  clima  tempe- 
ratissimo, non  differiscono  da  quelli 
delle  Marchesi  e di  Taiti,  perchè  stati 
sono  assoggettati  alla  medesima  in- 
fluenza d’  un  regime  d’  imbastardi- 
mento. Risulta  da  tali  schiarimenti  , 
che  nella  ricerca  della  patria  e della 
Specie  primitiva  del  Cane  domestico  3 
non  deve  uno  limitarsi  alle  specie  bo- 
reali, come  implicava  il  sistema  espo- 
sto da,  Bnffon.  Ciò  eh*  egli  dice  poi 
( nello  stesso  Tom.  v ) dell’ incompa- 
tibilità di  natura,  quanto  alla  genera- 
zione, del  Cane  domestico  col  Lupo  e 
colla  Volpe,  non  è punto  meglio  fon- 
dato, corti’  egli  stesso  riconobbe  nel 
Tom.  vii  del  suo  Supplimrnlo.  Sorge 
dunque  dalla  produzione  di  meticci 
fecondi  sino  alla  quarta  generazione  , 
senza  che  nulla  prosasse  1'  inipotenia 
di  quest’  ultima,  che  niente  implica 
1’  unità  d’origine  di  tutte  lenostre  va- 
rietà domestiche.  E come  nell’  Ameri- 
ca, nella  Nuova-Olanda,  innanzi  la  sco- 
perta degli  Europei  , esistevano  Cani 
domestici  e Cani  salvatici,  e come  que- 
st’ultimi  vi  erano  evidentemente  indi- 
geni, segue  ancora  che  nulla  implica 
che  questi  Cani  domestici  non  prove- 
nissero dalle  specie  sabatiche  del  pae- 
se. Da  questa  doppia  considerazione 
risulta  dunque  che  le  varietà  così  nu- 
merose di  Cani  domestici  o seinido- 
mestici,  secondo  la  civiltà  di  ciascun 
popolo, non  devono  essere  riferite  aduu 
solo  e medesimo  tipo  primitivo,  modi- 
beato  soltanto  dalle  influenze  dei  climi, 
dalla  domesticità,  ecc.,  ma  denno  ri- 
portarsi , ciascuna  nel  suo  paese  , a 
diverse  specie  sabatiche.  Le  emigrazio- 
ni però,  seguendo  l’Uomo,  di  ciascuna 
di  dette  specie  di  Cani  divenute  dome- 
stiche, avranno  indotto  tra  esse  degli 
incrociamenli  d’  una  specie  domestica 
coll’  altra,  incrociamenti  i cui  pro- 
dotti , modificali  ora  eoa  una  speci» 
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sabatica,  ora  con  un*  altra,  come  ab- 
biamo già  mostrato  per  le  specie  ilei 
genere  Capra, secondo  Pallas,  avranno 
condotto  alle  diversità  cotanto  nume- 
rose clic  oggi  vediamo  perla  taglia,  la 
figura  e la  qualità  de’ peli;  al  che 
saranno  eziandio  concorse  le  influenze 
del  clima  e del  regime.  Le  quali  ulti- 
me influenze,  quando  il  loro  modo  e la 
durata  loro  perseverano  assai  lungo 
tempo,  possouo  produrre  un  raccorcia- 
mcnlo  ed  un  cambiamento  di  figura 
del  tubo  intestinale  più  considerabi- 
le da  una  varietà  domestica  ad  una 
altra,  ebe  non  da  un  genere  all’altro 
nel  resto  de’  Carnivori. 

I\ie  deriva  che  le  roti  numerose  di- 
versità che  ci  presentano  le  razze  do- 
mestiche del  Cane,  non  possono  essere 
ricondotte  ad  un  solo  ceppo  salvatico  , 
e che  a più  forte  ragione  parecchie 
delle  specie  attualmente  sabatiche  non 
possono  essere  considerate  come  tra- 
sformazioni eventuali  e progressive  di 
un  minor  numero  di  tipi  primitivi. 

In  America  ed  in  parecchi  paesi 
dell’  antico  continente,  esistono  trup- 
pe di  Cani  domestici  tornali  salvatici, 
conosciuti  sotto  il  nome  di  Cani  ma- 
roni.  Tutti  essi  Cani  vivono  in  truppe 
numerose,  agguerrite  , sottoposte  ad 
una  tattica  regolare,  come  Vedrai  nel- 
1’  antico  continente  le  orde  degli  Scia- 
cali  e di  parecchie  altre  specie  salvati- 
che  di  Curii*.  Sarebbe  assai  sorpren- 
dente che  il  ceppo  salvatico  della  plu- 
ralità de’  nostri  Cani  domestici  avesse 
cessato  di  esistere  indipendente,  allor- 
ché vediamo  tulle  le  specie  sabatiche 
degli  altri  nostri  Animali  domestici  er- 
bivori, le  qusli  per  la  maggior  parte  , 
avuto  riguardo  alla  natura  del  aito  lo- 
ro nativo  e del  picciol  numero  dei  loro 
prodotti  non  banno  mai  dovuto  molto 
moltiplicare , essersi  conservate  nel 
mezzo  istesso  delle  invasioni  dell’  inci- 
vilimento in  Europa  ed  in  Asia.  E non- 
dimeno questi  Animali  mancano  di 
mezzi  di  difesa  ; la  fuga  ì 1'  unico 
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loro  rifugio,  e sussistono  anche  in  isole 
assai  picciole,  dove  la  razza  loro  non 
ha  potuto  essere  nè  mantenuta  uè  rin- 
novata da  un’  emigraxione  straniera. 
Tali  sono  l’Egagro,  in  Sardegna  ed  in 
Creta, ilMonloae  sabatico  oMufhone,in 
Corsica. Ora, l’esempio  dc’Cani  ridivenu- 
ti sabatici  che  sussistono  in  mezzo  alle 
colonie  europee  e arruolano  tra  etti  t 
Cani  domestici  , adonta  de^li  sforzi 
perseveranti  per  distruggerli  , prova 
che  nell’  infanzia  e ne’  primi  progressi 
della  civilità,  la  specie  sabatica,  sciolta 
da  ogni  abitudine  di  soggezione  , non 
avrebbe  potuto  essere  o tuli’  intera  as- 
soggettata o tuli’  intera  sterminala. 
Siccome  si  sa  dall’  altro  canto  che  1’  a- 
nima  di  ciascuna  specie  rrsta  immuta- 
bile sotto  tutte  le  fisiche  influenze  che 
influisce  in  libertà  , riesce  logicamente 
impossibile  che  ne  abbia  cambiato  il 
naturale.  E poiché  nessuna  testimo- 
nianza depoue  dello  sterminio  d’ un 
Animale  salvatico  analogo  al  Cane  , r. 
gli  antichi  autori  fanno  menzione  di 
tutte  le  specie  attuali  di  questo  genere 
nelle  contrade  dove  esistono  ancora,  è 
cosa  evidente  che  UDa  o più  di  dette 
specie  sabatiche  sono  la  sorgente  uni- 
ca o multipla  delle  nostre  razze  dome- 
stiche, frammiste  poi  come  abbiamo 
già  dello.  Già  Guldoenstaedt  ( ÌYW. 
Comm.  Petrop.,  t.  ao)  ba  dimostrato, 
secondo  noi,  cotale  discendenza  relati- 
vainrnte  allo  Sciacal.  Ma  ci  sembra 
ebe  la  molliplicilà  di  forma,  di  gran- 
dezza e di  patrie  dei  CaDÌ  domestici 
conosciuti,  nrccssiti  un’origine  multi- 

Iila.  Così,  per  esempio,  sarebbe  diffici- 
e derivare  dallo  Sciacal  quei  Cani  che 
esistevano  nelle  due  Americhe,  e par- 
ticolarmente nelle  Antillc,  prima  dello 
arrivo  di  Colombo.  E poiché  vi  banno 
almeno  tre  specie  sabatiche  di  Cani 
propriamente  detti,  sul  continente  del* 
I*  America  meridionale,  cioè,  il  Lupo 
rosso,  il  Lupo  grigio  del  Psragitai,  ed 
il  Caue  de’  Loschi  di  Cajenna,  oltre 
al  Cane  antartico  delle  Alaluine}i  mol- 


agG  CAN 

lo  più  logico,  in  difetto  d’  ogni  prora 
fisica,  1’  ammettere  che  i Cani  dome- 
stici del  paese  provenivano  dalle  spe- 
cie selvatiche  indigene,  di  quello  che 
derivarli  da  una  specie  salratica  dello 
antico  continente  , allorché  , da  un 
canto,  la  perseveranza  a non  uscire 
dal  paese  nativo  è bene  stabilita  negli 
Animali,  e in  seguito  non  esiste  prova 
ucstuna  che  i popoli,  che  serviansi  di 
questi  Cani,  avessero  mai  relazioni 
coll’  antico  continente.  Una  almeno 
delle  suddette  specie,  il  Cane  dei  bo- 
schi della  Guiana  , non  dimostra  per 
nu  altra  parte  in  oggi  più  ripugnanza 
dei  Cani  maroni  «tessi  per  la  società 
dell’  Uomo.  Ci  sembra  duoqne  fuori 
d’  ogni  verisimiglianza  che  i Cani  dei 
quali  parla  Pietro  Martire  nelle  Piccole 
Anlille  c Oviedo  nelle  stesse  Anlille  e 
presso  i Caraibi  della  Terra-Ferma  , 
provenissero  da  specie  all*  America 
straniere.  Ora  bisognava  che  la  loro  do- 
mesticità fosse  già  bene  antica,  poiché 
questi  due  autori  spagnuoli,  contempo- 
ranei e testimoni  della  scoperta  e della 
conquista,  dicono  che,  sia  nelle  isole  , 
sia  sulla  Terra-Ferina  , questi  Cani 
indiani  erano  d’  ogni  natura  e colore 
di  pelo,  la  maggior  parte  pertanto  a- 
vendolo  tra  il  liscio  ed  il  lanoso,  il  che, 
per  dirlo  di  passaggio,  confuta  peren- 
toriamente l'opinione  che  i Cani  per- 
dono sotto  la  Zona-Torrida  il  pelo.  A 
vero  dire,  tatti  erano  muti,  cioè  non 
abbaiavano;ma  le  nostre  razzeincivili- 
te  stesse  ( però  che  i nostri  Cani,  eia- 
scuno  secondo  il  grado  di  civiltà  dei 
suoi  padroni,  lo  sono  aneli’  essi  più  o 
meno  ) sono  altrettanto  più  sileziosi 
quanto  la  società  in  cui  vivono  è me- 
no perfezionala.  E a questo  riguardo  i 
Cani  dei  nostri  pastori  non  fanno  gua- 
ri più  di  quelli  dei  salvatici  udire  nes- 
suna voce,  sieno  questi  delle  zone  po- 
lari o delle  zone  intertropicali.  L’ab- 
baiare de’  Cani,  come  Guldoenslaedt 
( Io r.  cit.  ) ha  già  detto,  non  è dun- 
que una  facoltà  innata;  ma  un’  abita- 
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dine  acquisita,  e da  ciò  che  tale  o tale 
specie  salvatica  non  abbia,  non  è da 
dirsi  che  non  sia  la  sorgente  delle  raz- 
ze più  abbaiami,  poiché,  tornate  sal- 
vatiche  , queste  raaze  riperdono  l'ab- 
baiare, nè  conservano  se  non  un  urlo 
comune  alla  grande  pluralità  delle  spe- 
cie. E siccome,  dietro  le  specie  di  Buf- 
fon ( riferitene!  Supplito,  Tom.  vii  ), 
i meticci  del  Cane  Braco  e del  Lapo 
sono  indefinitamente  fecondi,  e sicco- 
me lo  stesso  probabilissimamente  è di 
quelli  del  Calie  e dello  Sciacal  , e dei 
meticci  tra  essi  ocoi  tipi  primitivi,  noi 
teniamo  che  in  ciascnn  continente  , i 
Cani  domestici  vi  provengano  dalle 
specie  che  vivonvi  selvatiche,  salvo  il 
caso  d’ importazione  evidente,  com’è 
ciò  accaduto  pei  Cani  domestici  in 
tutte  le  colonie  europee. 

Guldoenslaedt  ( toc.  cit.)  fa  primo 
ad  indicare  le  differenze  che  separano, 
quanto  alla  figura  degli  incisivi  , il 
sotto-genere  delle  Volpi  da  quello  dei 
Cani  e Sciacali  propriamente  detti.  In 
netti  ultimi  gli  incisivi  sono  profon- 
issimamente,  i superiori  trilobati  e 
gli  inferiori  bilobati  , mentre  nelle 
Volpi  essi  denti  hanno  il  kaglioquasi 
rettilineo,  almeno  i ritagli  dei  bordi 
loro  riescono  molto  meno  profondi  che 
non  nei  Cani.  Segnalò  egli  pare  le 
sproporzioni  di  lunghezza  d’ intestino 
tra  le  specie  del  Cane,  del  Lupo  e del- 
lo Sciacal  da  una  parte  e la  Volpe  dal- 
l’ altra  ; poiché  nella  Volpe  rimestino 
entite  sta  alla  lunghezza  del  tronco  , 
al  muso  sino  all'  origine  della  coda  , 
come  tre  e mezzo  sta  ad  uno,  nel  Cane 
come  quattro  e mezzo  sta  ad  uno,  nel 
Lupo  come  quattro  ad  uno,  nello  Scia- 
cal come  cinque  ad  uno. 

Altra  differenza  separa  ancora  le 
Volpi  dai  Cani,  td  è la  proporzione 
maggiore  dai  peli  lanosi  ai  peli  setosi 
nelle  Volpi,  come  la  superiorià  di  fi- 
nezza e di  lunghezza  de’ peli  setosi, 
soprattutto  nella  coda  , ultimo  carat- 
tere espresso  dal  nome  di  coda  di  Poi - 
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pe.  Finalmente,  il  che  rieice  piò  de- 
cisivo, stante  le  differenze  che  neri- 
sultano  per  le  abitudini  e pel  genere 
di  vita  , si  è T allungamento  verticale 
delle  pupille,  d’onde  deriva  per  esse  la 
necessità  d’un’  esistenza  notturna.  Ar- 
roge  a ciò,  che  Cuvier  ebbe  a trovare 
sul  cranio  un  carattere  osleologico  che 
distingue  i Cani  dalle  Volpi  (Oss.  Foia., 
Tom.  iv,  pag.  464  ).  Negli  Sciacalt 
dell’  India,  del  Senegai  e del  Capo,  di- 
ce egli,  come  ne'  Lupi  e nei  Cani,  la 
fronte  è traversalmenlc  d’  una  conves- 
sità uniforme  tra  le  due  apoGsi  post-or- 
bitarie che  discendono  un  poco,  e non 
hanno  punto  fossetta  negli  spigoli  va- 
glienti in  loro  viciuanza,  se  non  sia  gli 
• pigoli  temporali  che  unisconsi pronta- 
mente in  una  sola  sagittale.  Nelle  Vol- 
pi, continua  egli,  v’  ha  una  fossetta  o 
un'incavo  di  dentro  ed  un  poco  davan- 
ti di  ciascun’  apoGsi  post-orbitaria  del 
frontale  ; gli  spigali  si  raccostano,  ma 
la  cresta  sagittale  rimane  a lungo  una 
benda  stretta  piuttosto  che  una  vera 
cresta.  Dietro  questi  caratteri  , non  si 
potrebbero  in  nessun  modo  confonde- 
re i frontali  di  questi  An  imali.  Quanto 
al  resto  delle  ossa  degli  Animali  stessi  , 
ei  riconosce  che  , senza  una  compara- 
zione immediata,  torna  difGcile  espri- 
merne c coglierne  le  differenze  che 
non  vertono  se  non  sulla  grandezza  ed 
alquanto  sulle  proporzioni. 

1 Cani  propriamante  detti  sono  ge- 
neralmente di  taglia  superiore  alle 
Volpi  ; ed  anzi  le  specie  boreali  dei 
due  continenti  acquistano  dimensioni 
che  gli  avvicinano  ad  alcuni  grandi  Fe - 
ìis.  Gilibert.  ( Oss.  fitolog.  zool.)  dice 
che  in  Lituania  i Lupi  hanno  cinque 
piedi  dal  muso  all’  origine  della  coda, 
c che  nel  Nord  ve  ne  ha  d’  ancor  più 
glandi.  Inoltre  la  parte  anteriore  del 
corpo  è forte  c tozzola  , segnatamente 
nelle  spalle  e nell'  incollatura.  La  parte 
posteriore  svelta  e leggera  ed  un  poco 
più  elevata  ; tulli  sono  osservabili  per 
1 obbliquilà  del  camminare. 

Diz.  St.  Nat.  Tom.  HI. 
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Nelle  Volpi,  più  basse  di  gambe,  in 
proporzione  della  taglia,  il  corpo  più 
allungalo,  più  aguzza  e più  fina  la  te- 
sta, le  forme  più  rotonde,  annunciano 
maggiore  pieghevolezza  e leggerezza 
che  non  forza.  Quindi  sono  esse,  più 
presto  dei  Lupi,  forzate  alla  caccia. 

Si  è forse  al  sentimento  di  loro  infe- 
riorità sotto  questo  rapporto  che  de- 
vono quel  loro  istinto  scavatorio  per 
iscavarsi  ritirate,  quantunque  le  spe- 
cie boreali  le  facciaoo  pure  in  contra- 
de dove  la  natura  del  suolo  e le  circo- 
stanze del  clima  pare  che  ne  le  aves- 
sero a distogliere.  Risulta  ancora  da 
tale  istinto  alle  Volpi  particolare  una 
conseguenza  importante  pei  loro  co- 
stumi. Sono  più  solitarie  e ristrette  al- 
la vita  di  famiglia.  In  questa  fatta  di 
esistenza,  ciascun  individuo  non  cal- 
cola appresso  a poco  se  non  sopra  sò 
medesimo  $ e la  specie  niente  guada- 
gna dal  mettere  in  comune  le  forze  , 
le  astuzie  e l’ esperienza  degl’indivi- 
dui. I Cani  propriamente  detti  hanno 
per  lo  contrario  un  istinti  d’  associa-  • 
zione  che  le  ispirazioni  del  bisogno 
spesso  resero  formidabile  all’Uomo  ed 
a’  suoi  armenti.  Adonta  del  piccini  lo- 
ro numero  attuale  in  Knropa,  i Lupi, 
ne’  cantoni  dove  sono  nn  poco  meno 
rari,  riunisconsi,  nell’  inverno  alme- 
no, a torme  che  combinano  i loro  mo- 
vimenti d'  attacco,  di  difesa,  e di  fuga 
con  un  insieme  di  previdenza  c d’  a- 
sluzia,nel  quale  non  si  possono  scono- 
scere i perfezionamenti  dell'  istinto 
per  mezzo  dell’  esperienza.  Si  sa  che 
tale  istinto  di  associazione,  comune  a 
tulle  le  specie  sabatiche  di  Canis  pro- 
priamente detti,  soppravvive  in  dome- 
sticità alla  perdita  di  parecchie  facoltà 
native.  Nelle  città  di  Turchia  • Cani 
indipendenti  di  ciascun  quartiere  tono 
formali  in  truppe  che,  di  comuue  ac- 
cordo , sono  convenute  intorno  ai  lo- 
ro limiti,  e tra  le  qua!»  dichiarasi  la 
guerra  ogni  qualvolta  vengano  que’  li- 
mili trasgrediti. 
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, E’  quoto  genere  il  più  cosmopolita 
«li  tulio  i Carni  tori  per  la  sua  distribu- 
zione geografica.  Le  tne  specie  , sopra 
tutte  quelle  che  appartengono  a veri 
Cani t,  troransi  salraticbeo  domestiche 
sopra  quasi  tulli  i punti  del  globo.  Tut- 
te le  isole  dell'  Oceanica,  tranne  lalune 
solitariamente  situate,  sono  popolate 
da  numerose  varietà  di  Cani  domesti- 
ci. La  nuora-Olanda  e gli  arcipelaghi 
dei  Papù,  che  legano  esso  continente 
all’  Asta  mediante  1’  arcipelago  India- 
no, hanno  de’  Cani  salvatici  che  nien- 
te conduce  a considerare  come  fuggiti 
ad  uu  antica  domesticità.  Gli  Sciacaii 
occupano  una  sona  obbliquaall'equatore 
dalla  Persia  e dall' India  tino  al  capo  di 
Buona-Sperania.Sopraquesta  medesima 
sona  ti  trovano  scaglionati  la  V olpecom- 
mune,  la  VolpeCorzac, Adivo  ditiuffun, 
ed  il  Canis  megalolis  del  Capo.llLupo 
comune  sparso,  colla  Volpe  uera  o ar- 
gentata, colla  Volpe  crociata  , colla 
Volpe  fulva  e colla  Volpe  tricolorala  , 
sul  nord  de’  due  continenti,  inoltrasi 
, su  ciascuno  di  essi  più  o meno  verso  i 
tropici,  secondo  le  longitudini.  L*  A- 
merica  settentrionale  possedè  almeno 
una  specie  particolare  di  Lupo,  quello 
del  Messico  ,•  P America  sud  ha  il  Lu- 

Co  rosso  , il  Lupo  grigio,  il  Cane  Cra- 
tere ed  il  Cane  antartico. Tutte  cole- 
ste specie  non  abitano  i medesimi  sili 
e ciascuna  resta  costantemente  nel  suo, 
tranne  le  specie  viaggiatrici  del  polo 
boreale. 

T ulte  le  specie  di  Cani  e di  Volpi 
sono  soggette  ad  imbianohire  in  inver- 
no nelle  ione  temperate  ed  a rimanere 
perpetuamente  bianche  sotto  le  ione 
polari.  In  tutte  pure,  nelle  Volpi  sol- 
tanto ad  un  grado  superiore  , la  pro- 
porzione dei  peli  laDosi  ai  peli  telosi 
aumenta,  e la  fincna  de’  due  pelami 
ziveola  maggiore  in  tutte  le  specie  delle 
pone  freddeeiemperate,di manoin ma- 
no che  piùfreddi  diventano  iclimi.Però 
# non  bitogna  troppo  moltiplicare  le  spe- 
cie sopra  i colori  $ avvegnaché,  come 
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osservano  Gilbert  quanto  al  Lupo  • 
Gnidio  rispetto  ali’ lsatis,  nel  medesi- 
mo portalo  troransi  individui  biauebi, 
cenerini  o aiaurri  tiranti  al  nero.  ( V . 
questi  autori,  loc.  cit.  ) 

Tutte  le  dette  specie  hanno  all’  ano  , 
nel  tempo  della  fregola,  de*  trasuda- 
menti od  ami  delle  secrezioni  criplose, 
i cui  organi  non  pare  ti  sviluppino  se 
Don  a que'  tempi.  Gli  odori  che  ne  e- 
manano  tono  più  forti  nelle  Volpi  che 
non  oe’Cani;)o sono viemmaggiormrnte 
ne*  giorni  della  fregola  che  non  negli 
intervalli  , e ti  annientano  anche  pro- 
babilmente nelle  specie  boreali  ; im- 
perocché Gmelin  ( Nov.  Comm.  Petr ., 
t.  5 ) non  trovò  il  menomo  vestigio 
uè  di  odore  nè  di  follicolo  odorante  al- 
1'  ano  dell'  Itali.  La  variabilità  di  tale 
particolarità  d’  organizzazione  uella 
specie  di  questa  genere  deve  dunque 
impedire  che  si  prenda  a calcolo  per 
distinguerle  tra  ette,  come  recente- 
mente si  fece  per  tracciare  tra  il  Cane 
e lo  Sciacal  una  separazione  nou  me- 
no fondata  di  quella  che  riposa  sull'ab- 
baiamento. 

Ciò  che  vi  ha  di  ben  osservabile  ti 
è,  adonta  della  differenza  de’  loro  cli- 
mi, dei  temperamenti  e della  statura, 
1*  uniformila  quasi  assoluta  del  tempo 
e della  durata  della  gesUaione  e delia 
fregola  in  tutte  le  specie  che  vivono  al 
nord  dell*  equatore.  La  fregola  viene 
in  dicembre  e dura  quiadici  giorni  o 
tre  settimane  ; la  gestazioae  non  pro- 
lungati olire  alle  nove  settimane.  Fede- 
rico Cuvier  vide  che  la  Lupa,  a cui  e- 
rasi  assegnato  un  portato  di  tre  mesi  e 
■nesso,  non  differisce  io  questo  conto 
dalle  tue  congeneri,  checché  ne  abbia 
detto  un  osservatore  d’  altronde  esatto 
( Gilibert,  loc.  cit.  ).  11  numero  dei 
novelli  varia  dai  sette  ai  venti;  il  qua- 
leultimo numero  viene  da  Gmelin  a»- 
srgnato  all*  Itali.  Le  femmine  però 
non  hannopiùdi  dieci  mammelle  il  cui 
numero  non  è tempre  simelrico  nei 
due  lati.  Come  uel  genere  Felis , hau- 
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po  per  la  loro  prole  uni  sollecitudine 
estrema  ebe  ti  precauzioni  anche  con- 
tro il  padre.  11  menomo  attentalo  alla 
sicurezza  de’novelli  le  inquieta  a legno 
che  meltonoa  morte  i figli,  tenia  dub- 
bio per  timore  di  vederteli  tolti,  qua- 
lunque tia  il  motivo  di  tale  timore.  Sa 
vero  i,  come  dice  FedericoCuvier,  che 
qnetto  ritchio  di  morte  tia  pe'  novelli 
più  imminente  al  primo  porlatochenon 
nei  tegueuli,  e se  nel  etto  stetto  d'un 
primo  portato,  la  madre  non  uccide 
mai  quelli  tra  i figli  che  hanno  incomin- 
cialo a poppare,  non  è egli  forte  che 
la  teotaiione  del  piacer  d*  allattare 
( sensazione  che  può  giungere  tino  al- 
la voluttà,  e coti  potè ntelnente  affezio- 
na tutte  le  madri  ai  propri  figliuoli  ) 
contrabbilancia  l’ istinto  della  libertà  , 
e che  nei  portati  iusirguenli  , tono  le 
femmine  più  paiienti  contro  le  impor- 
tunila per  ciò  che  loro  ricordan- 
do la  memoria  i piaceri  dell’allatta- 
mento, lor  ne  mostra  ancora  prossimo 
il  goderne?  Così  è che  per  ogni  dove  t 
fondamenti  dell*  ordine  morale  mel- 
ton  radice  nell’  organiszazione. 

i.°  SoTTo-Gajrsait.  — I Casi  pbo- 
msaixTi  dstti,  cioè  : i Canìs  a pa- 
pilla circolare,  a cranio  caratterizzato 
come  abbiamo  detto  di  sopra,  ed  a 
coda  non  mai  folta  come  quella  delle 
Volpi. 

i.  Lupo,  Ca  ni  j- Lupus,  Buffi  kf'olj  dei 
Germani,  IVilk  dei  Polacchi,  t'Volk  dei 
Bussi,  UlfWarg degli  Svedesi, Graben 
dei  Da  itesi,  /fo'/uAiideiTungUiiijS'c/zonii 
dei  Durati,  Kuorcha  al  Kamlsrialka  , 
Zeeb  degli  Ebrei,  Gmeli  dei  Giorgia- 
ni.  Buffon,  Tom.  vii,  ta».  i,  Scbreb. , 
lav.  88.  — Grande  specie  a coda  drit- 
ta, dice  Cuvier,  di  pelame  grigio,  ful- 
vo, con  una  riga  nera  tulle  gambe.  E* 
il  massimo  e più  nocivo  de*  Carnivori 
delle  nostre  conlrade.Per  la  sinonimia 
che  ne  diamo,  vedeii  che  abita  dall'E- 
gitto tino  alle  due  estremità  est  ed  o- 
vest  della  tona  boreale  dell'antico  con- 
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lineate,  e dal  Kamtsciatka,  pei  ghiac- 
ci e le  catene  delle  itole  Ateuzie,  sarà 
pattato  in  America, dove  pure  abita  ta 
zona  boreale. 

La  taglia  di  questa  specie  varia  mol- 
to secondo  i climi.  Le  è molto  più  fa- 
vorevole il  freddo,  e pire  da  ciò  ebe 
tia  aborigena  della  zona  boreale  del 
nostro  continente  dov’  ì anche  tempra 
Usta  più  numerosa.  Gilibert  dice  che 
in  Lituania  ha  ordinariamente  cinquo 
piedi  di  lunghezza,  dal  muso  all'origine 
della  coda;  ma  che  riesce  ancora  mag- 
giore nelle  tejve  più  settentrionali.  In 
Jtpagna  ed  in  Italia,  hanno  appena  tre 
piedi  in  detta  dimensione.  Buffon 
( loc.cit.  ) ti  fa  a dire,  dietro  un’at- 
ta i cattiva  autorità,  che  ve  ne  hannoin 
Africa,  e che  i Lupi  del  Senegai  somi- 
gliano a quelli  di  Francia,  quantunque 
un  poco  più  grossi  e molto  più  crude- 
li ; ma  oltre  che  vaghe  asserzioni  di 
somiglianza  o di  differenza  non  sono 
concludenti,  nemmeno  sotto  la  penna 
di  Buffon,  siccome  egli  è ben  certo  per 
1’  osser razione  immediata  di  naturali- 
sti di  professione  che  la  taglia  del  Lupo 
diminuisce  a misura  che  si  va  allonta- 
nando dal  Nord,  risulta  evidente  che 
i pretesi  Lupi  del  Senegai  non  possono 
estere  che  I-ne  ; dall’  altro  canto  ti  è 
potuto  prendere  pure  al  Senegal  lo 
Scìacal  prl  Lupo. 

Il  colore  ed  il  pelo  di  questo  Anima- 
le cambiano  ne'  difersi  climi  e variano 
talvolta  nello  stesso  paese.  In  Litnanit, 
i giovani  hanno  il  pelo  chiacciato  di 
bianco  e nella  state  ingialliscono;  i 
vecchi  diventano  grigi  nell’  inverno  ; 
alcuni  sono  chiacciali  di  nero  ; ma  più 
al  nord,  se  ne  trovano  di  tutti  neri  a 
di  tutti  bianchi.  Dice  Buffon,  che  que- 
sti ultimi  tono  più  grandi  e più  forti 
degli  altri.  Se  ne  dice  altrettanto  della 
specie  seguente.  Non  sarebbero  esse  i- 
dentichc  ? 

Buffon,  e poi  Gilibert  , ammettono 
che  la  Lupa  porli  tre  mesi  e mezzo,  a 
Buffon,  interessalo  per  sistema  a te* 
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parare  il  Cane  dal  Lapo  ( loc.  ci p. 
45 ),  insistette  sopra  tale  differenza  , 
come  perentoria  nella  questione  ; ma 
F,  Cuvier  ( Mamm.  lith.)  ai  è astica' 
rato  che  in  questa  specie,  come  in  tutte 
le  sue  congeneri  osservate, la  gestazione 
non  è che  di  due  mesi  e alquanti  gior- 
ni. 11  Lupo,  che  sta  due  o tre  anni  a 
crescere,  rire  quindici  in  venti  anni  , 
è in  itlato  di  generare  tra  due  o tre  ; 
le  femmine,  quantunque  più  precoci  , 
non  lo  divengono  se  nun  dopo  il  se- 
condo inverno.  11  calore  non  dura 
che  dodici  in  quindidi  giorni}  inco- 
comincia  dalle  vecchie  Lupe  e finisce 
colle  giovani meno  marcato  è nei 
maschi  il  tempo  della  fregola:  cosi 
hanno  delle  vecchie  tino  dalla  fine  di 
dicembre  e finiscono  colle  giovani  in 
febbraio  ed  in  marzo.  Quindi  trovami 
Lupacchiotti  neonati  dal  finire  di  mar- 
zo sino  in  giugno.  Alla  vigilia  di  par- 
torire, la  Lupa  preparasi,  in  un  cespu- 
glio bea  folto  in  fondo  ad  un  bosco  , 
una  specie  di  tana  dove  dispone  , con 
musco  e foglie,  un  letto  comodo  pe'tuoi 
novelli.  11  numero  ordinario  n'è  di  sci 
in  nove;  mai  meno  di  tre.  Nasconoco- 
gli  occhi  chiusi:  durante  i primi  gior- 
ni, essa  non  li  lascia,  ed  il  maschio  le 
• porla  da  mangiare.  Allatta  due  mesi  } 
ma  sin  dalla  quinta  o sesta  settimana  , 
loro  rigetta  della  carne  mezzo  digerita, 
e presto  loro  insegna  ad  uccidere  pic- 
cioli Animali  che  loro  reca.  Giammai  i 
novelli  non  restano  soli,  il  padre  e la 
madre  si  danno  appo  di  essi  la  mula} 
in  capo  a ilue  mesi,  li  fa  essa  passeg- 
giare e ben  tosto  loro  insegna  a caccia- 
re. In  novembre  o dicembre  i giovani 
incominciano  a vagare  soli  j ma  per 
cinque  o sei  mesi  continuano  a riunir- 
si io  famiglia. 

Tutto  ciò  che  Buffon  disse  dell*  in- 
domabile ferocia  del  Lupo  è falso  o e- 
sagerato.  F.  Cuvier  ha  testò  tracciata 
la  storia  di  due  Lupi  tuttora  esistenti 
al  Serraglio  di  Parigi,  e che  hanno  da-> 
lo  l’esempio  d’uu  affetto  pel  loro  pa- 
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drone  tanto  appassionato  in  pari  tem- 
po che  riflessivo,  c tanto  perseverante, 
quanto  mai  Caoe  abbia  potuto  provar- 
ne. Una  giovane  Lupa,  presa  al  laccio, 
è cosi  sensibile  alle  carezse,  che  si  bea 
di  piacere,  a segno  di  lasciarsi  scappare 
1’  orina  } e tale  bisogno  di  carezze  es- 
sa lo  prora  per  parte  del  primo  ve- 
nuto , adonta  della  tristezza  che  la 
schiavitù  imprimer  deve  alla  sua  indo- 
le. Ei  cita  ancora  ( ibid.  ) un’altra 
Lupa,  presa  al  laccio,  già  adulta,  vi- 
vente famigliarmente  con  dei  Cani  che 
le  avevano  iosegnato  ad  abbaiare  agli 
estranei,  e divenuta  così  mite  e docile, 
che  seoza  il  suo  gusto  irresistibile  pel 
pollame,  la  si  farebbe  lasciata  in  liber- 
tà. Ecco  dunque  tre  esempi  quasi  si- 
multanei di  Lupi  cui  domina  il  bisogno 
d’  amare  1*  Uomo  e di  essere  da  lui 
amati.  E pur  riconoscendo  , come  ab- 
biam  già  fatto,  che  negli  Animali  il 
carattere  varia  per  gradazioni  spesso 
assai  forti  da  un  individuo  all’  altro  , 
non  si  può  vedere  in  essi  tre  esempi  , 
altrettante  eccezioni  alla  regola  della 
specie.  Questa  ferocia  dei  Lupi  dell* 
nostre  contrade  non  atliensi  dunque 
che  all’istinto  di  conservazione  e di 
vendetta  troppo  spesso  irritato, appun- 
to come  oggidì  al  capo  di  Buona-Spe- 
ranza  gli  sciagnrati'Boschimani caccia- 
ti come  belve  dai  coloni, di  pacifici  che 
erano,  sono  divenuti  aggressori  pieni  di 
rabbia  atroce  e sempre  attira  contro  i 
rimici  che  stancata  ne  hanno  la  pa- 
zienza. ( Fed.  Barrovr.  Viagg.  ). 

Parlando  del  Cane  domestico,  dire- 
mo, secondo  Buffon  medesimo,  Suppl. 
Toni,  vu,  quali  alleante  feconde  pos- 
tano stabilirsi  tra  esso  ed  il  Lupo. 

Come  le  altre  specie  di  questo  ge- 
nere, i Lupi  cacciano,  attaccano  e di- 
fendonsi  con  una  tattica  combinata  so- 
pra la  natura  del  terreno,  della  caccia- 
gione e del  nimico.  Ma  terminata  la 
apedizione,  si  separano.  Estremo  è il 
vigore  di  questo  Animale,  chèpuò  por- 
tar via  un  Muntone,  e quando  lo  si 
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cacci*,  «alta  diritto  davanti  e corro 
tutto  un  giorno  senza  essere  stanco. 
Sente  la  selvaggina  a più  il’  un  quarto 
di  lega  di  distanza  quando  ve  ne  sia 
sotto  il  vento.  In  generale  tulli  i Ca- 
ni hanno  pel  Lupo  della  ripugnanza  e 
baltonsi  freddamente.  Dal  suo  canto  , 
esso  attacca  i Cani  con  ardore  ; dice 
Rerarne  che  uccide  i Cani  eschimesi 
cui  trova  carichi  c rimasti  indietro 
nelle  marcie. 

s.  Lupo  xeno,  Caitis  Lycaon , L., 
Tscherno-Buroi  dei  Rnssi,  V idpet  ni- 
gra , Gesner,  Quadr.,  p.  967,  Buff., 
toni,  q,  lav.  /,  1 , Schreb.  la».  89.  Abita 
pure  in  Europa  e trovasi  anche  acci- 
dentalmente in  Francia.  Non  differisce 
dal  precedente  se  non  pel  suoneropro- 
fondo  ed  uniforme  e maggiore  ferocia. 
Il  serraglio  dil’arigi  possedette  insieme 
un  maschio  ed  una  femmina  presi  nei 
Pirenei.  Ogni'  anno,  dice  F.  Cu vier, fe- 
cero dc'novelli  quasi  tanto  diflideuti  e 
feroci  quanto  i genitori;  ma  che  ordi- 
nariamente non  avevano  nèi  medesimi 
lineamenti  uè  il  pelame  medesimo.  Si 
sarebbero  creduli  di  altra  specie  o di 
qualche  varietà  del  Cane  domestico. 
Pare  a lui  assai  probabile  chequei  Lu- 
pi non  fossero  di  razza  pura,  ma  me- 
ticci di  qualche  Cane  : nè  lo  stato  sel- 
vatico in  cui  si  presero  forma  un’  ob- 
biezione, poiché  non  è raro  vedere  nei 
paesi  di  selve  Cagne  coperte  da  Lupi 
c noi  tra  paco  esporremo  , dietro  lo 
stesso  Buffon,  una  serie  di  generazioni 
feconde  adonta  della  schiavitù  , e pro- 
venute da  un  Cane  e da  una  Lupa. 

Gmclin,  il  nomenclatore,  confuse 
questa  varietà  del  Lupo,  o se  si  voglia, 
questa  specie,  colla  Volpe  nera  o inar- 
gentata ( Can.  argentatili  Ai  Peun.  ). 

3.  Lo  Sciacal  o Lupo  dorato,  Ca- 
nti aurati,  L.,  Schakall  dei  Tartari, 
dei  Turchi,  dei  Persiani  e de’  Russi  ; 
Deeb  c Dib  dei  Barbareschi  ; fVaui 
degli  Arabi  ; Adive  o AJìbe  dei  Por- 
toghesi dell’  India  ; Gàia  degl’  Indù  ; 
I\.ari  alla  costa  d*  Cojcwnandcl;  fura 
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in  Giorgia;  Melbia  in  Abissinia.  È 
eziandio  il  Thoei  di  Plinio  (lib.  8,  cap. 
34  ),  figurato  da  Guldoeustacdt  (IVov. 
Com.  Petr.,  I.  ao,  p.  449  e tav.  1 1 , il 
il  suo  cranio,  tav.  la;  Schreber,  tav. 
34;  Encicl.  tav.  107,  fig.  3).  Non  bi- 
sogna con  esso  confondere  il  Tulki  dei 
Turchi,  che,  secondo  Guldocnslaedt  , 
è la  Volpe  comune,  nè  il  Ticliakal 
dell*  Ucrania,  che  altro  non  iseDnon  il 
Lupo. 

GulJoenstacdt  ( loc.  cit.  ) niente 
lasciò  a desiderare  sopra  la  storia  eli 
questa  specie.  Tutto  ciò  che  siamo  per 
dirne,  ne  è estratto!  stabilì  egli  tra 
questa  specie,  il  Lupo  e la  Volpe  le 
differenze  che  annunciato  abbiamo 
nelle  generalità  di  questo  articolo  tanto 
in  riguardo  alle  proporzioni  di  lun- 
ghezza e di  figura  d’  intestino  come 
della  figura  dei  denti.  Dimostrò  che 
sotto  tali  rapporti  era  identità  per- 
fetta tra  1»  Sciacal  ed  il  Cane  do- 
mestico ; figurò,  tav.  10,  il  cieco  dello 
Sciacal,  che  in  nessun  modo  differisce 
da  quello  del  Cane  rappresentato  (Buff., 
tav.  46,  li.  8 ),  mentre  quello  del  Lupo 
( fig.  ibid.,  Tom.  vii,  Cg.  a ) ne  diffe- 
risce molto  senza  accostarsi  a quello 
della  Volpe  ( ibid,  tav.  5 ) che  vicni- 
maggiormento  se  ne  scosta  ; il  cranio 
eh’  egli  ebbe  a rappresentare  ( Nov. 
Com.  Petrup.,  toni,  ao,  tav.  12),  c che 
lo  è pure  nella  tav.  16,  fig.  ig  , 20,  2 1 
c 22, Tom.  ìv  delle  Ossa  Foss.  di  Cu- 
vicr  , offre  colla  Volpe  ( rappresenta- 
ta nella  tav.  i3  da  Guldoenslacdl  ) le 
differenze  generali  che  più  sopra  ab- 
biamo, secondo  Cuvier,  detto  esistenti 
trai  veri  Lupi  o le  Volpi.  Diede  esso 
( loc.  cit.,  pag.  474  e seg.  ) la  somma 
comparativa  di  dette  differenze,  conio 
anche  di  quelle  che  distinguono  la  loro 
dentizione,  differenze  la  piu  notabile 
tra  le  quali  si  è che  nei  Canti  le  file 
dentarie  sono  continue,  mentre  nella 
Volpi  i tre  primi  molari  non  si  tocca- 
no e soprattutto  rimane  tra  il  canino 
ed  il  primo  nudare  un  ampio  interrai- 
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lo.  Otterrà  Guldocnslaedt  anzi  elle  la 
gobba  parietale,  già  più  «riluppata  nel- 
la Volpe  che  nel  Lupo,  lo  è maggior- 
mente nello  Sciacal  che  nella  Volpe,  e 
che  tali  proporzioni  corrispondono  col 
grado  di  attinia  che  quelle  specie  di- 
stingue. 11  paragone  più  attento,  dice 
Guldenstaedl  ( p»g.  /t- 1 ) non  olire 
differenze  sensibili  tra  1'  organizzazio- 
ne interna  dello  Sciacal  e quella  del 
Cane  da  pastore.  Eppure,  soggiunge  e- 
gli,  ho  seduto  in  Hustiade'Cani  di  pelo 
fulvo  bruno,  orecchie  diritte, muso  a- 
gnzzo,  della  taglia  dello  Sciacal,  e cho 
gli  rassomigliavano  affatto. 

Osserva  inoltre  cheto  Sciacal  è stato 
in  «gni  tempo  sommamente  numeroso 
nelle  montagne  dell’  Asia-Minore  dove 
tutte  le  teogonie  d’Occidenle  collocano 
la  culla  della  nostra  specie;  che  le  no- 
stre Capre  e le  nostre  Pecore  , questi 
primi  bestiami  dell'  Uomo  , quivi  an- 
cora vivono  in  istato  selvaggio  ; che  da 
per  tutto  il  Cane,  la  cui  domesticità  è, 
se  non  anteriore,  almeno  della  medesi- 
ma data,  deve  aver  vissuto  salvatico 
nella  medesima  contrada;  che  in  oggi, 
come  sino  dai  tempi  istorici  , questa 
regione  noo  offre  se  non  quattro  specie 
sabatiche,  cioè  l'Iena,  il  Lupo,  la  Vol- 
pe e lo  Sciacal.  Avrebbe  dovuto  ag- 
giungere ( come  dicemmo  nelle  gene- 
ralità) che  l'annientamento  della  specie 
salvatica  del  Canc(qualunque  potessero 
essere  coleste  specie),  ossia  per  l'asser- 
vimenlo domestico,  oppure  per  lo  ster- 
minio, i fisicamente  impossibile,  come 
comprova  I'  esistenza  attuale  dei  Cani 
ridivenuti  selvaggi,  e le  specie  sempre 
sussistenti  dell’  Egagro  e del  Montone 
salvatico.  Considerando  finalmente  che 
anatomicamente  il  Cane domeslicodif- 
fcrisre  dal  Lupo  e dalla  Volpe  ; che 
I’  lena  non  è nemmeno  dello  stesso  ge- 
nere ; che  lo  Sciacal,  preferendo  i sili 
m"nlunsi,  è stalo  più  a portata  de'pri- 
mi  Uomini  che  non  il  Lupo  e laVolpe; 
che  oggidì  le  truppe  di  Sciacal  acco- 
stami con  sicurtà  lauto  alle  caravaue 


CAN 

in  cammino,  quanto  alle  tende  innal* 
zate  per  la  notte;  che  la  sua  taglia  è 
mezzana  tra  quella  de'  massimi  e dei 
minimi  Cani;  che  i peli  suoi  sono  più 
duri  che  non  in  verun  Cane  e di  lun- 
ghezza media  tra  i Cani  ne'  quali  tono 
più  lunghi  e quelli  ne’  quali  riescono 
più  rasi  ; che  i costumi  sono  ancora 
più  conformi  dell’organiszazione;  che 
1 tuoi  modi  nella  domesticità  sono  z 
medesimi  che  quelli  del  Cane  ; che 
piscia  di  fianco,  dorme  corcato  in  ton- 
do com’  esso,  va  a fiutarlo  di  dietro 
amicamente;  che  l’odor  suo,  mollo 
minore  che  non  si  è detto,  è appena 
più  forte  di  quello  del  Cane  all’  ap- 
prossimarsi della  burrasca;  che  tutti 
i Cani  non  hanno  la  coda  incurvata  ; 
che  il  Cane  da  pastore  la  porta  pen- 
dente come  lo  Sciacal  ; che  dall’  altro 
canto,  come  comprovano  le  Pecore  e 
le  varietà  stesse  de’  Cani,  è la  coda  un 
organo  variabilissimo  mediante  la  do- 
mesticità; conchiude  che  tutte  cotali 
relazioni,  (pag.  462)9  non  solo  autori*- 
zano,  ma  necessitano  a considerare  lo 
Sciacal  come  il  vere  Cane  salvatico  e 
lo  stipile  di  tolte  le  varietà  de’  Cani 
domestici. 

La  quale  seconda  conclusione  a me 
sembra  troppo  generale.  Credo  che  le 
numerose  varietà  del  Cane  del  nostro 
aotico  continente  sieno  il  prodotto  di 
moltiplici  combinazioni  col  Lupo,  poi 
de’ nuovi  meticci,  ossia  colla  razza  do- 
mestica pura,  oppure  rollo  Sciacal  o 
Cane  salvatico.  Simili  congiunzioni 
moltiplicato  avranno,  ben  più  che  non 
si  stimi,  de*  tipi  indipendenti,  quanto 
all*  origine,  da  qurlli  che  d’altronde 
potuto  hanno  produrre  le  influenzo 
della  domesticità  e del  regime  alimen- 
tare. Aggiungiamo  in  fine  che  Pallas 
( Not.ad  Fascio.  i5)  aveva,  prima  di 
Guldneustaedt,  considerato  lo  Sciacal 
come  il  ceppo  salvatico  e sempre  sussi- 
stente del  Cane  domestico;  le  ragioni 
eh’  ei  ne  dà  sono  appresso  a poco  quel- 
le medesime  ili  Guldoenslaedl  , al 


Google 


CAN 

che  aggiunge  che  i Cani  dei  Cai  muchi 
gli  rassomigliano  del  lutto  affatto. 

Lo  Sciacal,  dice  CuTier  ( Osa.  Foss. 
Tom.  ir  ) disliuguesi  all’  esterno  da 
tutte  le  Volpi,  per  la  coda  assai  gracile 
e che  non  giunge  al  lalone,  pegli  occhi 
diurni  e per  la  lesta  di  Lupo:  del  re- 
ato, a lui  pare  che  re  ne  sienodue  spe- 
cie o almeno  due  rane  molto  distinte, 
lo  Sciacal  dell’  Indie  ali’  è molto  piti 
nerastro  (Cg.  Mamm.  lit.),  e quello 
del  Senegal  che  è più  pallido  ffig.  iri). 
Ambedue  hanno  le  estremità  fulve.  E- 
gli  è quest’  ultimo  pel  quale  F.  Curier 
propose  il  nome  specifico  d’  Anthus  ; 
ed  ha  pure  riconosciuto  che  men  forte 
era  l'odore  suo  di  quello  dello  Sciacal 
dell’India.  Aristotele  già  distinguerà 
( Hist.  Anìm .,  lib.  9,  cap.  44  ) due 
specie  o varietà  di  Sciacal  sotto  il  nome 
di  Thao. r,  dato  pure  da  Omero  ad  un 
Carnivoro  che  vive  in  torme  per  cac- 
ciare, ed  il  quale,  atteso  i paesi  da  O- 
niero  conosciuti,  non  può  essere  che  lo 
Sciacal. 

Queste  due  specie  o varietà  di  Scia- 
cal hanno  prodotto  insieme  al  Serraglio 
di  Parigi  : fatto  che  prova  primiera- 
mente come  Buffon  s’  ingannasse  am- 
mettendo che  la  domesticità  , almeno 
per  parte  d’  uno  de’  dne,  era  necessa- 
ria perchè  specie  differenti  potessero 
incrociarsi.  r\  Curier  conclude,  che  se 
la  domesticità  non  è una  condizione,  è 
almeno  indispensabile  la  privazione 
della  libertà. 

Erauo  tei  mesi  che  questi  dne  Scia- 
cali  trovavansi  nella  medesima  gabbia; 
la  femmina  del  Senegai,  fu  coperta  il 
36  dicembre,  con  tutte  le  circostanze 
dell'  accoppiamento  de’ Cani,  e il  pri- 
mo marzo  partorì  cinque  novelli  che 
avevano  sette  pollici  dal  muso  alla  coda, 
lunga  essa  pure  due  pollici  e mezzo. 
Chiusi  erano  gli  occhi,  U conca  dell'o- 
recchia ripiegata  in  sè  medesima,  per 
modo  che  gl’  incavi  e i rilievi  inca- 
alravansi  insieme  e Dechiudevano  com- 
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pintamente  l'apertura.  Aprironai  gli 
occhi  il  giorno  decimo  ; il  pelame  era 
lungo  sul  corpo,  setoso  sulla  testa;  co- 
lore generale  il  grigio  d*  ardesia  al  di- 
sopra con  una  tinta  fulva, e grigio  pal- 
lido di  sotto  al  quarantanovesimo  gior- 
no; alla  fine  del  terzo  mese  , il  colore 
generale  era  uo  fulvo  bruno  , con  del 
bianco  intorno  all'occhio  ed  alle  girac- 
ele ; due  soltanto  vissero  con  differen- 
ze pronuciatissime  nel  carattere. 

Gli  Sciacali  vivono  in  torme  nume- 
rose, associati  per  la  caccia,  per  l’attac- 
co e per  la  difesa.  Disotlerrano  i cada- 
veri, e quantunque  abbiano,  come  il 
Lupo,  pupilla  diurna,  egli  è special- 
mente la  notte  che  cacciano  e vanno 
in  giro. 

4-  Sciacal  dal  dosso  ivano  del  Ca- 
so, Canis  Mesomelas,  Schreber  ( la». 
95,  Encicl.  tav.  107,  fig.  4 ),  Tenlie  o 
Kenlit  degli  Otienloti.  Questo  Anima- 
le, dice  Cuvier  ( Oss.  Foss.  Tom.  1*  , 
psg.  463  ),  mal  a proposito  confuso 
coll*  Adivo  di  Buffon,  non  ha  gli  oc- 
chi notturni,  ed  esser  deve,  adonta 
della  lunghezza  della  coda,  ravvicinato 
e pegli  occhi  e per  la  lesta  piuttosto 
agli  Sciacali  che  alle  Volpi.  E’ del  resto 
una  bella  e grande  specie  distintissima, 
fulva  sui  banchi,  con  sul  dorso  una 
specie  di  mantello  nero  nudalo  di  bian- 
co e terminante  in  punta  sulla  groppa.- 
è la  testa  d’  un  cenerino  giallognolo  , 
il  muso  rosso  come  anche  le  zampe;  la 
coda,  nera  alla  punta,  tienesul  terzo  po- 
steriore due  o tre  anelli  neri. Comunis- 
simo al  capo  di  Buona-Speranza.  Kolb 
(Descriz.  del  CapoJ  non  diede  che  po- 
chi particolari  intorno  alle  sue  abitu- 
dini. 

3.  Levo  di  Giava.  Secondo  F.  Cu- 
vicr  ( Dizion.  delle  Se.  nalur.  ) esi- 
sterebbe a Giava,  donde  lo  riportò  E* 
schenault,  un  Lupodella  statura  e del- 
le proporzioni  del  Lupo  comune,  sol- 
tanto ad  orecchie  più  piccole,  e d’  un 
bruno  fulvo  nerognolo  sul  dorso,  nella 
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zampe  e nella  coda.  Ma  Cuvier  non  no 
parla  nel  suo  Ristretto  sai  genere  Ca- 
nis ( Ossa  Foss.  Tom.  iv,  cap.  6 ). 

Casti*  del  nuova  continente. 

6.  Il  Lupo  del  Messico , Canis  Me- 
xicanus,  L.  Scba  ( Thes , T.  i,  tav.  4a, 
fig.  a ).  Di  taglia  poco  inferiore  a 
quella  del  Lupo  comune,  d’  un  grigio 
rossastro,  qua  c colà  misto  d‘  nn  podi 
nero  ; giro  nel  muto,  di  sotto  del  cor- 
po’e  piedi  bianchi.  Cuvier(Ossa  Foss., 
Tom.  iv,  pag.  464  ) lo  distingue  per 
la  prima  volta  dal  seguente. 

7.  Il  Lupo  bosso  del  Pabacuat,  A- 
guara-Guazìt  d*  Azzara  che  cosi  lode- 
scrive:  color  generalo  d’  un  rosso  scu- 
ro, chiarissimo  nelle  parti  inferiori,  e 
nella  coda  c nell’ interno  delle  orecchie 
quasi  bianco  ; neri  i piedi,  il  muso,  e 
1’  estremità  della  coda;  dalla  nuca  sin 
dietro  alla  spalla  una  criniera,  la  cui 
mrtà  terminale  dei  peli  è nera;  della 
taglia  d' un  gran  Lupo  : la  femmina  è 
allatto  simile  al  maschio  , ha  tei 
mammelle  e partorisce  verso  il  mese 
d’  agosto  tre  o quattro  Lupacchiotti.  A- 
bita  questa  specie  le  paludie  le  sponde 
fluviatili,  vi  ve  solitaria,  cerca  alla  notte, 
nuota  bene  cd  è piena  di  coraggio.  Ri- 
pete parecchie  volte  di  seguito  e stra- 
csicandoli  i suoni  goua  a a, cui  fa  udi- 
dire  di  lontanissimo. 

8.  Il  Lupo  o la  Voi.pb  ciucia  dsiPa- 
raouat,  Guarascia  del  Brasile,  proba- 
bilmente l'Agnarachay  di  Azzara,  dice 
Ctivier  ( Oss.  Foss,  /oc.  cit.  Tom.  iv  ). 
E’  d*  un  grigio  brunastro,  a muso  e 
piedi  bruno-  nerognoli,  a coda  lunga  c 
folta,  nera  di  sopra  ed  all’  estremità  ; 
dal  Brasile  riportata  da  Augusto  Saint- 
Hilainc  ; mal  a proposito  rappresenta- 
ta nell'Atlante  d'  Aszara  sotto  la  figura 
della  Volpe  tricolore,  che  nell’  Ameri- 
ca del  sud  non  esiste.  E’  alquanto  più 
grande  d*  uno  Sciacal. 

9.  Caste  dei  boschi  di  Catettha  o 
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Catte  Csabiebe,  Cani t Thous,  List. 
Srst.  pag.  60,  numero  tj.  Buff.  Suppl. 
Tom.  ?u,  tav.  38.  Similissimo  al  pre- 
cedente, dice  Cuvier,  ma  un  po' mino- 
re, di  coda  gracile.  La  testa  è più  cor- 
ta, a grossezza  eguale  ; un  poco  più 
grande  e di  pelame  più  nerognolo  del- 
lo Sciacal  ; di  due  piedi  quattro  pol- 
lici di  lunghezza  ; testa  di  sei  pollici 
nove  linee  ; di  corpo  più  grosso  , di 
gambe  e Coda  in  proporzione  più  pic- 
cole che  nel  Cane  da  pastore  ; bordo 
delle  palpebre  nero  , come  anche  il 
muso  ; guancie  rigate  da  due  piccioli 
tratti  neri  ; pelame  d’  un  grigio  ful- 
vo. Il  grigio  domina  sul  corpo,  il  fulvo 
nella  testa  c nelle  gambe.  Le  orecchie 
diritte  e corte,  hanno  due  pollici  di 
altezza  sopra  quattordici  linee  di  lar- 
ghezza alla  base,  e sino  all’  ingresso 
gnernite  di  peli  bianchi  giallognoli,  e 
sulla  convessità  d’uu  pelo  corto,  ros- 
so, misto  di  bruno  che  va  sino  sul  col- 
lo. I peli  più  lunghi  hanno  due  pollici 
cinque  linee.  La  coda,  che  ha  undici 
pollici  di  lunghezza,  Ta  coperta  d'  nn 
pelo  raso  , giallastro,  tirante  al  grigio,' 
svariata  di  bruno  al  di  sopra  e nera 
alla  cima.  Ve  n’  ha  un’  altra  specie  o 
varietà  un  poco  minore,  di  testa  più 
grossa  e muso  più  allungato,  il  cui  pe- 
lo riesce  nero  e lunghissimo. 

Questi  Cani  cacciano  gli  Agnti  , ì 
Paca,  ecc.  *;  mangiano  pure  de’  frutti, 
vanno  in  torme  di  sei  o sette  , accop- 
piasi c producono  coi  Cani  domestici. 
I selvaggi  allevano  quelli  della  specie 
piccola  per  cacciare  gli  Aguti  e Akuki. 

1 meticci  di  questi  piccoli  Cani  e di 
quelli  di  Europa  sono  riputatii  miglio- 
ri per  la  caccia. 

10.  11  Catte  atttabtico,  Canis  an - 
tarticus,  Pennant.  Grigio,  colle  gambe 
fulve  ; cima  della  coda  bianca;  mag- 
giore dello  Sciacal.  Un  individuo  è 
stato  portato  da  Bougainville.  Se  ne 
uccise  uno  mentro  Freyciuet  sorgea 
sull'  ancore  nella  baia  francese  alle 
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Maluinc,  e fa  il  solo  che  vi  ti  teorie. 
Kon  ti  conosce  la  forma  della  ina  pu- 
pilla. Bugainvillo  dice  clic  (cavasi  una 
tana  nelle  dune,  c che  abbaia  come  il 
Cane  comune.  Ouvicr  ( Osi.  Foss.  ìoc. 
cil.)  Io  animelle  come  specie  distinta. 

1 1.  Cavb  fossilb,  Cuvier  (Oss.Foss., 
Tom.  iv,  pag.  458  eieg.,  e tav.  3-j.J 
descrisse  e figurò  odi  testa  , parecchie 
mascelle  inferiori, denti  ed  altri  ossami 
trovali  principalmente  nelle  cavernedi 
Gaj'lenreuth,  di  Kirkdale  nell’York- 
akire,  d’  Oreston  presso  Plimouth,  ed 
in  istrali  dove  trovaronsi  ossa  di  Ele- 
fanti a Komaguano  e ossa  d’iene  pres- 
so Aischstaedt.  Sulla  testa  rappresen- 
tata, tav.  3*;,  fig.  1,  la  faccia  è a prò- 
porzione  più  lunga  del  cranio  che  non 
nel  I.upo  connine,' anche  il  muso  sareb- 
be più  sottile.  In  nn’ altra  testa  , la 
•ola  da  Cuvier  veduta,  il  muso  è per 

10  contrario  sensibilmente  più  corto,  a 
proporzione  del  cranio,  che  non  nel 
Lupo  ordinario.  Quanto  alle  mascelle  , 
fig.  a,  3,  4 e 5,  le  quali  vengono  tutte 
«la  Gavlenreuth,  sono  colanlosimili  al- 
le loro  analoghe  ne’  Lupi  e ne’  Cani 
grandi  che  appena  vi  si  riconoscono 
differenze  individuali.  Ma, dice  Cuvier, 
cotesti  caratteri  e quelli  eziandio  che 
si  potrebbero  trarre  dalle  proporzioni 
«Iella  testa,  sono  sì  deboli,  che  non  si 
oserebbe  proporli  come  distintivi,  se 
1’  analogia  degli  altri  Animali  fossili  non 
ci  autorizzasse  a credere  che  anche  per 
questori  fossero  differenze  specifiche. 
Del  resto  se  queste  differenze  non  sono 
bastantemente  provate,  non  Io  è mag- 
giormente l’identità  di  specie  da  qui- 
eta somiglianza  di  alcune  parti.  Ora 
soggiunge  egli,  essendo  tutte  quest’ os- 
sa nel  medesimo  stato  di  quelle  d*  Or- 
so, di  Gatto  e d’iena,  tutto  annuncia 
che  furono  contemporanci  di  esistenza 
e di  distruzione. 

la.  Caxb  noMBSTico,  Cani*  fami- 
liari*. Linn.  Abbiamo,  nelle  generalità 
«li  questo  articolo  e in  una  nota  Ietta 

11  9 agosto  i8a3,  alla  Società  filoinati- 

Dlz.  Si.  Nat.  Tom.  HI. 
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ca,  esposto  i nostri  motivi  per  non  am- 
mettere una  specie  primitiva  di  Cane 
che  fosse  attualmente  annientata  nello 
•tato  selvaggio.  Buffon  istesso  she  avea 
da  prima  così  ingegnosamente  stabilito 
il  sistema  dell’  unità  d’origine  del  Ca- 
ne domestico,  sulla  presunta  impossi- 
bilità del  suo  incrociamento  con  altre 
specie  del  medesimo  genere,  confutò 
egli  per  primo  sè  medesimo  ( Tom. 
*n  del  suo  Supplimento  ).  Ei  dà  il 
quadro  successivo  dei  risultati  ottenu- 
ti primieramente  coll’  incrociamento 
d’ un  Cane  Braco  e d’  una  Lupa  , e 
poi  cogli  accoppiamenti  dei  meticci  , 
tanto  tra  essi  come  co’  loro  parenti 
meticci  sino  alla  quarta  generazione. 
Il  maschio  e la  femmina  meticci  nati 
«lalla  Lupa  ed  incisi  (ivi,  tav.  44  e 4$  ) 
produssero  quattro  cagnuoli,  due  ma- 
schi e due  femmine,  a coda  cortissima, 
con  del  bianco  alla  gola  e nelle  zampe 
davanti.  Uno  de’maschi,  d’  un  bruno 
quasi  nero,  somigliava  più  ad  un  Cane 
che  ad  un  Lupo  ed  era  nondimeno  il 
piu  feroce  dei  quattro.  Si  chiusero  in 
una  corte  solitaria  un  maschio  ed  una 
femmina  j vi  presero  essi  un  carattere 
più  feroce,  che  diminuì  di  grado  quan- 
do si  ebbero  tenuti  alcun  tempo  in  li- 
bertà. 

Un  maschio  ed  una  femmina,  nati 
dai  «lue  precedenti  , per  conseguenza 
meticci  ai  due  generazioni,  e rappre- 
sentati (/oc.  cif.,  tav.  46  e 4")«  rima- 
sero per  due  anni  in  una  grande  corte 
in  assai  buona  intelligenza  . Accoppia- 
fonsi  di  due  anni  e dirci  mesi,  età 
adulta  del  Lupo,  quella  del  Caue  es- 
sendo d’ un  anno  e alquanti  mesi . 11  4 
marzo  la  femmina  si  sgravò  di  sette 
novelli,  del  colore  di  Lupacchiotti,  che 
avea  portati  sessaolatrè  giorni.  Li  go- 
vernò prima  teneramente,  ne  tenne  il 
maschio  lontano  ; ma  alcuno  ore  dopo 
la  nascita,  avendo  alcuno  voluto  toc- 
carli, essa  gli  uccise  e li  mangiò  tulli 
un  solo  eccettuato  cui  nou  crasi  tocca- 
to ; era  una  femmina . La  madre  le  fu 
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potei»  affezionatissima  e non  permise 
al  maschio  d' ingerirsi  nell»  sua  edu- 
cazione te  non  in  capo  a più  setti-, 
manc. 

Questa  giovane  femmina  di  terza  ge- 
nerazione, figurata,  ivi  tar.  £8,  non 
ricevette  che  un’  educazione  temi-do- 
mestica. Allevata  in  una  cantina  don- 
de non  andava  te  non  di  tempo  in 
tempo  a prender  l’ aria  in  una  gran 
corte  co’  suoi  genitori,  era  talvalicissi- 
ma,  ma  non  malvagia . Dolce  e pacifi- 
ca, di  ventuno  mesi  compiactvasi  di 
giuocarc  coi  Cani  ; ma  questi  non  se 
le  accostavano  che  con  ripugnanza , 
dice  Buffon-  Non  mangiava  quando  la 
guardavano,  leccava  le  mani  allorché 
tenevansi  dietro  alla  schiena  ; ma  se  si 
veniva  a voltarsi,  si  allontanava  ed  an- 
dava ad  accovacciarsi  in  terra , se- 
guendo cogli  occhi  la  persona  che  po- 
teva avvicinartele  e toccarla  . Postala 
in  libertà,  ti  ripigliava  difficilmente  ; 
ma  una  volta  presa,  cedeva  senza  resi- 
atenza  . In  somma,  somigliava  più  al 
Lnpo  che  al  Cane  ; urlava,  non  abba- 
iava ; le  orecchie  disegnate,  abbattute 
come  nelle  due  generazioni  preceden- 
ti, te  le  rizzarono  quando  fu  adulta^ 
la  coda  n*  era  lunga  e strisciante  come 
nel  Lupo . 

Coperta  essa  femmina  da  sno padre, 
partorì  quattro  novelli,  due  de*  quali 
furono  divorali  nascsodo  . I due  altri, 
maschio  e femmina  (ivi,  tav.  4g  e 5o), 
divennero  dolci  e carezzevoli,  ma  nien- 
te poteva  trattenerli  dall’ attaccare  il 
pollame  . 11  matchio  con  fisonomia  e 
andatura  di  Lupo,  con  orecchie  lar- 
ghe  e diritte,  ave»  di  un  anno  due  pie- 
di otto  pollici  dal  naso  all’  ano  in  li- 
nea retta,  e quasi  tre  piedi  cinque  pol- 
lici seguendo  le  curve . La  coda  era 
lunga  nove  pollici  e mezzo,  pendente, 
di  pelo  folto,  ma  assai  corto , nerastro 
dì  sopra,  giallognolo  di  sotto . Era  ne- 
ra in  cima  ; aveavi  del  bianco  alle 
guancie,  al  petto  c nella  faccia  interna 
delle  membra. 


CAN 

La  femmina  di  questa  quarta  gene- 
razione era  più  mansueta  del  tuo  ma- 
schio . 

Colale  esperienza , diretta  con  al- 
trettanta precauzione  che  perseveran- 
za da  Buffon  istesso,  é una  confutazio- 
ne perentoria  del-  principio  sul  quale 
•tabilivasi  la  definizione  dell’  idea  di 
specie  in  Zoologia. 

Buffon  (ivi)  cita  ancora  due  altri 
esempi  di  Lupe  salvatiehe  coperte  da 
Cani  domestici . 

Riesce  evidente  che  qnesti  meticci 
fecondi  tra  etti  non  avrebbero  manca- 
to di  esserlo  con  ciascuno  de’  loro  sti- 
piti . Qualunque  siasi  adunque  il  cep- 
po selvaggio  del  Cane  domestico  in 
Europa,  è impossibile  che  l' avveni- 
mento realizzato  zpontanesmente,  per 
coti  dire,  nello  stesso  tempo  in  due  dei 
tre  casi  precedenti,  non  siati  rinnovalo 
un  gran  numero  di  volt;  da  poi  della 
domesticità  dei  Cani  . E dunque  evi- 
dente che  il  sangue  del  Lupo  è misto 
con  quello  delle  nostre  grandi  razze 
di  Cani  in  Europa  . 

Alla  Nuova-Olanda,  alla  Nnova-Goi- 
nea,  esistono  ad  un  tempo  e Cani  do- 
mestici e Cani  salvatici.  La  somiglian- 
za da  F.  Cuvier  trovata  tra’  loro  crani 
e quelli  de’  nostri  Mastini,  non  è mi- 
nore coi  crani  dei  Lupi.  Ora , come 
dice  Cuvier  ( passo  citato  più  sopra  ) 
in  proposito  del  Cane  fossile  , non  è 
l’ identità  di  specie  comprovata  da  ta- 
le rassomiglianza  di  alcune  parti,  e 
siccome,  già  1’  abbiam  detto  altrove, 
anche  la  patria  è un  motivo  di  deter- 
minazione, e poiché  non  v’  ha  motivo 
di  non  supporre  indigeni  questi  Cani 
salvatici,  non  possono  dunque  i Cani 
domestici  del  continente  dell*  Aoslra- 
lasia  e delle  isole  essere  ricondotti  al- 
1’ unità  con  alcuno  de’  nostri . Tali 
Cani  della  Nuova-Guinea,  secondo  il 
dottor  Quoy,  medico  dell’  f/rania,  so- 
migliano, e per  la  fisionomia  e pel  ca- 
rattere, a quelli  della  Nuova-Olanda, 
de’  quali  diede  la  figura  il  commodo- 
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to  Philippe  ( Viaggio  alla  Nuora-Gal- 
le* «lei  Sud,  io-4) . 

Ha  meuo  di  due  piedi  di  altezza,  ed 
è lungo  due  piedi  e mezzo  ; la  figura 
della  lesta  tiene  il  mezzo  tra  quelle 
della  Volpe  e del  Lupo.  Orecchie  corte 
e ritte  , mustacchi  lunghi  da  uno  a 
due  pollici  ; colore  bruno  pallido  che 
sotto  il  rentre  si  fa  più  chiaro;  gambe 
dinanzi  bianche  sulla  parte  posteriore 
come  anche  i qnattro  piedi  ; la  coda, 
un  po'  meno  folta  di  quella  di  una 
Volpe,  viene  rappresentala  nn  poco 
curva  verso  le  gambe . Se  esalta  è la 
figura,  il  raddrizzamento  della  coda, 
di  cui  si  è voluto  formare  un  caratte- 
re, escluderebbe  dunque  questo  Cane 
dalla  specie  dei  nostri.  Dall’  altro  can- 
to, checché  se  ne  sia  detto,  anche  i 
Lupi  portano  la  coda  curva  in  alto  . 
L’ individuo  descritto  da  Philippe  vi- 
vea  in  Inghilterra  presso  la  marchesa 
di  Salisbury;  era  una  femmina;  lec- 
cava come  gli  altri  Cani,  non  abbaiava 
nè  gridava,  neppurequamlo  la  tormen- 
tavano ; il  Cane  di  Waigiù  che  il  dot- 
tor Quoy  conservò  sino  al  naufragio 
dell'  (Jrania,  pur  non  sapeva  se  non 
urlare.  Imparò,  ma  imperfettamente, 
ad  abbaiare  con  una  Cagna  francese. 
Senza  essere  cattivo  per  1’  Uomo,  ucci- 
deva tutto  ed  attaccava  con  ira  indo- 
mabile anche  i maggiori  Cani  dc’quali 
veniva  a capo  a forza'  d'  ostinazione. 
Philippe  dice  altrettanto  della  Cagna 
da  lui  descritta  . Quello  di  Quoy,  ros- 
so di  pelo,  area  i denti  logori,  perchè 
vivrà  ila  Bernardo-l'Eremila  a VVaigiù, 
dove  la  notte  le  selve  rimbombano  de- 
gli urli  di  quelli  che  sono  affatto  sei* 
raggi.  Quoy  vide,  alla  baia  de’  Cani- 
Marini,  un  Cane  sabatico  che  gli  par- 
ve simile  al  suo.  Questo  si  accoppiò 
inutilmente  con  una  Cagna  francese . 

AI  tempo  della  scoperta  dell’  Ameri- 
ca, rsislerano  alle  Anlille  e sul  conti- 
nente, presso  i Caraibi,  parecchie  spe- 
cie di  Cani  domestici,  d*  ogni  natura 
e d’ ogni  colore  di  pelo,  dice  Oviedo, 


CÀN  5o7 


lib.  la  e i3  (Raccolta  di  Ramusio9 
toni.  3);  ma  sono  muti,  seguita  a di- 
re, per  altro  carezzevoli,  quantunque 
un  po’  meno  dimestici  dei  nostri.  Pie- 
tro Martire  dice  pure  (ivi,)  di  quelli 
che  trovaronsi  sopra  un’isoletta  vicina 
alla  costa  di  Cumana , che  avevano 
l’aspetto  salvaticissimo  , brutissimo , 
non  abbaiavano,  viveano  d’  una  specie 
d’  Anitra  c d’una  specie  di  Rosicatore. 
Ora,  Oviedo  riparla  d’una  razza  di 
questi  Cani  che  servivano  agli  indige- 
ni delle  Antille  per  cacciare  P Utia, 
specie  di  Rosicatore  a coda  di  Sorcio, 
figurato  e descritto  da  Calesby  ( Slor. 
nat.  della  Carolina,  Tom.  n,  tav.  -q  ) 
sotto  il  nome  di  Coniglio  di  Babama, 
e che  si  è testé  pubblicato  col  no- 
me di  Capromi  ( V . questa  voce  ).  Sic- 
come, secoudo  Humboldt,  i Caraibi  a 


3 nel  tempo  formavano  lungo  le  sponde 
eli’  Orenoco  e de’ suoi  aiQuenti,  una 
nazione  possente , al  paro  che  nelle 
Piccole-Antille,  e siccome  esisteva  alla 
Guiana  almeno  una  specie  di  Canis , il 
Cane  dei  boschi  ( Can.  Thous  ) che 
gl’indigeni,  oggi  ancora,  ammaestrano 
alla  caccia  dei  piccioli  Rosicatori , a 
noi  pare  che  appunto  a questa  razza 
americana,  oppure  al  Lupo  grigio  del 
Paraguay,  abbiansi  a riferire  quei  Ca- 
ni domestici,  alle  Anlille  e sulla  Ter- 
ra-Ferma prima  della  scoperta  . Dal- 
1*  altra  parte  ei  sembra  bene  che  que- 
sti Cani  domestici  delle  Anlille  e di 
S. -Domingo  non  vi  avessero  tipo  sel- 
vaggio e fossero  stati  importati  dal 
continente  ; poiché,  secondo  Oviedo 
(lib.  ta,  p.  1 34 » loc.  cit.),  al  suo  tem- 
po, i Cani  domestici  più  non  esisteva- 
no a S.  Domingo,  dove  in  una  fame, 
all*  atto  del  secondo  viaggio  di  Colom- 
bo, erano  stati  distrutti  per  servire  di 
alimento  . Ora  Oviedo  a quel  medesi- 
mo tempo  dice  che  erano  numerosissi- 
mi alla  Terra-Ferma.  Bisogna  dire  al- 
trettanto dell’  Ateo  del  Perù  . Scba 
( Thesaurus ) diè  la  figura  d’  nn  Cane 
salvatico  che  dice  preso  a S.-Domingo; 
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ma  1* Animale  fa  (figurato  dall'impa- 
gliatore o da  chi  lo  disegnò . Altronde, 
come  si  è veduto,  secondo  Oviedo,  rie- 
sce piucchò  dubbioso  ch'esistesse  un 
Canis  salvatico  a S.-Domingo,  nè  Seba 
fa  autoriiàquando  si  tratta  della  patria 
degli  Animali  che  descrive. 

Ècco  dunque  almeno  quattro  spe- 
cie sabatiche,  cioè:  nell*  antico  conti- 
nente, lo  Sciacal  ed  il  Lupo,  in  Ame- 
rica il  Cane  dei  boschi  e forse  uno  de- 
gli altri  Canis  del  Paraguay,  nell’  A u- 
stralasia  il  Cane  Papù,  al  quale  si  ri- 
ferisce l’insieme  dei  Cani  attualmente 
domestici . 

Questi  Cani  della  costa  Nord-Ovest 
dell’  America,  che  gl’  indigeni  tosano 
come  Pecore,  ed  a’ quali  Van-Couver 
trovò  all*  ingresso  dell’ Ammiragliato, 
sotto  il  sessantesimo  parallelo,  de’  vel- 
li così  compatti  che  si  può  sollevarne 
grosse  masse  per  uu  lembo  scusa  che 
se  ne  separi  il  feltro  ; quelli  che  il  ca- 
pitano Koss  trovò  presso  gli  Eskimesi, 
e che  hanno  i piedi  palmati  sino  al- 
1’  ugnc,  ed  un  istinto  acquatico  quasi 
simile  a quello  delle  Lontre  e dei  Ca- 
stori (fig.  Mainnj.  litografi);  que’  Ca- 
ni kaiulsciadali  e tungussi  che  tirano 
traini,  c de’  quali  parlò  Marco  Polo 

E;r  il  primo  (lib.  3,  cap.  43,  presso 
aniusio,  tom.  i,  che  in  una  nota 
marginale  li  prese  per  Rangifcrì); 
udii  che  Bearne  vide  all’  occidente 
ella  baia  d’  Hudson  presso  gli  Eski- 
mesi che  li  caricano  sul  dorso  come 
bestie  da  soma,  e che  i Lupi  attaccano 
con  tanto  furore,  sono  essi  d’  origine 
comune  oppure  differente  ? Ed  in  ca- 
so di  comunità,  riattacasi  questa  ori- 
gine ad  una  delle  nostre  raize  dome- 
stiche? Siccome  tutti  i detti  Cani  sono 
domestici  in  servigio  di  quegli  Eskime- 
si  che  popolano  le  coste  polari  de’  no- 
stri due  continenti,  dove  passano  oggi 
ancora  dall’  uno  all’  altro,  a noi  sem- 
bra verosimile  quest'  ultima  opi- 
nione . 

Buffon  ( Tom.  V.)  compilò  uni  ge- 
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neologia  dei  Cani  affibbiati  a tre  ceppi, 
cioè  : il  Mastino  , il  Cane  da  pa- 
store e 1’  Alano.  Aggruppò  egli  intor- 
no a questi  tre  punti  una  quarantina 
di  razze  le  nne  tra  le  quali  sono  rima- 
ste isolate,  e le  altre,  per  coniugii  sem- 
plici o moltiplicati,  hanno  formato  al- 
tre razze  secondarie  più  o meno  nu 
merose.  Non  ci  pare  possibile  , nello 
stato  attuale,  non  solo  delle  nostre  co- 
gnizioni su  queste  razze,  ma  di  queste 
razze  islcsse,  di  attaccare  i detti  tre 
gruppi  a de’  punti  qualunque  della  fi- 
liazione da  noi  io  questo  articolo  espo- 
sta. 

La  distinzione  delle  dette  razze  tra 
esse  è piuttosto  argomento  di  econo- 
mia che  di  zoologia  : per  la  loro  de- 
scrizione rimettiamo  ali’  opera  di  Buf- 
fon, e pei  rapporti  d’  organizzazione, 
alla  Memoria  di  F.  Cuvier  sopra  1’  o- 
stcologia  delle  varietà  domestiche  (Aun. 
del  Museo). 

IL  SoTTo-Gasma*.  — La  Voipi. 

Distinguonsi  dai  Canis  propriamen- 
te detti  per  una  coda  più  lunga  e più 
folta,  caratterizzata  dal  nome  di  coda 
di  Volpe,  da  un  muso  più  aguzzo,  pu- 
pille notturne  o allungale  verticalmen- 
te ed  incisivi  superiori  meno  intaccati 
o anche  rettilinei  sul  loro  bordo  oriz- 
zontale; hanno  in  generale  uu  odore 
fetido,  scavausi  tape  nè  attaccano  se 
non  Animali  deboli.  Lo  Volpi  sono 
meno  sparse  dei  Cani  ; non  se  uc  co- 
noscono ancora  negli  arcipelaghi  d’  A- 
sia  nè  nella  Nuova-Olanda. 

Volpi  deìT  antico  continente. 

i3.  Volpe  comune,  Canis  Vulpes, 
Lin.  Buffi,  lib.  7,  tav.  6.;  Scbreb.,  tar. 
90.  V os  dei  Tedeschi  ; Vox  degl’  In- 
glesi; Renard  dei  Francesi  ; Llwynog 
dei  Bretoni;  RaJ degli  Svedesi  ; Zorra 
degli  Snagnuoli  ; Rapoza  dei  Porto- 
ghesi; Lis,  Liszka  dei  Polacchi;  Li- 
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tìtza  ilei  Russi  ; Tulki  de’  Persiani  e 
dei  Turchi  j Schulack  dei  Tungussi  ; 
Schual  degli  Ebrei  ; Taaleb , Doren 
degli  Arabi  ; Nari  sulle  coste  dell’  In- 
dtstan. 

Più  o mea  rossa,  la  cima  della  coda 
bianca,  sparsa  iu  latitudine  dalla  Sve- 
zia sino  in  Egitto  e nell'  India;  secon- 
do i racconti  dei  viaggiatori  appar- 
tiene egualmente  al  nord  de’  due  con- 
tinenti . 

Tentò  indarno  Buffon  d’ accoppiar- 
la colla  specie  del  Cane  ; ma  i suoi 
primi  saggi  sul  Lupo  erano  anch’  essi 
rimasti  infruttuosi.  Daubenlou  ( Bufi-. 
Tom.  V.  ) stimava  che  1’  odore  della 
Volpe  salvalica  fosse  la  cagione  sola 
dell'  antipatia  dei  Cani  per  essa  ; che 
tale  odore  cambiasse  cogli  alimenti  e 
colla  quiete  nella  Volpe  diventata  do- 
mestica dopo  lunga  serie  di  generazio- 
ni ; che  allora  potrebbero  i Cani  ac- 
coppiarsi colle  Volpi,  e produrre  con 
questo  miscuglio  dei  meticci  simili  ai 
Cani  di  Laconia  de’quali  fa  menzione 
Aristotele  ( De  Anim.  lib.  8,  cap.  28 ). 
Ora,  v’ha  qualche  ragione  per  credere 
che  la  Volpe  fosse  effettivamente  do- 
mestica in  Laconia. 

Credeva  lluffon  (Tom.  VII.)  che  tut- 
te le  Volpi,  di  qualunque  colore  e di 
un  paese  qualunque  fossero,  non  aves- 
sero ad  essere  che  varietà  d’  una  spe- 
cie unica,  e benchì  ne  ristringesse  il 
limite  più  meridionale  all'Egitto  ed  al- 
l’India,  ammetteva  nondimeno  per 
singolare  contraddizione,  che  quelle 
del  polo  antartico  fossero  l’ identiche 
con  quelle  del  polo  artico  . Riformò  in 
seguito  colali  idee  esclusive,  ricono- 
scendo prima  1’lsati,  quindi  la  Volpe 
dello  Spitzberga  ; Schreber  , Tom.  il, 
pag.  358  e tav.  gl  , descrisse  e figurò 
sotto  il  nome  di  Canis  Alopex,  Brand- 
Raf  degli  Svedesi,  una  varietà  di  que- 
sta specie,  nella  quale  sono  neri  i pie- 
di e la  cima  della  coda  . E il  Renard 
Charbonnter  di  Francia. 

i4-  Cousac,  Canis  Corsac  , Pallai, 
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secondo  Viaggio  ; Schrcb.  tav.  qi,  B- 
Adive  di  Buffon,  Cane  del  Bengala  di 
Pennant  , secondo  Cuvier  (Osa.  Foss. 
Tom.  IV,  pag.  463).  — Piccola  Volpe 
dell’  India  e della  Tartaria  , appresso 
a poco  del  colore  dello  Sciacal,  ma  eoa 
coda  lunga,  folta  e nera  in  cima,  co- 
me una  coda  di  Volpe  ; una  riga  bru- 
na a ciascun  lato  della  testa,  che  prò- 
cede  dall’  occhio  al  muso.  Vive  in  gran 
numero  nelle  tane,  in  tutte  le  steppe 
della  Tartaria.  I Kirgui,  che  gli  han- 
no imposto  questo  nome  di  Corsac,  di- 
stinguono col  nonicdiKaragan(Schrcb., 
Tom.  li,  pag.  35g.)  un’  altra  Volpe  co- 
lor di  Lupo  c di  coi  portano  ad  Orem- 
bnrgo  gran  quantità  di  pelli.  Questa 
diversità  di  nomi  dati  a due  Animali 
da  un  popolo  cacciatore,  naturalmente 
buon  osservatore,  è una  grande  pre- 
sunzione di  diversità  specifica.  Il  Cor- 
sac ha  fama  di  non  bere  mai.  Cuvier 
(/oc.  eh.)  dubita  dell’  autenticità  del- 
l’ Adivo  di  Buffon  (Sappi.  3,  tav.  16). 
L’Animale  che  Buffon  descrive  (ivi) 
sotto  il  nome  d’ Isali  e di  cui  dice  che 
i Tartari  portano  annualmente  5o,ooo 
pelli  ad  Orcmburgo,  ì il  Corsac  secon- 
do la  stessa  sua  detioizionc  c soprattut- 
to pel  paese  che  gli  assegna  . E'  a tor- 
to eh'  ci  conclude  che  sia  l' Isati  di 
Gmelin,  e che  iutitola  con  questo  no- 
me la  iig.  17. 

■ 5.  Volpe  azzuura  o Isati  , Canis 
lagopn s,  Gmelin,  Schreber  , tav.  gj, 
copiata  dall’ Elicici,  tav.  107,  fig.  2; 
Fiallracka  degli  Svedesi , Pesez  dei 
Russi. 

Gmelin  (Nov.  Comm.  Petrop.,  Tom. 
V)  diede  una  buona  descrizione  del- 
1’  Isati  e la  sua  storia  naturale. 

Il  disotto  dei  diti  guernito  di  peli  ,* 
pelame  foderatissimo,  mollissimo,  qua- 
si simile  a lana,  ma  nou  crespo;  lungo 
pressochèdue  pollici  sopra  lutto  il  cor- 
po, tranne  alla  testa  ed  alle  zampe  do- 
ve è quasi  raso  ; il  giro  delle  narici  e 
la  punta  della  mascella  inferiore  nudi 
e di  pelle  nera  ,*  ugne  di  tulli  i piedi 
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aere  alla  baie  e biancheggianti  alla 
punta  ; il  quinto  dito  dei  piedi  davan- 
ti forte  quanto  quali  gli  altri,  soltanto 
un  poco  più  corto  e coll’  ugna  più  cur- 
va. Eranii  lino  a Gmelin  riconosciute 
due  varietà  in  questa  specie.  Ma  per 
la  concordanza  de' dati  esalti  che  lom- 
ministrarongli  duecacciatori  espertissi- 
mi, tino  d’ Jakutsk , 1’ altro  di  Jenis- 
seik,  ebbe  a constatare  che  delle  fem- 
mine, o bianche  oppure  cenerine,  ve- 
nivano quasi  sempre  seguile  da  novelli, 
tra' quali  gli  uni  sono  bianchi  e gli  al- 
tri cenerini  ; che  nondimeno  il  color 
bigio  è più  raro  del  bianco  in  un  me- 
desimo portato,  e che  di  tre  portati, 
che  sono  talvolta  di  venti  novelli  per 
ciascheduno,  non  vi  ha  spesso  che  un 
solo  individuo  cenerino  , mentre  non 
accade  giammai  che  sieno  di  questo 
colore  tutti  i novelli  d’  un  portato  . Ne 
consiegue  dunque  che  la  differenza  di 
colore  non  costituisce  una  varietà  per- 
manente, ma  è puramente  accidentale. 
L’  uniformità  di  colore  non  è adun- 
que una  necessità  dello  stato  selvaggio. 

L*  Isati  entra  in  calore  , dice  Gme- 
lin, verso  la  festa  dell’  Aonunziazione 
della  Beata  Vergine;  durante  questo 
stato,  che  dura  circa  tre  settimane, 
rimangono  fuori  delle  tane.  La  fem- 
mina porta  presso  a poco  nove  setti- 
mane, e si  sgrava  verso  il  termine  di 
quaresima  di  sette  in  venticinque  no- 
velli. Quelli  d’  una  madre  bianca  sono 
nascendo  d’  un  grigio  rosso  ; quelli 
d’  una  madre  cenerina,  quasi  neri.  Per 
le  cinque  in  sei  prime  settimane  la  ma- 
dre esce  poco  dalla  tana.  Verso  la  me- 
tà d’ agosto  li  conduce  a passeggiare  . 
Il  pelo  loro  allora  ha  un  poco  più  d'un 
mezzo  pollice  di  lunghezza;  gli  indivi- 
dui bianchi  hanno  già  una  riga  bruno- 
cenerina  sul  dorso  ; gl’  individui  cene- 
rini sono  tutti  neri,  ni  subiscono  più 
nessuna  variazione  se  non  nella  lun- 
ghezza e nel  riflesso  del  pelame.  Sino 
da  mezzo  settembre  i bianchi  soood’un 
bianco  puro  tranne  la  riga  del  dorso 
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ed  una  sbarra  sulle  spalle  che  annetti- 
scono  e li  fanno  allora  chiamare  cro- 
ciati ( Krestowiki )■,  il  nero  delle  spalle 
sparisce  affatto  ed  in  breve  anche  quel- 
lo della  schiena,  ed  in  novembre  l’Isà- 
ti  bianco  è perfetto  e chiamasi  Neda- 
Pesez.  In  dicembre,  i peli  hanno  acqui- 
stata tutta  la  loro  lunghezza  ; la  muta 
comincia  alla  metà  di  maggio  e termi- 
na in  luglio.  A quel  tempo  gli  adulti 

f tortino  la  stessa  livrea  dei  neonati  del 
oro  colore,  e com’essi  percorrono  tut- 
te le  fasi  della  colorazione . Tanto  più 
aderente  riesce  il  pelo  quanto  più  gio- 
vane è 1*  Animale,  e la  stagione  corre 
più  fredda. 

L’ Isati  è iodigeno  di  tutto  il  fitto— 
rale  del  mare  Ghiacciale  e de’fiumi  che 
vi  si  scaricano,  dapertulto  dove  il  pae- 
se è sboscato  e scoperto  ed  al  nord  del 
sessantanovesimo  grado  di  latitudine. 
Non  è che  sulle  montagne  nude  che 
discende  maggiormente  verso  il  sud  . 
Quantunque  nelle  sue  emigrazioni  Io 
si  veda  spesso  al  mezzodì  del  detto  pa- 
rallelo, mai  non  vi  si  arresta,  e soprat- 
tutto non  vi  scava  tana  giammai . Le 
tane  sono  sempre  praticate  sopra  altu- 
re. Passa  di  rado  più  d’  un  anno  nella 
medesima  contrada.  Le  sue  emigrazio- 
ni, necessitate  dall'  esaurimento  della 
selvaggina , regolasi  in  generale  con 
quella  dei  Lemming  ed  anche  del  Le~ 
pus  Tolai,  dice  Gmelin.  In  generale 
cotali  migrasioni  si  fanno  al  solstiiio 
d*  inverno.  Sono  di  ritorno  in  capo  a 
tre  o quattro  anni . Nondimeno  nessun 
paese  è mai  assolutamente  deserto. 

L*  Isati  riesce  di  taglia  maggiore 
verso  la  foce  del  Jenisseik  e del  Gba- 
tanga  che  verso  la  Lena  e alla  Lena 
che  alla  Kolvma.  Sembra  questa  regio- 
ne più  favorevole  allo  sviluppo  degli 
Animali  che  non  il  resto  della  Siberia; 
almeno,  dice  Gmelin,  le  Lepri,  i Lupi, 
gli  Ursi  bianchi  vi  sono  più  grandi  che 
in  nessun  luogo  altrove. 

La  Volpe  dello  Spitzberga,  descrit- 
ta e figurata  da  Phipps  ( Viaggio  ilio 
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Spilzberga),  e riprodotta  da  Buffon 
(aupplem.  q,  ed  Èncicl. , tar.  106,  fig. 
5),  ha  bensì,  come  l’ Itali , la  tetta  e 
le  zampe  a peli  rati  ; ma  la  figura  del- 
la tetta  ne  differisce  mollo  per  la  di- 
stanza alle  orecchie  dagli  occhi  vicini 
al  muso  ; Phipps  ha  in  essa  trovato  po- 
co odore,  come  Gmclin  nell’  Itati. 

Volpe  di  Lalanob,  Canis  Lalandi. 
V.  la  figura  nelle  tavole  del  noitro  Di- 
zionario. Canis  megalatis  della  Mam- 
malogia enciclopedica  . — Più  alta  in 
gambe  della  nostra  Volpe,  dice  Cu- 
vier  (Ott.  Fott.,  loc.  cit.),  la  tetta  n'  ì 
più  piccola,  la  coda  ancora  più  forni- 
ta ; ma  particolarmente  le  orecchie 
molto  più  grandi,  eguaglianti  quasi  la 
letta  e osservabili  eziandio  per  un  dop- 
pio orlo  al  bordo  inferiore  ed  esterno  ; 
il  pelame  è grigio-bruno,  fulvo-pallido 
e più  lanoso  di  sotto,'  il  dinanzi  dei 
suoi  quattro  piedi  bruno-nerastro,  il 
disopra  e la  punta  della  coda  neri  ; 
tutto  il  pelo  di  quest*  Animale  è più 
lanoso  e crespo  di  quello  d*  alcun'allra 
Volpe.  Sino  quello  delle  zampe  è come 
crespo.  Scoperto  in  Cafrcria  e riporta- 
tone da  De  Lalande. 

Volpi  proprie  all’America. 

iG.  Volpe  nera,  Canis  argentatiti, 
Penn.,  F.  Cuvier  ( Mamm.  litogr.,*fa- 
scicolo  5 ).  Confuta  col  Lupo  nero,  Ca- 
nis Lycaon , da  Gmclin  (Systema  ]\a- 
turae).  Nera  a riflessi  argentini  da  per 
tutto,  tranne  sulle  orecchie,  le  spalle 
e alla  coda  do*’è  d'  un  nero  puro  ; la 
cima  della  coda  è bianca  , come  il  di 
dentro  delle  orecchie  cd  il  di  sopra 
delle  ciglia  ; muso  e giro  dell’  occhio 
grigi,*  iride  giallo. 

Lunghezza  tra  tetta  e coda,  un  pie- 
de cinque  pollici  ; della  testa,  sei  polli- 
ci; coda,  undici  pollici;  altezza  al  gar- 
rese, un  piede  un  pollice;  alla  groppa, 
un  piede  dne  pollici . — Visse  al  Ser- 
raglio di  Parigi . Conformata  come  la 
Volpe  comune,  ne  ba  pure  l'andameu- 
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to  : cammina,  com*  essa,  colla  testa  e 
colla  coda  basse.  Era  mansuetissima  e 
bene  dimesticata,  grugniva  come  un 
Cane  quando  le  dispiaceva  qualche  co- 
sa. In  estate  soffriva  molto  pel  caldo; 
ingrato  n’ è l’odore,  ma  diverso  da 
quello  della  Volpe  comune  . La  Volpe 
nera  è del  nord  dell'America;  ma,  se- 
condo Letsrps  e KrakenninikofT,  tro- 
vati pure  al  Kamlscialka,  quantunque 
vi  sia  rara. 

iq.  Volpe  teicolorata,  Canis  ct- 
ntreo-ar gente us , Schrcb.,  F.  Cuvier 
(Mam.  lilogr.,  fase.  a5),  male  figurata 
tav.  qa  da  Schrebcr,  che  nel  lesto  la 
chiama  Gris-Fuchs, copiata  nell’EiicicI., 
tav.  106,  fig.  4 — Nera,  sopra  chiac- 
ciata  di  grigio  ; tutto  il  disopra  del 
corpo  e la  faccia  interna  delle  membra 
d’un  fulvo  più  splendente  verso  i fian- 
chi, più  pallido  sotto  il  ventre  e sotto 
il  petto.  La  linea  di  separazione  dei 
colori  di  sopra  c di  sotto  è diritta  so- 
pra i fianchi,  cd  il  fulvo  vi  è d’  un  bel 
rosso  cannella;  la  testa  sul  frontale  in- 
torno agli  occhi,  e di  là  sino  al  bordo 
interno  delle  orecchie,  d’un  grigio-ros- 
sastro ; il  resto  del  muso  bianco  e ne- 
ro. La  parte  posteriore  delle  guancie 
d*  un  fulvo  chiaro,  e l' interno  dell’o- 
recchia bianco.  Le  ugne  e le  parli  nu- 
de della  pelle  riescono  nere;  l’iride 
d’  un  bruno  rosso;  i peli  setosi  , bian- 
chi alla  radice,  poi  anellali  di  nero, poi 
di  bianco,  veggonsi  neri  alla  cima.  In 
grandissima  quantità  è la  borra  lano- 
sa, d’  un  grigio  pallido  , colla  punta 
rossa  nelle  parti  fulve.  Quella  che  vis- 
se al  Serraglio  di  Parigi  veniva  da 
New-York.  Non  era  famigliare  , senza 
però  essere  cattiva.  Esalava  già  un  cat- 
tivo odore  quantunque  non  fosse  ter- 
minala la  sua  seconda  dentizione.  Del- 
le zone  fredde  e temperate  dell’  Ame- 
rica del  nord. 

Cuvier  ( Ossa  Foss.,  Tom.  tv  , pag. 
453)uon  tiene  che  il  Grej-Fox  , Ca- 
nis Virginianus  di  Catesby  ( Stor. 
uat.  della  Carol-,  tom.  a,  tav.  q8,  c 
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Scìircb.,  U».  93,  6 )y  differisca  dalla 
Volpe  tricolorata. 

18.  Volpe  crociata,  Canis  deciti - 
mtus,  Geoffr.,  Can.  Cruciger, Scbreb., 
t*v.  91,  A.  Questa  specie  che  Cuvicr 
( Regn.  Anim.  Tom.  1)  riuniva  alla 
Volpe  comune,  è oggi  da  lui  ammessa 
come  distinta  ( Ossa  Foss.  Tom.  ìv, 
pag.  4 f>J)-  £’  della  taglia  della  Volpe 
comune.  Tutto  il  corpo  e soprattutto 
la  schiena,  la  coda,  le  zampe  c le  spalle 
d'  un  grigio  nerognolo,  proveniente  dai 
prli  auellati  di  nero  e di  bianco,  più 
cupo  verso  le  spalle.  Una  grande  plac- 
ca Coiva  dalla  spalla  sino  alla  testa  ed 
un* altra  dello  stesso  colore  sol  lato  del 
petto,  il  rosso  della  quale  è esageralo 
snlla  figura  di  Schreber,  in  cui  la  co- 
da vedesi  pure  tutta  nera,  quantonqne 
bianca  ne  sia  l'estremità  . 1 riflessi  del 
nero  di  questa  Volpe  e le  ugne  ricor- 
dano quelli  della  Volpe  argentata,*  ma 
I iride  di  questa  è giallo  , c sarebbe 
azzurro  sul  C.  Cruciger,  secondo  la  fi- 
gura di  Schreber.  — • La  Volpe  crocia- 
ta è del  nord  dell’  America  ; Kraken- 
ninikoff  parla  pure  di  Volpi  a croce 
nera  nel  Kamtsciatka.  Ala  come  abbiaci 
già  detto  altrove,  le  due  sponde  dello 
stretto  di  Beeriog,  ricongiunte  da  ca- 
tene d*  isole  o dai  continenti  di  ghiac- 
cio almeno  temporanei,  hanno  in  co- 
rnane gli  stessi  Animali . 

19.  La  Volpb  fulva  si  ViacrviA 
(Dizion.  delle  Scienze  Nat.,  Tom.  mi  ) 
non  è da  Cuvier  ammessa  nel  ristretto 
testé  da  Ini  dato  del  genere  Cane  (Oss. 
Foss.  Tom.  IV  ) . Ecco  le  differenze 
della  sua  testa  e di  quella  della  Volpe 
comune;  giusta  F.  Cuvier.  Le  creste 
ossee  d’ inserzione  del  muscolo  tempo- 
rale, invece  di  raccostarsi  , a partire 
dall’  angolo  posteriore  dell’  orbita,  co- 
me nella  Volpe  comune,  restano  paral- 
leli sino  alla  metà  «lei  parietali,  «love 
incominciano  a curvarsi  per  non  ricon- 
giungersi se  non  verso  la  cresta  occipi- 
tale, per  modo  che  alla  sommità  della 
testa  sodo  «listanti  più  d*  un  pollice. 
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Del  resto,  essa  testa  ha  esattamente  le 
proporzioni  di  quella  della  Volpe. 

Dall’altro  canto  la  Volpe  fulva  di 
Enropa  é comune  al  nord  de’  due  con- 
tinenti. Pare  anzi  che  come  in  Russia 
e in  Siberia,  sia  maggiore  in  America 
che  in  Europi . 

Volpi  fossili. 

io.  Cuvier  (Dii.  Foss.  Tom.  iV,-ta*« 
3a  ) rappresentò,  fig.  1 a 18,  denti,  fa- 
langi e varie  altre  spoglie  d’  un  Cane 
vicinissimo  alla  Volpe,  se  non  sia  la 
Volpe  istesia.  u Bisogna,  dice  egli,  che 
queste  ossa  di  Volpe  sicno  comuni  a 
Gayleureutb,  poiché  ho  ricavato  tutte 
uclle  delle  quali  parlo  da  un  masso 
'alcuni  pollici  di  diametro,  coropoalo 
in  gran  parte  d’ossa  d’  Orso  e di  Jena. 
E’  dunque  probabilissimo  che  questa 
Volpe  fosse  contemporanea  «li  questi 
ultimi  Fossili,  poiché  non  ne  è meno 
alterata  la  sostanza  ossea  ; a meno  tut- 
tsvolta  che  la  Stalattite  non  abbia  in- 
volto delle  ossa  recenti  in  pari  tempo 
che  incrostava  antichi  ossami  , come 
avvieue  nelle  breccie  ossee  di  Nisza.  » 

(auj—ks.J 

CANE  DI  MARE.  pbsc.  Nome  che  i 

fesca  lo  ri  quasi  da  per  tutto  danno  ai 
esci  del  genere  Squalo.  V ed.  questo 
nome.  (b.) 

CANE.  ucc.  Così  chiamano  volgar- 
mente in  francese  la  femmina  delle 
specie  del  genere  Canard  ossia  Anitra, 
particolarmente  quella  dell1  Anitra  do- 
mestica. Di  qui  i nomi  «li  Cane  bian- 
che in  Sologna,  di  Cane  du  Cap,  di 
Cane  à collier,  di  Cane  de  Guinee , 
du  Coire  e de  Lybie,  di  Cane  Penelo- 
pe, di  Cane  de  mer  e di  Cane  à gros- 
se téle,  oppure  a téle  rousse,  per  in- 
dicare il  Mergo,  l*  Anitra  tunicata,  la 
Bernacla  o Bermela,  la  Fischiatrice,  il 
Moriglione,  ecc.;  specie  del  genere  Ani- 
tra. V.  questo  nome.  (»•) 

CAJNEBA.  bot.  fast.  Uno  de’ nomi 
della  Canapa  nel  mezzodì  della  Fran- 
cia. (».) 
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CANEBAS.  bot.  fan.  Sinonimo 
provenzale  di  Althaea  Cannabina, 
specie  del  genere  Bistnalva.  V.  qnesto 
nome.  (b.) 

CANEBE'  bot.  fan.  Per  Caneba . 
V.  questa  voce.  (b.) 

CANEFIGE.  bot.  fan.  Nome  fran- 
cese della  Cassia  delle  botteghe,  (b.) 

CANEF1C1ER.  bot.  fan.  Specie  del 
genere  Cassia , così  chiamato  in  fran- 
cese, che  in  Italia  dicesi  Cassia  soluti- 
va o Cassia  in  bastoni,  e dà  la  Cassia 
«Ielle  botteghe.  Chiamasi  pure  in  fran- 
cese Caneficier  bàtard  ^bastardo)  la 
Cassia  bicapsularis,  e Caneficier  sali- 
vare (salvaticoj  una  specie  americana 
di  Galega.  V.  Cassia  e Galbca.  ( n.) 

CANEFORA.  Canephora.  bot.  fa*. 
Diede  Jussieu  questo  nome  ad  un  ge- 
nere della  famiglia  naturale  delle  Rob- 
biacee,  al  quale  assegna  per  caratteri: 
fiori  aggregati  in  numero  da  tre  a sei, 
•opra  una  sorta  di  ricettacolo  comune, 
circondato  da  un  involucro  piccolissi- 
mo e cinquiGdo.  Essi  fiori  sono  scasili 
e separati  gli  uni  dagli  altri  dasquam- 
me;  il  calice  n’ è piccolisaimo  e mar- 
cato da  cinque  o sei  denti  ; la  corolla 
riesce  subcampanulata,  a cinque  o sei 
lobi  eretti;  gli  stami,  in  numero  egua- 
le ai  lobi  della  corolla,  sono  scasili  ed 
inclusi  ; lo  stilo  vedesi  sormontato  da 
uno  stimma  bifido  ; plsiforme  il  frut- 
to, va  coronato  dai  denti  del  calice  e 
contiene  due  semi. 

Due  sole  specie  compongono  questo 
genere  : il  Canephora  axillaris  di 
Jussieu,  figurato  da  Lamarck  ( Illu- 
strai., t.  1 5 i , f.  tj,  & un  Arbusto  ori- 
ginario di  Madagascar,  donde  è stato 
riportato  da  Commerson.  Le  tue  foglie 
opposte  sono  ovali  e portano  all’ascella 
de'  fiori  ascellari  e solitari . Il  Cane- 
phora capitata,  Lamck.,  (Illustr. , t. 
1 5 1 , f.  a),  ha  i fiori  capitati;  le  foglie 

Kiù  lunghe,'  parimenti  originario  di 
ladagascar.  (a.r.) 

* CANEJA.pssc.  Sin.  portoghese  di 
Rossetta,  Squalus  caniculus,  L.  (b.) 
Diz.  St.  Nat.  Tom.  Ili, 
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CANELA  DE  EMA.  bot.  bau. 
(Vandelli.)  Ved.  Vello  zia. 

CANELLA.  bot.  pah.  Genere  della 
famiglia  delle  Meliacee,  da  alcuni  au- 
tori riferito  alle  Guttifere  e più  gene- 
ralmente noto  sotto  il  nomedi  Winte- 
ranie.  V.  questo  nome.  (a.h.) 

CANELLA  DO  MATTO,  bot.  fan. 
La  corteccia  del  Laurus  Cassia  appo  i 
Portoghesi  delle  due  Indie,  Ved.  Àllo- 

*°CANELOS  DE  QCIXOS.  bot.  fa'* 

^Giuseppe  de  Jussieu.)  Albero  indeter- 
minato dell’America  meridionale,  che 
cresce  in  una  regione  in  cui  il  gusto 
aromatico  c piccante  della  sua  cortec- 
cia 1’  ha  fatto  paragonare  alla  Cannel- 
la. V.  questo  nome.  (b.) 

CANELSTE1N  o KANELSTElN . 
hit.  Ved.  Pibtha  di  Cannella  . 

CANEPETIERE,  CANEPETRA- 
CE  o CANEPETRALE.  ucc.  Nomi 
francesi  d’nna  specie  del  genere  Otar- 
da, Otis  Te  trai,  L.  V.  Otahda  . 

(nn...z.) 

**  CANEPICCRIO  o CANEP1ZIO. 
bot.  pan.  Nomi  volgari  dell’  Ajuga 
Chamaepitis. 

CANET  o CANETON.  ucc.  Nomi 
volgari  francesi  dei  novelli  dell’Anitra 
domestica.  (dh.„z.) 

CANETTE.  ucc.  Sinonimo  francese 
d’  Arcavola  d’ inverno,  Anas  Crecca , 
L.  V.  Anitha.  fi>R...s.) 

CANEVAROLA.ucc.  (Aldrovando.) 
Sinonimo  di  Motacilla  Atricapilla  , 
L.  Ved.  Silvia.  (dr...z.) 

CANFORA,  bot.  pan.  In  francese 
CAMPARE.  Sostanza  particolare,  lim- 
pida, odorosa,  amara,  solida,  ontuosa, 
fusibile,  eminentemente  infiammabile, 
pochissimo  solubile  nell’acqua,  facil- 
mente scioglibile  dall’Alcool,  dagli  Oli, 
ecc.  La  Canfora  è un  prodotto  imme- 
diato di  molti  Vegetabili  ,•  abbonda  nel 
Laurus  Camphora , L., donde  si  estrae 
al  Giappone;  distillandone  il  legno  con 
dell’acqnn  in  grandi  cocnrbitc  sormon- 
tale da  capitelli  il  cui  interno  va  guer- 
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aito  di  corde  «li  paglie  di  Rito.  Raffi- 
nali mediante  lenta  sublimazione.  Sot- 
toposta all’ azione  dell’acido  nitrico, 
aiutata  da  dolce  calore,  la  Canfora  si 
converte  in  Acido  canforico.  Estesissi- 
mi sono  in  medicina  gli  usi  della  Can- 
fora , e viene  soprattutto  adoperata 
siccome  tonico.  Si  è posta  a profitto 
]'  avversione  che  il  suo  odore  cagiona 
a diversi  Insetti  per  allontanarli  , col 
suo  aiuto,  dalle  Collezioni  zoologiche 
di  Storia  naturale.  Ricavasi  dal  tronco 
d’una  specie  d’  Alloro  che  cresce  a 
Sumatra,  una  Canfora  impura  le  cui 
proprietà  sono  molto  più  attive  di  quel- 
le che  si  sono  riconosciute  nella  Can- 
fora del  commercio. 

Cantora  abtlficialb.  Facendo  pas- 
sare una  corrente  di  Cloro  a traverso 
degli  Oli  essenziali  se  ne  precipita  una 
sostanza  che  ha  molla  analogia  colla 
Canfora.  (dr..z.) 

CANFORA  . In  francese  CAM- 
PRRIER.  sor.  » Air.  Laurut  Campho- 
ra,  L.,  specie  del  genere  Alloro.  Fed. 
questa  voce  e Cantora.  (b  ) 

CANFORATA.  In  francese  CAM- 
PHRÈE.  Camphorosma , L.  bot.  tax. 
Trovasi  questo  genere  collocato  nella 
famiglia  delle  Chenopodee  e nella  Te- 
trandria  Monoginia,L.  Ha  per  caratte- 
ri: un  calice  o perigonio  semplice,  or- 
ciolaio, a quattro  denti,  due  de’  quali 
alterni  sono  più  grandi  ; quattro  sta- 
mi a filetti  taglienti  fuori  del  fiore;  uno 
stilo  a due  stimmi  ed  nna  casella  mo- 
nosperma. 

Non  se  ne  conosce  che  un  picciolo 
numero  di  specie  (quattro  in  cinque); 
abitano  i luoghi  sterili  e sabionicci  dei 
paesi  meridionali .-  la  sola  osservabile 
è la  Canforata  di  Mompellieri,  Cam- 
phorosma Monspeliaca , L.,  conosciu- 
ta da  C.  Bauhin  e dagli  antichi  bota- 
nici sotto  il  nome  di  Camphorata.  Le 
si  attribuivano  una  volta  delle  proprie- 
tà medicinali,  senza  dubbio  esagera- 
tissime; ma  che  le  sue  qualità  fisiche, 
• principalmente  il  forte  odore  di  Can- 
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fora  cui  esala,  devono  impedire  di  tro- 
vare ridicole.  A torto  Willdenotv  riu- 
nì al  genere  Camphorosma  il  Lonichea 
pteranthus  descritto  da  L*  Heritier 
(Stirp.  i,p.  i35,  t.  65)  . Segni  in  que- 
sto l' esempio  di  Linneo  che  ne  avea 
già  formato  una  specie  di  Canforata  } 
ma  l’ esame  dei  caratteri  di  questa 
Pianta  ci  porta  a considerarla  come 
appartenente  ad  un  genere  affatto  di- 
stinto. 

Morison  dava  il  nome  di  Campho- 
rosma al  Drococephalum  canariense . 
Fed.  Dracocrtaio.  (c.tf.) 

CANFORATA,  bot.  fax.  Cioè  che 
sodi  Canfora.  Lo  stesso  che  Campho- 
rosma. Commelin  lo  applicava  al  Sdo- 
go corymbosa,  L.  (n.) 

* CANFORATI.  Risultati  della  com- 
binazione dell*  Acido  canforico  colle 
basi  salificabili . Non  si  è ancora  tro- 
vato nessuno  di  questi  sali  come  pro- 
duzione naturale.  (dr.„z.) 

CANFORICO.  Fed.  Acino. 

CANGREJO  . crost  . Voce  spa- 
gnuola  e portoghese  che  indica  le  spe- 
cie più  comuni  di  Gamberi.  (t.) 

CANGURO.  Kangurus.  In  francese 
KANGUROO.  mix.  Questo  genere  , 
uno  de*  più  notabili  per  tutti  i conti 
della  famiglia  dei  Marsupiali,  ricevet- 
te da  Sbaw  e da  llligeri  nomi  di  Ma- 
cropus e d’  Balmaturus.  Ma  questi 
nomi,  tolti  dalla  lingua  greca,  conven- 
gono tutti  egualmente  ad  altri  Marsu- 
piali, come  il  genere  Potoroo  , ed  an- 
che a molli  Rosicatori,  quali  i generi 
Gerboese,  Gerbillo,  Merione  e alcuni 
altriiquindi  addotleremoin  preferenza, 
conLacèpède,  Drsmarest,  Ticderaann, 
Qnoy  e Gaimard,il  nome  diKANCURUa 
molto  anticamente  proposto  da  Geof- 
froy-Saini-Ililaire.  — In  questo  gene- 
re, il  membro  anteriore,  piccolissimo 
è assai  poco  osservabile  in  sèstcsso;  ba 
cinque  diti,  tra'  quali  i due  laterali 
sono  i più  piccoli  e vanno  terminati  da 
ugne  assai  forti,*  la  palma  della  mano  ì 
nuda,  ed  il  radio  permette  all’  anli- 


Digitized  by  Google 


CAN 

braccio  una  rotazione  intera.  Quanto 
al  membro  posteriore,  allontanati  tal- 
mente dall’  anteriore,  tia  sotto  il  rap- 
porto delle  tue  forme,  sia  tolto  quello 
delle  dimensioni,  che  non  v’ha  genere 
in  cui  la  differenza  tia  tanto  pronun- 
ciala. 1 piedi  sono  telradallili;  il  dito 
esterno  assai  grosso  ed  allungato  ; ma 
per  niente  paragonabile  ancora  al  dito 
» icino,  le  cui  dimensioni  oltrepassano 
ogni  proporzione  ; l’ugna,  eh’  ì soli- 
ila  veramente,  ed  il  tuo  melatartio  , 
riescono  soprattutto  osservabili  pel 
volume.  Quest’  osso  è lungo  sei  volte 
quanto  il  più  lungo  de'  metacarpili; 
fallo  altrettanto  più  degno  di  atten- 
zione, che  il  metacarpo  conserva  ge- 
neralistimamenle  le  stesse  relazioni  di 
grandezza  io  tutta  la  serie  dei  Mam- 
miferi, come  si  può  vedere,  esempli- 
grazia, in  tulli  i Carnivori  , tranne 
due  sole  eccezioni.  Tutte  le  falangi  di- 
gitali, sopra  lutto  le  prime,  sono  si- 
milmente grossissime  ed  allungatissi- 
me.  1 due  diti  interni  stanno  confusi 
insieme  sino  all'  ugna,  per  modo  che 
all’  esterno  fanno  1’  effetto  d’  un  dito 
solo  terminatoda  due  ugne. Hanno  pu- 
re molta  lunghezza,  ma  sono  di  estre- 
ma esiguità  ; i loro  metatarsi,  per 
esempio,  non  hanno  che  un  diametro 
dodici  volte  circa  minore  di  quello  del 
dito  grosso;  il  che  forma  una  diffe- 
renza di  volume  veramente  enorme.  In 
fine  tutte  le  altre  porzioni  del  mem- 
bro posteriore  presentano  dimensioni 
considerabili  ; i due  ossi  della  gam- 
ba sono  pressoché  due  volte  sì  luo- 
ghi quanto  quelli  dell*  antibraccio  , 
e la  loro  grossezza  , almeno  quella 
d’uno  di  essi,  è pure  grandissima,  di- 
sposizione del  resto  eh’  è facile  preve- 
dere a cagione  delle  numerose  fratture 
che,  altrimenti,  non  potrebbero  man- 
care di  venire  prodotte  «lai  salti  prodi- 
giosi eh'  eseguiscono  i Kanguri.  — Lo 
estremo  allungamento  del  piede  è ciò 
che  valse  a questi  Animali  il  nome  di 
Macropus  : quello  che  si  ebbero  da 
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Illiger  si  riferisce  alT  uso  che  fanno 
della  coda  pel  salto.  Questo  prolunga- 
mento caudale,  così  poco  utile  nella 
più  parte  dei  Mammiferi,  e che  anzi 
in  molli  di  essi  non  è se  non  un  orga- 
no rudimentale , semplice  vestigio 
che  sembra  non  più  esistere  che  per 
attestare  1'  unità  del  disegno  generale 
della  natura,  è quivi  un  organo  d'alta 
importanza,  si  può  dire,  veramente  un 
terzo  membro.  Il  numero  delle  verte- 
bre caudali  è ordinariamente  di  venti 
circa  ; ma  cresce  ancora  in  certe  spe- 
cie, e ve  ne  sono  nelle  quali  giunga 
anche  a formare  la  metà  del  numero 
totale  delle  vertebre.  Tutte  , ad  ecce- 
zione delle  ultime, presentano  sempre 
delle  dimensioni  considerabili  e sono 
come  irte  di  larghe  e lunghe  apoGsi,a 
tal  che  troverebbesi  difhcilmeule  al- 
trove la  vertebra  iq  un  maggiore  stato 
di  complicazione.  E facile  da  queste 
particolarità  giudicare  della  forza  dei 
muscoli  a’  quali  danno  appiglio.  Del 
resto,  la  semplice  ispezione  della  pelle 
dell’  Animale  basta  per  indicare  ciò 
che  prova  lo  studio  dello  scheletro. 
Vedesi  in  fatti  che  la  coda,  dall’  altro 
canto  coperta  di  peli  in  tutta  la  sua  e- 
stensione,  è d'una  forza  e d'nna  gros- 
sezza ragguardevoli . Finalmente  la 
presenza  della  borsa  nella  femmina  e 
di  testicoli  sommamente  sviluppati 
nel  maschio;  quella  dell'  osso  marsu- 
piale appianato  e assai  lungo,  e parti- 
colarmente le  proporzioni  del  corpo  , 
molto  più  grosso  verso  la  regione  infe- 
riore che  verso  la  superiore,  donde  ri- 
sulta per  I’  assieme  dell’  Animale  una 
forma  pressoché  conica,  terminano  di 
dimostrare  la  ricchezza  somma  dello 
sviluppo  di  tutta  la  metà  posteriore. 
Lo  stesso  fallo,  che  osservasi  in  modo 
più  o meno  distinto  in  tutti  i marsu- 
piali, e la  foggia  particolare  di  genera- 
zione di  questi  Animali, dipendono  da 
una  sola  cagione,  dall'  assenza  d*  una 
arteria, come  pervenne  Geoffrojr  Saint- 
Hilaire  a discoprire  e come  noi  diino- 
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tireremo  eoa  particolarità  in  tin  altro 
articolo,  f'ed.  Marsupiali.  — Hanno 
i Canguri  la  testa  assai  allungata  (par- 
ticolarmente nelle  grandi  specie  ) ; le 
orecchie  di  forma  variabile  ed  i mu- 
stacchi poco  sviluppali,*  la  verga  non 
ne  è forcuta  come  quella  di  parecchi 
altri  Marsupiali.  Osservabilissimo  è il 
sistema  loro  deotario  per  l’assenxa  dei 
canini  e per  la  disposuione  degl’inci- 
sivi inferiori  ; i quali,  in  numero  di 
due  soltanto,  sono  lunghissimi,  fortis- 
simi, ed  hanno  una  direzione  affatto 
orizzontale  $ i superiori,  che  per  lo 
contrario  trovansi  in  numero  di  sei  , 
sono  larghi,  disposti  in  una  linea  cur- 
va, hanno  una  direzione  verticale  , e 
riescono,  almeno  nella  più  parte  delle 
specie,  pressoché  eguali  j del  rima- 
nente, nelle  due  mascelle  stanno  gli  in- 
cisivi separali  dagli  altri  denti  per  uno 
spazio  assai  considerabile.  Fu  creduto 
per  gran  tempo  che  i molari  fossero  in 
numero  di  cinque  da  ogni  lato  e in 
ogni  mascella  in  tatti  i Canguri  ; ma 
crasi  troppo  generalizzato  ciò  che  l' os- 
servazione dimostrato  aveva  soltanto 
per  riguardo  ad  alcune  specie.  Fr.Cu- 
vier  riconobbe  che  esistono  soltanto  in 
parecchi  quattro  mascellari  invece  di 
cinque  , stimò  egli  anzi,  a cagione  di 
questa  differenza  nel  sistema  dentario, 
di  dover  suddividere  il  genere  Cangu- 
ro e propose  di  adottare  pei  primi  il 
nome  d’Hliger,  Halmalurus , c pei 
secondi,  quello  di  Shaw,  Macropus. 
Lo  stesso  zoologo  aveva  più  anticamen- 
te diviso  il  genere  dietro  la  considera- 
zione della  presenza  o assenza  d*  un 
grugno  j ma  non  ha  ancora  potuto 
veriticare  se  questi  due  modi  di  divi- 
sione si  corrispondano. 

La  Nuova-Olanda  e le  isole  circo- 


tarono  Quov  e Gaimard,  i quali,  pos- 
seduto avendo  vivente  uno  di  delti  A- 
nimali,  1’  hanno  veduto  a mangiare 
più  fiate  della  carne  e anche  del  cuoio. 
Lo  stesso  Animale  beveva  pure  e vino 
ed  acquavite.  Nello  stato  di  libertà,  •- 
bilano  i Canguri  i luoghi  boscati  • 
vanno  ordinariamente  io  torme  di  po- 
co numero.  Si  tengono  abitualmente 
nella  situazione  verticale,  appoggian- 
dosi sopra  tutta  la  lunghezza  dei  piedi 
di  dietro  e sulla  coda,  che  fa  veramen- 
te 1’  ofCzio  d*  un  terzo  membro.  Pos- 
sono, dicesi,  varcare  d’  un  salto  una 
distanza  di  circa  trenta  piedi , cosa 
che  non  parrà  incredibile  se  ti  voglia 
rammentarsi  la  forza  prodigioia  di 
quelle  loro  membra  posteriori  e della 
coda.  Usano  di  sovente  ancora  per  la 
progressione  i membri  anteriori  , ed 
anche  con  assai  vantaggio,  però  che 
allora  una  successione  più  rapida  dei 
movimenti  compensa  la  poca  loro  e- 
(tensione.  Qaoy  e Gaimard,  che  assi- 
atettero  a parecchie  caccie  di  Canguri, 
hanno  pure  osservato  « che  allorquan- 
do erano  vivamente  incalzali  dai  Ca- 
ni, correvano  sempre  sui  quattro  pie- 
di, nè  eseguivano  grandi  salti  se  non 
quando  incontravano  ostacoli  da  su- 
perare. n Del  rimanente,  per  la  corsa 
come  pel  salto  non  traggono  minor  van- 
taggio ' dall’  abbondanza  di  sviluppo 
della  coda.  Nel  salto,  essa  loro  serve  a 
vicenda  di  susta  e di  bilanciere:  nella 
corsa,  l’appoggiino  al  suolo  c solevan- 
do  con  forza  le  membra  posteriori,  le 
ravvicinano  rapidamente  a quelle  da- 
vanti ; d’  onde  risulta  un  modo  di 
progressione  analoga,  per  certi  rispet- 
ti, a quella  d’  un  Uomo  che  cammini 
sopra  stampelle.  Nè  men  alile  è ad  es- 
si la  coda  ne'  combattimenti  che  dan- 


stanti  sono  la  patria  dei  Canguri,  ina  nosi  tra  loro  ; su  quella  sostenuti  ed 
vivono  benissimo  nelle  nostre  contrade  appoggiandosi  coi  membri  anteriori 
e possono  anche  riproducisi.  Sono  sul  proprio  toro  avversario  , gli  sca- 
Animali  essenzialmente  frugivori,  ma  gliano  calci  violenti,  e gli  fanno,  per 
che  mangiano  senza  ripugnanza  lutto  mezzo  dell’  ugne  delle  dita  grosse  , 
ciò  che  viene  loro  dato,  come  consta-  profonde  e pericolose  ferite.Si  c anche 
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««dato  talvolta  al  Serraglio  del  Museo 
di  Parigi,  dove  alcuni  anni  sono  ali- 
menta vansi  de’  grandi  Canguri,  que- 
sti Animali  ad  attaccare  nella  alessa 
guisa  gli  stessi  loro  costodi. 

Numerose  sono  le  specie  di  questo 
genere,  ed  è a credere  che  ne  restino 
ancora  da  discoprire  parecchie.  Quelle 
ebe  siamo  per  far  conoscere  prime,  so- 
no state  fioo  a Geoffroy  Saint-Hilaire 
confuse  sotto  i nomi  di  Canguro  gi- 
gante (Kanguroo  Géant  ),  Didelphis 
Gigantea,  Gmel  ; Macroput  major  , 
Geoff.  Saiut-Hil.,  perchè  i colori  gene- 
rali del  pelame  sono  generalmente  ad 
uu  di  presso  quegli  no  stessi  ma  non 
pertanto  si  fanno  distinguere,  potrem- 
mo dire,  da  numerosi  caratteri. 

11  Cahgubo  sauxo  affumicato,  Kan- 
gurut  fuliginosus , Geoff.  Saint-Uilai- 
re,  ha  talvolta  sei  piedi  di  altezza.  E* 
generalmente  d’  uu  bruno  fuligineo 
di  sopra,  gr>gio-rosso  di  sotto  , rosso 
ai  fianchi  ; fondendosi  questi  colori 
reciprocamente  sui  rispettivi  limiti  f 
le  quattro  zampe  , una  porzione  del- 
1’  estremità  del  muso,  il  di  dietro  del 
gomito,  sodo  d*  un  brano  nerastro  ; 
le  orecchie,  brune  sulla  faccia  convee- 
sa,  veggonsi  orlate  di  peli  bianchi;  in- 
fine, la  coda,  rossa  di  sotto,  è di  sopra 
d’  un  bruno  prima  chiaro  , ma  ebe 
diventa  oscurissimo  e anzi  verso  1’  e- 
stremità  pasta  al  nero. 

11  Cahgubo  sai  mustacchi,  Kangu- 
rus  labiatus , Geoff.  Saint-Hd.,  è mcn 
grande  del  precedente.  11  pelame  rie- 
sce più  chiaro  di  sopra:  il  disotto  del 
corpo,  la  faccia  interna  della  gamba  e 
dell’  antibraccio,  il  tarso,  una  granile 
porzione  del  di  sotto  della  coda  riesco- 
no d'  nu  grigio  rossastro.  Vrggonsi 
brunastre  nella  faccia  convessa,  bian- 
che nell’ altra  le  orecchie.  Nelle  mem- 
bra auteriori  i diti  sono  nerognoli  ; 
nelle  posteriori,  hanno  la  faccia  supe- 
riore nera  eoo  del  rossastro  tutto  in- 
torno ad  ogni  macchia  nera.  La  coda  , 
prima  grigia,  passa  nell’  ultimo  suo 
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terzo  circa  al  bruno  nerognolo  di  sopra 
ed  ai  lati,  e rosso  di  sotto.  Finalmen- 
te bianca  è 1’  estremità  del  muso  , ed 
osservami  sul  mento  due  linee  brune 
parallele  davanti,  ma  che  di  dietro  si 
ricongiungono.  Abita  questa  specie, 
come  anche  la  precedente,  la  Nuova- 
Olanda. 

Il  Caitcubo  ghigio-bosso,  Kangu- 
rus  rufo-griseuty  Geoff.  Sainl-flil.,  è 
ancor  minore  del  Cangnro  dai  mu- 
stacchi, non  avendo  che  tre  piedi  e 
mezzo.  Generalmente  d’un  grigio-ros- 
so tirante  al  biondo,  questo  colore  di- 
venta pallidissimo  di  sotto  ed  anzi  il 
disotto  del  corpo  è bianco  solla  parte 
mediana  ; ma  torna  mollo  piò  cupo 
di  sopra  ; passando  al  grigio-bruna- 
atro  sulle  quattro  estremità  ed  al  bru- 
no nerognolo  sull’  ultima  parte  della 
coda. Le  orecchie  riescono  più  roton- 
de che  nelle  specie  precedenti.  Pari- 
menti  la  Nuova-Olanda  è patria  a que- 
sta specie. 

Il  Canguro  sai  colio  bosso,  Kan- 
gurus  ruficoUity  Geoff.  Saint-Uil.  , è 
ancora  molto  più  picciolo;  d’un  gri- 
gio più  o meno  rossastro  di  sopra  e 
sui  fianchi  ; ma  rossa  è la  regione  po- 
steriore del  collo.  Bianca  la  faccia  in- 
terna dei  membri,  come  anche  la  par- 
te mediana  del  disotto  del  corpo;  que- 
sta parte  bianca  non  ha  però  che  po- 
chissima lunghezza  ned  è quasi,  per 
così  dire,  se  non  lineare.  11  quale  ca- 
rattere, non  ancora  notato,  è nondi- 
meno uno  di  quelli  che  più  facilitano 
la  distinzione  di  questa  specie,  il  di- 
sopra della  coda  vedesi  rossastro  , il 
disotto  biancastro.  Le  orecchie,  dello 
■tesso  colore  che  nelle  prime  specie  , 
han  però  la  forma  di  quelle  del  Caogu- 
ro  grigio-rosso.  Le  zampe  davanti  so- 
no nere  ; i diti  di  quello  di  dietro 
grigio-brunastri,  ma  con  del  rossastro 
davanti.  Rosso  è il  giro  dell’  occhio,  e 
quello  della  bocca,  bianco  ; la  quale 
ultima  macchia  prolungasi  un  poco 
verso  occhio.  Questa  specie  è stala 
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trovata  nell'  itola  King.  Descrisse  F. 
Cuvier  tolto  il  nome  di  Canguro  vi- 
noto,  Kanguroo  vineux,  un  Canguro 
che  presenta  tulli  quetli  caratteri,  ma 
di  pelame  più  grigio  e colla  macchi^ 
labiale  bianca  alquanto  più  pronun- 
ciata: il  Museo  di  Parigi  possedè  pu- 
re un  altro  individuo  che  è per  lo 
contrario  più  rotto:  ma  un  lerio  for- 
ma cosi  bene  il  passaggio  da  questo  al 
Canguro  vinoso  che  torna  difticile  non 
considerarli  come  appartenenti  alla 
medesima  specie. 

HCangubo  dell'  isola  Eugenio  , 
Peron , Kangurus  Eugenii,  Dcsra. 
Questa  specie  è stata  scoperta  da  Pe- 
ron nelle  isole  di  S.-Pielro,  dove  in- 
contrasi in  grandi  torme,  nè  pare  che 
esista  nel  continente.  Prenderehbesi  a 
prima  vista  questo  Canguro  per  una 
giovane  età  della  specie  precedente  , 
stante  i suoi  colori  che  ne  sono  po- 
chissimo differenti  e la  sua  piccola 
statura:  in  fatti  non  ha  che  poco  più 
d’  un  piede  e mezzo  ; ma  distinguesi 
per  la  grossezza  del  pelo,  per  la  lar- 
ghezza della  parte  bianca  del  di  sot- 
to del  corpo  e per  varie  altre  differen- 
ze nel  suorolorainenlo:  peròbisogna  con- 
fessare chequesti  piccioli  caratteri  non 
autorizzano  a riguardarla  come  una 
specie  a parte,  se  Peron  non  ci  dasse 
la  certezza  di  questo  fallo,  insegnan- 
doci che  vive  in  truppe  numerose. 

Il  Caxgubo  a dexd3,  Kangurus  fa- 
sciatili.  Per.  e Les.,  è generalmente 
grigio-rossastro  ; ma  la  metà  inferiore 
del  corpo  trovasi  di  pollo  rigata  tra- 
rersalmenle  di  grigio,  rosso  e nero,  in 
modo  da  produrre  un  effetto  gradevo- 
lissimo ; donde  il  nome  di  Canguro 
elegante,  che  fu  pur  dato  a questa  spe- 
cie. Il  di  sotto  del  corpo  è grigio  : i 
banchi,  i membri  ed  il  muso  riescono, 
per  lo  contrario,  più  rossi  del  resto 
del  corpo.  La  coda,  grigia,  ha  1‘  estre- 
mità nera.  Breve  il  muso,  la  testa  ap- 
parisce globosa.  Viene  questa  specie 
dall*  isola  Bcrnier  e dalle  sue  vicine. 
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Il  Cavgttbo  Filandro  , Kangurus 
Philander,  Geoff.,  che  ricevette  pure 
il  nome  di  Didelphis  asiatica.  Pali.  , 
Didelphis  Brunii,  Gen.,  Kangurus 
Brunii,  Drsm.,  abita  le  isole  di  Aroe, 
quella  di  Solor,  ealcune  altre  tra  quel- 
le della  Sonda.  E'generalmenle  bruno 
di  sopra;  ma  rossi  sono  il  di  sotto  del 
corpo  e la  parte  interna  dei  membri  : 
il  muso  ed  i diti  sono  nerognoli  , e 
la  coda  nera  con  un  poco  di  bianco 
all’  estremità  ; le  orecchie  brunastre 
con  del  rosso  alla  base.  L’ individuo 
che  possedè  il  Musro,  era  allevalo  in 
domesticità  a Batavia,  sotto  il  nome 
di  Pelandoc  o Pelandor  Aroe'  : ha 
circa  due  piedi  e mezzo  di  altezza. 

Il  Cavgobo  di  Labillabdibrb,  Kan- 
gurus Billardieriu  Diede  Dcsmarest 
questo  nome  ad  una  specie  scoperta 
nella  Terra-di-Van-Dicmen  da  Labil- 
lardicre;  somiglia  molto  pel  colora- 
mento alla  specie  precedente  ; ma  se 
ne  distingue  per  le  mani  che  ha  d*  un 
bruno  rosso  e per  la  coda  dello  stesso 
colore  del  corpo,  vale  a dire  brunastra 
di  sopra  e rossastra  di  sotto.  A tali 
caratteri  possono  unirsi  in  oltre  i se- 
guenti : osservasi  una  linea  gialla  sul 
labbro  superiore  che  prolungasi  indie- 
tro alquanto  più  innanzi  della  coni- 
missura  delle  labbra.  Le  ugne  sono 
compressissime,  invece  che  depresse  , 
come  trovansi  nella  specie  preceden- 
te ; e tutti  gl*  incisivi  superiori  veg- 
gonsi  quasi  eguali  : gli  inferiori  sono 
larghi  ed  allungati.  Federico  Cuvier  è 
il  primo  che  abbia  considerata  questa 
specie  siccome  distinta  dal  Filandro  e 
1 abbia  descritta.  Drsmarest  le  ha  poi 
attribuito  il  nome  del  viaggiatore  al 
quale  ne  dobbiamo  la  contezza.  Del 
rimanente,  1'  individuo  che  il  Museo 
di  Parigi  possiede  potrebbe  benissimo 
non  essere  se  non  un  giovane  o di 
qualche  specie  ancora  ignota  od  anche 
della  specie  precedente. 

Il Ga verso  lanoso,  Kangurus  lani- 
ger  ( V.  le  tavole  del  presente  Dizio- 


Digitized  by  Google 


CAI* 

cario  ),  scoperto  e tolto  di  quello  no- 
me descritto  da  Quov  e Gaimard,  è 
ano  degli  oggetti  più  presiosi  de’qua- 
ii  arricchito  abbia  la  teologia  il  loro 
bel  viaggio.  Questa  specie  , chiamala 
pure  da  Desinami  Kangurus  rufus  , 
e che  è della  stessa  taglia  ad  un  di 
presso  del  Canguro  brdno  affumicato. 
La  un  bel  rosso  sopra  la  testa  , sul 
collo,  i fianchi,  il  dorso,  la  faccia  e- 
•terna  delle  braccia  e delle  cotcie  , e 
nel  di  sopra  della  coda  , nella  prima 
parte  : il  resto  del  pelame  riroansi 
bianco  ad  eccezione  delle  orecchie  co- 
erte per  di  fuori  di  peli  grigiastri,  e 
ei  diti  che  sono  d*un  bruno  rossiccio. 
Ma  questo  Canguro  diventa  segnata- 
mente osservabile  pe'  suoi  membri  an- 
cor più  allungati  che  non  sieno  nelle 
altre  specie,  e pel  suo  pelame  che  ri- 
corda quello  dalla  Vigogna,  tanto  per 
la  natura  dei  peli  morbidi  al  tatto,  ric- 
ci e veramente  lanosi,  quanto  pel  suo 
bel  colore.  L’  individuo  al  Museo  ri- 

Grtato  da  Quoy  e Gaimard  , è stato 
ro  dato  al  porto  Jackson;  ma  veniva 
dai  dintorni  del  porto  Macquario. 

Desmarest  descrisse,  sotto  il  nome 
di  Canguro  Gaimard,  una  picciolissi- 
ma  specie,  parimenti  riportata  dalla 
Nuova-Olanda  da  Quoy  e Guimar.  1 
dotti  viaggiatori  la  consideravano 
anch*  essi  come  una  specie  del  genere 
Canguro  e proponevansi  di  darle  il 
nomedi  Lepturus  : ma  avendone  poi 
trovato  il  cranio,  riconobbero  che  al- 
tro non  era  se  non  il  Canguro-Ratto  , 
specie  che  si  é a ragione  separata  dai 
Canguri,  sotto  il  nome  di  Potoroo  ; 
noi  rimettiamo  dunque  a questo  nome 
la  sua  descrizione.  (rs.  6.  st.h.) 

CANIA.  hot.  pax.  ( Plinio.  ) Sino- 
nimo prrsunto  d’  Vrtica  pilucifera  , 
L.  F.  Ortica.  (b.) 

■ CANIARD.  ucc.  Sinonimo  volgare 
francese  di  Larus  Naevius , L.  in  gio- 
vane età.  (d*...z.) 

CANIBELLO.  ucc.  Sinonimo  ita- 
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liano  d»  Falco  Tinuncuìus , L.  Fed. 
Fatcon.  (d  n...zj 

GAMICA,  bot.  pax.  Piccini  Albero 
aromatico  di  Cuba  che  pare  il  Myrtus 
Pimenta.  F.  Mirto.  (b.) 

CAM1CHE  , BARBET  o CHIEN 
CAM  ARO.  mais.  Nomi  francesi  d’  una 
razza  di  Cane.  Fed.  questo  Dome,  (b.) 

CANICUOM.  ucc.  Nome  col  quale  i 
Francesi  indicano  la  giovane  Anitra 
prima  che  sia  rivestila  di  penna. 

(DR...Z.) 

CANICOLA,  pesc.  Sinonimo  spa- 
gnuolo  di  Stjualus  Caniculus  , L. 

(b.) 

CAN1DAS,  CANIDE,  CANINDE’o 
CAN1VET.  UCC.  Sinonimo  dell’  Ara 
azzurra,  Psittacus  Ararauna,  L.  nel- 
1‘  America  meridiouale,  dove  chiama- 
si pure  Canidè  Juvè.  V ed.  Ara. 

(dr...z) 

CAN1FICIER.  bot.  fax.  Per  Cane- 
fècier.  Fed.  questa  voce.  (b.) 

CANILLÈE.  bot.  fan.  Uno  de’  no- 
mi volgari  francesi  della  Lenticchia. 
F.  questo  nome.  (b.J 

CANINA,  peso.  La  Dorata  , specie 
del  genere  Sparo  in  Sardegna.  (b.) 

* CAN-INaNA.  hstt.  off. ( Ruj sch.) 
Picciolo  Serpente  molto  male  cono- 
sciuto d*  America,  che  nel  paese  si 
mangia  ancorché  abbia  fama  di  vele- 
nosissimo. (b.) 

CAN1NDE’  ucc.  Fed.  Catvioas. 

CAN1NER0.  hot.  fax.  Uno  dei  no- 
mi del  Sughero  in  alcune  parti  dell’  1- 
talia  e drlla  Spagna.  (b .) 

CANINI,  mam-  Denti  in  numero  di 
quattro,  forti  e conici , situali  , nei 
Carnivori,  tra  gl'incisivi  ed  i molari. 
Chiamansi  pure  Laceratovi  ed  Acuti. 
Fed.  Deisti.  (a.) 

CANI-PUTI.  bot.  fax.  Pianta  iu- 
determinata  di  Madagascar,  che  non 
può  essere  una  Graminra,  come  si  era 
proposto,  poiché  il  suo  succo  caustico 
serve  ad  una  specie  di  concia.  (».) 

CAN1RAM.  bot.  fax.  Nome  malese 
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•Itilo  Strychnos  Nux-vomica , L.,  che 
Da  Petit-Thouars,  dietro  Adanson  , 
vuole  sostituire  a quello  dai  botanici 
adottato.  Ved.  Stbicxo.  (b.) 

* CANISTRUM.  Moti..  Genere  di 

Conchiglia  formato  da  Klein»  a spese 
del  Turbo  diLinneo,  e che  non  è stato 
adottato.  (b.) 

* CANITA.  pbsc.  Questo  nome,  che 
trovasi  in  Plauto,  vi  designa  uu  Pesce 
che  torna  impossibile  di  riconoscere,  (a.) 

CAN IV ET.  ucc.  P.  Caxidas. 

CAN1VETTE.  abacx.  Chiamano 
così  in  Bretagna  la  tela  di  Ragno. 

(»•) 

CANJALAT  s CANJALUT.  dot. 
fax.  Nome  malese  d’  una  Pianta  anco- 
ra poco  nota  dell'  India  che  chiamasi 
egualmente  Gortia,  Pare  che  questa 
Pianta  abbia  delle  relazioni  colle  I- 
gnami.  Rumph  la  descrive  e figura 
sotto  il  nome  di  Vbium  Polypoides 
( Hcrb.  Amb.  Tom.  v,  pag.  364,  tav, 
1 »g  ).  Lourciro  la  riferisce  al  sua  ge- 
nere Stemona.  Ved.  questo  nome. 

( a.b.  ) 

CANKER-ROSE.  bot.  fax.  Uno 
de’  nomi  di  Rota  canina  , in  alcune 
parti  dell'Inghilterra.  Ved.  Rosa,  (b.^ 

CANKONG.  bot. fax.  Probabilmen- 
te la  stessa  cosa  di  Cancoug.Nome  nel 
Dizionario  di  Deterville  dato  quale  si- 
nonimo di  Convolvulut  medium. 

„ ( ) 

CANNA,  mab.  Specie  di  Antilope. 

Ved.  questo  nome.  (s.) 

CANNA.  Arundo.  bot.  fax.  In 
francese  ROSEAU.  Sotto  il  nome  ge- 
nerico di  Arundo,  hanno  i botanici 
confuso  gran  numero  di  Graminee  che 
in  oggi  formano  parecchi  generi  distin- 
ti. Così  i generi  Calma  grostis,  Donai, 
Achnaterum,  Bambusa,  Nastus,  S ae- 
di arum,  Gynerium,  hanno  per  tipo 
delle  Piante  che  formavano  parte  del 
genere  Arundo  di  Linneo.  Dall'  ado- 
zione di  lutti  i delti  generi  e dal  tra- 
sporto della  maggior  parte  delle  spe- 
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eie  in  generi  precedentemente  stabili- 
ti risultò,  che  il  vero  genere  Canna 
( Arando)  componevi  unicamente del- 
1’  Arando  Phragmites,  L. , al  quale 
converrà  probabilmente  unire  come 
specie  distinte  alcune  Graminee  esoti- 
che eh'  erano  state  confuse  col  Phra- 
gmites. Ecco  i caratteri  di  questo  ge- 
nere cosi  ristretto  da  Palissoi  de  Bcau- 
vois  ( Agrostografia,  pag.  60,  tav.  ij, 
Gg.  2 ) : lepicena  colle  valve  ineguali, 
acute,  racchiudenti  da  cinque  in  sette 
piccioli  fiori,  c più  corte  di  questi,  f 
bori  inferiori  sono  maschi  o sterili,  a 
glume  nude.  I Bori  superiori  riescono 
ermafroditi  ; hanno  glume  coperte  dì 
peli  setosi  ; la  gluma  inferiore  lieve- 
mente subulala  , la  superiore  bifida- 
ilentata  ; le  squamme  ipoginie  sono 
tronche,  quasi  frangiate  ; gli  stimmi 
ad  aspersorio. La  Goriltira  viene  in  pan- 
chia  composta,  ramosissima. 

Canxa  da  scopb,  Arundo  Phragmi- 
tes, L,,  Lam.,  Illuslr.  Gen.,  tav.  46  , 
**  chiamala  pure  in  Italia  Canna  pa- 
lustre, Canna  di  padule,  Spazzole  di 
padule,  Canna  a spazzola  , Canna  da 
spazzole**,ba  le  radici  lunghe,  striscian- 
ti, dalle  quali  sorgono  de'culmi  dirit- 
ti, alti  da  uno  a due  metri,  guerniti 
di  foglie  a nastro,  glabre,  taglienti  e 
seghettate  ai  bordi.  I giovani  fusti  sono 
terminati  da  una  foglia  non  isviluppa- 
ta,  Accartocciata  a foggia  di  cono  acu- 
tissimo. Ampia  è la  pannocchia,  folta, 
sciolta  e d’  un  colore  porpora  nera- 
stro. Questa  Pianta  trovasi  comune 
nelle  località  acquatiche  dell’  Europa. 
1 culmi  servono  a coprire  le  capanne. 
Dà  la  pannocchia  un  color  verde  che 
si  applica  alla  tintura.  Se  ne  fa  pur  u- 
so  per  fare  delle  graziose  spazzole  pe- 
li appartaménti.  Le  radici  ne  sono 
olei  ed  analoghe  per  la  proprietà  a 
quelle  della  Gramigna.  fG...x.) 

Si  è esteso  il  nome  di  Canna  a mol- 
te altre  Piante  che  non  sono  neppure 
Graminee,  chiamando: 
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Cavva  spivot  a,  il  Rntang. 

Cavita  digli  stagvi  o della  Passio- 
ite,  la  Mazza. 

Cavva  usata,  lo  (tetto  che  Nastro. 
F.  questo  nome. 

Caitita  Flechier.  Sinonimo  di  Ga- 
langa. 

Cauta  odo  ripesa,  1*  Acorus  Cala - 
mas. 

Cauta  da  zucchero,  la  specie  più 
Utile  e più  nota,  del  genere  Sacca * 
rum. 

Cauta  rossa  o a toglie  larghe,  la 
CaDna  d*  India. 

Il  qnal  Dorile  di  Canna  fa  par  vol- 
garmente dato  ad  altre  Piante  i cui 
fusti  tono  ordinariamente  nodosi  per 
intervalli  e le  foglie  grammÌDee  for- 
mano nella  baie  altrettante  guaine  ; 
coti  : 

Cauta  Bambù’  indica  talvolta  il 
Bambù. 

Cavita  CoitGo,  la  specie  di  Canna 
d' India  più  anticamente  conosciuta  , 
Canna  indica,  L.  P.  Cauta  di  piume. 

Cauta  spittoia  o Cauta  da  Xaito,  il 
Rotang,  Calamai,  L. 

Cauta  Marrovb,  alle  Antille  , un 
Aro,  Arum  seguinum  , a Mascare- 
gne,lo  Scirpuj  iridifoliut  ; a Cajenna, 
Alpinia  occidentali s. 

Cauta  ni  piume,  alla  Martinica,  il 
Cottut  tpicatus,  chiamato  anche  Can- 
na Congo  a Cajenna,  che  non  è,  secan- 
do Justieu,  che  nn'  Alpinia. 

Cauta  reale,  la  varietà  dell’  Arurt- 
do  Donai,  le  cni  foglie  sono  scre- 
ziate. 

Cauta  Cavita  , V Arundo  Donai 
cornane. 

Cavita  di  Tabago,  nei  contorni  di 
Cartagena  d'America, la  Palma  di  cui 
Jacquin  formò  il  genere  Battride. 

Cavita  vera  , I’  Arundo  Donai. 

(»■) 

Cauta  della  \iicora.  boT.  pav.  P. 
Cava. 

CANNA  D’INDIA,  bot.  pav.  In 
Di i.  St.  Nat.  Tom.  111. 
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francese  BALISIER.  Diedeqaeato  ge- 
nere il  suo  nome  alla  famiglia  delle 
Cannee  o Amomee.  V.  questo  nome. 
Componesi  di  Piante  erbacee,  di  radi- 
ce vivace,  strisciante  e carnosa,  a fu- 
sti eretti,  aempiici,  portanti  foglie  al- 
terne e incasinanti,  tutte  le  nervature 
delle  quali, partendo  dalla  costola  me- 
diana, sono  obblique  e parallele.  1 bo- 
ti costitniscono  una  spiga  nella  parte 
superiore  dei  fusti.  Questi  bori,  «runa 
organizzazione  complicatissima  , pre- 
sentano la  strnttora  seguente:  il  calice 
n’  è doppio  ; 1’  esterno  cortissimo,  a- 
vente  il  tnbo  saldato  coll’  ovario  infe- 
ro, a lembo  diviso  in  tre  segmenti  e- 
guali  ; il  calice  interno  colorato  c pe- 
taloide,  tuboloso  alla  base,  presenta 
un  lembo  a sei  divisioni,  tre  esterne 
più  corte,  ovate,  lanciolate,  acute,  e- 
guali  tra  esse,  e tre  interne  più  lun- 
ghe, obovate,  ottuse,  come  spatulale  ; 
due  di  queste,  formando  una  sorta  di 
labbro  superiore,  sono  erette,  e la  ter- 
za, costituente  il  labbro  inferiore  , ve— 
desi  riflessa.  Dalla  parte  media  del  tu- 
bo formato  dal  calice  interno  parte 
un’  appendice  petaloide  , piu  corta 
delle  due  divisioni  superiori,  un  po’ac- 
cartocciita  a gocciolatoio,  e portante 
nella  parte  supcriore  d’  nno  de’  suoi 
lati  un’  antera  allungata,  uniloculare; 
quest'  appendice  è il  filetto  staminale. 
L’  ovario  che  è infero  , presenta  tre 
stame,  contenenti  per  ciascheduna  un 
assai  gran  numero  di  semi,  disposti 
nell’  angolo  interno  in  due  file  longi- 
tudinali ; lo  stilo  è piano  e tagliente, 
nascosto  inferiormente  nel  canale  for- 
mato dal  bletto  dello  -stame  , tronco 
obbliquatnenle  alla  cima;  lo  stimma 
si  presenta  sotto  l’ aspetto  d'  nna  linea 
glandolosa.  Consiste  il  frutto  in  una 
casella  ovoide,  coronata  dai  tre  seg- 
menti del  caliee  esterno;  offre  tre  stan- 
ze che  contengono  parecchi  semi  glo- 
bosi, piriformi,  ed  apreii  naturalmente 
in  tre  valve  pel  mezzo  di  ciascuna  delle 
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«uè  stanze.  L'  embrione  sta  rinchiuso 
nell’  interno  d’  un  endoipermo  fari- 
noso. 

Situato  alla  testa  dellaMcnandriaMo- 
noginia  di  Linneo,  il  genereCanna  è la 
Pianta  dalla  quale  incominciano  lutti  i 
Cataloghi  e Species  in  cui  si  eseguito  il 
sistema  sessualejcomponesi  di  circa  u- 
na  dozzina  di  specie  che  tutte  sono  o- 
riginarie  delle  lndie-Orientali  j alcune 
crescono  egualmente  in  America.  Col- 
tirasi ne’  nostri  giardini  la  Canna  di 
India,  Canna  indica,  L.,  osservabile 
per  le  sue  foglie  orate  larghissime,  di 
un  verde  leggero,  pei  fiori  d’  un  rosso 
porpora  e risplendente.  Può  resistere 
in  piena  terra  allorché  1*  inverno  non 
sia  troppo  rigoroso.  La  Canna  dai  fiori 
gialli  oCanoa  dalle  foglie  strette.  Can- 
na angustifolia,  L.  Questa  specie,  di- 
stinta dalla  precedente  per  le  sue  fo- 
glie più  strette  e pe’  suoi  fiori  misti  di 
giallo  e rosso,  è originaria  dell’  Ame- 
rica meridionale.Trovansi  ancora  nelle 
nostre  serre  e conserre  d’  aranci  pa- 
recchie altre  specie  , come  la  Canna 
gigantesca.  Canna  gigantea, la  Canna 
glauca.  Canna  glauca,  ecc.  (A.n.) 

CANNAR.  bot.  fax.  Uno  dei  No- 
mi volgari  della  Canapa,  in  Francia. 

CANNÀBINA.  Cannahtna.B ot.fax. 
Nome  specifico  d’  un  Datisca  , d’  nn 
Eupatorio,  d’  un  Bidente,  d’  una  Bi- 
smalva,  d’  un’  Ortica,  d’una  Galcop- 
side  c di  parecchi  altri  Vegetabili.  E’ 
stalo  questo  nome  esteso  al  primo  dei 
detti  generi  nei  dizionari  precedenti. 
^.Datisca.  (b.) 

CANNABION.  bot.  fax.  ( Dioscori- 
do.)  Sinonimo  di  Canapa  , domi’  è de- 
rivata la  grande  quantità  di  nomi  da- 
ti a questo  Vegetabile  da  si  lungo  tem- 
po utilizzato.  (b.) 

CANNACORO,  bot.  fax.  Sinonimo 
di  Cauna  negli  antichi  botanici.  ( n .) 

CANNMCELLA  . bot.  fax.  Per 
Canamela.  F.  Zucchero.  (b.^ 
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CANNAMERA.  bot.  fax.  Uno  dei 
nomi  della  Bismalva,  in  Ispagna.  ( b .) 

* CANNANGOLA  o CANNANGO- 
Ll.  ccc.  Gallina-Sultana  di  Madras, 
Fulica  Maderaspatana , Gmel.  V.  Ta- 

LBTA.  (DB..J5.) 

CANNAT.  pesc.  Uno  de’  nomi  vol- 
gari del  Mugli  Cephalus  presso  alcu- 
ni pescatori  del  Mediterraneo.  F.  Mu- 

CII.B . /■».) 

* CANNA- V1EIA-R0IA.  pssc.  (De- 

larocbe.  ) Sinonimo  di  Perca  pusilla , 
Bruna.,  alle  isole  Baleari.  Fed.  Per- 
sico. (a.) 

CANNE.  bot.  fax.  Sinonimo  fran- 
cese di  Canna.  V.  questo  nome. 

Caxxb-vkle,  per  corrnzinnedi  Can- 
na vera,  sinonimo  di  Arundo  Danax 
in  diversi  cantoni  del  mezzodì  dell* 
Francia.  (b.) 

CANNE-BERGE.  bot.  fax.  Sinoni- 
mo di  Facci nium  Oxicoccos  , L.,  di- 
venuto tipo  del  genere  Ossicocco.  Fed. 
questo  nome.  (b.) 

CANNEE.  bot.pax.  In  generale  Ba- 
lisiers.  Famiglia  di  Piante  più  gene- 
ralmente designate  oggi  sotto  i nomi 
di  Scilamince.  Fed.  questo  nome. 

( ) 

CANNEIRA.  BOT.  FAX.  Sinonimo 
portoghese  d’  Arundo  Donai , L.  F. 
Caxxa.  i f».) 

CANNEL-COAL.  MIX.  Cioè  Carbo- 
ne Candela,  sinonimo  inglese  di  Li- 
gnite resiniforme  di  Brongniart.  F. 
Lioxttb.  (lvc.J 

CANNELÈ.  rbtt.  sor.  ( Lacepede.) 
Nome  francese  d’  una  specie  del  gene- 
re Calcidc.  F.  questo  nome.  (b.^ 

CANNELLA,  CANNELLETTO  c 
CANNUL1CHI.  moli..  Nomi  volgari 
del  Manico  di  coltello,  Solen,  in  alou- 
ne  parti  dell’  Europa  meridionale,  in 
cui  chiamami  Cannella  certi  robinetti 
a gocciolatoio  ebe  si  adoperano  prr 
travasare  i liquidi  e la  cui  forma  ri- 
corda quella  della  Conchiglia  ebe  loro 
viene  paragonata.  (a.) 


Digitized  by  Google 


CAN 

CANNELLA.  Cinnamonum.hor.ikv. 
Corteccia  aromaticissima  e molto  usata 
nella  dispensa  e in  farmacia  che  pro- 
viene dai  rametti  d’  un  Albero  del  ge- 
nere Alloro,  volgarmente  chiamato 
Cannella.  Fu  questo  nome  esteso  ad 
altre  corteccie  il  cui  odore  ed  il  sapo- 
re hanno  più  o meno  di  relazione  col- 
1’  odore  e sapore  della  vera  Cannella. 
Quindi  chiamarono  : 

Cannella  bianca,  I»  corteccia  della 
Winterania,  F.  questa  voce,  chè  è il 
Cantila  alba  di  Mourray. 

Cannella  della  China  ( Valmont 
de  fiomare  ),  |a  corteccia,  meno  aro- 
matica di  quella  del  Laurus  Ciana - 
momum , d’  un  Albero  indeterminato 
«iella  China,  e che  potrebbe  benissimo 
essere  il  Laurus  cassia. 

* Cannella  Falsa,  la  corteccia  del 
Laurus  Cassia  c talvolta  la  Cascarilla 
delle  botteghe  che  viene  dauuArbusto 
del  genere  Croton. 

Cannella  Gabofolata  , Cantila 
Caryophyllata  dell’  antica  drogheria, 
la  corteccia  del  Myrtus  caryophyl- 
lata. 

Cannella  matta,  la  stessa  cosa  di 
Canella  do  Matto  F.  questo  nome.  E’ 
talvolta  la  corteccia  vecchia  delia  vera 
Cannella  che  non  ha  quasi  più  sa- 
pore. 

Cannella  pbpbrata  , lo  stesso  di 
Cannella  bianca.  F.  questa  voce. 

Cannella  salvatica,  un  Alloro  di 
Ceilan,  che  forse  non  è se  non  quello 
cui  perfezionò  la  coltivazione  c sul  qua- 
le raccoglisi  la  Cannella  più  perfetta. 

„ . . 

CANNELLA,  bot.  fan.  Specie  del 

genere  Alloro:  F.  questo  nome.  (b.) 

CANNELLA,  bot.  ciupt.  Nella  no- 
menclatura barbara  dei  Funghi  che 
compiacciuli  si  sono  alcuui  autori  di 
ammonticchiare  etra'quali  supera  tut- 
ti Paulet,  si  è indicato  sotto  questo 
nome  comune  delle  specie,  il  cui  colo- 
re ricorda  quello  della  Cannella  delle 
efiicine.  Si  sono  chiamati  Cannella  a 
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grano,  Cannella  punteggiata.  Cannella 
piumata,  ccc.  secondo  la  tinta  che  u- 
uivaai  alla  tinta  predominante.  (b.) 

**  CANNELLO  o ASTUCCIO,  bot. 
fan.  Anulus , tubus,  ocrea.  E simile 
alla  Guaina,  perché  veste  e circonda 
il  fustoj  ma  egli  è intieramente  fatto  a 
tubo,  c non  fesso  come  spesso  la  Guai- 
na stessa,  e al  contrario  di  essa,  giace 
superiore  alla  foglia.  Fed.  Guaina. 

(il  trad.) 

• CANNII1ERBA.  bot.  fan.  ( Adan- 

son.  ) Uno  de’  vecchi  nomi  della  San- 
tolina. F.  questo  nome.  (B.) 

* CANNONE.  MAM.  L*  osso  del  me- 

tacarpo o del  metatarso  nei  Ruminanti 
e Solipedi,  F.  Osso.  (a.djvs.) 

CANNONIERE,  in s.  Nome'  volgare 
di  alcune  specie  d’insetti  della  tribù 
de*  Carabici,  che  godono  della  pro- 

J iricià  di  lanciare,  per  1'  apertura  ana- 
e del  loro  addome,  un  vapore  causti- 
co, la  cui  sortita  va  accompagnata  da 
legger  rumore. Tali  specie  sono  ancora 
stale  designate  sotto  i nomi  di  Bom- 
bardiere e di  Cacciatore,  ed  apparten- 
gono tutte  al  genere  Brachino.  Fed. 
questo  nome.  (aud.) 

CANNUCCIA,  bot.  fan.  Uno  dei 
nomi  italiani  dell’  Arundo  Phragmi- 
mites.  F.  Canna.  (r.) 

* CANOCCHIA,  crost.  ( Scopoli.  ) 
Sinonimo  di  Cancer  Mant  i , L., sulle 
sponde  dell’  Adriatico  e nel  golfo  di 
Livorno.  (B.) 

CANOIRA  e CIIIRIVIA.  fot.  fan. 
Nomi  portoghesi  d’ un’  Ombrellifera 
che  pare  1’  Alhamanta  cretensis,  L. 
F.  Atamanta.  (b.) 

CANOKERSAIA  . bot.  fan.  (Dio- 
scoride.)  Sinonimo  presunto  di  Paric- 
taria.  F.  questo  nome.  (a.) 

* CAN0L1RA.  Crino  lira  crost.  Ge- 
nere dell’  ordine  degl'  Isopodi,  sezione 
de’  Pterigibranchi  di  Latrcille  ( Reg. 
Anim.  di  Cuvier  ),  fondato  dal  doti. 
Leach  (Oizion.  delle  Se.  natur.  Toni, 
xu,  p.  35 o),  che  lo  dispone  nella  quar- 
ta razza  della  sua  famiglia  delle  Cimo- 
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loadeo.  I caratteri  che  assegna  a que- 
lla razza  sono  : corpo  convesso,  addo- 
nie  composto  di  sei  anelli  distinti , 
l' ultimo  più  grande  degli  altri ; occhi 
situati  ai  lati  j antenne  inferiori  non 
mai  più  lunghe  della  metà  del  corpo  ; 
le  ugne  del  secondo,  terzo  e quarto  pa- 
io di  zampe  arcuatissime,  le  altre  leg- 
germente curve.  I caratteri  propri  al 
geucre  sono  questi:  occhi  poco  granu- 
lali, convessi,  slonlanali  ; abdome  co- 
gli articoli  einbriciali  sui  lati  ; 1’  ulti- 
mo un  po’  più  largo  all’  estremità.  Le 
Candire,  come  anche  le  Anilocre  e le 
Olencire,  hanno  tutte  le  ugne  curvalis- 
sime,  le  otto  ultime  zampe  non  spino- 
se, la  lesta  sporgente  innanzi  che  sop- 
porta gli  occhi  e le  antenne  superiori 
quasi  cilindriche  , col  primo  articolo 
pressoché  di  eguale  larghezza.  Allonta- 
nasi così  dai  generi  Conilera,  Rocinel- 
la  ed  Ega.  Non  sono  distinte  dalle  Ani- 
locre e dalle  Olencire  se  non  perchè 
hanno  le  zampe  di  eguale  grossezza  e 
ili  lunghezza  media,  le  interne  essen- 
do alquanto  più  lunghe.  L’  abdome,  i 
cui  articoli  veggonsi  embriciali  sui  la- 
ti coll’ultimo  un  po’più  largo  all’estre- 
mità, può  ancora  considerarsi  come 
un  carattere  distintivo  • Confessiamo 
però  che  allorquando  si  è costretti  a 
ricorrere  a differenze  di  questa  natura, 
che  quasi  tutte  sono  inapprezzabili,  il 
valore  del  genere  diventa  eccessivamen- 
te dubbioso  : è il  caso  questo  della 
maggior  parte  di  quelli  che  furono  te- 
sté citati  e che  Leach  ba  molto  trop- 
po moltiplicati.  Perciò  non  accordia- 
mo ad  essi  che  pochissima  importanza, 
e siamo  tentati  di  riunirli  tutti  al  ge- 
nere Cimotoe  di  Fabricius,  a spese  del 
quale  pare  che  sieno  stati  formati. 

11  genere  Canolira  componevi  d’una 
sola  specie  che  Lcach  designa  sotto  il 
nome  di  Canolira  di  Risso,  Canolira 
Eitsoniana  , con  questa  descriaione 
succinta  : ultimo  articolo  dell*  addo- 
me largamente  rotondato  allasna  estre- 
mità . Sconosciuta  n’  è la  località  j ei 


non  la  riferisca  ad  alcuna  specie  nota, 
e cita  soltanto  il  suo  gabinetto,  faco.) 

CANOPO.  Canoput.  zxa.  Geuera 
dell*  ordine  degli  Emipteri  e che  si 
può  disporre  (Reg.  Auim.  di  Curier), 
nella  sezione  degli  Eteropteri,  famiglia 
de’  Geocorisi . Tale  genere,  fondato  da 
Fabricius,  e ebe  Latreille  ( loc.  eie.  e 
Consider.  grner.  ) non  ba  adottato,  pa- 
re vicinissimo  a quello  degli  Sculrlari, 
e non  ne  differisce  essenzialmente  se 
non  perchè  non  ha  che  tre  articoli  alle 
antenne.  Sola  una  specie  appartiene 
sinora  a questo  genere;  originaria  del- 
1'  America  meridionale,  Fabbricius  le 
dii  il  nome  di  Can.  obtectus.  Pare  che 
si  avvicini  molto  ai  Teliri  scaraboeoi- 
(let,  globus, cribrarmi  di  dello  autore: 
il  suo  corpo  ha  la  forma  della  Cocciai- 
glia  a due  punti.  (aito.) 

CANOPO.  Canoput.  vou.  Genere 
formalo  da  Dionigi  Montfort  per  una 
Conchiglia  tanto  più  singolare  che  non 
offre  nessuna  apertura  . E’  un  corpo  in 
forma  di  Pero,  d’  una  trasparenza  per- 
fetta^ traverso  della  quale  distinguono 
si  de’  tramezzi  interiori  un  po’  arcuati 
c situati  gli  uni  sopra  gli  altri.  Il  co- 
lore suo  iridalo  i quello  della  Perla,  ed 
è stata  osservata  sulle  spiaggie  del  ma- 
re di  Giara  ; riesce  picciolissima . Sco- 
nosciuto è 1’  Animale  al  quale  appar- 
tiene . Cuvier  crede  che  il  genere  Ca- 
nopo, che  ba  d’uopo  di  essere  meglio 
esaminalo,  appartenga  alla  famiglia  dei 
Nautilacei . fa.) 

CANOPICON.  hot.  vajt.  ( Dioicori- 
de.)  Sinonimo  di  Euphorbia  Belio- 
scopia,  L.  V.  Eufobbio.  (b.) 

CANORI,  pcc,  E.  Cantatobi. 

CANOTA.  bot.  vaw.  Sinonimo  di 
Panicum  italicum , L.  in  alcuno  parti 
della  Spagna.  V.  Paxico.  (b.) 

CANRENA.  moll.  Norme  volgare  di 
una  Nerita  di  Linneo,  Venta  Canra- 
na,  della  quale  fece  Montfort  il  suo 
genere  Polinice,  f'ed.  quello  notne.f».) 

CANRULaR.  box.  fa*.  ( Vitis  alba 
Rumph,  Amb .,  5,  t.  i65,  lìg. 
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i.)  Specie  poco  nota  di  Brionia  pretto 
t Macassari.  (a.) 

CANSCH1  o CANSCHY.  aoT.  faw. 
Sinonimo  <li  Trema,  ed  Adanton  ti 
sollecitò  ad  adottare  quello  nome  bar- 
baro. (a.) 

CANSCORA.  Carucora.  bot.  va». 
Lamarck,  nell’  Enciclopedia  , compen- 
dia coti  il  nome  di  Cansjan-Kera  da 
Rhèede  dato  ad  una  Pianta  del  Maia- 
lar. ( Hort . Mal.,  io,  tav.  5a.  ) 11  cali- 
ce pretenta  un  tubo  rigonfio  e marcato 
da  angoli  alati,  riatretto  al  di  tolto  del 
lembo  che  pare  a quattro  divisioni'  1 
petali,  de'  quali  Don  ti  conosce  1*  inser- 
zione, sono  in  numero  di  quattro  e 
disuguali,  uno  tra  etti  più  lungo  degli 
altri.  Libero  I’  orario,  lo  itilo  unico, 
}o  stimma  a tetta  appianata  ; la  casel- 
la, ricoperta  dal  calice,  contiene  nu- 
merosi semi  e piccioli . E’  un’  Erba  di 
consistenza  quasi  legnosa,  che  cresce 
ne’  luoghi  arenosi  ; le  sue  foglie  stan- 
no opposte  j i picciuoli  solitari,  ascel- 
lari o terminali,  portano  da  uno  a tre 
fiori  che  circonda  un  invoglio  comune 
d'  un  sol  pezzo  oracolare  , piano,  in- 
tero sui  bordi.  Questi  caratteri  incoia» 

Iileli  non  permettono  che  d*  indicare  i) 
uogo  di  questo  genere  presso  alle  Gen- 
ziance,  dalle  quali  nondimeno  differi- 
sce per  la  tua  corolla  polipetala.  Se  da 
un’altra  parto  questa  considerazione 
a ravvicinarla  alle  Cariobllee, 
■e  ne  allontana  per  1’  ineguaglianza  dei 
suoi  pelali  e digli  stami,  e forse  au- 
che  per  la  situazione  relativa  delle  sue 
parti,  che  dovrebbe  essere  conosciuta 
per  Sitarne  le  relasioni.  (a.d.j.) 

CANSJERA.  Cansjera.  bot.  tapi. 
Genere  della  Famiglia  delle  Tiroidee, 
Ticino  al  Dafne.  Il  suo  calice  a sonaglio 
termina  con  quattro  denti  ; quattro 
stami  ad  antere  rotonde  inseritconvisi 
verso  la  base  e non  1’ollrepassano  ; il 
tuo  ovario,  cinto  da  quattro  piccole 
squamine,  rimane  libero,  piccolo  e 
sormontalo  da  uno  stilo  semplice  e da 
uno  stimma  a capocchia.  Il  frutto  con- 
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liste  in  una  coccola  monosperma  della 
grosseria  d’  un  Pisello.  Le  foglie  veg- 
gonsi  alterne  e lanciolate  ; i Sori  iu 
ispighe  geminate  o ternate  all'  ascella 
di  omette  foglie  nel  Cansjera  teandens 
di  Roxburgb  ( CoromancL  tav.  io3  ), 
che  pare  lo  stesso  d’ un  Alberetlo  del 
Malwbar,  Sguralo  da  Rbèede  ( Hort. 
Mal.,  <j,  tav.  s ) sotto  il  nome  di  T sie- 
ro- Cansjeram,  e primo  tipo  di  questo 
geuere.  Lo  stesso  autore  descrive  un 
altro  Alberetto  dello  stesso  paese  ch'ei 
chiama  Sjeron  valli-Cansjeram  (Hort. 
Mal-,  7,  tav.  4 ),  « che  pare  congene- 
re della  prima  specie,  dalla  quale  dif- 
ferisce per  le  tue  spighe  solitarie.  V ed. 
pure  Lamck.  ( lllustr.,  i.  a8g  ) . 

(a.d.j.) 

CANTA  o KANTA,  Kanta.  bot. 
ciitt.  (Funghi.)  Questo  genere,  sta- 
bilito da  Adanton  ( Famiglie  delle 
Piarne,  li,  p.  3),  figura  nella  seconda 
sezione  della  famiglia  dei  Bisso,  e si 
caratterizza  a questo  modo  ; Glamenti 
cilindrici,  ramibcati  alla  cima  e riu- 
niti abbasso,  in  gran  parte  della  loro 
lunghezza,  in  una  massa  spugnosa,  so- 
stanza umida  od  acquosa,  disseccantisi 
ìu  breve  tempo  alt* aria  asciutta  in  una 
sostanza  spugnosa.  Così  circoscritto,  il 
genere  Kanta , non  è che  una  divisio- 
ne del  Byssus  di  Micheli  e di  Dillen. 
Non  avendo  Adanton  fatto  uno  Species , 
diventa  assai  difbcile  precisare  le  spe- 
cie di  Piante  alle  quali  si  ha  a ripor- 
tare il  genere  Canta.  Sembra  presso- 
chi  certo  che  sia  il  Hacodium  celiare  di 
Persoon,  e 1*  altra  il  Dematium  stri- 
gosum  del  medesimo  autore.  Non  è 
stato  il  genere  Kanta  nè  potrebbe  es- 
sere adottato.  (a.f.) 

CANTABRICA.  bot.  fax.  ( Plinio.  ) 
Specie  di  Viola,  secondo  gli  uni,  di 
Campanula,  secondo  altri,  e di  Con- 
volvolo, secondo  Linneo  che  chiama 
Convolvulus  Cantabrica  una  delle  più 
eleganti  specie  di  questo  genere,  (b.) 

CANTALITE.mj.ver.  (Kariten.)  V. 
Quarzo. 
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CANTALOU  e CANTALOUP.  bot. 
fax.  Noiuc  francete  d’  una  varietà  sa- 
poritissima di  Mellone.  V.  questa  vo- 
ce. (b.) 

C\NTAPERDRIS.  BOT.  fax.  Sino- 
nimo iingtia-locese  di  Daphne  Gni- 
dtum,  L.  V . Dafxb.  (b.) 

* CANTARA.  pbsc.  (Delaroche.)  Si- 
nonimo di  Sparus  Cantharus , L.  alle 
isole  Baleari.  V cd.  Gaxtabo.  (b.) 

* CANTARELLE,  ini.  Questo  no- 
me, citato  in  parecchie  antiche  opere 
di  farmacia,  e pure  adoperalo  in  alen- 
ili dipartimenti  della  Francia,  indica 
il  Mcloe  Proscarabeo,  di  cui  ficcasi  un 
tempo  uso  in  medicina  come  vescicante. 

CANTARIDE.  Cantharis.  ixs.  Ge- 
nere dell'  ordine  de’  Coleopleri,  sezio- 
ne degli  Eteromeri,  famiglia  de’  Tra- 
chclidi  f Regno  Ani  in.  di  Cuv.)  ed  aven- 
te per  caratteri:  uncinetti  dei  tarsi 
profondamente  biGdi,  senza  seghetta- 
ture  di  sotto  ; elitre  della  lunghezza 
dell’addomine,  flessibili,  ricoprenti  due 
ale; antenne  filiformi,  notabilmente  più 
corte  del  corpo,  col  terzo  articolo  mol- 
to più  lungo  del  precedente;  palpi  ma- 
scellari un  poco  più  grossi  all’estremità. 

Antichissimo  è il  nome  di  Cantari- 
de ed  ebbe  accettazioni  differentissi- 
me. Aristotele  (Slor.  degli  Anim.,  lib. 
iv,  cap.  7 ) non  1’  applicava  ad  un  In- 
setto particolare,  ma  a molti  di  quelli 
che  hanno  le  ale  membranacee,  avvol- 
te da  astucci.  Linneo  se  n’à  servilo  per 
desiguarc  un  gran  genere  dell'  ordine 
de’  Coleopleri  non  racchiudente  la  no- 
stra Cantaride,  la  quale  trovavasi  di- 
sposta tra  i Meloc.  Geoffroy  (Stor.  de- 
gl’ Ins.,  Tom.  i,  pag.  i6g  ) sostituì  il 
nome  di  Cicindela  già  usato  da  Linneo 
a quello  di  Cantaride,  e comprese  sot- 
to di  quest'  ultimo  (loc.  cit.  pag.  55g  ) 
la  Cantaride  delle  ofGciue,  come  an- 
che parecchi  Inselli  che  più  se  le  av- 
vicinano . Alcune  riforme  pure  operò 
Dcgèer  nel  genere  Cantaride  di  Lin- 
neo e propose  per  alcune  specie  l'espres- 
sione di  Tcleioro  che  sarebbe  stala  ri- 
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cenila  se  simile  Foce  stala  non  fosse 
impiegata  per  un  genere  di  Funghi  . 
l'abricius  in  fine,  non  adottando  i mu- 
tamenti indotti  da’  suoi  predecessori, 
divise  ancora  le  Cantaridi  di  Linneo  e 
stabilì  a spese  dei  Mcloe  di  questo  au- 
tore un  nuovo  genere  sotto  il  nome  di 
Lillà  che  corrispose  a quello  delle  Can- 
taridi di  Geoffroy.  Però  prevalse  que- 
st’ ultima  denominazione. 

Hanno  le  Cantaridi  nn  corpo  allun- 
gato e quasi  cilindrico,  una  testa  for- 
te e cuoriforme,  sostegnente  antenna 
più  lunghe  del  corsaletto,  e col  secon- 
do articolo  cortissimo  , traversale  ; ì 
seguenti  riescono  cilindracei,  e 1'  ulti- 
mo ovoide  : una  bocca  composta  da 
mandibole  terminale  in  una  punta  in- 
tera c mascelle  di  lunghezza  media  ; 
un  protorace  piccolo,  quasi  quadrato, 
rato  largo  del  ventre  : elitre  lunghe, 
lineari,  flessibili,  giungenti  all’  estre- 
mità anale  dell’  abdoniine  ; tarsi  ad 
articoli  interi.  Allontananti  dagli  Ede- 
ineri  per  la  lerminazioue  delle  mandi- 
bole c pcgli  articoli  interi  dei  tarsi  . 
La  forma  delle  antenne  loro  impedisca 
di  confonderli  coi  generi  Milabro,  Ce- 
rocomo  e Meloe.  Finalmente  quantun- 
que vicinissimeai  Zonili,  ai  Nemognati 
cd  ai  Sitaridi,  distinguonsi  da  tali  tra 
generi  per  la  forma  dei  palpi  mascel- 
lari. Differiscono  poscia  dal  primo  per 
le  antenne,  dal  secondo  per  le  elitre, 
e per  le  mascelle  dal  terzo. 

Sussistono  ancora  molli  dubbi  rela- 
tivamente alle  metamorfosi  di  questi 
Insetti . Parecchi  osservatori  , quali 
Degèer  e Geoffroy,  dicono  di  non  aver 
mai  incontrato  la  larva  ; altri  preten- 
dono di  averla  veduta  e c’  insegnano 
che  nutresi  di  varie  radici,  c subisce 
nella  terra  lutti  i suoi  cambiamenti, 
osservazione  che  concorda  assai  bene 
colla  pronta  apparizione  degl’  Insetti 
perfetti  che  alcuni  autori,  a cagione 
di  questo,  arcano  credulo  che  venisse- 
ro per  emigrazione  dalle  terre  australi, 
per  quindi  recarsi  alle  regioni  del 
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Nord.  Olivier  (Eneicl.  metod.  Tom.  v, 
p»g.  a 72)  descrive  aitai  vagamente  co- 
tetta  larva  . Il  tuo  corpo,  formato  di 
tredici  anelli,  è molle,  d’ un  bianco 
giallognolo,  e toilirne  tei  zampe  corte, 
squammose;  rotonda  n'  è la  tetta,  al- 
quanto appianata,  munita  di  due  an- 
tenne corte  e filiformi  ; compongono  la 
bocca  due  mascelle  aitai  solide  e quat- 
tro palpi . 

Mi  uno  ignora  Foto  frequenlittimo 
cbe  in  medicina  ti  fa  d’  una  tpecie  di 
Cantaride,  la  Cantaride  vescicatoria  ; 
ma  1’  uto  non  ne  ritale  a tempi  molto 
remoti  • la  Cantaride  degli  antichi  non 
era  certamente  la  nostra  e non  appar- 
tiene nemmeno  algenere  cbe  descrivia- 
mo . Giusta  la  testimonianza  di  Plinio 
« Diotcoride,  i quali  affermano  che 
le  migliori  Cantaridi  tono  quelle  le  cui 
elitre  veggonti  segnate  da  bende  gialle 
traversali  ; ptre  evidente  cbe  la  tpccie 
loro  fotte  il  Milabro  della  Cicorea,  che 
ancora  oggi  serve  alia  China  per  le 
preparazioni  epispattiche.La  Cantaride 
vescicatoria  o delle  farmacie,  Cantha- 
ris  vesicatoria  di  Geoffroy  o il  Me- 
lo* vesicalorius , L.  e la  Lytta  veri- 
caloria  di  Fabriciut  , chiamata  pure 
Motca  di  Spagna,  può  considerarti  sic- 
come il  tipo  del  genere;  è stata  essa 
figurata  da  Olivier  (Stor.  dei  Coleopt., 
T.  ni,  tav.  i,  fig.  i,  A,n,c,)c  da  Schaef- 
ier  ( Icori.  In*.,  tav.  47,  fig-  1 • ed 
Elemento  Entom.  la».  33/  N’è  il  co- 
lore d'un  bel  verde,  dorato,  brillante, 
colle  antenne  nere.  1 maschi  rimango- 
no più  piccoli  delle  femmine,  ed  in  ge- 
nerale esiste  una  grande  varietà  nella 
taglia.  Le  Cantaridi  si  fanno  vedere 
verso  i mesi  di  maggio  e giugno  e qua- 
si sempre  in  gran  numero  sopra  i 
Frassini,  i Lilla  ed  i Ligustri,  de’qtia- 
li  divorano  le  foglie  trovanti  ancora, 
ma  meno  comunemente,  sul  Sambuco 
e sul  Caprifoglio  ; i guasti  che  produ- 
cono ettendonsi  adii  talvolta  sino  alte 
messi  ed  ai  prati  . La  presenza  loro 
viene  manifestata  dall'  odore  particola- 
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ria  che  tramandano  e che  ha  qualche 
analogia  con  quello  del  Sorice.  Alcun 
tempo  dopo  l' accoppiamento,  i ma- 
schi periscono  e le  femmine  sprofon- 
danti nella  terra  per  deporvi  delle  pic- 
cole nova  allungate,riunite  in  mucchio 
dalle  quali  escono  certe  larve  di  cui 
non  è ancora  ben  nota  la  storia  . 

Comunissime  sono  le  Cantaridi  in 
Italia,  in  Francia  ed  in  Ispagoa.  Quel- 
le che  adoperiamo,  ci  vengono  in  par- 
te da  quest’  ultimo  paese  "per  via  del 
commercio.  Il  raccoglierle  esige  varie 
precauzioni,  prima  a motivo  delle  per- 
sone che  vi  si  prestano  e che  potrebbe- 
ro per  difetto  di  attenzione,  risentirne 
gravi  accidenti  ; poscia  per  rapporto 
alla  conservazione  ulteriore  di  questo 
medicamento  . I mezzi  de’  quali  ti  fa 
uso  riduconsi  a questi  : I’  aceto  in  va- 
pore per  farle  perire,  e la  loro  dissec- 
cazione perfetta  dopo  morte.  A tale 
effetto,  raettesi  generalmente  in  opera 
un  processo  semplicissimo  . Nel  corso 
di  giugno,  distcodonsi  sotto  un  albero 
carico  di  Cantaridi,  parecchi  panni,  e 
scuotendo  alternativamente  tutti  i ra- 
mi, vi  si  fanno  cader  sopra  gli  Insetti . 
Ottenuta  che  se  ne  sia  in  tal  modo  una 
assai  grande  quaotilà,  riunisconsi  so- 
pra un  tamiso  di  crini,  che  si  espone 
al  vapore  dell*  aceto,  oppure  si  raccol- 
gono in  una  tela  ben  chiara,  cbe  s'im- 
molla più  volte  in  un  vaso  contenente 
dell’aceto  allungato  d’acqua  : si  trat- 
ta quindi  di  disseccarle  ; allora  si 
espongono  all’  aria  in  un  granaio  op- 
pure sotto  una  tettoia  molto  ariosa, 
sopra  graticci  di  tela  o di  carta  bigia 
senza  colla,  e si  smuovono  con  un  ba- 
stoncello oppure  colla  mano  . Soltanto 
in  quest'  ultimo  caso,  bisogna  prende- 
re la  precauzione  di  mettersi  un  guan- 
to di  pelle  onde  evitare  l’assorbimen- 
to d'un  principio  vescicante  cbe  que- 
st’ Insetti  contendono  ed  il  quale,  co- 
me vedremo  più  innanzi , è somma- 
mente attivo.  Torna  inutile  il  dire 
che  nella  raccolta  bisogna  pur  valersi 
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degli  (tetti  mezzi  per  garantirti  dal 
contatto.  Alcuni,  dopo  ditteae  delle  te- 
le tolto  gli  alberi , collocano  tutto  al- 
l' intorno  delle  terrine  piene  di  aceto 
che  mantengono  in  ùtato  di  ebollizio- 
ni, e dopo  tcotti  gli  alberi,  raccolgono 
alla  pretta  le  cantaridi,  le  pongono  tu- 
bilo in  rati  di  legno  o in  boccali  di 
tetro,  te  le  latciano  circa  ventiquattro 
ore,  e,  morte  che  tieno  tutte  quante, 
le  ritirano  e le  fanno  seccare  nei  modo 
che  ti  è indicato.  Il  qual  metodo  di- 
venta più  imbaraztante  e più  ditpen- 
dioto  del  precedente  . Comunque  tia  , 
bene  diiteccali  cbe  tieno  gl*  Insetti,  ti 
pongono  in  tati  di  legno,  di  tetro  o di 
maiolica,  esattamente  chimi , e ti  ri- 
guardano dall’umidità.  Non  trascuran- 
do eeruna  di  tali  precauzioni,  le  Can- 
taridi  consertano  le  proprietà  loro  lun- 
ghissimo tempo. 

L*  analisi  chimica  delle  Cantaridi  è 
stata  fatta  da  gran  numero  di  scienzia- 
ti che  si  sono  applicali  esclutita mento 
alla  specie  adoperata  in  medicina.  Se 
ateitero  con  nari  attenzione  studiato  i 
Melile,  i Milabri,  le  Coccinelle,  i Ca- 
rabi, parecchi  Tenebrioni,  avrebbero 
probabilmente  trovato  in  quest’  In- 
setti, che  hanno  ancb'  essi  delle  pro- 
prietà vescicanti,  un  principio  analogo, 
talvolta  meno  attiro  e forse,  per  ciò 
appunto,  suscettivo  di  essere  usato  iu 
alcuni  casi  particolari . Thourene!  , 
Fourcroj,  Beaupoil,  Orda  e soprattut- 
ti  Robiqnet,  sono  giunti  a ritultamen- 
ti  molto  osservabili.  Quest’  ultimo  con- 
statò 1’  esistenza  d’  una  sostanza  parti- 
colare, alla  quale  diè  il  nome  di  Can- 
taridina , e che  ha  per  caratteri  prin- 
cipali d*  essere  bianca,  cristallina,  in- 
solubile nell’  acqua  , solabile  nell’  al- 
cool bollente , nell’  etere  al  pari  cbe 
negli  oli,  e nella  quale  risiede  essen- 
sial mente  la  proprietà  vescicante;  non 
appartiene  questa  per  cooseguenia  nè 
all*  olio  verde,  nè  alla  materia  nera  in- 
solnbile,  nè  alla  materia  gialla  sciogli- 
btle  nell’  alcool  e nell’  acqua,  che  sodo 


gli  altri  principi!  dei  'quali  I*  analisi 
dimostrò  la  pretensa.  La  quale  sco- 
perta, per  quanto  importante  aia  per 
la  scienta,  non  portò  verna  cambia- 
mento nella  pratica.  L’  esperienza  area 
da  lungo  tempo  insegnato,  che  appli- 
cate sulla  pelle,  le  Cantaridi,  ridotte 
in  polvere  e unite  ad  alcuni  corpi 
grassi  , producevano  il  sollevamento 
dell’epidermide,  che  staccandosi  colla 
massima  facilità,  metteva  allo  scoper- 
to la  superfìcie  del  dermide.  Sapevasi 
pure , cbe  preparate  in  vari  modi  e 
adoperate  internamente,  producevano 
un  eccitamento  particolare  sugli  orga- 
ni genitali  dell’uno  e dell'altro  sesso, 
« agivano  sulla  vescica  dando  talvolta 
luogo  ad  accidenti  gravissimi  ,*  nè  fi- 
nalmente ignoratati  cbe  amministrati 
nella  paralisi  e in  varie  altre  affezioni 
nervose,  non  erano  quest’  Insetti  senza 
effetto. 

Parecchie  altre  specie  di  Cantaridi 
tono  state  dagli  autori  descritte  . De- 
jean  (Calai  de’Coleopt.,  pag.  *]$.)  fa 
menzione  di  trenta  , le  meglio  cono- 
sciute tra  'le  quali  sono:  la  Cantaride 
siris,  C.  Syriaca  d’  Olivier,  o il  Md- 
loe  Syriacus  di  Linneo.  Assai  simile 
alla  Cantaride  vescicatoria,  trovasi  nel 
mezzodì  dell’  Europa  e nella  Siria  ; la 
Cantaride  dubbiosa,  C.  dubia  d’  Oli- 
vier, o la  Lytta  dubia  di  Fabricius  . 
Incontrasi  comunemente  sull’Erba  me- 
dica, in  Italia,  nelle  provincie  meri- 
dionali della  Francia  , nel  Levante  e 
nella  Siberia  meridionale.  Noi  lavoria- 
mo in  questo  momento  intorno  ad  una 
monografia  del  genere  Cantaride. 

( aud.  ) 

CANTARIDE,  xolz.  Nome  volgare 
e mercantile  del  Trochus  Iris,  Gmel. 
Magnifica  Conchiglia  di  cui  Dionigi 
Montfort  formò  il  tipo  del  suo  genere 
Cantharidus.  (».) 

CANTARIDE,  bot.  taw.  Nome  d'un 
fungo  verde  secondo  Panlet,  che  po- 
trebbe benissimo  essere  1’  dgaricus 
cyanews  o ogni  altro.  (b.) 
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CANTARIDIE.  Cantaridiae.  m. 
Famiglia  dell’ordine  de’ Coleopteri  , 
eesione  (Irgli  Eteromeri  , stabilita  da 
Latreille  ( Consider.  gcner.  , pag.  1 5o 
e at3),  e comprendente  parecchi  ge- 
neri che  vi  stanno  ripartili  a questo 
modo  ; 

t Antenne  a clava  o ingrnssantisi 
•ensibiltssimamente  verso  l'estremità. 

Generi  Cbcromo  e Mila  ano. 

■ft  Antenne  della  stessa  grossezza  o 
più  minute  all'  estremità  . 

t.  Antenne  della  lunghezza  del  cor- 
•aletto,  al  più,  compaste  d'  articoli 
corti,  più  globosi  che  cilindrici  o che 
obconici. 

a.  Penultimo  articolo  di  tutti  i tarsi 
bifidi . 

Genere  Tbtraoth^. 

B.  Tutti  gli  articoli  dei  tarsi  interi . 

a.  Elitre  coprenti  tutto  l'addomine, 
a quadrilungo,  ed  a sutura  diritta. 

Generi  Oria,  Està»*. 

B.  Elitre  non  coprenti  che  una  parte 
dell’  addomine,  corte,  ovali,  divergen- 
ti alla  sutura,  ( seni’  ale;  addomine 
grandissimo  e molle;  antenne  spesso 
irregolari  nei  maschi  ). 

Genere  Melos. 

a.  Antenne  più  lunghe  del  corsalet- 
to, formate  di  articoli  cilindracei  od 
obconici. 

Generi  Cattartdr,  Zowitibb,  Nb- 
ztocivATo,  Apalo,  Sitaridb. 

Corrisponde  questa  famiglia  assai 
esattamente  al  gran  genere  Meloe  di 
Linneo  ed  alla  quinta  sezione  della  fa- 
miglia dei  Trachelidi  di  Latreille. 
(Reg.  Anim.  di  Cuv.,  pag.  3i6.  V.  que- 
sta voce  e tutti  i suesposti  nomi  di  ge- 
nere .)  (apd.) 

* CANTARlDll  . isrs.  Lamarck 
(Anim.  senza  vert.,  tom.  4,  tav.  4*8.  ) 
dà  «pesto  nome  ad  una  divisione  della 
famiglia  dei  Toracbelidi  e che  com- 
prende la  maggior  parte  dei  generi  «li- 
sposti  da  Latreille  in  quella  delle  Can- 
taridie. V.  questo  nome.  (aub.) 

* CANTARIDINA.  Principio  'vesci- 

Diz.  Si.  Piai.  Tom.  III. 
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eante  della  Cantaride.  V.  questa  voce 

(ato.) 

CANTA R1LLOS.  bot.  pai».  Cioè 
Piccole  Brocche . Nome  spagnuolo  di 
una  specie  del  genere  Androsace,  An • 
droiace  maxima,  L.  (b.) 

CANTARIS.  ucc.  Sinonimo  piemon- 
tese di  Striloszo.  (DB...Z.) 

CANTARIS.  bot.  pah.  (Dioscoride.^ 
Sinonimo  di  Fumaria  officinali*  , L. 
Fed.  Foibahia.  (».) 

CANTARO.  Cantharut.  pbsc.  Ge- 
nere da  Cuvier  formato  per  parecchi 
Spari  e Labri  degli  autori,  nella  fami- 
glia de’Percoidi  , dell’  ordine  degli 
Acantopterigii,  divisione  di  quelli  che 
hanno  i denti  piccioli  e spesso  a vellu- 
to. I suoi  caratteri  consistono  nella 
bocca  stretta,  guernita  di  denti  nume- 
rosissimi ; nel  muso  poco  protraibile; 
nell’assenza  d*  ogni  spina  oseghellatu- 
ra  agli  opercoli.il  corpo  n’  è ovale. 
Questo  genere  contiene  sinora  cinque 
specie. 

Cattar o comuvb,  Sparus  Cantha- 
rus,  L.,  Gmel.  Syst.  Nat.* tir,  i,  1*75. 
Lacep.,  tv,  97.  Sparus  Moenat  Bloch., 
p.  a 70.  È la  specie  più  volgarmente 
conosciuta  ; ha  la  coda  bifida  senza 
macchia  ; il  dorso  nerognolo  ed  il  re- 
sto del  corpo  inargentalo  con  linee 
longitudinali  giallognole.  Poco  pregia- 
ta n’è  la  carne  . Questo  Pesce  pan» 
quello  che  gli  antichi  chiamavano  Can- 
tharos.  b.  o ; p.  i4  i ▼.  */5  ; a.  — ; e. 
17.  Gli  altri  Cantari  sono:  a.°  la  Bre- 
ma di  mare,  Sparus  Brama,  Bloch., 
tav.  >69,  che  è stata  osservata  sino  al 
capo  di  Buona-Speranza  ; 3.®  il  Pezce 
che  Lacèpède  descrisse  sotto  i due  no- 
mi di  Labro  macroptrro  e di  Labro 
Iride  . E*  dei  mari  dell’  India  ed  an- 
che d’America  ; 4-®  *1  Labro  sparoide 
di  Lacèpède,  in,  tav.  »4>  conosciuto 
da  un  disegno  di  Commersnn,  e che 
trovasi  all’isola  di  Francia  e nell’In- 
dia; 5.®  finalmente  il  Centrodonte. 
Ann.  del  Mus.,  tom.  *3,  tav.  11. 

Aggiungeremo  provvisionalmente  al 

4* 
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genere  Cantaro  due  apecie  i cut  ili  le- 
gni e la  detenzione  ci  tono  itali  tom- 
ministrali  dall'  antico  noitro  amico 
Uiliut,  pretentemente  governatore  alla 
Guiana  . Non  è però  te  non  con  dub- 
bio che  noi  proponiamo  di  riportare 
questi  eleganti  Pesci  al  genere  che  ci 
occupa,  poiché  non  tono  stati  suffi- 
cientemente studiati  i caratteri  della 
bocca . 

Caitt aro  dubbioso  , Cantharus  du- 
lia, N.  Di  corpo  allungato,  giunge  dai 
cinque  ai  tette  pollici  di  lunghezza  . 
Questo  Petce  è italo  preso  all'amo 
nella  baia  dei  Cani  marini  alla  Nuova- 
Olanda.  E*  d’  un  grigio  cenerino,  pal- 
lido di  sopra  ; colore  che  passa  al  blu 
Celeste  dilavato  sui  fianchi,  dove  vedesi 
una  benda  d’  un  bruno  chiaro  la  cui 
metà  inferiore  è più  oscura,  e che  do- 
mina dall*  estremità  del  muso  tino  alla 
caudale,  la  quale  riesce  tutta  intera 
della  medesima  tinta.  Il  globo  dell’oc- 
chio, che  é assai  grande,  ha  l’iride  ce- 
nerino ; il  ventre  è argenteo.  La  nata- 
toia ostia  pinna  dorsale  situata  ad  egua- 
le distanza  dalla  testa  e dalla  coda, 
conta  sedici  raggi . 11  numero  di  quel- 
li delie  pettorali  e della  caudale  non  è 
•tato  notalo  esattamente;  piccolissime 
sono  le  ventrali,  e 1'  anale  soprattutto 
vedesi  appena  rudimcnlariamente  in- 
dicata da  una  picciola  pinna  situata 
•otto  al  punto  in  cui  termina  quella 
del  dorso  . Singolarissimo  questo  ca- 
rattere, pare  che  ne  indichi  qualche 
altro  che  potrà  bastare  per  formare  col 
sottro  Cantaro  provvisionale  un  genere 
particolare , 

Cantaro  di  Milito,  Cantharus  Mi- 
la, N.  Questo  bel  Pesce,  che  acquista 
da  sei  a dieci  pollici  di  lunghezza,  ha 
la  parte  supcriore  della  testa  e quella 
dove  sul  dorso  s*  inserisce  la  dorsale 
d’  un  assai  bell’  azzurro;  la  medesima 
tinta,  del  verde  e del  bruno  pallido  , 
domina  sul  resto  del  corpo,  come  an- 
che una  larga  benda  longitudinale  bru- 
na e gialla;  il  ventre  è argenteo.  Abita 
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la  baia  dei  Cani  marini  alla  Nuova-O- 
landa. ».  a4-a5  ; r.  sa;v.  9;  a.  si  5 
c.  a 6.  (».J 

CANTARO.  Cantharus.  moll.  Ge- 
nere di  Conchiglie  formato  da  Dioni- 
gi Monlfort  per  una  piccolissima  Con- 
chiglia dell’  Adriatico  di  non  maggio- 
re lunghezza  d’  una  linea  ; è libera, 
univalve,  tramezzata  , diritta  a forma 
di  navicella,  rotonda  sul  dorso,  piatta 
sul  ventre,  ottusa  alla  sommità  , più 
larga  alla  base,  con  un  sifone  centra- 
le. (b.) 

CANTARO,  bot.  pax.  (Copling.  ) 
Cioè  Brocca.  Nome  del  Comia  Gera- 
scanlhuSf’L.,  specie  di  Sebetlena,  pres- 
so gli  Spagnuoli  di  Cumana  , per  ri- 
guardo senza  dubbio  al  volume  ed  al- 
la forma  del  frutto  d i quei  l’Àlbero. (s.) 

CANTATORE,  ccc.  Specie  del  gè- 
nere  Falcone  , Sparvius  musicus , 
Tirili.  ; Lcvaill.;  Uccelli  d’  Africa,  tav. 
37.  E’  pure  una  specie  di  Scn^galino, 
Fringilla  musica.  V.  Falcone,  divi- 
sione degli  Sparvieri,  e Bbcchigrosso. 

(dr...z.) 

CANTATORI  o CANTAJUOL1. 

ucc.  Famiglia  stabilita  nella  tribù  de- 
gli Anisodattili  da  Vieillot,  e la  quale, 
nel  suo  Metodo,  racchiude  i generi 
Merlo,  Schiavo,  Specotero,  Martino, 
Psaroide,  Gradina,  Aguastiere,  Gleba- 
rio, Allodola,  Pipilla,  Cutrrtlola,  Me- 
rione,  Egitina,  Capinera,  Reatino  , e 
Troglodite  . La  denominazione  di  que- 
sta famiglia  prova  quanto  i nomi  trat- 
ti dagli  attributi  d’  una  specie  o d’un 
genere  divengano  difettosi  quando  si 
retenda  di  generalizzarli.  Troviamo 
ene  le  Capinere  e le  Allodole  tra  i 
Cantatori,  ma  v'  incontriamo  eziandio 
il  Martino,  il  Glrbario,  il  Troglodite, 
Uccelli  muli  o appena  fischiatori  e non 
vi  vediamo  nna  moltitudine  di  specie 
che  fanno  risuonare  di  loro  armonici 
concerti  le  nostre  campagne.  (b.) 

CANTE.  pbsc.  Sinonimo  francese  di 
Spariglione,  Sparus  annularis.  Gmel. 
r • Spa«o.  (»•) 
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CANTENO.  pbsc.  Nome  volgare  del 
Cantaro  comune,  Sparut  Cantharus , 
L.  cbe  Lacèpède  per  un  dupplicato  di- 
ce convenire  al  vero  Scaro.  V.  questo 
nome.  (»•) 

CANTERELLA,  ucc.  Si  dà  volgar- 
mente questo  nome  ai  Richiami  fem- 
mine che  si  adoprano  alla  caccia  per 
invitare  i maschi  ne’ lacci.  (dh...z.) 

CANTERELLA.  Cantharellus.  bot. 
ciipt.  ( Funghi . ) Aveva  Adanson  per 
primo  distinto  come  un  genere  parti- 
colare, sotto  il  nome  di  Cantharellus, 
la  Canterella,  specie  di  Fungo  eh’  era 
■tata  da  Linneo  posta  tra  gli  Agarici, 
e da  Persoon  tra  i Merulius.  Fries  ri- 
stabilì questo  genere  che  la  maggior 
parte  degli  autori  moderni  non  avea 
considerato  che  come  una  sezione  dei 
Merulius , ed  è in  fatti  bene  distinto 
da  quest’ultimo,  allorché  si  limita, 
come  fece  Fries,  il  genere  Merulius 
alla  lezione  dei  Serpillo,  di  Persoon, 
cioè  a quelli  che  formano  soltanto  jina 
membrana  applicata  da  tutte  le  sue 
parti  sul  legno,  e la  cui  organiztaiione 
riesce  differentissima  . 

Nelle  Canterelle,  havvi  un  cappello 
bene  distinto,  carnoso  o membranoso, 
ora  portato  sopra  un  picciuolo  centra- 
le, ora  inserito  in  uno  laterale,  o an- 
che lessile  sui  tronchi  degli  Alberi  o 
sopra  diversi  Vegetabili.  La  parte  in- 
feriore di  questo  cappello  ossia  la  mem- 
brana seminifera  presenta  delle  pieghe 
o vene  radianti,  dicotome,  e talvolta 
anaslomizzatc  ; il  picciuolo  non  offre 
inai  nè  volva  nè  collare. 

Nei  veri  Merulius  , il  cappello  non 
esiste  più  in  modo  distinto  ; non  si  ve- 
de che  una  membrana  carnosa,  molle, 
la  quale,  invece  di  vene  regolari  e ra- 
dianti, non  presenta  che  vene  irrego- 
larmente anaslomizzatc  e formante  del- 
le specie  di  pori,  quasi  come  in  alcuni 
Polipori. 

Dividesi  il  genere  Canterella  in  tr* 
sezioni  alle  quali  si  sono  dati  i nomi 
di  Mesopus , Goruphus  e Plcuropus  o 
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Apus.  La  prima  abbraccia  le  specie  col 
cappello  dilatato  ad  ombrella  o ad  im- 
buto ; non  contiene  la  seconda  se  non 
una  specie  cbe  somiglia  ad  una  Clava- 
ria : è a forma  di  cono  rovescio,  tronco 
alla  cima  ; le  coste  soltanto  vanno  co- 
perte dalla  membrana  seminifera.  Nel- 
la terza  il  cappello  rimane  semicirco- 
lare inserito  pel  Iato  sopra  diverse  par- 
li di  Vegetabili . Tutte  le  specie  di 
questa  sezione  sono  parassite,  la  mag- 
gior parte  sopra  Piante  vive}  parecchie 
crescono  sopra  i fasti  delle  grandi  spe- 
cie di  Muscni  ; tali  sono  le  Cantharel- 
lus Mussigenus  , Bryophilus  , Mu- 
scorum , ecc. 

Tra  le  specie  della  prima  sezione, 
citeremo  particolarmente  la  Canterella 
commestibile,  Cantharellus  cibarius , 
Fries,  Merullius  Cantharellus , Pers-, 
De  Cand.,  FI.  Fune.,  Agaricus  Can- 
tharellus, Bull.,  Fung.  t.  6a,  5o5,  fig. 
1.  E’ un  Fungo  comunissimo  in  tutti 
i boschi  ; intieramente  d’ un  bel  color 
d’  oro;  del  medesimo  colore  essendo  il 
picciuolo  il  di  sopra  ed  il  di  sotto  del 
cappello  . Parimenti  gialla  riesce  la  sua 
carne,  ma  alquanto  più  pallida.  Il  pic- 
ciuolo si  dilata  alla  cima  ed  insensi- 
bilmente continuasi  col  cappello  che 
vedesi  dilatalo  quasi  ad  imbuto,  gene- 
ralmente irregolare  e lobato  sui  bordi. 

Questo  Fungo  è sanissimo;  erudo, 
ba  un  gusto  un  po’  peperino  c trovasi 
assai  indigesto  ; ma  accomodato  col 
burro  o coll’  olio,  forma  un  cibo  assai 
grato  e di  grand’  utile  ai  contadini  , 
stante  la  sua  grande  abbondanza  e la 
facilità  colla  quale  si  può  riconoscere; 
bisogna  nondimeno  far  attenzione  di 
non  lo  confóndere  colla  falsa  Canterel- 
la, Cantharellus  nigripes,  Pers.,  A- 
garicus  Canlharelloides  di  Bulliard, 
tav.  3o5,  fig.  3,  il  cui  picciuolo  è nero, 
molto  più  lungo  c più  gracile  , ed  il 
cappello  d’ un  giallo  sporco  . Sembra 
che  questa  specie  non  sia  senza  pe- 
ricolo . 

Devonsi  ancora  notare  in  questo  ge- 
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nere  parecchie  specie  che  richiamano 
1'  alleuzione  per  la  forma  loro  singola- 
re : sono  le  Canterelle  a foggia  di  trom- 
ba, di  cornucopia,  di  coppa,  ecc.  ( V. 
bulliard,  Fung.  , tav.  46i,  «So,  208, 
463,  fig.  a,  dorè  portano  esse  il  nome 
di  Elvella)  . Tutte  queste  specie  han- 
no un  picciuolo  vóto,  che  continuasi 
colla  parte  dilatata  del  cappello,  o piut- 
tosto un  cappello  quasi  srssile  a foggia 
di  cornetto  dilatato.  11  colore  vària  se- 
condo le  specie  : sono  gialle,  brune,  o 
nerognole.  V.  Meiiula.  (ado.) 

CANTER1NI10.  x«u,  Sinonimo 
portoghese  di  Cassis  U recala  , Lamk. 
V.  Caschbtto.  (b.) 

CANTI,  bot.  fan.  Ved.  Cantio. 

CANT1LAGNA.  bot.  fan.  Ulto  dei 
nomi  spagnuoli  del  Linitm.  catharli- 
cum,  L.  ,•  specie  del  genere  Lino.  V. 
questo  nome.  (b.) 

CANTIO  o CANTUI.  Non  Canti. 
Canthium.  bot.  fan.  Alla  famiglia  na- 
turale delle  Robbiacee  ed  alla  Penlan- 
«Iria  ÌUonogiuia,  L.,  appartiene  questo 
genere  di  Piante,  il  cui  calice  è cin- 
quihdo  ; la  corolla  monopetala,  corta, 
tubulala,  a cinque  divisioni  dilatate.  I 
suoi  cinque  stami  stanno  rinchiusi 
nell*  interno  del  tubo  della  corolla  ed 
il  suo  tubo  leriniua  con  uno  stimma 
semplice,  intero  e capitato.  Consiste  il 
frullo  in  una  bacca  ordinariamente 
coronata  dai  denti  del  calice  e conte- 
nente due  semi  simili  a quelli  del  Caf- 
fi, cioì  piani  e segnali  da  uu  solco 
longitudiuale  dal  lato  interno,  conves- 
si dal  lato  esterno.  Componcsi  questo 
gcuerc  di  sette  in  otto  specie,  uu  tem- 
po collocate  nei  generi  Gardenia , Ran • 
din,  IVebera,  ecc.  Sono  in  generale 
Arbusti  spinosi,  le  cui  foglie  e le  spi- 
ne riescono  intersecate,  cioè  opposte 
111  croce.  Sessili  sono  i Cori,  ascellari  o 
terminali . Presume  De  Jussieu  che  si 
dovrà  riunire  a questo  genere  il  Dam- 
nacanthu*  di  Gaerlner  Cglio,  come 
egli  medesimo  questo  autore  avea  già 
sospettato.  (aj) 
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CANTO,  ncc.  Ved.  Vocb. 
CANTRANSIA.  Chantransia.  bot. 
ciupt.  (Conferve.)  Genere  stabilito  da 
De  Candolle  nella  Flora  francese , 
Tom.  n,  pag.  4g-  Gli  assegna  egli  per 
caratteri:  filamenti  tramezzali  e ra- 
mosi, ogni  stanza'  racchiudente  una 
moltitudine  di  semi  minutissimi  che 
escono  dalla  loggia  oppure  germoglia- 
no nell’  interno  di  essa  , il  che  rende 
le  Cantransie  veramente  prolifere;  abi- 
tano le  acque  dolci. 

Caratteri  tali  sono  vaghi  : non  so- 
lamente i Vegetabili  che  supponevi  che 
li  posseggano,  non  sarebbero  i soli  che 
fossero  tramezzati,  ramosi  o pieni  di 
semi  nell’  articolo  , ma  oltreché  1*  a- 
bilazionc  nell’acqua  dolce  non  è un 
carattere  nelle  Cantransie  di  De-Can- 
dolle,  ve  ne  sono  tre  specie  almeno  , 
Chantransia  torulosa,  fluviatili*  e ri- 
vuiaris,  che  sono  perfettamente  sem- 
lici.  Nessun  algologo,  dopo  il  dotto 
otanico  di  Giucvra,  non  ha  adottato 
il  genere  Chantransia , nè  noi  1 adot- 
teremo. Componevi  di  Piante  incoe- 
renti che  saranno  scompartite  nei  no- 
stri generi  Conferva,  Lemanea,  Vau- 
cheria,  e tra  le  nostre  Arlrodiee.  V ed. 
queste  voci.  Il  nome  di  Canlransia 
sparirà  dunque  dall'  ìdrofilulogia. 

CANTROPO.  Canthropus.  mole. 
Udo  dei  generi  stabiliti  da  Dionigi 
ftlonlfort,  per  delle  Conchiglie  tramez- 
zate, vicine  ai  Naulili  fossili, delle  qua- 
li si  tratterà  alla  voce  Nautilo.  (b.) 

CAN'TUA.  bot.  fan.  Genere  della 
famiglia  delle  Poleinoniacce.  1 suoi 
caratteri  sono:  un  calice  sprovveduto 
di  brattee  alla  base,  e terminalo  supe- 
riormente in  tre  o cinque  divisioni  ; 
una  corolla  ad  imbuto,  il  cui  tubo  ci- 
lindrico è allungalo,  ed  il  lembo  al- 
largato dividevi  in  cinque  lobi  aperti; 
i suoi  cinque  slami,  talvolta  vaglienti  , 
vi  s’  inseriscono  mediante  filamenti  e- 
guali  e non  dilatali  ; i semi  sono  alati 
alla  cima.  De  Jussieu,  in  una  Memo- 
ria sui  Caulua  ('Annali  del  Mus.  » 
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Tom.  ni,  p.  » i3,  t,  9,  ed  8 ),  provò 
che  i generi  Periphragm  os  e Giìlia  di 
Ruiz  e Pavoned  tpomopsisdì  Michaux, 
come  «oche  certe  Piante  riportate  a 
generi  già  noli,  appartengono  vera- 
mente a questo,  e cosi  portò  il  nome- 
rò delle  specie  a dieci.  Sette  tra  esse 
•oso  Alberelli  originari  del  Perù.  I lo- 
ro picciuoli  terminali  o ascellari  verso 
la  sommità  dei  rami,  portano  on  so- 
lo o più  bori,  o separatisi  in  corimbi 
piò  o meno  forniti  ; le  foglie  ordina- 
riamente alterne,  sono  sempre  sem- 
plici, e si  i pel  loro  aspetto  , per  la 
forma , per  la  superficie,  pei  rap- 
orii  ebe  hanno  con  quelli  di  Vegeta- 
ili  ben  noli,  che  sono  state  denomi- 
nate cotali  specie,  le  quali  sono  Cai - 
tua  pyrifolia,  quercifolia  , ovata , li- 
gustrifolia  , buxìfoìia  , tomentosa  e 
cordata.  Tre  altre  sono  Suffrutici  o 
Erbe  a foglie  pennalofesse  , una  pari- 
menti  originaria  del  Perù,  ed  è la  C. 
brevijlora,  una  seconda  della  Caroli- 
na, la  C.  tkryrsoidea  ; una  terza  del 
Brasile,  C.  glomeriflora.  Si  possono 
vedere  per  la  massima  parte  queste 
specie  figurate  nelle  tavole  unite  alla 
Memoria  indicata  più  sopra,  nelle  tar. 
sai,  1 3 1 , » 33  e i35  deliaFI«ra  peru- 
viana di  Kuiz  e Pavon;  nelle  tav.  563, 
364  e 5 28  delle  /con.  ili  Cavaniltes;  e 
nella  tav.  >06  delle  lllustr.  di  Lamk. 

(a.dj.) 

CANTUELLO  e CANTUESSO.bot. 
fax.  Sin.  di  Lavandaia  Stoechas,  L. 
V.  Lavanda.  (b.) 

CANTUFFAo  KANTUFFA.  «or. 
FAX.  Mimosa  d’Abissinia,  mentovata  e 
figarata  dal  viaggiatore  Bruce,  ma  che 
i botanici  non  hanno  ancor  potuto  de- 
terminare. (b.) 

CANTURINON  o CANTYRIOJY. 
aoT.  fax.  ( Dioscoride.  ) Sin.  presun- 
to di  Ballotta.  V.  questo  nome.  (b.) 

CANUDK  e CANUS.  fbsc.  Nome 
volgare,  sulle  sponde  del  Mediterra- 
neo, d’  una  specie  di  Labro  , Labrus 
Qrdneus,  L.  (b.) 
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CANUTO,  tfcc.  Specie  del  genere 
Beccaccino,  Tringa  cinerea , L.  Ved. 
Bbccaccixo.  (br...z.) 

CAOCHAN,  m am,  Uno  de’nomi  del- 
la Talpa  in  alcune  parli  dell’  Inghil- 
terra. (AD...XS.) 

* CAOCIA.  bot.  fax.  ( Surian.  ) 

Seme  poco  noto  delle  Antille  , che  si 
dice  buono  per  guarire  le  morsicature 
dei  Serpenti  echc  pare  quello  (l'un  Eu- 
forbio.  (B,) 

* CAODINEE.  bot.  cairr.  Per  poco 
che  si  abbia  toccato  roccielungamente 
bagnate,  le  pietre  Jiscie  che  formano 
il  patimento  od  il  conlornodieertefnn- 
lancrhiuse e la  superficie  di  diversi  corpi 
solidi  inondati  o esposti  all’  umidità  , 
si  è dovuto  riconoscervi  la  presenza  di 
una  mucosità  particolare,  ebe  Don  si 
manifesta  se  non  al  tatto,  la  cui  tra- 
sparenza impedisce  di  apprezzarne  la 
forma  e la  natura,  e nella  quale  il  mi- 
croscopio non  aiuta  a distinguere  ve- 
runa organizzazione.  Somiglia  ad  uno 
strato  di  Albumina  disteso  col  pennel- 
lo. Colale  intonaco  si  è quello  che 
reode  così  sdrnccioleroli  le  grondaje 
sopra  lequali  scorrono  i condotti  d'ac- 
qua e le  pietre  piatte  che  talvolta  tro- 
vanti nei  fiumi.  Questa  sostanza  si  sfo- 
glia seccandosi  e diventa  alla  fine  vi- 
sibile pel  modo  in  cui  colorasi  ossia  di 
verde,  oppure  in  una  tinta  di  ruggine 
spesso  profondissima.  Direbbesi  una 
creazione  provvisionale  la  quale  for- 
masi come  per  attendere  un'organiz- 
zazione, e ne  riceve  una  diversa  secon- 
do la  natura  dei  corpicciuoli  che  la  pe- 
netrano o vi  ti  sviluppano.  Direbbesi 
ancora  l’origine  di  due  esistenze  bene 
distinte,  uns  certamente  animale,  pu- 
ramente vegetabile  l’altra.  Egli  è ap- 
punto di  questa  sorte  di  creazione  ru- 
dimentale che  no»  formeremo  il  gene- 
re Caos,  V.  questo  nome  , genere  di 
cni  non  oseremo  assegnare  il  posto 
nell*  natura,  ma  che  segnaleremo  al- 
1’  attenzione  dei  naturalisti.  Diverrà 
esso  il  tipo  della  famiglia  naturale  di 
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cui  proponiamo  la  fondazione  sotto  il 
nome  di  Caodinee. 

I generi  che  in  questa  famiglia  sta- 
biliremo, passando  dal  semplice  al 
composto,  si  allontaneranno  conside- 
rabilmeule  gli  uni  dagli  altri  di  mauo 
in  mano  che  se  ne  complicherà  I’  or- 
ganizzazione, e parecchi  tra  essi,  para- 
gonati immediatamente  insieme,  po- 
trebbero parere  a prima  vista  forza- 
tamente oarbitrariameate  ravvicinati. 
Ma  se  si  paragonino  questi  generi  nel- 
1’  ordine  di  filiazione,  in  cui  gli  abbia- 
mo gli  uni  agli  altri  subordinati  , si 
vedrà  subitamente  che,  dal  più  sem- 
plice al  più  composto,  non  si  potrebbe 
trovare  un  taglio  repentino,  e che  dal 
Balracosperino,  cosi  avvanzato  nella 
scala  vegetale,  ma  tutte  le  parli  del 
quale  stanno  rinchiuse  in  una  mucosi- 
tà iuorganizzata,  sino  al  genere  Caos, 
esistono  gradazioni  che  appena  per- 
mettono di  stabilirei  limili  di  gruppi 
tagliati.  Ella  è dunque  cotesta  muco- 
sità come  albuminosa  che  forma  il  ca- 
rattere della  famiglia  di  cui  si  tratta. 
Egli  è nella  grossezza  di  tale  mucosi- 
aità  che  siamo  per  trovare  i primi  cor- 
picciuoli  organizzati,  e questi  corpic- 
ciuoli,  prima  isolati,  semplici  e sferi- 
ci, aggruppandosi,  agglomerandosi  o 
incatenandosi  gli  uni  cogli  altri,  pro- 
durrannoin  breve,  sotto  i nostri  occhi, 
sedici  generi  assai  naturali,  tutti  rico- 
uoscibili  al  tatto,  di  sorta  che  nessun 
altro  segno  è necessario  per  distingue- 
re una  Caodinca  da  ogni  altro  Vegeta- 
bile. Analoghissimo  è questo  muco  a 
quello  onde  rivestoosi  gli  Spongodii  , 
«li verse  Fucacce,  degli  Alcioni  o delle 
Gurgoniee  $ noi  ripetiamo  che  merita 
U più  seria  attenzione  dei  naturalisti. 

Divideremo  la  nostra  nuova  famiglia 
iu  tre  ordini. 

-j-  Le  CaODIVEK  PttOPItrASTBVTB  DBT- 
tb,  le  semplicissime  di  tutte  le  esistenze 
vegetali  ; consistenti  in  uno  strato 
mucoso  che  non  limita  nè  contiene 
nessuna  membrana,  e che  riempiono 
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senz’  ordine,  in  numero  più  o mono 
considerabile,  corpuscoli  di  forme  di- 
verse. 

I geueri  appartenenti  a questa  di- 
visione sono  : 

I.  Caos,  Chaos , N.  Corpuscoli  in- 
terni disseminati,  sferici,  intieramen- 
te isolati  o solitari,  sparsi  in  muco  a- 
morfo  esteso. 

II.  ETBnocAitPELLA,  Heterocarpella , 
N.  Corpuscoli  interni  , indifferente- 
mente semplici,  composti  o aggregati 
e formanti  nell’  interno  del  muco  a- 
morfo,  cui  colorano,  de'gruppi  di  figu- 
re diverse. 

HI.  Elierella  , Helierella.  Corpic- 
ciuoli  interni  cuneiformi,  composti  , 
aggruppatisi  nella  grossezza  del  mu- 
co pel  lato  assottigliato  , e figurando 
come  dei  fascetti  divergenti.  Stabilisce 
questo  genere  un  passaggio  alle  Bacii- 
lariee  mediante  le  Navicelle  e le  Stil- 
larle. 

II  genere  Potarcus  di  Rafinesque 
poteva  benissimo  appartenere  a que- 
sta sezione  delle  Caodinee.  Fed.  Po- 

TARCO. 

La  Caodinee  propriamente  dette 
offrono  una  grande  singolarità.  Tal- 
volta il  muco  che  serve  di  base,  o come 
di  matrice,  ai  corpicciuoli  interni  , 
allorché  trova  in  acque  abbondanti  le 
condizioni  più  favorevoli  al  suo  svilup- 
po, si  allunga,  s’  ingrossa,  e termina 
col  formare  delle  masse  di  alcuni  pol- 
lici di  estensione,  che  non  tardano  a 
galleggiare  oppure  ad  afferrarsi  alle 
Piante  acquatiche.  Da  prima  queste 
masse  somigliano  ad  uova  di  pesce,  sì 
offuscano,  e non  tardano  a colorarsi  di 
verde  a inano  a mano  chevi  si  formano 
de’corpnscoli  vegetabili  interni.  Ma  di 
soventeassumoooun colore  latteo  o fer- 
rugineo, e se  si  esaminino  in  questo 
stato  col  microscopio,  se  ne  trova  la 
totalità  penetrata  da  Navicelle,  da  Lu- 
nuline,  ed  anche  da  Stillarie  che  vi  si 
preinoao  talvolta  a segno  di  nou  po- 
termi più  equilibrare.  Allora  questi 
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Animalclli  divengono  inerti.  Vi  ti  svi- 
luppano essi  ? accorronvi  ? impedì* 
eccovi  eglino  lo  sviluppo  de’  corpusco- 
li verdi?  11  muco  cui  riempiono  è per 
essi  come  quella  sostanza  albuminosa 
nella  quale  sono  contenute  le  uova  dì 
tanti  Animali  acquatici  ? Non  possia- 
mo ancora  risolvere  siiTalti  quesiti. 
— Alla  superficie  degli  scogli  umidi  , 
dove  apparisce  il  muco  costitutivo  del- 
le Caodince  coll’  aiuto  di  qualche  tra- 
sudamento, la  stessa  cosa  accade  più 
in  piccolo,  e si  vede  quel  muco  pren- 
dere un  colore  di  ruggine  spesso  oscu- 
rissimo; esaminandolo  anche  coll'  aiu- 
to d’  una  lente  di  due  linee  , si  vedrà 
penetrato  di  Navicelle  rosse  che  fini- 
scono col  renderlo  denso,  opaco  e così 
tenace  che,  per  poco  che  sopravvenga 
un  disseccamento,  si  squamma  e cade 
a piastre  spesso  di  parecchi  pollici  di 
estensione  e d’  una  linea  di  grossezza. 
Abbiamo  osservato  questo  fenomeno 
in  più  siti  particolarmente  stille  pareli 
dei  Cripti  di  Maestricht  c di  Kaunes  , 
« sì  ponno  vedere  nella  descrizione  ebe 
data  abbiamo  di  que*  luoghi  ( Viaggio 
sotterraneo,  pag.  a 73  e scg.,  ed  Ann. 
gen.  delle  Se,  fis.,  Tom.  i,p.  370.)  al- 
cune particolarità  iu  questo  propo- 
sito. 

Egli  è qnestomuco  costitutivo  delle 
Caodince  considerabilmente  sviluppa- 
to, galeggiantc  in  masse,  cui  delle 
Piante  acquatiche  arrestavano  e pene- 
trato di  Lunulioe  o di  Stillarie  , che 
Lyngbje  prese  per  ima  Pianta  distin- 
ta, confondendo  così  sotto  il  nome  di 
JEchinella  olivacea  ( tav.  70  ) una 
sostanza  vegetabile  e de'  veri  Animali 
che  vi  erano  annicchiati  dentro.  Cad- 
de il  dotto  algologo  danese  nell’  erro- 
re di  colui  che  prendesse  per  un  essere 
unico  il  legno  d’  un  vascello  pieno  di 
Remore  che  lo  avessero  forato  , e per 
una  specie  di  roccie  distinta,  la  pietra 
piena  di  Foladi. 

La  quasi  totalità  delle  Caodinee  reim- 
merse  nell'  acqua,  anche  dopo  lunga 
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disseccazione  nell’  Erbario,  se  ne  pe- 
netra, si  riammonisce,  si  rigonfia  , e 
pare  rinasca  alla  vita. l.a  vita  però  non- 
vi  ricomincia  e non  è che  un’apparen. 
za.  Ma  questi  saggi  che  sembra  l'umi- 
dità rianimi,  conservansi  senza  degra- 
darsi un  tempo  assai  considerabile  nel 
liquido  dove  si  sono  immersi.  Noi  ab- 
biamo così  lascialo  in  più  vasi  dei  No- 
sloc,  de’  Balracospermi  o delle  Clu- 
zelle,  e tali  Piante  non  si  sono  disor- 
ganizzate se  non  alla  lunga.  Nello  sta- 
to naturale,  la  disseccazione  non  le  a- 
vrebbe  però  uccise  ed  è a questa  facol- 
tà di  sospensione  nella  vita,  la  quale 
non  conservasi  se  non  per  metà  nella 
disseccazione  artificiale,  che  devesi  at- 
tribuire 1’  apparizione  quasi  subitanea 
dei  Nostoc  ne'  viali  de’  nostri  giardi- 
ni o sopra  certi  colichi,  e quella  delle 
Draparnalde  inpareccbi  corsi  d’acqua 
che  non  essendo  permanenti, asciugati- 
si od  innaffiano  a vicenda,  secondo  le 
stagioni,  le  campagne, 

*pj"  Tbemellabie.  Qui  il  muco  ro- 
tondandosi in  masse  globose,  o allun- 
gandosi in  espansioni  più  o meno  di- 
vise, sembra  che  si  modifichi  in  forma 
più  stabilita.  Ne  penetrano  I’  estensio- 
ne corpicciuoli  sempre  simili  gli  uni 
cogli  altri,  vi  si  dispongono  in  filamen- 
ti, ed  allora  pure  che  trovansi  sparsi  , 
sembra  che  già  tendano  verso  un  ordi- 
ne seriale,  per  giungere,  mediante  il 
loro  appiglio,  alla  composizione  di  ra- 
metti che  sodo  distintissimi  negli  ulti- 
mi generi  della  sezione  delie  Tremel- 
larie. 

IV.  Palmella,  Palmella , N.  Pal- 
mellae  Spec.,  Lyngb.  Muco  in  masse 
rotonde,  non  sinuose  , penetrate  e co- 
lorate da  globetti  omogenei  assoluta- 
mente isolati,  o tendenti  ad  organiz- 
zarsi in  modo  da  formare  certi  gomi- 
toletti in  cui  essi  globetti  stanno  di- 
sposti di  quattro  in  quattro,  o come 
piccole  curve.  ( Passaggio  alle  Ulve.  ) 

V.  Clczella,  Cluzella,  N.  Palmel- 
lae  spec.  Lyngb.  Muco  in  espansioni 
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più  o meno  divise  e ramoif,  penetrale 
èia  globelti  che  tembrano  anch’  cui 
agglomerazioni  e pare  che  cerchino  a 
coordinarti  in  disposizione  seriale. 
( Passaggio  alle  Artrodiee  ed  ai  generi 
più  composti  della  famiglia  delle  Cao- 
diner.  ) 

VI.  Nostoc,  Nostoc/Y aucher,  Tre- 
mellae  jpcc.,  L.  Muco  in  masse  glo- 
bose o sinuose  nelle  quali  annosi  già  i 
corpicciuoli  disposti  in  serie  come  fi- 
lamentose cil  articolate.  ( Passaggio  ai 
Licheni,  mediante  i Collema,  che  non 
sono  se  non  Nostoc  portanti  scutelle.) 

VII.  Chbtofoba,  Choetophora  , A- 
gardh.  Muco  in  globctti  ne’ quali  di- 
slingtionsi  deviamenti  divergenti,  ra- 
mosi, dove  la  materia  colorante  sta  di- 
sposta internamente  in  globetli,  la  cui 
disposizione  ricorda  quella  d'una  col- 
lana di  perle.  ( Passaggio  alle  Con- 
ferve. ) 

Vili.  Liivckm,  Linckia,  Lyngbje. 
Muco  in  globctti  nel  quale  sviluppami 
dei  Glamenli  semplici,  divergenti,  ci- 
gliari,  nell'  interno  de’  quali  non  è 
materia  colorante  che  formi  globetli  , 
ma  bensì  come  delle  macchie  quadra- 
te o confuse. 

IX.  Gacliabdotblla,  Gaillardotel- 
la,  N.  Linckiae  spee.  Sjngb.  Muco  in 
globetli  ne'  quali  si  sviluppano  dei 
filamenti  semplici,  divergenti,  muniti 
d’una  sorta  di  bulbo  o appendice  glo- 
bosa alla  base. 

X.  Clavatbixa,  Clavatella,  N.  Mu- 
co in  globetli  , ne’  quali  sviluppami 
de’  filamenti  divergenti,  dicotomi,  vi- 
sibilmente articolati  a sezioni  traver- 
sali, e la  cni  estremità  si  rigonGa  a 
clava  per  effetto  dello  svolgimento 
delle  gemme.  ( Passaggio  alle  Confer- 
ve per  mezzo  delle  Lvnebvelle  e delle 
Sfacellarie.) 

XI.  Mbsogloja,  Mesogloja , Agardb. 
Muco  in  masse  allungate,  ramose,  dal 
centro  alla  circonferenza  delle  quali  , 
quando  non  sia  secondo  la  loro  lun- 
ghezza, sviluppanti  dei  Glamenli  arti- 


colati per  sezioni  traversali,  snbdicoto- 
mi  o ramosi  alla  loro  estremità  ebe 
producono  gemme  analoghe  a quelle 
del  genere  Ceramium.  ( Passaggio  alle 
Ceramiarie). 

ttt  l'iFtsE.  In  qncsta  sezione  , il 
muco  che  prima  forma  delle  masse 
globose  o estese,  assolutamente  simili 
a quelle  in  cui  persevera  nei  generi 
precedenti,  allungasi  ben  presto  per 
non  costituire  se  non  un  intonaco  so- 
pra i rami  che  sviluppandoti  , diver- 
gendo nel  tuo  interno, acquistano  una 
fisionomia  confervoide  scioltissima. Di- 
rebbesi  che  vi  ha  qui  complicazione 
di  Piante, oppure  due  esistenze;  quella 
dei  filamenti  principali,  c quella  dei 
rametti  i cui  prolungamenti  sembra 
che  dieno  per  secrezione  il  muco  ; ra- 
metti ili  forma  differentissima,  dai  fi- 
lamenti principali,  o rachide  che  rive- 
stono. Quivi  si  è già  ben  lontani  dal 
genere  Caos  dal  quale  siamo  parlili 
passando  per  gradi  di  complicazioni 
insensibili. 

XII.  Bathacospeuma, Batrachosper- 
ma , N.  Rachidi  Gtamenioii  investiti  di 
rametti  cigliferi,  trasparenti,  mucosi  ; 
i quali  rametti  veggonsi  articolati  per 
istrangolamento  ; internodi  sferici  od 
ovoidi  loro  danno  assolutamente  l’a- 
spetto delle  serie  filamentose  di  globet- 
ti  che  reggorisi  nell’  interno  dei  No- 
stoc. Devesi  osservare  che  non  è già  la 
disposizione  in  verticilli  oppure  a pe- 
luria continua  quella  che  caratterizza 
i Batracospermi  ; ma  sì  bene  la  forma 
ovoide  degli  articoli  per  istrangolazio- 
ne,  e non  per  sezioni  traversali  de’lo- 
ro  rametti.  La  frutliGcazione  dei  Ba- 
trascospcrmi  che  noi  abbiam  avuto  la 
fortuna  di  cogliere  e di  poter  bene  os- 
servare, componesi  di  gomiloletli  for- 
mati da  molti  corpicciuoli  obrotondi  e 
stretti,  assai  simili  a quelli  che  scuo- 
pronsi  nel  nostro  genere  Bolritella. 

XIII. Dbapahivaldia,  Draparnaldia , 
N.  Rachidi  Glamentosi  distinlissima- 
mente  articolati  per  seiioni  traversali} 
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rantoli  , producente  dei  Gocciti  o dei 
falcetti  di  rametti  cigliferi, mucoii,  ar- 
ticolali, come  i filamenti,  per  teiioni 
traveriali.  , 

XI V.  Cladostbvo  , Cladostephuj , 
Agardh.  Rachidi  filamentosi  articolati 
per  sezioni  traversali, intorno  alle  qua- 
li rinnisconii,  in  verticilli,  de’ rametti 
•empiici,  o divisi , parimenti  articola- 
ti per  seiioni  che  danno  agli  internodi 
una  forma  più  o meno  avvicinameli  al 
quadrato. 

XV.  Tobba,  Tfiorea,  N.  Rachidi  fi- 
lamentosi, oscuramente  articolati , ri- 
vestiti di  rametti  semplici  che  ne  cuo- 
prono  tutte  le  parti  , e sono  articolati 
per  sezioni  traversali  come  nel  genere 
precedente. 

XVI.  Lbmaivba  , Lemanea,  If.  Ra- 

chidi filamentosi  articolati  a sezioni 
traversali,  che  non  pare  separino  dise- 
pimenti,  e rigonfi  verso  le articolarlo-  * 
ni  ; interiormente  pieni  di  serie  fila- 
mentose composte  di  globetli  , e che 
potrebbonsi  paragonare  a quelle  d’  un 
Nostoc  imprigionato  in  un  invogli* 
corneo.  Direboonsi  Batracospermi  ro- 
vesciati. ( Passaggio  alle  Fucacee,  fa- 
miglia alla  quale  forse  apparterrà  que- 
sto genere  quando  ne. sarà  nota  la  frut- 
tificazione. ) (a.) 

CAOLACH.  ucc.  Sinonimo  inglese 
di  Gallo.  V . questo  nome.  (bh...z.) 

CAOLIN.  xur.  Lo  stesso  che  Kao- 
lin,  specie  d’  Argilla.  Ved.  questa  voce. 

(tue.) 

* CAOS.  Chaos.  bot.  chipt.  ( Cao- 
dinee.  ) Tipo  della  famiglia  delle  Cao- 
dinee.  F . questo  nome.  Genere  il  più 
semplice  ed  il  più  oscuro  della  botani- 
ca , composto  di  specie  amorfe  , appe- 
na  organizzate, sparse  come  un  intona- 
co sulla  superficie  dei  corpi  penetrati 
d'umidità  e che  la  mucosità  loro  rende 
più  sensibili  al  tatto  che  non  alla  vista. 
Gerii  Animalecoli  della  famiglia  delle 
Bacillariee  vi  rimpiazzano  talvolta  quei 
«orpelli  sferici  senza  moto  s verdi  cb« 
Dit.  St,  Nat.  Tom.  111. 
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noi  consideriamo  come  la  molecola  or- 
ganica dell’  esistenza  vegetabile.  Cono- 
sciamo una  dozzina  di  specie  di  questo 
genere,  che  non  sono  forsese  non  sem- 
plici modificazioni  d’  una  esistenza  di 
saggio.  La  più  cornane  è quella  checo- 
lora  di  verde  , sovente  della  più  bella 
tinta,  le  pietre  delle  città  donde  sieno 
Uscite  trasudazioni  umide,  trasudazio- 
ni ove  i corpuscoli  coloranti  del  genere 
Caos  si  sono  sviluppali  in  maggiore  o 
minore  quantità,  secondo  la  loro  gros- 
sezza , I’  estensione  c la  permanenza. 
Trovasi  sopra  la  terra  , nell’  acqua  , e 
probabilmente  è pur  essa  che,in  istra- 
ti  addensati  , venendo  a disseccarsi  e 
restando  polverulenta  , fu  dai  botanici 
descritta  sotto  il  nome  di  Byssus  Bo- 
tryoides  e di  Lepra  botryoides.  Tali 
globetli  sferici  e verdi,  de’  quali  è un 
ammasso  la  specie  che  c’ intrattiene  , 
variano  di  diametro  , ed  i più  grossi, 
con  una  lente  di  mezza  linea  di  fuoco, 
paiono  del  volume  d’  uno  dei  globetti 
del  sangue.  Chiameremo  questa  specie 
Chaos  primordiali*.  — Citeremo  ezian- 
dio il  Chaos  bituminosa , IN.  , il  cui 
colore  brunaslroo  nero,  e la  consisten- 
za viscosa  richiamano  l’idea  dell’Asfal- 
to uscente  dagli  scogli.  Cresce  questa 
specie  sulle  pareli  dell’  ingresso  delle 
grotte  o delle  cave  tagliate  nella  pietra 
calcarea;  è quella  che  noi  abbiamo  trova- 
ta così  abbondantemente  a Kanne.  ( 
suoi  globetti,  più  piccioli  di  quelli  del- 
la specie  precedente,  sono  d’un  bruno 
verdognolo.  — Il  Chaos  sanguinaria 
abbonda  nelle  grandi  città,  al  basso 
dei  muri  umidi,  tra  i tappeti  d’  Oscil- 
laria  humida,  N. , o sopra  la  terra  ed 
i pavimenti  penetrali  di  umidità.  Di- 
rebbersi  di  sovente  macchie  di  sangue 
•parse  sul  suolo  e mezzo  quagliate.  I 
globetli  in  questa  specie,  sono  più  pic- 
cioli di  quelli  del  sangue  e dello  stesso 
colore,  ma  sprovveduti  di  globelto  in- 
terno. Le  Palmella  adnata  , alpicola 
• hyalina  di  Ljngbje  rientrano  in 
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qoeito  genere  • Carie  talli  i Lepra, 

(».) 

CAOS.  Chaot . In  francete  CUAOS. 
zool.  ? e bot.  chipt.?  *'  Trattali,  nello 
originale  francete  i due  articoli  Caodi- 
nee  e Caot  colla  ortografia  Cahodineet 
e Cahos,  ti  fa  poi  la  correzione  dell’orto- 
grafia di  tali  denominazioni  all’articolo 
Chaos  , determinandole  in  Chaos  e 
Chaodinees  , e quindi  ti  aggiunge  *' 
che  Linneo,  la  cui  tagaciù  sprofonda- 
va! i nei  tegreti  della  natura  prima  che 
gli  fossero  rivelali  , area  tentilo,  nelle 
prime  edizioni  delle  opere  tue  immor- 
tali, come  vi  fottero  degli  etteri  dopo 
quelli  de'quali  aveva  egli  fittalo  il  luo- 
go litlemalico  e elle  tollralti.  per  1*  e- 
•trema  piccolezza  a’tuoi  sguardi  , con- 
foodevanti  negli  ultimi  limili  dei  regni 
come  per  coogiungere  i regni  tiessi,  o 
meglio  per  non  permettere  che  ti  tepa- 
rattero  in  modo  assolutamente  trincia- 
tiro.  Prete  egli  a prestito  dal  linguag- 
gio mitologico  questo  nome  di  Caot 
che  indicava  al  principio  di  tutte  le 
tradizioni  ttoriebe  il  mitcnglio  , il  di- 
tordine  e la  confusione  degli  elementi. 
Eccellente  era  quello  termine  oscuro 
per  designare  un’organizzazione  rudi- 
znentale  e vivente  che  celavtsi  all’  oc- 
chio disarmato  , misteriosamente  ter- 
minando la  classe  dei  Vermi  , ultima 
del  Sistema  Animalìum.  Nel  genere 
Caot  furono  rigetutiqueiMicroicopici, 
tin  allora  imperfettamente  indicati  da- 
gli ottervatori.  Più  tardi  fu  quello  no- 
me di  Caot  ritervato  ad  un  Volvoce;  fi- 
nalmente disparve  dalla  nomenclatura 
lotto  che  ti  credette  di  avere  mito  co- 
nosciuto. Noi  ve  lo  abbiamo  rimetto 
per  deiignare  un  estere  ioorganizzalo, 
o piuttoito  , nel  quale  i nostri  deboli 
mezzi  non  ci  permettono  di  distingue- 
re organizzazione.  Questo  genere  evi- 
dentemente vegetabile  colorati  p'er  l’in- 
trodnzione  di  globelti  verdi,  che  tono 
la  vera  materia  verde,  V.  questa  frase, 
• in  rossastro  per  l’introduzione  diNa- 
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vicelle  che  lo  aoimalizzano,  e formano 
corat  il  punto  donde  partono  i due  re- 
gni. Veggasi  l’articolo  Caos  precedente 
pel  resto.  (».) 

CAOU.  UCC.  Sinonimo  volgare  fran- 
cete di  Motacilla  , AEnanthc  , L.  V. 
Motacilla,  . (ds„z.) 

CAUA.  bot.  fan.  Si  è pretso  gli 
Arabi  la  bevanda  che  oltiensi  dal  CoJ- 
fea  arabica  e che  in  Europa  chiamati 
comunemente  il  Caffè,  red.  Caffi. 

(a.) 

CAOUANE.  rktt.  chel.  Nomefran- 
ecse  d’  una  specie  di  Tartaruga  del 
genere  Chelonea.  V ed.  questo  nome. 

(»-) 

* CAOU  IN.  ccc.  Nome  francese  del 
Pipistrello.  V.  questa  voce.  (b.) 

CAOURKT.  bot.  TAir.  É data  que- 
sta voce  nel  Dizionario  di  Deterville 
siccome  sinonimo  di  Cavolo  , ma  non 
ti  dice  nè  in  che  luogo  nè  in  qual  lin- 
gua.  (b.) 

CAOUSSIDA  e CAUSSIDOS.  bot. 
fan1.  ( Garidcl.  ) Sinonimo  provenaale 
di  Circio.  . (b.) 

CAOUTCUOUC  o CAOUTCHOU- 
CA.  bot.  fan.  Prodotto  immediato  dei 
Vegetabili,  contenuto  abbondantemen- 
te nell’  Hrevea  guianensis , d’ Aublet, 
da  cui  ricavasi  in  America.  A tale  ef- 
fetto si  raccoglie  il  sacco  bianco  e resi- 
noso deil’Evea,si  applica  per  istrati  so- 
pra forme  di  terra  friabile  e ti  lascia 
asciugare  all’aria.  Tolto  che  il  numero 
degli  strati  ba  dato  al  Caoutcbouca 
una  grossezza  sufficiente, rompeti  la  for- 
ma e ti  vuota  per  un’apertura  dell'invo- 
glio la  terra  ridotta  in  minuzzoli.  Co- 
me ti  vede,  deve  questa  sostanza  avere 
la  forma  d’ un  tesiuto  o d’  una  mem- 
brana ; gode  di  estrema  elasticità  , il 
che  le  valse  il  nome  di  resina o di  gom- 
ma elastica  ; riesce  insolubile  nell’  ac- 
qua e nell’  Àlcool,  assai  difficilmente 
scioglie!!  nell’etere  , negli  oli  estenaialì 
e negli  oli  fissi  de’qnali  siasi  alzata  la 
temperatura,  poco  odorosa,  gode  d’ua 
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•spore  particolare,  debolissimo  ; Il  aùo 
pno  specifico  è di  o,g555  ; al  fuoco  si 
infiamma.  Àdopraii  la  aolniiooe  di 
Caoutchouc  fatta  con  oli  fiati  o colatili 
distesi  per  iitrati  aopra  traditi  di  tela, 
nella  confezione  di  molli  atromenti  di 
chirurgia  e di  fisica  e ae  ne  preparami 
servizio  da  viaggio.  Applicatasi  in  altri 
tempi  sul  taffetà  che  aeree  d’ invoglio 
fmpermeabile  ai  ga*  degli  arrostati  j 
ma  essendo  troppo  costosa  cotale  ver- 
nice,  le  si  è aoatituito  l’olio  di  lino  col* 
to,  che  tocca  il  medesimo  scopo.  E an- 
che i Fichi  ed  altri  Alberi  analoghi  , 
per  la  più  parte  della  famiglia  deile 
Orlicee,  danno  anch’easi  un  succo  che 
forma  un  Caoutchouc.  (dr.z.) 

CAOUTCHOUC  MINERALE,  mix. 
Nome  dato  al  bitume  clastico  che  tro- 
vasi in  Inghilterra  presso  Capletgp 
uel  Derbjsbire.  F,  Bitume.  (b.) 

CAP.  bot.  fax.  Tumori  ori  escre- 
scenze legnose  che  vengono  sui  tronchi' 
delle  Betulc  nel  Nord,  dov’  è usato  un 
tal  nome,  e dove  le  adoperano  per  faro 
de’ piccoli  utensili  di  legno.  (a.) 

CAP  DE  COBRA,  bot.  fax.  (Thun- 
berg.  ) Nome  portoghese  del  Croton 
acutum.  (*■) 

CAPARAS.  bot.  fax.  ( Dodoens.  ) 
Sinonimo  spagouolo  di  Delphinium 
Staphìsagria  , specie  di  DelCnelIa  . 

(»•) 

CAPARRO,  mam.  Nome  di  paese  di 
una  Scimmia  del  Rio  Guaviare  in  Ame- 
rica, divenuta  tipo  del  genere  chiama- 
to da  Geeffroy-Saint-Rilaire  Lagotrico. 
V.  questo  nome.  (ajb...XS.) 

CAPARRUZZOLO.  moll.  Sinonimo 
di  Tellina  nel  gojfo  di  Venezia.  (b.) 

CAPAS-ANTU.  bot.  fax.  Cioè,  Co- 
tone del  Diavolo.  Nome  malese  d’  una 
Ketmia  pooo  nota  ancorché  stata  sia  de- 
scritta e figurata  da  Rumph  ( Hort. 
Mal , Tom.  IV,  tar.  i4  )•  (*•) 

CAPASTRA.  trcc.  Sinonimo  volga- 
re dello  Sparviere,  Falco  palumbarius 
L.  V.  Falcoxe.  (n»...z.) 
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CAPELAN  o CAPLAN.PBsc.Nome 
francese  d’  una  specie  del  genere  Ga- 
do,  Gadut  Luscus , L.  Si  è talvolta  da- 
to questo  nome  al  Gado  blennoide. 

<»•) 

CAPELET.  bot.  fax.  ( Lrmery.  ) 
Uno  dei  nomi  volgari  francesi  d’  una 
specie  di  Mirto  , Myrtus  cariophylla- 
ta  , la  cui  scorza  è molto  aromatica. 

(.  ) 

0 CAPELLA.  ucc.  ( Gesncr.  ) Sinoni- 
mo di  Vanello  ,‘  Tringa  Vantila! , L. 
V.  Vaxkixo.  (ok...z.) 

* CAPELLACCI.  bot.  fax.  Sino- 

nimo di  Nymphoea  Lotus , L.  V.  Nb- 
xufab.  (b.) 

* CAPELLAN.  peso.  ( Delaroche.  ) 

Cioè  Cappellano.  Sinonimo  di  Ophi- 
dìum  barbatula  , e di  Gadus  Luscus  , 
L. , alle  isole  Baleari.  F/Doxzblla  e 
Gatio.  fa.) 

* CAPELLATA  e CAPELLINA, 
trcc.  Nomi  italiani  dell*  Alauda  crìsta- 

ta , L.  F.  ALLODOLA.  fDB...Z.) 

CAPELLATURA  DEGLI  ALBERI. 
bot.Sì  èdato  questo  nome  al  Tillandsia 
usneoides,  alle  Usuee  ed  all’  Idue  ra- 
moso. (b.) 

CAPELLATURA  DORATA,  bot. 
fax.  Nome  volgare  del  Chrysocoma 
Linosyris , L,  F.  Crisocoma.  (b.) 

CAPELLI,  zool.  e bot.  V.  Peli.  11 
nome  di  Capelli,  accompagnato  da  epi- 
teti, indica  diversi  esseri  ; così  chia- 
mossi  : 

Capelli  si  ne,  nelle  Antille,  il  Til- 
landsia  usneoides. 

Capelli  sbl  Diavolo  , la  Cuscuta 
che  uccide  l’erba  medica. 

Capelli  si  Vescovo,  il  Campanula 
Bapunculus. 

* CAPELLI  MARINI  o DI  MARE  , 
il  Fucus  Filum  c Tendo  e l’ Ulva  com- 
pressay quando  questa  cresce  a grandi 
macchie  sulla  carena  dei  vascelli. 

Capelli  si  Vbxbbe  , 1’  Adiamo  di 
Mompcllieri  e la  Niella  di  Damasco. 

* Capelli  della  Vbjicixe,  i Bissi  ed 
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altre  fungosità  fialmentose  fugaci,  cha 
crescono  nelle  miniere  a ue’sot  terranei 
sui  pezzi  di  legno.  ( o.) 

CAPELLI  DI  VENERE,  una.  No- 
me volgare  e mercantile  del  Titano  os- 
sidato aciculare.  F.  Titano. 

* CAPELLUTA.  ucc.  Specie  del 

genere  Anitra,  Arias  Saluta , Latti.  F . 
Axitra.  (nn...z.) 

CAPELLUTO,  dot.  fax.  Fed.  Ra- 
dici. 

CAPELVENERE,  «ot  . fax.  Da 
Capillua  Veneri».  Uno  de’  nomi  volga- 
ri dati  in  Italia  all’  Adianthum  capii- 
lus  venerisi  in  francete  Capillaire  de 
Montpellier.  F.  Adiaxto.  (b.) 

CAPER.  pbsc.  Nome  del  Balistes 
Capricus  preiao  gli  antichi.  F.  li  (li- 
ste. (b.) 

CAPERÒ^,  bot.  fax.  Nome  france- 
se d’  una  varietà  di  Fragola  che  pro- 
viene dal  piano  volgarmente  in  Fran- 
cia chiamato  Capcronicr,  in  termine 
de’  giardini.  (b.) 

* CAPES.  bot.  fax.  La  siesta  cosa 
in  fraocrse  come  Capres  , Capperi  , 
donde  Capier  che  Daiecbamp  dà  qua- 
le sinonimo  di  Capr'ier.  Fed. Cappero. 

(»•) 

* CAPETTINO.  bot.  cniPT.  Nome 

italiano  d’uo  picciolinimo  Fungo  che 
non  ti  può  riferire  a veruna  delle  tpe- 
eie  determinate  da  quanto  ne  dicono 
quelli  che  la  citano.  (ad.b.) 

* CAPEUNA.  pbsc.  ( Marcgraaf.  ) 

Pesce  indeterminato  di  cui  si  ricerca 
la  carne  al  Brasile.  (b.) 

CAP-GROS.  hett.  battìi.  Cioè  Te- 
sta-grossa. Uno  dei  sinonimi  di  Giri- 
no nei  dialetti  guasconi.  ( b.) 

CAPI  A.  bot.  fax.  Si  è,  secondo  Jus- 
sieu,  il  nome  d’  un  geucre  della  fami- 
glia delle  Asparaginre,  raccolto  al  Pe- 
rù da  Dombey,  ed  ancora  inedito  nello 
erbario  del  primo  dei  delti  naturali- 
sti. Pare  che  questo  genere  abbia 
grandi  relazioni  cogli  Snidaci,  da' qua- 
li però  differisce  per  1’  assenza  dei  vi- 
ticci. (a. a.; 
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CAPIBARA  o CAPIBARA!  bax. 

( Marcgraaff.  ) Sinonimo  di  Cavia  al 
Brasile.  **  Ed  è anche  in  Italia  il  noma 
di  quella  specie  di  Cavia  che  dicesi  Sus 
Hydrochaerus  **.  (b.) 

CAPI-CATINGA.  bot.  FAX.fPison.) 
Nome  brasiliano  d'una  Pianta  che  po- 
trebbe benissimo  essere  l’Acoro  odori- 
fero , il  quale  troverebbesi  allora  nei 
paesi  più  opposti.  (b.) 

, CAPIDOLIO.  mam.  Il  Cetaceo  da 
Beton  mentovato  tolto  di  questa  deno* 
minaiione , pare  che,  come  anche  l’Or- 
ca del  medesimo  naturalista,  sia  il  Del- 
fino dal  becco.  L’etislenza  di  quello  al 
quale  Rondclct  applica  il  nome  di  Ca- 
pidolio , sembra  dubbiosa.  **  In  Italia 
dicesi  anche  il  Capidoglia  e Capido- 
glio *\  fa.; 

**  CAPIGROSSO.  sbsc.  Sinonimo 
di  Ghiozzo,  Cottus,  L.  F.  Ghiozzo. 

* CAPILI-PUDI.  bot.  fax.  Danno 

nell'India  quetlo  nome  alla  polvere  eh* 
si  fa  coi  frutti  del  Rollerà  tinctoria. 
F.  Rotlbra.  (b.) 

* CAP1LLARA.  bot.  cniPT.  Impe- 
rati dà  questo  nome  ad  una  Pianta 
marina  eh’  è impossibile  di  determi- 
nare. Appartiene  probabilmente  alla 
divisione  degl’  Idrofili  articolali. 

(LA3C...X.) 

CAPILLARE.  Capillaris.  bot.  Ap- 
plicati gcneralinentequesto  nome  alut- 
ti  gli  organi  dei  Vegetabili  che  sono 
gracili,  allungati  e simili  a capelli.  Co- 
si In  radice  del  Grano  è capillare  j le 
foglie  del  Finocchio  trovanti  divise  in 
lobi  capillari.  I filetti  degli  slami  nel- 
le Gramince  sono  capillari  , ecc. 

(aji.) 

Si  dà  ancora  e volgarmente  questo 
nome  di  Capillare  , Capillari  a , alla 
maggior  parte  delle  piccole  Felci  che 
crescono  sui  muri  e nelle  fessure  dei 
pozzi  o degli  scogli. 

11  Capillare  propriamente  dbtto 
è ordinariamente  1 ' Asplenium  Tri- 
chomanes,  L., altrimenti  chiamato  Po- 
lilrico. 
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11  ClPIIXARB  »KCAHADA*èr<<<JÌan* 
thum  pedalimi , L. 

11  Capillare  di  Moamimi  a 
biaxco,  T Adianthum  Capillus  Vene- 
riti k. 

il  Capillare  insito,  V Asplenium 
Adìanlhum  nigrum,  L. 

Altee  Routtrl,  nella  ina  Flora  del 
Calvados  , stabilito  un  genere  d’ Idro- 
fili tolto  di  qnrsto  nome  ; ma  non  è 
«lato  meglio  adottato  della  maggior 
parte  delle  creazioni  del  medeiimo  au- 
tore. (».) 

CAPILLARIA.  Capillaria.  limar. 
Genere  ilabilito  da  Zeder.  Rudolpbi  lo 
adottò  , ma  ne  ba  mutato  il  nome  in 
quello  di  Trichosoma.  Ved.  Tbicosoha. 

(l  AJtf  ...X.) 

CAPILLARIA.  bot.  cript.  ( Idrofi- 
li. ) Stackhome,  nella  nuora  edizione 
della  Nereide  Britannica,  propone 
quello  genere  al  quale  dà  per  caratte- 
ri : fronda  filiforme  , cilindrica,  a ra- 
mi irregolari  ('minimi,  con  una  frutti- 
ficazione tubercolosa,  aeiaile  o piccino- 
lata,  e polimorfa.  Questo  naturalista 
lo  compone  di  cinque  specie  le  qua- 
li, appartenendo  ai  oostri  generi  G'e- 
iidium,  Placami  li  m e Gigartina , a 
noi  pare  che  fi  «<eno  troppo  bene  col- 
locate perchè  possa  sussistere  il  gene- 
re di  Stackhouae.  (lax.-ab.) 

* CAPILLARIA.  bot.  ciupt.  ( Mu- 
cedinee.  ) Genere  fondato  da  Prrsoon 
nella  sua  Micologia  europea  , e da  lui 
collocato  ricino  al  genere  Rhizomor- 
pha.  Gli  dà  egli  il  carattere  seguente  i 
filamenti  lisci,  capillari  , «"lidi,  ade- 
renti fortemente  al  corpo  che  li  so- 
stiene, di  color  bruno  o nerognolo. 

Ne  indica  egli  sei  specie  che  crescono 
sulle  foglieosoprai  fualididirersePiau- 
te.  Nessuna  è stata  ancora  figurata . 

(ADB.) 

CAPILL1NA.  bot.  cript.  Nome 
dato  al  genere  Trichia  da  alcuni  bota- 
nici. V.  Tbichia.  (ad.j.) 

” CAP1LLIZIA.  lira.  Sinonimo  di 
Trichoda.  Ved.  Attblaiao. 
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**CAPILUNGO.  lira.  Specie  di  Gril- 
lo, Grìllus  acrida.  fW.Gnu.Lo. 

* CAPILLIZIO.  Capillitium . bot. 
cbipt.  Si  dà  questo  nome  o quello  di 
Rete  filamentosa,  nelle  Piante  della  fa- 
miglia delle  Licoperdacee,  ai  filamenti 
che  trovami  intreccialicolle  spore  nel- 
1*  interno  del  peridium  , e che  persi- 
stono talrolta  dopo  la  distruzione  del 
pendio  stesso,  come  osserrasi  nei  ge- 
neri Stemonitis , Arcyrìa,  Cribrano  , 
ecc.  V.  Licopbbdacbb.  (hXs.t.) 

CAPINERA,  vcc.  Sinonimo  italia- 
no di  MoUtcilla  tUricapilla  , L.  Ved. 
Motacilla.  (dr...x.) 

CAP1STRATE.  kak.  (Dose.)  Spe- 
cie americana  del  genere  Scoiatolo.  V. 
questo  nomr.  (a.) 

CAPITA  NO.  pbsc.  Sinonimo  delì’E- 
remofilo  di  Humboldt.  Si  è talrolta 
chiamato  Pesce  Capitano  il  Xiphiat 
Gladiutf. Capitano  bianco,  nna  specie 
del  genere  Sparo,  e Capitano  dei  Caf- 
fri  un  Pesce  designato  «la  Ruesch  nel- 
la sua  collezione  d’Amboina  e che  pa- 
reapparlengaalla  famiglia  degli  Scom- 
beroidi.  (b.) 

CAPITANO,  moli.  Camas  capita- 
nai. L.  Specie  del  genere  Lama.  Ved. 
questo  nome.  (a.) 

CAPITANO  DELL’ORENOCO.ncc. 
Sinonimo  di  Fringilla  Brasiliana,  L. 
V.  Bbcchigrosso.  (dr...z.) 

CAPITATE.  Capitatae.  bot.  fax. 
Linneo,  che  fu  primo  a segnalare,  nei 
tuoi  Fragmenta  naturalia,  un  meto- 
do in  cui  le  Piante  si  Iroratsero  di- 
stinte secondo  famiglie,  diede  un  tal 
nome  ad  una  di  queste  che  corrispon- 
de esattamente  a quella  che  Jussieu,  a 
dietro  di  lui  Venlenat,  hanno  poscia 
denominata  quella  delle  Ciuarocefale. 

(••) 

CAPITATI.  caotT.  Lo  stesso  che 
Artrocefali.  V.  questo  nome.  (a.) 

CAPITATI  (Fiori),  bot.  fax.  Flo- 
res capitati.  Applicasi  questa  denomi- 
nazione ai  fiori  che  troransi  disposti 
in  capolini.  V.  Cafolixo.  (a.r.) 
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CAPITELLO.  Capitellum.  xoll. 
Specie  del  genere  Voluti.  Ved.  questa 
»oce.  (b.) 

CAPITO,  nce.  ( Vieillot.  ) Lo  stes- 
«o  che  Cabezou.  Ved.  questo  nome. 

. . (8> 

CAPITO,  pbsc.  Sinonimo  di  Trota. 

V.  Salmoxb.  Si  dà  pure  volgarmente 
questo  nomea  diversi  Ciprini  , come 
il  Mugnaio,  ecc.  V.  Grpnrxo.  (b.) 

CAP1T0RZA.  ucc.  Sinonimo  in  al* 
cune  parti  d'Italia  dell’ Yunx  Tor- 
quilla,  L.  V.  Tobcicollo.  (db...*.) 

CAPITCLARIA.  Capituiaria  . hot: 
cmpt.  ( Licheni.  ) Diede  Floercke 
questo  nome  al  genere  Scypliophorus 
di  De-Candolle.  V.  Scifofoho  e Cbxo- 
jbicb.  (ad.  v.) 

CAPITOLE,  bot.  fax.  Sinonimo 
francese  di  Capolino.  V ed.  questo 
nome. 

CAPIVARD  b CAPIVERD.  *am. 
( Fruger.  ) Sinonimo  francese  di  Ca- 
via. ( Labat.  ) Lo  stesso  che  Bomba. 
V.  i homi  citati.  («:) 

CAPLUA.  ucc.  Sinonimo  piemonte- 
se dell*  Alando,  cristata,  L.,come  per* 
dire  capelluti.  Ved.  Allodola. 

( BH..JC.  ) 

CAP-MORE.  ucc.  (Mmduj’t.  ) Spe- 
cie del  genereTrupiale,  Orìolus  Textor , 
L.,  del  Senegai.  Ved.  TnupiAtB. 

CAPNEGHER.  ree.  Sinonimo  pie- 
montese di  Motacilla  atricapilla , L. 
V ed.  Motacilla.  (db. ..e.) 

CAPIVI  A.  Capata,  bot.  cmpt.  (Li- 
cheni. ) Questo  genere  , stabilito  da 
Ventenat,  rientra  esattamente  nel  ge- 
nere Giroforo.  V.  questo  nome,  (b.) 

CAPNION  e CAPN1TES.  bot.  fa». 

( Dioscoride.  ) Sinonimi  di  Fumaria. 
V ed.  quésta  voce.  (b.) 

CAPN1TE.  mx.  Davano  gl’  antichi 
questo  nome  alle  roccie  d’  nn  colore 
affumicalo,  donde  Plinio  prese  il  nome 
di  Capnias  che  impose  ad  un  diaspro 
brn  nastro.  {tua.) 

* CAPNOCISTO.  BOT.FAtf.(Jusiieu.) 
V.  CrsTICAPXO. 
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CAPN  OF1LLO.  Capnophyllumea-t. 
FAX.  Gaertner  ( tav.  85)  distinse  sotto 
dvquesto  nome  generico  una  specie  di 
Cicuta,  il  Conium  africanum  di  Lin- 
neo, che  in  fatti  differisce  dalle  altre 
Cicute,  in  ciò  che  i suoi  frutti  sono 
ovoidi,  allungati,  c che  le  sue  ombrel- 
lette,  intorno  aduo  fiore  centrale,  ses- 
tile, ermafrodito;  ne  presentano  pa- 
recchi picciuolati  e sterili.  (a.b.i.J 

CAPNOGORGIOIV.bot.fax.  ('Dio- 
scoride. ) Lo  stesso  che  Capnion , o la 
Fumaria  officinale.  . (n.^ 

CAPNOIDI.  Capnoides.  bot.  fax. 
Genere  stabilito  da  Tonrnefort da 
Linneo  riunito  alle  Fumarie, ristabili- 
to da  Ventenat  cd  adottato  dai  bota- 
nici moderni  sotto  il  nome  di  Coryda- 
lis,  ad  una  delle  sezioni  del  quale  lo 
ha  De-Candolle  ristretto  . P.Coeida- 
lo.  (b.) 

CAPNON.  bot.  fax.  Lo  stesso  che 
Gapnos.  V.  questo  nome.  (a. a.) 

GAPNOPHYLLE.  bot.  fax.  Sinoni- 
mo francese  di  CapnofiUo.  V . questa 
voce. 

CAPNORCHIDE.  Capnorchis.  bot. 
fax.  ( Boerhaave.  ) Sinonimo  di  Fu- 
maria cuccultaria , L.,  specie  del  ge- 
nere Coridalo.  V.  questo  nome,  (b.) 

CAPNOS.  bot.  fax.  Sinonimo  di 
Fumaria  in  greco.  Ved.  Fuicaiua. 

**  CAPO.  V.  Scheletro. 

**  CAPO-BIANCO;  bot.  fax.  Sino- 
nimo volgare  di  Tordilium.  officinale^ 
L.  , di  Appium  Ammi  , e di  Caucalit 
Carota , L.  Ved.  Tobdilio,  Apio  e Ca- 
bota. 

CAPOCCHIONE.  In  francete  CA- 
BOCHON. Capulus.  holl.  Geoere  sta- 
bilito  da  Montfort  ( Conch.  »,  p.  54  ) 
a spese  delle  Patelle  di  Linneo  e di  cui 
è tipo  la  “Patella  ungarica,  volgarmen- 
te Bon.net  de  Dragon,  Berretta  di 
Drago,  che  Montfort  chiama  Capulus 
ungaricus.  Adottando  Lamarck  que- 
sto genere,  ne  mutò  il  nome  latino  in 
quello  di  PUeopsis  (An.  senza  veri.  , 
a.*  ediz.,  Tom.  vi,  xi,  p.  t6<).  Defrao- 
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re  ha  poi  d'  allora  dimostrato  che  pa- 
recchi Capoccliioui  fossili  arcano  vis- 
suto sopra  un  sostegno  testaceo,  e fe- 
ce di  questi  un  nuovo  genere  sotto  il 
nome  di  Ipponice,  Hyppanix.  Ma  sic- 
come è da  presumersi  che  i Capocchio- 
Di  viventi  abbiano  pure  la  medesima 
organixzaxionr,  benché  noi  conservia- 
mo questo  genere  sotto  il  nome  di  Ca- 
pocenionr,  come  avente  l'anteriorità  , 
rimamdiamo  alla  voce  Iffonics  per 
trattarlo  compiutamente,  per  ciò  cbe 
avremo  allora  verosimilmente  nuovi 
schiarimenti  che  fisseranno  le  incer- 
tezze tra  le  specie  viventi  e le  fossili. 

Capocchio!**  a linguette.  Si  è la 
Patella  equestri i,  L.  ; Calyptrea  e- 
questris,  I.amk.  Ved.  Caliptre*,  (p.) 

CAPOCECCIOLA.  ucc.  Sinonimo 
della  Cingallegra  azzurra,  Parus  eoe - 
ruleus , L.  Ved.  Cingallegra. 

( DH...Z.) 

CAPOCIÈR.  ucc.  Nome  francese  di 
una  specie  di  Silvia.  Ved.  questo  no- 
me. (dx...z.) 

**  CAPO  DI  BUE.  bot.  han. Sino- 
nimo volgare  di  Orontium  majus.  V. 
Antthrino.  • 

#*  CAPO  DI  CANE.  bot.  pai*.  Si- 
nonimo volgare  di  Orontium  majus  e 
di  Digitalis  lutea.  Ved.  Antibrino  « 
Digitasi*. 

•*  CAPO  DI  FRATE,  bot.  fan.  Si- 
nonimo volgare  di  LeontodonTaraxa - 
cum.  Ved.  Dbntb  di  Leone. 

**  CAPO  DI  MEDUSA.  bot.  fan. 
Sinonimo  di  Euphorbia  Caput  Me- 
dusaea,  L.  Ved-  Euvoebxo. 

CAPODORO. ucc. Sinonimo  di  Rea- 
tino nei  contorni  di  Venezia.  Ved.Sits- 
via.  (b.) 

CAPOKT  o CAPOETA.  rese.  Spe- 
cie del  genere  Ciprino  del  sotto  genere 
dei  Barbii.  Ved.  Ciprino.  (b.) 

CAPOLIN.  bot.  fai*.  .(  Hernandez.) 
Albero  coltivato  alMessicopel  suo  frut- 
to e paragonato  al  Ciliegio.  Ne  esisto- 
no, tre  varietà.  E cosa  sorprendente  che 
qou  sia  in  oggi  più  conosciuto  dopo  i 
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viaggi  stati  da  tanti  botanici  (atti  nel 
paese  in  cui  si  cibano  del  suo  frutto. 

(a.) 

CAPOLINO.  In  francese  CAPITO- 
LE. Capiiulum.  bot.  fan.  Si  dà  que- 
sto nome  ad  un  modo  di  fioritura  nel 
quale  i Bori  stanno  riuniti  in  gran  nu- 
mero sulla  sommità  del  picciuolo  co- 
mune dilatato,  dove  costituiscono  un 
capo  o testa  di  Gori,  globosa,  ovoide  , 
o allungata,  per  esempio  nelle  Scab- 
biose, nel  Jasione,  nel  Filcuma  ed  in 
tutte  le  Sinanterce.  Parecchi  autori 
vollero  distinguere  condna  denomina- 
zione speciale  il  modo  di  Goritura  del- 
le Sinanteree.  Così  il  fu  mio  padre  le 
dava  il  nome  di  CeGtlaniio  ( Cephalan - 
thium ),  e Mirbel  l’ba  più  recentemen- 
te chiamata  Calatide.  Ma  noi  non  sa- 
premmo vedere  di  ffereoza  esaensiale  e 
cbe  un  nome  speciale  meritasse  in  que- 
sta disposisene  ili  fiori  della  famiglia 
delle  Sioanteree  e pensiamo  ebesi  deb- 
ba egualmente  comprendere  sotto  la 
denominazione  di  Capolino.  Faremo 
nel  modo  seguente  conoscere  la  dispo- 
sizione delle  parli  che  compongono  il 
Capolino,  soprattutto  nella  vasta  fa- 
miglia delle  Sinanteree.  Il  picciuolo 
cornane  cbe  porta  il  Capolino  di  Gori 
ti  filala, ai  allarga  alla  cima  , e costi- 
tuisce una  torte  di  piatto  carnoso  sul 
quale  stanno  immediatamente  appli- 
cali i fiori.  Si  è dato  a questo  piatto  il 
nomedi  ricettacolo  comune, di foran- 
to  o di  dinante  comune.  Ora  riesce 
piano,  ora  convesso  , ora  promiuenle 
ed  a foggia  di  colonna  cilindrica,  ora 
finalmente  concavo,  in  certi  generi  la 
sua  superficie  è nuda,  vale  a dire  non 
porta  cbe  piccioli  Gori.  Altre  volte  è 
punteggiato  o scavato  da  alveoli  cia- 
tcbednuo  contenente  un  sol  Gore,  la 
alcuni  casi  caso  porla  , oltre  ai  Gori  , 
delle  pi ccoletqnammetle  estremamente 
svariate  di  forma  e di  grandezza,  op- 
pure de’  peli  o delle  setole. 

La  parte  esterna  del  Capolino  vie- 
ne formata  da  una  riuuiona  di  foglio- 
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line  o di  squamine  ordinariamente 
verdi  e di  natura  fogliacea,  alla  quale 
si  dà  i nomi  d’  invoglio,  di  periforan- 
to,  di  periclino,  o infine  di  calice  co- 
rnane, al  tempo  in  cai  cotale  riunione 
di  fiori  venia  considerata  come  un  fio- 
re composto.  La  forma  generale  dello 
invoglio  va  soggetta  a gran  numero  di 
variazioni.  Cosi  è globoso  nella  Barda- 
na, semisferico  nella  Camomilla,  ci- 
lindraceo  nella  Scorzonera,. eoe.  Scor- 
sesi in  generale  composto  di  più  fo- 
glioline distinte  j ma  in  alcune  spe- 
cie, saldansi  tali  foglioline  per  la  base 
e sembra  allora  che  sia  monofillo  co- 
me nella  Viola-d’  India  ( Tagetes  ). 
Le  fogliolinc  che  compongono  1’  invo- 
glio possono  estere  disposte  in  una  sola 
fila, come  nella  Scorsonera,  nella  Lam- 
psana,  ecc.  Dicesi  allora  dell*  invoglio 
che  è semplice.Possono  le  squam  me  es- 
sere embriciate  a modo  dei  tegoli  d’nn 
tetto,  cioè  ricuoprirsi  reciprocamente 
ossia  colla  parte  loro  superiore,  oppu- 
re pei  lati. 

Ura  il  Capolino  considerato  nel  suo 
assieme  può  offerire  grandi  differenze 
secondo  la  natura  dei  fiori  cheto  com- 
pongono. Quindi  lo  si  dice  flosculoso 
allorché  va  unicamentecompostodi  fio- 
retti, cioè  di  fiorellini  aventi  la  corolla 
tabulata'  imbutiforme  a cinque  lobi, 
come  nei  Cardi,  nelCarciodo,  nelBar- 
dana.  Forma  questo  carattere  ladistin- 
aione  delle  Cinarocefale  di  Jussieu  o 
delie  Flosculose  di  Tournefort.  Quan- 
do per  lo  contrario  tutti  i fiori  compo- 
nenti un  Capolino  sono  de*  semifioret- 
ti, cioè  che  la  corolla  loro  è irregolare 
aggettata  da  un  lato  a foggia  di  lin- 
guetta; il  Capolino  si  chiama  semiflo- 
sculoso.  La  Lattuga,  la  Cicorea,  il  Pi- 
scialetto, ed  in  generale  tutte  le  Cico- 
reacee  di  Jussieu,  o semi-Floscidose  di 
Tournefort,  presentano  questo  carat- 
tere. Finalnsente,nel  maggior  numero 
delle  Sinanteree,  ogni  Capolino  si  com- 
pone insiememenle  di  fioretti  che  oa 
occupano  la  parta  centrala  a di  asmi- 
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fioretti  posti  alla  circo nferensa.  Que- 
sta disposizione  si  osserva  nel  gran  Gi- 
rasole, nella  Camomilla,  nei  Dalilia  , 
ecc., ed  allora  i Capolini  vengono  chia- 
mati radiati.  La  vasta  sezione  delle  Co- 
rimbifere diJuss>eu,oRadiate  diTourne- 
fort,  ne  offrono  numerosi  esemp».(A.n.) 

CAPO  MORTO.  Caput  mortuum. 
Min.  Nome  per  lungo  tempo  adopera- 
to nell’  infanzia  delia  chimica  per  in- 
dicare il  reziduo  d’ogni  operazione  che 
restava  fisso  per  l’azione  del  fuoco,  do- 
po-la  distillazione.  Credeasi  che  questi 
pretesi  Caput  mortuum  fossero  parli 
inutili,  una  materia  inerte  , che  iu 
natura  non  rappresentasse  nessuna 
parte.  Si  sa  in  oggi  che  cotesti  residui 
della  distillaziouedelle  materie  organi- 
che sono  sostarne  importanti,  come  fo- 
sfati di  Calce  e di  Magnesia  la  cui  pre- 
senza èitell'organizzazione  indispensa- 
bile. (a.) 

CAPO  MORTO.  Caput  mortuum. 

3CAM.  F.  TbSTA-DI-MoSTO. 

* CAPON  o CAPOUN.  ucc.  Il  Cajv- 

pone  nei  dialetti  guasconi.  (a.) 

CAPONE. rate. Sinonimo  di  Triglia 
in  certe  parti  delle  coste  d' Italia,  (a.) 

CAPO-NEGRA  o CAPO  NERA  . 
ucc.  Sinonimo  italiano  di  Cingallegra 
carbonaia,  Parus  major,  L.  V . Crir- 

GALLBQBA.  (DR..Z.) 

CAPO  NEGRO,  ucc.  Specie  del  ge- 
nere Silvia, cheVieillotcomprese  nel  tuo 
genere  Dyithine.  Fed.  Silvia.  (db...z.) 

CAPO-NEGRO,  ucc.  Sinonimo  ita- 
liano di  Anas  fuligula,  L.  Fed.  Ani- 
ma. (DB....Z.) 

* CAPO-NERA. trcc.  Fed.  C**o-i»a- 

GBA. 

* CAPO-NERA  GENTILE. ucc.  Si- 

nonimo romano  della  Capinera  dalla 
testa  nera,  Motacilla  atricapilla  , L. 
Fed.  Motacilla.  (un..*.) 

CAPO-NERO.  ucc.  Specie  del  ge- 
nere Filedone  , Certhia  cuculiata  , 
Lalb.;  Melith  reptu  t c ucullalui,  V i ci  1 1 
tav.  60,  Uccelli  dor.  Fed.  Filbdoiv*. 
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CAPONERO.  ucc.  Lo  stesso  che  Ca- 
po-Negra, Fed.  quello  uome,e  linoni- 
ino  .li  .Moriglione,  specie  .l' Ani  tra.  (a.) 

CAPO-ROSSO,  occ.  ( Anetra.)  Si- 
nonimo romano  di  Anat  ferina , L. 
Fed.  Axitiia.  (db..z.) 

CAPO-ROSSO  .MAGGIORE,  bcc. 
( Villughbjn  ) Sinonimo  d*  Anitra  fi- 
ichialri;*  dal  ciulTo,  Anat  ruftna,  L. 
V ed.  Anitra.  (0n...z.) 

CAPO-TORTO,  bcc.  Sinonimo  ita- 
liano di  Torcicollo,T'unx  Torijuilla  , 
L.  Fed.  Torcicollo.  (dr...z.) 

* CAPOUN.  bcc.  Fed.  Capox. 

CAPOLN.pbsc.SìuoiiÌiuo  di  Scorpe- 
na a Nizza.  (b.) 

CAPOUNAS.  bcc.  Sinouimo  pie- 
monieie  di  Bozzago,  Ardea  stellari t , 
L.  Fed.  A a db  a.  (dh...z.) 

CAPOUR-BARROOS.  boT.  par. 

Nome  malese  d’  un  Albero  troppo 
imperfettamente  mentovato  da  Garcia 
de  Liorta,  nella  tua  Storia  degli  Aro- 
mali,  per  enere  riconosciuto  , e.l  il 
quale  diede  della  Canfora  in  abbon- 
danza. Si  è,  tecondo  Marsden,  il  Can- 
fora.  fa.) 

* CAPO-VERDE.  ( Anetra.  ) bcc. 

Sinonimo  romano  dell’Anitra  salvati- 
ca,  Anas  Iìoscas,  L.  F ed.  Anitra. 

(x>n...i.) 

CAPPA,  max.  Animale  probabil- 
mente favoloso,  al  quale  Niorcniberg 
che  lo  dice  ferocissimo  , divorante  i 
Cani  e gli  armenti  e lotto  ciò  che  in- 
contra, attribuisce  ud  figura  orribile  , 
fronte  tutta  rotonda,  I*  ugna  del  piede 
limile  per  la  forma  ad  un  talone  , la 
•talura  d un  Asino,  ed  una  pelle  pe- 
losissima. Si  ò voluto  riconoscere  in 
«so  il  Tapiro  che  non  è nè  carnivoro 
nè  coperto  di  pelo.  (B.) 

C A PP A. rase. Nome  volgare d’nn  Pe- 
sce indelermiuatodel  Medi  terraneo  che 
pare  un  Labro.  (B  ) 

cappa-corania.  bot.  fai».  Si- 
nonimo di  Pirelra  presso  i Romani  , 
secondo  Adioion.  (a.) 

Diz.  St.  Nat.  Tom.  Ili. 
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CAPPA-LONGA.mam.  Sinonimodi 
Suina  in  Italia.  (t  \ 

CAPPAR  a KAPPAR.  BOT.  FAI». 
( Dalechamp.  ) D’onde  il  Capparonea 
degli  Spagouoli.  Sinonimo  arabo  ili 
Cappero.  (B.) 

CAPPARIDEE  o CAPPERIDEE. 

Capparideae.  bot.  fax.  Il  Cappero  o 
Cappero  è il  tipodi  questa  famiglia  na- 
turale di  Piante,  che  viene  a disporsi 
tra  le  Dicotiledoni  polipetale  icui  sta- 
mi stanno  inseriti  sotto  1’  ovario  o i- 
poginii,  allato  alle  Crucifere  ed  alila 
Sapindacee.  Ci  accingiamo  prima  a 
dare  i caratteri  di  questa  famiglia  qua- 
le è in  oggi  circoscritta,  e poi  indiche- 
remo i generi  che  vi  erano  stali  un 
tempo  riuniti. 

Le  Capparidee  sono  Piante  erbacee 
o Vegetabili  legnosi  che  portano  foglie 
alterne,  semplici  o digitale  , accom- 
pagnate alla  base  da  due  stipale  fo- 
gliacee, spinose  o glandulifere;  i fiori 
loro  sono  o terminali  o a forma  di 
spichi  o di  grappoli,  o ascellari  e soli- 
tari ; il  calice  componesi  generalmen- 
te di  quattro  sepali  caduchi  , rarissi- 
mamente saldati  perla  base  e parendo 
che  costituiscano  un  calice  monosepa- 
lo, a quattro  divisioni  profonde  ; la 
corolla  è sempre  formata  da  quattro  o 
cinque  petali,  eguali  od  ineguali,  al- 
ternanti coi  sepali  ; gli  stami,  i cui  fi- 
lamenti inserisconti  alla  base  dell’  o- 
vario,  sono  in  numero  definito  di  S-3, 
o più  generalmente  numerosissiuii  ed 
in  numero  indefinito  ; 1’  ovario  che  è 
semplice  e superarla  spesso  elevato  so- 

Era  un  sost  egno  più  o meno  lungo,  al- 
1 base  del  quale  veggonsi  inseriti  gli 
stami  ed  i petali  ; tagliato  traversai- 
mente,  presenta  una  sola  loggia,  dalle 
pareti  drlla  quale  sorgono  parecchie 
lamine  saglienti  e longitudinali  che 
sono  veri  trofospermi  sui  quali  stanno 
attaccati  i semi  e che  parecchi  autori 
hanno  a torto  considerati  come  i tra- 
mezzi d’  un  frutto  pluriloculare  ; lo 
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stilo  è in  generalecortissinto  e termina 
con  uno  stimma  semplice. 

Presenta  il  fratto  due  modificazio- 
ni principali  ; secco  o carnoso.  Nel 
primo  caso,  consiste  in  una  sorta  di 
siliqua  più  o meno  allungata, unilocu- 
lare ed  aprentesi  in  due  valve  , come 
nella  maggior  parte  delle  Crocifere. 
Disposizione  simile  esiste  soprattutto 
nelle  specie  del  genere  Cleome.  Nel  se- 
condo caso,  forma  una  foggia  di  bacca 
uniloculare  polispermai  cui  semi  sono 
o parietali,  o paiono  sparsi  nella  polpa 
ebe  riempie  1’  interno  del  pericarpo. 
Hanno  questi  semi  ordinariamente  la 
forma  d*  un  rene  , ed  inserisconsi  nel 
podospermo  o cordone  ombelicale  per 
mezzo  d’  un  intacco  analogo  a quello 
che  si  osserva  sul  seme  di  molte  Le- 
guminose. Il  tegumento  loro  proprio 
o episperma  è secco, fragile  e cartilagi- 
noso; cuopre  un  embrione  arrovescia- 
to, nn  po’  curvo,  pel  medesimo  verso 
del  seme  , e sprovveduto  d’  endo- 
spermo. 

I generi  che  appartengono  a questa 
famiglia  sono  i seguenti  : Cleome,  L.; 
Cralaevn,  L.^Cadaba,  Forskalb;  Cap- 
paris , L.  ; Morisonia , Plumier,  L.  ; 
Dario , Rumph.  ; Stephania,  Willde- 
now  ; Podoria,  Persoon,  o Poscia  di 
Lamarck,  che  non  bisogna  confondere 
col  Boscia  di  Thnnberg,  il  qnale  ap- 
partiene alla  famiglia  delle  Terebinla- 
cee  ; Tilachium,  Loureiro  ; Olhrys  , 
Dn  Petil-Thouars. 

Oltre  a questi  generi  che  costitui- 
scono la  vera  famiglia  delle  Cappari- 
dee,  Jussieu,  nel  suo  Genera  Planta- 
rum,  neavea  riavvicinali  parecchi  altri 
che  sono  divenuti  il  tipo  di  parecchi 
ordini  naturali  nuovi.  Così  il  Reseda 
forma  oggi  quello  della  famiglia  Reab- 
oacee.  V.  questo  nome.  Il  Drosera , il 
Parnassia  costituiscono  coi  generi 
Aldrovatula , Dionaea,e  probabilmen- 
te col  Sauvcgesia , la  nuova  famiglia 
delle  DaosanaCBB,  V.  questo  nome  ; 
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finalmente  il  Marcgravia  ed  il/Vorara- 
lea  un  ordine  distinto  sotto  il  noma 
«ti  Maeccbaviaceb.  V.  questa  voce. 

La  famiglia  «Ielle  Capparidee  trovasi 
sommamente  vicina  alle  Crocifere,  par- 
ticolarmente pel  genere  Cleome,  che 
offre  per  fruito  una  siliqua;  ma  ne 
differisce  pe'suoi  stami  o numerosissi- 
mi o giammai  in  numero  di  sei  e te- 
tr.nl  in  ami,  allorché  sono  in  numero 
definito  ; se  ne  allontana  pure  pel 
fratto  che  è generalmente  una  [bacca 
nella  massima  parte  de'  suoi  generi. 

( a .a.  ) 

CAPPARO  o CAPPERO.  In  fran- 
cese CARRIER.  Capparis.  bot.  fai». 
Questo  genere  che  diede  il  suo  nome 
alla  famiglia  delle  Capparidee, sta  col- 
locato nella  Poliandria  Monoginia,  L. 
È riconoscibile  dai  caratteri  seguenti  : 
calice  quadrifido  o quadrisparlito  , a 
sepali  concavi,  un  po'  gibbosi  alla  ba- 
se ; corolla  a quattro  pelali  grandi  cd 
aperti;  gran  numero  di  stami  i cui  fi- 
letti sono  più  lunghi  dei  petali,  inseri- 
ti sul  ricettacolo;  ovario  portato  sopra 
un  picciuolo  munito  di  glandole  nel 
sito  dei  sepali  ; stimma  a capocchia  e 
sestile;  frullo,  ora  una  bacca  ovale  o 
sferica,  ora  in  forma  di  siliqua  lunga, 
uniloculare  e polispcrma  ; i semi  pa- 
rietali e annicchiati  in  una  sorta  di 
polpa.  Sono  i Capperi  per  la  più  parte 
Alberelli  a foglie  semplici,  gurrmte  di 
spine  alla  base  in  una  parte  delle  spe- 
cie, e in  altre  portanti  glandole  in- 
vece di  spine.  I fiori  loro  sono  o soli- 
tari c ascellari,  o in  corimbo  e termi, 
nati.  E’  da  osservarsi  che  tutti  i Cap- 
peri spinosi  abitano  l’antico  continen- 
te, e che  nello  stesso  tempo  hanno  per 
(rutto  una  coccola  ovoide  di  scorza 
molto  grossa,  mentre  i Capperi  iner- 
mi ed  a foglie  glandolose  sono  indigeni 
del  Nuovo-Mondo,  ed  il  frutto  loro  è 
una  sorte  di  siliqua.  Formano  questi  il 
genere  Breynia  di  Pluuiier  che  potreb- 
be essere  ristabilito,  se  fossero  le  clif- 
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ferente  da  noi  or  ora  etposte  alt»  im- 
portanti nelle  Capparidee  per  formar- 
ne dei  caratteri.  Conoscenti  più  di 
trenta  specie  di  Cappero,  delle  quali 
pressoché  la  metà  sono  spinose.  Egli  é 
tra  questi  che  trovasi  il  Cappero  co- 
mune, Capparis  spinosa,  L.,  Alberel- 
lo sarmentoso  , abbondante  in  Pro- 
pensa e nell'Europa  meridionale,  di 
cui  colgonsi  i fiori  in  bottoni  per  con- 
fettarli nell’  aceto  salato  e valersene 
come  condimento,  Questi  bottoni  di 
fiori  che  conosconsi  sotto  il  nome  di 
Capperi, sono  tanto  più  solidi  e meglio 
sapidi,  quanto  più  sono  stati  colti  in 
uno  stato  meno  sviluppato.  (c...ar.  ) 

CAPPARONES.  bot.  fa».  Fed. 
Cappa». 

CAPPA-SANTA,  moli.  Sinonimo 
di  Pecten  jacobeus,  L.  in  Italia.  Fed. 
Pbttiivb.  (a.) 

**CAPPELLACCI.BOT.PAjr.Sinonimo 
di  Lappa  Bardana,  L.  F.  Bardala. 

CAPPELLO.  Pileus.  In  francese 
CHAPEAU.  bot.  chipt.  ( Funghi.  ) 
Nome  che  si  dà  alla  parte  dei  Funghi 
estesa  orizsontalmente,  che  porta  nella 
ana  superficie  inferiore  o superiore  la 
membrana  seminifera.  Questo  Cappe!* 
loè  semisferico  e portato  da  un  picciuo- 
lo aentrale  in  molte  specie,  picciuola- 
to  o «essile  nella  maggior  parte  dei 
Funghi  che  crescono  sopra  i tronchi 
degli  Alberi.  Nei  generi  Agarico  , Bo- 
leto, Poliporo,  Idno,  Merulio,  Telefo- 
ro, ecc.,  si  è la  superficie  inferiore  che 
porta  la  membrana  seminifera  ; nelle 
Elvelle,  nei  Monili,  ecc.,  è la  superfi- 
cie superiore;  nelle  Clavarie,  nelle 
Pesile,  ecc.  , appena  distinta  é questa 
parte,  o piuttosto  nou  deve  più  porta- 
re il  nome  li  Cappello  : diceli  Cupo- 
la nelle  Peiize.  F.  Forcar. 

Si  sono  dati  i nomi  barbari  di  Cap- 
pelli scanalato  , d'  argento,  piccioli 
Cappelli  e gran  Cappelli,  a certi  Fan- 
ghi ; ma  denominazioni  tali  non  me- 
ritano nemmeno  di  essere  riferite. 

(ab.b.) 
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* CAPPELLONE,  bot.  cairT.Nome 
volgare  italiano  dato  ai  F unghi  «tre 
hauuo  da  forma  d’  un  cappello  , rac- 
colto da  Paulet  che  aspreggiò  il  suo 
Trattato  con  iunumerabìli  nomi  ap- 
partenenti ad  una  sinonimia  barbara. 
1 (b.) 

"CAPPERO  e CAPPER1DEE. 
»ot.  r A».  F ed.  CAPpAarDss  e C a sparo. 

CAPPIROE-CORONDE.  box.  fa». 
Specie  indeterminala  di  Cannella  del 
Ceilan,  la  cui  corteccia  esala  un  leg- 
ger odore  di  Canfora.  (a.) 

CAPFODOX.  BOt.  rosa.  ? Design» 
Plinio  sotto  di  questo  nome  una  Pie- 
tra che  pare  sia  una  Spagna  fossile. 

(lvc.) 

CAPPONE,  eco.  Giovane  Gallo  al 
quale  ti  sono  levale  le  parti  essenziali 
alia  generazione,  per  dare  alla  carue 
dell’  Uccello  maggiore  delicatezza. 

CAPPONE  DI  FARAONE  ^GAL- 
LINA DI  FARAONE,  trcc.  Nomi  im- 
posti all’  Avoltoio  di  Egitto  , Fultur 
Percnopterus  , L.  Fed.  Cataiitk. 

(db... a.) 

CAPPUCCINA.rropaeo/tt/n.BOT.FAic. 
Questo  genere  collocato  in  seguito  alle 
Graminee  presenta  i caratteri  seguenti: 
calice  colorato  e diviso  profondamente 
in  cinque  lobi,  il  superiore  de’  quali 
prolungasi  alla  base  in  uno  sprone  vó- 
to; cinque  petali  che  paiono  attaccati 
al  calice  , alterni  colie  sue  divisioni;! 
due  superiori  sestili  di  sopra  dell’  ori- 
fizio interno  della  cavità  dello  sprone 
che  li  separa  dalla  base  dell’  ovario  ; i 
tre  altri  uoguicolsti  e toccanti  la  detta 
base  ; otto  stami  i coi  filetti  liberi, ma 
vicini, portano  antere  bislunghe,  eret- 
te e biloculari,  ed  inserisconsi  ad  un 
disco  ipogiuio  ; ovario  libero,  tessile  , 
trigono,  a tre  stame,  ciascuna  conte- 
nente un  ovulo  rovesciato,  sormontato 
da  uno  silo  segnato  nella  sua  lunghez- 
za da  tre  strientermioato  da  tre  stim- 
mi. Maturando,  dividesi  in  tre  aebene 
la  cui  faccia  esterna  riesca  solcata  a la 
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interna  applicasi  alla  base  dello  itilo 
persistente.  L’  embrione  sprovveduto 
ili  perisperma,  ed  ioni  cotiledoni  itret* 
ta mente  nniti  nascondono  la  radicetta 
superior  mente  diretta,  pare  alla  prima 
occhiata  che  formi  nna  massa  unica. 
Ma  alata  è l'esistenza  «li  due  cotiledoni 
dimostrala  dalle  osservazioni  di  parec- 
chi botanici,  soprattutto  da  quelle  ili 
Augusto  di  Sainl-Hilaire  il  quale  segui 
i cambiamenti  successivi  dell'  embrio- 
ne, dalla  prima  sua  apparizione  nello 
ovulo  sino  alla  fine  della  germinatione. 
Egli  vide  i cotiledoni,  prima  picciobs- 
simi,  a lasciar  quasi  nude  la  germuel- 
la  e la  radicetta,  poi  cuoprirle  col  loro 
aviluppamento  progressivo,  e finalmen- 
te chiuder  loro  il  passo.  A tale  fatto 
notabile  aggiunge  ebain  detto  embrio- 
ne la  radicetta  comportasi  come  in  un 
embrione  realmente  monocotiledone, o 
che  spinge  a se  dioanzi  una  guaina  e 
la  fora  contornandosi  d’  un  cercine  ; 
che  in  brere  vi  escono  nella  stessa  gui- 
sa quattro  radicene,  pelose  in  tutta  la 
superficie,  tranne  all’  estremità  ; in 
somma  che  quest’embrione  pareva  en- 
dorixo.  (V.  Annali  del  Museo,  i8,p»g. 
46»,  tav.  z4.  ). 

Si  sono  descritte  undici  specie  di 
Cappuccine,  la  maggior  parte  origina- 
rie del  Perù.  1 fiori  ne  sono  solitari  so- 
pra lunghi  picciuoli  ascellari, invece  di 
essere  opposti  alle  foglie  come  uelle 
Geraniee.  L'  assenza  di  stipule  è un 
altro  carattere  ebe  sembra  ancora  le 
slontani  da  questa  famiglia  , ma  che 
diventa  meno  importante,  se  si  riflet- 
ta che  alla  base  delle  foglie  primordia- 
li della  grande  Cappuccina  , Tropaeo- 
lummajus, L.(**che  in  Italia  chiamano 
anche  volgarmente  Astuzie,  Gemmini, 
Fratini,  Nasturzio  indiano, Cardamin- 
do  **  ),  osservami  due  stipale.  Que- 
sta specie,  presentemente  cosi  sparsa 
nei  nostri  giardini, presenta  foglie  pel- 
iate ossia  scudiiormi,  rotonde  ed  in- 
ter*, e fusti  rampicanti.  Ne  esiste  una 
varietà  a fiori  doppi  mollo  pregiata 
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dai  curiosi  **  in  Italia  detta  con  nomi 
volgare  Astuzia  doppia  **.  1 fust  i delle 
altre  specie  sono  parimenti  rampicanti 
o giacenti  ; le  foglie  lobate  di  più  in 
piu  profondamente,  finiscono  coll’  et. 
sere  digitate  nel  T.  pentaphyllum.  Il 
T.  bipetalum  è osservabile  per  l’aborto 
di  tre  dc’snoi  petali.  V.  Lamarck.  IH. 
tav.  Coltivasi  assai  frequentemen- 
te nel  mezzodì  dell»  Spagna,  sotto  il 
nome  volgare  di  Pajarilos  ( Uccellet- 
ti ),  il  Tropaeulum  peregrinimi  , L.  , 
osservabile  pe*  suoi  fiori  gialli,  a petali 
frangiati  e somigliami  a Canarini  in 
miniatura.  (a.vj.) 

CAPPUCCINO,  mam.  Nome  volga- 
re d’  una  specie  di  Scimmia  , Simia 
Ca/uicina,L.hiì  chiamato  Cappuccino 
bell’  Orbnoco,  il  Pithecia  chiropote 
di  Geoffroy  e Cappuccino  del  Re  Si- 
na, la  Simia  scniculus.  (a.d...its.) 

CAPPUCCINO,  isole..  Nome  volga- 
re del  Conut  Monachus,  Gmel.,  spe- 
cie del  genere  Cono. Un  tal  nome  fa  d» 
prima  usato  da  Rumph  ( M ut.  , tav. 
53.  Cg.  C ).  (».) 

CAPPUCCINO.  ì.vs.Denominasione 
triviale  , applicata  a certi  Insetti  che 
hanno  sulla  testa  un  prolungamento  in 
forma  di  cappuccio  ; il  massimo  no- 
merò appartiene  al  genere  Bostrico.  V. 
questo  nome.  E*  stala  anche  data  da 
Walch  sd  un  Papiglione.  (aud.) 

* CAPPUCCIO  MoLL.  Nome  volgare 
e mercantile  dato  a parecchie  Con- 
chiglie , come  uu’Arca  ed  alcune  Pa- 
lelle di  Linneo.  (n.) 

CAPPUCCIO,  hot.  fast.  Fn  dato 
talvolta  questo  nome  ai  pelali  ed  ai  se- 
pali che  sono  concavi,  e la  cui  forma 
si  approssima  più  o meno  a quella  di 
un  Cappuccio  , come  per  esempio  in 
certe  specie  di  Aconito. 

Linck  applica  parimente  tale  deno- 
minasione  alla  parte  superiore  dei  fr 
letti  staminali  che  nelle  Aiclepaidi 
cuoprnnn  il  pistillo.  ('•■•) 

CAPPUCCIO.  In  francese  Chape- 
ron.  Clypeut.  uva.  Indicasi  eoo  questo 
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nome  una  parte  della  letta  degl’Inzet- 
ti  continuantezi  colia  fronte  e rico- 
prente la  bocca,  ed  in  particolare  il 
labbro  tuperiore.  Latreille  sostituì  a 
questo  nome  volgare  quello  di  Epito- 
ma. V.  questa  voee. 

Alcuni  autori  hanno  chiamato  cap- 
puccio il  corsaletto  di  vari  Coleopteri, 
come  Scudi,  Necrofori,  Cassidi  , ccc. 

P.  CoBSALBTTO  C PnnTOBACK.  (aVD.) 

CAPPUCCIOeCAPPUCCINO.BoT. 
vai».  Sinonimo  di  Cavolo-Pomo  in  ita- 
liano, donde  Chou-  Caput  , nome  che 
danno  in  Francia  ad  alcune  varietà  di 
Cavolo.  (a.) 

CAPRA.  In  francete  CHEVRE.  Ca- 
pra, L.  max.  Genere  di  Ruminanti  in 
coi  l’anima  de' corni  trovati  (cavala 
da  cellette  comunicanti  coi  seni  fron- 
tali come  nelle  Pecore  e ne’  Buoi. Ma  il 
loro  frontale  dirittoed  anche  concavo, 
il  mento  barbuto,  almeno  in  tutti  i 
maschi,  e 1’  arco  unico  dei  loro  corni 
curvati  in  alto  ed  indietro  , caratteri 
riuniti  alle  loro  due  mammelle  ingui- 
nali separale  da  un  rafe  velluto,  le  di- 
stinguono aitai  dalle  specie  selvatiche 
di  Pecore  che  loro  somigliano,  dall’al- 
tro canto,  per  l’ indole.  Il  raddrisza- 
tnenlo  verticale  della  coda,  di  cui  si  è 
fatto  un  carattere  per  le  Capre, loro  è 
<1*  altra  parte  comune  coi  Muflioni,  e 
di  più  tale  raddrizzamento  non  esiste 
negli  Stambecchi.  Per  quest’  ultimo 
motivo  ed  altreconsiderazioni  ancora, 
noi  separiamo  dalle  Capre  varie  specie 
in  questo  genere  incorporate  senza  ra- 
gione sufficiente,  secondo  il  nostro  pa- 
rere. 

La  storia  e,  per  cosi  dire,  la  genea- 
logia delle  specie  di  questo  genrre  è 
stata  singolarmente  imbrogliata  da 
Buffon  che  pretese  di  ricondurre 
ad  un  solo  tipo  primitivo  non  solo  le 
specie  allora  note  di  questo  genere  , 
tua  la  più  parte  delle  Antilope,  tra  Sal- 
ire la  Camozza  e tutte  le  specie  diPe- 
core.  Supponendo  falsamente  che  le 
corna  della  femmina  delio  Stambecco 
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somiglino  alle  corna  della  Camozza  , 
immagina  egli  il  principio  che  in  zoo- 
logia l’immntabilità  della  forma  delle 
femmine  costituisce  la  specie;  che  per 
lo  contrario  i mazehi,  soggetti  ad  ogni 
sorta  di  degradasioni,  possono  genera- 
re un’  infinità  di  rasse  e di  varietà  ; 
che  cosi  , nella  specie  della  Capra, 
lo  Stambecco  rappresenta  la  varietà 
maschia,  resa  permanente  non  si  sa 
come  , e la  Cammozsa,  la  varietà 
femmina.  E da  ciascuna  di  questa  va- 
rietà derivano,  secondo  lui  , parecchie 
rasse.  Ne  dà  egli  per  prova  che  la  Pe- 
cora domestica  genera,  col  Becco  o col- 
l’Ariete indifferentemente,  una  razza 
feconda,  il  che  non  succede  alle  Capre 
coll’Ariete;  argomento  affatto  inintel- 
ligibile se  zi  dimenticasse  eh’  egli  con- 
sidera i nostri  Montoni  come  una  raz- 
za lontanissima  dalla  Camozza.  Per 
giungere  a sìmili  combinazioni  , Buf- 
fon sconobbe  del  tutto  il  valore  dei 
mezzi  di  determinazione  zoologica  ri- 
sultante dalla  figura  e dalla  sostanza 
dei  corni  dei  Ruminanti , mezzi  dei 
quali  , per  singoiar  contraddizione  , 
vantò  I’  eccellenza  per  la  distinzione 
dei  Cervi . Ora  , i Cervi  sono  preci- 
samente i soli  Ruminanti  ne’  quali 
questo  carattere  divenga  incerto,  stan- 
te il  rinnovellamento  annuo  dei  cor- 
ni o boi* , i coi  rami  possono  aborti- 
re o sformarsi  per  molte  influenze . 
Dove  le  corna  tono  persistenti  , al 
contrario  la  figura  loro  resta  per  ciò 
appunto  immutabile;  e siccome  sono 
composte  di  due  parti,  l’anima  o noc- 
ciolo osseo  e la  guaina  cornea  , tro- 
vatisi nella  fissità  della  figara  e nel 
colore  di  questa  guaina,  nuovi  carat- 
teri estranei  ai  Cervi  ; tali  sono  la 
direzione  delle  corna  , il  liscio  od  i 
rilievi  della  loro  znprrficir,  la  aostanza 
loro  ed  il  loro  colore.  Così,  esempli- 
grazia, le  corna  del  Mufbone  , come 
quelle  del  nostro  Ariete,  sono  giallo- 
gnole, circostanza  che  , coi  lagrima- 
toi,  colle  borse  inguinali  nude,  lodi- 
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stingue  dalle  nostro  Capre  di  corna 
nere,  e segnatamente  dallo  Stambec- 
co, che  per  di  più  ha  un  ceno  glan- 
doloso  tra  l'ano  c la  coda. 

Pallai  ( Spie.  Zool.  Fase.  XI  ) con- 
futò tutti  questi  paradossi  di  Buffon 
cui  traviarono  insieme  e la  sua  igno- 
ranza sulle  specie  selvagge  di  questo 
genere  e il  suo  preteso  principio  del- 
l'unilà  delle  specie,  quando  produco- 
no insieme  Muli  fecondi.  II  celebre 
consigliere  di  Stato  russo  riconosce 
per  condizione  determinata  la  possibi- 
lità di  questi  meticci  fecondi  di  specie 
realmente  differenti.  Dopo  tracciala  la 
separazione  delle  Capre  dalle  Antilo- 
pe da  una  parte  e dalle  Peeore  dalla 
altra,  stabilisce  tre  specie  in  questo 
genere  e prora  che  lo  stipite  delle 
nostre  Capre  domestiche  non  è lo 
Stambecco , ma  la  specie  chiamata 
Kgagro  ; confessando  nondimeno  che 
se  non  avesse  avuto  la  facoltà  di  esa- 
minarne il  cranio  e parecchie  corna, 
avrebbe,  al  pari  di  Buffon,  riferite  le 
nostre  Capre  domestiche  allo  Stam- 
becco, tanto  somiglia  qnesto  all*  Ega- 
gro. Dall'altro  canto  gli  sembra  vero- 
simile che  le  nostre  Capre  domestiche 
non  sieno  una  varietà  pura  dell’  Ega- 
gro, che  si  sieno  incrociate  colloStam- 
necco  ( Ibex  ) e collo  Stambecco  del 
Caucaso;  che  però  l’impronta  dello 
Egagro  non  sia  stata  scancellata  da 
questi  adulteri  «■  sia  rimasta  domi- 
nante ; che  le  emigrazioni  lontane  del- 
la Capra  domestica  dietro  all'Uomo,  i 
suoi  incrociamenti  successivi  secondo 
le  regioni,  ossia  coll'  Ibex,  oppure 
collo  Stambecco  del  Caucaso,  od  an- 
che col  proprio  suo  stipite  , inGoe  I’  e- 
strema  differenza  tra  il  sito  naturale 
dell'Egagro  o Capra  salvaticae  i climi 
dove  propaganti  la  pitf  parte  delle  sue 
varietà,  spieghino  le  degradaaioni  più 
profonde  e più  numerose  in  questo  ti- 
po che  in  quello  del  Muflione  , il  cui 
clima  naturale  , come  quello  de’  suoi 
congeneri,  trovati  nei  ripiani  inferiori 
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delle  montagne,  mentre  quello  del  ge- 
nere Capra  tocca  al  limite  delle  ghiac- 
ciaie e delle  nevi  perpetue.  Pallas  fi- 
nalmente sospetta  eaiandio  alcune  res- 
se di  essere  meticce  di  Capra  e di 
Montone  , quella  d’  Angora  tra  le  al- 
tre . 

Tutte  le  specie  di  questo  genere  at- 
tengonsi  alle  creste  delle  grandi  cate- 
ne di  montagne  : gli  Stambecchi  noe 
discendono  neppure  nelle  valli  alpine. 
Egli  è per  una  predilesione  istintiva  e 
non  per  fuggire  1’  Uomo,  che  abitano 
sul  limite  delle  ghiacciaie  e delle  nevi 
perpetue,  al  di  sopra  delle  regioni  bo- 
schive , ne'  Pirenei  , nell’  Alpi , nelle 
grandi  catene  del  Tauro  , del  Caucaso 
e dell*  Aliai  sino  al  Kamtscialka.  Sic- 
come le  creste  non  formano  linee  con- 
tinue lungo  le  quali  abbiano  potato  di- 
sperdersi le  diverse  specie  o gl*  indivi- 
dui d'ana  medesima  specie,  ma  per  lo 
contrario  stanno  aggruppate  in  gran 
numero  di  centri  o di  assi , isolati  gli 
uni  dagli  altri,  ossia  da  mari,  ossia  da 
immense  pianare,  barriere  egualmente 
insuperabili  per  questi  Ammali  ; e sic- 
come peraltro  parte  riesce  evideute  che 
le  dette  specie,  tre  delle  quali  non  sono 
note  che  da  mezzo  secolo  in  qua,  non  so- 
no state  dall’  uomo  trasportate  ne'  sili 
loro  attuali  ; è chiaro  che  ne  sonoabo-  ■ 
rigeoi.  Altrettanto  si  ha  a dire  degli 
individui  d' una  medesima  specie  di- 
spersa a gruppi  sopra  giogaie  non  con- 
tinue. La  necessità  di  loro  tempera- 
mento e le  loro  preferenie  alimentari» 
gl’  incatenano  tutti  irresistibilmente  al 
sito  nativo.  La  sona  boschiva  delle  mon- 
tagne li  separa,  là  dove  esiste,  dal  Muf- 
Gone  che  non  vi  entra  neppure.  Abita- 
no od  hanno  abitato  da  un’  estremità 
all’  altra  del  nostro  continente . Lo 
Stambecco  si  trova  ancora  neiPirenei, 
nelle  Alpi  e loro  catene  Vandelichee 
Carpasic,  nelle  montagne  di  Creta,  i» 
tutte  le  grattili  catene  dell’  Asia  , dal 
mar  Caspio  per  mezzo  alla  Persia  sino 
all’  India  al  sud  e sino  al  Kamtscialka 
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■I  nord.  Abitò  1’  Egagro  o abita  ancora 
tolte  quelle  rette  tranne  la  grande  ca- 
tene dell’Altai,  dove  non  ri  hanno  Ca- 
pre che  lo  Stambecco.  Varrone,  De 
re  rustica  , lib.  »,  dice  che  la  ipecie 
sabatica  della  Capra,  dai  Latini  chia- 
mata Rota,  esilierà  al  ino  tempo  in 
Italia  e nella  Samotracia.  £’  probabile 
che  ne  etisia  ancora  nelle  Alpi  e nei 
Pirenei,  poichì  gli  Egagri  descritti  da 
Cnrier  ( Serraglio  del  Museo  ) pare 
che  sieno  meticci}  mancarasi  dall’altro 
lato  di  dati  sulla  loro  origine.  L’  Ega- 
gro abita  le  giogaie  dell'  isola  di  Creta 
coll’  Jbex , e quelle  del  Caucaso  collo 
Stambecco  caucasio.  Constatò  lo  stori- 
co Polibio,  due  mila  i nni  sono,  un 
fatto  importante  per  la  distribuzione 
geografica  delle  specie  di  questo  gene- 
re e dei  Ruminanti  in  generale.  Li  di- 
ce ( lib.  la)  che  la  Corsica  non  pos- 
sedè ne’  Capra  sabatica  , ni  Bue,  nè 
Cerro.  Ei  ri  meniiona  per  lo  contrario 
T esistensa  della  Pecora  sabatica  (il 
Muffione  ),  che  ri  si  trora  oggi  an- 
cora. 

La  rista  e 1’  orlorato  sono  i più  a- 
cuti  loro  sensi.  Ora,  il  fondo  dell’  oc- 
chio ne’  è tapezzato  da  nn  serbatoio 
riflettitore  ( F.  la  nostra  Mcm.,  Tom. 
ni  del  Giornale  di  Magendie  ).  Fug- 
gendo per  mezzo  ai  precipizi  , la  loro 
occhiata,  rapida  quanto  gioita,  dirige 
morimenti  pur  rapidi  come  il  lampo  , 
ma  d’nn  rigore  cosi  piegherole  che  pos- 
sono con  uoa  qoiete  improvvisa  rom- 
pere gli  slanci  rettilinei  o parabolici  coi 
quali  sfiorano  le  creste  più  acute  del 
granito  ed  anche  delle  ghiacciaie.  Bal- 
zando da  un  picco  all’  altro,  basta  loro 
una  punta  su  cui  poter  raccorre  i 
quattro  piedi  , per  cadervi  a piombo 
da  un  altezza  di  venti  o trenta  metri, 
restarvi  in  equilibrio,  e slanciarsene 
nel  medesimo  istante  verso  altre  pun- 
te, ossia  inferiori,  oppure  più  culmi- 
nanti . Fiutano  il  cacciatore  ben  innan- 
zi di  esserne  a rista.  Uoa  volta  slancia- 
le, la  loro  risoluzione  i così  subita 
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quanto  l'occhiata.  Se  una  tattica  cal- 
colata sull*  esperienza  della  loro  inse- 
cuzìone  e la  cognizione  dei  luoghi,  le 
abbia  circondate  sopra  qualche  rampa 
di  precipizio  donde  non  sia  a portata 
nè  una  punta  di  ghiaccio,  nè  una  cre- 
sta di  roccia,  gettami  nell’  abisso,  col- 
la testa  tra  le  gambe,  per  ammortiz- 
zare colle  corna  la  caduta.  Altre  volte, 
giudicando  più  proficua  a difendersi 
1’  audacia  che  non  a (uggire,  Io  Stam- 
becco si  rivolta,  slanciali,  e passando 
come  la  freccia,  precipita  il  caccia- 
tore. 

Vivono  in  piccole  famiglie  , ordina- 
riamente sospese  ai  picchi  Ticini  alle 
ghiacciaie  ed  alle  neri  perpetue,  e se- 
parate, mediante  la  regione  delle  selve, 
dal  Muffione  e dall’  Argaliche  abitano 
il  piano  inferiore.  I Salci  alpestri,  la 
Betula  nana,  i Rododendri  , le  Sassi- 
fraghe, gli  Epilobi  ed  altre  Piante  ama- 
re sono  la  loro  pastura  prediletta  . Se 
n’  è concluso  che  il  gusto  loro  fosse  ot- 
tuso ; non  è piuttosto  il  contrario? 

Tutti  questi  Animali  hanno  la  fac- 
cia fine,  I occhio  viro,  mobile  l’ orec- 
chia ; senza  essere  snelli,  come  le  Gaz- 
zelle ed  i Cerri',  grazioso  n’  è 1’  atteg- 
giamento, e l’ andare  soprattutto  fiero 
e sicuro  . Soli  tra  gli  Animali  domesti- 
ci, hanno  conservato  pure  rincliriazio- 
ne  per  l’indipendenza.-  sono  piuttosto 
ospiti  dell*  Uomo  che  schiari . Docili 
soltanto  alle  carezze  ed  ai  buoni  trat- 
tamenti, niente  può  sopra  di  rssi  la 
forza  ; ma  l’ affetto  loro  è intelligente 
quasi  quanto  quello  del  Cane  . Quindi 
i poeti  bucolici  di  tutte  le  età  gli  han- 
no associali  alla  moralità  dei  senti- 
menti dell'  Uomo,  per  una  giusta  di- 
stinzione della  loro  superiorità  intel- 
lettuale sopra  gli  altri  Ruminanti. 

Le  Capre  non  hanoo  che  cinque  ver- 
tebre lombari , due  mammelle  ingui- 
nali separate  da  un  interstizio  di  pelo} 
la  ruba  trovasi  separata  dall’ano  me- 
diante  un  perineo  stretto  e nudo.  La 
fregola  viene  in  autunno,  ma  le  Capre 
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domestiche  ti  accoppiano  io  (ulto  Pan- 
no; la  fenimina  porta  cinque  mesi  uuo 
o (lue  novelli,  vivono  appretto  a poco 
quindici  anni . 

i.  Lo  Stambecco  o Ibice  , in  fran- 
cete Bouquetio,  un  tempo  Boucettain, 
Stein-Bock  dei  Trdetchi,  cioè  Becco 
delle  rupi,  Agrimia  dei  Greci  moderni 
( Capra  Ibex , L.,  Bufi,  ta,  tav.  i3. 
Pallai,  Spie.  Zool.  Fate,  si,  tav.  3. 
Beton,  estere,  in-4,  f.  i 5.  Encicl.  fig. 
immaginaria  ). 

Di  corna  grigio-nere  , regolarmente 
troncate  alla  baie  ; a coitole  travertali, 
piane  davanti,  ebe  non  li  estendono  al- 
la faccia  interna,  ed  il  cui  numero  ere» 
tee  coll’  età  . Pallai  ne  annoverò  tioo 
a tedici  sopra  un  corno  di  due  piedi 
nove  pollici  di  contorno,  e di  otto  lib- 
bre di  peto,  appartenente  ad  un  cranio 
d’ undici  pollici  di  lunghetta  , che 
rappresentò  ( loc.  cil.,  tav.  5,  fig.  4 )• 

Barba  nera,  più  corta  nelle  femmi- 
ne, di  otto  pollici  c metto  nei  vecchi, 
e rigida  come  i crini  di  Cavallo  ; fac- 
cia, tetta  ed  incollatura  di  Becco  , con 
maggior  massa  e solidità  nelle  parti 
davanti:  le  spalle  quasi  altrettanto 
muscolose  del  deretano  per  reiistereal 
rimbalzo  degli  enormi  loro  salti  ; piè 
fesso  all’  alto  delle  falangi  , e. le  ugne 
del  davanti  più  lunghe  di  quelle  del  di 
dietro,  mobili  le  une  tuli’ altre  e im- 
brigliate per  traverso  per  ammorbidi- 
re 1’  urto  del  balzo  : vero  pelo  di  Bec- 
co, ma  rigido  e come  logoro  sul  dorso, 
infoltito  alla  base  da  una  borra  di  la- 
na cenerina,  morbidissima,  più  rada 
di  sotto  dove  i peli  più  lunghi  giungo- 
no tino  ai  quattro  pollici],  come  aoche 
alla  nuca  ed  al  collo . La  coda  nuda  di 
•otto  e sul  resto  una  piccola  crinieret- 
ta. 11  colore,  d’  un  bigio  sporco  di  so- 
pra nei  giovani,  an<  ,-itce  ne’  vecchi  j 
una  benda  neraailì  .echi  e sulla  schie- 
na . Di  tolto  del  corpo,  di  dentro  Bel- 
le membra,  deretano,  base  della  coda, 
cima  dei  piedi  ed  orlo  delle  labbra , 
bianchi  . 
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Lo  Stambecco,  alto  dui  piedi  e mes- 
so circa  con  tre  e mesto  di  lunghezza, 
ha  corna  sproporzionate  in  apparenza 
per  la  sua  statura  . u C‘  è bene  di  che 
maravigliare,  dice  Beloo,  in  veliere  ou 
si  picciol  corpo  portare  corni  tanto  pe- 
santi de’  quali  n’  ho  tritati  della  luu- 
ghezta  di  quattro  cubiti . Correndo  e 
specialmente  taltanto,  raddritza  la  te- 
tta e per  equilibrarti  te  le  disteude 
tul  dorso  u . 

Per  lo  contrario,  quando  gettasi  nei 
precipizi,  le  volge  abbatto  mettendosi 
la  testa  tra  le  gambe  per  rompere  l'arto 
di  quelle  cadute  spetto  mortali  . Oli 
accade  allora  talvolta  di  spellarsele,  e 
Pallai  ue  vide  un  esempio.  Sarà  un  ac- 
cidente simile  che  avrà  fatto  immagi- 
nare la  favola  del  Monoceronte  di  mon- 
tagna, di  coi  parlano  pure  i popoli  iti 
Siberia  . La  femmina,  più  piccola  del 
maschio,  si  grava,  alla  fine  di  maggio 
o d’  aprile,  d'  uno  o due  novelli . 

Preso  giovane  , si  addomestica  age- 
volmente e vive  colle  Capre  alle  quali 
si  accosta  pure  allorché  ne  incontra 
de’ branchi.  Tutti  i montanari  dell’Ea- 
ropa  e dell’  Asia  incrociano  così  le  loro 
Capre.  Non  è mai  sUto  comune  iu  nes- 
sun luogo.  Nessun  viaggiatore  ne  avea 
prima  di  Pallai  veduto  nelle  Alpi  si- 
beriebe . 

2.  Egagro  o Capra  salvatici  , Ca- 
pra AEgagrus  , Giu.  Cnv.,  Serrag. 
del  Mas.,  Mammif.  litogr.  di  Geoffr.  e 
Fed.  Cavier,  5o  distribuzione  , il  ma- 
schio, e 3i  la  femmioa.  Cranio  e cor- 
ni. Pallai,  loc.  cit.,  tav.  5,  f.  a e 3, 
ed  Encicl.  tav.  4<)>  fig.  a-  E’  il  Paseng 
dei  Persi,  la  Capra  del  Braoaro  degli 
Orientali.  Colle  corna  d’  un  bruno  ce- 
nerino, uniformemente  arcuate  indie- 
tro, poco  divergenti,  nu  po’ curvate  in- 
dentro verso  la  punta,  compressissime, 
taglienti  davanti , piane  di  dentro, 
convesse  sulla  faccia  esterna  dove  lun- 
go lo  spicolo  un  tenore  regna  un  solco 
ebe  rende  il  taglio  più  acuto  ; la  base 
delle  corna  aggettati  angolarmente  in 
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punU  sulla  fronte;  quattro  tuberosità 
egualmente  distanti  ed  i cui  intervalli 
riescono  leggermente  striati;  faccia  o 
bordo  posteriore  rotondo  e liscio  ; il 
cranio,  descritto  da  Pallas,  avea  lalun- 
ghczza  di  nove  pollici  tre  linee  , ed  i 
corni  due  piedi  due  pollici  e mezzo  di 
contorno.  Le  corna  sono  dunque  anco- 
ra maggiori  di  quelle  dello  Stambecco, 
ma  vengono  ad  essere  quattro  volle 
più  leggeri  ; poiché,  fuori  delle  anime 
o noccioli,  tutte  e due  non  pesavano 
che  tre  libbre.  La  femmina  non  ne 

fiorla,  oppure  non  ne  ba  che  di  piccin- 
issime. b’  P Animale  d'  un  fulvo  ce- 
nerino ; con  sul  dorso  una  benda  ne- 
ra ; nera  pure  la  coda  ; le  orbite  più 
grandi  e più  sporgenti  di  quello  che 
nello  Stambecco.  Aldrovando.  (Quad. 
Biiul.y  lib.  i ) avea  già  indicato  una 
Capra  sabatica  distinta  dall*  Ibice  e 
dalla  Camozza,  come  stipite  delle  Ca- 
pre domestiche.  Bellon  pure  1'  ha  co- 
nosciuta. Cuvier  ( Serrag.  del  Mus.  ) 
descrisse  due  maschi  e due  femmine 
d’  una  grande  specie  di  Capra  venuti 
di  Svizzera  dove  diceasi  che  esisteva 
sabatica,  e che  aveano  le  corna  e più 
altri  caratteri  dell'Egagro.  Riseppe 
poi  F.  Cuvier  che  ne’Pirenei  e nelle 
Alpi  quasi  tulli  gli  armenti  hanno  alla 
testa  alcuni  individui  di  questa  gran- 
de specie  : ma  non  sa  ancora  se  sieno 
meticci  di  Stambecco  e Capra.  Hanno 
tutti  i tratti  delle  razze  libere,  eppure 
la  razza  loro  ai  è estinta  alla  terza  ge- 
nerazione. 

Comunque  di  ciò  sia,  P Egagro  og- 
gi abita  il  Caucaso  e la  grande  catena 
che  per  mezzo  alla  Persia  ed  al  Can- 
dahar  va  a congiungersi  ai  monti  Si- 
tuala va.  Per  la  figura  del  cranio  e del- 
le corna  c questa  specie  evidentemente 
lo  stipite  delle  nostre  Capre  domesti- 
che le  cui  razze,  come  quelle  del  Bue, 
sono  state  moltiplicale  quasi  all'infini- 
to. 11  Tragelaphus  di  Gesntr,che  Pal- 
las ( /oc.  cit.  ) credeva,  se  non  1’  Ega- 
Diz.  Si.  Nat.  Tom.  III. 
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grò,  almeno  vicinissimo,  è il  Muffions 
d’  Africa. 

Indicheremo  soltanto  le  figure  delle 
diverse  varietà  domestiche  di  questa 
specie.  Vi  si  vedrà  che  l’allungamrnto 
delle  orecchie  lateralmente  pendenti  , 
la  riduzione  o anche  la  sparizione  del- 
le corna,  talvolta  il  raddoppiamento 
del  loro  numero  ; P estremo  sviluppo 
della  borra  cdri  peli  setosi;  finalmen- 
te il  raccorciandolo  simultaneo  del 
tronco  e delle  zampe  o delle  gambe  so- 
lamente, formano  il  carattere  di  que- 
ste varietà. 

Tutti  conoscono  la  Capra  comune. 
V.  lì  uff.  tom.  5,  tav.  q e io. 

La  Capra  nana  , Mam.  litogr.  di 
Geoff.  e F.  Cuv.  1 5.*  e |8.‘  distribuz. 
Pare  che  questa  razza  siasi  formala  in 
Africa.  Trasportata  in  Asia  ed  alleAn- 
lille,  in  America,  vi  ba  conservalo  il 
ano  tipo  senza  alterazione  ,-  le  corna 
ne  sono  ritorte  a vite  come  nelle  Ca- 
pre casccmirie. 

Capra  di  Cascbmtrh,  Mam.  litogr. 
di  Geoff.  e F.  Cuv.,  6.*  distribuz.  Cor- 
na diritte  e spirali  divergenti  sotto  un 
angolo  di  cinque  in  sette  gradi  soltan- 
to ; i peli  seiosi  rettilinei  e non  ritor- 
ti a sluratore  come  nel  Becco  d’ Ango- 
ra ; la  borra  lanosa  grigio-bianca  da 
per  lutto. 

Capra  d'  ancora,  Mam.  litogr.  Deve 
questa  razza  al  sito  che  occupa  sulle 
sommità  del  Tauro,  come  la  prece- 
dente su  quelle  dell’  Himalajay  la  sua 
lana  morbida  e fina,  attraversata,  co- 
me quella  delle  Capre  casccmirie,  da 
peli  setosi  che  F.  Cuvier  dice  ritor- 
ti a sturatoio  nell'  Angora,  che  ba  di 
piu  le  corna  ricurvate  abbasso. 

Capra  Mambrina  o di  Juidda  in 
Guinea  , e non  di  Juda  iu  Siria  , 
Buff.  tav.  io,  Encicl.,tav.  4q,  hg-  S. 
Corna  piegate  indietro  ed  abbasso,  cd 
orecchie  lunghissime  e pendenti. 

Capra  or  NapaOl.  Mam.  lilog.  di 
Geoff.  e F.  Cuv.,  18.*  distrib.  Corna 
45 
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picciole  , mi  ipirali  come  nella  rana 
raicemiria.  Tatti  i peli  ne  1000  leiosi, 
secondo  F.  Cuvier  ; cosa  sorprenden- 
te stante  la  natura  del  paese  che  abita. 
Frontale  alquanto  steccato. 

Ciò  che  dice  Blainville  della  Capra 
imberbe  e della  Capra  Cossns  ce  lo  fa 
piuttosto  considerare  come  Pecore.  F 
questo  nome. 

Altrettanto  diremo  del  Becco  del- 
r Alto-Egilto  di  F.  Cuvier,  Mamm.  li- 
togr.,  io.*  distrib.  V.  Pbcoba. 

La  razsa  d*  Irlanda  è caratterixzata 
dal  raddoppiamento  delle  corna.  È un 
accidente  comune  a tutte  le  razze  e 
forse  a tutte  le  specie  di  Ruminanti  a 
corna  persistenti.  Ne  abbiamo  già  fat- 
ta l'osserrazione  all’articolo  Antilope. 
Vi  torneremo  in  proposito  delle  Peco- 
re. V.  questo  nome. 

3.  Lo  Stambecco  dsl  Caucaso,  Ca- 
pra caucasico  , Guldoenstadt  , Ad. 
Pdrop.  Tom.  n.La  testa  del  maschio, 
t*v.  «7,  la  femmina  in  piedi,  tav.  17. 
A.  Le  corna  del  maschio  sono  a tre 
faccie  : una  posteriore  più  larga;  due 
anteriori,  la  cui  esterna  è rilevata  da 
dieci  in  quattordici  costole  tanto  più 
saglienli  quanto  più  inferiori  ; le  al- 
tre faccie  leggermente  striate.  Riescono 
sproporzionate  alla  taglia  dell'  Anima- 
le, raccostatissime  alla  base,  arcuate 
indietro,  colla  punta  in  dentro  ; ha  la 
curvatura  da  ventisette  a ventotto  pol- 
lici ; la  corda  dell’  arco  loro  dieciot- 
to,  la  base  quattro  di  diametro;  nero 
ne  è il  colore,  frontale  diritto  e largo; 
faccia  compressa;  fessure  delle  narici 
quasi  orizzontali,  vicinissime  ; barba 
lunga  quattro  pollici,  distante  tre  pol- 
lici dal  labbro.  La  distanza  dal  mnso 
alla  base  delle  corna  è di  nove  pollici 
nel  maschio,  di  otto  nella  femmina. 

E’ questa  di  tanto  inferiore  per  la 
taglia  alla  nostra  Capra  quanto  il 
maschio  supera  il  nostro  Ariete.  La 
sue  corna,  quasi  diritte,  lunghe  circa 
tei  pollici,  non  olircpassanolc  orecchie 
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se  non  d’  un  dito  traverso.  Sono  ap- 
pianate in  tre  faccie  , P interna  delle 
quali,  più  larga,  è tutta  solcata  di 
righe  traversali.  Grigio-bruno  il  colti- 
le. Questa  femmina  era  vecchia;  il  co- 
lore generale  quello  d’uo  vecchio  Cer- 
vo; di  dentro  delle  quattro  membra  , 
ventre  e deretano  bianchi  spiedi  neri 
al  pari  della  coda  che  disotto  è giallo- 
gnola;peli  rigidi,  ma  coricati,  i più  lon- 
ghi  estendo  di  sei  pollici;  borra  lanosa 
al  dorto  e sui  fianchi  ; niente  barba. 

L’  ibicc  del  Caucaso  ne  abitale  cre- 
ste schistose,  mentre  la  Camozza  non 
s*  inalza  al  di  sopra  degli  stadii  più 
temperati  del  calcare.  La  zona  inter- 
media 1’  oecupa  1’  Egagro.  Guldoen* 
stadi  non  ha  potuto  in  queste  monta- 
gne scoprire  verun  indizio  dell'  lbice 
comune.  Lo  Stambecco  del  Caucaso  si 
accoppia  in  novembre  ; la  femmina 
partorisce  io  aprile.  I Tartari  ed  i 
Giorgiani  fanno  colle  corna  vasi  da 
bere  e ne  trovano  la  carne  .deliziosa. 
Zebuder,  Hacb  , sono  i nomi  dello 
Stambecco  del  Caucaso  ne’  due  idio- 
mi di  quelle  montagne, eTzan  eBodseh 
quelli  dell’  Egagro.  Ske  si  à il 
me  della  Camozza  presso  un  terzopo; 
polo  che  ha  pure  de’  nomi  particolari 
per  le  altre  due  specie.  Citiamo  colali 
nomi  come  prova  che  que’  montanari 
hanno  cognizione  della  diversità  pri- 
mitiva d*  Animali  confusi  da  naturali- 
sti che  non  istndiano  se  non  libri  sen- 
za saperli  sempre  bene  intendere. 

4.  Lo  Stambecco  dalla  cauti*®* 
d’  Antica,  Tackhailse  di  Samuele  Da- 
niels, Afric.  Sccnery,  tav.  a4-  — Co- 
vier,  Reg.  Anim.,  tom.  1,  pag.  *65  » 
attaccato  avendo  al  genere  Capra  d 
bell*  Animale  figurato  da  Samuele  Da 
niels  nelle  sue  Vedute  dell’  Africa  , 
deferiamo,  qni  descrivendolo  »ll’  au- 
torità del  nostro  illustre  maestro. 

Ne  vide  Samuele  Daniels  una  cop- 
pia all’  uscire  da  Belakoo  , capoluogo 
dei  Bashuana,  alla  lat.  di  s6  gr.  3» 
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min. La  tua  (tatara  al  garrite  è <li 
quattro  io  cinque  piedi  ; il  maschio 
e la  femmina  hao no  corna  regolarmen- 
te attuate  come  quelle  dell’  Antilope 
azzurra  alle  quali  tomigliano  ancora 
per  I'  esistenza,  sopra  i due  tersi  infe- 
riori soltanto,  di  semi-anelli  che  non 
ne  occupano  se  non  il  semi-contorno 
anteriore.  Una  lunga  criniera  bruna 
eodente  a destra  ed  a sinistra,  una 
arba  sotto  la  cima  del  mento  egual- 
mente bruno  , come  anche  la  coda 
che  è lunga  quanto  l’orecchia,  staccan- 
si  fortemente  dal  blu  baio  che  forma 
il  color  generale.  Il  frontale  è bianco 
ed  uu  poco  concavo.  Quest’  Animale  , 
turbolentissimo  e pericolosissimo  al- 
l’ avvicinarsi  della  fregola  e quando 
aia  ferito,  vive  in  troppe  di  cinqae  o 
sei  oppure  a paia,  confuso  con  altre 
Antilope  di  pianura  e colla  Giraffa  , 
nei' Karroos  dell'Africa  australe,  sorta 
di  deserti  coperti  da  una  Mimosa  ab- 
bondantissima, ed  il  cui  aspetto  uni- 
forme ricorda  le  brughiere  d’  Eu- 
ropa. 

Pel  sito,  per  la  taglia,  per  la  gran- 
dezza e per  la  figura  delle  corna  nei 
due  sessi,  noi  inclineremmo  piuttosto 
a considerare  questa  specie  siccome 
un’  Antilopa.  Formerebbe  per  la  sta- 
tura la  terza  specie  della  quinta  tribù 
«li  questo  genere,  i Tieiran.  La  barba 
soltanto  la  ravvicinerebbe  alle  Capre; 
ma  parecchie  Antilope  hanno  criniere 
gotto  la  gola  e sotto  il  collo,  e la  bar- 
ba del  Tackhaitxe  prolungali,  abbiam 
detto,  sin  sotto  la  gola. 

Capra  colombiana.  Capra  Colom- 
biana, N.  Ovis  montana,  Ord.  Rupi- 
capra  americana  , Blainvilic  , Antil. 
lanigera  d’  Hamilton  Smith  , Un. 
Soc.,  L |3,  tav.  4-  — Smith  (/or.  cit.) 
critica  il  luogo  ed  il  nome  da  Hlainvil- 
le  dati  a questa  specie.  Propone  il  no- 
me d’  Antilope  lanigera,  perchè  sup- 
pone che  questa  qualità  di  pelo  nou  si 
trovi  iu  altra  Antilopa. Ora  noi  abbiamo 
descritto  un  Antilopa  del  Capo  ( F . 
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3 uesto  nome),  riportata  da  Delalatt- 
e e già  figurata  in  Samuele  Daniels 
( Scenery  of  Afric.  ),  il  cui  pelo  è 
unicamente  lanoso.  Poi  la  solidità  sola 
della  doga  del  corno  potrebbe  motiva- 
re il  luogo  di  questa  specie  Ira  le  An- 
tilope. 

Mancando  pur  noi  di  dati  sopra  que- 
sto carattere,  abbiamo  riferita  la  pre- 
aente  specie  al  genere  Capra,  a cagio- 
ne dell’  insieme  della  fisouomia,  che, 
in  difetto  d’informazioni  più  precize, 
è ancora  un  molivodi  determinazione 
zoologica  e della  aualilà  del  vello  che 
ricorda  quello  delle  Capre  cazcemirie. 
L’  Animale  supera  per  la  taglia  un 
grosso  Montone.  L'  aspetto  della  testa 
è quello  dell’  Ariele;  le  orecchie  lun- 
ghe ed  aguzze  sono  piene  nell’  internò 
di  lunghi  peli; le  corna  nere,  di  quat- 
tro iu  cinque  pollici  di  lunghezza,cur- 
vate  all’  indietro,  hanno  nn  pollice  di 
diametro  alla  base,  dove  sono  solcate 
da  due  o tre  anelli.  Secondo  la  figura 
data  da  H.  Smith,  il  cono  non  ne  sa- 
rebbe compresso.  Le  ugne  che  son 
nere  come  lustrino  riescono  osser- 
vabili  per  la  larghezsa  che  contrasta 
colla  poca  loro  elevatezza  e per  le 
forti  scanalature  nella  suola.  Lun- 
ghi peli  «etozi  giallognoli  e più  pasto- 
si di  quelli  d’  una  Capra  , cnoprono 
tutto  il  corpo  trance  il  frontale  ed  i 
quattro  piedi  , dove  il  pelo  è fitto  e 
fino  come  nella  Pecora  ; questi  luo- 
ghi peli  accrescono  mollo  il  volarne 
dell’  Animale.  Sotto  di  essi  esiste  noa 
borra  feltrata  , finissima  e follissima  , 
d’  un  bianco  chiaro  che  nei  giovani 
somiglia  a cotone. 

Vancouver,  Tom.  i,  pàg.  3o8  , # 
Tom.  n,  pag.  284,  diede  i primi  indi- 
zi della  esizlrnza  di  questa  specie.  So- 
pra diversi  punti  della  costa  nord-o- 
vest d’ America,  al  uord  della  Colum- 
bia, ci  vide  grande  quantità  di  tessuti 
fabbricati  con  uu  miscuglio  delia  Una 
grossolana  dei  Cani  domestici  di  quel 
paese,  e della  Una  più  fina  di  qualche 
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»llro  Animale,  eli’  ri  sospettava  *«scrc 
numerosissimo  per  la  proporiioae  nel- 
la quale  la  ina  lana  entrava  in  «lette 
itofTe.  Non  fu  che  ai  54  gradi  eh’  egli 
ebbe  occasione  «li  osservarne  le  pelli  ; 
ma  erano  troppo  mutilate  per  lasciar 
riconoscere  neppur  il  genere  dell’  A- 
nimalr.  Avevano  cinquanta  pollici  di 
lunghezza  elrentacinque  di  larghezza, 
non  comprese  la  lesta,  la  co«la  e le 
gambe.  La  quantità  di  lana  non  è,  di-, 
re  egli,  in  proporzione  coll'  estensione 
della  pelle.  E’  soprattutto  fornita  al 
dorso  ed  alle  spalle  donde  esce,  conti- 
nua egli,  ima  foggia  di  criuiera  dilun- 
ghi peli  simili  a setole  di  Cignali. 
Questi  medesimi  peli  formano  la  co- 
perta del  corpo  e nascondono  intiera- 
mente la  lana  eh*  è bua  e di  bella  qua- 
lità. Il  losooe  risulta  color  di  crema  e 
la  pelle  d’  una  grossezza  osservabile. 

Pare  che  questa  specie  abiti  tutte  le 
montagne  del  lago  dei  boschi  presso 
al  lago  superiore  , e dalla  costa  ovest 
della  baia  d'  Hudson  sino  al  Alar-Pa- 
ciGco  al  nord  del  4o  grado  parallelo. 

Halìnesque  ( Americ.  Monthly  Ma- 
gazine  ) formò  di  questa  specie  il 
tipo  il’  un  gruppo  intermedio  alle  Ca- 
pre ed  alle  Antilope,  sotto  il  nome  di 
Mazame.  Compone  egli  questo  gene- 
re dei  due  Gnazù  a daghe  d’ Azara 
( F.  Cervo  ),  dell’ Ori  j montana  di 
Ord.  e del  suo  proprio  Mazame  seri- 
cea, che  è identica  all’  Ovis  montana  , 
ambeilue  non  essendo  che  la  specie 
precedente.  Propone  anche  un  sotto- 
genere o piuttosto  un  genere  a parte 
per  le  due  ultime  specie  , sotto  il  no- 
me di  Oreamnos  , attesoché  vivono 
nelle  montagne,  ecc.  (a.d...Xs.) 

CAPRA.  ucc.  ( Gcsner.  ) Sinonimo 
del  Vaoello,  Tringa  Fanellus,  L.  F. 
Vasello.  (dr...e.) 

* CAPRA.  rett.  off.  Serpente  po- 
co noto  il’  Angola  del  Congo,  o an- 
che del  Bengala,  forse  favoloso  e che 
dicesi  slanci  lontano  una  saliva  perico- 
losa che  produce  la  cecità.  (b.) 
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CAPnA  DE  MATTO.ha*.  Antichi 
viaggiatori  diedero  questo  nome  por- 
toghese come  quello  d'  una  razza  di 
Cane  della  Costa-d’  Oro.  (s.) 

CAPRAGGINE  e CAPRAGO.  hot. 
fax.  Sinonimo  di  Galega  (volgarmen- 
te Ruta  Capraja  ) in  alcuni  cantoni 
d’  Italia.  (s.) 

CAPRARIA.  Capraria.  bot.  fax. 
Genere  «Iella  famiglia  delle  Personee  , 
caratterizzato  per  un  calice  cinque- 
spartito  ; una  corolla  campanulata  a 
cinque  divisioni  acute  ; quattro  stami 
quasi  didinami,  col  rudimento  d*  un 
quinto  appena  visibile  ; uno  stimma 
bilobato;  una  casella  le  cui  due  valve, 
quantunque  bipartite,  vengono,  riflet- 
tendosi,ad  applicarsi  al  ricettacolocen- 
trale. Si  sono  descritte  sette  specie 
di  Capraria.  La  più  anticamente  co- 
nosciuta è il  C.biJlora,\e  cui  foglie 
vengono  cercale  dalle  Capre,  il  che 
fece  dare  al  genere  il  suo  nome,  e dan- 
no in  infusione  una  bevanda  grata, 
la  quale  fé  si  che  si  appellasse  questa 
specie  Tè  delle  Anlille.  Due  altre  spe- 
cie crescono  nell'  America  settentrio- 
nale ; tre  al  capo  di  Buona-Speranza; 
una  alle  Indie-Orienlali.  Erbaceo  ne  A 
il  fusto  e frutescente  ; le  foglie  stanno 
disposte  in  verticilli  di  tre, opposte»  al- 
terne,intere  o dentate  o anche  profou- 
mente  lobate  ; i fiori  ascellari,  portati 
sopra  picciuoli  ignudi  o molliflori,  op- 
pure ancora  in  grappoli.  F.  Lamk.  ll- 
lustr.  , tav.  534,  e Gaert.  tav.  53. 

(a.d.j.) 

CAPRARIA.  bot.  fax.  ( Mattioli. J 
Lo  stesso  che  Capraggioe.  F.  questo 
nome.  (B.) 

CAPRARIO.  moll.  Per  Caprino. 
F.  qnesta  voce. 

CAPREA.  max.  Uno  «le*  Sinonimi 
di  Caprinolo.  F.  Cervo.  (b.) 

CAPREA.  hot.  fax.  Nome  d’  una 
specie  del  genere  Salcio.  F.  questo  no- 
«*•  (b.> 

* CAPRELLINÉ.  crost.  Nome  da 
Lamarck  dato  ( Anim.  senza  vert.  , 
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Tom.  v,  fH  171  ),  ad  una  divisione 
dell’ordine  degli  lsopodi,  racchiuden- 
te tra  gli  altri  generi  quello  delle  Ca- 
prette, in  latino6'apre//a,  e corrispon- 
deote  alla  sessione  che  Latreille  chia- 
ma Ciatibranehi.  V.  questo  nome  e 
Capretta.  ^aub.) 

CAPRGOLI.  ma».  Indica  Illigcr 
sotto  di  questo  nome  la  famiglia  nella 
quale  dispone  i generi  Cervo  e Capro- 
tino.  (a.)  , 

CAPREOLO.  Capreolus.  ma*.  Uno 
dei  nomi  del  Capriuolo,  specie  del  ge- 
nere Cervo,  f'.  questo  nome.  (t.) 

CAPRES.  bot.faw.  Sinonimo  fran- 
cese di  Cappero.  V.  questa  voce. 

CAPRETTA,  mam.  Femmina  del 
Capriuolo.  V.  Cebto.  (b.) 

CAPRETTA.  In  francese  CHE- 
VROLLE.  Caprella.  cbost.  Genere 
dell’  ordine  degl*  Isopodi,  arsione  dei 
Ciatibranehi,  stabilito  da  Lamarck  , 
che  gli  assegna  per  caratteri  ( Stor. 
degli  Anim.  senza  verteb.,  Tom.  T.  p. 

) : quattro  antenne  , le  due  tu-  ' 
periori  più  lunghe,  coll’  ultimo  pesto 
composto  di  picciolissimi  articoli  nu- 
merosi; due  occhi  sessili  , composti  ; 
corpo  allungato,  lineare  o filiforme, 
diviso  in  articoli  ineguali  , coda  cor- 
tissima ; dieci  lampe  onguicolate , 
a paia  disposte  in  serie  interrotta. 

Subì  questo  genere,  dipoi  , alcune 
modificasioni  e se  ne  è estratto  quello 
dei  Protoni.  1 suoi  caratteri  sono,  se- 
condo Latreille  : corpo  e piedi  filifor- 
mi ; non  occhi  lisci  ; ultimo  petto 
delle  antenne  superiori  composto,  di 
gran  numero  d’articoletti  , dieci  piedi 
disposti  in  serie  interrotta;  i secondo 
e terso  anelli  del  corpo  essendone  prov- 
veduti. 

Le  Caprette  somigliano  molto  ai 
Leptomen  di  Latreille  ed  ai  Protoni 
di  Leacb  coi  quali  sono  state  da  prima 
confuse;  ma  distinguenti  bastantemen- 
te dagli  uni  pel  numero  dei  piedi  che 
oon  sale  mai  aldi  là  di  dieci,  e dagli' 
altri  pei  secondo!*  terzo  anelli  del  cor- 
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po  sprovveduti  di  ver*  rampe.  Le  fem- 
mine tengono  le  uova  racchiuse  in  un 
tacco  sospeso  al  terso  anello  dal 
corpo. 

Trovanti  comunemente  le  Caprette 
sulle  Piante  marine  ; 1’  andamento  lo- 
ro somiglia  a quello  dei  Bruchi  mi- 
suratori ; nuotano  assai  bene,  curvan- 
do abbatto  e raddrizzando  alternativa- 
mente le  estremità  del  corpo.  Veggonsi 
talvolta  voltarsi  rapidamente  sossopra. 
Intuiti  cotali  movimenti  le  antenne  re- 
stano vibranti. 

Latreille  colloca  nelle  due  divisioni 
seguenti  il  picciol  numero  di  specie 
note. 

-{•  Testa  ovale  niente  o poco  ristretta 
posteriormente. 

Capretta  frotte  AGVzzo,Caprtlla 
acuùfrons , di  Latreille  , o Caprella 
Atomo s diLeach,  e forse  di  Linneo.  E* 
stala  trovata  sulle  coste  d’Inghilterra. 

Capretta  acumustfera,  Capr.  acu - . 
minifera  di  Leach.  Fu  mandata  sotto 
questo  nome  da  Leach. 

tt  Testa  allungata  e ristretta  poste- 
riormente. i . . ■ 1 

Caprbtta  ujrBiRsy  Capr.  linearis 
di  Latreille, oCaprbtta  scolopbivbroi- 
»s?  di  Lamarck,  Cancer  linearis  di 
Linneo  , figurato  da  Mùller  ( Z00L 
Danica,  tav.  56,  fig.  4»  6»  maschio  ; 
tav.  1 1 4»  fig-  Il,  M,  femmina  ).  $*  in- 
contra sulle  coste  francesi  e ne’  mari 
del  Nord. 

Caprbtta  Matte,  Caprella  Manti s 
di  Latreille.  Abita  le  coste  francesi 
oceaniche. 

Latreille  riferisce  ancora  a questo 
genere  il  Cancer  fdiformis  di  Linneo, 
ed  un’altra  specie  che  Forskalh  ( fau- 
na Arali,  p.  87  ) descrisse  come  una 
larva  di  genere  incerto.  (aub.) 

CAPRETTO.  In  francese  CHE- 
VREAU, mam.  Il  novello  della  Capra. 
V.  questo  nome.  , • r ' (»•) 

* CAPRIA  o KAPRIA.  bot.  faw. 
Uno  de’  nomi  delCappero  in  Diòscori- 
de,  secondo  Adansou.  (».) 


Digitized  by  Google 


358  CAP 

CAPRICERVA.  ma*.  ( Kaempfer.) 
Sinonimo  di  Orice,  Antiopa  Qrix. 
F.  Ajwilopa.  ( a.) 

•CAPRICOLA.  ucc.  (Sibbald.  ) 
Sinouimo  di  A nat  mollissima  , L.  V. 
Anitra. 

CAPRICORNO.*!!*.  Quello  termi- 
ne che  di  lungo  tempo  indicava  una 
coitellaiione  del  aodiaco  che  non  bi- 
logna  confondere  colla  Capra,  Capello, 
è italo,  talvolta,  dato  al  Paaang,  spe- 
cie di  Capra  salvatica.  Capra  AEga- 
grut.  V.  Cafra.  (b.) 

CAPRICORNO.  Cerambyx.vt «.Ge- 
nere dell'  ordine  de*  Coleopteri,  lezio- 
ne de*  Tetrameri,  famiglia  de*  Longi- 
corni  (Reg.  Anim.  di  Cuv.  pag.  35^  ), 
ammesso  molto  auticamenee  e da  Lin- 
neo caratterizzalo  in  modo  preciso. 
Numerosissimo  in  iapccie  , parecchie 
delle  quali  offerivano  differenze  asaai 
chiare,  è stato  questo  genere  poi  suddi- 
viio  in  gran  numero  d’  altri  per  ope- 
ra di  Gcoffroj-,  Fabricina  , Lalreil- 
le  , ecc.  , in  guisa  tale  che  oggi 
trovasi  circoscritto  ( Reg.  Anim.  di 
Cuvier,  pag  . 34a  ) ai  soli  Insetti 
che  partecipano  ai  caratteri  seguenti  : 
occhi  allungali,  reniformi  o a mezza- 
luna, circondanti  la  base  delle  anlenoe; 
lunghe  queste  e setacee  : labbro  appa- 
rentissimo ; palpi  terminati  da  un  ar- 
ticolo maggiore , a cono  rovescio  , al- 
lungato e compresso  ; i mascellari  più 
lunghi  dei  labiali,  e sorpassanti  l’eslre- 
mità  delle  mascelle  ; lesta  pendente  in 
avanti  ; corsaletto  quasi  quadrato  o 
quasi  cilindrico,  ordioariameote  spi- 
aoso o tubercoluto  sui  lati . — - I Ca- 
pricorni propriamente  detti  di  Latreil- 
le  corrispondono  al  genere  Cerambyx 
di  Fabricius  ( Enlom.  Sytt.  ) e com- 
prendono la  maggior  parte  delle  specie 
del  suo  genere  Stenoconu.  Distinguon- 
td  dagli  Spondili  e dai  Prioni  pel  lab- 
bro apparentissimo,  dalle  Lamie  per 
l’ inclinazione  della  lesta  e per  la  for- 
ma dell’  ultimo  artìcolo  dei  palpi , « 
dai  Callicromi,  che  ad  essi  somigliano 
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collo  questo  duplice  rapporto,  pei  pai- 
ni mascellari  più  lunghi  dei  labiali . 
Finalmente  differiscono  principalmen- 
te dalle  Callidie  e dai  diali  pel  proto- 
race  apinoao  o tubercolato . Sono  que- 
st' insetti  osservabili  pei  colori  vivi  e 
•variatissimi  del  corpo  loro.  Le  anten- 
ne ne  riescono  sempre  lunghe,  ma  pe- 
rò meno  sviluppate  nelle  femmine  che 
non  nei  maschi  . Incontraosi  1’  estate 
nei  boschi  sui  tronchi  degli  Alberi  , 
nell'  interno  de*  quali  vivono  in  istato 
di  larva,  di  ninfa  e d’  Insetto  perfetto. 
Fanno  spesso  uso  delle  ale  e volano  as- 
sai bene,  soprattutto  se  la  temperatura 
aia  elevala  e splenda  il  sole.  Allorché 
ai  pigliano,  fanno  udire  un  rumore 
acuto,  prodotto  dallo  sfregamento  del 
bordo  posteriore  e superiore  del  cor- 
saletto sopra  ud  peazo  del  dorso  del 
mesolorace,  situalo  davanti  della  co- 
razza, coafuso  con  essa,  ed  al  quale 
noi  abbiadi  dato  il  nome  di  scado 
( Scuturn ).  La  femmina  drpene  le  uo- 
va negli  Alberi^  a tale  effetto,  va  prov- 
veduta d’  un  lungo  ovidotto  nascosto 
nell'  addominc  e che  si  fa  uscire  age- 
volmente operando  la  compressione.— 
Le  larve  hanno  corpo  allungato,  com- 
posto di  tredici  anelli  poco  consisten- 
ti, con  aei  zampe  squammoae,  testa  pu- 
re squammosa,  aostegnenle  una  bocca 
nella  quale  distinguonai  due  forti  man- 
dibole destinate  a rodere  il  legno  che 
pare  loro  serva  di  alimento  . Ei  non  è 
se  non  al  termine  di  tre  anni  che  acqui- 
stato avendo  il  maximum  del  loro  ac- 
crescimento, tramutami  in  ninfe  che 
preito  diventano  Insetti  perfetti.  Ponoo 
seguirai  cotali  cambiamenti  conservan- 
do le  larve  nella  segatura  di  legno;  ma 
è raro  che  per  tal  messo  zi  ottenga  il 
Capricorno  nel  suo  ultimo  stato;  quasi 
sempre  perisce  in  quello  di  ninfa  . 

Questo  genere  numeroao  di  specie 
ha  per  tipo  il  Capricorno  Ciabattino, 
C.  Cerio  di  Fabricius  , o il  picciolo 
Capricorno  nero  di  Geoffrov  (Stor.  de- 
gl’ In».,  T.  i,  pag.  sol  ) , figurato  da 
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Olivier  ( Slor.  dei  Coleopl.  , Tom.  ir, 
tar.  io,  fig.  65).  Distinguesi  ancora;  il 
Capricorno  Eroe,  C.  JJeros  di  Fabri- 
ciu«,  o il  grande  Capricorno  nrro  di 
Geoffroy  ( ìoc.cit Tom.  i,  p»g.  zoo ), 
rappreientato  da  Olivier  ( Ine.  cil .,  T. 
iv,  tav.  i,  fig.  i).  Quelle  due  ipecie 
sono  vicinissime,  nè  differiscono  te  non 
per  la  grandezza  e per  le  elitre  più  o 
meno  ugrinate.  Trovami  nei  contorni 
di  Parigi.  L'  ultima  vive  nell’  interno 
delle  Quercie  e fa  a questi  Alberi  mol- 
to danno. — Il  Capricorno  rotto,  Ce- 
rambyx  KoehUri  di  Linneo,  incontra- 
si sopra  i Salci . Latreille  riferisce  ai 
genere  Callicroma  i Ctrambyx  alpi- 
nus  e moschatus  di  Linneo,  ma  collo- 
ca nel  tuo  genere  Capricorno  le  specie 
del  genere  Stenocoro  di  Fabnicius  de- 
signate tolto  i nomi  di  cyaneus,  gar- 
ganicus,  festivus,  marylandicus,  spi- 
nicornis,  bident , semipunctatut  , ir- 
roratus,  glabra tus  , texmaculatus  , 
quinquemac  hiatus,  quadrimaculatus , 
naculosus , geminatiti,  ecc.  (acd.) 

CAPRIER.  bot.  va*.  Sinonimo  fran- 
cese di  Capparo.  V.  questo  nome. 

C A PRlFlC  AZIONE.  bot.  taw.  Ope; 
razione  praticata  dagli  antichi  sopra  i 
Fichi  per  sollecitarne  la  maturazione, 
e ebe  si  è conservata  nel  Lerante.  Con- 
siste nel  mettere  sopra  l’Albero -dei 
Fichi  pieni  d' una  specie  particolare 
di  Galliveipe  le  quali  n’  escono  per  di- 
sperderti sopra  i Fichi  che  ti  vogliono 
far  maturare,  vi  penetrano  , cariche 
della  polvere  fecondante  che  sommini- 
strano i Fiori  maschi  all’  ingresso  del 
calice  comune  . Certi  autori  pretendo- 
no che  la  puntura  di  detti  Frutti  per 
parte  degl  Insetti  determini  essa  sola 
la  loro  maturazione  , al  paro  che  la 
maggior  parte  i nostri  Frutti  matura- 
no più  presto  e diventano  più  sapidi 
allorché  vi  s’  introducono  delle  larve. 
Del  resto,  si  hanno  dubbi  sull’ effica- 
cia di  questo  metodo  che  non  pratica- 
si né  in  Italia,  nè  in  Francia  , nè  in 
Iipagna,  nè  io  Barbaria  , dove  man- 
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gìansi  Fichi  squisiti  che  maturarono 
senza  il  mezzo  della  caprificazioue. 

(»> 

CAPRIFICO.  Caprificus.  bot.  »aw. 
Il  Fico  salvatico  . (b.) 

CAPRIFOLìACBE.  Caprifoliaceae. 
bot.  faiv.  Chiamasi  cosi  una  famiglia 
naturale  di  Vegetabili  che  cnmponeti 
del  genere  Caprifoglio  e degli  altri  ge- 
neri che  con  esso  hanno  le  maggiori 
relazioni  nell*  organizzazione  . Questa 
famiglia  alle  Robbiacee  vicinissima 
Tiene  collocata  tra  le  Dicotiledoni  mo- 
nopetale, la  cui  corolla  staminifera  è 
portata  sopra  un  ovario  infero  . Quale 
era  stala  presentata  nel  suo  complesso 
dal  dottoautoredel  Genera  Plantarum , 
componesi  di  generi  assai  dissimili  per 
aver  indotto  gli  autori  moderni  a for- 
marne degli  ordini  distinti.  Non  ripor- 
teremo dunque  alle  vere  Caprifoglia- 
cee se  non  le  sezioni  prima  e terza  del- 
la famiglia  dei  Caprifogli  di  Jussieu,  e 
loro  assegneremo  1 caratteri  seguenti  : 

11  calice  n’  è sempre  monosepalo, 
aderente  coll’ovario  che  riesce  compiu- 
tamente infero  ; offre  quattro  o cinque 
denti  . La  corolla  risulta  monopetala  e 
variabilissima  nella  forma  che  il  più 
delle  volte  è irregolare  ed  a cinque  lo- 
bi . Il  numero  degli  stami  varia  da 
quattro  a cinque,  e sta  sempre  in  re- 
lazione col  numero  dei  denti  caticinali. 
Questi  stami  che  trovansi  inseriti  nel- 
la parete  interna  della  corolla  veggon- 
si  ora  saglienti  ed  espansi  ed  ora  in- 
chinai . L’  ovario  presenta  nel  massi- 
mo numero  dei  generi  tre  o quattro 
logge;  di  rado  non  ne  offre  se  non  una 
sola,  come  nel  Viburnum.  In  ciascuna 
loggia  trovasi  da  uno  a quattro  ovuli  , 
parecchi  de’  quali  spesso,  dopo  la  fe- 
condazione, abortiscono.  Lo  stilo  tal- 
volta manca  ; in  tal  caso  1*  ovario  scor- 
gevi sormontato  da  tre  stimmi  vessili, 
vicinissimi . Allorché  esiste  lo  stilo  , 
non  vi  si  trova  alla  cima  che  un  solo 
stimma  allargato,  depresso  al  centro  e 
leggermente  trilobato.  Quello  del  Srm- 
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phoricarpos  è semplicemente  r dae  lo- 
bi . Il  fratto  cornine  in  una  bacca  co- 
ronata dai  denti  del  calice,  presentan- 
te una  o più  logge  che  contengono  per 
ciascheduna  uno  o più  semi,  i quali 
compongnnsi,  oltre  al  tegumento  pro- 
prio, d'  un  endospernio  carnoso , nel 
centro  del  quale  giace  un  embrione 
longitudinale  e arrovesciato,  come  cia- 
senn  seme. 

Le  Caprifogliacee  sono  o Vegetabili 
su  frutescenti  o più  generalmente  Al- 
berelli o Alberi  . Le  foglie  ebe  sono 
opposte  e sprovvedute  di  stipule,  sono 
semplici  o raramente  pennate . 1 Gori, 
di  aspetto  in  generale  assai  grato  e di 
un  odore  soave,  offrono  diversi  modi 
di  Goritura  ; veggonsi  talvolta  gemina- 
ti in  cima  ad  un  picciuolo  comune  e 
mollo  spesso  gli  ovari  loro  saldatisi  in 
un  solo  . Altre  Gale  formano  delle  om- 
brelle semplici  e finalmente  delle  cime 
o de' corimbi.  Più  di  sovente  va  cia- 
scun Gore  accompagnato  da  due  pic- 
ciole  brattee  opposte. 

'Area  Jussieu  divisa  la  famiglia  dei 
Caprifogli  in  quattro  sezioni . Nella 
prima  collocava  i generi  il  cui  calice 
trovali  accompagnato  da  due  brattee  ; 
la  corolla  monopetala  e 1’  ovario  sor- 
montalo da  uno  stilo  ; tali  sonoi  gene- 
ri Linnaea,  Trias  teum,  Symphoricar- 
pos , Diervilla,  Xylosteum  e Caprifo- 
lium.  La  seconda  comprendeva  i gene- 
ri Loranthur , Flscum  e Rhizophora , 
che  hanno  la  corolla  polipetala.  Io  sti- 
lo semplice  ed  il  calice  caliculato.  Di- 
sponeva nella  tersa  i generi  che  avendo 
il  calice  caliculato,  la  corolla  monope- 
tala, sono  sprovveduti  di  stilo,  e porta- 
no tre  stimmi  sestili,  come  i generi 
Fiburnum  e Sambucus . Finalmente  i 
generi  Cornus  ed  Hedera,  che  han- 
no il  calice  privo  di  brattee  , Io  stilo 
semplice  e la  corolla  polipetala,  forma- 
vano la  tua  quarta  sezione  . Ma  dopo 
la  pubblicazione  del  Genera  , Jussieu 
ed  il  professore  Richard  separarono  i 
generi  della  seconda  sezione  per  for- 
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maro*  una  famiglia  a parte  sotto  il  no- 
me di  Loranlee,  F.  questo  termine  ; • 
Roberto  Browo,  trovando  nei  generi 
Rhizophora  cd  AEgiceras  notabili 
differenze,  le  ha  separate  dalle  Loran- 
lee e propose  di  formarne  la  famiglia 
delle  Rzaofobbb  ; F.  questo  nome  . 
Quanto  a noi  ci  pare  che  1'  ultima  te. 
sione,  vale  a dire  i generi  Hedera  e 
Cornus  avendo  la  corolla  manifesta- 
mente polipetala,  gli  slami  inseriti  im- 
mediatamente sull'ovario,  i Gori  sprov- 
visti di  brattee,  le  foglie  ordinariamen- 
te alterna,  debbano  essere  separati  dal- 
le vere  Caprifogliacee,  e formare  un 
ordine  nuovo,  molto  più  prossimo  alte 
Araliacre,  e che  noi  nella  nostra  Bota- 
nica medica  abbiamo  designato  sotto  il 
nome  di  Edbbacbs.  Così  dunque  nou 
lasciamo  nelle  Caprifogliacee  se  uon  i 
generi  tegnenti  : 

-[-  Capisifogubb.  Stilo  sormontato 
da  uno  stimma  trilobato. 

Linnaea , Gronov.  ; Triosteum , L.j 
Ovieda,  L.;  Symphoricarpos,  Dilten.  j 
Diervilla  , Tournefort  ; Xylosteum, 
Tourn.;  Caprifolium,  Tourn. 

t|  SAMBDCtjfBB.  Stilo  nullo;  tre  stim- 
mi tessili  . 

Fiburnum,  Tournefort  ; Sambucus , 
L. 

Ranno  le  Caprifogliacee  tale  somi- 
glianza colle  Robbiacee  che  riesce  dif- 
ficile trovare  caratteri  alti  a distinguer- 
nele.  Tanta  analogia  è segnatamente  ri- 
saltante tra  le  Caprifogliacee  e le  Rob- 
biacee di  frutto  carnoso.  La  sola  diffe- 
renza essenziale  che  allora  esista  tra 
questi  due  ordini  naturali,  si  è che 
nelle  Robbiacee  le  foglie  tono  verticil- 
late o opposte  con  stipule  intermedie, 
mentre  tali  stipule  mancano  costante- 
mente  nelle  vere  Caprifogliacce,  (a.r.) 

* CAPRIFOGLIEE.  box.  za*.  Noi 
indichiamo  sotto  di  questo  nome  la 
prima  sezione  della  famiglia  delle  Ca- 
prifogliacee- (a.b.) 

CAPRIFOGLIO,  bot.  zajv.  Fed. 
Abbracciabosco. 
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CAPRIFOLIA.  bot.  fax.  Sinonimo 
di  Caprifoglio,  Lonicera  Periclyme- 
num,  L.  V.  Abbracciabosco.  (a.) 
CAPRIMULGO.  Capri mulgus.  ucc. 

Nome  scientifico  del  genere  Tettaca- 
pre.  V.  questo  nome.  Provengono  1’  ti- 
no e l'altro  dalla  falsa  idea  che  si  avea 
che  gli  Uccelli  che  lo  compongono  pop- 
passero le  Capre.  (dr...z.) 

CAPRINO.  Caprinus.  moli.  Genere 
stabilito  da  Dionigi  Montfort  per  una 
piccola  Conchiglia  del  Gange  confusa 
colla  Lanacolla  . P . questo  termine . 

( D.  ) 

CAPRIOLA,  bot.  fax.  ( Adanson 
dietro  Lonicer.  ) Sinonimo  di  Pani- 
curri  Dactylon  , L. , tipo  del  genere 
Cinodonte.  V.  questa  voce.  ) 

CAPRIOLO  o CAPRIUOLO.  mam. 
Specie  del  genere  Cervo.  V.  questo 
nome.  (B.) 

CAPRIOLO  DI  MONTABUZARD. 
hau.  V.  Cervo. 

CAPRIUOLA.  bot.  fax.  Uno  dc’no- 
mi  italiani  della  Cappuccina  comune  . 

(b.) 

CAPR0CI1ETTA  . folif.  Donati , 
nella  sua  Storia  del  mare  Adriatico, 
dà  questo  nome  ad  un  genere  di  pro- 
duzione marina  la  quale  , die’  egli  , 
” non  può  produrre  che  una  sola  Già 
v»  di  bacche  ovali  sopra  un  picciuolo 
” che  loro  tien  luogo  di  calice  n.  Die- 
tro tale  descrizione  noi  guari  non  du- 
bitiamo che  questi  esseri  non  appar- 
tengano ai  Polipai  flessibili  celluliferi . 

(LAX...X.) 

CAPROMIO.  Capromys.  mas.  Ge- 
nere di  Mammiferi  dell’ordine  de’Ro- 
sicatori  e della  sezione  de’  Clavicolati, 
recentemente  stabilito  da  Dcsmarest, 
per  collocare  un  Animale  che  gli  era 
stato  portato  da  Cuba  dove  non  era 
ancora  stato  indicato  chiaramente  se 
non  da  Oviedo,  verso  il  i5ao  o i5a5, 
precisamente  sotto  lo  stesso  nome  che 
ancora  porta  in  quest’  isola,  quello  di 
Ulta  a Hutia.  Feci,  le  memorie  della 
Società  di  storia  naturale  tli  Parigi, 

Diz.  Si.  Nat.  Tom.  III. 
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Tom.  i,  pag.  44»  tav.  i,  e le  tavole 
del  nostro  presente  Dizionario. 

Egli  è sopra  le  estese  note  che  con 
estrema  compiacenza  si  compiacque  ili 
comunicarci  lo  stesso  Desinami  che 
noi  intrattcrcmo  i nostri  lettori  intor- 
no all’  interessante  Animale,  così  bene 
da  questo  dotto  naturalista  descritto. 

I caratteri  esterni  del  gcucre  Capro- 
mio lo  pongono  tra  i Ratti  propria- 
mente detti,  de’  quali  ha  il  numero 
dei  diti  c la  coda  rotonda,  conica, 
•quammosa,  c le  Marmotte  di  cui  tir- 
ne  le  membra  forti , robuste  o assai 
corte,  come  anche  il  camminare  plan- 
tigrado  e gl’  incesivi  inferiori  poco 
compressi  ai  lati.  L rampicatorce  non 
scavatore,  notturno,  unicamente  erbi- 
voro, il  che  pare  che  stabilisca  a prio- 
ri che  i suoi  denti  molari,  ancora  igno- 
ti, sono  differenti  dai  molari  il’  omni- 
vori  propri  ai  due  generi  d’  Animali 
ai  quali  maggiormente  si  avvicina  (i),- 
ristrettissimo  u’  è il  numero  delle 
mammelle . Una  sola  specie  compone 
questo  genere,  e Desinami  Mc  ha  ri- 
cevuto due  individui  maschi,  de’ quali 
da  la  descrizione  seguente  , soggiun- 
gendo alcuni  particolari  sopra  i loro 
costumi  nello  stato  di  cattività. 

Capromio  di  Foujixier,  Capromys 
carnieri,  nome  del  viaggiatore  zelan- 
te  al  quale  n'  è la  scienza  obbligala  . 
Hutia  il  Oviedo,  Ulta  degli  abitanti 
di  Cuba,  e forse  il  Ratto  da  Browne 
chiamalo  Racoon,  Jarnaic.  Nella  sua 
Memoria,  fece  Dcsmarest  osservare  per 
qual  genere  di  errore  il  nome  di  Hu- 
tia o di  Ulta,  preso  da  Oviedo,  fosse 
stato  da  Aldrovando  o dal  suo  couti- 

(i)  Sembrerebbe  che  tale  sospetto,  da 
Dcsmarest  concepito,  si  fosse  verificato  se 
il  Rosicalo™  testé  descritto, sotto  il  nome 
di  Isodon,  da  Sajr  ( Giornale  dell'  Accad. 
delle  Scienze  naturali  di  Filadelfia  ) ap- 
partenesse al  medesimo  gruppo.  Ha  que- 
sto sei  molari  composti,  come  quelli  dei 
Campagnuoli  , a ciascun  lato  delle  ma- 
scelle, 
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nuatore  Marc*  Antonio  Bcrnia  applica- 
to alla  tavola  delle  Opere  di  qoesl’An- 
tore  (Da  Quadrup.  digitai.  ) che  rap- 
preaeota  la  Gerboeae  d*  Egitto. 

La  taglia  del  Capromio  di  Fonrnier 
è quella  d*  no  Coniglio  di  grossezza 
mezzana  ; la  lesta  assai  lunga,  conica, 
un  poco  compressa  lateralmente j la 
punta  del  muso  è come  tronca  c pre- 
senta un  vasto  grugno,  guernito  di  pel- 
le fina,  nera,  non  mucosa  , ma  rivesti- 
ta di  piccioli  peli  Gnissimi.  Molto  aper- 
te sono  le  narici,  obblique,  vicine  per 
da  basso  l’una  all*  altra,  ed  il  contor- 
no riesce  orlato.  11  labbro  superiore 
olire  un  solco  mediano  pronunciatissi- 
mo; la  gola  non  ha  ebe  mediocre  aper- 
tura ; gl’incisivi,  soli  denti  che  si  pos- 
sano vedere  , mediocremente  forti  , 
troncati  a sbieco  ; i superiori  non  han- 
no solco  sulla  faccia  anteriore,  e gl'in- 
feriori non  sono  che  lievemente  subu- 
lati  ; il  colore  dei  primi  è d’un  bianco 
giallognolo.  Gli  occhi  mezzani,  un  poco 
più  vicini  alla  basa  delle  orecchie  che 
non  alla  punta  del  muso,  hanno  la  cor- 
nea molto  arenata,  l’iride  di  color  bru- 
no, la  pupilla  a fessura  longitudinale 
il  giorno  e rotonda  di  notte  ; bene 
formale  le  palpebre,  la  superiore  va 
guernita  di  cigli  finissimi,  assai  lunghi 
e bene  ordinati . Le  orecchie  hanno 
appresto  a poco  in  lunghezza  il  terzo 
di  quella  della  testa  ; la  forma  in  ge- 
nerale quale  nei  Ratti;  il  bordo  poste- 
riore oÓre  una  tacca  poco  profonda; 
la  superficie  rimane  quasi  nuda  e ne- 
rognola . I mustacchi  sono  numerosi, 
lunghissimi  e mobilissimi . Corto  il 
collo;  il  corpo  è molto  più  grosso  po- 
steriormente che  anteriormente;  il  dor- 
so £ molto  arcuato  al  di  sotto  della  re- 
gione delle  spalle.  La  coda,  la  cui  lun- 
ghezza non  eccede  la  metà  di  quella 
del  corpo  e della  testa  insieme,  è di- 
ritta, conica,  fortissima  e muscolosa, 
coperta  da  cencinqnanla  anelli  squam- 
inosi, d’ in  mezzo  a’  quali  escono  dei 
peli  rigidi,  assai  radi . Le  membra  so- 
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no  robustissime,  ed  anche  più,  data 
proporzione,  di  quelle  delle  Marmotte, 
le  posteriori  particolarmente . La  ma- 
no è formata  di  quattro  dita  bene  se- 
parate, armate  d’ ugne  forti  ed  arcua- 
te, e d'un  rudimento  di  pollice  prov- 
veduto d’un’ ugna  tronca,  come  quella 
di  molti  Rosicatori  : il  dito  più  lungo 
è il  medio  e gli  altri  decrescono  nel- 
1’  ordine  seguente  ; 1*  annoiare,  l’ indi- 
ce, 1’  auricolare  ed  il  pollice  . Cinque 
diti  hanDo  i piedi  di  dietro  della  stes- 
sa fo.ma  di  quelli  delle  mani  , ma  più 
lunghi  e provveduti  d’  ugne  più  robu- 
ste ; il  dito  medio  più  lungo  di  tutti; 
i diti  che  vengouo  poi,  uno  a destra 
ed  a sinistra  1*  altro,  sono  di  ben  po- 
chissimo più  corti,  e pressoché  eguali 
tra  essi;  il  dito  esterno  riesce  interme- 
dio per  la  lungheiza  tra  questi  e l’in- 
terno ebe  è di  tutti  il  più  piccolo . La 
palma  e la  pianta  veggonsi  nnde  e co- 
perte d’  una  pelle  nera,  grossa  e sbri- 
nata come  la  scorsa  d’  un  TartufTo  ; la 
prima  ha  tre  calli  ossia  tubercoli  prin- 
cipali alla  base  dei  diti,-  e due  altri 
verso  la  piega  del  polso  ; la  seconda 
lunghissima  soprattutto  anteriormente^ 
tiene  quattro  tubercoli  alla  base  dei 
diti,  una  piega  traversale  di  sotto,  ed 
il  talone  bene  marcato  ed  un  poco  ri- 
levato . I capezzoli  piccolissimi  e gri- 
giastri trovansi  io  numero  di  quattro, 
due  pettorali  e due  addominali;  stanno 
situati  affatto  sui  lati  del  corpo.  L’auo, 
posto  verso  la  base  della  coda  , forma 
uno  sporto  apparentissimo;  l’orifizio 
n’  è circolare  , orlato  e marcalo  fina- 
mente di  strie  convergenti.  11  fodero 
della  verga,  situato  un  pollice  dinanzi 
all’  ano,  risulta  conico,  appuntito  e di- 
retto indietro  ; i testicoli  stanno  na- 
scosti sotto  la  pelle,  presso  alla  sua  ba- 
se e poco  apparenti  anche  al  tatto.  Ge- 
neralmente ruvidi  i peli  che  cuoprono 
questi  animali,  quelli  di  sopra  la  testa 
sono  diretti  in  dietro,  e formano  una 
foggia  di  ciuffo  verso  l’ occipite,'  qnel- 
Ji  delle  parti  laterali  e superiori  del 
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corpo  aono  luoghi  e di  dae  torta  : gli 
interiori  più  fini  degli  esteriori  e di 
color  grigio  ; gli  ultimi  estendo  la  più 
parte  bruni  con  un  anello  più  o meno 
largo,  giallognolo  verso  1’  estremità,  ed 
aventi  la  punlicina  nera,  risulta  dal 
loro  insieme  una  tinta  generale  bruno- 
verdognola,  la  cui  parte  giallastra  sta 
distribuita  a punteggiature,  appresso 
a poco  come  nel  pelame  degli  Aguli.  1 
peli  della  groppa  riescono  più  duri  de- 
gli altri,  coricati  sul  corpo,  e passano 
al  bruno-rosso  . I peli  del  ventre  e del 
petto  assai  (ini,  poco  folti,  tono  d'  un 
grigio-bruno  sporco  assai  uniforme.  Il 
basso  ventre  quasi  nudo.  La  punta  del 
muso  e la  parte  ove  nascono  i mustac- 
chi, le  mani  ed  i piedi  neri  . I peli 
della  base  della  coda  rossi,  e quelli 
dell'  ultimo  terzo  di  detta  parte  bruni. 

1 due  individui  che  possedè  Detma- 
rest  presentano  alcune  differenze  quan- 
to sia  ai  colori  del  pelame . Quello  che 
pare  meno  attempato  ha  tinte  general- 
mente più  oscure.  L*  altro,  per  lo  con- 
trario, di  corpo  più  smilzo,  trovasi 
avere  molti  peli  grigio-biaocbicci  sulla 
testa,  e grandi  peli  bianchi  snlla  fac- 
cia superiore  delle  mani  e de’  piedi,  la 
cui  pelle  dall’  altro  canto  ì nera  conte 
in  quel  primo  . 

Queste  sono  le  principali  dimensioni 
di cotestiAnimaliduughezza  dalla  punta 
del  naso  sino  all'origine  della  coda,  un 

f>iedetrelinee;della  lesta,  Ire  pollici  tre 
inee-alella coda, sci polliciulella  mano, dal 
pulso  sino  alla  punta  dell’ugne,  un  pol- 
lice sci  linee,'  del  piede,  dal  talonc  sino 
alla  cima  dell’  ugne,  due  pollici  undici 
lince  ; la  sua  larghezza,  un  pollice . 

Dcrmarest,  formando  per  qnesti 
Animali  il  nome  generico  di  Capro- 
mys  di  due  voci  greche  una  delle  qua- 
li significa  Cignale  e l’ altra  Ratto  , 
volle  indicare  una  certa  relazione  di 
aspetto  che  loro  danno  coi  Cignali 
quei  loro  peli  grossolani,  quei  colori 
generali,  il  modo  del  correre,  ccc.  Per 
riguardo  al  camminare,  la  designazio- 
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ne  di  Arctomys  sarebbe  loro  molto  me- 
glio convenuta  ; ma  è già  da  gran  tem- 
po usala  per  indicare  la  Marmotta. 

Nello  stato  di  natura,  i Capromi  vi- 
vono nei  boschi  e arrampicansi  con  fa- 
cilità sogli  Alberi . Quelli  che  Deima- 
rest  ha  osservati  gli  pare  che  abbiano 
un  grado  d’  intelligenza  eguale  a quel- 
lo dei  Ratti  e degli  Scoiatoli.  Sono  cu- 
riosissimi e scherzevoli , quantunque 
di  età  diverse . Allorché  sono  liberi, 
rizzansi  come  i Canguri  sulle  piante 
dei  piedi  e sulla  coda,  e sospintomi  re- 
ciprocamente tenendosi  per  le  spalle 
coll’aiuto  dei  piedi  davanti  per  iotiere 
ore,  ma  senza  cercare  di  farsi  male . 
Pare  che  non  abbiano  1’  udito  così  sot- 
tile come  i Conigli  ; buona  n’  è la  vi- 
sta, ma  sembrano  più  svegliati  la  sera 
che  nou  durante  il  giorno}  le  narici 
stanno  sempre  in  moto  e le  adoperano 
frequentemente  per  riconoscere  gli  og- 
getti per  essi  nuovi  ; la  voce  è un  nic- 
chilo grido  acuto  come  quello  dei  Rat- 
ti, e se  ne  servono  per  chiamarsi  . Ma- 
nifestano la  contentezza  con  un  tenue 
grugnito  bassissimo,  e lo  fanno  udire 
soprattutto  quando  si  accareszano,  u 
allorché  distendonsi  al  sole,  oppure  se 
trovano  qualche  alimento  che  loro  con- 
venga . Il  cibo  consiste  unicamente  di 
sostanze  vegetabili,  e ne  prendono  di 
ogni  fatta}  piace  loro  mollo  la  Cicorea, 
i Cavoli,  le  Piante  aromatiche,  le  Uve, 
i Pomi,  il  Tè  bollito,  ccc.,  c gustano 
eoa  piacere  il  pane  bagnato  nell’  alli- 
ccila di  Bordò  o nel  Kirkwaisrr.  Quan- 
do trovano  scorze  fresche,  le  rosicano 
con  una  specie  di  sensualità,  ecc.  Pos- 
sono a meno  di  bere  . Se  camminano 
lentamente,  i piedi  di  dietro  posano  in 
terra  quasi  per  intiero,  e l’andamento 
loro  imbarassato  è affatto  quello  del- 
1'  Orso  } se  corrono  , vanno  di  galop- 
po coinè  i Cignali  e con  que’  loro  pie- 
ili  fanno  molto  rumore  . Nel  riposo, 
suono  ordinariamente  ranicchiati,  col 
dorso  arcuato,  e lasciano  pendere  i 
piedi  dinanzi,  ma  talvolta  si  rizzano 
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cu  del  lutto  perpendicolarmente.Vieoe 
loro  di  tratto  in  tratto  subitaneamente 
ia  voglia  di  saltare, edin  tale  movimento 
trovano  spesso  d’  aver  mutata  la  dire- 
zione dalla  testa  alla  coda.  Finalmente, 
pigliano  per  solito  il  cibo  colle  due 
mani,  come  la  maggior  parte  dei  Ro- 
sicalo», ma  spessissimo  pure,  il  che 
i da  notarsi,  lo  prendono  con  una  so- 
la. L'orina  di  questi  Animali,  che  è 
come  lattea,  macchia  di  rosso  la  bian- 
cheria ; gli  escrementi  cono  neri  e bi- 
slunghi . 

Allorché  muoia  unodeiCapromi  che 
Dcsmarest  possedè  , questo  scienzia- 
to si  propone  di  fare,  in  una  secon- 
da Memoria,  conoscere  i principali 
tratti  della  propria  sua  organizzazione 
interna,  e ci  ha  promessa  la  comunica- 
zione del  suo  scheletro  che  noi  faremo 
rappresentare.  (b.) 

* CAPRON.  pssc.  Specie  di  Baliste 
del  golfo  di  Genova  ; forse  il  B.  Co- 
priseli t.  ( b .) 

CAPROS.  pssc.  Genere  formato  da 
Laccpède  pel  Zeus  Aper  , L.  Volgar- 
mente chiamato  Cignale  nel  Mediter- 
raneo. Cuvicr  non  1'  ha  conservato  se 
non  come  un  sottogenere  di  Dorade. 
Vcd.  questo  nome.  ( n.) 

CAPR0T1NI.  In  francese  Chbvro- 
tai.vs.  Moschus , L.  mam.  Non  diffe- 
renti esternamente  dai  Ruminanti  or- 
dinari e nemmeno  daiCervi  se  non  per 
l'assenza  delle  corna  ; poiché  il  gran- 
de canino  eh’  esce  dalla  bocca  dei  ma- 
schi, trovasi  quasi  egualmente  grande 
in  varie  specie  di  Cervi.  Nell’interno, 
hanno  un  peroneo  stiliformc,  esteso 
dal  capo  della  tibia  sino  presso  alla 
sua  estremità  astragalia.  Tale  peroneo 
non  esiste  nemmeno  nei  Cammelli. 
Hanno  di  più  a ciascuno  stinco  due  sti- 
li più  sviluppati  ancora  che  non  ne’ 
Cavalli  c rappresentanti  due  metacar- 
pi! davanti  c due  metatarso  di  dia- 
t io  . 

Forse  clic  questi  caratteri  osteologi- 
ci  neppure  csislauo  in  tutte  le  specie 
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del  genere.  Dall’  altro  canto  , tutte  le 
specie  mancano  di  lacrimatoi.  In  tutte 
le  specie,  il  canino  delle  femmine  è rudi- 
mentale ; esse  hanno  dne  mammelle  in- 
guinali. 

Questi  Animali  , una  sola  specie  dei 
quali  è ben  nota  e servì  di  tipo  al  ge- 
nere , abitano  1’  Asia  e le  sne  isole.  II 
Moschus  moschiferus  abita  tntte  le 
montagne  all’  est  del  meridiano  degli 
Indù  al  nord  del  Tropico.  Le  altre 
specie  abitano  le  isole.  11  solo  Memiua 
è comune  alle  montagne  di  Ceilan  e 
dei  Misore  snl  continente  dell’  India. 

i.  11  Mosco  o Muschio,  Moschus 
moschiferus,  Linn.;  Toorgo,  Gifar  dei 
Tatari; Kudari  dei  Calmucchi;  Dsaanj* 
dei  Tungossi,del  Jeoisei ,-  Bude  di 

Juelli  del  fiaikal j Dsehija  di  quelli 
ella  Ceuta  ; Xe  dei  Chioesi  ; Gloa, 
Glao  e AlathdeiTanguli  al  Tibet;  Ka- 
borga  dei  Russi  al  Jenisei,  il  loro  Sai- 
ga sulle  sponde  del  lago  Bajkal  e della 
Ceuta  ; Bjos  degli  Ostiaki  del  Jenisei. 
Pallas,  Spie,  zoo/.,  fase.  il,  tav.  Si  ; 
Schreber,  tav-  i\s,  b.  Questa  figura 
dimostrerà  quanto  sia  erronea  1’  asser- 
zione che  qualifica  di  raso  il  pelo  del 
Caprotino,  pelo  che  Pallas,  Spicil.  zoo 
fase.  i3,  dice  che  ha  sulla  parte  poste- 
riore da  tre  in  quattro  pollici  di  lun- 
ghezza. 

Della  taglia  diCapriuolo  di  sci  mesi; 
colla  bocca  fessa  sino  ai  molari.  Il  cer- 
biatto, neonato  verso  la  fine  di  maggio, 
ì d*  un  fondo  grigio,  rosso  con  una  li- 
vrea di  macchie  bianchiccio  disposte  a 
linee.  Da  novembre  a gennaio  il  fondo 
si  è fatto  bruno  meno  scuro  però  che 
nei  vecchi  con  linee  di  macchie  fulve 
senz’  ordine  sni  fianchi  c traversali  sul 
dorso.  Quest’è  l’età  in  cui  furono  figu- 
rati i due  individui  rappresentati  da 
Pallas,  toc.  cit.  Allora  i maschi  non 
hanno  ancora  canini  ; sin  d’allora  tut- 
tavia si  fanno  i maschi  conoscere  dal 
muso  più  grosso  , più  ottuso  che  nelle 
femmine.  ( Z.  in  Pallas,  loc.  cit. , tav. 
5.  lig.  2.  ) Ma  il  carattere  più  costante 
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del  pelame  ai  è di  avere  per  tatù  la  vi- 
ta «otto  il  collo,  dalla  gola  al  petto, due 
bende  bianche  bordate  di  nero  , rac- 
chiudenti tra  ene  una  benda  nera.  In 
vecchiezza,  tolto  il  resto  del  corpo  rie-  • 
«ce  d’un  bruno  nerastro,  come  iodica 
la  citata  figura  di  Schreber.  Vi  hanno 
però  individui  costituenti  forte  una 
varietà,  che  «ono  d’un  giallo  bianchic- 
cio, eoo  testa,  collo  e membra  d'  nn 
bianco  di  latte  ; le  ugne  «tesse  «ono 
bianche  ; le  bende  laterali  del  collo 
vcggonsi  grigie  in  questi  Albini.  Tale 
era  una  femmina  vecchia  notomizzata 
da  Pallas  nelle  montagne  di  Sayansk. 

I peli,  ondeggiali  nella  loro  lunghezza 
di  bianco  cenerino  o di  grigio-bruno  e 
anche  di  nero, sono  verticali,  fittissimi, 
non  hanno  nè  borra  nè  lana  alla  base, 
tranne  un  poco  al  basso  delle  gambe. 
L’esistenza  di  queste  lane  nei  Mammi- 
feri dei  climi  freddi  ed  anche  delle 
somqiità  ghiacciate  delle  loro  monta- 
gne, non  è dunque  una  legge  generale. 
La  coda  ed  uno  spazio  all’ intorno  in 
forma  di  cuore , estende*!  sino  sugli 
ischii,  ton  nudi  nel  maschio  e sempre 
bagnali  d’un  umore  odoroso.  La  fem- 
mina per  tutta  la  vita  e i maschi  sino 
a due  anni  hanno  per  lo  contrario  la 
coda  coperta  di  peli  di  sopra  e di  lana 
di  sotto.  Va  l’ano  contornato  da  una 
spira  di  peli  radianti.  Non  havvi  spes- 
so che  un  solo  testicolo  nello  scroto, 
cinque  linee  al  di  là  del  quale  il  fode- 
ro della  verga  mollo  vagliente  si  con- 
tinua coll'angolo  posteriore  della  borsa 
ventrale.  Prominentissima  questa  , a 
pareti  interne,  quasi  verticali,  ha  l’in- 
gresso chiuso  da  peli  convergenti  , ed 
il  suo  fondo  offre  due  orifizj.  L'  ante- 
riore depresso  e nudo  è quello  del  fol- 
licolo o vagina  da  muschio  $ il  poste- 
riore, la  fessura  del  prepuzio  orlata  di 
una  spica  di  peli  radiali.  La  borsa  da 
muschio,  di  cinque  in  sei  pollici  di  gi- 
ro e lunga  due  pollici  e alcune  linee, 
estendevi  indietro  sopra  la  verga  senza 
essere  iu  nessuna  parte  addossala  alla 
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pelle.  Ciò  che  v'ha  di  assai  maraviglio- 
so  si  è che  la  sua  membrana  esalante 
non  offre  verun  vaso,  ed  è secca  e rigi- 
da come  l’epidermide  umano  ; ma  som- 
mamente vascolare  è il  tessuto  cellula- 
re circostante.  La  superficie  esalante 
di  tale  membrana,  ( Pallas  , loc.  cit. , 
tav.  6 , fig.  io  , dove  si  veggono  poro 
tutti  i particolari  anatomici  che  pre- 
cedono ed  altri  de’ quali  non  possiamo 
qui  parlare  ) è come  tagliuzzata  in  pic- 
cole linguette  o valvole  ineguali.  Verso 
l’orifizio,  essa  superficie  ti  fa  liscia,  ed 
aggetta  alcuni  lunghi  peli  che  trovanti 
talvolta  nel  muschio.  11  contorno  dello 
orifizio  viene  lubrificato  da  picciole 
glandolate  paragonabili  a quelle  del 
margine  delle  palpebre  dell’Uomo.  Il 
maschio,  anche  nell'Animale  vivo,  for- 
ma una  massa  di  consistenza  secca, 
compatta  per  di  fuori,  dove  trovati  la 
impronta  delle  piccole  valvolelte  della 
tasca.  Il  centro  della  massa  trovasi  vó- 
to o pochissimo  compatto,  non  forman- 
dosi il  globettose  non  per  la  compres- 
sione concentrica  degli  ultimi  strati 
esalati.  La  borsa  non  contiene  più  di 
dne  dramme  di  muschio  nei  vecchi  o 
sei  negli  adulti.  Vi  hanno  quattordici 
e talvolta  quindici  paia  di  coste.  Se- 
condo Pallas,  in  un  maschio  di  trenta 
libbre,  il  fegato  non  pesava  che  qua- 
tr’  oncie.  La  pupilla  lungamente  fes- 
sa annuncia,  come  tutte  le  sue  abi- 
tudini , un  Animale  notturno  ; non- 
dimeno dopo  la  morte  diventa  ro- 
tonda. 

L’altezza  al  garrese  d’un  piede  die- 
ci pollici , quella  alla  groppa  di  due 
piedi,  dinotano  il  vigore  d'impulsione 
del  salto  e della  corsa  del  Caprotino  ; 
vigore  che  gli  è necessario  in  mezso 
ai  precipizi  che  abita.  Le  sue  ugne  po- 
steriori più  lunghe  che  in  vernn  altro 
Ruminante,  e che  possono  allontanar- 
si dalle  altre  quasi  altreltauto  che  nella 
Camozza,  gli  danno  nn  pasto  sicuro  e 
solido  : quindi  si  arrampica  sin  sopra 
gli  alberi  inclinali.  In  tutto  è per  l’ar- 
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«lire  di  precipitarti  dalle  rapi»  di  «u- 
perare  gli  abmi,  a «alire  le  più  ripide 
pendenae,  remolo  della  Ca molta  e del* 
io  Stambecco.  Valica  di  più  i fiumi  a 
nuoto.  Eccessivamente  timido,  non  può 
vivere  in  cattività  ; li  pasce  nel  verno 
di'  Licheni  e nell'estate  di  alcune  radi- 
ci e di  foglie  del  Rhadodendron  Dau- 
ricum.  11  chimo  ha  un  odore  ambrato 
e retinolo,  che  annuncierebbsl’esislen- 
ìa  dei  materiali  del  muichio  belli  e for- 
mali nel  sangue.  La  fregola  viene  in 
novembre  , tempo  in  cui  tono  granu- 
limi. Allora  li  radunano  come  per  emi- 
grare, ma  egli  è soltanto  per  iiceglier- 
si  le  femmine  dopo  combattimenti  che 
lasciano  molli  maschi  cicatriizati  o 
sdentati  dei  canini.  La  tasca  del  ma- 
schio non  ne  contiene  allora  maggior- 
mente ni  di  più  profumato.  Pallassup- 
pone  che  l'utilità  del  muschio  stia  ia 
servire  di  stimolante  di  voluttà  per  le 
fetnmioe  nell'  accoppiamento.  La  com- 
pressione della  borsa  ne  spreme  allora 
la  detta  materia  che  tpargeti  sulla  val- 
va della  femmina.  L’  uso  che  ne  fanno 
le  Baiadere  ed  altre  donne  orientali 
dà  a cotale  spiegazione  l'appoggio  della 
analogia.  Le  femmine  mancano  dun- 
que di  borsa  muschiata.  Non  rammen- 
teremo tutte  le  novelle  ridicole  spac- 
ciate sull’origine  naturale  o artificiale 
di  questa  materia.  ( F.  Pallia,  toc. 
cit.  ) 

Questa  specie, quantunque  i viaggia- 
tori ne  incontrioo  pochi  però  che  sono 
notturni,  è quasi  iunumerabile  io  tut- 
te le  montagne  che  formano  le  creste 
dei  tre  clivi  boreale,  australe  od  orien- 
tale dell’ Asia.  Non  ai  trova  in  Persia, 
nè  nel  Tauro  , adonta  della  continuità 
di  questa  catena  , mediante  le  monta- 
gne del  Candahar,  con  quelle  del  Ca- 
scemir,  dove  l’ha  osservata  Bernier.  Al 
nord-est  si  ferma  all*  Indigirka.  Per  le 
montagne  che  fiaacheggiano  la  Lena  , 
divenite  sino  ad  Iakutsk  , e distenilesi 
sino  all'Oceano  per  la  catena  dei  monti 
Stauavoi  clic  fronteggia  l’Amur  al  nord. 
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A Patoa  | Tavernier  comprò  in  una 
volta  mille  seicento  sessanta  tre  borse 
di  muschio,  tutte  marcate  dalle  doga- 
ne del  Tibet. E*  pure  abbondantissimo 
. nelle  catene  che  separano  l’Indo-Chioa 
dalla  Tartaria  chinese  e dalla  China. 
Al  nord,  comunissimo  tutto  lungo  i 
monti  Aitai,  e soprattutto  innumerabi- 
le dalle  sorgenti  del  Jenisei  sino  al  ma- 
re Baikal;  poiché , dice  Pallas  , colà  è 
l’impero  delle  montagne  bnscate  , aiti 
favoriti  dal  Caprotino,  che  non  si  av- 
ventura giammai  nelle  montagne  nude 
ed  a più  forte  regione  nelle  pianure. 
— 11  muschio  delle  Alpi  siberiebe  non 
ha  maggior  odore  del  Castoreo.  11  mi- 
gliore viene  da  Tunkin,  dove  deve  pro- 
babilmente la  sua  forza  alia  vegetazio- 
ne più  profumata  di  montagne  meno 
dal  Tropico  distanti. 

1 Caprolini  propriamente  delti,  Tra- 
guhit,  non  hanno  borse  ventrali  ; por- 
tano canini  come  il  Mosco  , ed  anche 
ngne  rudimentali,  checché  ne  abbia 
detto  Pallas,  ( No/,  ad  fate.  i5  ). 

a.  Il  Capeotuto  bi  Giava  , Moscus 
Javanicus,  Napu  dei  MaUsi.  Sufi  Raf- 
fica, in  tool.  Colteci,  made  in  Stima, 
tra , Trans.  Linn.  t.  i5 ; Buffi, auppl- 
tom.  9,  ta*.  3o. 

Di  venti  pollici  di  lunghetta  con 
tredici  di  alletta,  più  basso  al  garrese 
che  alla  groppa;  coda  di  due  in  tre  pol- 
lici, folta,  bianca  di  sotto  e alla  punta, 
di  colore  del  muschio  screziato  di  nero 
sul  dorso  ; grigio  variato  di  bianco  sui 
fianchi,  e bianco  di  sotto  e nella  faccia 
interna  delle  coscie  , una  riga  bianca 
estesa  da  ciascun  lato  del  mento  all’an- 
golo posteriore  della  mascella;  l’ inter- 
vallo di  queste  due  righe  rimane  bian- 
co, e progetta  indietro  tre  bende  bian- 
che, la  mediana  sin  sotto  il  petto,  le 
laterali  sulle  spalle  ; la  riga  mediana 
sta  separata  dalle  due  laterali  per  una 
gran  macchia  triangolare  nera,  la  cui 
base  cade  sul  petto  e la  punta  nell'allo 
della  gola  ; finalmente  una  riga  nera 
dall'occhio  alle  narici  e le  ugoe  aliua- 
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gaiiisime.  Frequenta  il  Napu  i boschi 
vicini  al  mare  dove  vite  di  bacche  di 
una  specie  d*  Ardesia.  Preso  giovane  , 
si  addomestica  facilmente.  Le  corna 
ne  tono  corte  e diritte. 

3.  Il  Kranchii.,  Moscus  Kranchil , 
Staf.  Raffica,  ibid.  Più  piccolo  del  pre- 
cedente, lungo  quindici  pollici  con  no- 
ve a dieci  di  allena.  E’  pure  più  vivo 
e più  agile.  Anche  il  colore  è differen- 
tissimo : d'  un  rosso-bruno  tirante  al 
nero  tnl  dorso,  bianco  al  didentro  del- 
le gambe  e sotto  il  ventre  ; la  riga  di 
ciascun  lato  della  mascella  prolungati 
sino  alla  spalla  , ristringendosi  ; la 
riga  del  messo  del  collo  è realmente 
una  gran  macchia  bianca  triangolare 
colla  base  preso  al  petto  e l'apice  sotto 
la  gola  ; è incorniciata  da  del  fulvo 
che  la  separa  dalle  righe  bianche  este- 
se da  ciatcnn  angolo  di  mascella  alle 
spalle.  Non  vi  hanno  righe  nere  tra  il 
naso  e gli  occhi  come  nel  Napu  ; ma  il 
di  dietro  del  collo  scorgevi  marcato  da 
una  benda  di  nero  , e se  ne  disten- 
de una  di  bruno  d' infra  le  gambe 
dinansi  al  mezzo  del  ventre  ; canini 
lunghi  e curvi  indietro  ; coda  come 
nel  precedente. 

1 tuoi  cottami  sono  anch’  essi  diffe- 
rentissimi : il  Kranchil  abita  la  profon- 
dità delle  selve,  ove  si  pasce  dei  frutti 
del  G melina  villosa.  E’  cosi  astato  che 
la  sna  riputazione  tu  questo  passò  in 
proverbio  ; i Malesi  dicono  d’nn  ladro 
sottile,  attuto  come  un  Kranchil. 

La  tua  leggerezza,  la  destrezza  ed  il 
vigore  tali  sono  che  si  sottrae  ai  Cani 
che  lo  rinterrano  troppo  da  vicino, 
slanciandoti  sino  ai  rami  degli  Alberi 
a’quali  ti  afferra  per  meno  de'snoi  ca- 
nini, restando  coti  sospeso  sinché  al- 
lontanata si  sia  la  muta.  A tanto  felice 
agilità  deve  il  Kranchil  di  poter  abi- 
tare le  foreste  senza  tema  delle  bestie 
feroci.  E'  di  Sumatra. 

4-  11  Psr.AjrDoz,  Staf.  Rafflesy  ibid., 
è più  basso  de’  due  precedenti.  Il  tuo 
corpo  è più  grosso  e più  pesante  ■ 
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proporzione  ,•  1*  occhio  u’  è maggiore; 
vive  ne’crspugli  vicini  alle  abitasioni. 

5. 11  Mbxina,  M oschut  Mentina , L. 
Pistav,  in  Hamilton,  Viag.  Cast.  iod.  , 
Schreb.,  tav.  ; Bnff.aSup.  t.  3,  tav. 
s5.  Osservabile  per  doe  o tre  serie  pa- 
rallele di  lunghe  macchie  d’  un  bianco 
annebbiato,  estese  lungo  i banchi.  Tro- 
vasi a Ceilan  , e differisce  certamente 
dal  Krancbil,  ed  a maggior  ragione  dal 
Moschus  javanicus.  È’  esso  identico 
col  Pelandoli  ì 11  poco  che  Rafiles  dice 
di  questo  non  permette  di  deciderlo 
zoologicamente-  ma  zi  può  sospettarlo 
dalla  sua  posizione  geografica.  Lescbe- 
nault  trovò  il  Merniua  nelle  Gale,  e 
da  quelle  montagne  appunto  vengono 
i due  individui  che  esizlonoat  Museo  di 
Parigi.  E’  il  solo  Tragulus che  siasi  an- 
cora osservato  sul  conti  nentedell’ India-: 

6.  Il  Pigmko, Moschui  Fygmeus, L\n., 
Buff.,  tav.  iz,  fig.  4z.àchre  ber,  T.  nij 
p.  507,  dà  il  nome  di  Kranchil  come  si- 
nonimo maleoe  di  questa  specie  eh’  ei 
dice  pare  chiamarsi  Poctjung  • Giava. 
E’  ben  certo  che  il  some  di  Kran- 
chil  non  concerne  al  Pigmeo,  ma  la 
nostra  ultima  specie  ha  il  pelame  ful- 
vo o rosso  disopra,  biancastro  di  sot- 
to, con  sotto  il  collo  due  bende  loagi- 
dinali  di  color  rosso  misto  di  bruno, 
tra  bende  bianche;  una  traversale  del- 
lo. stesso  colore  davanti  del  petto  ed 
una  benda  fulva  lungo  i fianchi;  i 
canini  divergenti  sono  lunghi  sei  li- 
nee. Buffon  non  nomina  la  patria  del 
Pigmeo  ; Rafiles  non  dà  ì colori  del 
Pelandoli.  In  tale  difTalta  d’ informa- 
zioni , potremmo  esitare  sulla  diver- 
sità di  queste  due  specie  , se  Raffici 
non  dicesse  del  Pelandoli  che  il  suo 
corpo  è massiccio  a proporsi  one  della 
altezza;  ora,  il  Pigmeo  è anello  quan- 
to il  Kranchil. 

Checche  ne  zia,  é oggidì  bene  di- 
mostralo, primieramente  che  i Capro- 
tini  non  esistono  in  Africa  , dove  si 
sono  prese  in  iscambio  di /etti  1 certe 
piccole  specie  di  Antilope,  il  che  fa- 
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cea  loro  attribuire  delle  corna  ; c di 
più  che  hanno  per  patria  le  itole  al 
sud  drU’Asia.  Non  ti  è ancora  trova- 
to sul  continente  dell'India  che  il  Mo- 
schus  Merninq,  comune  alle  sue  mon- 
tagne ed  a quelle  di  Ceilan.  (aj»~.iw.) 

CAP-ROUGE.  ucc.  Sinonimo  fran- 
cete di  Cardellino  dalla  faccia  rotta. 
V.  BbCCHIGROSSO.  (DH...Z.) 

* CAPRYGONA.  ma*.  Ved.  Cavia  . 

CAPSA.  trcc.  ( Sbavv.  ) Fringilla 

Cap  ta,  Gmel.  ; Patterò  dei  datteri  , 
Buffon.  Uccello  d’ Africa  che  una  de- 
scrizione molto  poco  esalta  fa  nondi- 
meno sospettare  che  sia  un  Becchi- 
grotto.  >■  (nn...z.) 

CAPSA.  moll.  Capta.  Genere  sta- 
bilito da  Lamarck  a tpete  del  gene- 
re Venere  di  Linneo,  nella  sua  secon- 
da divisione  delle  Ninfacee  tellinarie, 
famiglia  delle  Ninfacee,  sezione  dei 
Tcnnipedi  nell’ordine  delle  Conchi- 
fere Dimiarie.  I suoi  caratteri  conti- 
•lono  nelleconchiglie  un  poco  inequila- 
tere, avrnli  il  ligamentodi  fianco  corto, 
come  nrlle  Telline  e nelle  Donaci. Man- 
cainuii  dente  laterale  e si  avvicinano  al- 
le Ptammobie  ed  alleTclline  pei  denti 
•Iella  loro  cerniera;  ma  non  sono  sba- 
digliami sui  lati  nè  hanno  la  piega 
delle  Telline.  L’Animale  delle  Capsc 
pare  simile  a quelli  che  Poli  chiama 
Callislodermi.  Le  due  specie  che  La- 
marck comprende  nel  suo  genere  Cap- 
ta, sono  il  Capta  laevigala  , Donai , 
Gnidio  , figurata  in  Cbemuilz  , T. 
XXV,  fig.  a fot  e<l  il  Capta  brasilien- 
sis,  Donai  deir  Enciolnpedia,  Concb, 
tav.  361,  Gg.  io.  Nella  prima  edizione 
degli  Animali  lenza  vertebre,  Lamarck 
avea  formato  il  tuo  genere  Capta  colla 
Vtnus  dejjorata , L. , figurata  nell’En- 
ciclopedia alla  tav.  a3l,  fig.  3,  4-  La 
chiamava  Capta  rugosa  , ed  c appun- 
to sopra  tale  indicazione  che  il  genere 
•li  cui  ti  tratta  è stalo  da  alcuni  natu- 
ralisti adottato. 

* CAPSALA.  Captala.  Crost.  Ved. 
Ozola. 
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* CAPSELLA.  Capitila,  bot.  wak. 
Genere  della  famiglia  delle  Crocifere  , 
Tetradinamia  siliculosa,  L.  , stabilito 
da  De  Candolie.  La  forma  particolare 
e caratteristica  del  frutto  della  Pianta 
volgarmente  conosciuta  sotto  il  nome 
di  Borsa  da  Pastore  I’  avea  fatta  consi- 
derare come  un  gruere  a parte  da 
Tourncfort.  Linneo  però  non  avea  sti- 
mato a proposito  disepararlodal  Thla- 
spi.  Ripigliando  di  nuovo  l'esame  delle 
Crocifere,  gli  autori  moderni  adotta- 
rono l'opinione  di  Tournefort  , e per 
la  più  parte  diedero  al  genere  il  nome 
che  imposto  gli  era  stato  da  Cesalpiuo. 
1 caratteri  del  Capitila  sono  stati  così 
fissati  da  De-Candolle  : calice  eguale: 
petali  interi  ; stami  senza  appendici  ; 
silicula  triangolare  , depressa  , le  cui 
valve  in  forma  di  carena  non  sono  a- 
lale  ; tramezzo  membranoso  quasi  li- 
neare, separaole  la  Bilicale  in  due  log- 
ge polisperme  ; cotiledoni  accumbenti. 

E’ questo  genere  sommamente  vicino 
ai  Thtaspi  ed  alle  llulchinsie,  da'quali 
non  differisce  se  non  per  una  modifi- 
cazione nella  forma  del  fruito.  Uoa  so- 
la specie  lo  costituisce:  si  è la  Capiti- 
la Runa  Pastorii ; Pianta  eccessiva- 
mente abbondante  in  Europa  dove  fio- 
risce quasi  tutto  P anno,  e presente- 
mente sparsa  sulla  superficie  del  glo- 
bo intero.  Poche  Piante  offrono  quau- 
to  questa  sì  numerose  varietà  di  gran- 
dezza e di  struttura,  tanto  ne’fusli  co- 
me nelle  foglie. 

* CAPSICARPELLA.  Capsicarptl- 
la.  dot.  caiPT.  ( Ceramiarie.)  I carat- 
teri di  questo  genere  che  stabiliremo  a 
spese  delle  numerose  Ceramic  della 
maggior  parte  degli  autori,  consistono 
in  filamenti  cilindrici  che  senza  rigon- 
fiamenti alle  articolazioni  formano 
«Ielle  sezioni  traversali, tra  le  quali  stan- 
no intercettati  degl’inlernodi  più  lun- 
ghi che  larghi  , marcali  «la  una  n piu 
macule  coloranti.  Le  Gemme, ignude  , 
opache  , esterne  e picciuolatc  , so- 
no solitarie  e d’  una  forma  più  o me- 
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no  allungata  , aia  come  un  picciolo 
corno,  oppure  come  il  frutto  d’  un 
Pimento.  Gli  organi  della  fruttifica- 
aione  , ae  foaaero  circondati  da  una 
membrana  traslucida  , rammenlrreb- 
bero  esattamente  quelli  degli  Spon- 
godium,  che  però  appartengono  ad  li- 
na famiglia  distintissima  da  quella 
nella  quale  collocanti  naturalmente  le 
Capaicarnelle.  Tipo  di  questo  genere 
tara  la  Capsicarpella  elonga/a,  N.  , 
Ectocarpus  siliculosus,  Ljngb.,Ten/., 
p.  i3i,  tav.  Gg.  C soltanto,  essen- 
do la  figura  B,  che  il  detto  autore  dà 
come  uno  stato  della  medrsima  Pian- 
ta, una  specie  molto  differente.  La 
Capsicarpella  elongata  cresce  nel  ma- 
re, dose  forma  de’  cesti  di  tre  in  sei 
pollici  di  lunghezza,  d’  un  eerde  bru- 
nastro,  i coi  filamenti  flessibilissimi 
riescono  molto  intrecciati.  Si  trova  ca- 
rica di  Gemme  in  primavera.  (b) 

• CAPSIERÈ.  moi.l.  Nome  propo- 
sto da  Lamarck  nella  sua  prima  rdi- 
sione  degli  Anim.  senza  verteb.,  per  lo 
Animale  del  genere  Capsa  che  gli  ri- 
maneva ignoto.  fa.) 

CAPSO.  Cagsus.  l?fs.  Genere  del- 
I*  ordine  degli  Eroipleri,  sezione  degli 
Eteropteri,  stabilito  da  Fabririus  e 
da  Latreille  ( Reg.  Anim.  di  Cor.,  p. 
3gi  ) disposto  nella  grande  famiglia 
de*  Geocorisi  o Cimici  terrestri  , con 
arali  caratteri:  guaina  del  succiatolo 
i quattro  articoli  distinti  ; labbro 
stretto,  allungalo,  strialo  disopra;  an- 
tenne di  quattro  artiroli,  i due  ultimi 
de’ quali  molto  più  miunli  dei  seguen- 
ti, capillari  ; corpo  ovoide  o rotondo. 
Le  quattro  divisioni  della  guaina  del 
succiatolo  visibili,  e l'assottigliamento 
repentino  dei  due  «Itimi  articoli  della 
antenne,  sono  caratteri  bastanti  per 
distinguere  i Capsi  da  tutti  gli  altri 
generi  della  famiglia.  Vicinissimo  n’  è 
quello  dei  Miri  nè  realmente  ne  diffe- 
risce se  non  perchè  le  antenne  riesco- 
no insensibilmente  setacee  ed  il  corpo 
più  lungo  e men  largo. 

Diz.  i Se.  Nat.  Tom.  III. 
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Parecchie  specie  appartenenti  a que- 
sto genere  incontransi  inFrancta  e nei 
contorni  di  Parigi.  Tale  è "il  Capso 
sprssicorne,  C.  spissicornis  di  Fabri- 
ciua,  o il  Miris  spissicornis  di  alcuni 
autori.  Trovasi  sni  Rosai  ; tal  è puro 
il  Capso  gotico,  C.  gothicus  di  Fabri- 
cius,  figuralo  da  Wolff  ( Cimic.,tar. 
ir,  fig.  33.  ) (aud.) 

CÀPSTONE.  ECHrv.  e pouf.  ross. 
Danno  gl’  Inglesi  questo  nome  a Fos- 
sili dei  generi  Fongile  e Clipeastro,  lo 
uno  appartenente  all’ordine  de’Polipai 
eariolìllarii  e l’altro  all’ordine  degli 
Echinodermi  piccinolali,  famiglia  de- 
gli Oi  •sini.  (lam;..x.) 

CAPSULA,  CASELLA  o CASSU- 
LA.  Capsula,  bot.  pan.  Passi  questo 
nomea  tutti  i frutti  secchi  che  aprou- 
si  naturalmente  in  un  certo  numero 
di  pevzi  chiamati  valve  , o per  buchi 
che  formansi  sulle  diverse  porti  della 
loro  superficie.  Le  Capsule,  o Caselle 
o Cassole,  che  vogliam  dirle,  offrono 
una  o più  logge  o stanze:  quindi  i no- 
mi di  Casella  uniloculare , bilocularv, 
triloculare , multiloculare , eco.  Posso- 
no aprirsi  ora  per  semplici  buchi  come 
nell’  Antirrino,  nel  Papavero,  ecc.  ; 
ora  per  denti  i quali,  prima  raccostati 
e conniventi,  allontananti  gli  nni  da- 
gli altri  e formano  un’apertura  termi- 
nale, per  la  quale  scappano  i semi.  Os- 
servasi tale  particolarità  in  gran  Da- 
merò di  Cariofillre.  Finalmente  , più 
in  generale,  le  Capsule  si  aprono  in 
un  certo  numero  di  pezzi  chiamati 
valve.  Talvolta  non  si  contano  che  due 
Taire,-  altre  fiale  ne  esistono  tre,  quat- 
tro od  nn  gran  numero.  Ed  i in  que- 
llo senso  che  si  adoprano  le  frasi  di 
Capsula  bivalve , tnvalve,quadrivalve, 
multivalve. 

La  deiscenza  pel  mezzo  delle  valve 
può  farsi  in  diverse  maniere  , secondo 
la  posizione  relativa  delle  valve  e dei 
tramezzi.  Da  ciò  fi  sono  distinte  tre 
specie  di  deiscenza  vaivare  : i 0 que- 
sta deiscenza  si  fa  pel  mezzo  delle  stai)- 
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*e,  cioè  fra  i tramezzi  cbe  corritpon- 
«lono  allora  alla  parte  mediana  delle 
Taire.  Dice*»  allora  che  la  Catella  è lo- 
culicida , come  nella  maggior  pari# 
delle  Ericiniee.  a.°  La  deiscenza  può 
accadere  dirimpetto  ai  tramezzi  cui 
diride  il  più  delle  eolie  in  due  lamioe. 
Le  ti  dà  allora  il  nome  di  deiscenza 
septicida , come  la  si  otterrà  nelle  Ro- 
doracee  di  Juatieu  c nelle  Antirrinee. 
3.°  Un  terzo  modo  ti  è quello  in  cui 
fatti  la  deiscenza  io  faccia  ai  tramezzi 
che  nel  momento  in  cui  le  taire  ti  se- 
parano, rimangono  in  sito.  Chiamanti 
le  Capsule  che  offrono  questa  deiscen- 
za septifrage  j rtempligrazia  nelle  Bi- 
gnoniacee,  la  Erica  comune.  F.  Psai- 

CARFO.  (a.H.) 

CAPSULARI,  CASELLARI  oCAS- 
SULARI  (FRUTTI;.  Fructuf  capsu- 
lares.  dot.  fax.  Nel  numero  immenso 
di  Vegetabili  noti,  il  fruito  è luugidal 
presentare  sempre  la  medesima  orga- 
nizzazione internani  la  stessa  esterna 
apparenza.  Una  delle  differenze  più 
sensibili  si  è senza  contraddizione  la 
distinzione  stabilita  tra  i fruiti, secon- 
do cbe  il  loro  pericarpo  è grosso,  car- 
noso, e succulento  , oppure  secondo 
che  riesce  secco  c sprovreduto  di  ma- 
teria carnosa  . 1 quali  ultimi  offrono 
ancora  tra  etti  una  differenza  marca- 
tissima che  dipende  da  ciò  che  gli  uni 
restano  sempre  compiutamente  chiusi, 
anche  quando  sono  pervenuti  all'  ulti- 
mo periodo  di  loro  maturità,  in  una 
parola,  sono  indeiscenti ; mentre  gli 
altri  apronti  in  un  modo  qualunque  al 
tempo  in  cui  I*  embrione  racchiuso 
ne*  loro  semi  è divenuto  capace  di  ri- 
produrre un  nuoto  essere,  vale  a dire 
sono  naturalmente  deiscenti . Egli  è 
ai  frulli  secchi  e deiscenti  che  appli- 
cati generalmente  il  nome  di  Frutti 
capsulari,  casellari  o cartulari.  Corn- 
ponesi  quest’  ordiue  di  parecchi  gene- 
riche si  sono  distinti  con  nomi  propri. 

1 principali  sono  : i.°  il  follicolo  cbe 
non  incontrasi  se  non  nelle  Piante  del- 
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la  famiglia  delle  Apocinee  ; a.®  la  sili- 
qua e la  silicula  o sihquetta  cbe  os- 
servanti sempre  nelle  Piante  crocifri-e; 
3.°  il  boccilo  o legume  cbe  è proprio 
alle  Leguminose  ; f\.°  la  pisside  a scat- 
tola  da  saponetta  } 5.®  1*  dateria , di 
cui  troviamo  soprattutto  esempi  nella 
famiglia  delle  Euforbiacee  6.*  in  fina 
la  capsula  o casella  o cassula.  F.  tut- 
ti questi  nomi.  (-*•■•) 

CAPSULARI.  moli»  Specie  del  ge- 
nere Terebralola.  V.  questo  nome,  (a.) 

CAPSULARI  A o CASSULARJA. 
Capsularia.  imtbst.  e pouf.  Genere 
proposto  da  Zeder  per  collocare  alcu- 
ni Vermi  Nemaloidi  cbe  trovanti  sotto 
il  peritoneo  di  certi  Pesci  . Rudolphi 
non  T ha  adottato  e ne  pose  le  specie 
tra  i Filari  c gli  Ascaridi . V.  questi 
nomi.  Cuvier,  uel  suo  Quadro  elrmen-' 
tare  della  aioria  ualurale  degli  Anima- 
li, diè  questo  nome  ad  nn  genere  di 
Polipai  flessibili,  cbe  non  è stato  nep- 
pnr  esso  adottalo.  NeU'nitima  sua  ope- 
ra ei  non  lo  cita  più.  (lam...x.) 

* CAPUCRINO.  pesc.  Cioè  Cappuc- 

cino. Specie  di  Raja  indeterminata 
tulle  coste  mediterranee  di  Spagna  e 
nelle  isole  Baleari , * (ò.) 

* CAPUCHON.  scoli.,  e bot.  fax. 
Sinonimo  francese  di  Cappuccio.  Fed. 
questo  nome. 

CAPUCIN.  max.  moll.  e uìs.  Sino- 
nimo francese  di  Cappuccino.  F.  que- 
sta voce  . 

CAPUC1NE.  Tropaeolum . bot.  pax. 
Sinonimo  francete  di  Cappuccina  . F. 
questo  termine. 

CAPUL1.  bot.  pax.  Nome  di  paese 
del  Physalis  pubesecns,  specie  del  ge- 
nere Fisalide,  il  cui  frullo  , secondo 
Feuillée, serve  a fare  al  Perù  delle  con- 
serve assai  gradevoli  . (b.) 

CAPULO.  C ap ulu s.  moll.  (Diouigi 
Monlfort.)  F.  Capocchioxb. 

CAPURA  . Capura.  box.  Pax.  Tro- 
vasi uel  Mantissa  di  Linneo  un  gene- 
re eh’  ei  chiama  così  e del  qnale  de- 
ferire una  specie,  il  Capura  purpura- 
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la.  Quest'  Albero  dell* India  è Usto 
trovato  nella  Nuova-Olanda  da  R. 
Brown,  fecondo  il  quale  è lo  itcsto  del 
Daphne  indica  di  Linneo  che  neppur 
etto  differisce  dal  D.  foelida  , Linn. 
Sappi.  V.  Datnb.  (*. d.j.) 

* CAPUS.  bot.  fan.  Varietà  di  Ca- 
volo a teata,  particolarmente  il  Cavo- 
lo-Pomo in  alcune  parli  della  Francia. 
V.  Cappuccio.  (*■) 

CAPUS1LAN-K1TSJIL.  bot.  fan. 
Nome  dato  a Giava  ad  un  Atclepiade 
indeterminato  il  coi  succo  latteo  non 
ò malefico  e le  foglie  fi  mangiano  a mo- 
do di  Brede.  (■•) 

* CAPUT  CH1LLY  NOCTURNUM. 
vcc.  (Hernandea.)  Sinonimo  del  Jaca- 
na.  Parra  Jacana,  L.  V ed.  JaCana  . 

(“»••*) 

CAPU-UPEBA.  bot.  pah.  ( Pifon.  ) 
Sinonimo  d’  Andropogon  bicorne, 
Graminea  rampicante  del  Bravile,  (a.) 

CAPYBARA.  mah.  Nome  dato  come 
specifico  di  Cavia . V.  quello  nome  ; 

(».) 

CAQUÀNTOTOTL.  UCC.  ( Hernan- 
dea. ) Sinonimo  di  Garrulo  , Ampelis 
Garrulus,  L.  V.  Gaanuto.  (na...z.) 

CAQUEURIE.  occ.  Sinonimo  vol- 
gare francete  dì  Emberiza  militarla, 
L.  P.  Ostolano.  (»»•  .*  ) 

CAQUENLIT.  bot.  paiv.  Uno  dei 
nomi  volgari  franceti  del  Mercuriali 
annua , L.,  Pianta  alla  quale  ti  attri- 
buisce una  virtù  latialiva.  V . Mzacu- 

HZAC.lt.  f*-) 

CAQUEPIRE  SAUVAGE.  ( Caque - 
piria  salvatica.  ) bot.  fan.  Sinonimo 
francete  di  Gardenia  thunbergia  al 
Capo  di  Buona-Speranta.  Il  qual  nome 
di  parte,  latinizzato,  fu  adottato  da 
Gmelin  ( Syst.  Nat.  T.  « i ) che  area 
chiamato  Caquepiria  un  genere  pel 
quale  prevalte  qurllo  di  Gardenia. (a.) 

CAQUETEUSB.  occ.  ( Levaillant.; 
Nome  francete  d’  una  tpecie  del  gene- 
re Finibecco , Sylvia  Babaecula  , 
Vieill.,  Ucc.  d*  Africa.  V.  Silvia  . 

(db  ..*.) 
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CAQUILLÈ  e CAQU1LL1ER.  BOT. 
pan.  Nome  francete  che  tuona  lo  flet- 
to di  Cakile.  V.  quetta  voce.  (».) 

CARA.  bot.  pan.  In  Marcgraff  e Pi- 
ton,  è una  Liana  rampicante  del  Bra- 
gie che  appartiene  evidentemente  al 
genere  Dioscorea  ed  è 1’  alata  di  -La- 
marci!.  In  Rumpb,  è un'  altra  Liana 
dell’  Indie  Orientali  che  appartiene  al- 
la famiglia  delle  Apocinee.  Non  può 
dunque  un  tal  nome  convenire  ad  uu 
Convolvolo  africano  , nè  indica  certa- 
mente in  nessun  luogo  il  Convolvulus 
Batatas,  L.  (b.) 

CARA  o CHARA.  In  francete  CHA- 
RAGNE.  Chara.  bot.  ciupt. (Caracee.) 
Questo  genere  stabilito  da  Vaillant 
nelle  Memorie  dell'  Accademia  delle 
Se.  di  Parigi,  pel  1719,  sotto  il  Chara 

0 Lustro  <f  acqua , fu  prima  da  Lin- 
neo collocato,  tra  le  Piante  criptoga- 
me, immediatamente  dopo  i Licheni . 
Lo  stesso  autore,  nella  dodicesima  edi- 
zione del  Systema  Naturae,  lo  dispo- 
se poi  tra  le  Fanerogame  nella  Mone- 
eia  Monandria,  e poi  latti  i botanici 
che  abbracciarono  il  suo  sistema  gli 
hanno  conservato  un  tal  posto  ; più 
tardi  fu  da  Jussicu  messo  nella  fami- 
glia così  eterogenea  delle  Naiadi,  poi 
riunito  da  De  Candolle,  coi  Nayas  ed 

1 Lemna,  nella  piccola  famiglia  alla 
quale  conservò  il  medesimo  nome.  R. 
Brown  lo  dispose  con  questi  medesimi 
generi  in  seguito  alle  ldrocaridee;  Le- 
man  propose  di  classarlo  tra  le  Dicoti- 
ledone appresso  alle  Onagrarie  nella 
famiglia  delle  Elodee;  finalmente  è per 
Richard  divenuto  il  tipo  d’  una  fami- 
glia particolare  delle  Caracee  o Chara- 
cee,  famiglia  che  sin  ora  non  contiene 
che  il  solo  genere  Chara  e che  la  tua 
struttura  singolare  allontana  da  quasi 
tutte  le  altre  Piante.  Recentemente 
alcuni  autori  e particolarmente  Mar- 
lius  ( (Jber  den  bau  und  die  nature 
der  Charen,  1818)  e Walrolh  (Annus 
bota nicus,  Halae,  181 5),  hanno  volu- 
to collocare  questo  genere  allato  ai  Ce- 
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ramiurn  cil  alle  Conferve.  Cotale  opi- 
nioue  non  ci  pare  ammissibile;  il  tes- 
suto vascolare  multo  più  solido  dei 
Cliara  , 1*  organizsatone  molto  più 
complicata  de’  loro  organi  di  fruttifica- 
zione, infine  il  modo  di  germioazioue 
sembra  a noi  per  lo  contrario  clic  deli- 
bano metterli  nel  rango  più  elevalo  tra 
le  Criplogame  dopo  le  Marsileaoee  cil 
immediatamente  prima  delle  Naiatli, 
colle  quali  hanno  parecchie  relazioni, 
ma  dalle  quali  differiscono  però  mollo 
per  l’assènza  di  veri  slami. 

11  carattere  ilei  genere  può  essere 
tracciato  cosi:  « casella  uniloculare, 
;i  monosperma  ; pcricarpo  composto 
n di  due  invogli,  1’  esterno  membra- 
5i  noso,  trasparente,  sottilissimo,  tor- 
li minato  supcriormeote  da  ciuqundcn- 
ji  ti  in  rosooe  ; l’ interno  duro,  secco, 
51  opaco,  formalo  di  cinque  valve  slret- 
5i  le,  ravvolte  a spirale.  « 

Differisce  questo  carattere  in  alcuni 
punti  da  quello  che  generalmente  si 
assegna  al  presente  genere  c domanda 
per  tal  motivo  alcune  dilucidazioni . 
Noi  non  assomigliamo  i denti  che  ter- 
minano superiormente  questa  casella 
a veruno  degli  organi  delle  Piante  fa- 
nerogame, perchè  infatti  non  ci  pare 
ebe  abbiano  ■ caratteri  nc  di  stillimi 
nè  di  calice,  nomi  soltg  de'  quali  gli 
autori  nel  maggior  numero  designaro- 
no queste  parli.  Differiscono  essenzial- 
mente dagli  stimmi,  t.  per  ciò  ebe  non 
comunicano  per  niente  coll’  interno 
dell’  ovario,  e per  conseguenza  coll’  o- 
i ulo-  a.  perche  sono  perfettamente  con- 
tinui ili  tutte  le  loro  parti  e analoghi 
per  1’  aspetto  al  tegumento  membrano- 
so esterno,  che  facilmente  distaccasi 
in  tutta  la  tua  estensione  dalla  capsula 
propriamente  detta , c strascini  seco 
questi  pretesi  stimmi . Tale  carattere 
gli  dà  qualche  analogia  con  un  calice 
aderente  terminato  da  un  lembo  a cin- 
que denti  ; ma  putissi  dare  il  nome  ili 
calice  ad  una  parte  che  non  circonda 
uè  stilo  uè  slami  « che  appena  diffcri- 
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tee  dal  resto  dell’  epidermide  dell* 
Pianta? 

Abbiain  detto  ebe  la  casella  à mono- 
sperma, mentre  quasi  tutti  gli  autori 
moderni  1*  indicano  come  polisperma; 
solo  Vaillant,  stabiliendo  questogenere, 
disse  : « Quest’  ovario  diventa  una  ca- 
sella coronata,  la  quale  è solida  e mo- 
nosperma.^ Gli  autori  che  l'hanno  co- 
piato, e Linneo  particolarmente,  hanno 
adottato  in  questo  proposito  la  sua 
opinione;  ma  di  poi,  quegli  autori  che 
osservarono  di  per  loro  medesimi  i 
Chara,  Schmidel,  Hadwig,  YValroth, 
illartius,  ccc. , 1’  hanno  tulli  descritta 
come  polisperma . Può  dunque  fare 
maraviglia  che  noi  torniamo  alla  pri- 
ma opinione  ; ma  abbiamo  per  questo 
un’  autorità  di  gran  peso,  quella  d> 
Vaucher  il  quale,  in  un’  eccellerne  Me- 
moria sopra  la  struttura  delle  Care, 
inserite  tra  quelle  della  Società  di  Fi- 
sica e di  Storia  Naturale  di  Ginevra, 
Tom.  i,  dimostrò  nel  modo  più  evi- 
dente quest’  opinione  che  alcuni  fatti 
analoghi  ci  avevano  già  fatta  abbrac- 
ciare. Allorché  si  taglia  o si  schiaccia 
una  casella  di  Chara  fresca  , vero  è 
che  si  vede  ad  uscirne  un’ infinità  di 
piccioli  graui  bianchi,  ineguali  ed  ir- 
regolari che  ne  riempieoo  intieramen- 
te la  cavità;  ma  se  ciascuno  di  quei 
grani  fosse  un  seme,  come  volle  presu- 
mere la  maggior  parte  degli  autori, 
non  aprendosi  la  casella,  come  ne  usci- 
rebbono  essi  quei  semi  ? La  germina- 
zione perfettamente  osservata  da  Vau- 
eber  viene  a confermare  cotale  presun- 
zione ; se  si  lascino  nell’acqua  iHIc 
caselle  ben  mature  di  Chara  , cadute 
Daluralineute  in  autunno,  passano  lut- 
to 1’  inverno  senza  lasciare  scorgere 
vcrun  cambiamento  ; ma  al  tempo  dei 
primi  calori,  verso  il  finire  di  aprile, 
vedesi  uscire  dall’  estremità  superiore, 
tra  le  cinque  valve,  un  picciolo  pro- 
lungamento il  quale,  di  mano  in  ma- 
no sviluppandosi,  dà  presto  origine  ad 
un  primo  verticillo  di  rami , poi  ad 
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un  secondo  ; «otto  a quei  rami  , il  fa- 
llo ■■  gonfia,  c u'  cleono  fiocchi  di  pic- 
cole radichetl*  ; la  calcila  rimane  lun- 
ghiiiimo  tempo  aderente  alla  baie  del 
folto,  anche  allorché  quello  incomin- 
cia ad  entrare  in  fruttificazione  . Non 
vedeii  nel  cono  di  quello  sviluppo  ve- 
runa traccia  di  cotiledoni . Tal  modo 
di  germogliamento  pruova  evidente- 
mente che  la  caiella  è monosperma , 
poiché  non  vi  sono  che  i Fruiti  mo- 
uoiperroi  che  possano  germinare  ion- 
ia cileni  prima  spogliali  del  pericar- 
po  . In  appoggio  della  quale  opinione 
■occorre  anche  1’  analogia  tra  questo 
•viluppo  e quello  della  Pilularia,  e sic- 
come conferma  la  vicinanza  che  abbia- 
mo indicata  tra  le  Caracee  e le  Marsi- 
leacee,  ci  facciamo  a descrivere  io  al- 
quante parole  il  modo  di  germinazio- 
ne di  queita  Pianta  . 1 Pericarpi  della 
Pilularia,  racchiusi  in  un  invoglio  a 
quattro  valve,  presentano  al  pari  di 
quelli  dei  Chara  un  doppio  tegumento, 
1' esterno  membranoso,  trasparente, 
sottilissimo,  l'interno  duro,  secco, 
giallo,  terminalo  superiormente  da  un 
rigonfiamento  in  forma  di  cercine  o 
anello  che  contorna  un  orifizio  chiuso 
da  un  picciolo  opercoletlo  conico.  Va 
«pieno  questo  pericarpi)  d*  un  fluido 
mucilagiooso,  filaute,  uel  quale  nuota- 
no di  piccioli  grani  sferici  che  si  sono 
presi  per  semi,*  ma  se  lasciami  questi 
pericarpi  per  alcuni  giorni  nell’acqua, 
osservasi  un  tubercolo  verdognolo  che 
esce  sollevando  l’ opercolo  e presto 
scorgrsi  una  foglia  lineare  la  quale  , 
sviluppandosi,  pare  che  fori  usa  guai- 
na simile  al  cotiledone  delle  Piante 
inonocotiledoui.  Il  pericarpi)  resta  pu- 
re per  lungo  tempo  aderente  alla  baie 
della  giovane  Pianta  . Vedeii  l'analo- 
gia notabile  che  esiste  tra  la  gerinìna- 
siooe  di  tali  due  Piante  ; ma  il  fatto 
più  singolare  si  è quest'  apparenza  di 
più  semi  nella  casella  della  Pilularia  e 
dei  Chara,  mentre  non  havvi  realmen- 
te chi  un  solo  embrione,  il  quale  esce 
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mai  sempre  dallo  stesso  punto  del  pe- 
ricarpo . Questo  liquido  deuso,  simile 
alla  gomma  filante,  e questi  punti  che 
nuotano  dentro,  non  sono  dunque  se- 
mi . Parrebbe  piuttosto  che  rappresen- 
tassero la  parte  d’  mia  foggia  di  endo- 
spermo,  mentre  l'  embrione  unico  sa- 
rebbe collocalo  alla  cima  dell'  ovario 
presso  ai  punto  pel  quale  esce  all’  atto 
del  suo  sviluppo  . 

I Chara  sono  Piante  acquatiche  , 
crescenti  nelle  acque  stagnanti  delle 
paludi  e dei  fossi  ; estremamente  fe- 
tido n'  è I’  odore,  c ai  comunica  al- 
l’acqua ilclle  paludi  che  abitano  ed  in 
fondu  alle  quali  formano  tappeti  d'tin 
verde  bianchiccio.  Non  s'inalzano  mai 
sino  alla  superficie,  ma  restano  sempre 
sommerse  e fruttificano  soli’  acqua.  I 
fusti  loro  sono  ramosi,  deboli,  ondeg- 
gianti, duri,  fragili,  ruvidi  ed  irli  di 
punte  nelle  une,  lisci  e quasi  traspa- 
renti in  alcune  specie  ; di  distanza  in 
distanza  presentando  rami  verticillati 
in  numero  di  otto  in  dieci.  Tali  rami 
nei  verticilli  Superiori  portano  sul  bor- 
do superiore  tre  , quattro  o cinque 
caselle  spaziate  e ciascuna  circondata 
alla  base  da  dne  o tre  brattee  o piccoli 
ratnetti  abortiti  che  Linneo  e alquanti 
autori  aveano  chiamati  calice.  La  lun- 
ghezza di  dette  brattee  per  rapporto 
alla  casella,  e la  forma  piu  o meno  al- 
lungala di  questa  somministrano  otti- 
mi caratteri  per  distinguere  le  specie. 
Oltre  a tali  caselle,  i rametti  portano 
eziandio  dei  tubercoli  lessili,  rotondi, 
rossi  o raneiali,  intorno  agli  usi  dei 
quali  sussiste  ancora  molto  dubbio.  La 
maggior  parte  gli  autori  gli  hanno  ri- 
sguardati  come  organi  maschi,  furien- 
ti le  parti  di  stami.  YValrotb  , nella 
dissertazione  che  abbiamo  già  citata  , 
combattè  siffatta  opinione  e fece  vede- 
re quanta  differenza  esistesse  tra  la 
struttura  interna  di  questi  tubercoli  • 
quella  degli  stami.  Vaucher,  che  pure 
gli  ha  descritti  con  molta  cura,  li  con- 
sidera nouostaiits  comi  stami.  Essi  tu- 
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bcrcoli  tono  esternamente  formati  d'n- 
na  membrana  reticolata,  trasparente  ■ 
internamente,  in  mezia  ad  un  fluido 
mucilaginoso,  osservatisi  dei  filamenti 
biancastri,  articolati  e trasparenti,  ed 
altri  corpi  cilindrici  chiusi  da  una 
delle  loro  estremiti  e parendo  ebe  si 
aprano  dall'altra.  Tal  sorta  di  tubi 
vanno  pieni  d'  una  materia  rossastra 
che  dà  ai  tubercoli  quel  coloree  scom- 
parisce assai  prestamente  e lungo  tem- 
po prima  della  maturasionedel  frutto. 
Varrebbe  questo  fatto  assai  a sostenere 
1'  opinione  che  riguarda  limili  tuber- 
coli siccome  organi  maschi.  Ma  come 
potrebbe  essa  operarsi  la  fecundazione 
poiché  veggonsi  questi  tubercoli  a sfa- 
sciarsi senza  mai  aprirsi  alla  superfi- 
cie? La  questione  ci  pare  dunque  an- 
cora malagevolissima  da  risolvere,  pe- 
rò che  supporre  una  fecondaiione  in- 
terna mediante  comunicazioni  vascola- 
ri, si  è un  allontanarsi  da  tutto  ciò  che 
il  regno  animale  ha  sin  qui  presentalo. 

La  ruviditi  dei  fusti  del  Chara  vul- 
garU  e di  qualche  altra  specie,  gli  ha 
fatti  adoperare  in  alcune  provincia  e 
particolarmente  nei  contorni  di  Lione, 
«li  Ginevra,  eec.,  per  nettare  I’  argen- 
teria e dare  lina  specie  di  brunito  al 
metallo  ; e ciò  fu  che  le  ha  fatte  indi- 
care sotto  il  nome  di  Herbe  à rècu - 
rer. 

Conoscimi  circa  venticinque  specie 
di  questo  geoere  ; ma  è probabile  ebe 
quando  si  sarà  meglio  osservato  , so- 
prattutto nelle  altre  parti  del  mondo  , 
più  considerabile  ne  diverrà  il  nume- 
ro, a meno  che,  come  si  ebbe  a rimar- 
care per  molte  Piante  acquatiche,  non 
ci  trovino  in  regioni  differentissime  le 
medesime  specie.  Però  le  specie  sino  al 
presente  scoperte  in  America,  nell’In- 
dia ed  alla  Nuova-Olanda,  sono  distin- 
te da  quelle  d’  Europa.  Pare  dunque 
esso  genere  sparso  sopra  tulle  le  parti 
del  globo,  e possiamo  aggiungere  che 
parrebbe  ansi  vi  avesse  esistito  ante- 
riormente alle  ultime  rivoluzioni  che 
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mutalo  hanno  la  superficie  della  ter- 
ra. In  fitti  nei  terreni  d’  acqua  dolca 
dei  contorni  di  Parigi  a d’ Orleans  si 
sono  trovati  certi  Fossili  che  tutto  ci 
induce  a considerarli  come  capsule  di 
Chura  ; i quali  Fossili,  primi eramr is- 
te descritti  da  Lainarcà  sotto  il  oome 
di  Gyrogonites,  sono  stati  poi  da  Le- 
man  riconosciuti  per  frutti  di  Cara. 
L'  esame  più  attento  non  ci  ba  per- 
messo di  trovare  la  minima  differenaa 
tra  questi  Fossili  ed  i frulli  delle  Ca- 
re, ed  abbiamo  fatto  vedere  che  pole- 
vansi  distinguere  tre  specie  tra  quelli 
sino  al  presente  trovali  nei  nostri  din- 
torni. Dobbiamo  qui  rispondere  ad 
uu'  obbiezione  stataci  fatta  sull'  ana- 
logia di  questi  Fossili.  Lamarck,  de- 
scrivendo questo  genere,  lo  dispose  fra 
le  Conchiglie,  e quiodi,  d’Orbignv  fi- 
glio, nelle  sue  belle  Ricerche  sopra  ■ 
CrGlupodi  microscopici,  trovò  tra  la 
sabbie  di  flimioi  alcuni  saggi  di  pic- 
cioli corpi  perfettamente  simili  alle 
Girogonili;  ma  converrebbe  sapere  : 
i.°  se  sono  propriamente  Conchiglie  o 
se  non  fossero  piuttosto  frutti  di  Chara 
convogliati  dai  ruscelli  nelle  lagune  , 
e la  cui  membrana  esterna  ed  il  scine 
stati  sarebbero  distrutti  dalla  putrefa- 
sione,  come  di  sovente  si  scorge  nelle 
paludi  dove  crescono  i Cara  ; a.*  se 
ammettendo  che  fossero  Conchiglie  , 
ciò  proverebbe  che  le  Girogonili  dei 
terreni  <1*  acqua  dolce  «lei  contorni  «li 
Parigi  ne  fossero  egualmente, imperoc- 
ché un  esame  attentissimo  ci  pruova 
che  non  esiste  veruna  differenza  gene- 
rica tra  i frulli  di  Chara,  le  Girogo- 
ni  di  Rimini  e le  Girogonili  dei  terre- 
ni d'acqua  dolce.  Dobbiamo  anzi  dire 
eh'  esiste  maggiore  rassomiglianza  per 
la  forma  generale  tra  i fratti  dei  CAa- 
ra  viventi  e te  Girogonidi  Rimiui,che 
tra  l’ uno  o I'  altro  di  detti  due  esseri 
e le  vere  Girogonili.  Non  polendo  à 
caratteri  di  questi  diversi  corpi  servir- 
ci per  istabilire  la  loro  analogia,  la  po- 
sizione loro  geologica  puòdunque  sola 
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determinarci  : ora,  le  Grigoniti  non 
ai  tono  (ino  al  presente  trovale  se  non 
nei  terreni  d'acqua  dolce  coi  frantumi 
d’  altre  Piante  lacmtri  e di  Conchiglie 
<1‘  acqua  dolce.  Tra  questi  frantumi 
vegetabili,  osservatisi  anche  dei  fusti 
striali  e presentanti  poriioni  di  virli- 
cilli  che  hanno  la  massima  analogia 
con  quelli  dei  Chara  ; per  lo  contra- 
rio i Molluschi  cefalopodi  abitano  tut- 
ti nel  mare.  Ci  pare  dunque  evidente, 
ancor  supponendo  che  la  Girogonc  di 
Rimini  sia  una  vera  Conchiglia  , che 
debbansi  riguardare  le  Girogonili  dei 
terreni  d'acqua  dolce  come  frulli  di 
Cara,  a men  di  supporre  che  esistes- 
sero allora  nelle  acque  dolci  dei  Mol- 
luschi cefalopodi  del  che  non  si  ha,  ne 
pare,  verun  esempio.  (ad.b.) 

CARA-ANG0L4M.  bot.  bai».  Per 
Kara-Angolam  o Karangolain.  F.  que- 
ste voci.  (b.) 

CARABA.  bot.  fan.  ( Sledman.  ) 
Olio  che  alla  Guiana  si  cara  dalla  noce 
d’  Acajù.  (bJ 

CAR  AB  ACCIO.  Carabacium.  bot. 
fan.  Legno  aromatico  dell'  India,  che 
non  si  può  riconoscere  sul  poco  che  ne 
fu  tirilo  da  Valmont  de  Romarr.  (b.) 

* GARABK’  o KARABE'  aiiN.Sino- 
nimo  di  Succino.  Fedi,  questo  nome. 

CAR  ARICI.  Cambici,  jm.  Famiglia 
dell'  ordine  de*  Coleoptrri  e della  se- 
zione de’  Pentamrri  , stabilita  da  La- 
treille  ( Gerì.  Crust.  et  Ins.  e Consid. 
gener.  ) e convertila  poscia  ( Rrg.  A- 
nim.  di  Cuv.  ) in  una  tribù  i cui  ca- 
ratteri tono:  mascelle. terminale  sem- 
plicemente in  punta  o ad  uncino  seu- 
za  articolazione  ; linguetta  ragliente  al 
di  là  della  tacca  del  mento,  i suoi  pal- 
pi non  parendo  ordinariamente  com- 
posti che  di  Ire  articoli  : quello  della 
base,  sempre  cortissimo,  addossato  al- 
la tirila  linguetta,  immobile  e servien- 
te soltanto  ili  sostegno  all*  articolo  se- 
guente, il  quale,  pel  suo  disimpegno  , 
diventa  allora  il  primo.  Comprende 
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questa  tribù  alcune  «Ielle  Cicindele  di 
Linneo,  ed  il  suo  generr  Carabo  tutto 
iutiero  che  subì  poi  anch'  esso  rari 
mutamenti  ed  é stato  suddiviso  in 
grandissimo  numero  di  generi.  Geof- 
froy,  Fabricius,  Weber,  Paykull,  II- 
ligrr.  Panzer,  e sopra  tutti  l.alrrille  , 
Bonelli  e Clairville,  hanno  principal- 
mente contribuito  con  molto  buoni  la- 
vori a facilitare  lo  (indio  di  questo 
gruppo  importante.  Non  potendo  qui 
esporre  il  quattro  delle  loro  ricerche, 
rimettiamo  alle  opere  loro  e ci  limitia- 
mo al  metodo  veramente  naturale  di 
Latreille,  adottando  le  lievi  modifica- 
zioni che  vi  ha  egli  testé  portate  nella 
prima  distribuzione  della  sua  Storia 
naturale  degl'  Insetti  Coleoptcri,  pub- 
blicata col  generale  Pejcan. 

I Carabici  che  Geoffroy  area  indi- 
cali sotto  il  nome  ili  Uuprestes  hanno, 
nella  maggior  parte  da'  casi  , la  testa 
più  stretta  del  proloracr,  o tuli’  al  più 
della  medrsima  larghezza  ; le  mandi- 
bole sono  in  generale  niente  o pochis- 
simo seghettate  ; le  mascelle  termi- 
nanti in  una  punta,  il  più  delle  volte 
arcuata  dal  lato  interno,  e costituente 
un  uncino  arnz*  articolazione  - la  lin- 
guetta forma  uno  sporto  fuori  della 
tacca  tl'l  mento;  il  uirsotnrace  talvol- 
ta noti  offre  che  dei  rudimenti  d'  ale  : 
il  massimo  numero  spanile  un  odor  fe- 
tido, c lascia  scappare  dalla  bocca  , in 
pari  tempo  che  dall’ano,  un  liquido  acre 
e caustico,  il  quale,in  alcuni, esce  con 
romore,  sotto  forma  di  fumo  bianca- 
stro. Disliuguonsi  essenzialmente  dalla 
tribù  deiCicindeleli  pei  caratteri  trat- 
ti dalle  mascelle  e dalla  linguetta. 

I Carabici  sono  quasi  tutti  Insetti 
carnivori  nello  stalo  perfetto  ed  in 
quello  «li  lai  va.  Agili  alla  corsa  , rara- 
mente fanno  uso  delle  ale  e nascon- 
donsi  durante  il  giorno  , soprattutto 
nel  momento  del  massimo  calore,  sot- 
to le  pietre,  il  musco,  le  corteccie  de- 
gli Alberi,  oppure  nella  terra.  Incon- 
trillisi  coniunitiimamcnle  nel  nord  del- 
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1’  Enropa  éd  egualmente  nelle  regio- 
ni settentrionali  dell'  Asia  e dell* Ame- 
rico. 

Un  anatomico  distintissimo  , e la 
cui  superiorità  ci  stimiamo  felici  di 
• ter  occasione  di  segnalare,  Leone  Dti- 
four  , medico  a Saint-Sever  , dipart. 
delle  Lande,  in  Francia,  fece  conosce- 
re in  una  Memoria  manoscritta  offer- 
ta ultimamente  all’  Accademia  delle 
Scienze,  I’  organizzazione  interna  dei 
Coleoplcri  ed  in  particolare  quella  dei 
Caratici.  Avendo  il  dotto  nostro  amico 
invitato  Latreillc  a confidarci  il  suo 
lavoro,  crediamo  di  prevenire  il  voto 
degli  entomologi  dandone  qui  l’  *- 
estratto.  Quantunque  abbia  Pantere  e- 
saminalo  un  gran  namerodi  Curabici, 
il  Carabo  dorato  ( Carabus  auratut , 
L.  ),  eh’  è il  tipo  della  prrsente  tri- 
bù, forma  la  base  del  suo  lavoro,  ed  è 
di  esso  eh’  egli  intende  di  parlare  o- 
gni  qual  volta  all*  occasione  di  qualche 
modificazioni  anatomiche  non  ne  se- 
gnala un  altro.  Lrone  Dufour  studia 
succrssivamrnte  c in  altrettanti  capi- 
toli distinti,  gli  organi  della  digestio- 
ne, gli  organi  delln  generazione  , gli 
organi  delle  secrezioni  escrementizie, 
gli  organi  della  respirazione,  il  sistema 
nervoso  ed  il  tessuto  adiposo  sflancnico. 
Percorreremo  rapidamente  ciascuna 
di  colali  divisioni  per  ciò  che  concer- 
ne alla  numerosa  tribù  de’  Carabici. 

I.  Gli  organi  della  digestione  com- 
prendono il  canale  alimentare  ed  i 
vati  biliari.  i.°  11  tubo  alimentare  ha 
tuli*  al  più  due  volle  la  lunghezza  del 
corpo  dell’  Insetto  e di  sovente  offre 
minore  estensione  ; vi  si  possono  di- 
stinguere, 1'  esofago,  il  primo  stoma- 
eoo  gozzo,  il  igeando  stomaco  o ven- 
triglio, il  terzo  stomaco  o stomaco  pa- 
pillare , c P intestino  propriamente 
detto  che  dtvidesi  in  gentile  e grosso. 
— § I.  È l’esofago  un  tubo  corto,  ci- 
lindroide , muscolo-membranoso  , at- 
traversante il  prolorace  e presentante 
ordiuarianiente  delie  rugosità,  per  la 
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contrazione  della  sua  tunica  muscolo- 
sa. §.  II.  Il  primo  stomaco  o H 
gosso  è costante  nei  Carabici  e trovasi 
in  gran  parte  locato  nel  petto  del  me- 
tatorace,  sembra  non  sia  «he un  rigon- 
fiamento dell’esofago,  c la  sua  tessitu- 
ra riesce  essenzialmente  muscolosa. La 
sua  forma  ed  il  volume  variano  molto 
secondo  il  grado  di  ripienezza  ; nello 
stalo  di  distensione,  soprattutto  quan- 
do si  trova  uniformemente  gonfiato 
dall’  ària,  sì  è un  pallone  ellittico  per- 
corso da  otto  strie  longitudinali  sepa- 
rale da  intervalli  assai  larghi  , più  o 
meno  convessi,  che  gli  danno  una  cer- 
ta somiglianza  col  Mellone  a costole. 
Contiene  spesso  un  liquido  bruno 
fetido  ed  acre  analogo  a quello  che  i 
Carabici  vomitano  quando  vengono 
inquietati.  — § III.  11  sreondo  sto- 
maco o il  ventriglio,  ora  sferico  ed  ora 
bislungo,  scorgesi  in  tutti  i Carabici 
liscio  e glabro  per  di  fuori,  improvvi- 
samente distinto  da  una  slrangolatura 
c dal  gozzo  che  lo  precede  e dallo  sto- 
maco papillare  che  lo  segue.  Ha  consi- 
stenza quasi  cartilaginosa  eper  la  pres- 
sione annuncia  dell’  elasticità  : poco 
variabile  i la  sua  configli  razione.  Le 
pareli  interne  ranno  armate  da  un  ap- 
parato mirabile  di  tritturazione  che 
ricorda  quello  dello  stomaco  dei  Cro- 
stacei. — § IV.  Il  terzo  stomaco  o lo 
stomaco  papillare  varia  in  aironi  ge- 
neri per  la  forma  c pel  volume  ,•  in 
generale,  risulta  conoide,  ora  quasi  di- 
ritto, ora  assai  allungato  prr  formare 
o una  circonvoloiione  sopra  si  mede- 
simo come  negli  Scariti  ed  in  alcuni 
Arpali,  oppure  un’  ansa  ed  anche  una 
semplice  curvatura  come  nel  Carabo  e 
nella  Nebria  delle  arene.  Termina  po- 
strriorniente  con  un  cercine  più  o me- 
no pronuncialo  intorno  alquale  inseri- 
sconsi  i vati  epatici  ; dilicata  n’ è la 
trtsitnra,  molle,  espansibile  e lacerasi 
agevolmente.  In  tutti  questi  Carabici  è 
irto  di  numerose  papille  che  gli  for- 
mano citeriormente  una  sorta  di  villo- 
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BÌtà  e che  cono  in  generale  tanto  men 
lunghe  (raadto  maggiormente  «i  acco- 
stano alr  intestino,  dimodoché  spesso, 
come  nel  Carabo,  lo  stomaco  papillare 
è al  suo  termine  semplicemente  sbri- 
nalo. Ossecrato  col  microscopio,  le  pa- 
pille presentami  sotto  la  forma  di  insi- 
te conoidi  simili  a diti  di  guanti  e im- 
boccami nella  carità  gastrica;  reggon- 
•i  il  più  delle  rotte  gonfie  alla  base  e 
coll’estremità  diritta  o flessuosa  secon- 
do i generi.  Per  trarerso  alle  pareti 
loro  pellucide,  scorgonsi  degli  atomi 
d’  un  bruno  verdognolo  che  sembrano 
analoghi  a quelli  che  offrono  i rati  bi- 
liari. Certe  trachee  d'  una  tenuità  ec- 
cessiva formano  un  allacciamento  alla 
base  delle  dette  papille  ed  il  più  delle 
volle  una  bordatura  a ciascuna  di  es- 
se.—- § V.  L*  intestino  prende  repen- 
tina la  sua  origine  dopo  il  cercine;  la 
lunghezza  sua  presenta  alcune  leggere 
variazioni  secondo  i generi.  La  ponto- 
ne gracile  o gentile  è filiforme  in  tutti 
i Carabici,  perfettamente  glabra  all’  e- 
eterno  e piu  o men  piena  d'un  liquido 
escrementizio.  Quest’  intestino  gracile 
si  abbocca  con  un  cieco  eh’  è un  ri- 
gonGamento  ovoide  o bislungo,  simile 
al  gozzo  per  la  grandezza  , configura- 
zione e tessitura.  Al  pari  di  quest’  ul- 
timo, risulta  variabile  per  la  forma  se- 
condo il  suo  grado  di  ripienezza  e per- 
corso longitudinalmente  da  otto  ben- 
dette  muscolari;  le  tue  pareti  presen- 
tano interiormente  delle  pieghe,  delle 
anfrattuosità,  in  una  parola,  delle  val- 
vole destinale  al  soggiorno  del  residuo 
escrementizio.  Molto  corto  il  retto  , 
differisce  dal  cieco  di  cui  forma  lacon- 
tinuazìone  poiché  il  ino  pannicolo  car- 
noso non  é punto  enfialo.  — - La  tessi- 
tnra  del  tubo  o canale  alimentare  dei 
Carabici  offre,  come  negl’  Insetti  in 
generale,  tre  tuniche  distinte  : 1’  nna 
esterna  pare  membranosa  , muscolosa 
è 1’  altra  intermedia,  la  tersa  o 1’  in- 
terna mucosa  ; questa  aderisce  debol- 
mente alla  seconda. 

Diz.  St.  Nat,  Tom.  Ili, 
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Vediamo  adesso  quali  sieno  le  fun- 
zioni che  Leone  Dufonr  assegna  agli 
organi  principali  che  abbiam  fatto  co- 
noscere . Dopo  di  avere,  coll’  aiuto  del- 
le zampe,  delle  mandibole,  delle  ma- 
scelle, divisa,  lacerata  , macinata  la 
materia  alimentare,  questa,  pervenuta 
nel  gozzo,  quivi  trovati  sottomessa  , 
stante  la  tessitura  eminentemente  mu- 
scolosa e contrattile  di  questa  prima 
tasca  gastrica,  ad  un’  azione  compres- 
siva che  ne  dissocia  gli  elementi  e la 
riduce  in  nna  polpa  liquida  . L*  orga- 
nizzazione interna  del  ventriglio  offre 
in  miniatura  l’immagine  di  certe  mac- 
chine destinate  a frangere  ed  a maci- 
nare e tali  effettivamente  sono  le  fun- 
zioni di  quest*  organo  ; convertite  in 
una  pasta  fineebene  elaborata, passano 
le  parti  nutritive  per  la  valvola  pi  lori- 
ca nello  stomaco  papillare  . Noli  parte- 
cipando Leone  Dufour  all’  opinione  di 
Cnvier  intorno  alle  funzioni  delle  vil- 
losità o papille;  le  considera  come  val- 
vole bursiformi  nelle  qnali  i sncchi  ali- 
mentari pruovano,  pel  concorso  simul- 
taneo del  loro  soggiorno,  del  miscuglio 
della  bile  e dell'azione  vitale,  nna  ela- 
borazione che  li  rende  atti  ad  essere 
assorbiti  per  la  nulrixione,  e trova  che 
abbiano  una  grande  analogia  di  strut- 
tura e di  funsione  con  quelle  ben  me- 
no numerose  ma  infinitamente  più  va- 
ste che  circondano  il  ventriglio  degli 
Ortopleri  e che  alcuni  anatomici  con- 
siderarono siccome  stomachi. 

a.®  I vasi  biliari  o epatici  sono  nei 
Carabici  in  numero  di  due  soltanto  e 
non  di  qnattro,  come  generalmente 
credeati.  In  latti,  le  quattro  inserzioni 
isolate  che  esistono  intorno  all’  organo 
digestivo  non  sono  guari  le  estremità 
opposte  di  uuattro  altri  capi  ivolazzan- 
ti  come  negli  Ortopteri  , nei  Nevrop- 
ieri,  ecc.  ; ma  bensì  le  estremità  di 
due  archi  singolarmente  piegati  . Sono 
questi  vati  filiformi  , semplici,  esili, 
quattro  o cinque  volte  più  lunghi  di 
tutto  il  corpo  dell’  Insetto.  Abbraccia- 
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no  coi  fragili  loro  attoriigliameoii  il 
tubo  digestivo  ed  in  particolare  il  ter- 
zo stomaco  ira  le  papille  del  quale  ser- 
peggiano ccl  aderiscono  mediante  im- 
percettibili trachee  ; il  colore  loro  fa- 
ria  nella  medesima  speaie  dal  giallo 
pallido  tino  al  violetto  ed  al  bruno  cu- 
po. Impiantanti,  dicemmo,  con  quat- 
tro inserzioni  nell’organo  digestivo  in- 
torno al  cercine  die  didietro  termina 
lo  stomaco  papillare  . Osservali  col  mi- 
croscopio, paiono  dì  tessitura  omoge- 
nea e sembrano  esseoxialmcntc  costi- 
tuiti ila  una  membrana  pellucida  di 
estrema  tenuità  ; la  quale  membrana, 
quando  non  è distesissima,  offre  delle 
piegature  traversali,  delle  specie  di 
valvole,  ditposisione  che  dà  ad  essi 
vasi  un  aspetto  celluloso  o varicoso . 
Attraverso  della  loro  tunica  tcorgonsi 
degli  atomi  biliari  gialli  o bruni  che 
ue  occupano  l’ interno  e li  fanno  pare- 
re pnnucchiali . 

li.  Gli  organi  della  generazione  sono 
distiqti  in  organi  generatori  maschi  e in 
organi  generatori  femmine.  1 .“  Gli  or- 
gani generatori  maschi  dividonsi  na- 
turai mente  in  quelli  che  preparano,  che 
conservano  il  fluido  spermatico,  e negli 
altri  che  separano,  che  emettono  esso 
fluido  per  via  della  copulazione. 

$.  ì.  Gli  organi  preparatori  e conser- 
vatori dello  sperma  sono  i testicoli  e 
le  vescichette  seminali.  — a.  I testico- 
li consist6no  io  due  corpi  eguali  tra 
essi,  assai  grossi  e di  certa  mollezza, 
sferoidi  uci  Carabi,  conoidi  o pirifor- 
mi nello  Scarite,  ocl  Orachino  , nelle 
Clenie;  bislunghi  negli  Sfodri . Ordi- 
nariamente separati  I'  uno  dall’  altro, 
sono  talvolta  vicinissimi,  contigui  per 
la  base  o anche  confusi  in  un  solo  e 
medesimo  corpo,  come  ciò  pare  che 
accada  nell’  Appaio  ruficorno . Ciascu- 
no dei  testicoli  trovasi  essenzialmente 
formalo  dalle  pieghe  agglomerate  d'un 
solo  vaso  spermatico  che  ha  sei  od  otto 
volte  la  lunghezza  di  tutto  il  corpo  del- 
l’ Insetto;  va  rivestito  d’una  sorte  di 
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intonaco  membraniformc  che  tien  tuo 
go  di  tunica  vaginale  e varia  nella 
sua  grossezza . L*  estremità  libera  del 
vaso  spermatico  forma  , fuori  dell’ in- 
voglio testicolare  , un  appendice  svo- 
lazzante, filiforme.  Dal  lato  opposto  a 
quest'  appendice,  il  vaso  fora  la  sua 
tunica  vaginale  c continuasi  in  un  ca- 
nale deferente , che,  dopo  diverse  pie- 
gature , s' inserisce  nella  vescichetta 
corrispondente . Prima  dì  tale  inser- 
zione, offre  un  piccolo  gomitolo  , un 
vero  epididimo  che  si  crederebbe  ine- 
stricabile, ma  che  con  pazienza  si  giun- 
ge a svolgere  ; il  qual  epididimo,  di 
cui  i costante  P esistenza,  varia  singo- 
larmente per  la  forma  . — b.  Le  ve- 
scichette seminali  o spermatiche  sono 
in  nomerò  di  due;  ciascuna  di  esse  è 
costituita  da  una  borsa  filiforme,  bian- 
ca, un  poco  più  lunga  dell*  addomine, 
spesso  a’  una  rigidezsa  quasi  elastica 
secondo  il  grado  di  sua  ripienezza , 
svolazzante  da  un  capo,  diversamente 
sancata  o piegata,  e piena  d’uno  sper- 
ma più  bianco,  più  compatto  , meglio 
elaborato  di  quello  del  testicolo.  Dopo 
ricevuto  il  canale  deferente  che  loro 
corrisponde,  le  vescichette  riunisconsi 
per  formare  il  condotto  spermatico  co- 
mune o eiaculatore  ; il  quale,  ben  più 
corto  di  ciascuna  di  esse  e spesso  più 
sottile,  attraversa,  prima  di  sprofon- 
darsi nell'  armatura  della  verga  , una 
massa  muscolosa  compatta  e come  cal- 
losa nel  centro. 

§ li.  Gli  organi  maschili  che  separa- 
no lo  sperma  sono  parli  n accessoria 
oppure  essenziali . Le  prime  slaono 
comprese  sotto  il  nome  di  armatura 
della  verga,  e le  seconde  costituiscono 
la  verga  propriamente  detta . — a. 
L’  armatura  della  verga  offre  una  for- 
ma ed  una  grandezza  variabilissima  se- 
condo i generi  e le  specie;  in  generale, 
si  è un  astuccio  allungato,  bruno,  di 
consistensa  cornea  ed  all’  estremità  fo- 
rato da  un’apertura  ebe  dà  esito  alla 
verga.  La  base  ne  va  muniu  di  musco- 
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li  dove  si  fucino  diverti  pezzi  cornei . 
leeone  Dufour  non  dà  i particolari  di 
tali  parli  che  noi  abbiamo  (Indiale  in 
modo  lutto  ipeciale  nella  generalità  de- 
gli Insetti,  ed  alle  quali  sdegnammo 
nomi  che  si  corrispondono  . — b.  La 
verga  difficile  a mettere  in  evidenza  è 
un  corpo  liti  forme  che  eguaglia  in  lun- 
ghezza il  terzo  di  lutto  1'  Insetto  , ed 
ha  una  tesiilura  clastica  . Pare  termi- 
nata da  due  piccoli  capezzotetli  costi- 
tuenti una  sorte  di  glande. 

i.°  Gli  organi  generatori  femminini 
offrono  a considerare  gli  organi  pre- 
paratori o lo  ovaie , gli  organi  educa- 
tori, gli  organi  copulatori  c i prodotti 
della  generazione  ossia  le  uova. 

§ i.  Gl»  organi  preparatori  o le 
ovaie,  in  numero  di  due  perfettamente 
simili,  racchiudono  i germi  o i prodot- 
ti della  fecondazione  .Vi  si  ponno  di- 
stinguere i tubi  ovigeri  ed  il  calice 
dell'ovaia.  — a.  1 tubi  ovigeri  for- 
mano per  ciascuna  ovaia  un  fassctto 
piramidale  coricato  lungo  i lati  della 
cavità  addominale  sotto  il  pacchetto 
intestinale  . Tale  fasccllo  componevi  di 
tubi  più  o meno  numerosi  secondo  i 
generi,  inviluppati  in  una  membrana 
comune  diafaua,  di  finezza  impercetti- 
bile che  serve  di  trama,  di  sostegurtlo 
a rametti  tracheani  di  grande  esilità  . 

1 tubi  ovigeri,  perfettamente  gli  uni 
dagli  altri  separati  uel  sacco  che  li  con- 
tiene, sono  budelli  conoidi  che  ante- 
riormente in  modo  insensibile  termi- 
nano in  un  Girilo  capillare.  Sun  essi 
essenzialmente  formali  da  una  mem- 
brana pellucida  ed  offroun  di  spazio  iu 
ispazio  delle  strangolalure  poste  in  fi- 
la le  uuc  delle  altre,  Unto  più  racco- 
state e tanto  meno  sensibili  «pianto 
piu  sono  anteriori  . Le  strangolalure 
intercettano  verso  la  base  «lei  tubi  cer- 
ti ricettacoli  bislunghi  , destinati  ad 
alloggiare  le  uova.  Le  guaine  tuhulose 
delle  ovaie  variano  da  selle  a «lodici  ; 
le  sommità  loro  sfilate  convergono  tra 
esse  alla  base  deU’abdome  , onde  for- 
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mare  colla  loro  riunione  c colla  salda- 
tura loro,  un  ligamento  proprio  di  cia- 
scuna ovaia  . Il  quale  ligamento,  dopo 
attraversato  il  petto,  penetra  nel  pro- 
torace, vi  si  unisce  con  quello  del  lato 
opposto,  e ne  risulta  un  ligamento  so- 
spensore delle  ovaie  che  si  Gssa  tra  le 
masse  muscolari  destinale  ai  movimen- 
ti delle  zampe  anteriori  . L’  ansa  che 
determina  il  concorso  dei  due  ligamcn- 
ti  propri  dei  tubi  ovigeri  abbraccia  il 
gozzo;  e i detti  tubi  s’  imboccano  per 
le  basi  nel  calice  dell’  ovaia  . — 6.  Il 
calice  dell’  ovaia  è un  ricetUcolo  de- 
stinato al  soggiorno  momenuneo  delle 
uova  a termine,  e che  non  è a vero  di- 
re se  nou  la  l ase  del  sacco  entro  al 
quale  stanno  chiusi  i tubi  ovigeri  ; la 
tessitura  ne  pare  muscolo-membrano- 
sa. Dilatato  nella  sua  parte  anteriore, 
degenera  di  dietro  in  un  tubo  corto, 
sorta  d’ ovidotto  particolare  a cia- 
scun’ ovaia . Non  potè  Leone  Du- 
four convincersi  se  il  punto  d’ inser- 
zione dei  tubi  ovigeri  abbia  luogo  so- 
pra una  parete  iu  forma  di  diaframma 
che  chiuda  dinanzi  il  calice  «lell’ovuia; 
ma  lutto  iuiluce  a credere  che  «picslo 
diaframma  esista . 

§ u.  Gli  organicducatori  sono  desti- 
nati, come  indica  il  nome  loro,  a con 
durre  le  uova  fuori  del  corpo  dell’Inset- 
to; compougonsi  d’un  ovidutto  e della 
glandola  sebacea  Ai  quest’  ultimo  ca- 
nale . — a.  E’  P ovidutto  un  condotto 
muscolo-membranoso  ,-  formato  dalla 
riunione  de’  due  tubi  corti  che  termi- 
nano di  dietro  i calici  delle  ovaie.  Ri- 
ceve esso  nel  6UO  tragitto  1’  inserzione 
della  glandola  sebacea  c quindi  s’ im- 
pegna nell’  organo  copulalore  per  con- 
tinuarsi colla  vagina  . Ora  è diritto, 
ora  curvo  o piegato;  altre  fiate  ve«lesi 
gonfio  verso  il  mezzo  . — b.  L’  organo 
al  quale  l’autore  assegna  la  denomina- 
sione  «li  glandola  sebacea  è costante 
non  solo  ne’  Uarabici,  ma  ben  anche 
in  lutti  gl’  lusetti  ; nel  Carabo  riesce 
grandissimo . Vi  ai  riconosce  un  vaso 
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secretori;  che  è un  semplice  tubo  fili- 
forme e cicco,  impiantato  nel  capo  in- 
terno <1’  nn  serbatoio  inserito  presso  al- 
l’ origine  dell*  ovidutto  e presentante»! 
sotto  la  forma  d’ un  corpo  ovalare , 
complicato  nel  suo  interno  per  un  or- 
gano particolare  , rassomigliante  ad 
una  valva  concoide,  striata  e per  un 
sol  ponto  aderente  alla  parete  interna 
di  detto  serbatoio.  Leone  Dufonr  non 
osa  ancora  pronunciarsi  quanto  alla 
struttura  ed  alle  funzioni  di  questo 
picciolo  corpo.  Intanto  crede  che  il  va- 
so secrclore  sia  una  vera  glandola 
svolta,  assorbente  per  imbevimeato  i 
materiali  della  secrezione,  e trasmet- 
tentcli  ai  serbatoio  che  li  ritiene  e nel 
quale  vengono  forse  elaborali . Crede 
pure  che  il  fluido  separato  sia  destina- 
to a lubrificare  I’  ovidutto  e le  uova, 
al  momento  del  passaggio  loro,  oppu- 
re a somministrare  a questi  ultimi  una 
sorte  di  vernice  che  li  difenda  dalle 
influenze  esterne. 

§.  ut.  Gli  organi  copulatori  femmi- 
nini presentano  da  considerare  gli  un- 
cinetti vulvari , la  vulva  e la  vagina  . 
Tutti  1 Carabici  femmine  banno  al* 
l' addome  un  semi-segmento  dorsale  di 
piu  dei  maschi.  Tale  placca  suppli- 
mentaria  cuopre  nello  stato  di  quiete 
gli  uncinetti  vulvari  che  sono  appendi- 
ci palpiformi,  di  tessitura  coriacea, 
mobili,  mcltenlisi  allo  scoperto  nei 
moti  svariali  che  precedono  od  accom- 
pagnano 1’  alto  della  copulazione , e 
pare  che  favoriscano  l’ingresso  della 
verga  nella  vulva  . Sta  questa  collocata 
tra  gli  uncinetti  ; la  vagina  non  è che 
una  continuazione  dell’ ovidutto. 

§.  iv.  Le  uova  dei  Carabici  sono  bi- 
slunghe, cilindroidi,  bianche  o appe- 
na giallognole.  E*  raro  che  se  ne  tro- 
vino in  una  stessa  ovaia  più  di  sci  o 
sette.  Pervenuti  ad  un  grado  di  svi- 
luppo compiuto,  sono  piene  d'una  pol- 
pa omogenea  ; diafano  ne  è l’ invoglio 
ed  il  microscopio  vi  dinota  una  tessi- 
tura retata. 
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111.  Gli  organi  delle  secrezioni  escre- 
mentizie formano  uno  dei  tratti  più 
caratteristici,  più  costanti  della  lami- 
glia  de'  Coleopteri  carnivori,  e segna- 
tamente della  tribù  da’  Carabici . Co- 
stituiscono essi  un  apparato  doppio  c . 
comune  ai  due  sessi,  ohe  componesi  di 
un  organo  preparatore , d*  un  serbato- 
io e d’  un  condotto  escretore. 

§.  *.  L’  organo  preparatore  viene  for- 
mato da  vescichette  secretorie  e da  uno 
o più  canali  deferenti . — a.  Le  vesci- 
chette secretorie  costituiscono  essen- 
zialmente la  glandola  ossia  1’  organo 
destinato  alla  secrezione  dell’  umore 
escrementizio.  Stanno  riunite  in  uno 
u più  grappoli  sprofondati  nel  tessuto 
adiposo  della  parte  posteriore  della  ca- 
vità addominale  . La  figura,  il  numero 
e la  disposisione  di  tali  vescichette  va- 
riano singolarmente  nei  diversi  gene- 
ri . In  tutti,  tranne  il  Brachino,  sono 
portate  da  un  picciuolo  proprio  , bene 
distinto  .r— - b.  I canali  deferenti,  in 
numero  di  tre,  e a ciascun  lato  nel 
Brachino,  sono  ridotti  ad  uno  aolo  in 
tutti  gli  altri  Carabici . Formano  il 
fusto  dei  grappoli  o arboscelli  glando- 
lar! . La  grossesza  loro  è quella  d*  un 
capello,  e la  lunghezza  variabile  secon- 
do i generi.  Terminano  per  ciaschedu- 
no a)  serbatoio  corrispondente . 

La  tessitura  organica  di  questi  ca- 
nali non  varia}  vanno  composti  di  due 
membrane  costituenti  due  tubi  l’uno 
de’  quali  esterno  avviluppante  è d*  un 
tessuto  contrattile,  e l’ altro  interno  o 
incbiuso  trovasi  finamente]  striato  per 
traverso  e molto  somiglia  ad  una  tra- 
chea . 

$ n.  Il  serbatoio  è una  borsa  in  ge- 
nerale ovoide  piriforme  o bislunga, 
bianchiccia,  di  consistenza  come  cellu- 
losa ed  elastica,  d’  una  tesitura  musco- 
lo-membranosa ; la  grossa  estremità 
che  riesce  anteriore  è libera  e general- 
mente rotonda;  di  dietro  il  serbatoio 
presenta  una  forma  assai  varia  ; pare 
composto  d’  una  tunica  grossa,  caruo- 
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sa,  contrattile  c J’ una  boria  interna, 
membranosa,  pellucida,  limile  per 
I’  organiszazione  al  tubo  incbiuso  ucl 
canale  deferente. 

§.  m.  Il  tubo  etcretoro,  in  tutti  i 
Caribici  che  l’ autore  ebbe  occasione 
di  osservare,  è semplicissimamente  un 
condotto  filiforme  che  terre  di  collo 
o di  pcdicolo  al  serbatoio.  Ha  la  tessi- 
tura organica  di  quest’  ultimo.  S’  im- 
pegna sotto  al  retto  e va  ad  aprirsi  ai 
lati  dell’  ano.  La  forma  e la  struttura 
ne  sono  ben  differenti  nel  Brachino. 
In  fatti  , non  degenera  il  serbatoio 
posteriormente  in  collo  ; ma  pretto 
l’ inserzione  dei  tre  canali  deferenti 
t’imbocca  immediatamente  in  nn  cor- 
po sferico  roto  posto  sotto  I’  ultimo 
aoello  dorsale  dell’  addomine.  Questa 
sorta  di  picciola  bomba  contigua  a 
quella  del  lato  opposto,  offre  di  dietro 
un  tubo  membranoso  eccessira mente 
corto,  che  spreti  ricinistimo  all*  ano 
mediante  una  valvola  formata  di  quat- 
tro pezzi  conniventi,  di  picciolessa es- 
trema. Leone  Dufour  eresie  che  ap- 
punto nel  corpo  sferico  che  segue  il 
serbatoio  formiti  il  vapore  espulso 
dal  Brachino. 

IV.  Gli  organi  della  respirazione 
compongonsi,  nei  Carabiei  come  ne- 
gli altri  Inselli,  di  stimmi  e di  tra- 
chee. 

§.  i.  Gii  stimmi  sono  , nel  Carabo 
dorato,  specie  dall’  autore  specialmen- 
te studiata  sotto  di  questo  rapporto, 
iu  numero  di  nove  paia  disposte  lun- 
go i lati  del  corpo  . Non  ne  ha  scoper- 
to che  un  paio  nel  torace,  gli  otto  al- 
tri stando  situati  sopra  l 'addomine.— • 
a.  Gli  stimmi  toracici  trovanti  dietro 
1’  articolazione  del  primo  paio  di  zam- 
pe sulla  pelle  fibrosa  e tenace  che  uni- 
sce il  protorace  al  mcsotorace  ; posti 
obbliquamente  all’ asse  del  corpo,  han- 
no una  conformazione  esterna  diffe- 
rente da  quella  degli  stimmi  addomi- 
nali. — t b.  Gli  stirami  addominali  cor- 
rispoudouo  agli  otto  primi  anelli  del 
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ventre.  Sono  piccioli  béltoncelli  spor- 
genti, dori,  coroni  . formati  di  due 
valve,  la  cui  apertura  riesce  vacua  e 
sbadigliarne.  Questi  osteoli  pneumati- 
ci, tanto  del  torace  come  dell’  addo- 
mine, offrono  tra  le  due  valve  che  li 
costituiscono , una  delle  più  strette 
scissure,  una  fessura  quasi  impercet- 
tibile per  l’inalazione  dell’aria;  il  con- 
torno della  quale  scissura  va  gucrnito 
di  sommamente  fine  peluria  . 

§.  n.  Le  trachee  non  offrono  rigon- 
fiamenti otricolari  nella  famiglia  dei 
Carabiei;  questi  Coleopteri  non  hanno 
che  trachee  tubolari  o elastiche,  vale 
a dire  a forma  di  tubi  divisi  o suddi- 
visi alla  foggia  dei  vasi  sanguigni . Le 
ramificazioni  loro  perline  vanno  a 
schierarci  in  eleganti  ricami  su  tutti 
i visceri,  sopra  tutte  le  superficie.  In- 
cominciano ad  ogni  stimma  con  un 
tronco  grosso  t corto,  diviso  sino  dal- 
la sua  origine  ed  iroboccantesi  in  una 
trachea  laterale  d’  onde  partono  innu- 
merevoli rami . Le  trachee  tabulari 
compongonsi  di  tre  tuniche  l’inter- 
media delle  quali,  d’  nn  bianco  argen- 
tino, vien  formata  da  nn  filo  elastico 
attorto  a spirale  ; 1’  esterna , apparen- 
te soltanto  nei  tronchi  grossi,  è una 
membrana  di  tenuità  fugace;  l’inter- 
na, sommamente  fine,  non  si  stacca 
che  difficilissimamente  dalla  tunica 
intermedia . - > 

V.  Il  sistema  nervoso  consiste,  nei 
Carabiei,  come  in  tatti  gl’insetti,  in 
un  cervello  e in  un  cordone  nervoso 
gonfio  di  spasio  in  ispasio  in  gangli 
donde  partono  dei  nervi.  Nel  Carabo 
non  ha  offerto  nessuna  disposisione 
straordinaria  . Torna  soltanto  da  os- 
servarsi che  i nervi  ottici,  i quali  na- 
scono dal  cervello,  sono  compressi  ed 
osservabili  per  la  loro  grossesza  . Leo- 
ne Dnfour  ha  perfettamente  distinto 
il  nevrilcmme  che  avvolge  il  cordone 
nervoso  seni  a eccettuarne  i gangli,  e 
non  1 nullaostanlc  visibile  nel  cervel- 
lo. I gangli  del  prolungamento  raclii- 
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dico  lono  In  numero  di  olio  variabili  stata  è trattata  in  modo  cotanto  accea- 
per  la  grossezza,  per  la  distanza  ri-  sorio  nella  maggior  parte  delle  opere, 
«pelli »a  » per  le  ragioni  del  corpo  che  cho  va  bene  insistere  sui  lavori  di  que- 
occupano.  v sta  natura  che  servir  possono  di  moilel- 

VI.  Il  tessalo  adiposo  splancnico  sol  lo,  e certamente  devono  le  osservazioni 
«piale  fu  primo  Leone  Dnfour  a fissare  del  nostro  amico,  stante  l'esattezza  lo- 
l'attenzione,  e ch’era  stato  precedente-  ro,  esser  poste  in  questo  numero.  E noi 
niente  classalo  fra  le  dipendenze  dello  ci  stimiamo  in  diritto  di  pronunciare 
apparalo  digestivo  indicandolo  sotto  il  questo  giudizio,  per  dèche  avendo  pu- 
nome  di  epiploo  , consiste,  nella  tribù  re  studialo  parecchi  Carabici  e le 
«lei  Carabi  ci,  in  lembi  grassi,  scarnati,  stesse  specie  eh’ egli  ha  descritte,  ci 
biancastri,  come  polposi,  lacuiabbon-  siamo  sempre  incontrati  assieme  sopra 
danza  varia  secondo  le  specie  e giusta  tutti  i punti  che  avevano  entrambi 
alcune  circostanze  indivnluali.  Soste-  compiutamente  osservati, 
nuli  da  un’  orditura  di  ramificazioni  Le  larve  dei  Carabici  sono  assai  di- 
irachcanc  di  estrema  leuuità,  nuotano  Terse,  secondo  i generi  ; ma,  in  gene- 
essi  lembi  in  mezzo  ai  visceri  e sono  ralc,  hanno  un  corpo  allungato,  quasi 
tanto  più  moltiplicati  quanto  maggior-  dlindrico,  formato  di  dodici  anelli  ; 
niente  ti  accostano  alla  parte  poelerio-  offre  la  testa  dne  antenne  corte  ed  una 
re  della  cavità  abdomioale.  Il  tessuto  bocca  composta  di  due  forti  mandibole, 
splancnico  riesce  più  abbondante  e più  di  dne  mascelle  portanti  per  ciaschedu- 
fornito  di  grasso  nei  Carabici  Apteri,  na  una  divisione  esterna  a foggia  di  pal- 
ed  in  generate  iu  tulli  gl*  Insetti  privi  po,e  «l’una  linguetta  sopra  la  quale  stao- 
d'ale,  che  non  io  quelli  che  hanoo  tali  no  pure  fissi  due  palpi  meno  allungati  di 
appendici  sviluppale.  Spcsso,ed  è stato  quelli  delle  mascelle  : il  primo  anello, 
questo  osservato  soprattutto  in  autun-  ossia  quello  che  corrisponde  al  protra- 
ilo, contiene  dei  corpi  sferoidi  bianchi,  cc,  .va  snperiormentc  coperto  d’  un 
bene  isolali  , iu  numero  variabile  da  pezzo  squammoso  quadrato  , non  ec- 
dodici  a cento.  Sono  questi  corpi  certe  cedente  il  corpo.  Gli  altri  anelli  resta- 
specie  di  borse  piene  d’una  polpa  omo-  no  molli.  L’  ottavo  ì sprovvedalo  di 
gcnca  bianchissima  ed  offerenti  talvol-  capei  soli  ; e 1’  ultimo  presenta  (Ine 
la  od  collo  tabulato  , la  cui  estremità  appendici  coniche  delle  quali  variano 
affilata  perdesi  o prende  origine  nel  secondo  i generi  la  forma  e la  coosi- 
tcssuto  grasso  in  cui  si  sprofondano.  Lo  stanza. 

autore  domanda  se  siedo  il  risultameli-  Tali  generi,  numerosissimi,  «Uffici- 
lo d’  un  alterazione  patologica  analoga  lisimi  da  aggrappare  iu  un  ordine  na- 
a quella  dei  tumori  enciztici  , oppure  tarale,  sono  stati  da  Latreilla  ( Storia 
se  piuttosto  non  fossero  tanti  serbatoi  de’  Coleopteri  d’  Europa  ) disposti  in 
di  grasso  pel  tempo  di  penuria  ? cinque  sezioni  nel  modo  seguente  : 

<^ui  terminano  le  indagini  di  Leone  I.  Sazi  offa.  —Gli  Astucci  tbowcbi, 
Uufour  per  quanto  concerne  ai  Cara-  Truncatipennes.  Palpi  esterni  non 
bici.  Essendo  inedito  il  suo  lavoro  e terminati  a lesina  ossia  tabulali;  lato 
non  potendo  corno  si  ò solili  rimettere  interno  delle  dne  gambe  anteriori  for- 
a veruna  fonte  , ci  siamo  vedati  tra-  temente  intaccato;  estremità  posterio- 
sciuati  in  alcune  particolarità  che  lut-  re  delle  elitre  tronca, 
lavia  non  si  troveranno  inutili,  poichi  In  questa  sezione  è il  corpo  bislun- 
toruavauo  indispcusabili  all’  iutelligen-  go  ; la  testa  e il  protorace  sono  ordì- 
za  del  soggetto.  Ricordiamoci  dall’  ab  nariamente  più  stretti  dell’addomiac; 
tro  canto  che  )’  anatomia  degl’  Insetti  ha  il  protorace  quasi  la  forma  d*  un 
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cuore;  troncato  posteriormente, tiret- 
to, allungato  e quali  cilindrico.  I Uni 
riescono  il  più  delle  volle  simili  ne’duc 
sessi  ; finalmente  il  capo  delle  elitre  è 
in  alcuni  semplicemente  sinuato. 

Uncinetti  dei  torti  semplici  o niente 
seghettati  di  sotto. 

| Non  paraglosse  ai  lati  della  lin- 
guetta t questa  parte,  ora  intieramen- 
te cornea,  ora  cornea  in  messo  , coi 
bordi  laterali  membranosi  , od  in  al- 
cuni spingente*!  al  di  là  del  bordo  su- 
periore. — Qui  il  penultimo  articolo 
dei  tarsi  è costantemente  intiero  o 
niente  bilobato  ; la  tesU,  ristretta  im- 
mediatamente dietro  gli  occhi, ha  sem- 
pre una  forma  triangolare,  nè  si  attie- 
ne in  verno  caso  al  protorace  per  un 
collo  a foggia  di  picciolo  nodo.  11  prt^ 
torace  non  è mai  lungo  e stretto. 

Generi.  Aictta,  Gunmio,£ue», 
Apttwa,  Bbachtwo. 

tt  Una  para  glossa  a ciascun  lato 
della  linguetta.  — Trovasi  presente- 
mente il  penultimo  articolo  di  tutti  i 
tarsi  o almeno  quello  de’  due  tarsi  an- 
teriori, dislintissimamcute  in  parecchi 
bilobato.  Ora,  il  che  accade  nel  mas- 
si mo  numero  , la  testa  si  attiene  al 
protorace  mediante  un  collo  a foggia 
di  picciol  nodo  ; di  sovente  è essa  al- 
lora ovalare  e si  prolunga  ristringen- 
dosi dietro  gli  occhi  ; ora  è triangolare 
c senza  collo, in  forma  di  picciol  nodo, 
ma  in  questo  caso,  il  protorace  riesce 
lungo  e stretto,  ed  il  penultimo  arti- 
colo dei  tarsi  è bilobato. 

i.  Ultimo  articolo  dei  palpi  esteriori 
in  forma  di  triangolo  o di  cono  rove- 
scio e compresso; 

Generi  Galbbitb,  Dbipto,  Zufm  , 
Polisti  co. 

n.  Ultimo  articolo  dei  palpi  esterio- 
ri ovoide.  ( Testa  costantemente  allun- 
gata, e ristretta  in  dietro  degli  occhi 
sino  al  collo.  ) 
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Generi  Cobdista  (Calofoena, Klog;, 
CAsirojria  ( Ophionea , King  ),  Qda- 
CAjrro. 

Uncinetti  dei  tarsi  seghettati 
di  sotto. 

Le  paraglosse  sono  poco  o niente 
distinte  , come  pur*  nei  Brachini  ed 
altri  generi  analoghi. 

Generi  Acao,  Cmnrnn,  Plochiojtp, 
Ledi*,  Lahphia,  Dbokia,  Deurthia. 

II.  Smiojtb.  — I Bipartiti,  Bipar- 
titi. Palpi  esteriori  non  terminati  a fog- 
gia di  lesina.  Lato  interno  delle  due 
gambe  anteriori  per  1’  ordinario  forte- 
mente intaccato.  Elitre  intere  o legger- 
mente sinuate  all'estremità  posteriore. 
Tarsi,  il  più  delle  volte  corti,  simili  o 
senza  differenze  sensibili  nei  due  sessi: 
il  di  sotto  sprovveduto  di  spastoia  e 
semplicemente  guernito  di  peli  o di 
«àgli  ordinari. 

Gli-  Insetti  di  questa  sezione  sono 
scavatori,  terricoli  e pocoo  niente  car- 
nìvori, per  quanto  appare.  Hanno  le 
antenne  spesso  zancale  ; 1*  addentine 
picciuolato  ,-  il  protorace  grande,  lu- 
nulato  in  parecchie;  quadrato  o quasi 
globoso  negli  altri;  le  gambe  anterio- 
ri sono  palmate  o digitale  in  un  gran 
numero. 

Mento  copriente  quasi  tutto  il  di 
sotto  della  testa  tino  al  labbro , immo- 
bile, spesso  senza  sutura  alla  base. 

Generi  Ekcblado,  Siagokb. 

Mento  che  lascia  scoperti  una  gran 
parte  della  bocca  ed  i lati  inferiori 
della  testa  , mobile,  sempre  distinto 
da  una  sutura. 

t Gambe  anteriori  palmate  o digi- 
tate. 

Generi  Cabbka,  Scabitb  , Pasiha- 
co,  Cmvika,  Discitibia. 
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tt  Gambe  antcrioriori  semplici  o di 
forma  solita. 

i.  Antenne  granose  o quasi  granose. 
Prolorace  quasi  quadrato. 

Generi  Oze.va,  Morio.ye. 

II.  Antenne  ad  articoli  allungati  , 
«piati  cilindrici.  Protorace  quasi  lu- 
uulalo  o cuoriforme. 

Generi  A usto  (Ditone,  Boa.), 
Apotomo. 

III.  Sbzioits.  — I Toracici  , 7 Tio- 
radei.  Palpi  esteriori  non  terminati  a 
mo«lo  di  lesina.  Lato  interno  delle  due 
gambe  anteriori  fortemente  intaccato. 
Elitre  intere  o leggermente  iosenale  al- 
P estremità  posteriore.  I primi  artico- 
li dei  quattro  o due  tar«i  anteriori  dei 
maschi  sensibilmente  più  larghi,  guer- 
niti  di  sotto  di  papille  o di  peli  , sia 
disposti  in  serie,  sia  in  ispazzolc  fitte 
e scusa  roto.  • 

/ quattro  tarsi  anteriori  dei  maschi 
dilatati. 

] Ultimo  articolo  dei  palpi  mascel- 
lari esteriori  almeno,  ovoide,  tronco  od 
ottuso.  Mezzo  del  bordo  superiore  del 
mrnto  a dente  semplice  o nullo.  — 
Gl  Insetti  di  questa  suddivisione 
hanno  i palpi  mascellari  interni  egua- 
lissimi ; le  paraglossc  proporzionata- 
mente più  larghe  che  non  nei  Ca rabici 
seguenti  ; le  mandibole  corte  ; i piedi 
anteriori  almeno,  robusti  e con  gambe 
spinosissime.  Sono  provveduti  d’  ale  e 
compongono  il  genere  Arpalo  di  Bo- 
nelli. 

Generi  Acijtopo,  Ahpau»  , Ofosb  , 
Stbrolofo,  Masorba. 

tt  Ultimo  articolo  dei  palpi  mascel- 
lari esteriori  almeno,  conico,  aguzzis- 
simo e formante  col  precedente  un  cor- 
po ovalare,  allungato  ed  accratissimo 
alla  cima.  Mezzo  del  bordo  superiore 
del  mento  con  un  dente  bifido. 

Qui  i tarsi  intermedi  riescono  in  ge- 
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Offrale  meno  sensibilmente  dilatati  clic 
non  nei  precedenti.  Il  disopra  della 
testa  vedeai  di  sovente  elevato  presso  al 
bordo  interno  degli  occhi  ; in  fine  u- 
na  porzione  delle  elitre  resta  liscia  ed 
h l’altra  striata  in  parecchi.  Quest’ In- 
setti picciolissimi,  quasi  lutti  rossastri 
di  colore,  accostansi  a quelli  dell’ulti- 
ma divisione  o i Subulipalpi. 

I generi  Trbco  e Blbjso. 

/ due  tarsi  anteriori  dei  maschi  uni- 
camente dilatati. 

t Estremità  superiore  della  linguet- 
ta raggiungente  o sorpassante  sempre 
quella  dell’  articolo  radicala  de’  suoi 
palpi.  Nessuna  strangolatura  o depres- 
sione repentina  nella  parte  supcriore 
e posteriore  della  testa  immediatamen- 
te dietro  gli  occhi. 

i.  Mandibole  sempre  terminati  in 
punta.  Bordo  anteriore  della  testa  ser- 
vente di  appiglio  al  labbro  piano  , di- 
ritto, non  elevato  nè  arcuato  a modo 
di  cenlina.  Uno  o due  denti  nella  tacca 
del  mento,  in  mezzo  del  suo  bordo  su- 
periore. (Labbro  raramente  bilobato  o 
inta  cestissimo.  ) 

I generi  delle  suddivisioni  seguenti 
sino  alla  tt,  opposta  alla  precedente  , 
compongono  il  genere  Feronia  ( Reg. 
Anim.  di  Cuv.  )'.  U mezzo  del  bordo 
superiore  del  mento  offre  sempre  un 
dente  che  è ordinariamente  bifido. 

a.  Piedi,  o almeno  i quattro  primi  , 
il  più  delle  volte  robusti  ,*  articoli  di- 
latati dei  tarsi  anteriori  dei  maschi  a 
forma  di  cuorco  di  triangolo  rovescio, 
non  formanti  paletta  quadrata  od  or- 
bicolare  ( sempre  guerniti  dì  sotto  di 
peli  o di  papille  disposti  in  due  o 
quattro  linee  divergenti  ). 

* Uncioctti  dai  tarsi  semplici  o sen- 
za seghettature. 

a.  Piedi  robusti  : le  quattro  coscie 
anteriori  almeno  ovalari  e rigonfie. 
Corsaletto  largo  quanto  I’  addentine  , 
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misurati  ambedue  nel  manimo  loro 
diametro  traversale.  Lungheria  del 
terzo  articolo  delle  antenne  dopia  al  più 
di  quelle  del  precedente. 

i.  Mandibole  corte  o medie,  oltre- 
passanti  il  labbro  della  metà  al  più 
della  loro  lunghezza.  (Bordo  posterio- 
re del  corsaletto  applicante»  solita- 
mente alla  base  delle  elitre,  o essendo- 
ne vicinissimo.  ) 

(t)  Corpo  del  massimo  numero  ala- 
to, ovato  od  ovaio-bislungo  , convesso 
o arcuato  di  sopra,  colla  testa  inclina- 
ta. Ultimo  articolo  dei  palpi  esteriori 
ovoide  o quesi  ovalare.  Antenne  non 
granulate;  la  maggior  parte  degli  ar- 
ticoli sempre  quasi  cilindrici  , gli  ul- 
timi un  poco  più  grossi. 

Generi  Zabro,  Pbloro,  Fango,  A- 

HAIO,  PAGONO,  TbtRAGONODERO,  PrCI- 

lb,  Argctobb.  Hanno  tutti  le  mandi- 
bole corte. 

(ff)  Corpo  ordinariamente  aptero  e 
diritto.  Ultimo  articolo  dei  palpi  este- 
riori piuttosto  cilindrico  od  obconico 
che  non  ovoide  od  ovalare.  Antenne 
granulate  o quasi  granulate,  eh?  paio- 
no, vedute  di  proGto  , come  nodose  e 
piò  gracili  alla  cima  i la  maggior  par- 
te degli  articoli  quasi  in  forma  di  pero 
nelle  specie  in  cui  trovansi  questi  or- 
gani allungali. 

1 ripartimenti  de'  quali  componesi 
questa  divisione  passano,  per  gradazio- 
ni pressoché  insensibili  , dall’  nno  al- 
l’altro, e non  pare  che  formar  debba- 
no se  non  un  solo  genere  racchiudente 
• Insetti  che  abitano  particolarmente  i 
luoghi  ombrosi  e le  montagne,  e le 
mandibole  dei  quali  riescono  general- 
mente più  forti  di  quelle  dei  prece- 
denti , la  sinistra  essendo  alquanto 
maggiore. 

Generi  Abacb,  Ptbrostico,  Plati- 
SSA,  COFOSI,  OXASBA,  StBROPB,  MoLO- 
pso,  Pbrco. 

a.  Mandibole  fortissime , notabil- 
mente sporgenti  oltre  il  labbro.  ( Ad- 
do mine  picciuolato.  ) 

Dii.  St.  Nat.  Tom.  Ut. 
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Generi  Cbvalotb  (Brotcut. Panz.), 
Stomidb. 

b.  Piedi  deboli,  a coscie  bislunghe. 
Corsaletto  in  tntla  la  saaestensionepiù 
stretto  dell’  addomioe.  Lunghezza  del 
terzo  articolo  delle  antenne  triplo  o 
quasi  tiplo  di  quella  del  precedente. 
( Le  antenne  minute  e lineari.  ) 

Genere  Spodro. 

"Uncinettidei  Urei  seghettati  di  sotto. 

Generi  Lexostbnb,  Calata  , Ta- 
fria  ( Synuchus , Gjrll.  ). 

b.  Piedi  ordinariamente  gracili  , 
articoli  dilatati  dei  tarsi  anteriori  dei 
maschi,  eccettuato  al  più  il  primo  , 
quasi  quadrati  od  orbicolari  , c com- 
ponenti insieme  uDa  sorte  di  paletta  , 
inferiormente  guarniti  in  parecchi  di 
una  spazzola  fìtta  e senza  volo.  Corsa- 
letto di  sovente  più  stretto  in  tutta  la 
sua  lunghezza  dell’  addomine. 

Negli  uni,  i peli  o papille  del  di  sot- 
to degli  articoli  dilatali  dai  tersi  ante- 
riori de’maschi  stanno  disposti  in  serie 
longitudinali,  non  formando  spazzola 
fitta  e senza  vòtoji  palpi  esterni  veggon- 
si  sempre  filiformi, coll’ultimo  artìcolo 
ordinariamente  quasi  ovalare.  11  cor- 
saletto riesce  sempre  orbicolare  ed  in 
forma  di  cono  troncato. 

Generi  Donco,  Platino,  Adcomenb, 
Agone. 

Negli  altri,  il  disotto  degli  articoli 
dilatati  dei  tarsi  anteriori  de’  maschi 
va  gnernito  d’  una  spazzola  fittissima 
c senza  voto. 

Generi  Callisto,  Epoxi,  Dinodo  , 
Clbnia*,  Oodb. 

«.Mandibole  il  più  delle  volte  ottusis- 
sime, oppure  tronche  ed  intaccate  al- 
1’  estremità.  Bordo  anteriore  della  te- 
sta servente  di  base  al  labbro  elevalo 
ed  arcuato  a mododi  centina.  Non  den- 
ti in  mezzo  del  bordo  superiore  del 
mento  o nella  sna  tacca.  (Labbro  sem- 
pre fortemente  intaccato  o bilobato.) 

Qui  gli  articoli  dilatati  dei  tarsi 
anteriori  dei  maschi  formano  realmen- 
te una  sorte  di  paletta. 

•49 
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Ora  le  mandibole  tcorgonsi  termi- 
nale in  punta. 

Genere  Rbbbo. 

Ora  aono  ottusissime  ed  intaccale  o 
tronche  obbli<tuamente  all’estremità. 

Generi  Dicelb  , Licita  , Badi- 

sTno.  . ., 

ff  Linguetta  di  parecchi  cortissima 
e non  raggiungente  l’èstrcmilà  superio- 
re del  primo  articolo  de’suoi  palpi:  u- 
na  slrangolatura  o depressione  improv- 
visa nella  parte  posteriore  c superiore 
della  testa,  immediatamente  dietro  gli 
occhi. 

Generi  Patsobo,  Microcefalo,  "s- 
lecia.  Panacea,  Loricbro. 

IV.  Suzione.  — Gli  Addominali  , 
Abdominales.  Palpi  esteriori  non  subu- 
lati  o a lesina.  Nessuna  tacca  al  lato 
interno  delle  gamba  anteriori,  oppure 
non  formando  essa  lacca,  quando  esi- 
ste, se  non  un  canale  obbliquo,  linea- 
re, non  isporgente  guari  sulla  faccia 
anteriore  della  gamba.  Elitre  intere.  o 
Semplicemente  insenate  all’  estremità 
posteriore.  Ultimo  articolo  dei  palpi 
esteriori  ordinariamente  dilatato,  sia 
in  forma  di  triangolo  e di  scure,  sia  a 
foggia  di  cono  rovescio  c più  o meno 
bislungo.  ( Ocelli  sporgenti  Addome 
grandissimo  relativamente  al  proto- 
raee.  ) 

Lato  interno  delle  mandibole  inte- 
ramente o quasi  interamente  dentalo 
in  tutta  la  sua  lunghezza.  ( Labbro 
mai  sempre  bilobatissimo.  Ultimo  ar- 
ticolo dei  palpi  esteriori  sempre  gran- 
dissimo; quello  dei  labiali  in  Jorma 
di  scure  o di  cucchiaio.) 

Generi  Pambobo,  Cicao,SCAmoTO. 

Mandibole  senza  denti  notabili , o 
dentate  soltanto  verso  la  base. 

| Tutti  ì tarsi  simili  nei  due  sessi. 

Generi  Tefflo,  Paocuuo. 

Tarsi  anteriori  dilatati  nei  maschi. 


."CAR 

« . 

t Bordo  autoriore  del  labbro  a tre 
o due  lobi. 

Generi  Pboccstb  , Carabo  , Calo- 
somo. 

ti.  Labbro  intero. 

a.  Ultimo  articolo  dei  pàlpi  forman- 
te un  cono  rovescio.  Antenne  gracili 
ed  allungate. 

Generi  Lbisto  , stabbio  , Omo- 
fuoiib. 

b.  Ultimo  articolo  dei  palpi  esteriori 
quasi  cilindrico  od  oralare.  Antenne 
assai  groase  e corte. 

Generi  Blbtiso,  Pelofilo,Elafiio, 
Notiofilo. 

V.  Suzione.  — 1 Scbdlipat.pi,  Su- 
bulipalpi.  Palpi  esteriori  subulnli  ; il 
enultimo  articolo  grande,  gonfio, tur- 
inato o a foggia  di  trottola  $ l'ultimo 
piccolo,  acicolare. 

GlTosetli  di  questa  sezione  avvicinati- 
si alquanto, per  la iy<icier,aiCicindrlrti; 
hanno  il  lato  interno  delle  due  gambe 
anteriori  intaccalo  j le  elitre  intere  o 
semplicemente  sinnose  all*  estremità 
posteriore,  gli  occhi  sporgenti  , ed  il 
mezzo-dei  bordo  superiore  della  lin- 
guetta appuntito  ; incontranti  sulle 
sponde  delle  acqueo  nfe’  luoghi  nmidi. 

Generi  Tacfia,  Lofo,  Lbja,Pertfo, 
Bembidionb,  Notaci»,  Tachidb. 

Lalreille  ( Reg.  Anim.  di  Cut.  ) 
riunisce  questi  diversi  generi  stabiliti 
•opra  caratteri  poco  importanti  , a 
quello  di  Bbmbidionh. 

Pei  caratteri  che  tono  ad  essi  pro- 
pri, V.  ciascuno  dei  generi  mentovali 
nel  presente  prospetto.  (atro.) 

* CARABIKNS.  ut».  Nome  francese 
d’ Una  famiglia  dell’  ordine  de’  Coleo- 
pteri,  sezione  de’  Pentameri,  stabilità 
da  Latnarch  (Star.  nat.  degli  Anim. 
senza  veri,  ),  sinouirao  di  Carnivori 
V.  questa  voce.  (acd.) 

. CARABIN.  BOT.  FAX.  Uno  dei  nomi 
volgari  del  Saraceno  , Polygorum  Fa- 
gopyrum.  ■ (*•) 

CARABINS.  -pese.  Nome  volgare  «li 
Pesci  neri  e bianchi  che  dìcesi  servano  di 
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cibi)  abituale  ilei  poveri  abitanti  delle 
coste  di  Guinea,  c che  non  stprebbcsi 
determinare.  _ (e.) 

CARABO.  Caralus.it ra.  Liuueo  fu 
primo  ad  applicare  quest»  nomead  un 
gran  genere  dell*  ordine  dei  Coleopte- 
ri  e della  sezione  dei  Pentameri,  stai» 
poi  convertilo  in  famiglia  o in  tribù. 
r.  Cab*  bici.  Però  la  denominazione 
di  Carabo  c stala  conservata  a parec- 
chie specie  del  gran  genere  primitivo 
di  Linneo,  e in  questi  ultimi  tempi  , 
Lalreillr,  Rouclli  e Clairvillc  ne  hanno 
di  molto  ristretto  il  numero,  I imitan- 
done singolarmente  P estensione  dei 
caratteri  generici.  Se  si  consultino  le 
onere  dei  dotti  precitati  c quelle  di 
Weber,  Fabricius,  Olivier,  Lamarck 
r Dejean,  si  scorgerà  che  in  generale 
ciascuno  di  essi  »i  circoscrive  a suo 
modo  il  genere  Carabo.  Non  permet- 
tendoci ilimiti  a questo  Dizionario  as- 
segnati di  entrare  in  veruna  discussio- 
ne, ci  contenteremo  di  disporreil  sen- 
so che  gli  accorda  I.atreille,  del  quale 
dall'altro  canto  adottato  abbiamo  sin 
qui  il  metodo.  I suoi  Carabi  propria- 
mente detti  appartengono  ( R<*g.  A- 
ninj.  di  Cuv.  ) alla  sesta  divisione  del- 
la tribù  de’  Cambici  $ fanno  essi  par- 
te ( Stor.  Nat.  ilei  Coleopl.  d'  Eur.  ) 
dèlia  sezione  dei  Cambici  addominali  , 
c trovansi  disposti  ( Ge/ic/n  Crasi,  et 
Jnscct.  ) nella  sotto-famiglia  dei  Ca- 
mbici metallici.  1 caratteri  loro  sono  : 
elitre  terminale  in  punta  o senza  tron- 
catura all'  estremità  ,*  nessuna  lacca 
al  lato  interno  delle  gambe  anteriori  ; 
linguetta  cortissima,  non  oltrrpassan- 
le guari  I'  origine  de'  suoi  palpi,  ed  il 
cui  borilo  superiore  si  solleva  in  pun- 
ultimo  articolo  dei  palpi  rsierui 
sensibilmente  più  largo  del  precedente, 
quasi  in  forma  di  triangolo  o ili  cono 
rovescio  e compresso  } labbro  bilobato 
o fortemente  intaccato,-  secondo  arti- 
colo delle  antenne  lungo  almrno  quan- 
to la  metà  del  seguente  } occhi  spor- 
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genti  j addome  ovale,*  ale  nude  o ra- 
dimentsrie. 

Differiscono  i Carabi  dai  Pambori, 
dai  Cicri  e dagli  Scalinoti  per  I*  assen- 
za dei  denti  alle  mandibole.  Il  quale 
carattere  essi  lo  dividono  coi  generi 
Tefflo  e Procerejma  se  uc  distinguono, 
perchè  i tarsi  anteriori  nei  maschi  so- 
no sempre  dilatali  ; allontanane!  dai 
Lcislo,  dalle  Ncbric,  dagli  Ontofroni  , 
dalle  liletise,  dai  Pclnhli,  dagli  Elafri, 
dai  NotioGli,  dai  Procusti  pel  loro  lab- 
bro bilobato  nc!  bordo  anteriore}  final- 
mente, sebbene  vicinissimi  del  genere 
Calosomi!,  non  si  confonderanno  nem- 
meno con  esso,  perchè,  da  una  parte  , 

1’  ultimo  pezzo  di  palpi  esterni  è sen- 
sibilmente più  largo  del  precedente,  c 
dall’  altra,  il  secondo  articolo  delle 
antenne  La  per  lo  meno  una  luugbrzza 
eguale  alla  metà  del  seguente.  I Carabi 
hanno  corpo  allungato,  ora  dorato,  ora 
bronzino,  ora  color  di  rama  , violetto 
o nero  di  sopra  } la  lesta,  sempre  più 
stretta  del  corsaletto  c in  generale  più 
estesa  d’innanzi  in  dietro  che  non  tra- 
versalmente,  viene  portata  quasi  oriz- 
zoiilalnirnte, presenta  essa  due  autrnue 
filiformi  situale davaotigliocchi  c com- 
poste d'articoli  più  stretti  alla  base  ebe 
alla  cima  : il  prinip  ed  il  secondo  of- 
frono uno  sviluppo  particolare  che  ab- 
biamo fatto  conoscere  $ glsbolosi  sou» 
gli  occhi,  e osservasi  dietro  di  essi  l’oc- 
cipite sviluppato  a modo  di  collo  ; va 
la  bocca  composta  d’  uu  labbro  supe- 
riore fortemente  escavato  j di  mandi- 
bole cornee,  forti  , appuntite,  il  più 
delle  volte  senza  sogheltalure  bene 
pronunciale,  ed  incrociaste  nello  stalo 
di  quiete  j di  mascelle  egualmente  cor- 
nee, ciliate  al  bordo  interno,  termi- 
nanti in  punta  e danti  pel  loro  lato  c- 
sterno  inserzione  a due  paia  di  palpi, 
tra’  quali  il  paio  anteriore  è composto 
di  due  pezzi,  e l’altro,  medio  od  ester- 
no , riesce  conico  e formalo  diquatlro  - 
articoli  ; filialmente  d’  uu  labbro  in- 
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feriore  consistentissimo,  corto  , sos  te- 
gnente a ciascun  lato  un  palpo  di  tre 
articoli,  1’  ultimo  de*  quali  a foggia  di 
scure  o di  cucchiaio.  11  protorace  , 
più  stretto  dell*  addomine  , è orlalo  , 
più  o meno,  in  forma  di  cuore  e quasi 
sempre  intaccato  didietro;  la  sua  parte 
superiore  vedesi  più  estesa  dell’inferiore 
c cuopre  posteriormente  lo  scudo  del 
me soturacc  il  quale  , naturalmente  più 
sviluppato,  non  lascia  più  vedere  che 
la  sommità.  Le  elitre  sono  orlate  e la 
superficie  loro  esterna  gucrnita  di 
strie,  di  solchi  o di  punti  rilevati. Non 
esistono  ale  al  metatorace  , ma  se  ne 
scorgono  i rudimenti  : lunghe  le  sampe 
e assai  forti;  le  posteriori  si  fanno  os- 
servare pel  trocantere  delle  coscie  di- 
venuto saglientissimo  , e le  anteriori 
presentano  i tarsi  dilatati  nei  maschi 
coi  quattro  primi  articoli  spugnosi 
nella  faccia  inferiore. 

I Carabi  sono  Insetti  voracissimi  , 
nutricatisi  di  Brachi,  di  larve  e d’ In- 
setti perfetti,  divorantiii  talvolta  I’  un 
I*  altro  e perseguitanti  la  preda  loro 
ostinatamente.  In  generale  fuggono  la 
luce  e stanno  durante  il  giorno  nascosti 
sotto  le  pietre  , sotto  il  musco  o nei 
tronchi  degli  Alberi.  Incontratisi  assai 
comunemente  ne’  campi,  ne’  boschi  c 
nei  giardini.  Alcune  specie  sono  pro- 
prie delle  montagne  elevate,  nè  si  tro- 
vano che  a certa  altezza  ; trovami 
tanto  più  numerosi  quanto  maggior- 
mente si  penetra  nei  paesi  del  Nord. 
Nelle  regioni  calde,  per  lo  contrario  , 
riescono  rarissimi  c finiscono  collo 
sparire  del  lutto  di  mano  in  mano  che 
andando  dal  nord  al  and  si  viene  ap- 
prossimandosi ai  tropici.  La  larva  loro 
non  è stata  ancora  osservata. 

Il  corpo  dell’  Insetto  perfetto  tra- 
manda un  odore  penetrante  c nausea- 
bondo ; allorché  si  pigliano,  fanno  u- 
scirc  per  1’  ano  e per  la  bocca  un  li- 
quido nerognolo  e odorantissimo.  1 
Carabi  designati  da  Geofliroy  sotto  il 
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nome  di  Bapresti,  pare  che  sieno  stali 
conosciuti  dagli  antichi  che  li  consi- 
deravano <^>nie  un  veleno  pegli  Anima- 
li ruminanti, c loro  attribuirono  effetti 
analoghi  a quelli  che  producono  le 
Cantaridi. 

Numerosissimo  di  specie  è il  genere 
Carabo  ; gli  uni  hanno  le  elitre  con- 
vesse ; tali  sono  : 

11  Cahabo  dorato  , Car.  auratus  , 
L.,  che  chiamasi  volgarmente  Giardi- 
niere , o la  Gallinella  dorata  ed  ia 
francese  c Jardinier  e Vinaigrier , o 
il  Bupreste  dorato,  solcato,  a larghe 
bende  di  Geoffroy  ( Stor.  degl’  Ina.  , 
Tom.  i,  pag.  i/Ja,  numero  a ).  E*  sta- 
to figurato  da  Panzer  ( Faun.  Ina. 
Germ.,  Fase.  8i,  fig.  4 ) e da  Olivier 
( Coleopt.,  Tom.  ni,  numero  35,  tav. 
5.  e il,  fig.  5i  ).  Si  trova  comunissi- 
mamente  nei  campi  intorno  a Parigi  ; 
ma  nel  mezzodì  dell’  Europa  non  s’in- 
contra più  se  non  sulle  montagne. Era 
un  tempo  adoperalo  nell’  arte  veteri- 
naria. 

Il  Cahado  OaTotAjro,  Car.  horlen • 
zia,  Fabr.,  figurato  da  Panzer  ( toc. 
cit .,  fase.  5,  fig.  il  ),  è assai  cornane 
in  Francia  e nei  contorni  di  Parigi.  I 
Carabi  purpureicena  , catenulatus  , 
scabrosus , cancellatila,  arvensis,  gra- 
nulatila, violaceua  , marginalia,  gla- 
bratus,  convexui,  aylvetiria,  ecc.,  di 
Fabricius , parimenti  appartengono 
a questa  divisione. 

Le  altre  specie  hanno  le  elitre  appe- 
na arenate  cd  anche  piane;  terminano 
esseilgenerec  conducono  naturalmen- 
te alle  Nebrie  : tali  tono  il  Carabo  de- 
presso, Car.  depresaus  di  Bonetti  ; il 
Carabo  di  Creutzer  , Car.  Creutzcri 
di  Fabricius,  figuralo  da  Panzer  ( loc . 
cit.,  Fase,  i in,  fig.  i ) cd  i Carabi 
coeruleus , Linnaei  e anguatatua  di 
quest’  ultimo  entomologo. 

Potremmo  accrescere  considcrabil- 
mrntc  questa  lista  già  numerosa  : il 
generale  Deiean,  che  assegna  al  genere 
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Carabo  limiti  ancor  più  riitrelli  di 
quelli  da  Monelli  stabiliti,  ne  menzio- 
na ( Cat.  de’  Coleopt.,  p.  5 ) ottanta- 
ire  specie.  E noi  sappiamo  che  , poi 
della  pubblicazione  del  catalogo  della 
sua  Collezione,  il  numero  se  ne  è di 
molto  aumentato.  (aud.) 

C ARAC  A.  bot.  fan.  Nome  di  paese 
che  in  Kumpb  indica  una  specie  di 
Doli  co  , Dolieoi  bulbo*  ut)  L.  ( a.) 

CAKACAL.  max.  Specie  del  genere 
Gatto.  F.  quetto  nome.  (n.) 

CARACALLA.  bot.  fan.  Nome  tri- 
viale direnato  scientifico  d’una  specie 
di  Fagiolo  , volgarmente  chiamalo 
Caracb  -e  Caracollo.  (b.) 

CABA-GAN1RAM.  bot.  fan.  Sino- 
nimo di  Justitia  paniculata.  Specie 
di  Carmanlina  ebe  alla  costa  del  Ma- 
labar  ha  voce  di  specifico  contro  il 
morso  di  certi  Serpenti  velenosi,  (b.) 

GARACARA.  Polyborui.  ucc.  Ge- 
nere stabilito  da  Vieillot  nel  suo  ordi- 
ne degli  Accipilri,  famiglia  degli  Av- 
voltoi e nel  quale  ei  mette  delle  specie 
da  Gnvier  disposte  in  seguito  alle  A- 
quile  prscatrici,  ccbc  fanno  parte  del- 
la settima  sezione  dei  Falconidi  Tem- 
minck.  11  nome  di  Caracara  è preso 
dai  Brasiliani,  i quali,  al  riferire  di 
Marcgraaff,  indicano  cosi  un  Uccello 
della  taglia  d’  un  Nibbio  e che  è gran- 
de nemico  delle  Galline.  Trovasi  pure 
Caracara  usalo  come  sinonimo  di  A- 
gami.  (b.) 

CARACCA,  ree  Specie  del  genere 
F alcone,  Falco  Crutatui  , Lath.  La 
Graode-Arpia,  secondo  Cuvier. 

• CARACEE  o CHARAC^H.*C;L- 
raceae.  bot.  cript.  Questa  famiglia  , 
stabilita  da  L.-C.  Richard,  non  con- 
tiene sino  al  preseote  che  il  solo  genere 
Cara,  Chara.  Il  suo  carattere  più  im- 
portante ti  è di  avere  caselle  solitarie 
uniloculari  e monosperme/  a noi  pare 
che  si  accosti  soprattutto  per  questo 
carattere  alle  Mariiliacee  dalle  quali 
differisce  essenzialmente  per  le  sue 
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caselle  Don  riunite  in  invogli  comuui  , 
per  la  sua  forma  e per  la  singolare 
struttura  degli  organi  che  si  sono  ri- 
guardali come  facicnli  le  funiioni  di 
stami,  mentre  vedremo  che  le  Marsi- 
liacee  sono  le  sole  Criptogame  tra  le 
quali  si  trovino  orgaui  che,  quantun- 

Sue  di  forma  differentissima  (la  quella 
elle  Piante  fanerogame  , adempiono 
nonostante  evidentemente  le  funzioni 
d’organi  maschili  e femminili.  Quanto 
al  carattere  particolareggiato  delle  Ca- 
racee,  è necessariamente  quello  stesso 
del  genere  Chara.  Fed.  Caba. 

( ad.b.  ) 

CARACHER.CAaracAera.BoT.  fan. 
Avea  Forskalh  imposto  questo  nome 
arabo  al  genere  da  lui  formato  per  u- 
na  Pianta  che  Vahl  riconobbe  essere 
una  specie  del  genere  Laulaua  , cb’  ci 
chiama  Fiburnoides.  (a.) 

CARACHERA  o CUARACHERA. 
Charachera.  bot.  fan.  Nella  Flora  di 
Egitto  e d’Arabia,  deferisce  Forskalh 
sotto  questo  nuovo  nome  di  geoere 
due  Piante  indigene  delle  moulagne 
dell’  Arabia  che  appartengono  alla  Di- 
diuamia  Angiospermia  di  Linneo  e che 
Wahl  riuni  al  genere  Lantana.  Cota- 
le opinione  trovasi  tanto  più  ammissi- 
bile che  quest’autore,  senza  dire  delle 
sue  vaste  cognizioni  nella  nomenclatu- 
ra botanica,  ebbe  comunicati  i mate- 
riali di  Forskahl  del  quale  era  cvm- 
palriolla.  Noi  consideriamo  dunque 
questo  genere  come  identico  col  Lan- 
tana,  che  fa  parte  della  famiglia  delle 
Verbenacee.  Due  specie  lo  costituiva- 
no ; P una  , chiamata  da  Forskabl 
Charachera  tetragona,  i un  Alberel- 
lo che  gli  Arabi  denominano Frefran  e 
Characher  ; 1’  altra  è il  suo  Chara- 
chera Fiburnoides.  Wahl  ( Symb . 1, 
p.  45  ) le  riunisce  io  uua  sola  alla 
quale  dà  il  nome  di  Lantana  vibur- 
noide*.  F.  Lantana.  (g...n.) 

**  CARACIA.  bot.  fan.  Specie  di 
Euforbìo,  Euphorbia  Characiai.  F. 
Eufobbio. 
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CARACO  o CBARACO.  mah.  Spe-  suo  nome.  Alberello  di  Siberie,  a pìc- 
eie  del  genere  Raito.  Fed.  questo  no-  ciuoli  uoitlori  fascetta  li,  al  pari  delle 
me.  (b.)  sue  foglie  composte  di  cinque  paia  di 

**  CARACO’.  bot.  fax.  Lo  stesso  foglioline  circa. — Il  R.  Calodendron, 
che  Caracalla.  V.  Fagiolo.  originario  dello  stesso  paese,  con  pie- 

* CARACOL.  moll.  Nome  volgare  e ciuoli  triflori,  foglie  composte  di  due  o 
generico  col  quale  in  ispagnuolo  indi-  tre  paia  di  foglioline  argentate.  — 11 
■ ansi  le  Lumache.  (».)  R. /ubata, tragacanlhoides, Allagarla, 

CARACOL-SOLDADO.  caosT.Cioè  spinosa,  fvutescens,  pygmea,  che  cre- 
Soldato  Lumaca.  Uno  de’  nomj  voi-  acono  pure  in  Siberia  e sono  stali  de- 
gari  spagnuoli  di  Bemardo-ercmita.  scritti  e figurali  da  Pallas  ( Nov.  Aet. 
F.  Faccio.  (b.)  petrop.,  t.6,7,  4»,  43,44  e45.).—  Il 

CARAC0L1  o CARACOLY.  star.  R.marticinensis  il  cui  baccello  stretlis- 
Lega  metallica  poco  nota  in  Europa  , timo  termina  in  uno  stilo  a foggia  di 
r che  secondo  certi  viaggiatori  formano  viticcio  (F.  Lamarck.  Illustr.,  t.  606, 
i selvaggi  dell’  America  con  Rame  , fig.  2.).—  11  R.  Florida  a fiori  grandi 
Argento  ed  Oro, «li  cui  ha  il  colorc,op-  color  di  porpora  e fascetlati  (F.  Valb, 
pure  coll’  Argento  e Io  Stagno.  Symb  , t.  70  ) , ed  il  R.  polyantha  , 

( luc.)  specie  vicinissima, tutte  due  originarie 
CARACOLLO,  koll.  Per  Caroeoi-  dell’  America.  — 11  R.  Chamlagu,  le 
lo.  F.  questo  nome.  (b.)  cui  foglie  non  hanno  che  dne  paia  di 

CARACOLLO,  bot.  far.  Nome  voi-  foglioline  glabre  , col  picciuolo  e le 
gare  d’  un  Fagiolo  , Phaseolus  Cara - stipole  spinosi , i fiori  grandi  e gialli, 
calla  , L.  , osservabile  pe*  suoi  fiori  portati  sopra  picciuoli  semplici  , ed  il 
contornati  a lumaca  e di  odore  soave.  R.  flava  di  fusto  inerme  , toglie  coni- 

(b.)  poste  di  otto  paia  di  fogliolme  , fiori 
CARACOLY.  kir.  F.  Ca&acolt.  bianchi,  radici  gialle  ed  amare,  llpri- 
CAHACUKA.  lice.  ( Ruesch.  ) Uc-  rao  abitala  China,  il  secondo  la  Co- 
cello  del  Brasila  la  cui  deacriaione  è chinchina.  F.  Lami..,  Illustr .,  t.  607. 
ancora  troppo  dubbiosa  per  assegnare  (k.rtj.) 

a questa  specie  un  luogo  nel  metodo.  CARAGATE.  bot.  far.  Nome  vol- 

( Da...z.  ) gare  del  genere  Tillandsia  . F.  questo 
CARAGANA.  Caratano,  bot.  far.  nome.  (a.r.) 

Gli  alberi  ed  Arboscelli  che  compon-  CARAGNA.  Caratino,  bot.  fai|. 
gono  il  genere  Robi nia  di  Linneo  se-  Volgarmente  Gomma-Carogna  o 
paransi  naturalmente  in  due  arsioni.  Gomma-Caranna  ; sostansa  gommo- 
Nella  prima  osservasi  un  calice  intero  resinosa  che  proviene  da  nn  Albero 

0 ritagliato  in  cincone  labi  poco  prò-  indeterminato  del  Messico  e che  nn 

fondi,  uno  stimma  interamente  peloso,  tempo  adopravasi  in  medicina  dove 
legumi  compressi  al  pari  dei  semi , e non  se  ne  fa  più  uso*  (»■) 

foglie  alate,  terminale  da  una  dispari.  * CARAGNATA  e GARAGNATE . 
Nella  seconda,  il  calice  riesce  a cinque  bot.  far.  Lo  ttesso  che  Caragate  . V. 
«lenti,  il  baccello  cilindrico,  iscrai  glo-  questo  nome  e Tillardsia.  (b.) 

bosi,  ed  il  picciuolo  invece  di  portare  **  CARAGO'.  bot.  far.  Lo  stasso 
una  fogliolina  dispari  aU’cstremità.pro-  che  Caracalla  ,- specie  di  Fagiolo.  F. 

1 ungati  in  punta  od  a spina.  Questa  Caracalla. 

sezione  forma  il  genere  Caragana  di  * CARA  (-CODI.  bot.  far.  Specie 
Lamarck,  al  quale  si  riferisce  il  Robi-  di  Brionia  indeterminata  della  costa 
nia  Caragana , L.,  a)  quale  diede  il  di  Coromandel.  (bJ 
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CARAINAL.  ncc.  Sinonimo  malte- 
se «lei  Vespiere  cornane,  Merops  A- 
pia s ter,  L.  P.  Vbspibro.  (db 

CARAIPA.  Caraipa.  dot.  fai».  Que- 
sto genere  stabilito  ila  Aublrt  nelle 
Piante  della  Guiana,  ci  pare  diffìcilis- 
simo da  classare  bene  in  una  delle  fa- 
miglie di  Piante  già  note.  Ecco  i ca- 
ratteri che  lo  fanno  distinguere  : i fio- 
ri costituiscono  de’  grappoli  ramosi, 
ascellari  o terminali  ; il  calice  n’i  pic- 
colo, a cinque  divisioni  profondissime; 
la  corolla  componesi  di  cinque  petali 
regolari  dilauti,  mollo  maggiori  del 
calice,  inseriti  sotto  del  pistillo;  in 
grandissimo  numero  sono  gli  stami,-  i 
filamenti  gracili,  capillari,  ipoginii;  le 
antere  biloculari  ; il  pistillo  riesce  li- 
bero e componesi  d’  un  ovario  globoso 
a tre  angoli  ottusi,  a tre  logge,  ciascu- 
na contenente  un  solo  ovulo;  lo  stilo 
è allungato  e terminasi  connuo  stim- 
ma trilobato.  Consiste  il  frutto  in  una 
casella  quasi  piramidale  a tre  an- 
goli terminante  in  punta  alla,  ci- 
ma ; è a tre  slanae  che  apronii  in 
tre  valve,  i cui  bordi  stanno  applicali 
sui  trameni  che  formano  una  specie 
di  colonna  a tre  angoli  e come  a Ire 
ale. 

Questo  genere  componesi  d’ un  pic- 
cini numero  d’ Alberi  d’ allena  me- 
diocre, le  cui  foglie  vegg.nsi  alterne, 
intere,  portale  sopra  corti  picciuoli  ; 
ha  qualche  rapporto  col  genere  P ale- 
na. (a.b.) 

CARAK.  uec.  Sinonimo  di  Troglo- 
dile,  Motacilla  Troetodyle*  , L.  , nel 
Nord  dell’ Europa,  e ed.  Silvia. 

(DH...Z.) 

* CARAKIDIA.  pesc.  Sinonimo  di 
Scioena  Umbra  presso  i Greci  mo- 
derni. P.  SciBIVA.  (B.) 

CARALINA.  bot.  pan.  Nome  di 
paese  del  Ranunculut  glaciali*.  Spe- 
cie di  Ranocoolo  che  cresce  sulla  spon- 
da delle  ghiacciaie.  (b.) 

CARAMAROoCARAMARRO.  bot. 
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pan.  Lo  stesso  che  Camaron  in  alcuni 
cantoni  di  Portogallo.  (b.) 

CARAMASSON.  pesc.  Uno  de’  no- 
mi volgari  del  Collut  Scorpio  verso 
la  foce  della  Senna.  P.  Cotto.  (b.) 

CARAMBA.  bot.  pan.  Per  Cantm- 
bu.  P.  questo  nome.  (b.) 

CARAMBOLA,  bot.  pan.  Frutto 
dell’  Averrboa  Carambola . P.  Ca- 
rambolo. (bJ 

CARAMBOLO.  In  francese  CARAM- 
BOLAR. Averrhoa  bot.  pan.  Gene- 
re da  Jussiru  posto  in  seguito  alle  Tr- 
rebinlacee , ma  che  appartiene  alle 
Ramnce,  secondo  Correa.  II  calice  n'è 
profondamente  ritagliato  in  cinque 
parti,  colle  quali  alternano  cinque  pe- 
tali più  lungni,  come  unguicolati  ed 
il  cui  lembo  dopo  la  fioritura  ti  riflet- 
te ; i filetti  stanno  inferiormente  riu- 
niti in  un  anello,  cinque  esterni  più 
corti,  cinque  interni  alternanti  coi 
primi  ed  allungati,  tulli  inferiormen- 
te allargali  ; 1’  antera,  fissata  alla  cima 
per  messo  del  suo  dorso,  t come  oscil- 
lante ed  introrsa  ; ha  essa  due  stame 
che  apronti  per  una  sutura  longitudi- 
nale ; I’  ovario  libero  è di  cinque  co- 
stole separate  da  altrettanti  sfonda- 
menti, sormontalo  da  cinque  stili  e 
da  cinque  stimmi,  e presenta  interna- 
mente cinque  logge,  ciascuna  delle 
uali  contiene  altrettanti  temi  pen- 
enti  nell’angolo  interno;  il  frutto, 
alla  base  del  quale  il  calice  persiste, 
i una  bacca  allungata,  marcata  da  cin- 
ue  angoli  sporgenti  che  corrispon- 
ono  ad  altrettante  lojjge  ispessale  da 
una  membrana  propria  . Trovami  io 
ciascuna  da  due  a cinque  semi,  il  cui 
embrione,  eretto  in  mezzo  d’  un  peri- 
spermo  carnoso,  offre  una  radicetta 
corta  e cotiledoni  compressi.  (P.  Ann. 
del  Mus.,  Tom.  vm,  pag.  <ja,  uv.  33.) 

Gonoiconsi  di  questo  genere  due 
specie.  Sono  Arbusti  dell’  ìndia,  colle 
foglie  composte  di  foglioline  alterne,  i 
Cori  disposti  in  pannocchie  all’ascella 
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ili  ette  foglie,  all'  eitremità  dei  rami  o 
tal  troDco  istesso;  i fratti  contenendo 
una  polpa  acida.  Nel  Bilimbi,  Aver- 
rhoa Bilimbi,  L.,  i dieci  filetti  porta- 
no delle  antere  j gli  angoli  del  frutto 
sono  rotondati  . Nell’  Averrhoa  Ca- 
rambola , L.  , che  diede  al  genere 
il  tuo  nome,  i cinque  filetti  esterni  to- 
no iterili  ; il  frutto  più  grande  ba  gli 
angoli  acuti,  ed  i frulli  trovami  mea- 
to involti  in  un  trillo  carnoso  (Cava- 
mi Ics,  Disiert.  .•  tav.  atg  e 220,  e 
Lamk.  lUustr .,  tav.  385  ) . La  Pianta 
da  Linneo  detcrilta  lotto  il  noine  di 
Averrhoa  acida  è itala  riportala  al 
genere  Cicca.  V.  quello  nome. 

( a.dj.  ) 

CARAMBU’.  bot.  fax.  ( Rhèede  , 
Malab.  Tom.  n,  Uv.  49-  ) Una  delle 
Piante  alle  quali  gl’indù  applicano  il 
nome  di  Bula-Vanga  e che  pare  il7as- 
siaca  caryophy  Uoide  s,  Lamk.  (b.) 

CARA  MILLO,  bot.  vau.  Uno  dei 
nomi  tpagnuoli  del  Saisola  fiali,  L. 
V.  Soda.  (a.) 

• CARAMOTe  CARAMOTE.  c»o«t. 
Nomi  volgari  franceti  citali  da  Ronde- 
let  ( De  Piscibus , lib.  18,  pag.  5^7  e 
549)  e tolto  de’  quali  a’ tuoi  tempi  de- 
tignavanti  due  Crostacei  marini  assai 
differenti . Il  primo  di  questi  nomi 
pare  che  appartenga  alla  specie  del  ge- 
nere Alfeo,  che  Ritto  (Stor.  dei  Croat. 
di  Niaza,  p.  90)  chiama  A.  Caramote'j 
1’  altro  viene  da  Latreille  (Reg.  Anim. 
di  Cuv. , Tom.  3,  pag.  36 ) riferita  al 
genere  Peneo.  (aud.) 

CARAMUJO.  jfOLL.  Sinonimo  spa- 
gnuolo  di  Nerite.  V.  questo  nome,  (r.) 

CARANA-1BA.  bot.  faw.  ( Marc- 
graaff.)  Palma  indeterminata  del  Bra- 
sile, che  pare  appartenga  al  genere  Co- 
rifa. (a.) 

CARA-NASCI.  bot.  fai».  Nome  che 
sembra  abbia  ad  estere  generico  ad 
Amboma,  dove  coll’  epiteto  di  grande 
indica  il  Buellia  antipoda ; con  quello 
di  piccolo,  il  Capraria  Cruttaceai 
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con  quello  di  Albero  dalle  foglie  stret- 
te, 1’  Oldenlandia  repens.  (b.J 

CARANCBO  o CARANCRO.  ucc. 
Sinonimo  di  Caracara  nell’  America 
meridionale.  V.  Falcoxb.  Protei) dosi 
che  il  secondo  di  questi  nomi  si  ap- 
plichi ancora  all’  Avvoltoio  Urubù  co- 
me anche  al  Catarie  Aura.  Si  è talvol- 
ta scritto  Carancros.  (dl..z.) 

* CARANDAS.  bot.  faw.  (Garcias, 
C.  Bahuin  e Rumph.  ) Sinonimo  di 
Calac.  V.  questo  nome  c Caiussa  . E' 
il  nome  proprio  della  specie  che  ser- 
ve a questo  genere  di  tipo.  (b.) 

CARANDA.  Caranda.  bot.  pajt.  Iu 
francete  CARANOlBR.  11  fruito  che 
Gaertner  descrisse  e figurò  sotto  il  no- 
me di  Caranda  nedunculata  ( Tom. 
n,  pag.  7,  tav.  83)  appartiene  ad  una 
Palma,  originaria  di  Ccilan  , di  cui 
non  conosconsi  ancora  ni  il  fiore  ne- 
gli organi  della  vegetazione  . Gaert- 
ner lo  descrive  sì  come  formato  da 
uno,  due  o tre  ovari  picciuolati,  par- 
tenti dal  fondo  d*  un  calice  coria- 
ceo, ovoide,  terminato  in  punta,  com- 
posti d’  un  pericarpio  sottile,  liscio, 
unito  col  tegumento  proprio  del  seme. 
Questo  è in  gran  parte  composto  d’nn 
endotpermo  cartilaginoso,  (Iella  stessa 
forma  del  frutto,  scavalo  nel  mezzo  da 
una  piccola  cavità  bislunga  e conte- 
nente 1’  embrione  in  una  (ossei  lina  la- 
terale. Tale  embrione  riesce  conico, 
colla  radicella  rivolta  dal  lato  esterno. 

(*.a.) 

CARANNA.  bot.  fan.  Lo  stesso  che 
Caragna.  V.  questo  nome.  (b.) 

CARANSO.  Caranx.  peso.  Genere 
indicato  ((rima  da  Gommersou,  for- 
mato da  Lacèpède  a spese  degli  Scom- 
bri di  Linneo,  e che  Cuvicr  non  adot- 
ta se  non  come  sotto-genere  fra  i me- 
desimi Scombri.  V.  questa  voce,  (a.) 

CARANSOMORO.  Caranxomorus. 
jpbsc.  Genere  formato  da  Lacèpidc  per 
ismembramento  degli  Scombri  , ma 
che  non  è stato  adottalo  da  Cuvicr  . 
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Le  specie  delle  quali  era  composto  pos- 
sono essere  ripartite  in  più  altri, come 
Corifena,  Ceotronoto  e Ciclo  : il  che 
prora  eh’  era  poco  naturale.  F.  tutte 
queste  soci.  (b.) 

CARANTIA  , CARANZA  e GA- 
RANZIA. hot.  fai».  Sinonimi  delle 
Momordica  Balsamina  e Ch  arati  ita , 
L.  F.  Moxokdica  . (b.) 

* CARANTO.  cce.  Sinonimo  italia- 
no del  Verdone,  Loxia  Chloris,  L. 
F.  Bbcchic.kosso.  (mL.z.) 

CARANZA  eCARANZIA.BOT.FAir. 
F.  Cakaxtta. 

CARAPA.  Carapa.  bot.  fax.  Gene- 
re collocato  in  seguito  alla  famiglia 
delle  Meliaeee,  alle  quali  in  fatti  si 
asticina  per  più  caratteri,  quantunque 
se  ne  allontani  per  più  altri.  £’  stato 
stabilito  da  Aublet,  sopra  un  Albero 
della  Goiana,  poi  riprodotto  da  Koe- 
nig  ed  in  pari  tempo  meglio  caratte- 
rixsato  nella  descrisione  d’  nn  Albero 
delle  Molncche  ch’ei  chiama  Xylocar- 
pus,  lo  stesso  «he  Rumph  denomina- 
va Granatum  ( Hort . Amb.t  Tom.  nr, 
t.  6 1 ).  Ha  il  calice  a quattro  lobi  co- 
riacei, come  anche  i petali  che  sono 
in  egual  numero,  espansi  ed  attacca- 
ti sotto  Tovario.  Interiormente  e ver- 
so lo  stesso  punto  s' inserisce  un  tubo 
che  presenta  superiormente  otto  rita- 
gli intaccali,  ai  quali  stanno  applicale 
per  di  dentro  otto  antere.  L’  orario  li- 
bero redeli  sormontato  da  uno  stilo 
grosso  cui  termina  uno  stimma  tron- 
co, largo,  forato  nel  messo  e circonda- 
to da  un  orlo  solcato.  Il  frutto  è grande 
e globoso.  Il  pericarpo  legnoso  all*  inter- 
no coriaceo  esternamente  e segnato  da 
quattro  o cinque  solchi,  separasi  in  al- 
trettante valre  , e contiene  una  loggia 
unica,  forse  in  conseguensa  d'aborto, 
nella  quale  toccami  colle  loro  faccette, 
dieersamente  aggruppandosi,  parecchi 
noccioli  angolosi  di  forma  e di  consi- 
stenza subero-legnosa.  Contengono  un 
seme  sprovveduto  di  perispermo. 

Le  due  specie  delle  quali  abbiamo 
Dii.  St.  Nat.  Tom.  HI, 
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già'parlato,  sono  Alberi  a foglie  alterne 
e pennate  senza  caffo,  a fiori  disposti 
io  grappoli  ascellari  , poligami  per 
aborto  . In  quello  delle  Molncche,  le 
foglie  non  hanno  in  geuerale  che  tre 
paia  di  foglioline  ovatu-acule;  i frulli 
sono  grossi  come  la  testa  d’un  bambi- 
no appena  nato . Sono  più  piccioli, 
colle  foglioline  lanciolate  e molto  più 
numerose  nell’Albero  della  Guiana, 
la  cui  mandorla  somministra,  coll’aiu- 
to del  calore  o della  pressione,  un  olio 
denso  ed  amaro,  adoperato  in  vari  usi 
domestici  e prezioso  per  la  sua  pro- 

E rietà  di  allontanare  gl’  Insetti . F. 

amk.,  Illuslr.,  toni.  ài,  e Aublet. 
Suppl.,  t.  387.  (a.d.j.) 

La  scorza  di  Carapa  viene  dagl’  In- 
diani usata  con  buon  esito  come  feb- 
brifuga. E*  d’  un  bruno  giallognolo, 
coperta  d'  epidermide  grigia  e rugosa. 
Il  suo  sapore  fortemente  amaro  avvi, 
cinasi  a quello  della  Chioacbina  gri- 
gia. L’  esame  chimico  di  questa  scor- 
za, fatto  da  Robinet,  ha  pur  esso  di- 
mostrato la  massima  analogia  tra  tale 
corteccia  e la  Chinachina;  avendovi  il 
detto  chimico  riconosciuta  la  presen- 
za : 1.*  d’una  materia  alcalioa  che  ha 
molla  somiglianza  alla  Chinina;  a.*  di 
un  acido  della  natura  del  Chinico  ; 
3.°  d’una  materia  rossa  solubile;  4.”  di 
una  materia  rossa,  insolubile,  analoga 
al  rosso-cioconico  di  Pelletier  ,*  5.°  di 
una  materia  grassa  verde  ; 6.®  d’  un 
sale  a base  calcare  che  potrebbe  benis- 
simo essere  un  Chinato.  Il  Carapa 
somministra  assai  abbondantemente 
un  olio  o grasso  vegetabile  , la  cni 
grandissima  amarezza  si  deve,  secon- 
do Bouilay,  alla  presenza  della  stessa 
materia  alcalina  che  trovasi  nella  cor- 
teccia della  Cinchona.  (db...x.) 

CARAPACE.  Testa,  bbtt.  chbl. 
Parte  superiore  dell’invòglio  delleTar- 
tarughe,  il  più  delle  voi  te  ossea  e dispo- 
sta a volta  resistente.  F.  Chbi.onii.  {n.) 

CARAPAT  o KARAPAT.  bot.  fax. 
Sinonimo  di  Ricino,  donde  viene  che 
So 
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si  (Unno  talvolta  questi  nomi  all'  olio 
cbe  ricavati  dai  Semi  delle  Piarne  di 
questo  genere.  (a.) 

CARAPATINA.  rese.  vosi.  Fed. 
Giossopbtba. 

* CARAPK.  occ.  (Astra.)  Sinonimo 
di  Tinamù  nano  , Tinamus  nanus, 
Temm.  IW.  Tissau’.  (os-.z.) 

CAR  APICI!  EA.  Campichea.  bot. 
vah,  li  genere  Carapichea  d’  Aublet 
fa  parte  della  famiglia  naturale  delle 
Rnbbiacea  e della  Pentandria  Monoge- 
nia, L.  Lo  compone  una  sola  specie  ed 
è il  Carapichea  guianensis  ( Aubl.  , 
Guian.  i,  p.  168,  t.  64),  Alberello  a 
foglie  opposte,  grandissime , intere, 
ovate,  allungate,  acuminate  alla  cima, 
con  una  grande  stipula  tra  ciascun  pa- 
io di  foglie  . Piccoli  tono  i fiori,  riuni- 
ti a capocchia  sopra  nna  torte  di  ri- 
cettacolo . Ogni  capolino  che  è ascella- 
re e picchiolato,  vedevi  circondato  al- 
la base  da  un  invoglio  ordinarUmente 
formato  di  quattro  foglioline  disposte 
in  croce  e delle  quali  sono  più  lunghe 
le  due  esteriori.  Hanno  i fiori  per  cia- 
scheduno una  corolla  corta,  monope- 
tala, regoUre,  imbutiforme,  a cinque 
divisioni  e cinque  stami  taglienti . 
Aublet  dà  ad  essi  per  frutto  una  ca- 
sella angolosa  a due  logge  monosper- 
me, aprentesi  in  dna  valve.  Noi  per  lo 
contrario  abbiamo  in  campioni  raccol- 
ti dal  fn  mio  padre  alla  Guiana,  tro- 
vato che  il  frutto  è nn  piccolo  Noe  ala- 
rlo contenente  due  noccioli  cartilagi- 
nosi, segnati  d’nn  solco  longitudinale 
sulla  faccia  loro  interna  che  è piana  . 
Questi  differenti  caratteri  ricordano, 
come  agevolmente  ti  vede,  il  genere 
Cephaelis  di  Swartzo  Tapogomoea  di 
Aublet.  Non  ne  differisce  te  non  pegH 
stami  sporgenti;  il  che  non  può  costi- 
taire  no  carattere  generico.  A noi 
pare  che  Io  Schradera  ligulari s de- 
scritto e figurato  da  Rudge,  tav.  45,  sia 
la  stessa  Pianta  del  Carapichea  di 
Aublet . fa.1.) 

*CARAPO.  site.  E non  Carap- 
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po.  Campus.  Specie  di  Gimnoto  del  sot- 
to genere  pure  Carapo  V.  Gu*ivoto.(b.  ) 

* CARAPOPEBA.  b«tt.  soh.  (Mare- 
graaff.  ) Picciola  Lucertola  indeter- 
minata del  Oratile  che  dicesi  velenosa, 
bruna,  con  macchie  bianche  sulla  co- 
da, avente  cinque  diti  ai  piedi  davan- 
ti e quattro  a quelli  di  dietro.  (a.) 

CAR  APPO.  rase.  F.  Canapo. 
CARAPUCCIA  , CARAPULLO, 
CARAPOUCBA.  »ot.  pah.  (Feuillèe.) 
Sin.  di  Bromus  catharticus , Grami- 
nea  del  Perù  il  cni  seme,  anche  io  de- 
cotione,  produce  vertigine  e delirio. 

(■•) 

CARARA.  occ.  Sinonimo  di  Aoiu- 
ga.  Flotus  Anhinga , L.  nell’  Ameri- 
ca meridionale.  F.  Afforca.  ( r>i...z.) 

CARARA.  bot.  raff.  La  Pianta  sot- 
to di  questo  nome  indicata  in  Tosca- 
na, secondo  Cctalpino,  non  pare  che 
sia  il  Crescione,  Nasturxio  o l'Erba 
mostardina  come  ti  è creduto  ; ma  s) 
bene  il  Cochlearia  Coronopus,  dive- 
nato il  genere  Coronopo  di  De  Can- 
dolle,  al  quale  Medicnt  , cbe  1’  aveva 
aneli’  egli  formato,  avea  posto  il  nome 
di  Carara.  (a.) 

CARA-RAYADA.  mah.  Cioè  fac- 
cia rigata . Nome  dagli  Spagnuoli 
dell’  America  meridionale  dato  al  Sa- 
psjn,  cbe  Humboldt  chiama  Simia  tri- 
vi r gota.  (*.) 

CARASCA.  bot.  FAff.  Nome  tpa- 
gouolo  del  Quercus  cocci/èro,  donde 
il  nome  di  Caratial  che  talvolta  danno 
a spasi  di  terreni  deserti  cbe  cnopro- 
no  i cespugli  formati  da  questa  piccio- 
la specie  di  Querela.  (n.) 

CARASSIO  o CARASSO.  rese. 
Spe  eie  di  Ciprino  del  sotto  genere 
Carpio,  C^rpnnus  Carassio. s.  F.  Ci- 
paiffo.  Chiamasi  pare  Csrssso  di  ma- 
re, in  francese  Carassio  de  ater,  il 
Labrus  rupestri s eh'  i un  Crenilabro 
di  Cnvier.  Fed.  questo  nome.  (a.) 

CARASSUDO.  bot.  pah.  Uno  dei 
nomi  volgari  del  Centaurea  collina  , 
L.,  nel  mrtiodì  della  Francia.  (a.) 


Digiti; 


CAR 

CARATA  o K ARATA.  Karatas. 
kit.  fan.  Genere  della  famiglia  delle 
firomeliaccc  e dell'Esandria  Monogi- 
nia,  L.,  proposto  da  Plamier,  da  Jus- 
bieu  riunito  al  Bromelia,  ma  che  pe- 
rò merita  di  restare  distinto  . 1 suoi 
liori  formano  delle  specie  di  spighe  o 
di  grappoli  ramosi  e sanno  accompa- 
gnali da  brattee  grandissime  le  quali, 
talvolta,  li  nascondono  intieramente  . 
Il  calice  sta  per  la  base  saldato  all’  o- 
vario  infero;  il  suo  lembo,  leggermen- 
te lobulato,  è a tei  divisioni,  talvolta 
ineguali  ed  un  poco  obblique  ; tre  ri- 
mangono esterne,  tre  interne  più  o 
meno  sottili  e più  colorate,  pare  che 
sieno  in  certo  modo  una  corolla  for- 
mata di  tre  petali.  Gli  stami,  in  nu- 
mero di  sei,  hanno  i Gleni  corti,  le 
antere  sagittale.  Infero  l'ovario  ha  tre 
logge  polisperine  ; lo  stilo  vedevi  ter- 
minalo ila  tre  stimmi  bislunghi  ed  ot- 
tusi. Consiste  il  frutto  in  una  bacca 
talvolta  quasi  secca,  a tre  logge  poli- 
sperine. 

Distinguesi  questo  genere  soprattut- 
to dal  Bromelia  pe’  suoi  Gori  distinti 
gli  uni  dagli  altri,  spesso  disposti  in 
grappoli  o in  pannocchie,  e pc’  suoi 
frutti  parimente  distinti . Vi  si  hanno 
a riferire  i Bromelia  Karatas , B. 
Pillottili,  ecc.  ( a. a .) 

" CARATE.  bot.  fai*.  Sinonimo  di 
Caroba.  V.  questo  nome. 

* CARAUNA.  Fase-  ( Marcgraaff.  ) 

Non  si  può  riconoscere  a qual  genere 
appartenga  questo  Pesce,  la  cui  carne, 
quantunque  molle,  ha  un  sapore  assai 
grato.  Pescasi  tra  gli  scogli.  (b.) 

* CAKAUZA  e CARAUZIA.  bot. 

f aiv.  La  Momordica  comune  in  alcune 
parti  d’  Italia.  (b.) 

CARAVALA.  bot.  fan.  ( Sloane.  ) 
Pianta  prassita  della  Giammaica  che 
sembra  sia  una  Tillandsia  . (».) 

CARAVATA-MIRI.  bot.  fan.  Or- 
chidea della  Gniana  da  Aublet  riferi- 
ta al  genere  Serapias.  (b.) 

* CARAVEA.  bot.  fan.  Sinonimo 
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spaglinolo  di  Carvi.  V.  questo  nome  . 

(b.) 

" CARAVELLA,  moll.  Uno  dei  no- 
mi volgari  del  Pkysalis  pelagica  , 
Lamk.,  clic  era  la  Medusa  Caravella 
di  Gmelin.  (n.) 

CARAWAY.  bot.  fan.  Sinonimo 
inglese  di  Carvi . Fed.  questa  voce. 

(b.) 

CARBALLO.  bot.  fan.  Uno  de’  no- 
mi spagnuoli  della  Quercia  Rovere. 

(■•> 

* CARBASSO.  Carbatsus. bot.  fan. 

Nome  d’ima  specie  di  Lino  che  pres- 
so gli  antichi  serviva  pe’  più  belli  tes- 
suti . Però  adopravasi  anche  per  le  ve- 
le da  nave.  Il  nome  di  Carb'e  che  nel 
mezzodì  della  Francia  ti  attribuisce 
alla  Canapa,  non  pare  che  la  corruzio- 
ne di  Carbatsus.  (o.) 

CAUBE’.  bot.  fan.  Fed.  Cabbasso. 

**  CARBIG1A.  bot.  fan.  Sinonimo 
di  Triticum  hybernum.  F.  Foiussnto. 

CARBENI.  bot.  fan.  Per  Karbeni  . 
Fed.  questo  nome.  (u.) 

CARDO.  Carbo.  ucc.  Questo  nome 
specifico  da  Linneo  usato  per  designa- 
re il  Cormorano  o Corvo  marino,  è 
divenuto  generico  pegli  autori  che  han- 
no estratto  quest*  Uccello  dal  genere 
Pellicano.  F.  questo  nome  c Cobkora- 
no.  i (b.) 

* CARBO.  pbsc.  Nome  volgare  del- 

la Scioena  Umbra  ne’  contorni  di  Ve- 
nezia. (b.) 

CARBONAIA  ( GRANDE  m P1C- 
CIOLA.  ) ucc.  Specie  del  genere  Cin- 
gallegra, Parus  majus  c Parus  ater, 

L.  F.  C INC  AL  LEGO  A.  (0B...Z.) 

CARBONAIO,  hbtt.  soa.  Specie  di 
Anoli.  V.  questo  nome.  (a.) 

CARBONAIO,  pbsc.  Sinonimo  vol- 
gare di  Gadus  Carbonarius.  F.  Gado. 

(B.) 

* CARBONAJO.  pbsc.  Specie  del 
genere  Gado.  F.  questo  nome.  fi.) 

CARBONAJO  . dot.  cbipt.  Indica 
questo  nome,  in  Micheli  , diversi  Fun- 
ghi, sia  Boleti,  sia  Agarici  di  color 
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bruno  o nero,  parecchi  tra’  quali  tono 
mangiabili,  ma  quasi  talli  malusimi) 
determinati.  (b.) 

CARBONAL  o CARBONILLE.  »ot. 
fai».  Sinonimo  di  Carie  del  Frumento 
dei  dialetti  meridionali.  (bJ 

CARBONATO,  min.  Riluttato  della 
combinazione  dell’  Acido  carbonico 
colle  bali  saliGcabili  . I Carbonaii  so- 
no composti  salini  che  la  natura  offre 
più  abbondantemente  iu  tutti  i luoghi, 
e l’ esame  particolare  di  essi  forma 
una  parte  essenziale  della  mineralogia. 

Bournon  dii  il  nome  di  Carbonato 
di  Calce  duro  ad  ima  varietà  di  Ar- 
ragonite.  Ved.  Calce,  Barite,  Stron- 
ziana,  Magnesia,  Soda  carbonata, 
Nicrbl,  Piombo,  Ramb  e Ferro  car- 
bonati. (dr...z.) 

- **  CARBONCHIO  o CARBONE 
DEL  GRANO,  bot.  fan.  Sinonimo  di 
Uredo'Segetum.  F.  Carie. 

**  CARBONCHIO,  min.  V.  Grana- 
to ferruginoso. 

CARBONE.  In  francese  CHARBON. 
bot.  fan.  ( Uredinee.)  Gli  agricoltori 
conoscono  sotto  di  questo  nome  una 
malattia  che  attacca  il  grano  de'  Ce- 
reali ed  i prodotta  da  una  specie  di 
Criplogama  parassita  del  genere  U re- 
do, alla  quale  si  i dato  il  nome  di  U re- 
do Carbo.  Questa  specie  forma  con  al- 
cune altre  che  crescono  aneli’  esse  ne- 
gli organi  della  frutliGcazione,  un  sot- 
togcncre  chiamato  Ustilago  e caratte- 
rizzato pe’  suoi  sporidii  perfettamente 
sferici,  mteramenti  liberi  e senza  pic- 
ciuoli, e generalmente  di  color  nero. 
Il  Carbone  propriamente  detto  viene 
caratterizzalo  dalla  tenuità  dei  detti 
sporidii,  che  sono  più  piccioli  di  quel- 
li di  verun’ altra  specie  di  Undo , «lai 
modo  in  cui  crescono  tra  le  glume  nel 
grano  che  sformano  c trasmutano  in- 
tieramente in  una  polvere  nera,  senza 
odore,  che'  sfugge  facilmente . Questa 
malattia  attacca  ordinariamente  tulli  ì 
semi  o grani  d*  nna  stessa  spica.  Vie- 
ne sopra  quasi  lutti  i Cercali  c sopra 
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un  gran  numero  di  Graniinec  salvati- 
che.  Malattie  analoghe,  ma  che  sem- 
brano prodotte  da  specie  differenti  di 
lindo , attaccano  il  Mais,  gli  orciuoli 
dei  Cani  ; altre  simili  per  la  forma 
de’  loro  globetti  vengono  sulle  antere 
c sulle  altre  parli  del  Gore  di  diverse 
Piante.  Non  bisogna  confondere  il  Car- 
bone colla  carie,  altra  malattia  del 
Grano  o Frumento,  che  attacca  egual- 
mente il  seme,  pure  prodotta  da  una 
specie  di  parassita  del  medesimo  gene- 
re del  Carbone,  ma  che  mollo  ne  dif- 
ferisce speciGcaiuenle  . V ed.  Ruggine  . 

(ad.b.> 

CARBONE.  In  francese  CHAR- 
BON. min.  Resultalo  della  combustione 
delle  sostanze  vrgelabili  ed  animali  in 
vasi  chiusi.  Il  Carbone  dei  Vegetabili 
b nero,  solido,  fragile,  e conserva  in 
proporzioni  minori  la  forma  che  avea- 
no  le  Piante  prima  della  combustione. 
Per  ottenerlo  in  grande,  dispongonsi  a 
solai,  intorno  ad  uua  pertica,  de’  rami 
tagliati  ad  eguale  lunghezza  ; ne  pro- 
viene certe  specie  di  cupole  o di  coni 
rovesci  che  rivestenti  con  un  miscuglio 
di  cenere  e di  terra  stemprala,  usando 
l’ attenzione  di  lasciare  un’apertura 
all’alto  «Iella  pertica  e un'altra  alla 
base  corrispondente  ad  uno  spazio  li- 
bero che  si  sarà  praticato  nella  dispo- 
sizione della  legna,  afGne  di  portare  il 
fuoco  nel  centro  del  fornello  . Appena 
s’  è posto  fuoco  a questa  massa  di  com- 
bustibile, lo  si  tira  in  tutte  le  parli 
prr  mezzo  di  aperture  che  praticausi 
sul  rivestimento  ad  oggetto  di  stabilire 
una  corrente  «l’aria  . Terminala  la 
combustione  e bene  raffreddalo  il  Car- 
bone, si  leva  la  terra  e si  raccoglie  il 
Carbone  stesso  che  non  fece  se  non 
Sfasciarsi  senza  sformarsi.  Le  materie 
dure  «Irgli  Animali  ardono  come  il  le- 
gno, senza  mutare  «li  forma  ; ma  le 
materie  molli  si  rigonGano  considere- 
volmente e danno  un  Carbone  spugno- 
so, leggero  e lucente.  I Carboni,  *egc 
tale  eri  aoimale,  so  un  carichi  il’  assai 
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grill  numero  di  principi!  fìssi  al  fuoco 
e che  costituirebbero  le  ceneri,  se  la 
combustione  si  fosse  fatta  col  libero 
accesso  dell'  aria.  Estesissimi  sono  gli 
usi  del  Carbone  segetabilc  nell’  econo- 
mia domestica,  nelle  arti  e nella  pittu- 
ra ; fa  esso  una  delle  basi  della  polvere 
da  cannone.  Adoprasi  con  molto  buon 
esito  il  Carbone  animale  allo  scolora- 
mento ed  alla  chiarificazione  dei  liquo- 
ri viscosi  e zuccherini,  degli  Acidi,  ecc. 

Carbone  bituminoso,  di  Pietra,  di 
Terra,  tossile  o minerale.  V.  Car- 

•ON  POSSILE. 

Carbone  incombustibile.  F.  An- 
tracite. (DR...Z.) 

CAIIBON  FOSSILE.  In  francese 
UOU1LLE.  gbol.  Dai  terreni  granitici, 
sino  nei  depositi  che  si  formano  ancora 
attualmente,  incontranti  in  abbondan- 
za delle  sostanze  combustibili,  le  qna- 
D,  per  la  loro  composizione,  pel  color 
nero  c per  la  opacità,  accostanti  più 
• mt00  *1  Carbone  comune,-  cotali 
sostanze  formano  degli  strati  interi,  di 
grossezza  variabile  e che  alternano  pa- 
recchie volte  con  altri  strati  pietrosi  ; 
veggonsi  egualmente  in  ammassi  al- 
lungati  ed  in  frammenti  disseminali 
in  diverse  formazioni.  1 nomi  di  Car- 
bone minerale,  di  Carbone  di  terra, 
di  Carbone  di  pietra,  quelli  d*  Antra- 
cite, d Houille , di  Lignite,  di  Torba, 
che  stali  sono  usati  per  designare  que- 
ste sostanze,  hanno  quasi  si  di  sovente 
servito  a confonderne  le  varietà  princi- 
pali come  ad  indicarle  in  modo  preci- 
so, secondo  che  hanno  gli  autori  con- 
siderato colali  varietà  sotto  il  rappor- 
to puramente  mineralogico, oppure  af- 
fìssa dell  importanza  alla  loro  giacitu- 
ra, vale  a dire  al  sito  che  occupano 
nella  sene  delle  formazioni  conosciu- 
le.  yui,  come  in  ogni  cassazione,  i li- 
miti decisi  sono  difficili  a segnarsi,  ed 
i gruppi  i cui  centri  sono  bene  distin- 
ti, allacciatisi  nei  punti  di  contatto  gli 
uni  cogli  altri.  Se  vogliami  soltanto 
paragonare  gli  uni  cogli  altri  cotali 
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centri,  sì  vedrà  che  per  le  sostanze 
che  vi  si  collocano  esiste  realmente  on 
complesso,  un  insieme  di  caratteri  e- 
slerni  che  concordano  assai  bene  colla 
loro  giacitura  particolare  perchè  i mi-' 
neralogi  ed  i geologi  si  trovino  oggi 
appresso  a poco  d'  accordo  sull’  uso 
che  si  ha  a fare  dei  nomi  di  Antracite, 
di  Carbone  di  terra  o Houille  , di  Li- 
gnite e di  Torba. 

L’  Antracite  è d’  un  nero  splenden- 
te metallico;  la  tessitura  sua  sfogliala, 
compatta  o granulata,  ricorda  quella  di 
diverse  pietre;  arde  difficilmente,  scn- 
za  hamma,  senza  odore  , e quasi  sen- 
za fumo.  Si  è questa  sostanza  carbo- 
nata che  fu  designata  sotto  il  nome  di 
Carbone  di  terra  incombustibile  ,•  il 
suo  principio  costituente  essenziale  è 
il  Carbonio  che  soltanto  trovasi  misto 
con  un  po’  di  Silice,  di  Allumine  e di 
Ferro,  per  modo  che  ardendo  non  «la 
che  1’  Acido  carbonico.  Appartiene 
quasi  esclusivamente  ai  terreni  delti 
di  transizione  e più  antichi,  ne’  qua- 
li incontrasi  in  istrali  o in  filoni  in 
mezzo  a Mica-Schisti,  a Gneiss,  a Roc- 
cie  granitiformi  eil  a Schisti-Filladi 
che  cuoprono  impronte  di  Vegetabiìi 
«Iella  famiglia  delle  Felci.  Per  lungo 
tempo  si  è «letto,  egli  è vero,  « he  l’An- 
tracite si  trovava  nei  terreni  primitivi; 
ma  è probabile,  dietro  le  belle  osser- 
vazioui  fatte  da  Brocbant  nella  Taran- 
tasia,  che  si  applicasseallora  tale  deno- 
minazione a roccie  e«l  a formazioni 
che  è d’  uopo  presentemente  riporre 
tra  ■ terreni  «li  transizione  ; pare 
quasi  certo  adesso  che  non  v’abbia  An- 
tracite primitivo.  ^Antracite. 

Il  Lignite  è pure  d’  nn  nero  talvol- 
ta oscurissimo,  ma  il  più  delle  volte 
fosco  c passante  al  bruno  più  o meno 
chiaro;  scorgevi  quasi  sempre,  almeno 
io  alcune  parti  «Irgli  strati  o ammas- 
si che  forma,  una  tessitura  fibrosa  si- 
mile a quella  «lei  legno  e che  non  per- 
mette di  dubitare  che  la  sua  origine 
non  sia  vegetabile.  Arde  con  fiamma 
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chiara  e lunga  e senza  inulto  fu- 
mo, ma  spargendo  un  odore  ingrato, 
acre  e piccarne.  Incontrasi  geueral- 
niente  disseminalo  negli  ultimi  terre- 
ni secondari,  e in  istrali  ne'  più  nuo- 
vi che  chiamansi  anche  terreni  ter* 
nari,  cioè  ne'  terreni  di  sedimenti 
medi  e superiori  di  Broiigniart.  I Ve- 
getabili da'quali  proviene  o che  1’ ac- 
compagnano, appartengono  principal- 
mente alla  classe  delle  Piante  dicoti- 
ledone che  non  si  trovano  per  così  di- 
re giammai  cogli  Antraciti  o co’Carbo- 
ui  fossili  ossia  di  terra.  Trovami  col 
l ignite  Conchiglie  d’  acqua  dolce  e 
(Inviatili,  ed  anche  ossami  d’  Anima- 
li vertebrati  e mammiferi.  V.  LicariTB. 

l.aTorba  d'un  tessuto  spugnoso  leg- 
gero, di  color  nero,  fosco,  lascia  perce- 
pire gli  avanzi  dei  Vegetabili  acqua- 
tici che  mediante  un’accuniulameuto 
successivo  nel  luogo  uve  hanno  vissu- 
to, contribuirono  a formare  delle  assi- 
se potenti,  talvolta  separale  in  banchi 
distinti  da  depositi  terrosi  c melmosi. 
La  Torba  arde  facilmente,  ma  quasi 
senza  fiamma  e senza  incandescenza 
apparente,  e spargendo  ingrato  odore; 
riempì  essa  in  tempi  più  o meno  lon- 
tani, nta  tutti  molto  recenti  in  para- 
gone dei  depositi  delle  altre  costante 
carbnnose,  certe  depressioni  che  esi- 
stevano alla  superficie  del  suolo,  ossia 
nel  fondo  delle  valli,  ossia  sopra  rial- 
ti elevati,  oppure  anche  cui  banchi 
delle  montagne,  Ved-  Tomba. 

Finalmente  il  Carbon  fossile,  I’  Ho- 
uille,  alla  storia  del  quale  dev'estere 
più  particolarmente  consagrato  que- 
sto articolo,  tiene  pe'  tuoi  caratteri 
esterni,  per  la  sua  poiiaioue  geologica, 
il  mezzo  tra  l'Autracilc  ed  il  Lignite, 
da'  quali  non  è sempre  facile  distin- 
guerlo, come  abbiamo  £Ìà  annunciato. 

Il  Carbou  fosaile  i di  tutte  le  mate- 
rie carbouose  che  trovanti  nel  seno 
della  terra  quella  di  cui  è più  sparso 
I'  usoe  che  dà  motivo  agli  escavi  più 
nuiner  si  e più  importanti.  Ad  casa  ap- 
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plicanai  più  ordinariamente  i nomi  di 
Carbone  di  terra,  Carbone  di  pietra. 
Carbone  minerale.  E'  d’un  nero  bril- 
lante che  spesso  presenta  de 'riflessi  iri- 
dali ; perfettamente  opaco,  e senxa  la- 
sciarsi rigare  dall’  ugna,  riesce  tenero 
c friabile  a meno  che  non  sia  fram  mi- 
eto a materie  estranee,  le  quali  allora 
lo  fanno  comparire  duro  ; divideai  in 
fogli,  in  isquamme  o in  piccoli  paralle- 
lepipedi, e talvolta  pure  la  ipeizatura 
ne  risulta  diritta  o anche  concoide  ; 
arile  facilmente,  con  fiamma  bianca  o 
azzurrognola,  spargendo  fumo  ed  un 
odore  bituminoso  che  non  è ni  acre 
nè  ingrato.  Lascia  dopo  la  combustio- 
ne an  residuo  terroso  che  è tempre  di 
tre  per  cento  almeno  . Suoi  principi! 
costituenti  essenziali  tono  il  Carboaio 
ed  il  Bitume,  e sembra  che  contenga 
pure  una  certa  quantità  d’  Idrogeno 
cui  il  calore  fa  agevolmente  svolgere  in 
istato  di  Gas  carbonato  ; lo  zolfo,  il 
solfuro  di  Ferro,  e parti  terrose  che 
nc  alterano  la  qualità  prgli  usi  ordi- 
nari, ri  a’ incontrano  frequentemente 
associati  ; le  proporzioni  diverse  di 
tutte  le  quali  sostanze  fanno  variare  i 
caratteri  e le  proprietà  del  Carbon  fos- 
sile accostandolo  più  o meno  alla  Li- 
gnite o all*  Antracite.  Può  anche  con- 
fondersi collo  Scbisto  bituminoso  che 
alterna  con  esso  allorché  scema  la  quan- 
tità di  Carbonio,  e cresce  quella  delle 
terre;  mentre  per  lo  contrario  quando 
■opra  gli  altri  principii  la  vince  la  quo- 
ta di  Bitume,  può  passare  al  Bitume 
asfalto.  Mediante  la  distillazione  , il 
Carbon  fossile  dà  un  olio  eropireuma- 
tioo,  dell’  Ammoniaca  e talvolta  pure 
dell'Acido  solforoso  senza  Ammonia- 
ca ; il  reziduo  solido  della  quale  distil- 
lazione è un  vero  Carbone  che  arde 
acuta  fiamma  e senza  odore  e contiene 
meglio  di  novantasei  parti  io  cento  di 
Carbonio.  Egli  è a questo  Carbone  che 
dauno  particolarmente  il  nome  di  Co- 
ke o Coak. 

Distioguonsi  tre  varietà  principali 
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di  Carbon  fossile  : 1 . il  Carbon  fossile  scono  i principali  terreni  carboniferi 
compatto  ; ».  il  Carbon  fonile  gratto  ; fin  francete  houilliers)  scarati  in  In- 
3.  il  Carbon  fonile  magro,  che  diflVri-  ghilterra,  in  Germania  ed  in  Francia  . 
scono  essenzialmente  tra  esse  pel  ino-  Il  Carbon  fossili  sacco,  più  pesantr 
do  onde  comportanti  al  fnoco  e per  dell’  altre  due  varietà  precedenti  , è 
conseguenza  pegli  usi  a*  quali  tono  pare  più  solido,  e deve  in  parte  colale 
additiate.  • • proprietà  alle  sostanze  terrose  colle  qua- 

li Carbon  fossili  compatto,  Houil-  si  trova  frammisto;  di  colore  poco 
lecompacte  in  francete,  è d’un  nero  splendido,  passa  talvolta  al  bigio,  arde 
alquanto  fosco  od  appastato;  trovati  in  men  facilmente  del  Carbon  fossile 
masse  solide,  non  «crepolate,  e che  compatto  e del  Carbon  fossile  grasso  ; 
presentano,  spezzandole,  una  frattura  la  fiamma  che  produce  riesce  geueral- 
diritla  o concoide  e superficie  ondeg-  mente  azsnrrognola  ; non  si  gonfia  or 
giate  o piane;  riesce  leggero,  il  Suo  pe-  si  agglutina  e .sponde  un  odore  solforo- 
so essendo  di  i,»3  invece  di  s,3o,  cbe  so  che  dipende  dalla  grande  quantità 
è appretto  a poco  quello  delle  altre  va*  di  Piriti  che  ordinariamente  contiene, 
rietà  di  Carbon  fossile*  Arde  facilmen-  Queste,  colla  loro  decomposizione,  dan- 
te, con  fiamma  bianca,  brillante,  senza  no  anche  motivo  alla  sua  infiammasi»»* 
spargere  molto  fumo,  e svolgendo  un  ne  spontanea,  allorché  trovasi  esposto 
odore  balsamico  assai  grato,  .il  che  lo  all'aria  ed  all’  umidità.  Il  Carbon  fus- 
dislingue  dal  Lignite  Jajet  o Gagate,  «ile  secco,  che  nur  chiamasi  Carbon 
al  quale  rassomiglia  per  la  proprietà  fossile  magro (Pechkohle,  Glanzkohlc) 
che  ha  di  poter  essere  tagliato,  lustra*  non  dà  quasi  Bitume  colla  dislillazio- 
to  e lavorato  al  tornio.  Il  Carbon  foa-  ne,  e niente  Ammoniaca  ; viene  ado- 
sile compatto  trovasi  principalmente  pereto  negli  usi  domestici,  e per  cuo- 
in  Inghilterra  ed  in  Irlanda,  e,  a quan-  cere  mattoni,  Calce,  ecc.;  ma  non  può 
to  pare,  associato  alla  varietà  seguente  servire  a’  magnani.  Trovasi  , come  il 
fNewcastle)  ; ò ivi  conosciuto  sotto  il  Carboo  fossile  grasso,  in  istrati  o im- 
nomo  di  Cannel  codi  ; i Tedeschi  lo  massi,  ma  quasi  esclusivamente  nei 
chiamano  Kennelkohh.  _ _ terreni  Calcarei . Quello  che  scavasi 

Il  C*RBON  FOSSIL*  CRASSO  è più  pe-  nel  mezzodì  della  Francia,  vicino  a 
tante  del  Carboo  fossile  compatto  ; il  Marsiglia,  ad  Aix,  a Tolone  ecc.,  sent- 
ano color  nero  è lucente  ; riesce  fria-  bra,  per  la  sna  giacitura  e pei  corpi 
bile  e facilmente  combustibile  ; rigon-  organizzati  che  I’  accompagnano,  die 
fiati  al  fuoco,-  se  ne  agglutinano  le  par-  debba  considerarti  piuttosto  come  un 
ti  e formano,  intorno  al  fuoco  incan-  Lignite  di  quello  sia  come  un  vero 
liescente,  nna  volta  o crosta  solida  che  Carbon  fossile . Più  altre  varietà  tono 
contribuisce  a renderlo  opportnnissi-  fondale  sopra  differenze  mineralogiche 
mo  pel  trattamento  del  Ferro;  per*  cbe  non  s*  incontrano  su  grandi  masze 
dò  lo  chiamano  il  Carbone  de*  mani-  e trovami  colle  varietà  principali  delle 
tcalchi(5milÙ-CoaQ.  Brucia  con  fiam-  quali  tracciato  abbiamo  i generali  ta- 
tua bianca,  tpandendo  molto  calore,  rattcri  . Come  abbiamo  precedente- 
un  fumo  nero,  dento,  ed  un  odore  bi-  mente  fatto  osservare,  sì  sono  confate 
tumiooto  ; colla  distillazione  dà  molto  delle  varietà  di  vero  Carbon  fossile  con 
Bilame  ed  Ammoniaca  ; trovasi  in  qnelle  dell’  Antracite  e del  Lignite . 
istrati  potentissimi,  e talvolta  numero-  Dobbiamo  aggiungere  cbe  tale  confu- 
sissimi, alternanti  con  roccie  schi  stose  sione  è meno  I’  effetto  d’un  errore  che 
ed  arenacee  che  sono  piene  di  spoglie  non  I’  espressione  di  ciò  che  esiste  nel- 
ili  Vegetabili,  e che,  con  esse,  cosiitui-  la  natura,  poiché  dagli  Antraciti  tino 
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alle  Torbe,  si  ponilo  distribuire  le  ma- 
terie carbonose  in  una  serie  graduala 
sulla  <|uale  si  osserveranno  di  distanza 
in  distanza  alcuni  punti  cbe  differi- 
ranno tra  essi  in  ragione  della  loro  lon- 
tananza, e,cosa  importantissima,  in  ra- 
gione dell*  età  rispettiva  dei  drposili 
formati.  • 

Sta  ilCarbon  fossile  disposto  in  let- 
ti o banchi  o scanni  continui  che  alter- 
nano con  altri  banchi  di  sostanze  mi- 
nerali, delle  quali  la  natura  varia,  ma 
che,  in  tulli  i punti  della  terra  dove 
osservati  si  sono  strati  di  Carbone  di 
terra,  offrono  un  insieme  di  caratteri 
generali  consimili.  Egli  è all’  associa- 
zione costante  del  Carbon  fossile  con 
Gres  misti  o Psamiti,  con  Schisti  ar- 
gillosi e con  certi  Calcarei  compatti 
conchigliferi,  che  si  son  dati  i nomi  di 
Formazioni  carbonifere  , di  Terreni 
carboniferi, come  chiamali  si  sono  Gres 

carboniferi,  le  Roccie  arenacee  che  ac- 
compagnano questo  combustibile  e che 
riescono  assai  riconoscibili  da  per  tut- 
to dove  s’  incontrano  poiché  possono 
somministrare  indizii  pel  minatore 
preziosi  nelle  sue  indagini.  Le  forma- 
zioni carbonifere  incominciano  la  se- 
rie dei  terreni  secondari  eh’  esse  lega- 
no coi  terreni  di  transizione.  I più  an- 
tichi depositi,  quelli  che  danno  luogo 
agli  escavi  più  numerosi  e più  impor- 
tanti , e che  racchiudono  essenzial- 
mente la  varietà  di  Carbon  fossi- 
le grasso  , compongonsi  di  strati 
alternativi  di  Gres  micacei  , di  Mica- 
schisti, di  Schisti-argillosi  i cui  nu- 
merosi fogli  vanno  coperti  d'impronte 
di  fusti  e di  foglie  di  Vegetabili  della 
famiglia  delle  Felci  e di  quella  delle 
Graminee.  Tali  depositi  non  occupano 
però  sempre  la  medesima  posizione  re- 
lativa nei  primi  terreni  secondari; poi- 
ché in  certe  località,  gli  strali  di  Car- 
bone stanno  inferiori  al  Gres  rosso 
( Old  red  sandstone  degl’  Inglesi  ) o 
in  esso  Gres  , ineutre  in  gran  nu- 


mero di  luoghi  trovansi  superiori 
ad  assise  potenti  di  Roccie  calcari  la 
cui  formazione  è posteriore  allo  stesso 
Gres  rosso.  Si  sono  distinte  varie  for- 
mazioni carbonifere;  quelle  degli  St  ili- 
sti e Gres,  e quelle  dei  Calcarei  , che 
sono  d’  un’  orìgine  più  recente  e che 
nou  contengono  quasi  esclusivamente 
se  non  del  Carbon  fossile  magro.  Os- 
servasi che  quasi  tulle  le  formazioni 
di  Carbon  fossile  pare  che  riempiano 
delle  cavità  più  o meno  estese  dell’an- 
tico suolo,  e simile  disposizione  fece 
designare  ordinariamente  la  maggior 
parte  delle  giaciture  utilizzate  sotto  il 
nome  di  Bacino  carbonifero;  gli  strati 
carboniferi  di  rado  sono  orizzontali  ; 
contornami  e si  curvano  giusta  il  fon- 
do della  cavità  uella  quale  sono  stali 
depositati  ; talvolta  pure  hanno  prova- 
to degli  sconcerti  che  sembrano  effet- 
to d’  uno  sdrucciolamento  d'una  par- 
te sopra  dell'  altra,  per  modo  che  al- 
lorquando i minatori  seguono  uno  stra- 
to, spesso  incontrano  una  fessura  ver- 
ticale, oltre  la  quale  vedesi  la  conti- 
nuazione del  medesimo  strato  alcuni 
piedi  più  alla  o più  bassa;  le  due  par- 
li cbe  sono  sdrucciolate  una  sopra  l’al- 
tra stanno  frequentemente  in  contatto 
immediato  e la  spaccatura  non  é che 
una  fessura  ; altre  volle  quella  spac- 
catura diventa  yn  vero  filone  che 
riempiono  materie  estranee.  Si  é a co- 
tale accidente  comune  nelle  minieredi 
Carbon  fossile  che  si  dà  il  nome  fran- 
cese di  Faille. Cogli  strali  schistosi  in- 
contrami pure  dei  letti  più  o meno 
grossi  di  berrò  carbonaio  , litoide  o 
terroso,  la  cui  estrazione  si  fa  in  con- 
corso del  Carbon  fossile,  principal- 
mente in  Inghilterra.  Circostanza  que- 
sta che  dà  la  massima  importanza  agli 
escavi  cbe  per  tal  modo  producono 
tutto  ad  un  tsmpo  e il  minerale  ed  il 
combustibile  per  ridurlo  e lavorarlo 
sul  luogo.  11  numero  degli  strati  che  in 
uno  stesso  escavo  si  veggono,  riesce  va- 
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riabilissimo  al  pari  della  grossezza  di 
ciascheduno,  andando  citi  da  cinque 
in  lei  centimetri  aino  a dodici  metri 
e più  e le  ne  contano  talvolta  lino  a 
infanta.  La  grouezza  d'ano  itrato  è 
quella  che  i minatori  chiamano  la  ma 
potenza;  non  ha  il  Carbone  la  mede- 
■ ima  qualità  in  tutti  i banchi  ; si  è 
notato  che  non  iità  quali  mai  in  con- 
tatto immediato  colle  roccie  di  grana 
grossolana;  ma  posa  ordinariamente 
sopra  Schiiti  ed  è da  mi  coperto,  ben 
che  nella  irrie  -dei  depoiiti  incensivi 
che  compongono  la  formazione  carbo- 
nacea,  vi  timo  banchi  di  Grei  ed  an- 
che di  Podding  in  una  medesima  lo- 
calità. Vedeii  la  ripetizione  incenti- 
va di  più  sèrie  parziali  ‘qhe  raisomi- 
gliann  per  1’  ordine  ne)  quale  alterna- 
no tra  etti  i letti  di  toitanze  differen- 
ti ; talvolta  (trovami  due  terie  ricchis- 
time  in  Carbone  di  terra  lovrappoite 
l'una  all’altra,  ma  che  stanno  separa- 
te per  depositi  potentissimi  di  Gres 
e di  Schisli  io  mezzo a’quali  non  li  tro- 
vano che  frammenti  di  Carbone  dis- 
seminati con  impronte  di  Vegetabili, 
per  modo  che  tutto  annuncia  non  ave- 
re la  cagione  che  produsse  gli  tirati  di 
Carbone  di  terra  agito  precisamente 
nella  stessa  epoca  nelle  diverse  località, 
ed  avere  essa  nello  stesso  sito  agito  in 
più  tempi  successivi  zollo  circostanze 
analoghe. 

Trovami  strati  di  Carbon  fossile  a 
grandissima  altezza  sopra  il  livello  del 
mare;  quelli  di  Santa-F^,  nelle  Cordi- 
gliere, giacciono  a quattro  mila  quat- 
tro cento  metri;  gli  altri  di  Saint-Ours, 
presso  Barcclonetta  , trovanti  a due 
mila  cento  sessanta  metri  ; quel- 
li d’ Entreverncs,  in  Savoia,  sono  a 
mille  metri.  Altri  strati  per  lo’contra- 
rio  vengono  scavati  a più  centinaia  di 
metri  sotto  il  livello  del  mare.  In  ge- 
nerale, i depositi  carbonacei  sono  fre- 
quenti appiè  delle  montagne  primitive 
e giacciono  tra  esse  montagne  che  non 
ne  contengono  ed  i paesi  di  pianura  il 
Dii.  St.  Nat.  Tom.  111. 
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cui  suolo  è formato  dagli  ultimi  terre- 
ni secondari  e terziari  ne*  quali  non  si 
trovano  più  se  non  Ligniti . 1 corpi  or- 
ganizzati de’  quali  si  trovano  gli  avan- 
zi ossia  nel  Carbon  fossile , o più  fre- 
quentemente nei  banchi  che  alternano 
con  esso,  appartengono  principalmen- 
te al  regno  vegetabile  . Sono  quasi  tut- 
ti impronte  di  fasti  o di  foglie  di 
Piante  monocotiledone  analoghe  ai  Li- 
copodi, alle  Felci,  alle  Marsiliacee,  al- 
le Equisetacee,  e le  cui  specie  differen- 
ti per  la  forma  da  quelle  che  oggidì 
compongono  le  dette  famiglie,  lo  era- 
no pure  per  la  grande  statura  loro . 
Adolfo  Brongniart,  che  ha  particolar- 
mente inteso  alla  determinazione  e cas- 
sazione dei  Vegetabili  fossili,  cita  an- 
cora tra  quelli  dei  terreni  carboniferi 
alcune  specie  che  hanno  1’  aspetto  di 
Piante  monocotiledone  fanerogame  ed 
un  picciolissimo  numero  che  hanno 
potuto  essere  Vegetabili  dicotiledoni  . 
Dalle  osservazioni  curiosissime  di  que- 
sto botanico  risulterebbe  che  alla  gran- 
de epoca  della  formazione  dei  Carboni 
fossili,  fosse  la  vegetazione  sulla  super- 
ficie della  terra  differentissima  da 
quella  che  in  oggi  vediamo,  però  che 
i Vegetabili  monocotiledoni  criptoga- 
mi entrati  sarebbero  per  nove  drcimi 
nella  totalità  delle  Piante  esistenti, 
mentre  presentemente  cotali  Vegetabi- 
li compongono  appena  la  trentesima 
parte  pel  regno  vegetabile  ; le  Dicoti- 
ledone che  formano  adesso  i tre  quar- 
ti delle  Piante  conosciate,  sarebbero 
state  per  lo  contrario,  tutt'al  più  allo- 
ra,per  rapporto  alle  altre  Piante,  come 
uno  a trenta.  Dobbiamo  tuttavia  far 
osservare  con  Ad.  Brongniart  che  que- 
sto stato  della  vegetazione  antica,  eret- 
to principalmente  sull’  esame  dei  Fos- 
sili dei  terreni  carboniferi,  non  po- 
trebbe essere  decisivo,  imperocché  po- 
trebbe darsi  che  1’ accumulamento  del- 
le medesime  Piante  in  lutti  i depositi 
della  sorte  medesima  dipendesse  dalle 
circostanze  particolari  che  presieduto 
5i 
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hanno  alla  loro  formaiione,  otiia  che 
per  la  loro  natura  e pel  luogo  d*  abita- 
zione abbiano  colette  Piante  più  delle 
altre  contribuito  a formare  il  Carbone 
di  terra  : ouia  pure  che  fra  un  gran 
numero  di  Vegetabili  differenti  e in 
uo  modellino  tempo  aepolti,  certi  tra 
etti  abbiano  ioli  abbaatanza  rcaiatito 
alla  distruzione  perché  le  impronte  ed 
i veatigi  che  hanno  lasciato  valgano'  a 
farli  riconoscere  ; checché  ne  sia,  ciò 
che  ti  conosce  della  forma  delle  Piante 
dei  terreni  carboniferi  basta  per  far 
vedere  che  differivano  tanto  dalle  Pian- 
te che  vivono  attualmente  sotto  la  zo- 
na torrida,  come  dall’  altre  che  copro- 
no il  suolo  sotto  del  quale  esistono  i 
depositi'  di  Carbone^  e per  conseguen- 
za nulla  induce  a credere  che  sieno  es- 
, se  state  convoglialo  dalle  acque  delle 
regioni  calde  nei  climi  temperali  pri- 
ma del  loro  sotterrameuto,*  bensì  per 
lo  contrario,  la  perfetta  conservazione 
dei  fusti  c delle  foglie  delicatissime  e 
la  presenza  di  tronchi  d’Alberi  in  pie- 
di ed  in  sito  fanno  credere  che  i Ve- 
getabili, che  contribuito  hanno  a for- 
mare i Carboni  fossili,  non  vegetavano 
in  luoghi  lontanissimi  da  quelli  in  cui 
incontrane!  presentemente  sepolti . Un 
fatto  notabilissimo  ancora  e ebe  ab- 
biamo al  bel  principio  di  questo  arti- 
colo annunciato  si  è che,  in  Inogfai  di- 
stantissimi gli  nni  dagli  altri,  i Vege- 
tabili delle  cave  di  Carbon  fossile  so- 
no, a poco  presso,  quei  medesimi . 
Saggi  riportati  dall*  America  meridio- 
nale, dalle  Indie-Oricntali,  dal  Porto- 
Jackson,  nella  Nnora-Olanda»  presen- 
tano le  medesime  impronte  di  quelli 
dell*  Inghilterra  e del  cohtinefato  eu- 
ropeo, e tanta  uniformità  di  vegeta- 
zione alla  superficie  del  globo  non  si 
rimarca  più  (come  fa  osservare  il  gio- 
vane botanico  che  ha  raccolto  questi 
dati  pieni  d’interesse)  se  non  nelle  fa- 
miglie la  cui  organizzazione  è la  più 
semplice,  come  le  Alghe,  i Funghi,  i 
Licheni,  i Maschi,  eco. 


CAR 

Trovansi  in  Inghilterra,  nello  Stesso 
Carbon  fossile,  negli  Schisi!  bitumi- 
post  e nei  banchi  di  Ferro  carbonato 
che  alternano  con  esso  ( a Dudley,  per 
esempio  ),  vestigii  di  Conchiglie  bival- 
vi che  si  considerano  come  analoghe 
alle  Conchiglie  d*  acqua  dolce  dei  fiu- 
mi e degli  stagni,  c nella  medesima 
formazione  non  si  cita  verun  corpo  di 
origine  marina  bene  constatata  ; non- 
dimeno le  formazioni  calcari  potenti 
che,  nello  stesso  paese  e del  Belgio, 
cuoprono  in  alcuni  paoli  degli  strati 
di  Carbone  di  terra  lavorabili  e che 
trovansi  coperte  da  essi  in  un  maggior 
numero  di  luoghi,  veggonsi.  piene  di 
corpi  marini,  come  Polipai,  Entròqui, 
Terebratole,  ecc.  Annunciasi  egual- 
mente che  nel  terreno  carbonifero  del- 
la Scania,  il  qDale  componrii  di  strati 
alternativi  di  Gres,  d’ Argilla  schisto- 
sa,  di  Minerale  di  Ferro  carbonato  e 
di  Carbone,  si  sono  trovati  in  mezzo 
agli  Schivti  neri,  de*  Fochi,  dei  denti 
di  Squalo,  un  frammento  d’ elitra  di 
Insetto  acquatico  e 1*  impronta  d*  èn 
Pesce  che  si  è riferito  alla  famiglia  dei 
Labri.  I Calcari  secondari  che  rac- 
chiudono le  miniere  di  Carbon  fossile 
modernissime  sono  pur  pieni  di  Fossili 
marini;  ma  tali  Fossili  non  s»  veggono 
in  esso  Carbone.  Le  Piriti  ( solforo  di 
Ferro)  trovansi  disseminate  nei  terre- 
ni carboniferi  in  quantità  più  o meno 

S'ande  ; alterano  erte  la  quantità  del 
arbon  fossile,  ebe  per  qaesta  ragione 
non  può  in  certi  casi  estere  adoperato 
nel  trattamento  del  Ferro.  Colali  Pi- 
riti, per  la  proprietà  che  posseggono 
di  decomporsi,  disgregano  il  Carbon 
fossile  e di  sovente  cagionino  la  sua 
accensione  spontanea, sia  nelle  miniere, 
sia  nei  magazzini  ne’qnalt  si  conserva. 
Sono  esse  pure  talvolta,  in  conseguen- 
za di  loro  decomposizione,  P origine 
di  prodotti  importantissimi,  quali  H 
solfato  di  Ferro,  l’Allume  ed  il  solfato 
di  Magnesia  . Formati  eziandio  per  la 
medesima  ragione  del  Getto  cristalli*- 
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iato  o solfalo  di  Calce,  cbe  trovasi  as- 
sociato, però  ia  iscarsa  quantità,  coi 
terreni  di  Carbon  fossile.  Nelle  minie- 
re di  Li try  presso  Bajeux,  in  quelle 
della  Dordogna,  il  Carbon  fossile  tal- 
volta contieoe  tra  i suoi  fogli  del  sol- 
foro di  Piombo  laminare,  latto  ch'era- 
si  già  osservato  in  Inghilterra  . 11  Mer- 
curio solforato,  il  Rame  ossidato,  l’Ar- 
gento nativo,  1’  Antimonio  ed  il  Zinco 
solforato  sono  Metalli  che  vrggonsi, 
ben  che  di  rado,  nei  terreni  di  Carbo- 
ne d>  terra. 

Avvegnaché  state  sieno  emesse  opi- 
nioni differentissime  intorno 'all’  ori- 
gine del  Carbon  fossile  ed  anzi  abbia- 
no alcuni  geologi  consideralo  questo 
combustibile  come  puramente  mine- 
rale, stimasi  in  oggi  assai  geueralmen- 
te  eh’  esso  sia  il  prodotto  di  Vegetabi- 
li sepolti,  ossia  ioli,  oppure  con  sostan- 
te animali  ; ma  non  ti  va  d’  accordo 
intorno  alle  circostanze  che  preceduto 
abbiano  il  sotterramento  o cbe  1’  ab- 
biano seguito.  I depositi  di  Carbone 
di  terra  sono  essi  sempre  i residui  di 
Vegetabili  trasportati  dai  fiumi  dello 
antico  mondo  riuniti  in  immense  zat- 
tere prima  galeggianli,  poi  accumula- 
la^ dalle  correnti  in  cavità,  in  anse  o 
seni  particolari  ove  ti  sono  a poco  a 
poco  decomposti,  dopo  di  essere  stati 
4;operl|  da  strati  pietrosi  , solidi  , cbe 
banuo  impedito  Io  svolgimento  delle 
parti  volatili  ? E’  essa  tale  decompo- 
sizione stata  facilitata  c modificata  da 
-un  calore  più  forte  di  quello  che  oggi 
proviamo  nel  seno  della  terra  ? E des- 
sa  dovuta  in  parte  alle  materie  anima- 
li cbe  trovanti  miste  coi  Vegetabili, 
come  sembra  cbe  indichi  la  grande 
quantità  di  Bitume  e 1’  Ammoniaca 
cbe  dà,  per  esempio,  mediarne  la  di- 
stillazione il  Carbon  fossile  grasso  ? 
Quei  Vegetabili,  invece  di  essere  stali 
trasportati  nel  mare  dai  fiumi,  non 
sono  forse  stati  sepolti  in  luogo  per 
conseguenza  dell’  interruzione  del  ma- 
re io  bacini  o sopra  luoghi  prcccden- 
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tornente  (coperti  ? Sono  i delti  Vege- 
tabili stati  accumulati,  soltanto  spez- 
zaligrossa  mente  oppure  dopo  di  essere 
stati  tritturati  e ridotti  in  parti  te- 
nuissime? ecc.  ccc.Si  può,per  così  dire, 
rispondere  affermativamente  o negati- 
vamente a tutte  sifCalte  domande  e re- 
care fatti  in  appoggio  o ad  opposizio- 
ne : ciocché  pruova  cbe  le  circostanze 
cbe  presiedettero  alla  formazione  del 
Carbon  fossile,  quantunque  analoghe 
tra  esse  per  la  generalità,  hanno  non- 
dimeno variato  secondo  i luoghi.  Os- 
servazione particolare  importantissima 
e stata  in  questi  ultimi  tempi  benissimo 
constatala  da  Brongniart  padre  siè,cha 
in  molte  miniere  di  Carbou  fossile  la- 
vorato s’  incontrano  tronchi  d*  Alberi 
monocotiledoni,  che  hanno  conservalo 
posizione  verticale.  Tale  fatto  , osser- 
vato io  Inghilterra,  in  Isrozia,  in  Sas- 
sonia, nel  paese  di  Ssarbruck  , ecc.  , 
vedrei  in  modo  notabile  nella  miniera 
di  Trenil  , presso  Saint-Elicnne  , in 
Francia.  Colà,  secondo  il  geologo  testé 
citato,  scorgesi  nel  taglio  che  presenta 
il  terreno  carbonifero  «cavato  a cielsa- 
reno  e andando  dibasso  in  alto  : i.° 
un  Fillade  o Schisto  carbonato  , che 
cuopre  un  leltovdi  Carbon  fossile  delia 
grossezza  di  quindici  decimetri;  z.°un 
secondo  banco  di  Fillade  e Schisto  rac- 
chiudente quattro  letti  di  Minerale  di 
Ferro  carbonato,  litoide  o compatto  , 
in  noduli  appianati,  separati  gli  uni 
dagli  altri  ; 3.°  quarantasei  in  cin- 
quantasei  centimetri  di  Carbone  co- 
perti da  Schisti  cbe  alternano  con 
altri  piccoli  letti  di  Carbone  e di 
Ferro  carbonaio  ; gli  Schisti  ed  il 
Minerale  di  Ferro  vanno  accompagna- 
ti da  numerose  impronte  vegetabili 
che  mostrano  la  loro  superficie  e ne 
sieguono  tutti  i contorni  ; 4>°  final- 
mente , un  banco  potente  di  tre  o 
quattro  metri  d’  un  Psammite  mica- 
ceo, avente  talvolta  la  struttura  foglie  t- 
tata  in  grande.  Tutte  le  assise  sono  o- 
rizzontali  , ed  è nell'  ultima  cbe  per 


i 


Digitize 


Googli 


404  CAR 

gr.iude  estensione  manifestami  nume- 
rosi fusti  collocati  verticalmente  e at- 
traversanti le  linee  di  stratificazione  j 
si  è,  dice  1’  autore  dal  quale  prendia- 
mo i dati,  una  vera  selva  fossile  di  Ve- 
getabili monocotiledoni  d'  apparenza 
di  Bambù  o di  grandi  Equisetum  co- 
me parificali  sul  luogo  - tali  fusti  so- 
no di  due  sorta  ; gli  uni  ciGndrici  , 
articolati  e striati  parallelamente  ai 
bordi  ; non  presentano  nell’  interno 
verun  tessuto  organico  , elro’ansi  es- 
so interno  pieno  d’  una  materia  simile 
a quella  dei  banchi  che  gli  avviluppa- 
no. Gli  altri  fiuti  , più  rari  , sono  ci- 
lindroidi, voti  , e vanno  dividendosi 
ed  allargandosi  verso  l’ estremità  infe- 
riore, a modo  d'  indicare  una  radice 
senza  nondimeno  presentare  ramifica- 
zioni. 

Da  tatto  ciò  che  abbiam  detto  pre- 
cedeotemente  risulta  che  i veri  Carbo- 
ni fossili  sono  di  origine  evidentemen- 
te posteriore  ai  corpi  organizzati,  non 
solo  Vegetabili,  ma  eziandio  Animali; 
che  appartengono  alla  grande  epoca 
nella  quale  si  (a  il  passaggio  dei  deposi- 
ti, la  cui  stralificazioue  generale  è più 
u meno  inclinala  , riguardo  al  suolo 
attuale,  ai  depositi  che  cuoprono  que- 
sti in  motto  spesso  contrastante  , che 
riempiono  le  anfrattuosita  dei  bacini 

firodotti  dal  loro  sconvolgimento  , e 
a cui  posizione  riesce  più  particolar- 
mente orizzontale  ; che  in  certi  casi 
la  materia  carbonosa  era  ridotta  a 
grande  tenuità  ed  omogeneità,  poiché 
formò  dei  letti  alternativi,  spesso  sot- 
tilissimi , penetrò  nelle  fissure  strette 
ed  ha  ànche  come  imbevute  le  sostan- 
ze pietrose,  in  mezzo  alle  quali  si  ri- 
trova ; che  più  volte  rinnovate  ti  sono 
le  cagioni  produttrici,  e<la  piccioli  in- 
tervalli, nello  stesso  Inogo  ; che  sono 
pure  state  quelle  medesime  per  un 
gran  numero  di  luoghi  diversi  e lonta- 
nissimi gli  uni  dagli  altri  ; che  se  pa- 
re che  i corpi  organizzati  cui  il  Car- 
bon  fossile  contiene,  sieno  quasi  tutti 
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terrestri  o d’  acqua  dolce,  nondimeno 
i banchi  calcarei  che  sembra  in  certi 
casi  facciano  parte  costituente  essen- 
ziale della  formazione,  sono  pieni  di 
frantami  di  Animali  marini  ; final  - 
mente  che  se  i Vegetabili  sepolti  han- 
no potuto  essere  preliminarmente  ri- 
dotti , ostia  in  polvere  oppure  in  fan- 
ghiglia , per  un*  agitazione  violenta 
delle  acque  che  li  trasportavano,  iu  al- 
tri casi,  delicatissime  foglie  conserva- 
rono latte  le  loro  forme  e dei  fasti 
hanno  conservato  la  posizione  loro  ver- 
ticale e pare  che  tietio  stati  come  Sot- 
terrati a poca  distanza  dal  sito  dove 
avevano  vegetato. 

Allorché  la  cognizione  della  stanza 
ordinaria  degli  strati  di  Carbon  fossi- 
le, la  presenza  degli  Schiati  e dei  Gres 
con  impronte  di  Felci,  indussero  a 
praticare  indagini  in  un  paese,  allor- 
ché per  mezzo  della  tenta  si  é ginnti 
a scoprire  qualche  strato  di  Carboni,  a 
conoscerne  la  grossezza,  la  direzione  e 
I*  estensione,  scavanti,  a distanze  di- 
verse, dei  pozzi  verticali,  che  vengono 
ad  incontrare  in  parecchi  punti  la  su- 
perficie degli  strati  medesimi  ; con- 
giungouti  i pozzi  per  mezzo  di  galleria 
aperte,  di  sovente  entro  lo  stesso  com- 
bustibile, usando  I’  attenzione  , negli 
escavi  bene  diretti,  di  cominciare  i !a- 
voridallc  parti  più  batse,dove  propon- 
gonsi  de’  modi  di  smaltimento  per  le 
acque  che  scolassero  dalle  parti  supe- 
riori ; mezzi  che  consistono:  in  trom- 
be poste  in  moto  da  corsi  d’acqua,  da 
Cavalli  o dal  vapore  ,-  allorché  il  fon- 
do della  miniera  trovasi  più  basso  del- 
le valli  vicine,  aprobsi  verso  le  valli 
delle  galerie  di  scolo  ; i pozzi  verti- 
cali servono  non  solo  a penetrare  nella 
miniera  ed  a ritrarne  il  Carbone  sca- 
vato, ma  eziandio  a stabilire , me- 
diante la  comunicazione  tra  essi,  una 
libera  circolazione  dell’  aria  esterna  la 
qnale  in  simile  guisa  penetra  nello 

(tiù  profonde  gallerie,  e dà  talvolta 
uogo,  quando  forte  n*  è la  tirala  , a 
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«rie  correnti  che  ti  è costretti  a rom- 
pere di  distanza  in  diitanza  coll'opera 
di  porte  battenti  ; la  quale  disposizio- 
ne diventa  doppiamente  necessaria 
perchè  rinnora  1'  aria  viziata  dalla 
respirazione  dei  minatori  e dai  lumi  , 
Ina  ancora  perchè  strascina  via  il  gas 
idrogeno,  che,  poco  unito  ai  Carbon 
fossile,  svolgesi  continuamente  e può 
accendersi  dando  luogo  a forti  detona- 
zioni allorché  sia  misto  con  una  certa 
quaatità  d’ aria  comune;  ad  onta  di 
tutte  le  precauzioni  di  arieggiamento, 
accade  ancora  che  si  acmmtli  il  gas  i- 
drogmo  in  cavità  abbandonate  mo- 
mentaneamente o anche  ti  svolga  subi- 
tamente in  grande  abbondanza,  allor- 
ché nei  lavori  ai  venga  a forare  una 
cavità  naturale  o fatta  anticamente. 
Infiammasi  allora  esso  gas  all*  avvici- 
narli dei  lumi  ed  è cauta  di  accidenti 
spesso  funesti  j ed  è per  rimediare  , 
in  tolti  i casi,  ad  accidenti  simili,  che 
il  celebre  chimico  inglese  Davy  imma- 
inò una  lanterna  da  minatore,  la  rm_ 
anima  avvolta  da  nn  cilindro  di  tela 
metallica  non  può  comunicare  coll’  a- 
ria  infiammabile  in  mezzo  11118  qUale 
viene  portala  ( r.  all*  articolo  Fiah- 
ka,  lanterna  di  sicurezza).  Lo  scavo 
dei  diverti  strati  di  Carbdn  fossile  Va- 
ria secondo  la  loro  grossezza,  secondo 
la  direzione  e la  maggior  o minore  so- 
lidità degli  strati  che  ad  essi  servono 
di  tetto  ; si  fa  per  lavorila  gradini  o 
scacchiere,  per  tagli  o tamere.  V.  *1- 
T articolo  ÀlmaaB  la  definizione  di 
questi  termini.  Servonti  gli  operai  di 
picconi  -^er  estrarre  il  Carbone  in  fram- 
menti pià  o meno  grossi  ; fanciulli  o 
altri  operài  trasportano'  que’frammen- 
si  sopra  cani  sin  vicino  ai  pozzi,  -pei 
quali  si  sollevano  in  botti  o catte,  rne- 
' diante  diverse  macchine,  le  più  sem- 
plici tra  le  quali  sono  argani  a braccia, 
c le  più  potenti,  più  ingegnose  e mag- 
giormente economiche  per  le  scavazio- 
ni in  grande  , le  macchine  a va- 
por*. 
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L' Inghilterra  è il  paese  del  mondo 
che  contiene  i massimi  scavamenti  di 
Garbon  fossile  e che  anche  fa  il  consu- 
mo massimo  di  tale  combustibile  j va- 
lutandosi a «j5  milioni  di  quintali  me- 
trici la  quantità  di  Carbone  annual- 
mente estratta  nelle  Isole-Biytanniche. 
Quelli  dei  contorni  di  NeWcastle  ne 
producono  essi  soli  più  di  56  milioni  e * 
tengono  impiegali,  a quello  che  si  dice, 
meglio  di  sessanta  nula  individui  ; in 
molle  di  dette  miniere  scavasi  in  pari 
tempo  il  minerale  di  Ferro  ed  il  Car- 
bone che  serve  a fonderlo  e lavorarle  ; 
quindi  gli  oggetti  fabbricali  con  quel 
metallo  possono  essere  rilasciati  a bas- 
sissimo prezzo  ai  consumatori.  Non  ci 
fermeremo  alle  minieredi  Carbon  fos- 
sile ben  meno  importanti  di  quelle  che 
abbiamo  segnalale  e che  incontranti  in 
Alemagna  , in  Austria,  in  Boemia,  in 
Italia,  in  Ispagoa,  in  Portogallo  , eco. 
Riferir rmo  soltanto  come  paia  certo 
che  la  China  ed  il  Giappone  ne  racchiu- 
dano in  assai  gran  numero,  a giudi- 
care dal  gran  consumo  che  in  quei 
paesi  si  fa  del  Carbone  di  terra  prgli 
Issi  domestici  e nelle  manifatture;  sol- 
tanto entraremo  ancora  in  alcune  par- 
Ucnlarilà  sugli  escavi  della  Francia  e 
delle  coutrade  limitrofe  , che  fanno 
almeno  parte  del  suo  ricinto  naturale 
e geologico  se  linee  di  separazione  ar- 
bitrarie le  hanno  momentaneamente 
disgiunte.  Al  nord,  contami  nel  Belgio 
più  di  dugento  miniere  ebe  imgiegano 
venti  mila  operai  e producono  ogni 
anno  13  milioni  di  quintali  metrici  di 
Carbon  fossile  grasso  ; le  principali 
trovandosi  nei  contorni  di  Mnns  e di 
Liegi.  Le  miniere  d’  Anzin  * Raisnes 
presto  Valenciennes  nel  dipartimento 
del  Nord,  danno  3 milioni  di  quintali  * 
metrici  e impiegano  quattro  mila  cin- 
quecento operai  ; quelle  di  Saarbruk, 
ne)  diparlimeuto  della  Mosella-  quelle 
di  Efchwetler,  nell'antico  dipartimen- 
to della  Roer,  tono  importantissime: 
all’  ovest  ed  al  sud-ovest  di  Parigi  , 
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nel  «otto  genere  degli  Squali  formilo 
du  Cmier  soilo  il  uomc  di  Cani  di 
mare.  V.  Squalo.  (b.) 

CARCARIODONTI . rese.  foss. 
Cioè  denti  di  Cane  marino.  Sinonimo 
di  Glossopetri.  (b.) 

CAUCiRCLA.  Carcerala,  dot.  fa». 
Si  è,  come  vedremo  nell*  articolo  se- 
' guente,  un  genere  di  frulli  indciscenti 
stabilito  da  Jlirbel,  e che  ci  pare  ria» 
nisca  frulli  d’  un*  organizzazione  trop- 
po differente  per  poter  rimanere  in  un 
medesimo  genere  e tenere  una  denor 
ininazione  comune . In  fatti  Mirbel 
chiama  Carccru  la  tutti  i frutti  indei- 
scenti che  non  tono  ni  una  Cipiela  nè 
un  Cerione.  Cosi  trovansi  in  questo  ge- 
nere delle  vere  Achene,  come  i frutti 
delle  Poligonce  e delle  Chcnopodiee  ; 
delle  Samare,  come  i frulli  dell  Olmo, 
del  Frassino,  del  Comhretum-,  e final- 
mente il  frullo  del  Mclograoato  al 
quale  Desvau*  dà  il  nome  ili  Balau- 
ste. V.  Fbutto.  (*•»•) 

* CARCERULARI  (FRUTTI),  bot. 
fai».  Nella  sua  Nomenclatura  carpolo- 
gica, Mirbel  chiama  cosi  il  primo  or- 
dine dei  frutti  gimnocarpii,  cioè  dei 
frutti  che  trovansi  liberi  e non  invi- 
luppati, ed  in  cerio  modo  mascherati 
ila  organi  estranei.  Contiene  quest'or- 
dine tutti  i frutti  gimnocarpii,  che 
naturalmente  non  apronsi  al  tempo 
di  loro  maturità,  ed  i quali  il  più  det- 
te volle  riescono  secchi.  Mirbel  vi  col- 
loca fruiti  ad  una  o a più  stanze,  con- 
enenli  uno  o più  semi  j ora  provengo- 
no da  un  ovario  libero,  ora  succedono 
ad  un  orario  aderente . Tre  generi 
principali  compongono  quest*  ordine, 
e Mirbel  loro  dà  i nomi  ili  Cipsela,  di 
Cerione  e di  Carcerula . Il  primo  di 
tali  generi  era  stato  dal  professore  Ri- 
chard denominato  Achena,  e nome  ta- 
le è stato  generalmente  adottato  da 
tutti  i botanici-.  Il  Cerione  di  Mirbel 
è la  Cariopside  del  professore  Richard. 
Fed.  Acubxa  c CaUofsidb  . (a. a.) 
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* CARCUEDONIO.  Carchedonì ut . 

min.  ( Plinio.^  Probabilmente  una  va- 
rietà del  Silice  Agata  . Questa  Pietra 
veniva  d’  Africa,  dal  paese  dei  Nasa- 
moni  ; trovavasi  pure  nei  contorni  di 
Tebe  in  Egitto . Ne  faccauo  vasi  da 
bere.  (b.) 

. * CARCIUCUEC.  bot.  fai».  Nome 
turco  d’  una  varietà  della  Primavera 
comune  che  cresce  nei  dintorni  di  Co- 
slaulinopoli  e della  quale  Cornuti  die- 
de una  figura.  (b.) 

CARCHOFA.  bot.  fax.  Donde  Cai4- 
chojlle,  Carchouflitr  , CarchouJTìier , 
Carciofi,  Carcujfi , ecc.  Nomi  co  quali 
i Provenzali  ed  i Linguadocesi  indica- 
no 1’  Arliciocco,  ed  anche  diverse  al- 
tre Cinarocefale,  come  il  Cardus  cri- 
spus,  L.,  ecc.  f") 

CARCIIOFELA.  dot.  fax.  Cioè  pic- 
colo Arliciocco.  Sinonimo  provenzale 
del  Semprevivo  dei  letti . (b.) 

* CARCINETURON.  bot.  fax.  (Pli- 

nio.) Probabilmente  il  Polygonum  avi- 
culare.  ( e.) 

* CARCINlTE.  Carcinites.  cbost. 
Denominazione  anticamente  applicata 
a specie  e generi  differentissimi  di 
Crostacei  decapodi  della  famiglia  dei 
Urachiuri  nello  stato  fossile  . (aud ,f 

CARCIN1TRON.  bot.  fax.  ( Dio- 
scoride.  ) Probabilmente  il  Sigili»  di 
Salomone.  V.  questo  nome.  (a.) 

CARCINO.  Carcinus.  cbost.  Gene- 
re dell'  ordino  de'  Decapodi  e della 
famiglia  de’  Brachiuri  , fondato  da 
Leach  (Lina.  Societ.  Trans.,  T.  xr  ) 
a spese  dei  Granchi  propriameele  det- 
ti ed  avente  anzi  per  tipo  il  Granchio 
volgare  delle  nostre  coste,  Caicer  Afoe- 
nas  degli  autori . Questo  iuovo  gene- 
re, fondato  sopra  caratteri  troppo  po- 
co importanti,  non  ci  pire  che  debba 
essere  distinto  da  quello  de’  Granchi  . 
V.  questo  nome.  (aito.) 

CARCINOIDI  c CANCRIFORMI. 
Carcinoides.  crost.  Famiglia  dell’or- 
dine de'  Dacapodi  istituita  da  Dumo. 
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linguaggio  chimico,  (li  considerare  il 
Carbonio  nello  stato  in  cui  trovasi 
dopo  la  maggior  parte  delle  operazio- 
ni, vale  a dire  sotto  forma  irregolare, 
porosa,  di  color  nero.  Il  Carbonio  , 
nelle  materie  vegetabili  ed  animali  del- 
le quali  è la  base  principale  , trovasi 
combinato  con  molli  corpi  ai  quali 
aderisce  più  o men  fortemente  ; unito 
all’  ossigeno,  entra  nella  composizione 
dei  terreni  calcarei  e di  tutti  i Carbo- 
nati terrosi  e metallici  ; forma  quasi 
da  sè  solo  tutti  quei  vasti  depositi  sot- 
terranei conosciuti  sotto  il  nome  di 
strati  di  Carbon  fossile,  le  miniere  di 
Bitume,  ecc.  Estrema  tendenza  ba  il 
Carbonio  per  1’  Ossigeno  e lo  toglie  a 
quasi  tutti  i corpi  che  ne  contengono, 
prr  convertirsi  in  Ossido  di  Carbonio 
o in  Acido  carbonico  secondocbe  l’Os- 
sigeno è in  quantità  più  o meno  suffi- 
ciente per  saturare  il  Carbonio,-  si  u- 
nisce  pure  con  alcune  sostanze  combu- 
stibili e dà  origine  a certi  composti 
particolari,!  Carboni.  (db...z.J 

CARBONNÈ  ucc.  Sinonimo  pie- 
montese di  Motacilla  modularis , L. 
V.  Accbktorb.  (dh...z.) 

QARBONNIER.  ucc.  Sinonimo  vol- 
gare francese  del  Pigliamosche  , Mu- 
scicapa Gr  isola,  L.  Fed.  Pigli  amo- 
sciti. 

» CARBOUILLE.  hot.  hs.  V.  Cau- 
so ir  al. 

CARBURI.' imv.  Combinazione  del 
Carbonio  colle  sostanze  combustibili 
e cogli  Ossidi  metallici.  Il  Grafite  è 
probabilmente  una  combinazione  na- 
turale del  Carbonio  col  Ferro. 

(db...z.) 

CARCA.  boti  yak.  Che  pronuncias 
Zana.  Sinonimo  spagnuolo  di  Rovo. 

„ . . .(*•») 

CARCABI.  ucc.  Sinonimo  piemon- 
tese di  Tettacapre  comune,  Caprimul- 
gut  europaeus,  L.  Ftd.  Tbttacaprb. 

(DR...K.) 

CARCADETeCARCAILLÒT.ncc. 
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Sinonimi  volgari  Francesi  della  Qua- 
glia, Tetrao  Coturnix,  L.  V td.  Pbh- 
wicb.  (db...b.) 

CARCAJU*.  VAX.In  francese  CAR- 
CA JOU  e non  Carcajon.  Nome  col 
quale  s’ indica  un  Animale  dell’  Ame- 
rica «ettentrionale  chediccai  carnivoro 
e che  abiti  nelle  tane.  Lahontan,  pri- 
mo che  il  mentovasie  , lo  paragonava 
al  Tasso.  Una  pelle  abborraja  che  per- 
venne a Buffon  come  quella  d’un  Car- 
cajù,  fece  sospettare  1’  identità  de’due 
Animali  ; nondimeno  supponeasi  che 
quello  del  Nuovo-Mondo  appartenesse 
algenereGhiottone.il  nome  di  Car- 
cajù  applicato  al  Cuguaro,  specie  del 
geilere  Gatto  , da  altri  viaggiatori  e 
da-Charlevoix  tra  gli  altri,  terminò  di 
accrescere  la  confusione  che  regnava 
nella  storia  del  Carcajù.  Finalmente 
avendo  Federico  Cuvier  ricevuto  dal 
Caoadà,  sotto  di  questo  nome, un  vero 
Tasso,  non  restano  più  dnbbi  in  pro- 
posito, ed  il  Carcajù  non  è Che  un 
Tasso  del  nuovo  Continente  , e forse 
una  varietà  poco  distinta  nella  specie 
del  Tasso  cornane.  (».) 

CARCAPULI.  bot.  faic.  Questo  no- 
me indica  nell’ India  nn  Albero  che 
produce  della  Gomma  gotta  e che  pa- 
re debba  essere  il  Cambogia.  V.  que- 
sto nome.  (b.) 

CARCA  RIA.  Ch  arcarla  t.  zool.  No- 
me specifico  applicato  al  Cane  di  ma- 
re, Pesce  della  famiglia  degli  Squali, 
esteso  a diversi  Insetti,  come  una  Sa- 
perda ed  una  Dortesia.  Il  sotto  genere 
dei  Cani  marini  è stato  sotto  di  questo 
nome  trattato  nel  Dizionario  di  Le- 
vranlt.  (n.) 

* CARCARIA.  fise.  Si  dà  in  Sarde- 
gna questo  nome  ad  una  specie  di 
Squalo  che  credesi  il  Cane  marino  , 
scientificamente  chiamato  Carcharias. 

(»•) 

CARCAR1N0.  Carcharinhus.  pbsc. 
Stabili  Blainvi Ile  questo  genere  nella 
(amiglia  de’  Selaciì.  Rientra  per  intero 
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trovatisi  nel  dipartimento  del  Calva- 
do*  la  miniera  di  Lilrj  che  occupa 
quattro  cento  operai  e dà  aoo  mila 
quintali  metrici  di  Carbon  fonile  di 
mediocre  qualità, ma  che  viene  adope- 
rato nella  fabbricazione  della  Calce  ; 
nella  di  Montrelais  , dipartimento 
ella  Loira-lnferiore.  In  somma,  nei 
quarantadue  dipartimenti  della  Fran- 
cia attuale,  esistono  meglio  di  dugen- 
to  trenta  miniere  di  Carbone  di  terra 
lavorate,  che.  occupano  più  di  dieci 
mila  operai  ed  annualmente  sommini- 
strano 9 in  io  milioni  di  quintali  me- 
trici di  Carbon  fossile,  aventi  pei  con' 
snmatori  un  valore  d’olire  a 4°-  mi- 
lioni. 1 dintorni  di  Saint-Eticnne'e  di 
Rive-de-Gier,  nel  dipartimento  della 
Loira  forniscono  quasi  uu  terzo  di 
dello  prodotto  ; i Carboni  sono  di 
buona  qualità;  quelli  di  S^int  Hlien- 
ne  spargonsi  per  la  Loira  e pel  canale 
■ del  Centro  nell*  interno  della  Francia 
e sino'  a Parigi,*  quelli  di  Rive-de-Gier 
pervengono,  pel  canale  di  Givors,  pel 
Rodano,  pel  Mediterraneo  e pel  canale 
de’  due  mari,  in  tutto  il  mezzodì  del- 
la Francia  e sino  a Bordò.  Tutte  le 
miniere  delle  quali  abbiamo  testò  par- 
lato appartengono  alla  più  antica  for- 
mazione, a quella  dei  Psammiti  e de- 
g>*  Schisti  ; trovasi  pure  io  Francia 
assai  gran  numero  di  letti  di  Carbon 
fossile  più  recente,  nei  terreni  calca- 
rei ; sono  quasi  tulli  nel  Mezzodì  e 

Iiresso  le  grandi  catene  secondarie  del- 
e Alpi  ; tali  son  quelle  dei  diparti- 
menti delle  Alte  • Basse  Alpi,  di  Vai- 
chiusa, dell’  Aveyron,  dell’  Aude,  del- 
l’ilcrault,  e principalmente  quelle  del- 
le Bocche-del-Rodano  che  impiegano 
dugento  operai  e danno  circa  180 
quintali  metrici  di  Carbone  magro  al 
consumo  annuale.  Numerosi  sono  gli 
usi  del  Carbon  fossile,  e molliplicansi 
viemaggiorménte  ogni  giornodi  mano 
in  mano  cbe  la  dimmuzionedei  boschi 
fa  crescere  il  prezzodella  legna. Si  può 
adoperarlo  in  tulli  gli  usi  domestici  , 
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tauto  qual'  è all’  uscire  dalla  miniera  , 
come  dopo  diaverlo  carbonizzato  o ri- 
dotto in  coke  mediante  un*  operazione  ' 
semplice,  che  consiste  nel  metterlo  in 
mucchi  conici,  più  o meno  grandi  , ai 
quali  si  appica  il  fuoco  ; la  combu- 
stione bene  diretta  dura  quasi  quattro 
giorni  ed  il  raffreddamento  si  fa  in 
quindici  ore  ; con  questo  processo  si 
possono  carbonizzare  5o  in  60  quinta- 
li col  calo  di  4o  per  cento  circa.  Si 
può  anche  ridurre  il  Carbone  di  terra 
in  coke,  facendolo  bruciare  in  certe 
specie  di  forni  quali  cimili,  oppure  in 
grandi  vati  chiuzi  ; nell'  ultimo  caso 
si  raccoglie  l’olio  bituminoso,  l’acqua 
acida  e 1'  ammoniaca  che  se  ne  svolgo- 
no ; ed  è con  tal  messo  che  ottieusi 
non  meno  il  gas  idrogeno  , il  cui  uso 
per  I’  illuminazione  delle  città  si  è da 
qualche  tempo  molto  diffuso.  Si  è da 
poco  in  qua  pervenuti  ad  adoperare  il 
Carbon  fossile  nell’  afGnamento  del 
Ferro  ; il  qual  metodo  introdotto  in 
Francia  vi  è della  massima  importan- 
za, e molto  aggiunge  agli  usi  del  Car- 
bon fossile,  il  quale  sin  adesso  non  ba 
potuto  ancora  servire  a riscaldare  le 
fornaci  da  porcellana.  Si  fanno  cuoce- 
re i mattoni  e si  trasforma  la  Pietra 
calcare  in  Calce  col  Carbon  fossile  ; se 
ne  raccoglie  pure  il  fumo  in  istanze  a 
volta  per  far  quello  che  chiamano  ne- 
rofumo. (c.  p.) 

CARBONIO,  mix.  Sostanza  zia  oggi 
conziderata  come  elementare  e che  ■ 
chimici  non  sono  ancora  pervenuti  ad 
ottenere  io  uno  stato  di  purezza  asso- 
luta ; forma  essa  uno  de*  corpi  più 
abbondantemente  sparai  nei  tre  regni 
della  natura,  ed  il  suo  statò  sospettato 
vicinissimo  alla  pnrezsa  si  è il  vetroso, 
costituente  il  Diamante.  Allora  è solido, 
di  durezza  estrema,  inodoroso,  insolu- 
bile, inalterabile  al  fuoco  del  fornello 
più  ardente.  Non  è questo  alato  natu- 
rale del  Carbonio  quello  che  il  più  co- 
munemente s*  intende  allorché  parlasi 
di  questo  corpo  ; si  conviene  nel 
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rii,  e che  corrisponde  a quella  che  La- 
treille  designò  sotto  il  nome  di  Cance- 
ridi,  nelle  sue  Considerazioni  generali 
sopra  l’ordine  naturale  de’  Crostacei. 
I generi  che  lo  compongono  sono  pre- 
sentemente disposti  fRtg.  Anim.  di 
Cur^  Tom.,  3,  pag.  1 1 ) nella  grande 
famiglia  de’  firachturi  . V.  questo  no- 
me. • (ab».) 

CARCINOPODE.  Carcinopodium. 
caosT.  Denominazione  assegnata  alle 
zampe  dei  Crostacei,  in  istato  fossile. 

(abd.) 

*•  CÀRCIOFERÀCCIO  SALVATI- 
CO.  bot.  fa».  Sinonimo  volgare  di 
Acanthu * molli*. 

**  CARCIOFANO.  bot.  bai».  Lo 
stesso  che  Carciofo.  F.  questo  nome  . 

.•“*  CARCIOFI  GRASSI,  bot.  fax. 
Sinonimo  di  Sempervivum  teclorum. 
Fed.  Sbjs pbevivo. 

**  CARCIOFINI.  bot.  fax.  Sinoni- 
mo volgare  di  Eryngium  campestre. 
Fed.  Ebixgio. 

CARCIOFO  e CAjRCIOFOLO.  bot. 
fax.  Sinonimo  di  Scolymus  hyspani- 
cus.  Fed.  Scabdaccionb. 

* CARCUADE.  pese.  Non  si  sa  nien- 
te di  qnesto  Pesce  se  non  che  trovasi 
in  Guinea  nel  paese  d’ Issini  secondo 
la  Chesnave-des-Bois.  (b.) 

CARCUM.  bot.  FAW.Sinonimo  ebrai- 
co di  Zafferano.  Camma,  in  Arabo,  ha 
il  medeaimo  significato,  dond’  è venu- 
to probabilmente  Curcuma  degl'  In- 
diani . Anomea,  la  cui  radice  color  del 
zafferano  ai  adopera  per  la  tintora.(a.) 

CARDAIRO.  pbzc.  Sinonimo  di  Ra- 
ra Fullonica,  L.  sulla  costa  di  Nizzp, 
F.  Raia.  • (b.; 

CARD  ALINE,  occ.  Sinonimo  pro- 
venzale del  Cardellino,  FringUla  Car- 
ditelis,  L.  V.  Bbccxicrosso.  /»a..z.) 

CARDAMANT1CA.  bot.  fax.  (Dio- 
ecoride.  ) Sinonimo  presunto  di  Na- 
sturzio. • • 1 'M 

CARDAM1ND0.  bot.  fax.  Sinoni- 
mo di  Cappuccini.  V.  qnesto  nome  . 

- X «ivi  il ‘ {w.J 

Dii.  St.  Nat.  Tom.  111. 
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CARD  AMINE.  Cordonine,  bot. 
xax.  Questo  genere  della  famiglia  delle 
Crocifere  e della  Tetradìnamia  sili- 
quota , L.  forma  un  gruppo  di  specie 
talmente  naturale  cbe  tutti  gli  autori 
ti  sono  accordali  per  adottarlo  quale 
fu  proposto  da  Tournefort  e Linneo. 
Soltanto  R.  Browo  e De  Candolle  ne 
hanno  distratto,  l’ ano  il  C.  nivali*  di 
Fallai,  col  quale  formò  il  nuovo  gene- 
re Macropodium , l’ altro  il  C.  g ratea, 
L.  che  è pure  un  genere  nuovo  sotto 
il  nome  Pteroneurum.  Le  Cardamine 
sono  comprese  nella  tribù  delle  Arabi- 
dee  o Pleurorizee  piliquote  cbe  De 
Candolle  tubili  nella  sua  nuora  distri- 
buzione delle  Crociferi  ( Syst.  Feg. 
univ Tom.  n ) . Esso  autore  dà  per 
caratteri  al  genere  Cardamine  : un  ca- 
lice chioso  o pochissimo  aperto,  egua- 
le alla  sua  base  ; petali  unguicolati  a 
lembo  intero  ; stimi  liberi  senza  ap- 
pendici ; silique  scasili,  lineari,  com- 
presse, a valve  senza  nervatura  ed 
«premisi  elasticamente  ; semenze  ova- 
te, senza  bordature,  uniseriale,  e por- 
tate sopra  cordoni  ombelicali  gracilis- 
simi ; finalmente  cotiledoni  accuinben- 
ti . — Ls  maggior  parte  le  Cardamine 
aono  Piante  erbacee,  glabre,  co’  fiori 
bianchi  o rosei,  e le  foglie  piccinlate, 
ora  semplici  e indivise,  ora  lobate  o 
pennate  j ma  spesso  sopra  i medesimi 
individui  ai  osservano  queste  due  for- 
me fondamentali . Ciò  è che  rende  ar- 
tificialissima la  distribuzione  da  Da 
Candolle  fatu  delle  specie  di  questo 
genere  j avendo  egli,  in  fatto,  coordi* 
siate  secondo  la  forma  della  foglie  le 
cinquantscinque  Cardamine  ohe  de- 
scrisse . Deducendo  da  questo  numero 
nudici  specie  troppo  poco  note,  ne  re- 
stano quarantaquattro  bene  caratteri*- 
ante,  che  abitano  io  geao  parte  l’ emi- 
sfero boreale.  Deveti  però  osservare  che 
questo  genere  trovasi  piò  sparso mila 
superficie  del  globo  che  ,txm  le  altre 
Guttifere,. poiché  se. ne  trorji  al  Giap- 
pone, al  capo  di  Buona  Speranza,  ..al- 
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l’ Isola-di-Francia,  neIJe  Terre  austra- 
li, nell’America  meridionale,  ecc.  Nes- 
suna specie  di  questo  genere  inerita 
«li  fissare  l'attenzione  sotto  il  rapporto 
dell*  utilità  o del  diletto,-  esse  parteci- 
pano in  deboi  grado  alle  proprietà  ge- 
nerali dello  Crocifero,  ed  i fiori  loro, 
senza  odore,  senza  splendore,  non  pos- 
sono essere  paragonati  alle  Violacioc- 
che,  alle  Lanario,  e ad  altre  Piante 
«Iella  stessa  famiglia  . Non  v’  ha  che 
una  sola  specie  che  potesse  essere  per 
questo  conto  stimata,  ed  è il  Card, 
vratensis,  L.  , * * in  Italia  chiamala 
Viola  dei  Pesci  * * ; ma  la  sua  abbon- 
danza nei  prati  d*  Europa  impedirà 
sempre  di  ricercarla. 

**  CARD  AMINE,  nrs.  Specie  di  Pa- 
piglionc  y-Papilio  Cardamines . Vtd. 
Papjgltonb  . 

* CARDAMINO.  Cardaminum.  bot. 
fa».  Prima  sezione  stabilita  da  De 
Candolle  ( Sysl.  V egei. , a,  p.  s 88  ) 
nel  suo  genere  Naslurtium  e che  non 
comprende  se  non  il  Crescione  comu- 
ne. Moench  ne  fa  un  nome  generico 
per  la  medesima  Pianta.  (b.) 

CARDAMOMO,  bot.  fa».  Dalla  »o- 
ce  indiana  Coniamosi,  passala  ai  Gre- 
ci e quindi  nella  lingua  botanica.  Spe- 
cie del  genere  Antonio,  Amomum  Cai'- 
« lamomum , L.  Si  è pur  dato  talvolta 

10  stesso  nome  all*  Amomum  racemo- 
sum.  L’  uno  o 1*  altro  producono  un 
seme  aromatico  nna  rolla  usato  in  far- 
macia, ma  che  non  lo  è più  se  non 
negl’  intingoli  asiatici,  nella  polvere  di 
Caria,  ecc.  Le  antiche  opere  ed  il  com- 
pilatore Bomare  distinguevano  il  gran- 
de, il  piccolo,  il  mezzano  Cardamomo, 

11  comune,  il  propriamente  detto,  ecc., 
ma  riesce  diffìcile  il  riconoscere  a qua- 
li specie  o varietà  positivamente  si  ri- 
ferissero colali  viziose  denominazioni . 

(»-) 

CARDAMON.  bot.  fa».  Questo  no- 
me che  in  Dioscoride  e negli  antichi 
botanici  designava  il  Nasturzio,  Lepi- 
dium  sutivurn,  L.,  è stato  da  De  Cau- 
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«lolle  adottato  ( Syst.  Feg.  , 2,  pag. 
S33  ) per  designare  la  quarta  sezione 
eh’  egli  stabili  nel  genere  Lcpidium, 
nella  quale  non  si  trovano  che  due 
specie.  . . (tj 

CARDAO.  bot.  fa».  Udo  de'  nomi 
dagli  Europei  del  Brasile  dato  al  Ca- 
ctus Tuna,  L.  F.  Nopal.  (a.) 

* CARDARIA.  bot.  fa».  Genere 
itabilito  da  Detvaux  ( Giornale  di  bo- 
tan.,  3.  p.  i63  ) a spese  del  Lepydium 
del  Linneo  e che  non  fu  da  De  Can- 
dolle  adottato  . Quest*  ultimo  (System. 
Feget.y  a,  p.  a58.)  lo  ha  conservato 
soltanto,  col  medesimo  nome,  come 
una  semplice  sezione  dello  alezso  gene- 
re, che  trovasi  la  prima  e contiene  cin- 
que specie . ( b.) 

CARDARINO,  CARDALINO,  CAR- 
PELLO, CARDELLINO,  ticc.  Sino- 
nimi italiani  di  Fringilla  Carduelis, 
L.  F ed.  Becchigbosso.  (»h...z.) 

CARDASSE,  bot.  fan.  . La  stessa 
cosa  «li  Cardao.  F.  questo  uome.  (e.) 

CARDELA  e CERRERA.bot.  cbipt. 
Nome  volgare  d’  una  specie  di  Agari- 
co in  alcuni  cantoni  dell’  Italia. 

( AD.B.  ) 

CARDELLO,  CARDENIO,  CAR- 
VELINO  . ucc.  Sinonimi  di  Fringilla 
Carduelis , L.  F.  Becchigbosso  . 

( dh...z.) 

CARDELLINO,  ucc.  Ftd.  Cabda- 
iuno. 

• CARDEN.  bot.  fa».  ( Ranwolf.  ) 

Sorta  di  baccelli  venuti  d’  Egitto,  che 
vendonsi  ne’  mercati  di  Aleppo  e pa- 
iono frutti  di  qualche  Mimosa  o di 
qualche  Cassia  . («.) 

• CARDENCHA.  bot.  fa».  Sinoni- 

mo spagnuolo  di  Dipsacus  fullonum. 
L.  F.  Dissaco.  • (».) 

■ CARDENIO.  ucc.  F.  Cabdbllo. 

• CARDEOL1.  bot.  cbipt.  Antichi 

botanici  diedero  «mesto  nome  ad  una 
specie  di  Fungo  che  forse  non  è se  non 
P Agaricus  Kryngn,  o «I  Prunulus  di 
Scopoli.  , « u«  (b.) 

CARDERE.  Dipsacus.  L.  bot.  fa». 
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Sinonimo  francete  di  Dittico.  V . que- 
sto dome . 

CARUER1NA.  hot.  saw.  ( Cesalpi- 
nia.) F ed.  Sbxecio.  (a.) 

CARDETTO.  bot.  fa».  Sinonimo 
italiano  di  Senecio  volgare  . (b.) 

CARDI,  ucc.  Uno  dei  nomi  volgari 
del  Cardellino  in  alcune  parti  dei  Pi- 
renei. {*■) 

* CAREI.  bot.  fax.  Lo  fletto  che 

Cardao.  F.  questo  nome.  (b.^ 

CARDI,  bot.  fax.  Nome  che  nell’or- 
licultura,  e pia  particolarmente  nella 
cucina  ti  dà  alle  cottole  delle  foglie 
colle  quali  fi  fanno  piatti  pregiatissi- 
mi . Coti  chiamanti  semplicemente 
Cardi  le  cottole  d’ nna  specie  del  ge- 
nere Cinara  e Cardi  Bieta  quelle  del 
Beta  Ciclo . V.  Bietola.  (b.) 

CARDIACA,  bot.  fax.  Specie  del 
genere  Lconuro,  Leonurut , L.  volgar- 
mente chiamato  in  francete  Agripau- 
me.  Ne  area  Adanton  formato  uu  ge- 
nere che  Adanton  non  mancò  di  adot- 
tare e che  Moencb  pretese  di  ristabili- 
re. (b.) 

* CARDIACEI.  noti.  Quarta  fami- 
glia degli  Acefali  testacei  nel  Metodo 
di  Curier  (Reg.  Anim.,  Tom.  u,  pag. 
476)  , alla  quale  ci  dà  per  carattere  di 
avere  il  mantello  aperto  davanti,  e con 
due  aperture  separate,  una  pegli  escre- 
menti, 1*  altra  per  la  respirazione,  le 
quali  prolunganti  spesso  in  tubi,  ora 
uniti,  ora  distinti;  hanno  tulli  un  mu- 
scolo a ciascuna  estremità,  ed  un  pie- 
de che  nel  maggior  numero  serve  a 
strisciare . 

Nella  nostra  clatsazione  dei  Lamelli- 
brancbi  , (Prosp.  Sistem.  degli  Anim. 
moli.),  questa  famiglia  è divenuto  un 
ordine  diviso  in  sette  famiglie,  cioè;  i 
Omacci,  Lamk.;  i Bucardi,  le  Cicla- 
di';  le  Ninfàcee,  Lamk.  ; le  Veneri,  i 
Litofagi,  Lamk.  ; i Mattracci,  Lamk. 
V.  questi  nomi . 

Nel  sistema  di  Lamarck  (Anim.  sen- 
za veri.,  Tom.  vi,  i.»  parte,  pag.  i),i 


CAR  4t  1 

Cardiacei  formano  pure  nna  famiglia 
alla  qnalcei  dà  i caratteri  seguenti:  den- 
ti cardinali  irregolari,  sia  nella  forma, 
sia  nella  situazione,  e in  generale  ac- 
compagnati da  uno  o due  denti  latera- 
li . Vi  colloca  egli  i generi  Bucardo, 
Isocardo,  Cardite,  Cipricardo,  e latti- 
la, i cui  tre  ultimi  non  appartengono 
al  nostro  ordine  da’  Cardiacei.  ( f .) 

CARDIACO,  bot-  fax.  Nome  fran- 
cesato  ili  Leonurut  Cardiaca  L.  F. 
Cardiaca.  (e.) 

CARD1LAGNO.  pbsC.  Sinonimo  di 
Beccaccia,  specie  del  genere  Centrisco, 
a Marsiglia.  (b.) 

CARU1LAGO.  Fise.  Sinonimo  di 
Molo,  specie  del  genere  Tctrodontc,  a 
Marsiglia,  e forse  anche  dupplicato  di 
Cardilagno . f») 

CARDILLO.  bot.  fax.  Cioè  piccolo 
Cardo.  Vien  dato  questo  nome  volgar- 
mente in  Ispagna,  o nelle  antiche  co- 
lonie spagnuole,  a diverte  Cioarocefa- 
le  dei  campi,  quali  certe  Carline,  Car- 
tami, Cramerie,  ecc.  (b.) 

CÀRD1NA.  ucc.  Sinonimo  catalano 
di  Cardellino.  Ved.  Bbccbigbosso.  (b.) 

CARDINALE,  zooi.  Questo  nome, 
come  quello  di  Cappuccino,  di  Frate 
ed  altri  figurativi,  derivati  da  qualche 
somiglianza  di  forme,  di  colori  o d’  a- 
biludiui,  è stato  dato  a diversi  Ani- 
mali d’  ordini  differentissimi . — Ec- 
co qui  l’ indicazione  dei  veri  nomi  che 
convengono  a questi  diversi  Cardinali 
del  regno  animale. 

Cardixaix  d’  Akxrica.  Sinonimo  di 
Tanagra  Capirosso,  Tanagra  Gularit, 
L.  V.  Tana ciu. 

Cabsixaib  dsl  Caxada'.  Sinonimo 
di  Tanagra  rosso  e nero,  Tanagra  ru - 
ira,  L.  V.  Taxagba. 

Cardinale  dbl  Capo.  Sinonimo  di 
Becehigrosso  Orice,  FringUla  Orix.  F . 
Bbcchigbosso, 

Cabdinalb  cablsoxio.  Sinonimo  di 
i’irrula  carlsonia,  Pyrrltula  Carltonii. 
F.  Pi  a rii  la. 


Digitized  by  Google 


4 1 3 CAR. 

Cardinalb  dalla  collana.  Varietà 
d’  età  del  Tanagra  roseo  e nero,  Tana- 
gra rubra.  V.  Tajvacim. 

Cardinal*  Commendatohb.  Sinoni- 
mo di  Tropiale  Commendatore,  Icte- 
rut  Phoeniceus.  V.  Trupialb. 

Cardinal*  domenicano  dal  crurto. 
Sinonimo  di  Paroaro  ciuflfuto,  Frin- 
gilta  cuculiala.  V.  Becchigrosso. 

Cardinalb  dal  ciuffo.  Specie  del 
genera  Becchigroiso,  Fringilla  Cardi- 
nali. V.  Becchicromo. 

Cardinal*  dbl  Messico.  Sinonimo 
di  Tanagra  roiao  e nero,  Tanagra  ru- 
bra. V.  Tanagra. 

Cardinalb  nbro  b rosso  ciuffuto  . 
Sinonimo  di  Ploceus  cristatus.  F.Tit- 

SBRINO. 

Cardinale  porporato.  Sinonimo  di 
Tanagra  porporato,  L.  V.  Tanagra. 

Cardinale  di  Siberia.  V.  Becco-in- 
Crocb. 

Cardinalb  macchiato.  Varietà  d'età 
del  Tanagra  nero  e rosso.  Tanagra  ru- 
bra. V.  Tanagra. 

Cardinale  dbl  Volga.  Sinonimo  di 
Pirrnla  eritrina,  fyrrula  erjthrina. 
V.  PinnULA. 

Cardinale  di  Virginia.  Varietà  di 
età  di  Tanagra  rosso,  Tanagra  aesti- 
va. V.  Tanagra.  (dr...i.) 

Tra  i Pesci,  è ona  specie  del  genero 
Sparo  ; tra  i Molluschi,  nna  specie  del 
genere  Conoj  Gnalmcnte  tra  gl'insetti, 
un  Papiglione  de)  genere  Argino.  V. 
questi  nomi.  (d.) 

CARDINALE.  Pyrochora.  ins.  De- 
nominazione che  Geoffroj  impose 
( Stor . degC  Ins.,  Tom.  i,  pag.  358)  ad 
un  nuoto  genere  dell'  ordine  dei  Co- 
leopteri,  sezione  degli  Eteromeri,  e 
che  fu  poi  coorertita  in  quella  di  Pi- 
rocro.  V.  questo  nome.  (aud.) 

* CARDINALE,  moll.  Nome  dei  di- 
lettanti d'ima  specie  di  Mitra,  Mitra 
Cardinalis , Lunik;  Voluta  Cardina- 
li, Gmelin.  (a.) 

CARDINALE,  dot.  fan.  Specie  del 
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genere  Lobelia,  V.  questo  nome,  e Va- 
rietà di  Pesco.  (a.) 

CARDINALI,  moll.  V.  Denti. 

CARDINE,  pbic.  Varietà  o forse 
specie  di  Sogliola  delle  coste  della 
P rancia  settentrionale,  particolarmen- 
te del  dipartimento  dell'  Orne . V. 
Plburonbttb.  (a.) 

CARDINE,  moll.  V.  Conchiglia. 

CARDINIA.  Chardinia.  bot.  fan. 
Genere  della  famiglia  delle  Sinanteree, 
stabilito  dal  professore  Desfonlaines 
sol  Xeranthemum  orientaleJ  Willd., 
e che  Enrico  Cassini  riferisce  alla  sua 
tribù  delle  Carlinee.  Indipendentemen- 
te da  ditene  differenze  caratteristiche, 
dislinguesi  ancora  dal  Xeranthemum 
in  questo  che  i suoi  Gletli  stanno  inse- 
riti sulla  corolla,  come  nella  maggior 
parte  delle  corolle  monopetale,  mentre 
il  X.  annuum , per  esempio,  offre  la 
singolare  anomalia  di  atere  i Gletli  li- 
beri in  quasi  tutta  la  loro  lunghezza  . 

(G— "•) 

**  CARDIO,  moll.  V.  Cuore. 

CARDIOL1TI.  moll.  foss.  Si  è tal- 
volta dato  questo  nome  ai  Bucardi  fos- 
sili. (a.) 

CARDICKSPERMO.  Cardiospermum. 
bot.  fan.  É questo  un  genere  della 
famiglia  naturale  delle  Sapindacee  e 
dell’  Ottandria  Trigioia,  L.  1 suoi  ca- 
ratteri consistono  in  un  calice  tetrase- 
palo,  irregolare,  colorato  e persistente, 
i cui  due  sepali  esterni  sono  più  corti. 
La  corolla  componesi  di  quattro  peta- 
li ineguali  , unguicolati,  moniti  sulla 
faccia  interna  d’  una  lamina  pelaloide. 
Gli  stami,  in  numero  di  otto,  stanno 
inseriti  nello  stipite  che  sostiene  l’ova- 
rio. Trovasi  tra  essi  ed  i petali  due 
glandole  talvolta  allungate  e Glamen- 
tiformi,  talaltra  corte  e rotonde.  L*  o- 
vario,  eh*  è alquanto  stipitato,  offre 
tre  logge  in  ciascuna  delle  quali  esiste 
un  solo  seme.  Lo  stilo  riesce  corto  • 
terminasi  con  tre  stimmi. 

11  frutto  à una  casella  vescicolosa  , 
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gonfia,  trilobata,  • pareli  lottili  ed  a 
tre  logge  motioiperme  ed  aprente*'»  per 
meno  dei  trameni  in  tre  Taire.  1 le- 
ni reggomi  bianchi,  globoti  , coperti 
in  parte  da  nn  Brillo  cuoriforme.  1 
Cardioipermi  tono  Piante  erbacee , 
giubili  e striscianti,  a foglie  alterne  , 
bilrrnale  odecompoite.  I bori  formano 
delle  ipeoie  di  grappoli  rimoai  e pie- 
ciuolali  alla  baie  accompagnati  da  due 
▼ilicci  ipeuo  ramoii. 

Linneo  non  ha  conoacinto  che  due 
apecie  di  quello  genere,  cioè  t il  Car- 
diotp.  Corindum  , eh’  è annuale  • 
cresce  nell’  India,  ed  il  Cardiosp.  Ha- 
licacabum,  **  in  Italia  volgarmente 
chiamalo  Vescicaria  • Paternostri  di 
i.  Domenico  ",  parimenti  sanno,  icui 
semi  servono  a tare  collane  e corone. 
La  sua  radice,  ministrata  in  decolio* 
ne,  viene  specialmente  raccomandata 
nelle  malattie  della  vescica,  ed  è,  nelle 
Antille,  collocatane!  novero  de’medica- 
menli  iitonlrittici.  Willdenow  ne  ag- 
giunse una  terra  originaria  di  Guinea 
e eh*  ei  chiama  Cardio*?,  hirsutum. 
Due  altre  ne  descrisse  SwarU  sotto  i 
nomi  di  Cardiosp.  grandijlorum  e di 
Cardiosp.  moniliferum , cne  crescono 
alla  Giammaica.  Finalmente  trovame- 
ne sei  specie  nuove*  nei  Nova  tenera 
di  Humboldt,  nna  delle  quali  Cardio- 
spermum  elegans  vede»»  figurata,  eoa 
molti  particolari,  nella  tav,  43g  di 
quella  magnifica  opera  compilata  dal 
cooperatore  Kunlh.  (*.n.) 

CARD10SPERM0N.  nor.  m.  Si- 
nonimo di  Fiorrancio  dei  giardini,  in 
alcune  antiche  opere  di  Botanica. 

• (■•) 

CARDISPLRMO.  Cardispermum. 
■or.  fai».  ( Treni.  ) Sinonimo  di  Ces- 
tendola hy  brida,  L.  apecie  del  genere 
Fiorrancio.  (e.) 

CARDISSA.  ito vl.  Deaominasiooe 
generica  presa  a Klein  da  Megerle  de 
Muihfeld  ( Syst.  de*.  Schat.  ) per  le 
Conchiglie  lavabi  alle  quali  Cuvier 
impoie  il  nome  di  Emioardie  , pure 
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tolto  da  Klein.  In  fatti,  quest’  ultimo 
autore  ( Os trac.)  chiama  Hemicardia 
il  primo  genere  della  sua  classe  del- 
le Dichonea  cardiformito  lo  divide 
in  due  seiioni  : la  prima  sotto  il 
nome  di  Cardieta  simplex  , contie- 
ne le  Emicardie  di  Cuvier  ; la  se- 
conda , sotto  quello  di  Cardusa  du- 
plex comprende  il  Cardium  unedo  e 
le  specie  analoghe.  Il  genere  Cardiisa 
di  Megerle  è stalo  chiamato  Bucar- 
dia  da  Ockeo,  ed  egli  trasportò  il  no- 
me di  Cardissa  alle  Conchiglie  da  La- 
march  appellale  Venericarde.  V.  Bw- 

CABDA  , ÉatlCABDA  S V BXBBIC ABDA. 

< •-  ) 

CARDITE.  Cardila,  moli-  Genere 
di  Lamellibranchi  della  famiglia  dello 
stesso  nome  e dell’  ordine  de*  Mitola- 
cei,  V.  questo  nome,  istituito  da  Bru- 
guiere  a spese  delle  Carne  di  Linneo  , 
e ristretto  da  Lamarck  che  ne  ha  se- 
parato gl’  Isocardi  ed  i Cipricardi,  co- 
me anche  da  Daudio  che  ne  ritirò  le 
Ialelle.  Questo  genere  cosi  limitatopiù 
non  contiene  che  Conchiglie  molto  a- 
naloghe  pei  loro  caratteri  generici. 
Nondimeno  è stato  nuovamente  sud- 
diviso da  Megerle  in  due  generi  che 
oorrispondono  alle  due  lesioni  adottata 
da  Lamarck  : il  primo  , Cardite,  ha 
per  tipo  la  Cardita  sulcata  di  Bru- 
guicre  ( Chama  antiquata , L.  ) ; il 
secondo,  sotto  il  nome  di  Glans , ha  per 
tipo  la  Cardita  cedy culata  ( Chama, 
L.  ).  Questo  ultimo'  generi  non  è stato 
adottalo.  Adanson  collocò  le  Carditi 
chs  conosceva  tra*  suoi  Prosciuttelli  e 
Io  sueCame.Ocken  ne  ha  fermato  il  sno 
genere  Arcinella.  V.  questa  voce.  Fi- 
nalmente Poli  le  ha  confuse  cogli  A- 
nodonli  e celle  Mulette  sotto  un  nome 
cornane,  chiamandone  l’Animale  Lio- 
nata a la  Conchiglia  Linnaeoderma. 
L’  analogia  agli  Animali  che  guidò 
Poli  n Cnvier  ad  mette  (Reg.  Anim.  , 
Tom.  n,  pagg.  473  ),  è «na  praova  di 
piò  del  poco  fondamento  de’  metodi 
artificiali  e della  necessità  in  cui  si  è , 
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quando  si  scguano,di  rompere  lutti  i 
■-apporli  naturali,  poiché  Lamarck  do- 
vette, sopra  L’analogia  delle  Conchiglie, 
collocare  le  Cardili  nella  famiglia  del- 
le Cardiacec^  più  ricino  alle  Bucante 
i he  non  alle  Venericarde  le  quali,  nel 
srio  sistema,  fanno  parte  d’  un’  altra 
famiglia,  benché  I'  Animale  loro  non 
differisca  indubitatamente  da  quello 
delle  Cardili  e oon  si  possa  separarne 
le  Conchiglie.  Seguendo  per  lo  contra- 
rio le  analogie  degli  Animali,  abbiamo 
riunito  in  una  sola  famiglia  dell’  ordi- 
ne delle  Mitolacee,  le  Carditi,  le  Ve- 
nericarde e le  Cipricarde  , mentre  le 
Bucarde  fanno  parte  dell’  ordine  del- 
le Cardiacce. 

Offrono  però  gli  Animali  delle  Car- 
diti certe  differente  che  quantunque 
lievi  bastano,  nelle  Lamelibranche,  per 
separare  le  Cardite  dalle  Anodonti  e 
dalle  Mulelle,  quali  sono  la  brevità  , 
la  forma  del  piede, i solchi  de’quali  va 
provveduto  ; la  forma  e brevità  dei  si- 
foni, ecc.  Descrisse  Poli  e figurò  gli 
Animali  dei  Cardila  falcata  e caljcu- 
lata.  Si  é dunque  a torto  che  il  Dizio- 
nario delle  sciente  mediche  dice  igno- 
to l'Aoiinalc  di  questo  genere.  AIcuuo 
specie  altaccansi , a quanto  pare  , ai 
corpi  marini  col  mezzo  d’  un  bisso. 
Tutte  marine  sono  le  Cardili  «il  han- 
no un  aspetto  particolare  che  le  fa  co- 
noscere agevolmente.  Secondo  tutte  le 
apparente  dovrannosi  riunire  i tro 
generi  Cardile,  Venericarda  » Cipri- 
carda. 

La  conchiglia  delle  Cardili  è libera, 
regolare,  equivalse,  inequilateralc,  o- 
vata,  subcuoriforme,  traversa  o longi- 
tudinale. Cerniera  a denti  ineguali; 
I’  uno  corto,  diritto  , situalo  sotto  i 
cardini  ; 1’  altro  obliquo,  marginale  , 
prolnngaulcsi  sotto  il  corsaletto  , 
Lamk. 

Per  le  specie  di  questo  genere  fra 
lequali  non  ne  esiste  alcuna  notevolis- 
sima, vrggansi  Lamarck  ( An.  senta 
verlcb.,  seconda  edizione  ) e Poli  , • 


CAR 

per  le  specie  fossili,  oltre  le  opere  di 
Lamarck,  quelle  di  Brocchi  e di  So- 
ivrrb y , non  meno  del  Dition.  delle 
Se.  natur.,  alla  voce  Cardite.  ( r .) 

CARDITI.  Mote.  Si  è dato  un  tal 
nome  ai  Cuori,  come  anche  alle  Bu- 
carde fossili.  (r.) 

CARDLIN.  o CARL1N.  ucc.  Sino- 
nimo piemontese  di  Cardellino,  Frin- 
gilla  Carditela,  L.Ped.  BsccHtcnosso. 

(db...*.) 

CARDO,  bot.  **w.  Carduus.  Fami- 
glia delle  Sinanteree  , tribù  delle  Ci- 
narofale  di  JusiicuoCarduaceedi  Cas- 
sini , Singenesia  eguale  di  Linneo. 
Dacché  si  è ristretto  il  nome  di  Cardo 
a Piante  della  vasta  famiglia  delle  Si- 
nanteree,si  è ancora  mollo  variato  nel- 
P esposizione  dei  caratteri  assegnali  a 
questo  genere  di  Piante.  Gli  uni  ne 
hanno  ritiralo  parecchie  specie  per  co- 
stituire dei  generi  particolari  ; gli  al- 
tri vi  hanno  agglomerato  de’  Vegeta- 
bili disparati  quanto  agli  organi  della 
fecondazione  e per  conseguenza  di  ge- 
neri distinti.  Cosi  Linneo,  quantun- 
que avendone  separato  il  genere  Cni- 
cus  , eh’  é lo  stesso  col  Circium  di 
Tournefort  , collocò  , nei  Carduus  , 
Piante  certamente  appartenenti  al  det- 
to ultimo  genere.  Lamarck  ( Enciclo- 
pedia metodica  ) non  conosceva  di- 
stinzione tra  i generi  testé  da  noi  ci- 
tati ; e Gaertner  ne  ha  separato  il 
Carduus  marianus  sotto  il  nome  di 
Silybum  che  avea  preso  da  Vaillant. 
E’  dunque  divenuto  necessario  ai  bo- 
tanici, quali  Willdenow  e De-Candul- 
le,  che  hanno  scritto  opere  generali 
ed  hanno  avuto  ad  esaminare  gran  nu- 
mero di  Sinanteree  , di  riformare  il 
genere  Carduus  dandogli  i caratteri 
seguenti.  Invoglio  un  poco  gibboso  al- 
la base  e composto  di  squamme  em- 
bricate, aguzze  e spinose  alla  prima  ; 
tutti  i fioretti  ermafroditi  ; ricettaco- 
lo guernito  di  pagliette  setacee  ; ache- 
ne  ovate,  leggermente  tetragone  , sor- 
montale da  un  pappo,  a peli  semplici. 
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riuniti  alla  baie  in  un  anello  circolare 
per  dorè  facilmente  ei  diilacca.  1 fiori 
di  lotti  i Cardi  rietcono  porporiui  o 
bianchi}  le  foglie  più  o meno  ritaglia- 
te e apeuo  lanose,  ranno  tempre  mu- 
nite di  cpinc  clic  le  fanno  facilissima- 
uirnte  conoscere  dal  »<>!go,  ma  elle 
pure  P inducono  talvolta  in  errore  fa- 
cendogli considerare  siccome  Cardi 
parecchie  Piante  che  veruna  aflioilà 
non  tengono  con  questi,  come  diremo 
alla  fine  del  presente  articolo. 

Dopo  di  avere  riunito  il  massimo 
numero  di  descrizioni  delle  specie  di 
Cardimi  tparse  nelle  diverse  opere  di 
Botanica  , Willdenow  e Persoon  ne 
hanno  fatto  conoscere  pressoché  qua- 
ranta ; poiché  non  bisogna  compren- 
dervi la  seconda  sezione  dei  Carduus 
di  Persoon  che  corrisponde  al  genere 
Cnicus  o Cirso.  V.  queste  voci.  Di  tal 
numero,  il  terzo  circa  abita  la  Fran- 
cia ; il  resto  è indigeno  delle  contra- 
de orientali  dell’  Asia-minore,  dell'E- 
gitto e della  Barbaria.  Le  specie  fran- 
cesi non  sono  che  Erbe  spinose,  sven- 
turatamente troppo  comuni  lungo  le 
stradr  e ne*  fossi  dei  campi.  Non  som- 
ministrano niente  d’utile  nè  alla  me- 
dicina nè  all’  economia  domestica  ; 
poiché  le  proprietà  d’alcuni  veri  Car- 
ili usati  anticamente  in  terapeutica  , 
sono  tuttora  molto  dubbiose. Tra  que- 
sti si  fa  distinguere  il  Cardo  s.  Maria 
( Carduus  marianus,  L.  ) dello  pure 
Cardo  mariano  e Cardo  latteo,  il  qua- 
le tanto  per  questo  motivo  come  per 
per  lasingolarità  di  sua  organizzazione 
io  ho  fatto  da  Vaillant  , Gacrtner  e 
Moench  separa  re  sotto  il  nome  generico 
di  Silybum , merita  una  compendiala 
descrizione:  un  fusto  grosso,  scanalato 
e ramuto  porta  foglie  gracidissime  , 
sinuose, angolose,glabre  dalle  due  par- 
ti, spinose  e seminate  di  macchie  bian- 
che,- i fiori  porporini  c terminali  stan- 
no racchiusi  m invogli  corti  e assai 
grossi,  le  cui  foglioline  riescono  ovate 
c bordate  alla  base  di  spiue  semplici , 


CAI»  4 15 

terminate  da  un’  appendice  espansa  e 
spinosa  alla  cima  j i peli  del  pappo 
sono  bianchi  e cigliali.  Questa  l’unta, 
che  cresce  assai  abbondantemente  ne’ 
luoghi  incolti  porla  i nomi  volgari  di 
Cardo  argental<f,Cardo  Nostra-Donna 
e Cardo  Maria. 

Abbiamo  detto,  e niuno  è che  non 
sappia,  che  i Cardi  sono  ben  lungi  dal 
figurare  giammai  come  Piatile  d’orna- 
mento ; nondimeno  tra  queste  Piante 
così  tristi  e tanto  ributtanti,  simbolo 
dell’  aridità  e dell’  orrore,  ve  n’  ha  li- 
na il  cui  grato  aspetto  altraegli  sguar- 
di e respinge  le  idee  che  in  noi  desta 
il  nome  solo  di  Cardo  : si  è il  Cardo 
da  due  spine  ( Carduus  diacanthus  , 
Labili.  ) che  coltivasi  in  riguardo  dei 
suoi  belli  Cori  gialli  e delle  foglie  radi- 
cali di  bellissimo  bianco  con  righe  ver- 
di e spine  di  granile  bianchezza  aneli 
esse.  Tale  Pianta,  indigena  della  Siria 
e della  Barbaria,  può  da  noi  vegetare 
in  piena  terra.  Si  semina  in  primavera 
sopra  uno  strato  vecchio  dove  si  rise- 
mina in  seguito  da  sé  medesima,  se  si 
trovi  in  suolo  conveniente. 

Parecchie  specie  di  Cardi  , per  la 
bellezza  dei  Gorie  per  le  forme  elegan- 
ti delle  foglie,  meriterebbero  pure  di 
essere  collocate  nei  parterre:  tali  sono 
tra  gli  altri  i C.  carlinoides  e C.  de- 
Jluratus , L.  La  preoccupazione  che  fa 
sorgere  il  solo  nome  di  Cardo  ha  forse 
più  nocciuto  a cotali  Piaule  clic  uon 
le  spine  delle  quali  sono  armalr. 

. (a...n.) 

Chiamanti  volgarmente  Cardi,  certe 
Piante  pungenti  che  tutte  apparten- 
gono a questo  genere  : così  il 

Cardo  Acanto  è 1’  Onopordum  d- 
canlhius,  L. 

Canno  argenteo  i\  Silybum  maria • 
num,  Gaert.,  Carduus  marianus,  L. 

Cardo  dbci.i-Asini  o Asinino  , non 
solo  il  Carduus  lanuginosus,  ma  an- 
cora il  nulans  e V Onopordum.  • 

Cardo  benedetto  il  Cenlaurea  he- 
nedicta. 
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Cardo  bbnbdbtto  dellb  Antille 
1*  Argentone  mexicana. 

Cardo  benedetto  sei  Parigini  il 
Carihamus  lanatus. 

Cardo  azzurro  1*  Eryngium  ame- 
thystinum. 

Cardo  da  berrettaio  il  * Dipsacus 
fulìonum. 

Cardo  del  Braiilb  il  Bromelia 

Ananas. 

CARDoDonAToilCe  nlaurea  soliti  tialis. 

Cardo  Ecrinopb  VEchinops  sphae- 
rocephalus. 

Cardo  itsllato  il  Calcitrapa  stel- 
lata. 

* Cardo  vibro  un  Altaltilide. 

Cardo  da  pollonb  la  (letta  cola  di 

Cardo  ila  berrettaio. 

Cardo  dbllb  Lidie  il  Cactus  Melo- 
cactus. 

* Cardo  emorroidale  il  Serratula 
arvensis,  L. 

* Cardo  latteo  il  Silybum  maria- 
num,  Gaerln. 

* Cardo  latticinoso  il  Crocodilium 
Galactiles,  Centaurea  di  Linneo. 

Cardo  i.  Maria  o di  No*tra-Donna 
il  Siljrlum  marianum,  Gaerln. 

Cardo  Pbdano  1’  Onopordum  Acan- 
thium. 

Cardo  dei  prati  il  Cnicus  olea- 
ceus.  • 

Cardo  prioionibroI* Atràctylis  can- 
cellata. 

Cardo  Orlando,  dal  F rancete  Char- 
don  Bolland  corruzione  di  Chardon 
roulant , 1*  Eryngium  campestre  il 
quale,  (radicato  dai  reali,  ruotola  pei 
campi.  Le  pianure  centrali  della  Spa- 
gna reggenti  in  autunno  coperte  dalle 
•poglie  di  queita  Pianta  mitle  con 
quelle  dei  Phlomis  Berla  venti , e te 
ne  (caldano  i forni. 

**  Cardo  a paxlotola  o di  capo 
tordo  I*  Echinops  spaerocephalus. 

**  Cardo  da  Lara  ioli  d DA  ìcard  au- 
sare il  Dipsatus'fullonum. 

**  Cardo  riccio  il  Centaurea  Calci- 
trapa. 
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**  Cardo  santo  il  Centaurea  bene- 
diete t,  L.,  Calcitrapa  benedieia. 

**  Cardoienza  spine  il  Cynara  Sco- 
lymus. 

**  Cardo  spinoso  il  Cynara  Cardun- 
culut. 

**  Cardo  voloarb  il  Carlina  vul- 
vari s. 

**  Cardo  dei  campi  il  Carduus  pi- 
cnocaephalus. 

**  Cardo  di  Vbnere  il  Dipsacus  sii- 

vestris.  i. 

**  Cardo  patonaezo  il  Drypis  spi- 
nosa. !..  ri,  

**  Cardo  pisano  il  Cardus  stella- 
tili. 

**  Cardo  spito  il  Carduus  nutans. 

**  Cardo  saltatico  il  Dipsacus  syl- 
vestris. 

**  Cardo  *coisiao\oScolymushyspa- 
nicus. 

**  Cardo  stbllario  P Eryngium 
campestre.  fa.) 

CARDO,  bot.  pan.  Sinonimo  tpa- 
gmlolo  di  Carduus. Tale  nome  li  è e- 
ileto  ancbecolà  a molle  Piante  «pinoso 
con  direni  epiteti,  (a.) 

CARDO,  pbsc.  Sinonimo  di  Bay- 
fulloniea , specie  di  Raia.  V ed.  questo 
nome.  - ) 

CARDO  ( PICCIOLO  ).  moll.  Si- 
nonimo di  Murex  senticosus.  V.  Sco- 
glio. (p.J 

CARDO  DI  MARK,  bchiw.  Danno  i 
pescatori  ed  i marinai  questo  nome  ri! 
Animali  della  famiglia  degli  Orsini. 

(lam...*.; 

CARDON.  dot.  PAN.  Nome  rolgare 
francete  d*  una  tpeeie  d’  Articiocco  , 
Cinara  Carduncelius.  V.  Cinara.  Ad 
altra  Piante  pure  è nato  mino  questo 
nome  ; al  riferire  di  P Eclute,  indica- 
ra al  Messico  una  specie  di  Pilte  o A- 
gare.  Il  Pourretia  dello  Flora  del  Pe- 
rù, diversi  Calti  dell’America  meridio- 
nale, e i’Euphorbia  cajtariensis  a Te- 
neri ffa,  tono,  secondo  Claviso  , così 
chiamati  dagli  Spagnuoli-,  Chiamano 
pure  Cardon  cabezudo , il  Melocatto  , 
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Cardati  lechal  o lechar  , lo  Scolimo 
di  Spagna.  (b.) 

CARDONCELLO  . Carduncellus. 
bot.  vax.  Genere  della  famiglia  delie 
Sinanteree,  tribù  delle  Cinarocefale  , 
Singenetia  Poliogamia  eguale,  L.  Fu 
Adanson  il  primo  che  lo  separasse  dai 
Cartami  di  Linneo,  Gaerlner  lo  fece 
poi  conoscere  «otto  il  nome  nuovo  di 
Onobrotna,  e De-Candolle  , restituen- 
dogli il  nome  di  Cardoncello,  fissò  nel 
modo  seguente  i caratteri  che  gli  sono 
propri:  invoglio  composto  di  foglioline 
spinose  ed  embriciate  ; fiori  ermafro- 
diti ; filetti  degli  stami  scabri  nella 
parte  libera  ; ricettacolo  gnernito  di 
pagliette  divise  in  istriteie  setacee;  a- 
chene  coronate  da  no  pappo  formato 
di  peli  semplici,  rigidi  ed  ineguali.  Le 
due  specie  delle  quali  questo  genere  si 
compone  , erano,  come  abbiamo  det- 
to, Cartami  di  Linneo.  Al  pari  delle 
Piante  di  detto  genere,  sono  Erbe  spi- 
nose, il  più  delle  volte  acanti, o talvolta 
munite  iti  un  fusto  corto  che  porta  fo- 
glie pennatofesse,  i cui  lobi  sono  stret- 
tì, incìsi  sui  lati  e terminati  da  spine 
acute.  Abitano  ambedue  la  Francia  ; 
nna  di  esse  è il  Cardoncello  di  Mora- 
pellieri,  C.  MonspeUensium,  che  cre- 
sce nei  siti  aridi  e montagnosi  dei  di- 
partimenti meridionali  ; 1’  altra  , il 
Cardoncello  dolce,  C.  mìtissimus,  che 
tutti  gli  autori  delle  Flore parigineam- 
mettono  come  indigeno  dei  contorni 
di  quella  capitale,  ma  che  se  pure  vi 
si  trovi,  vi  nasce  rarissimo.  Secondo 
£.  Cassini,  il  genere  Cardoncello  ha 
relazione  coll’  A traetylti  e deve  come 
questo  essere  collocato  nella  tribù  del- 
le Carlinee.  (a.x.) 

CARDONCELLO,  bot.  m,  Uno 
de’  nomi  italiani  del  Senecio  volgare. 

(*.) 

~ CARDONCIONE.  bot.  r*x  Si- 
nonimo di  Acantut  moliti.  L. 

” CARDONBeCARDONI.  bot^aiv. 
Sinonimi  di  Cy tiara  Scotymus  e degli 
Onopordon  Acanthium  e illiricum. 

Diz.  St.  Nat.  Tom.  Ili, 
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CARDONNERETaCARDONNET- 
TE,  ccc.  Sinonimo  volgare  francese  di 
Cardellino,  Fringilla  Carduelis  L. 

V.  BBCCH rCH0S8O.  (DH...7..) 

CARDONNETTE  o CARDONET- 
TE. bot.  VAX.  Nome  volgare  francese 
del  Cynara  Carduncellus,  nello  stato 
selvatico.  (b.) 

CARDOPAZIO.  Cardopatium.  bot. 
vax.  ( Juss.  ) Famìglia  delle  Sinante- 
ree, tribù  delle  Cinarocefale,  Singcne- 
sia  Poligamia  eguale,  L.  Quantunque 
Willdenovr  avesse  già  considerato  il 
Carthamus  corymbosus,  L.  come  il 
tipo  d*  un  genere  distinto  al  qnale  im- 
posto area  il  nome  di  Brotera  , pure 
non  da  lai  prenderemo  i caratteri  del 
genere  del  qnale  si  tratta,  tanto  per- 
chè nell’opera  sua  trovanti  esposti  ine- 
«attamente,  come  perché  non  potreb- 
be il  genere  Brotera  essere  ammesso  , 
avendolo  Cavanilles  antecedentemente 
dato  ad  una  Malvacea.  Jussieu,  io  una 
nota  inserita  alla  fine  d’ una  delle  tue 
Memorie  sui  caratteri  generali  delle 
famiglie  ( Annali  del  Museo,  6,  pag. 
3a4)  esprime  così  i segni  distia  tiri  del 
Cardopazia  : invoglio  composto  di  più 
ordini  di  squamine,  le  interiori  tra  le 
quali  sono  acute  e semplici  , le  altre 
spinose  e più  o meno  ramificate  ; sei 
in  otto  fioretti  portati  sopra  un  ricet- 
tacolo carico  di  pagliette  strette  e fa- 
ccettate ; aebene  coperte  di  peli  setosi 
che  prolnngansi  a pappo. Questi  carat- 
teri combinati  bastano  per  differen- 
ziarlo tanto  dall'  Atractylti  al  quale 
Vaili*  nt  avea  riferito  questa  Pianta  , 
quanto  dall’  Ecbinopo  e dal  Cartamo 
a cui  era  stato  di  mano  in  mano  da 
Linneo  associato.  11  Cardopazio  in  co- 
rimbo è abbondante  nel  Levante  dove 
è stato  più  volte  incontrato  da  Belon. 
Noi  1’  abbiamo  ricevuto  da  d’  Umile 
ebe  lo  ba  spesso  trovato  nelle  isole  di 
Samo  e di  Lesbo.  V.  Meni,  della  So- 
cietà Linneana  di  Parigi,  primo  anno. 
De  Jussieu  gli  diede  il  nome  di  Car- 
dopatium e non  Cardopatum  come 
Ò3  ‘ 
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scrive  l’ertoon,  però  che  quello  di  Cha- 
maleon,  sotto  il  quale  è «tato  lunga- 
mente designalo,  appartiene  già  ad  un 
Animale  conosciutissimo,  e perche  la 
denominazione  ch’egli  Ha  proposta  e- 
ra  uua  rolla  quella  della  Carlina  di 
corto  fusto.  Carlina  tubacanlis,  L. 

(c..N.) 

CARDONILA.  bot.  fai».  Sinonimo 
linguadocese  «li  Carlina  acaulis  , L. 
V.  Caiilixa.  (*•) 

CARDONNIERO.  rase.  ( Risso/) 
Nome  volgare,  sulla  costa  di  Nizza  , 
d’  un  Oloceniro  e d’  una  Scorpena. 

(*•) 

CARDOUSSES.  bot.  FAN.Sinonimo 
linguadocese  di  Scolimo  di  Spagoa.(s.) 

* CARDUACEE.  Carduaceae.  bot. 
fan.  Si  dà  questo  nome  ad  una  gran- 
de tribù  della  vasta  famiglia  delle  Si- 
nanterec  che  corrisponde  quasi  esatta- 
mente alle  Cinarocefale  di  Jussieu  ed 
alle  Flosculose  di  Vaillant  c di  Tour- 
nefort.  Contiene  essa  quei  generi  eba 
hanno  la  corolla  lubulata,  espansa  su- 
periormente ed  il  più  delle  volte  a 
cinque  lobi  eguali  od  ineguali.  Uanno 
gli  stami  i filamenti  liberi  ed  artico- 
lati col  tubo  anleriGco:  questi  filamen- 
ti tono  quasi  velluti  } lo  stilo,  lungo 
e gracile,  gonfiasi  un  poco  nella  sua 
parte  superiore  dov’  è guernito  d’  un 

ciuffo  circolare  di  peli.  Formalo  è lo 

stimma  da  due  striscie  strette,  la  cui 
faccia  interna  riesce  glabra  e piana  , 
coll’  esterna  convessa  ed  ordinaria- 
mente carica  di  peli}  le  glandole  stiin- 
matiche  esistono  soprattutto  sui  bordi 
delle  delle  due  striscie.  Consiste  il 
frutto  in  un’  aebena  ovoide  , liscia  , 
glabra,  a quattro  costole  poco  mar- 
cale ; attaccasi  al  ricettacolo  o imme- 
nicdiatamenle  per  la  sua  base  , o per 
un  punto  laterale  , ciocché  osservati 
costantemente  nella  sezione  delle  Ceu- 
taurice.  Il  pappo  vedeai  talvolta  sestile, 
composto  di  peli  semplici  opiumoti,più 
diradoèatipitalo,-il  ricettacolo  orapiano, 
ora  alquanto  concavo  } sempre  carico 
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di  grande  quantità  di  setole  o di  pic- 
cole squamatene  che  tono  sempre  in 
maggior  numero  dei  fiori,  o finalmente 
•cavalo  d’  alveoli  I’  invoglio  compo- 
nevi di  squammclle  embricate,-  spesso 
spinose  alla  cima. 

Kunth,  nel  quarto  volume  dei  ÌVo- 
va  Genera  di  Humboldt,  divise  la  sua 
tribù  delle  Carduacee  in  sci  sezioni 
che  chiama  Onoseridee,  ilarnadesiee  , 
Carduacee  vere.  Echi  nessi  dee,  Verno- 
niacee  e Asteriee.  Scorgevi  dall'  enu- 
merazione ili  dette  sei  sezioni  che 
questo  autore  dà  alle  Carduacee  una 
grandissima  estensione.  Cassini  , per 
lo  contrario,  non  pone  in  qnesta  tribù 
che  un  numero  men  grande  di  generi, 
cui  divide  in  due  sezioni  tolto  i numi 
Carduacee  Prototipi  e di  Carduacee- 
centauriee.  I generi  che  riferisce  alla 
prima  sezione  tono  i seguenti  : Alfre • 
dia.  Cast.  ; Arctium,  Jussieu  } Car- 
duncellut,  Adans.  } Carduus , Gaert- 
ner  ; Carthamus  , Gaerlner  ; Ce- 
ttrinut , Cast.;  Cinara  , Juts.j  Cir- 
cium,  Tournef.,-  Galaclites,  Moench  ; 
Lappa,  Just.;  Leuzea , De  Carni.,'  0- 
nopordon , Lin.}  Ptilostemon,  Cassini} 
Raponthicum  , Lamk.  } Serratula  , 
De  Cand.  } Silybum,  Gaerlner,'  Stem- 
macantha , Cassini.  V.  Gintauribb. 

’’  CARDUCCI,  bot.  fax.  Sinonimo 
volgare  di  Cynara  Scolymus. 

CARDUELE.  bot.  ciiipt.  (Micheli.) 
Agarici  paragonali  a Pruguuoli  e che 
crescono  sui  fusti  dei  Cardi.  Forse  la 
stessa  cosa  di  Cardeoli.  V . questo  no- 
me. (a.) 

CARDUELINO , CARDUELLO . 
ucc.  Sinonimi  di  Cardellino,  Fringil- 
la  Carditeli t,  L.  in  alcune  parli  di’  I- 
talia.  V.  Bbccbiorosso.  (ua...z.) 

CARDULOYICA.  Cardulovica. bot. 
fan.  Sinonimo  di  Salinia,  secondo 
Bove.  (b.) 

• CARE1LLADA  o CARELIADA. 
bot.  fan.  Sinonimo  linguadocese  dt 
Giusquiamo.  (a.) 
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CARE-KANDEL.  sor  j*»r.(Rhé«de, 
Alalab.,  Toro,  v,  tav.  i3.  ) Alberello 
indeterminato  della  famiglia  dei  Mir- 
li.  (•.) 

CARELET  o CARRELET.  rate. 
Nome  francete  d’  una  ipecie  del  gene, 
re  Plenrouette.  Fed.  qnetlo  nome,  (b.) 

CARELIA.  #oT.  fax.  Nome  di  Pon- 
tedera  rinnovato  da  Adantonper  indi- 
care un  genere  che  area  formato  col- 
P Ageratum  conitoide*  t L.  a ipete 
dell’  Agerato.  Fed.  questo  nome. 

(••) 

CARELIADO.  bot.  fax.  V.  Carbil- 

UBA. 

CAR-ELl).  box.  fai».  Specie  del  ge- 
nere Sesamo  indeterminata  ad  onta 
che  sia  slaU  figurata  oe\V Hortui  Ma- 
labaricus , Tom.  9,  tav.  55.  (• .) 

CARENA,  pbsc.  Specie  del  genere 
Siluro.  F.  questo  nome.  Si  t talvolta 
dato  questo  nome  a'  diversi  Glottope- 
tre  o altri  denti  fossili,  la  cui  forma  a 
carena  ranunentavaquellad’unaguscia 
di  Pisello.  fa.) 

CARENA.  Carina,  bot.  fa». 
Chiamanti  cosi  i due  pelali  inferiori 
d’  un  fiore  papiglionaceo.Tali  due  pe- 
tali trovanti  ordinariameale  accostali 
P uno  all’  altro  e saldati  pel  bordo  in- 
feriore in  modo  da  offerire  qualche 
rassomiglia nxa  colla  carena  d'  un  va- 
scello. Esso  nome  si  applica  egualmen- 
te all'  angolo  formato  sopra  i diverti 
organi  piani  dei  Vegetabili,  per  la  di- 
rettone diversa  dei  due  lati.  (a. a.) 

CARENATA,  bett.  off.  Specie  in- 
diana del  genere  Colubro,  Coluberca- 
rinalut , L.  „ (a.) 

CARENATO.  Cannala*.  bot.  fax. 
Applicasi  questo  nome  a tutti  gli  or- 
gani che  offrono  una  cresU  longitudi- 
nale, il  che  dà  loro  qualche  rassomi- 
glianza colla  carena  d’  una  navicella. 

(*•*•) 

* CARENO.  Carenum.  nvs.  Genere 
dell’  ordine  dei  Coleopteri, sezione  dei 
Pentameri,  fondato  da  Bottelli  ( Ot- 
«erv.  eotomo!.,  seconda  parte  ) a spese 
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del  genere  Scarite,  e,  secondo  lui,  of- 
ferente per  caratteri:  mascelle  diritte, 
ottuse,  senza  uncinetto  terminale;  lin- 
gua rotonda  alla  cima,  e prolungata 
appenaal  di  là  del  dilatamento  delle  pa- 
raglosse,  terminata  da  due  setole- palpi 
mascellari  esteriori  coll’  ultimo  artico- 
lo gonbo  ed  una  volta  più  lungo  del 
precedente  ; i labiali  coll’  ultimo  ar- 
ticolo grande  e triangolare.  Il  genere 
Careno,  che  appartiene  alla  famiglia 
dei  Carnivori,  tribù  dei  Carabici  (Reg. 
Anim.  di  Cuv.  ),  ha  dell’ analogia  co- 
gli Eoceladi,  i Siagoni  , le  Ozene,  i 
Morioni,  gli  Aritti  e gli  Apotomi.  Ras- 
somiglia soprattutto  molto  agliScariti, 
ai  Pasimacbi,  alle  Clavine  ed  alle  Di- 
schirie. Com’  etti  vico  disposto  nella 
sezione  deiBipartiti  fondala  d a La  Irei  1- 
le  ( Stor.  dei  Coleopt.  d’  Europa,  pri-  » 
ma  distrib.,  tav.  78  ),  e distinguesi  da 
tutti  gli  altri  generi  per  un  gran  nu- 
mero di  caratteri.  F.  Cababici.  11  suo 
mento  mobile  , sempre  distinto,  alla 
base  da  uaa  sutura  e che  lascia  scoper- 
ti una  gran  parte  della  bocca  e dei  la- 
ti inferiori  della  testa,  lo  allontana  dai 
generi  Encelado  e Siagono.  Differisce 
dalle  Otene,  dai  Moroni,  dagli  Arisi! 
e dagli  Apotomi  per  le  gambe  anterio- 
ri digitate.  Finalmente  distinguesi  da 
una  parte  dagliScariti  e daiPaeimachi 
pei  palpi  esteriori  dilatali  all*  estre- 
mità, e dall’  altra,  dai  generi  CUvina 
e Discbiria  per  un  labbro  crostaceo  e 
dentato,  e per  le  mandibole  lunghe 
almeno  quanto  la  testa.  11  Carenum 
Cyaneum,  Scarite*  Cyaneut  di  Fabri- 
cius  e d’  Olivier,  t tino  al  presente  la 
sola  specie  conosciuta.  E’  originario 
della  Nuova-Olanda.  (avo.) 

CARET.  bett.  chbl.  Specie  di  Tar- 
taruga del  genere  Cheionia.  F.  questo 
nome.  (b.) 

CARET.  bot.  fax.  Uno  dei  sinoni- 
mi volgari  francesi  del  Carex.  F.  Ca- 
bbtto.  (»■) 

CARETTA-AMELP0D1.  bot.  fax. 
Fed.  Kabetta-A»18M>opi. 
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CARETTA-TSJ0R1-V ALLI.  bot. 
fan.  ( Rbéede.)  Specie  del  genere 
Ciuo,  Cissus  trilobata,  Lonr. 

(■>•) 

CARETTO.  In  francese  LAICHE. 
Carex.  bot.  fan.  Udo  dei  generi  più 
considerabili  della  famiglia  delle  Ci- 
pcracee  e della  Monecia  Triandria,  L., 
facilissimo  a conoicere  pe’suoi  fiori  u- 
niteMuali  , ordinariamente  monoici  , 
rarissimamenle  dioici,  disposti  in  gat- 
tini globosi,  oroidi  o cilindrici  ed  al- 
loganti , ora  unisessuali  , maschi  o 
femmine,  ora  androgini,  cioè  compo- 
sti di  fiori  maschi  verso  la  loro  som- 
mità e di  fiori  femmine  alla  base;  piò 
di  rado  i gattini  maschi  ed  i gattini 
femmine  vengono  portati  sopra  dne  in- 
dividui. I fiori  maschi  compongonsi  di 
• due  o tre  stami  collocali  all’  ascella  di 
una  squamma.  I fiori  femmine  sono 
formati  d’  una  scjuamma  all’  ascella 
della  quale  trovasi  un  pistillo  triango- 
lare o compresso,  racchiuso  in  un  o- 
tricolo  troncato  e bidentalo  alla  cima. 
Corto  lo  stimma,  termina  con  due  o 
tre  stimmi  filiformi  o pelosi.  II  frutto 
è un  achena  trigona  o Icnticolare,  in- 
tieramente chiusa  dentro  l’otricolo.  I 
Carelli  sono  Piante  erbacee,  general- 
mente vivaci  e spesso  munite  d’ un  ri- 
zoma o corpo  orizzontale  ramoso,  atto 
ad  estendersi  a distanze  grandissime  . 
Il  culmo  n’  è semplice,  quasi  costan- 
temente a tre  angoli  acutissimi  ; le 
foglie  alterne,  iognainanti,  munite  di 
una  guaina  intera. Nelle  specie  monoi- 
che, i gattini  maschi  occupano  la  parte 
supcriore  del  culmo  ed  i gattini  fem- 
mino  stanno  collocati  di  sotto.  Som- 
mamente ragguardevole  è il  numero 
delle  specie  di  questo  genere.  Com- 
piaccionsi  de’  luoghi  paludosi  , sulle 
sponde  degli  stagni  e dei  ruscelli  ; al- 
cune vengono  nei  luoghi  secchi  e sab- 
bionicci, altre  inalzansi  ad  un’  altezza 
assai  considerabile.  Quasi  tutte  sono 
originarie  dell’  emisfero  boreale  e so- 
prattutto dell’  Europa  settentrionale. 
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Tra  tante  specie  , una  sola  merita 
qualche  attenzione  ; si  è il  Ca&btto 
dbllb  sabbie.  Care x arenaria  , L.  , 
Rich.,  Bot.  med.,  1 , pag.  56.  Riesce 
uesta  specie  notabile  per  la  lunghezza 
ella  sua  radice  che  è nn  pedale  oriz- 
zontale strisciante  , grosso  come  una 
penna  di  Cigno,  nodoso  e avvolto  in 
guaine  di  foglie  disseccate  e divenute 
brunastre.  I rami  ne  sUddo  dirizzali , 
triangolari,  alti  da  sei  a dieci  pollici, 
aspri  sugli  angoli  ; le  foglie  sono  in- 
guainanti, strette,  acute  , ruvidissime 
al  tatto.  1 fiori  riescono  rossastri,  dis- 
poti in  un  grappolo  formato  di  cin- 
que in  sei  spighette  ovoidi  allungate  ; 
le  spighette  inferiori  sono  formate  di 
fiori  femmine,  le  superiori  di  fiori  ma- 
schi e femmine  frammisti.  Le  squam- 
ine veggonsi  ovale,  Iaociuolate,  acutis- 
sime, più  lunghe  dei  frutti  che  sono 
triangolari  e terminate  da  due  piccole 
punte.  Questa  specie  cresce  comune- 
mente nei  luoghi  sabbionivi.  La  si  se- 
mina di  sovente  sulle  spiaggic  del  ma- 
re e nelle  dune  dove  le  sue  lunghe  ra- 
dici serpeggianti,  che  distendonsi  ra- 
pidamente e per  tutù  i versi,  servono 
a fissare  la  mobilità  delle  sabbie.  Le 
radici  sue  hanno  un  sapore  leggermen- 
te aromatico,  che  tiene  qualche  analo- 
gia con  quello  della  Sarsapariglia.  Per- 
ciò la  si  è proposta  come  succedaneo 
indigeno  di  questa  radice  e viene  desi- 
gnata sotto  il  nome  di  Sarsapariglia  di 
Germania.  Usasi  in  decozione  nel  trat- 
tamento della  sifilide. 

Le  foglie  della  maggior  parte  delle 
grandi  specie  di  Garetti  cosi  comuni 
in  isponda  alle  paludi,  feriscono  di  so- 
vente pel  loro  taglio  come  coltelli,  es- 
sendo finissimamente  e durissima- 
mente  dentate.  Non  devono  i botanici 
afferrarvisi  sconsiderat  mente  per  incli- 
narvi alla  superficie  delle  acque  nelle 
quali  volessero  cogliere  qualche  Pianta 
lontana  dalla  sponda.  In  certi  paduli 
delle  Lande acquitaniche,  questi  Garet- 
ti tagliano  a seguo  che  ne  vengono 
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pretto  podi  fuor  d’  uio  gli  (tirali  dei 
cacciatori  d’  Anitre.  ( A.k.) 

* CAREUM.  bot.fai».  ( Plinio.  ) Si- 
nonimo di  Carri.  Feci.  questo  nome. 

(».) 

CAREX.  bot.  fai».  V.  Cabbtto. 

CAREYA.  bot.  fa2».  Detcri»«e  Rox- 
fcurgh  e figurò  lotto  il  nome  di  Careya 
herbacea  ( PI.  Coroni.,  3,  p.  i3,  tar. 
317  ) una  piccola  Pianta  erbacea  ori- 
ginaria dell’  India,  che  fa  parte  della 
Monadelfia  Poliandria.  lsuoi  fiori  sono 
ermafroditi, picciuolati, composti  d’un 
calice  a quattro  divisioni  profonde;  di 
una  corolla  tetrapelala  e d*  un  gran 
numero  di  stami  monadelfi,  i cui  e- 
sterni  hanno  le  antere  abortite  ; il 
fratto  è una  bacca  globosa  e polisper- 
ma.  (*.n.) 

* CAREZZA,  bot.  fast.  ( Seguier.  ) 

Sinonimo  di  Carex  nei  contorni  di 
Verona.  V.  Cabbtto.  (b.) 

CARFA.  Carpha.  bot.  fa».  Genere 
della  famiglia  delle  Ciperacec,  stabili- 
to da  Banks  e Solander  sopra  una 
Pianta  della  Terra-del-Fuoco  e pub- 
blicato coi  caratteri  seguenti  , da  R. 
Brown  nel  suo  Prodromo  della  Flora 
della  Nuora-Olanda  : spighetta  ani- 
flora,  a squamine  quasi  distiche  , le 
inferiore  ròte  ; setole  ipoginie  eguali 
alle  3-6  squamine  fiorifere,  piumose  o 
capillari  ,•  stilo  sabotato  , non  arti- 
colato coll’  orario  ; 3 o a stimmi. 
Noce  prismatica  terminata  in  pun- 
ta stante  la  persistenia  dello  sti- 
lo. — R.  Brown  sparte  questo  genere 
in  due  lesioni: la  prima, oltre  la  Pian- 
ta di  Banks  e Solander  , comprende 
due  specie  della  Nuora-Olanda  , ed  è 
caratterizzata  per  la  sua  spighetta  di- 
stica, per  la  noce  atre  angoli  bene  pro- 
nunciati e per  le  setole  piumose.  Nella 
seconda  sezione  composta  pure  di  tre 
specie  originarie  delia  Nuova-Olanda  , 
troransi  le  spighette  subulate  , lo  sti- 
lo bifido  e la  noce  cilindracea.  Senza 
il  dubbio  che  pare  sussista  nell’  animo 
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di  R.  Brown  intorno  all'  esistenza  di 
questi  ultimi  caratteri,  v*  ha  ogni  luo- 
go a credere  che  la  seconda  sezione  a- 
vrebbe  formato  un  genere  particolare. 
1 Carpha  tengono  il  mezzo  tra  i gene- 
ri Rhyncospora  e Choetospora  de’qua- 
li  hanno  intieramente  1’  aspetto. 

( G...W.  ) 

CARFALEA.  Carphalea.  bot.  fai». 
Genere  della  famiglia  delie  Robbiacee. 
Ha  essa  per  caratteri  : un  calice  tur- 
binato, a quattro  divisioni  bislunghe  , 
spalulate,etcarose;una  corolla  col  tubo 
lungo  e filiforme,  la  fance  allargata  , 
interamente  pelosa,  il  lembo  ritagliato 
in  quattro  lobi  stretti  ; quattro  ante- 
re quasi  lessili  e bislunghe  inserite 
verso  la  gola  o fauce;  un  solo  stimma; 
una  casella  coronata  dai  lobi  del  calice 
persistente,  a due  logge  polisperme,  a- 
prenlesi  per  di  dentro  in  due  valve  , 
alle  quali  sta  opposto  il  tramezzo  me- 
diano che  separasi  anch’  esso  in  due. 
Se  ne  conosce  una  solo  specie  , il  Car- 
phalea  corymbota,  Alberello  di  Mada- 
gascar, a foglie  opposte  la  cui  forma 
ricorda  quella  delle  foglie  d’  Issopo  , 
a fiori  disposti  in  corimbi  terminali. 
V.  Lamch.  Ilìustr.  tav.  5g.  Non  po- 
trebbesi  riunire  a questo  genere  la 
Pianta  figurala  da  Cavanilles  ( Icon.  , 
573,  fig.  1 ) sotto  il  nome  di  AEgy- 
netia  longiflora  ? (a.c.j.) 

~ CARFANO  e CARFARO,  bot. 
fai».  Sinonimi  di  Nymphaea  alba,  L. 

V.  NnrFBA. 

* CARFOLITE.  «tri».  Karpholith  e 
Stroìutein  , Wern.  Minerale  io  fibre 
setosc  e radiate,  d’  un  giallo  di  paglia, 
con  uno  splendore  leggermente  periino, 
dante  dell’  acqaa  mediante  la  calcina- 
zione, e l’ indizio  del  Manganese  per 
via  della  fusione  colla  Soda.  Peso  spe- 
cifico, a,  q3.  Componevi,  secondo  un’a- 
nalisi di  Stromeyer,  di  Silice  , 36, 1 5; 
Allumine.  36, 67;  Ossido  di  Mangane- 
se, ig,  16;  Acqua,  10,  78  ; Ossido  di 
Ferro,  3,  zg;  Calce,  0,37;  Acido  fluo- 
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rico,  1,47*  La  Carfolile  è «tata  trovata 
nrl  Granito  a Scblackenwald  io  Boe- 
mia. ( G.  del.  ) 

CARGILLA.  Kargilla.  bot.  pan. 
Genere  propollo  da  Adanson  ( Fam. 
delle  Piante,  a,  p.  i3o)  cbe  vi  riuniva 
il  Chrysogonum , L.,  il  Melampodiam , 
L.,  il  bFedelia  di  Jacquin,  e altre  Pian- 
te <la  antichi  autori  poste  nei  generi 
Chrysanthemum  c Bidens.  Tale  gene- 
re non  c stato  adottato.  (g...w.) 

CARG1LLIA.  bot.  pai».  Genere  del- 
la famiglia  delle  Ebanacee  stabilito  da 
R.  Brown.  1 suoi  fiori  poligami  hanno 
uu  calice  diviso  sino  alla  metà  in  quat- 
tro parti,  ed  una  corolla  il  cui  lembo 
sparlesi  in  quattro  lobi . Nei  maschi, 
otto  stami,  i cui  Gleni  stanno  uniti  a 
due  a due,  inserisconsi  alla  base  della 
corolla  e circondano  il  rudimento  del 
pistillo.  Nelle  femmine,  trovanti  degli 
stami  sterili  in  minor  numero,  ed  un 
ovario  a quattro  logge  disperme,  che 
diventa  una  bacca  globosa  circondata 
alla  base  dal  calice  ad  essa  applicato  a 
foggia  di  cupola.  Incontrò  R.  Brown 
nella  Nuova-Olanda  due  specie  di  que- 
sto genere  : P una  eh'  ei  chiama  Car- 
gitila  laxa  ed  il  cui  stilo  divideti  in 
tre  o quattro  parti  ; 1’  altro  che  chia- 
ma C.  australi* , che  ha  lo  stilo  indi- 
viso. Sono  Alberelli  a foglie  allungate. 

( A.D.J.  ) 

CARGOOS.  occ.  fCharleton.)  Sino- 
nimo di  Marangone  dal  ciuffo,  Coly ta- 
tui crii  tatù  s , L.  V.  Marangone. 

( DH...Z  ) 

* CARIA  o KARIA.  in».  Nome  vol- 
gare d*  una  specie  di  Termite  mollo 
formidabile,  forse  il  Thermes  destru- 
ctor , L.  all’  Isoladi-Francia,  dove  que- 
st* Insetto  ’è  comunissimo  . Forma  sui 
tronchi  degli  Alberi,  nelle  selve  , am- 
massi considerabili  di  concia  aggluti- 
nata nella  quale  sono  praticate  le  sinuo- 
se sue  abitazioni.  I magazzini  dei  por- 
ti ed  il  legname  delle  case  non  vanno 
esenti  da*  suoi  guasti . (b.) 
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* CARIA,  bot.  pai».  La  Noce  in  Pli- 
nio, secondo  Adanson.  (d.) 

* CARIA.  Carja.  bot.  pai».  Nultal, 
nel  suo  Genera,  propone  di  formare 
sotto  di  questo  nome  un  genere  nuovo 
per  parecchie  specie  di  Noci  delPAme- 
rica  settentriouale . I caratteri  che  di- 
stinguono questo  genere  dai  veri  Noci 
sono,  pei  fiori  maschi,  un  calice  for- 
mato di  squamme  tripartite  ; starni  il 
cui  numero  non  va  oltre  i quattro,  sei . 
Pei  fiori  femmine,  non  vi  si  osserva 
stilo  ; lo  stimma  è «essile  e quadrilo- 
bato ed  il  frutto  apresi  in  quattro  val- 
ve e non  in  due. 

Riferisce  il  detto  autore  a questo  ge- 
nere nuovo  cinque  specie,  cioè.-  Carya 
olivaeformis  (Juglans  olivaeformis  , 
Micb.),  Carya  sulcata  (Jugl  sulcata), 
Carya  alba  (JugL  Alba),  Carya  to- 
mentosa ( Jugl.  tomentosa  ) , e final- 
mente una  specie  nuova  eh’  ei  deno- 
mina Carya  microcarpa.  F.  Jugl  a j*- 
dbb  e Noce.  Il  nome  Carya  vien  preso 
da  quello  che  portava  la  Noce  presso 
gli  antichi.  (a .a.) 

CARIACI]*.  EAE.  Specie  del  genere 
Cerro.  F.  questo  nome.  fA.n...iva.) 

CARIA  MA.  ucc.  Dicholophus,  Illig., 
Microdactylus,  GeolT.  , Lophorhyn- 
chus,  Viell.  Genere  dell’  ordine  degli 
Aleltoridi.  Caratteri  : becco  più  lungo 
della  testa,  grosso,  rotondo  o arcuato, 
depresso  alla  base  che  va  guernila  di 
penne  assai  lunghe,  a barbe  disunite, 
compresso  alla  punta  eh*  è adunca, 
fesso  sin  sotto  gli  occhi;  fossa  nasale 
grande  ; narici  situate  in  mezzo  al  bec- 
co, piccole;  in  parte  coperte  da  una 
membrana;  piedi  lunghi,  gracili;  quat- 
tro diti,  tre  davanti,  grossi,  cortissi- 
mi, uniti  alla  base  mediante  una  mem- 
brana ; uno  di  dietro,  articolato  sul 
tarso,  non  posante  a terra  ; ugne  cor- 
te e forti  ; ale  mediocri  ; il  primo  rc- 
migio  il  più  corto,  il  quinto  , lesto  e 
settimo  i più  lunghi. 

Questo  genere  stabilito,  da  Brìi- 
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con  , non  protesta  ancora  che  osa 
«ola  «pecie  ch’era  «tata  da  Linneo  e 
Lalbani  collocata  nel  genere  C'amichi  ; 
è aitai  rara  e pare  che  abiti  a prefe- 
renza i margini  amidi  delle  ratte  tei- 
re,  poco  lontane  dalle  savanne,  dove 
abbondano  1 Rettili  e grotti  Insetti  dei 
quali  ti  pasce.  Radunanti  ordinaria- 
mente i Cariama  in  piccoli  ttormi  di 
cinque  o tei,  e pare,  per  l’ inquietudi- 
ne cbe  collantemente  mani  Tettano  in- 
torno, cbe  reglino  a vicenda  alla  pro- 
pria pontervaxione.  Adonta  di  tali  di- 
mostrazioni d’  una  grande  diffidenza  e 
d’  no  carattere  talvatico,  i nativi  del 
Paraguay  e del  Brasile,  sole  provincie 
dell*  America  meridionale  dove  tienti 
ancora  veduti  questi  Uccelli,  tono  giun- 
ti a sottometterli  alla  domesticità  e ne 
ottengono  un  grato  provvedimento  nel- 
la dilicatexaa  di  loro  carne.  D’  Azara, 
al  quale  ti  deve  il  poco  di  fatti  cono- 
sciuto relativamente  ai  costumi  dei 
Cariama,  tace  intorno  a tutto  ciò  cbe 
concerne  alta  loro  riproduzione;  dice 
soltanto  di  aver  veduto  una  femmina 
a deporre  due  uova  sul  suolo  senza  far 
nido  . Questi  Uccelli  vanno  di  per  loro 
nei  campi  in  cerca  del  cibo  e tornano 
senza  guide  all’albergo  dove  sono  stati 
allevati.  1 Guarani  o abitanti  del  Para- 
guay li  chiamano  Saria. 

Cabiama,  Lophorhy nclius  sauropha * 
gus,  Vieill.,  Palamedea  cri* tata,  L., 
Lath.,  Nuovo  Dizion.  di  St.  Nalur.,  a. 
ediz.,  tav.  a,  » i,  fig.  3,-  Ann.  del  Mu*., 
Tom.  am,  p.  36a.  — Testa  bianca  ; 
penne  alla  Date  del  becco  riahantisi  in 
ciuffo  e formanti  una  sorte  di  pennac- 
chio ; faccia  e collo  d’  nn  bruno  palli- 
do ; un  tratto  bianco  sopra  P occhio  ; 
le  penne  del  collo  longhe,  sfilate  ed  a 
barbe  disgiunte,  ri  discendono  indietro* 
ale  d'un  grigio  cenerino,  ondeggiate  di 
roato;  remigli  neri  con  linee  traversali 
nere.  Danteggiate  di  bianco;  rettrìci  in- 
termedie brune,  le  altre  auraversate 
da  una  benda  nera  e bianca  all*  estre- 
mità. Parte  nuda  delle  gambe  e tarsi 
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ranciati  ; becco  rosso.  Lunghezza,  tren- 
ta pollici.  (sa...z.) 

CARIANA.  ucc.  Per  Cariama  f'. 
questo  nome.  (»a...z.  ) 

CARIARU*.  bot.  baiv.  (Surian.)  Si- 
nonimo dà  Convolvulus  umbella  tu  s f 
brasiliensis  e reperii.  Barrire  applica 
questo  nome  ad  una  qnarta  specie  di 
Convolvolo.  V.  questo  nome.  (n.) 

CAR1BDB.  Charyht.  moia.  Una  fes- 
sura più  o meno  profonda  sul  labbro 
destro  d’una  Conchiglia  non  tramez- 
zata bastò  a Defrance  per  proporre  e 
far  adottare  il  suo  genere  Pleurotoma- 
rioche  Roisty,  con  maggior  ragione, 
avea  anteriormente  proposto  sotto  il 
nome  di  Trocotomo,  perchè  la  Con- 
chiglia ba  maggior  relazione  coi  Troco 
cbe  non  ne  abbia  coi  Pleurotomi.  Esso 
lieve  carattere  deve  pur  bastare  per 
istabilire  un  genere  particolare  tra  le 
Conchiglie  tramezzate.  Egli  è ciò  che 
feceMonlfort  il  quale  attinse  inSoldani 
fTest.,  t.  iq,  voi.  t4$,  *»*  P-  35)  i ro- 
dimenti o il  tipo  del  suo  renlissettesi- 
mo  genere.  Ma  noi  oon  possiamo  con- 
cepire in  nn  Cefalopode  1*  aderenza 
della  sua  conchiglia  sopra  i corpi  mari- 
ni ; la  quale  aderensa  e la  mancanza  di 
sifone  ci  là  credere  che  questo  piccolo 
nicchio  potesse  benissimo  appartenere 
ad  un  Animale  della  famiglia  degli 
Anelidi  sedentari,  vicino  agli  Spirorbi 
o meglio  alle  Siliquarie  cbe  sono  fesse 
e spessissimo  irregolarmente  tramezza- 
te soprattutto  verso  il  principio  spirato 
del  loro  tubo.  , 

CAR1BPEA.  Carybdea.  acab.  Gene- 
re dell*  ordine  degli  Acalefi  liberi,  sta- 
bilito da  Peron  e Lesueur  nella  prima 
sezione  delle  loro  Meduse  gastriche,  da 
Lamarck  classato  tra’  suoi  Rsdiari  me- 
dusarii, e considerato  da  Cuvier  come 
un  Rizoslnmo.  Le  Caribdee  hanno  un 
corpo  orbicolare,  convesso  o conoide  di 

3r a,  concavo  di  sotto,  senza  pedun- 
»,  nè  braccia,  nè  tentoni,  ma  aven- 
te de’  lobi  divertì  sul  bordo.  Diztin- 
guonti  facilmente  le  Caribde»  dalle 
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Forcinee  per  le  appendice  o lobi  par-  CARICOIDE.  Gaettard  figura  e de- 
ticolari  e diversi  che  ne  bordano  il  scrive  follo  di  questo  nome  eerti  Poli- 
lembo.  E quantunque  e le  une  e le  al-  pai  fossili  che  noi  classiamo  nella  di- 
ire  non  abbiano  nè  peduncolo,  nè  brac-  visione  de’  Sarcoidl.  Sono  sferici  con 
eia,  nè  tentoni,  la  forma  generale  del-  un  buco  rotondo  più  o meno  profondo  . 
%le  Caribdee  è già  più  composta  di  quel-  nella  parte  superiore.  Aleuta  orino- 
la delle  Forcinee,  e pare  che  annunai  grafi  gli  hanno  considerali  come  Ma- 
la  vicinanza  della  Equoree.  Non  se  ne  dreporc,  altri  come  Fichi  pelrificati  o 
conoscono  ancora  che  due  specie.  fossili.  (la h..s! 

Ca&ibdba  perifilla,  Carybdea  peri - CARICTERIA.  iot.  fa».  (Scopoli.) 

phylla,  Peron  e Les.,  Ann.  del  Mus.,  Sinonimo  di  Anticoro  . V . questo  no- 
t.  i4,  p.  33a,  n.  1 1.  , LamV.,  Aniro.  me.  (a.) 

senza  veri.,  t.  2,  pag.  496,  n.  1.  Offre  * CARIDE.  Caris.  un.  Genere  del- 
un'  ombrella  subconica  col  bordo  rita-  Pordine  dei  Coleopteri,  sezione  dei  Peri- 
glialo in  sedici  foglioline  triangolari  e tameri,  famiglia  de'Carnivori,  tribù  dei 
picciuolate,  otto  delle  quali  stanno  ria-  Cicindelcti,  stabilito  daGottbelf  Fischer 
nite  a paia.  Lo  stomaco  riesce  largbis-  ( Gener . Insect.,  voi.  1,  p.  99^,  ed  aven- 
•imo  a!  suo  bordo,  acutissimo  alla  som-  te  per  caratteri  , secondo  lui  : anteu- 
mità.  Questa  Medusa,  sempre  piccola,  ne  filiformi,  coll’articolo  della  base 
abita  l’oceano  Atlantico  equatoriale.  grossissimo,  obconico,  il  terzo  diritto; 

Caribdb  a marsupi  a lb  , Carybdea  cappuccio  grandissimo;  mandibole  ter- 
marsupialis , Peron  e Lesueur,  Ann.,  minate  da  un  uncinetto  fortissimo;  ma- 
T.  i4,  p.  333,  n.  la  ; Medusa  marsu-  scelte  lunghe  quanto  le  mandibole,  in- 
piaìis,  Gmel.,  Syst.  Nat.  p.  3 a 54*  n.  ternamente  citiate;  palpi  ineguali,  di 
8.  Semiovata  ne  è l'ombrella,  crumeni-  quattro  articoli  , 1’  ultimo  de'  quali 
forme  a bordo  intero  e gnernito  di  lungo  ed  obconico,  i mascellari  più 
quattro  tentoni  grossissimi  e cortissi-  corti,  i labiali  più  lunghi,  con  due  ar- 
mi, E*  più  picciola  della  precedente  e ticoli  della  base  grossi  e corti,  tutti 
trovasi  assai  comunemente  nel  Medi-  guerniti  di  setole  lunghe  e rigide;  men- 
irrraneo.  (lam...t.)  to  a due  spine,  la  ligula  spinosa.  Col- 

CAR1BLANC0.  mais.  Nome  di  pae-  loca  Fischer  in  questo  genere  il  Collyris 
se  della  Simia  hypoleucadi  Humboldt,  formicaria  diFabricius  ( Syst . Eleuth.) 
Ved.  SapaiÙ.  (a.)  Vi  riporta  pure,  ma  con  dubbio,  la 

CARIBOU  , CAR1B0UX  o CARI-  Cicindela  opterà  d’ Olivier.  Klug,  nel 
BU’.  mam.  Nomi  del  Rangifi-ro  in  Ame-  suo  Specimen  dell’ Entomologia  del 
rica.  V.  Cervo.  (b.)  Brasile,  formò  sotto  il  nome  di  Cte- 

CAR1CA.  bot.  fa».  Nome  greco  dei  nostoma , un  ripartimenlo  che  cor- 
Fichi  secchi  e d’una  varietà  di  Fico  risponde  esattamente  al  genere  Caride 
di  Caria,  divenuto  specifico  pel  Fico  di  Fischer.  Torneremo  su  questo  alla 
comune  e generico  per  indicare  il  Pa-  voce  Ctbnostoma.  (Atro.) 

pava.  V.  questo  nome  e Fico.  (b.)  CARIDE.  Caris.  aiiac».  Genere  dcl- 
* CARICARA.  ucc.  Sinonimo  voi-  l’ ordine  de’ Tracheani,  famiglia  delle 
gare  dell’Ortolano  delle  Canne,  Em-  Olelri,  Tribù  degli  Acaridi,  fondalo 
beriza  schoeniclus  , L.  V.  Ortolano,  da  Latreille,  ed  avente,  secondo  lui  , 
Si  è pure  il  nome  che  al  Brasile  danno  per  caratteri  : sei  piedi  ; palpi  e sue- 
alla  Fregata,  Pelecanus  Atjuilus,  L.  ciatoio  apparenti;  corpo  piattissimo, 
P.  Fregata.  (dr...z.)  rivestito  da  una  pelle  squammosa.  Non 

**  CARICE  e CAR1CL  bot.  fa».  Si-  si  conosce  che  una  specie  appartenente 
conimi  di  Carex.  Fed.  Carbtto.  a questo  genere  ; è stata  trovata  da 
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Latreille  sul  corpo  d’  un  Pipistrello  e 
porta  il  nome  di  Caride  del  Pipistrel- 
lo, Caris  V et  per  l’ilio  nit.  La  sua  mas- 
sima langheisa  guari  non  oltrepassa 
due  linee.  (aito.) 

CARIE,  zool  e hot.  Malattia  degli 
organi  animali  di  cui  si  i esteso  il  no- 
me a due  malattie  degli  Alberi  che  ne 
penetrano  il  tronco.  Quello  che  vol- 
garmenle  chiamasi  Carie  del  Frumen- 
to è un  Vegetabile  particolare  di  cui 
De  Candolle  formò  u suo  Uredo  Carter. 
V.  Rugcixb.  (b.) 

CARIE1RO.  BOT.  FAir.  Sinonimo 
linguadocese  di  Ruta  comune,  Ruta 
graveolent,  L.  V . Ruta.  (e.) 

CARIGOUE.  CARIGUE  o CARl- 


GUYA.  mai*.  Ne’  quali  la  prima  lette- 
ra pronunciasi  come  una  ».,•  nome  di 
paese  del  Sariga.  (b.) 

CARILHA  o CARILLA.  bot.  fax. 
Nome  d’  una  specie  di  Vitice,  forse  il 
tri  follata,  nelle  colonie  portoghesi  del- 
la costa  di  Malabar.  (a.) 

* CARILLON,  bot.  fan.  Uno  dei 
nomi  volgari  francesi  del  Campanula 
medium.  V.  Cajtpaxuxa.  (».) 

CARILLONEUR.  ucc.  Specie  del 
genere  Merlo,  Turdus  tintinnabula- 
tus , L.,  così  denominato  in  francese. 
Fed.  Merlo.  (d>...z.) 

CARIM-CURINI.  bot.  fa».  Sinoni- 
mo di  Jutticia  Ecbolium , L. , specie 
del  genere  Carmantina.  (b.) 

CARIM-GOLA.  bot.  fax.  (Rhiede.) 
Sinonimo  di  Pontederia  vaginali s, 
specie  di  Pontederia  della  costa  di  Ma- 
labar. ^B.) 

CARIM-PANA.  bot.  fax.  (Rhèede.) 
Sinonimo  di  Boratsut  flabclliform.it. 

(a.) 

CARINARIA.  Carinaria.  moia.  Ge- 
nere formalo  da  Lamarck  nella  sna . 
prima  edizione  degli  Animali  senza 
vertebre,  ed  il  quale,  adottato  da  tut- 
ti i naturalisti,  è stalo  conservato  nel- 
la seconda  edizione  di  delta  eccellente 
opera.  Vi  si  trova  disposto  nell’  ordine 

Diz.  St.  Nat.  Tom.  III. 
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degli  Eteropodi.  I suoi  caratteri  consi- 
stono in  un  corpo  allungato,  gelatino- 
so, trasparente,  terminato  posterior- 
mente a coda,  e munito  d’  una  o più 
pinne  ineguali  . Il  cuore  e le  branchie 
•aglienti  fuori  del  corpo,  riuniti  verso 
la  coda  e racchiusi  in  una  conchiglia; 
lesta  distinta  ; rtue  tentoni;  due  occhi; 
una  tromba  contrattile.  Conchiglia  uni- 
valve, conica,  appianata  ai  lati,  unilo- 
culare, sottilissima,  ialina,  a sommità 
contornata  a spirale  ed  a dorso  muni- 
to talvolta  d’  una  carena  dentata  , 
avente  1’  apertura  bislunga  ed  intera . 

Noi  primi  abbiamo,  nel  nostro  Viag- 
gio in  quattro  isole  dei  mari  d’  Africa, 
fatto  conoscere  1’  Animale  d'  una  spe- 
cie di  Carinaria;  più  tardi,  dice  il  dot- 
to Lamarck,  Peron  e Lesueur  parlaro- 
no dell’ Animale  dello  stesso  genere.- 

Suindi  non  è esatto  Io  attribuire  col 
Azionario  di  Levrault  la  cognizione 
dell’  Animale  del  genere  Carinaria  a 
Peron  c Lesueur  che  non  ne  parlarono 
se  non  lungo  tempo  dopo  che  noi  l’ave- 
vamo fatto  conoscere  mediante  una  de- 
scrizione ed  una  figura  delle  qnali  sia- 
mo a garantire  la  rigorosa  esattezza . 
Comunque  sia,  abituati  a vederci  rapi- 
re  o contrastare  scoperte  che  abbiamo 
fatte  prima  di  chiunque,  e che  abbia- 
mo sempre  comunicate , senza  riserva 
e nell'interesse  della  scienza,  a più 
d’  una  persona  che  se  n’  è dato  il  me- 
rito, mentoveremo  le  specie  note  del 
genere  singolare  che  ci  occupa. 

Cabixabia  vetrata,  Carinaria  vi- 
trea, Lamk.,  Anim.  senza  vert.,  t0m. 
7,  pag.  6^3;  Patella  cristata,  L.-  Ar- 
gonauta vitrea , Gmel.,  Sytt.  fiat. 
tom.  1,  p.  3368.  Questa  Conchiglia  è 
senza  contraddizione  la  più  rara  di 
tutte  quelle  che  esistono  nelle  collezio- 
ni; non  se  ne  conoscono  che  due  o tre 
individui  in  Europa,  il  cui  prezzo  vien 
portato  sino  a tre  mila  franchi.  Quello 
del  Museo  di  storia  naturale  di  Parigi 
è il  più  bello  c meglio  conservato . La 
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Carinaria  vetrata  trovati  sommamente 
sottile  e leggera,  trasparente,  confor- 
mala a berretta  conica,  ina  spianata  ai 
lati,  solcata  traversai  mente  e bordala, 
in  tutta  la  sua  convessità,  da  una  ca- 
rena semplice  e dentata  ; perviene  a 
quasi  tre  pollici  di  lungbesza  con  qua* 
si  due  di  larghezza.  E'  stata  trovata 
nei  mari  dell'  Arcipelago  dell*  India, 
verso  Amboina.  Non  se  n*è  osservato 
I’  Animale. 

Carixabja  fragilb,  Carinaria  fra- 
Hit,  N.  Ilio.,  tom.  1,  p.  >43,  tav.  6, 
g.  4 j Larnk.,  iblei,  tom.  7,  p.  6-j4, 
Abbiamo  trovata  questa  specie  nell*  Ci- 
ccano,' lontanissimo  dalle  coste,  nuo- 
tante sulla  sua  superficie  ; estrema  ne 
era  la  trasparenza  ; la  testa  dura  , tin- 
ta di  violetto,*  il  corpo  allungato,  ter- 
minalo in  una  coda  rilevata,  ch’era 
circondata  da  una  specie  di  natatoia  o 
pinna  aguzza,  avvolta  in  una  tunica 
sciolta  e come  irta  d'asprezze.  Le  bran- 
chie, sempre  agitate  e rossastre;  erano 
contenute  nella  Conchiglia;  questa  di 
un  poco  meno  d’  un  pollice,  è somma- 
mente trasparente  e si  frange  facilissi- 
mamente. Differisce  dalla  precedente 
non  solo  pel  volume,  ma  eziandio  in 
questo  che  non  è carenata,  ed  ha  delle 
piccole  strie  longitudinali  , disposte 
dalla  sommità  alla  circonferenza,  il 
che  è al  contrario  della  precedente.  Si 
è rappresentato  nell’Enciclopedia  (Con- 
dì. Tav.  464»  Gg*  1 )>  *otl°  il  nome  da 
noi  imposto  al  nostro  Animale,  una  fi- 
gura la  quale,  per  le  relazioni  che  of- 
fre con  ciò  che  abbiamo  vrduto,  ci 
comprova  come  debba  estere  esalta  , 
ma  in  pari  tempo  che  non  appartiene 
alla  Carinaria  osservata  da  noi;  essa 
figura  compete  a qualche  specie  nuova. 
In  fatti,  la  sua  conchiglia  offre  una  ca- 
rena longitudinale  bene  distinta,  oltre 
a strie  circolari  come  nella  prima  spe- 
cie ; una  coda  non  rilevata  la  cni  pin- 
na caudale  non  fa  il  giro  ,-  nna  pinna 
dorsale  o ventrale,  come  si  vorrà  con- 


siderarla, ben  meno  lunga  di  quella 
dell*  Animale  che  noi  osservammo  e 
che  agitava  continuamente  la  sua  eoa 
certa  grazia.  Noi  proporremmo  di  chia- 
marla Carinaria  di  Lamarck.  Abbiamo 
trovato  la  Carinaria  fragile  negli  alti 
mari  Atlantici  intertropicali,  e nuotan- 
te sulla  superficie  delle  acque  in  un 
giorno  eh*  erano  in  calma  e coperte  di 
Molluschi. 

Cariicahia  Gondola  , Carinaria 
Cymbium,  Lamà., ibid.,  Sup., pag.  674, 
Argonauta  Cymbium , Gmel.,  Sytt. 
Nat.,  pag.  3368.  Questa  specie  micro- 
scopica abita  il  Mediterraneo.  (a.) 

CARINARIO.  moli.  (Dionigi  Mout- 
fort.  ) Per  Carinaria.  F.  questo  nome. 

(a.) 

CARINDE.  ccc.  (Thevet.)  Sinonimo 
di  A rara  azzurra,  Psittacus  Araran - 
na,  L.  V.  Arara.  (»b...z.) 

CAR1NTI.  bot.  fan.  Nome  indiano 
che  designa  indifferentemente  1’  Uva- 
ria  zeylanica  ed  una  specie  indeter- 
minata di  Momordica.  (s.) 

CARIOCATATTE.  Caryocatactes. 
ccc.  Cioè  Spezzanoci.  Nome  dato  a pa- 
recchi Uccelli,  particolarmente  alla  Si- 
stella,  al  Calao  delle  Moluccbe,  e dive- 
nuto generico  in  Cuvier,  per  indicare 
lo  Spezzanoci.  Fed.  questo  nome. 

(or..jc.) 

CXKlOFlLLX^l.Caryophyllaria.vo- 
ur.  Ordioe  della  sezione  de’Polipai  la- 
melliferi  che  abbiamo  noi  stabilito  nella 
divisione  de*  Polipai  intieramente  pie- 
trosi e non  flessibili  ; tutti  quelli  che 
lo  compongono  hanno  cellette  stellate  e 
terminali  , cilindriche,  tnrbinate  o 
stiacciale,  parallele  o non  parallele, 
semplici  o ramose,  isolate  o a gruppi, 
non  mai  a pareti  comuni.  Tali  sono  ■ 
caratteri  dell*  ordine  de*  Cariofillari, 
Polipai  facili  a distinguere  dagli  altri 
Lamelliferi  co*  quali  sono  stali  confusi. 
Componesi  quest’  ordioe  dei  genera 
Cariofillia,  Turbinolopto,  Turbiualia, 
Ciclalite  e Fongia  ; differisce  dalle 
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Mandrinee,  dalle  Astrarle  e dalle  Ma- 
drepore* per  la  forma  delle  cellette  stel- 
lale,  per  quella  delle  lamine,  per  quel- 
la del  Polipaio  in  generale  e per  alcu- 
ni altri  caratteri  meno  essenziali. 

Parecchi  CarioGllari  paiono  liberi, 
cioè  non  si  percepisce  nè  viscosità  nè 
alcuna  parte  ebe  abbia  aderito  ad  una 
massa  solida  qualunque  : è ella  reale 
cotale  apparenza  c ponno  esistere  Poli- 
pai madreporici  senza  adereoza?  Non 
lo  crediamo.  In  fatti,  se  tali  Polipai  esi- 
stessero, godrebbero  della  facoltà  loco- 
motiva; potrebbero  Gasarsi  o muoversi 
a loro  grado  ; ma  agitati  da  più  mini- 
mi movimenti,  esposti  ai  palleggia  nien- 
ti dell’  onde  e delle  correnti,  scherzo 
dei  flutti,  ruololerebbero  sai  fondo 
del  mare  e verrebbero  gettali  sulla  spiag- 
gia prima  che  avessero  potuto  acqui- 
stare una  parte  di  loro  grandezza.  Po- 
trebbero i Polipi  vivere,  nutrirsi,  svi- 
lupparsi in  mezzo  a questo  molo  per- 
petuo, essi  ebe  la  più  lieve  cagione  fa 
rientrare  nelle  loro  cellette  stellate  ? 
Se  alcuni  di  questi  Polipai  godessero 
della  facoltà  locomotiva,  non  sarebbe 
da  separarli  dagli  altri  CarioGllari  ? 
Devonsi  considerare  come  Molluschi  a 
conchiglia  interna  ? L*  organizzazione 
loro  si  oppone  a si  intimo  ravvicina- 
mento. Qual  è dunque  il  modo  che  a- 
dopera  la  natura  per  Gasare  le  Turbi- 
nolee,  le  Ciclaliti,  le  Fongie  che  La- 
marck  riguarda  come  libere  ? Questa 
questione  è meno  difficile  da  risolvere 
che  non  si  stimi  ; consideriamo  prima 
i CarioGllari  ; ne  esistono  di  semplici 
a stelle  di  tre  o quattro  centimetri  di 
diametro  ed  il  cui  peducolo  ha  al  più 
uno  o due  millimetri  di  larghezza  .Non 
differiscono  quasi  niente  da  alcune 
Turbinolec  che  noi  possediamo.  Elle 
hanno  un  picciuolo  bene  marcato,  dun- 
que le  Turbinole*  non  sono  libere  ; lo 
stesso  è appresso  a poco  delle  Ciclaliti 
c delle  Fongie  ,-  nel  centro  organico  e 
geometrico  della  parte  inferiore  di  que- 
sti Polipai,  osservasi  un  punto  di  forma 
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particolare,  circondato  da  concentrici. 
Niente  ci  diceche  il  Polipaio  fosse  in- 
terno, se  si  può  parlando  dì  questi  es- 
teri valersi  di  tale  espressione.  Del  ri- 
manente, o si  attacchino  i CarioGllari 
in  questo  modo  o in  un  altro,  non  po- 
tremo mai  considerare  come  Animali 
liberi  degli  esteri  sprovvisti  d’  ogni  or- 
gano per  resistere  a un  moto  che  loro 
fosse  impresso  o per  trasportarsi  da 
luogo  a luogo. 

1 CarioGllari  variano  molto  nella 
forma,  come  anche  nella  grandezza  ; 
i Polipi  che  li  costruiscono  ne  sono  i- 
gnoti  o non  se  ne  sa  che  il  poco  che  ce 
ne  apparò  Lesueur  nelle  due  o tre 
descrizioni  che  ci  ha  date  ; troppo  po- 
co estete  per  riuscire  di  reruna  utilità 
alla  scienza. 

I CarioGllari  viventi  trovanti  nei  ma- 
ri delle  tre  parti  del  mondo  ; in  Euro- 
pa non  s’ incomincia  a trovarli  che  ver- 
so il  48°  di  latitudine;  più  al  nord  non 
esistono.  1 CarioGllari  fossili  incontran- 
ti in  tutti  i paesi  dove  tono  produzio- 
ni marine  antediluviane.  (la 
CARIOFILLASTRO  .Caryophyllasler. 
bot.  ?Air.  (RumphJ  E non  Caryophyl- 
larter.  Sinonimo  di  Dodonea  viscosa  e 
di  Anterura.  F.  questi  nomi.  ft.) 

CARIOFILLATA.  CaryopliyUata. 
bot.  TAn.  Vecchio  nome  della  Benedet- 
ta, adottalo  da  Tournefort,  rimpiaz- 
zalo da  Linneo  con  quello  di  Geum 
che  contro  il  parere  di  Lamarck  è sta- 
to generalmente  abbracciato.  (b.) 

CARIOFILLEE.Caryop/iyZfeoe.  bot. 
tah.  Si  dà  questo  nome  ad  nna  fami- 
glia naturale  di  Piante  dicotiledone 
polipetale,  i cui  stami  sono  ipoginii, 
cioè  inseriti  sotto  1’  ovario.  Sono  le  Ca- 
rioGllee  , generalmente  parlando,  Pian- 
te erbacee,  raramente  suffrulescenti  al- 
la base.  Il  fusto  vedeti  cilindrico,  spes- 
se nodoso  e come  articolato,  portante 
foglie  opposte  e connate  per  la  base  che 
talvolta  offre  un’espansione  membrano- 
sa slipuliforme,  oppure  sono  verticilla- 
te. I Gori,  generalmente  ermafroditi 
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bianchi  o rossastri,  tono  o terminali 
alla  sommità  delle  ramificazioni  del 
fusto,  o posti  all’  ascella  delle  foglie. 
Offrono  un  calice  odinariamente  per- 
sistente, ora  tubalato  e a quattro  o 
cinque  divisioni  profonde  più  o meno, 
ora  dilatato  e formato  di  quattro  o 
cinque  sepali  caduchi. 

La  corolla  componevi  di  cinque  pe- 
tali eguali  tra  essi,  generalmente  no- 
guicolati  alla  base  ; aventi  le  unghiet- 
te  lunghe,  erette  e rinchiuse  dentro 
1'  interno  del  tubo,  allorché  il  calice 
è tubolato  ; per  lo  contrario  espanse 
quando  è il  calice  pentasrpalo.  Talvol- 
ta per  effetto  di  aborto  i pelali  manca- 
no assolutamente.  Il  numero  degli  sta- 
nti trovasi  in  generale  eguale  o doppio 
di  quello  dei  petali.  Nei  generi  a calice 
tubolato  ed  a pelali  lungamente  un- 
guicolati  talvolta  gli  stami  sono  in  nu- 
mero di  cinque,  talaltra  in  numero  di 
dieci  ; in  quest*  ultimo  caso  cinquo 
dei  filetti  stanno  alternati  coi  pelali 
e cinque  sono  loro  opposti  e saldatisi 
inferiormente  colle  unghiette.  Tulli 
veggonsi  inseriti  in  una  specie  di  pò- 
doginio  o sostegno  particolare  che 
inalza  1’  ovario.  Il  quale  ovario  presen- 
ta ora  una  sola  stanza,  ora  due,  tre  o 
cinque  stanze.  Nel  primo  caso,  gli  ovu- 
li che  sono  numerosi  stanno  attaccali 
ad  una  sorte  di  colonnetta  o trofosper- 
ino  ascellare,  saldato  colla  base  e colla 
cima  della  sua  stanza  o loggia,  ma  che 
al  tempo  della  maturità  del  fruttp  di- 
venta libero  nella  parte  superiore.  Ne- 
gli altri  casi,  gli  ovuli  veggonsi  inseriti 
all’  angolo  esterno  di  ciascuna  stanza. 
Sorgono  sulla  cima  dell*  ovario  due, 
tre  o cinque  stili  subulali,  glandolosi  e 
slimmatiferi  sulla  faccia  interna. 

Il  frutto  consiste  in  una  casella  (è 
nna  bacca  nel  solo  genere  CucubaloJ 
talora  d’  una  sola  loggia,  tal  altra  di 
due,  tre  o cinque  loggie,  che  conten- 
gono gran  numero  di  semi.  Apresi  essa 
casella,  sia  per  mezzo  di  valve,  sia  sem- 
plicemente per  via  di  denti  posti  alla 
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cima,  che,  prima  vicini  e contigui,  al- 
lootanaosi  gli  uni  dagli  altri  e così  for- 
mano sulla  sommità  della  casella  una 
apertura. 

I semi  riescono  ora  piani  e mem- 
branosi, ora  rotondi.  Contengono  un 
embrione  ricurvo  e come  accartocciato 
intorno  ad  uu  eudospermo  farinoso. 

Parecchi  generi,  primieramente  dal- 
l’illustrc  autore  del  genera  Plantarum 
posti  nella  famiglia  delle  Cariofillee, 
ne  sono  stati  successivamente  ritirali, 
quali  per  formare  nuove  famiglie, 
quali  per  essere  incorporali  io  altri  or- 
dini naturali.  Così  i generi  Polycarpon , 
Loejlingia,  Minuartia , Queria , riuni- 
ti ad  alcuni  altri  generi  tratti  dalla  fa- 
miglia delle  Amaranlacee,  costituisco- 
no la  nuova  famiglia  delle  Paronichiee, 
che  distinguevi  soprattutto  dalle  Cario- 
fillce  per  la  sua  inserzione  manifesta- 
mente periginia.  I generi  Lino,  Fran- 
kenia e Lecbea  formano  oggidì  un  ar- 
dine distinto  sotto  il  nomedi  L uvacee , 

I generi  che  appartengono  veramen- 
te alla  famiglia  delle  Cariofillee  sono 
ancora  assai  numerosi.  Si  ponno  divi- 
dere in  due  sezioni  naturalissime,  cioè: 
Diaivtes  e Alsipise,  secondo  che  il  ca- 
lice vi  è tubatalo  e secondo  eh’  è dila- 
tato. Eccoci  ad  enumerare  i generi 
principali  di  ciascuna  delle  dette  due 
sezioni. 

-J-  Diantbb. 

Gypsophyìla , L.  Saponaria, h Dian- 
thus,  L.  Eledone , Loureiro . Lychnis , 
Tournef. . Agrostemma,  Desfontainrz. 
Githago , Desfontaines.  Silene,  De 
Candolle.  Otite »,  Richard.  Cucubalus, 
De  Candolle.  Drypis,  L.  Veleiia,  L. 

t t Al*i>be. 

Ortegia,  Loefll.  tìolosteum,  L.  Su- 
pulicida,  Richard  in  Michx.  Mollugo, 
L.  Pharnaceum,  L.  Buffonia,  L.  Sa- 
gina,  L.  Tartna , Adanson.  disine , L. 
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Mocrhingìa,  L.  S per  cui  a , L.  Cera- 
ftium,  L.  Cherleria,  Mailer.  Arena- 
ria, L.  Hymenogonum  , Juss.  Stella- 
ria, L.  Spergulattrum,  Richard  in 
Michx.,  o Mwropetalum  di  Peraoon. 

(a. a.) 

CARIAFILLI.  polip.  poas.  La  sles- 
•a  cosa  che  Cariofillili  e Cariofilloidi . 
V.  questi  nomi.  (laj*...xJ 

CARIOFlLLIA.CanropAyttia.  polip. 
Genere  dell’  ordine  de*  Cariofillari  al 
quale  serre  di  tipo  ; appartiene  ai  La- 
melliferi  nella  divisione  de’  Polipai  in- 
tieramente pietrosi.  Lamarck  lo  ha  sta- 
bilito a spese  delle  Madrepore  di  Lin- 
neo c gli  dà  per  caratteri  di  essere  un 
Polipaio  pietroso,  fisso  semplice  o ra- 
moso, a fusti  e rami  subturbinali, 
striati  longitudinalmente  e terminati 
per  ciascheduno  da  una  cellelta  lamel- 
lata a stella.  Le  Cariofillie  formano  no 
genere  bene  circoscritto  ne*  suoi  carat- 
teri, quantunque  si  avvicini  mollo  alle 
Turbinalie  come  anche  alle  Turbino- 
lopsi;  ma  i caratteri  che  li  separano  so- 
no assai  distioli  per  vietare  di  confon- 
derli. lnaliansi  questi  Polipai  in  fosti 
semplici  o ramosi,  formano  de’  cesti 
più  o meno  folli,  oppure  non  presenta- 
no che  una  sola  cellelta  isolala  portata 
sopra  un  tronco  che  varia  dalla  forma 
cilindrica  fino  a quella  d’  un  cono  ro- 
vescio a sommità  acuta  ; talvolta  stan- 
no riunite  per  la  base  varie  cellette  ; 
il  numero  non  ne  è mai  considerabile. 
Qualunque  sia  la  forma  del  Polipaio, 
termina  sempre  con  una  cellelta,  il  che 
gli  dà  un’  apparenza  tronca  ; lo  stesso 
i delle  sue  divisioni.  I fusti  di  parec- 
chie Cariofillee  sono  fasceilali,  rac- 
costati , e come  agglomerali  in  fa- 
scetti  i di  rado  sono  paralleli  e sem- 
plici ; tutte  le  volte  che  divengono  un 
po’  lunghi,  si  ramificano,  ed  i rami  si 
meschiano  e s’incrocicchiano  per  tutti 
i versi.  La  superficie  di  questi  Polipai 
4 striata  longitudinalmente.  La  base 
loro  sempre  aderente  mediante  una 
pasta  più  o meno  estesa. 


CÀR  4*9 

Foco  noti  sono  ancora  i Polipi.  Do- 
nati è il  primo  che  ne  faccia  menzione; 
dice  che  hanno  bocca  poligonale  cir- 
condata da  appendici  che  terminano  in 
molletta  di  Granchio,  ed  all*  orifizio, 
un  corpo  di  otto  raggi  oscillatori  che 
Donati  chiama  la  lesta.  Pare  che  la 
bocca  poligonale  non  sia  se  non  P a- 

Jertura  terminale  d*  un  fodero  mem- 
ranoso,  bordato  d’  appendici  radian- 
ti ed  a molla.  Quanto  al  corpo  d’  otto 
raggi  oscilatori,  veduto  all’  orifizio  di 
della  apertura,  Lamarck  crede  che 
sia  quello  stesso  del  Polipo;  i raggi  so- 
no senza  tentoni. 

Questa  descrizione  ci  pare  intiera- 
mente ideale  e senza  verosimiglianza  ; 
chi  un  Animale  cosi  organizzato  non  si 
riferisce  a verno  Polipo  conosciuto,  e 
differisce  totalmente  da  quelli  che  Le- 
sueur  osservò  in  America  e de*  quali 
noi  diamo  la  descrizione  agli  articoli 
delle  Cariofillie  solitaria  ed  Arbosto. 

La  grandezza  delle  Cariofillie  varia 
da  alquanti  millimetri  sino  a quella 
di  più  metri.  Questi  Polipai  trovaosi 
in  tutti  i mari  temperati  e caldi  ,-  so- 
pra le  coste  francesi,  incominciano  a 
comparire  al  largo  ed  a trenta  braccia 
di  profondità  almeno;  sono  più  comu- 
ni di  mano  in  mano  che  si  va  maggior- 
mente avvicinandosi  ai  paesi  caldi.  Nel- 
lo stato  fossile,  trovaosi  sparsi  in  qua- 
si tutte  le  formazioni  marine  ; princi- 
palmente nelle  secondarie  dove  forma- 
no talvolta  delle  masse  enormi. 

Le  ha  Lamark  divise  in  due  seziona- 
la prima  racchiude  le  Cariofillie  a fu- 
sti semplici,  tanto  solitari  come  fa  «ret- 
tati ; la  seconda  le  Cariofillie  a fusti 
divisi  o ramosi.  Gli  autori  del  Dizio- 
nario delle  Scienze  naturali  ne  hanno 
proposto  tre  : la  prima  abbraccia  le 
specie  a Polipaio  semplice  ; la  seconda 
le  specie  i cui  Polipai  stanno  riuniti  e 
formano  una  sorte  di  crosta  ; la  terza 
le  specie  colle  cellette  divise  o ramose. 
Citeremo  tra  le  principali  specie  le  se- 
guenti : 
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CariopilUA  solitària,  CaryophyUia 
solitaria,  Lesneur  ( Metti,  del  Mot., 
Tom.  fi,  p.  i'j'i,  tav.  i5,  fig.  i,  A,n,c). 
Questo  Polipaio  è cilindrico,  corto, 
tronco,  con  pasta  alla  base,  leggermen- 
te striato  alla  cima,  e terminato  da 
una  stella  formata  da  quindici  in  sedi- 
ci lamine  principali  situate  tra  più 
piccole,  le  une  e le  altre  seghettate. — 
1/  Animale  di  questa  Cariofillia  offre 
ventidue  tentoni  corti,  ottusi,  d’  un 
colore  diafano,  e seminale  da  picciole 
macchie  d*  un  bianco  sporco.  Undici 
di  quei  tentoni  sono  risolti  in  alto,  gli 
altri  obbliquamenle.  1 primi  sono  ter- 
minati alla  cima  da  una  macchia  an- 
nulare  rossa,  con  un  punto  bianco  al 
centro.  L’  apertura  lineare  centrale  sa 
segnata  da  linee  nerastre  a ciascun  Ia- 
to. Quando  1’  Animale  esce  dal  suo  Po- 
lipaio, osservami  sotto  la  base  dei  ten- 
tacoli ■ pilastri  o lamelle  gelatinose 
che  corrispondono  e s'  incassano  tra  i 
raggi  seghettati  della  stella  del  Polipa- 
io : l’Animale  è d’un  colore  rosso  dia- 
fano, e rientra  per  intiero  nel  fondo 
della  sna  stella.  Il  Polipaio  è rossastro 
nella  sua  parte  superiore:  diventa  gri- 
giastro seccandosi.  Abita  le  piaggio 
delle  Guadalupa  ; piccolo  ed  isolato  in 
mezzo  alle  produzioni  marine  d’  ogni 
genere,  era  sfuggito  alle  indagini  dei 
naturalisti. 

Cariofillia  coffa  , CaryophyUia 
Cyatus,  Sol.  ed  Ellis,  p.  i5o,  n.*  3,  tav. 

fig.  7 ; Lamk. , Anim.  sema  vert., 
Tom.  n,  pag.  aa6,  n.°  i ; Lame.,  Ge- 
ner.  Polip.,  p.  48,  t«».  *8,  fig.  7.  Que- 
sta specie,  assai  comune  in  tutto  il 
Mediterraneo,  è stata  da  alcuni  autori 
considerata  come  la  Cariofillia  ramosa 
nella  sua  prima  età. 

Cariofillia  trowca  , CaryophyUia 
truncata  , Lam*.,  Gener.  Polip.,  pag. 
85,  tav.  78,  fig.  5.  Cariofillia  fossile, 
semplice,  cilindrica,  terminata  da  una 
stella  piana,  a superficie  fortemente 
striala,  specialmente  nella  sua  parte 
superiore  con  de*  cercini  traversali 
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anelliformi,  assai  numerosi  *e  paral- 
leli} trovasi  nel  calcarea  Polipai  dei 
contorni  di  Caen.  Vi  è rara. 

Cariofillia  Arbusto,  CaryophyUia 
Arbuscula , Lesueor.  Mem.  del  Mus. 
Tom.  vi,  pag.  875,  tav.  i5,  fig.  a.  A, 
b,c,d.  Il  fusto  principale  i quasi  drit- 
to, cilindrico,  striato  come  anche  i ra- 
mi irregolarmente  disposti  e contor- 
nati in  diverse  direzioni.  — La  stella 
va  composta  di  trenta  in  trentadue  la- 
mine alternativamente  grandi  e piccio- 
le, tutte  seghettate,  prolunganlisi  al- 
1’  esterno  in  grandi  e picciole  strie,  in 
grandi  e picciole  segbettature.  — E* 
P Animale  discoide  , altiniforme  , a 
bordi  guernili  di  trenta  in  trentadue 
tentoni  conici,  lunghi  quanto  il  diame- 
tro della  testa.  Sono  rossi  e verdi  con 
una  macchia  bianca  all’ estremità,  e co- 
perti di  piccioli  tubercoli  succiatoi 
analoghi  a quelli  delle  Attinie. — Quan- 
do l’Animale  si  sviluppa  ed  esce  dalla 
sua  cavità  astroide,  alza  il  suo  disco  in 
cono  troncato,  terminato  da  una  aper- 
tura rotooda  senza  labbra  rovescie.Tie- 
ne  i tentoni  distesi,  diretti  questi  ab- 
basso e quelli  in  allo;  sotto,  veggonsi  le 
lsmine  gelatinoseche  abbracciano  quel- 
le della  stella  del  Polipaio.  Abita  que- 
st’ultimo  le  coste  dell’isola  San-Tom- 
maso  ; la  sua  grossezza  eguaglia  quel- 
la d’  una  penna  d*  Oca,  e compiaccsi 
dei  siti  sabbionivi. 

Cariofillia  arborbscbxtb,  Caryo- 
phyllia  arborea,  Lamarck,  Anim. sen- 
za veri.,  Tom.  u,  pag.  aa8  , n.a  1 1 ; 
Lama.,  Gener.  Polip.  p.  5o,  tav.  3a  , 
fig.  3-8,  e tav.  38}  Madrepora  ramea , 
Gmel.,.<Sy.rf.  IVat.,  p.  3777,  n.*  q5.  E’ 
la  massima  Cariofillia  tra  tutte  quelle 
che  si  conoscono,  inalzandosi  secondo 
alcuni  autori  ad  un  metro  e mezzo  ed 
anche  più  ( cinque  in  tei  piedi  ),  con 
fusti  e rami  della  grossezza  d’un  brac- 
cio. Le  stelle  vanno  composte  di  lami- 
nette  irregolari,  flessuosissime  , quasi 
ramose,  coperte  d’  asprezze  e confon- 
dentisi  iu  un  asse  celluloso.  — L'Ani- 
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male  apparisce  giallo  macchiato  di  ros- 
so. Questo  Polipaio  riesce  comune  nel 
Mediterraneo  ; Schaw  lo  indica  in  A- 
frica,  Linneo  in  Norvegia  , Fallas  in 
Portogallo  ed  alle  isole  di  Jersey.  Non 
è raro  sulle  coste  del  Finistére,  in 
Francia.  Può  ella  la  stessa  specie  tro- 
varsi in  località  così  diverse  r — So- 
lander  in  Ellis  , dice  che  le  figure 
3-8,  tav.  32,  sono  copiate  dalla  tav.  4, 
io5,  voi.  47,  delle  Transaiioni  Fi- 
sofiche.  Tali  figure  sono  state  prima 
prese  dalla  Storia  del  mare  Adriatico 
di  Donati.  Rappresentano  esse  un  Ani- 
male così  singolare  e talmente  compli- 
cato nella  sua  organizsasene  che  sia- 
mo tentati  a considerarlo  come  un  et 
fello  dell’  immaginazione  dell’  autore. 
Secondo  Imperati,  Marsilli  e Scaw,  lo 
Animale  della  CarioGllia  arborescente 
ì gelatinoso,  di  color  giallo,  con  Mac- 
chie rosse  e la  bocca  circondata  da  fi- 
lamenti. 

Camofillia  flessuosa  , Caryophyl- 
lia  Jlexuosa  , Lamk.  , Anim.  senza 
veri.,  Tom.  n,  pag.  227,  n.°  7 Lamx., 
gener.  Polip.,  p.  4*1»  *•  3a,  fig.  1.  Ma- 
drepora Jlexuosa,  Gmel.  Syst.  Nat. , 
p.  3770,  n.®  68.  Presentasi  questa  Ma- 
drepora in  massa  rotonda  coperta  di 
cilindri  numerosi,  corti,  flessuosissimi 
e come  rancali  , terminali  da  stelle 
concave,  a lembo  alquanto  rotondo,  e 
la  cui  grossezza  eguaglia  quella  d’  una 
penna  di  Cigno.  — Solander  io  Ellit, 
e così  pure  Palla*  , hanno  riunito  le 
Madrepora  Jlexuosa  e cespitosa  di 
Linneo  ; però  i primi  non  diedero  ve- 
runa spiegazione  della  loro  tav.  3ache 
rappresenta  così  perfettamente  il  Co- 

Zophyllìa  Jlexuosa  ; Gtnelin,  Bosc  e 
amarck  le  hanno  separate  con  ragio- 
ne stante  i caratteri  che  esse  due  specie 
didistinguono; nondimeno  Gmelin, nel- 
la sua  frase  descrittiva,  dice  : Stellis 
convexi s-,  la  figura  le  rappresenta  con- 
cave. Linneo  lo  indica  nel  mar  Baltico, 
Lamarck  nell*  oceano  Indiano,  ma  con 
un  punto  di  dubbio  j noi  1’  abbiamo 
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ricevuto  dal  Mediterraneo.  Possonsi 
considerare  tali  differenze  e tali  locali- 
tà così  lontane  come  troppo  poco  es- 
senziali perchè  vi  si  debba  attendere  , 
intanto  che  Linneo,  Palla*  e Lamarck 
stanno  in  silenzio  sulla  forma  delle  stel- 
le, ed  è Gmelin  soggetto  a commettere 
errori  ? 

Cabiofillia  musicale,  Caryoph\llia 
musicali s,  Lamarck.  Anim. senza  vert., 
Tom.  ti.  pag.  227,  n.®  6 ; Madrepora 
musicalis , Gmel .,Syst.  Nat.,  p.  3761), 
n.®  62  ,-  Esper,  Zooph.  1,1.  3o,  fig.  z. 
Specie  assai  rara  formante  una  massa 
composta  di  cilindri  della  grossezza 
circa  d’  una  penna  di  Cigno,  racco- 
stali quasi  parallelamente,  nondimeno 
distinti,  e terminali  da  stelle  piane  di 
sei  laminette,  raramente  nove  o dodi- 
ci riunite  nel  centro  c situate  tra  la- 
minetle  più  corte.  Questa  specie,  spes- 
so di  grandezza  considerabile,  abita  lo 
oceano  Indiano.  Trovasi  fossile  sulle 
coste  d'  Irlanda  , secondo  Borisse  e 
Lamarck  ; Guettard  1’  indica  nelle 
latomie  di  Malesme,  dipart.  della  Co- 
sta d’  Oro,  in  Francia.  Questi  Fossili 
sono  essi  propriamente  della  stessa 
specie  della  CarioGllia  musicale  ? 

Cabiofillia  fascettata,  Caryophyl- 
lia  fasciculata , volgarmente  la  Viola , 
Lamk.}  Anim.  senza  vert.,  Tom.  11,  p. 
226,  n.®  4 ; Lamx.,  Gener. Polip.,  48, 
t.  3o,  fig.  i-2  } Madrepora  fascicula- 
ris,  Gmel.,  Syst.  Nat.,  pag.  3770,  n.® 
69.  Questa  CarioGllia  , comune  nelle 
collezioni,  offre  una  crosta  pietrosa  co- 
perta di  numerosi  cilindri  a cono  al- 
lungato, terminati  da  stelle  concave  n 
laminette  intere,  molto  più  saglienti 
da  un  lato  che  dall’  altro,  alternativa- 
mente  più  piccole.  Abita  1*  oceano  In- 
diano, e dicesi  che  si  trovi  fossile  in 
Europa.  — Tra  i numerosi  sinonimi 
che  Gmelin  cita  per  questa  specie,  di- 
menticò quello  di  Ellis  e Solander. 

Esiste  ancora  nn  gran  numero  di 
specie  di  questo  genere  , la  maggior 
parte  delle  quali  non  è descritta  , ma 
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che  il  limite  che  ci  siamo  proposti  non  la  struttura  resta  sempre  quella  stessa, 
ci  permette  qui  riferire.  La  Cariopside  è lo  stesso  frutto  che 

CAR10F1LLITI  e CARI0F1LL0I-  Mirbel  ha  più  recentemente  chiamato 
DI.  foup.  foss.  Le  Cariofillie  fossili  Cerion.  Distinguesi  dall’  Achena  per 
portano  questi  nomi  in  piùopere.  Bosc  I' unione  del  suo  pericarpio  col  suo 
dice  che  trovanti  iu  generalecogli  Am-  seme,  mentre  nell’ Achena  il  peri- 
moniti  nei  terreni  argillosi  di  seconda  carpio  è affatto  distinto  dal  tegumento 
formazione.  Il  terreno  a Polipai  dei  proprio  del  seme.  (a.b.) 

contorni  di  Caen  ed  il  banco  azzurro  * CAR10SS0.  bot.  faiv.  Sinonimo 
che  si  risguarda  con  ragione  come  un  d’  Adv.  V.  questo  nome.  (b.) 

calcare  grossolano , ne  contengono  di  CAIROTA.  Caryota.  bot. FAW.Que- 
bene  caratterizzate.  De  Gerville  cc  ne  sto  nome  dato  al  Dattero  da  Plinio  e 
ba  spedito  dal  dipart.  della  Manica  ; Dioscoride,  è stato  da  Linneo  traspor- 
Bnnnemaison  da  quello  del  Finislére  ; tato  ad  un  altro  genere  della  famiglia 
Loyrette  , dai  contorni  di  Tours.  Po-  delle  Palme,  distinto  dai  caratteri  se- 
Iremmo  citare  molte  altre  località  che  guenli  : gli  spedici  fascellali  , circon- 
provano come  le  Cariofilloidi  o Cario-  dati  alla  base  da  più  spate  embricate 
nlliti  si  trovino  in  quasi  tutti  i terre-  che  li  nascondono  prima  della  finrius- 
ni  ne’  quali  esistono  Fossili  marini.  ra,  portano  Cori  maschi  e femmine.  Il 

(lam...x.)  calice  è a sei  divisioni  profonde  , tre 
CAR10FILL0DENDR0.  bot.  faiv.  delle  quali  interne  , e racchiude  nei 
( Sebastiano  Vaillant.  ) Sinonimo  di  maschi  molli  slami  , nei  femmine  un 
Garofano.  V.  questo  nome.  (fi.)  ovario  libero  sormontato  da  uno  stilo 

CAR10F1LL01DI.  pouf.  foss.  V.  e da  uno  stimma.  Il  frutto  èunabacca 
Camofiixiti.  sferica  rossa,  uniloculare  e contenente 

CARIOPO.  Caryopon. »ot.  faw.No-  due  semi  appianali  interiormente,  e- 
me  greco  della  Noce  moscata,  ma  che  stornamente  convessi,  formali  per  di 
io  Plinio  iodica  un  Arbusto  di  Siria  dentro  da  un  perisperma  venato  , sul 
che  dà  un  succo  latteo,  e che  chiama-  lato  del  quale  vedesi  praticata  una  pic- 
Tasi  pure  Cinnamomo.  fa.)  cola  cavità  che  alloggia  P embrione. 

* CARIOPO.  Caryopos.  bot.  fai».  Nel  Caryota  urens , la  specie  più  anti- 

Presso  gli  antichi  , era  un’  Alberello  camenle  nota,  originaria  dell’  India  e 
odorifero  che  cresceva  in  Siria  e che  che  deve  il  suo  nome  alla  polpa  acida 
potrebbe  estere  benissimo  la  stessa  co-  anzi  acredelle  tue  bacche,  le  foglioline 
sa  di  Cariopon  o P Amyris  opobaba-  delle  foglie  pennate  sono  a cuneo,  ob- 
mum.  , (b.J  bliquamente  troncatee  come  frangiate 

* CARIOPSIDE  . Cariopsit.  bot.  alla  sommità.  Riescono  inermi,  al  pa- 

rtir. Chiamati  cosi,  secondo  il  profes-  ro  del  fusto,  mentre  queste  medesime 
sore  Richard,  un  genere  di  frutti  sec-  parti  trovanti  spinose  in  una  seconda 
chi  e iodeiscenti,  che  sono  monosper-  specie,  il  C.  /torrida , che  abita  la  pro- 
mi, hanno  il  pericarpio  sottilissimo  , vincia  di  Caracca.  V.  Gaertner,  I.  7,« 
intimamente  unito  e confuto  col  trgu-  Lamk.,  Illustr.  t.  897.  (a.d.J.) 

mento  proprio  del  seme,  da  cui  non  lo  * C A RIPA.  bot.  faiv.  Nome  di  parse 
si  può  distinguere  al  tempo  della  ma-  del  Pirigara  d’  Aublet  , Guttavia  di 
turità  del  seme.  Questo  fruito  i prò-  Linneo  figlio.  V.  questi  nomi.  (a.) 
prio  di  tutte  le  Piante  della  vasta  fa-  CARIPE.  pbsc.  Specie  indiana  del 
miglia  delle  Graminee  , coma  il  Fru-  genere  Prislipomo.  V. queste  nome.(».) 
mento,  l’ Orzo,  il  Mais  , ere.  La  tua  CARIPIRA.  ucc.  La  stessa  cosa  di 
forma  va  soggettissima  a variare;  ma  Caricara.  F.  questo  nome.  (b.) 
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CARIS.  jsam.  ('Tberet.  ) Probabil- 
rofnic  I'  A gali.  (a.d...sts.) 

CARIS.  abacx.  Sinonimo  francete 
di  Caride.  V.  questo  nome. 

CARISSA.  bot.  fax. Genere  da  Jua- 
tien  collocalo  alla  fine  delle  Apocioee, 
da  Corea  nelleGeltotninee,  rolgarmen- 
te  chiamalo  Calao  da  alcuni  botanici 
francesi,  e Calao  nei  Disionari  prece- 
denti. Il  suo  calice  corto  è a cinque 
ritagli  più  o meno  profondi  ,•  la  co- 
rolla molto  più  lunga  , tubulala  , un 
poco  allargata  superiormente,  a lembo 
cinquifido  ; cinque  stami  interitconti 
nel  tubo  che  non  oltrepassano.  Lo  sti- 
lo semplice  va  terminalo  da  uno  stim- 
ma semplice  anch’  esso  o leggermente 
bifido.  Il  frutto  couaiate  in  una  bacca 
separala  in  due  logge  da  un  tramezzo 
ingrossato  nel  meno  e «ul  quale  inae- 
ritconsi  uno  o più  temi  compresti.  Io 
ilo  de'  quali  £ centrale,  1’  embrione  a 
radiceli*  superiore  , alloggialo  io  un 
perisperma  carnoso.  — Contiene  que- 
sto genere  degli  Alberelli  coi  bori  di- 
sposti in  pannocchie  o in  corimbi;  con 
foglie  opposte  sopra  rami  ordinaria- 
mente dicotomi.  Sono  provreduti  di 
spine  nelle  due  specie  descritte  da 
Vabl,  i Caruso  inermis  e mitis , 
Vabl,  Symb.  la».  5q,  tutte  due  origi- 
narie dell’  India,  a foglie  osate,  corda- 
te, mucronate  nella  prima,  lanciolate 
nella  seconda.  Cinque  altre  specie  pre- 
sentano delle'tpine,  che  sono  opposte 
al  di  sopra  ed  in  senso  contrario  alle 
foglie  Unciniate  nel  C.  spinarum  , le 
quali  foglie  *rggonsi  maggioried  orate 
nel  C-  carandas  , Unciniate  e strette 
nel  C.  salicina  ; veggonsi  renate  nei 
tre  Alberelli  precedenti  che  abitano  le 
Indie-Orientali,  e sprovredute  di  rene 
in  un  altro  originario  dell’  Arabia-Fe- 
lice,  il  C.  edulis,  che  * 1*  Anlura  di 
Forskahl.  Finalmente  si  £ unito  a que- 
sto genere  quello  che  Linneo  chiama- 
re Arduina,  le  cui  stanze  tono  mono- 
sperme, le  spine  bifide  alla  eima,t  che 
Diz.  St.  Nat.  Tom.  Ili. 
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cresce  al  capo  di  Buona  Speranza.  V. 
Lamk.  lllustr.,  l.  118.  (a.b.j.) 

CAR1VE.  bot.  fast.  Uno  de’  secchi 
nomi  del  Pimento,  secondo  Pomel.  F. 
1*  articolo  relatiro.  (b.) 

CARLINA.  Carlina.  T.  L.  bot.  fax. 
Sinanteree,  Cinarocrfalr,  Juss.  ; Sin- 
geoesia  Poligamia  eguale,  L.  Trorasi 
questo  genere  cosi  caralterrizzsto  : io- 
soglio  composto  ili  due  sorta  di  foglio- 
line  ; le  esteriori  spinose  e frastaglia- 
te, di  forma  e colore  analoghi  a quelli 
delle  foglie  ; le  interne  molto  più  lun- 
ghe, lucenti,  bianche  o colorale,  il  più 
delle  rotte  tanciolale,  acute  , rassomi- 
glianti alle  foglioiine  che  formano  ■ 
raggi  dell’  Elychrysum  e di  altre  Co- 
rirubifere  ; fioretti  ermafroditi  ; pa- 
gliette membranose  sul  ricettacolo  ; a- 
chene  coronate  da  un  pappo  piumoso 
ed  irto  di  peli  rossi  che  formano  una 
specie  di  ciuffo  esterno.  Poco  conside- 
rabile £ il  numero  delle  specie  di  Car- 
line ; non  se  ne  sono  descritte  che 
quindici  circa  tutte  indigene  dei  paesi 
montuosi  dell*  Europa,  dell'Africa  Set- 
teulrionale  e della  Russia  asiatica,  poi. 
che  i C.  dtractyloides , L.  e C.  Corte- 
roitles , Lamk.,  che  abitano  il  capo  di 
Buona  Speratila  appartengouoal  gene- 
re Stoebea  di  Tliunberg.  isono  piante 
perenni,  erbacee,  per  la  maggior  parte 
di  fosto  cortissimo  ed  a foglie  penna- 
tofesse  e spinose.  Nelle  montagne  del- 
1*  Europa  meridionale,  incontrasi  spes- 
so la  Carlina  di  fusto  corto,  C.  suba- 
eaulis , L.,  osserrabile  per  le  enormi 
dimensioni  de’  suoi  fiori,  le  cui  foglio- 
line interne  dell’  inroglio  sono  d’  un 
bel  bianco  rasato.  1 contadini  mangia- 
no, a foggia  d*  Articiocco  , il  suo  ri- 
cettacolo , come  anche  quello  della 
Carlina  a foglie  d’  Acanto,  C.  Acan- 
thifolia,  All  .FI.  ped.  Si  fa  derirare  il 
nome  di  Carlina  da  quello  di  Carlo- 
magno  , al  quale  ai  pretende  che  la 
mostrasse  un  angelo  uel  passaggio  dei 
Pirenei  dopo  il  disastro  di  Roncisralle 
55 
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dora  i prodi  di  questo  principe  erano 
stati  tagliali  a pezzi.  L’  angelo  glie  la 
diede  come  un  rimedio  sovrano  che 
dovea  guarire  ogni  cosa.  E’  probabile 
che  la  Carlina  di  Carlomagno  non  sia 
quella  dei  botanici  , oppure  ha  molto 
perduto  del!eauevirtùsnluerarie.(G...x.) 

* CARLINEE.  Carlineae.  bot.  fait. 
Cassini  nella  sua  distribuzione  delle 
Sinanteree  in  tribù,  ne  stabili  una  sot- 
to di  questo  nome  la  quale  trorasi  ben 
poco  distinta  dalle  rere  Carduacee, 
come  confessa  'gli  medesimo  dicendo, 
che  di  lutti  i caratteri  che  distinguono 
questa  tribù  dalle  Centauriee  e dalle 
Carduacee,  il  solo  che  rada  esente  da 
eccezioni,  consiste  nella  glabrcilà  per- 
fetta dei  Gletti  degli  stami.  Dubitiamo 
«e  un  simile  carattere  servir  possa  allo 
stabilimento  d*  una  tribù  naturale. 
Ecco  1’  ruumerazione  dei  generi  che 
dispone  fra  le  Carlinre  : Atracthylis  , 
L.  ; Cardopatium  , Jnss.  ; Carlina  , 
Toumefort.  ; Carlowizia  Moench  ; 
Chardinia , lìr»f.;CAuguiraga,  Juss.; 
Cirsellium,  Gaertn.  ; Dicoma,  Casa.; 
Sausturea  , D.  C.  ; Staehlina,  L.  ; 
Stoebea,  Thunb.  ; T urpinia,  B«np.  ; 
Eeranthemurn , Gaerlner.  (a. a.) 

Carli»,  ucc.  ( Kn»x.  ) Sinonimo 
presunto  del  Cormorano  , Pelecanus 
Carbo,  L.  V.  CoftMoaAiro.  (nn...z.) 

•CARLOTTA,  ucc.  ( Villugbbi. ) 
Sinonimo  di  Chinrlo  di  terra,  Chara- 
drius  AEdicnemus,  L.  F.  Edicnemo. 

(dr...z.) 

CARLOVIZIA,  CARLOWIZIA  o 
CARLI» WITZ 1A.  Carlowizia.  bot. 
VAX.  Moench  stabili,  sotto  di  questo 
nome,  un  genere  nella  famiglia  delle 
Carduacee,  tribù  delle  Carlinee  di 
Cassini,  Singeuesia  Poligamia  eguale  , 
el  Carlhamus  talicifoliut  di  Linneo 
jlio,  Alberetto  originario  dell*  isola 
di  Madera.  Il  su«  fusto,  alto  da  tre  in 
quattro  piedi,  sa  adorno  di  foglie  al- 
terne, lancioiale  , strette  , dentate  e 
•pinose  sui  bordi,  biancastre  e lanose 
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nella  faccia  inferiore.  I rami  termine- 
no  con  un  capolino  solitario,  flosculo- 
so,  il  cui  invoglio  sembra  doppio;  lo 
esterno  è formilo  da  un  ordine  circo- 
lare di  grandi  brattee  dilatate,  analo- 
ghe alle  foglie  ; 1*  interno  componesi 
di  squamine  embricale  , spinose  alla 
rima.  Il  ricettacolo,  che  1 piano,  pre- 
senta gran  numero  d*  alseoli  formati 
dalla  saldatura  delle  setole  delle  quali 
trovasi  guernito.  Tutti  i Gorelli  sono 
regolari,  ermafroditi  e fertili.  Il  frut- 
to riesce  peloso,  coronato  da  un  ciuffo 
leggermente  piumoso.  Necker  asea  da- 
to a questo  genere  il  nome  d’  Atha- 
mut  ; ma  il  nome  di  Carlowizia  fu  a- 
dottalo  e da  De  Caodolle  e da  Cassini. 

(a.b.) 

* CARLSFOGELoCARLS-VOGEL. 

ucc.  Sinonimo  di  Petti-azzurro,  Mo- 
tacilla-Suecica , L.  io  lsvezia.  V.  Sil- 
via. (OB...Z.) 

CARLUD0VIClA.Carfodovtcia.BOT. 
fax.  Genere  di  Piante  stabilito  ila  Ruia 
e Pavon  nella  Flora  del  Chili  e del 
Perù  e che  oggi  più  generalmente  a'in- 
dica  sotto  il  nome  di  Ludovia,  Ludo- 
via.  Fed.  onesto  nome.  (a.b.) 

CARLVvM.  siasi.  L'  Ermeìino  se- 
condo Desmarest,  in  alcuni  cantoni  di 
Inghilterra.  Fed.  Mabtoba.  <aj>..xs.) 

CARMANTINA.  D'>T.FAX.Nomrdaio 
da  parecchi  botanici  algenere  che  Lin- 
neo avea  scientificamente  indicato  sotto 
quello  di  Jutticia. f'.qurslo  nome,  (b.) 

CARMINIO.  In  francese  CARMIN. 
ixs.  Nome  imposto  da  Geoflfroy  ( Slor. 
degl*  Ins.,  Tom.  ti,  pag.  i46)  ad  una 
specie  di  Leptdoptero,  che  è il  Hom- 
byx  Jacobeae  di  Fabricius  ; fa  pre- 
sentemrnte  parte  del  genere  Callimor- 
fo.  F.  questo  nome.  (aud.) 

* Chiamasi  pure  Cabmixio  una  ma- 
teria colorante  d’  una  porpora  splen- 
denliasima  che  ti  ottiene  dalla  Cocci- 
niglia, mediante  la  tua  decozione  nel- 
P Acqua  di  fiume  carica  d*  un  po’  di 
Soda.  Verso  il  Gne  dell’  ebulliiiooe  , 
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li  veri»  no  po’  di  dttsokiaione  di  Sol»  ne.  Noo  è noto  1’  Albero  cbe  lo  proda* 
falò  d'  Allumine  ; *i  filtra  e li  laici»  ce.  (a.) 

deporre  il  Carmini»  che  raccoglie*!  **  CARNE  FOSSILE.  Iirtr.  Ped. 
per  la  decantazione  e che  ai  fa  leccare  Adibito. 

all'  ombra.  E'  il  Carminio  nno  dei  co-  , * CARNE*,  bot.  cbjpt.  Grande  e 
lori  più  ricercati  per  la  iaa  vivacità  e piccolo.  Nome  barbaro  da  Paulet  dato 
quello  che  servi  a fare  curioie  espe-  a due  Agarici  color  di  carne  della  tua 
ricnie  sulla  d«visibdilà  della  materia,  divisione  dei  Capezzoli  carnei  ? (i.) 

P.  questo  nome  e Nofal.  (dh...z.)  * CARNELLÀ  bot.  cbivt.  Uno  dei 

* CAltllON.  Fase.  ( Lzcbenaye  dei-  nomi  del  Pelila  auricola  in  Italia.  V. 
Boia.)  Pesce  poco  nolo  dei  fiumi  della  Peziza.  (».) 

Costa-d*  Oro  in  Africa,  la  cui  carne  4 CARNEFICE  DEGLI  ALBERI.  In 
grassa  o buona  da  mangiare.  (f.)  francne  Bourreau  des  Arbres.  bot. 

CARMONA.  Carmona.  bot.  fait,  fax.  Si  è talvolta  dato  questo  nome  al- 
Genere  stabilito  da  Cavanilles,  sopra  I*  Ed-ra,  al  Celastrus  tcandent,  L.  ed 
un  Àrbnilo  delle  isole  Marianne( /con.  alle  Liane,  che,  stringendo  fortemente  i 
438  ),  e riferito  alla  famiglia  delle  tronchi  ili  certi  Alberi,  loro  cagionano 
Borragioec.  Il  suo  calice  i cinqueapar-  talvolta  la  morte  . (b.) 

tilo  ; la  tua  corolla  cinqurlobata  al  di  # CAKNERO.  ma».  Nome  della  Pe- 
•opra  d*  un  tubo  corto  , alla  base  del  cora  premo  gli  Spagnuoli  cbe  ne  eateae- 
quale  inserìaconsi cinque  itami  alterni  ro  talvolta  il  lignificato  sino  al  Lama, 
ai  lobi  ; lo  stilo  va  diviso  in  duetto  nell’ America  meridionale.  (b.) 

serio  alla  baie  e terminato  da  due  CARNILLET.  bot.  fa!».  Nome  voi- 
stimmi;  il  frullo  contiate  in  una  dru-  gare  francete  del  Cucubalut  Behen , 
pa  pisiforme,  contenente  un  nocciolo  L.  P.  Cucubaco.  (a.) 

a sei  logge  monosperme.  Le  foglie  del  CARNIVORI,  zoot.  Epiteto  di  ogni 
Carmona  heterophylla , la  cui  tuperfi-  Animale  che  si  pasce  principalmente  di 
eie  è ruvida  e seminala  di  punti  bian-  carne.  Vi  hanno  Carnivori  in  tutte  le 
castri  sormontati  da  una  setola  , sono  classi  del  Regno  Animale,  tranne  fono 
le  une  alterne,  le  altre  fasceltate  aldi  i Radtarii . 

sopra  d’un  tubercolo  ; i fiori  Hanno  in  Nei  Vertebrati,  i Molluschi,  i Cro- 

grappoli  ascellari.  Oltre  la  specie  pre-  tlacei  e gl’  Insetti,  la  condizione  d’  or- 

cedente,  deresi  riferire  a questo  genere  ganizsasione  più  generale  che  necessita 
il  Cordia  retuta  de  Vahl  ( Symb.  , la  carnivoria,  si  è la  brevità  relativa 

a, 4*)  che  cresce  nelle  Indie  Orientali,  dell'intestino  e la  predomìnanza  eoe- 

■ (a.d.j.)  sistente  del  fegato  e delle  giandole  ac- 

CARMONEA.  bot.  fait.  ( Persoon.  ) cessorie,  che  somministrano  gli  umori 
Sin. di  Carmona.f'.questo  nome.(A.n.j.)  dissolventi  della  carne.  In  tutte  le  spe- 
CARNABADIO.  Carnabadium.  bot.  eie  carnivore  «li  Vertebrati,  i denti  piu 
fatv.  (C.  Bauhin.)  Uno  dei  nomi  anti-  o meno  aguzzi  e taglienti,  e tra  gli  tic- 
chi del  Cumino.  (b.)  celli,  i becchi  adunchi,  uon  servono  ad 

CARNAUBA,  bot.  faiv.  Palma  del  una  masticazione  reale,  ma  all’eccidio 
Brasile  poco  nota,  che  somministra  e alla  lacerazione  della  preda,  i cui 
della  cera  e potrebbe  benissimo  essere  brani  o anche  la  massa  intera,  secondo 
il  Ceroxilo  d*  Humboldt  e Bonpland.  il  volume,  giungono  tutto  in  un  pezzo 
Ped.  Cbboxilo.  (a.)  nello  stomaco  . Noi  abbiamo  trovato 

CARNAVATEPY.  bot.  fait.  Legno  spesso  sino  a tre  Chiozsi  interi,  nei 
di  Surinam  adoperato  nella  costruii»-  quali  non  era  ancora  alteralo  il  lucido 
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delle  sqnanmir  , nello  stomaco  d'uoa 
Lotta  o tl*  nn  Laccio,  Torna  bene  eri- 
dente  che,  in  questo  caso,  la  digestio- 
ne è la  funxioned’an  solo  fattore,  cioè, 
la  soluzione  chimica  di  questi  Pesci 
mediante  lo  stomaco  il  qnale,  come 
quello  di  tutti  i Carnivori  vertebrati, 
è intieramente  membranoso. 

Negl’  Insetti,  la  carnivorità  non  esi- 
ste talvolta  se  non  durante  un  solo  de- 
gli stati  indotti  dalle  metamorfosi,  e 
secondo  che  questo  stato  è secondario 
o definitivo,  l’ intestino  subisce  degli 
allungamenti  od  accorcia  di  cu  ti  conse- 
cutivi, corrispondenti. 

Cuvier  fReg.  Animale,  Tom.  i ) ri- 
stringe il  nome  di  Carnivori  alla  terza 
famiglia  dell’ordine  dello  stesso  nome 
(in  francese  des  Carnassiers.) . Tale 
famiglia  è ancli’essa  in  tre  tribù:  quel- 
la dei  Plantigradi  in  cui  ti  schierano 
gli  Orsi,  i Lavatori,  i Caoti,  i Ghinea- 
jù,  i Tassi  ed  i Giottoni  ; quella  dei 
Digitigradi  che  contiene  le  Martore,  le 
Puzzole,  le  Lontre,  i Cani,  le  Viverre, 
l’ Iene  ed  i Galli  ; la  terza  degli  Anfi- 
bi che  tono  le  Foche  e la  Morsa.  Ved. 
tutti  questi  nomi.  (b.) 

CARNIVORI.  HA*.  Nome  d’un  or- 
dine di  Mammiferi  ancor  più  caratte- 
rizzato per  la  figura  degli  organi  dige- 
stivi che  non  pel  genere  di  vita  che 
non  è reclusi vamente  nè  necessaria- 
mente carnivoro,  come  potrebbe  far 
credere  il  nome. 

Gli  attributi  generali  della  forma 
d organizzazione  dei  Carnivori  sono  : 
ì.  il  raccorciatnento  dell’ intestino;  a. 
la  grandezza  e l'acutezza  dei  denti  ca- 
nini e la  figura  tagliente  n irta  di  pun- 
te dei  denti  molari  ; 3.  la  brevità  delle 
mascelle  e soprattutto  dell’  inferiore, 
la  cui  articolazione  enndiluidia,  stretta 
in  cerniera  traversale,  non  permette 
movimenti  angolari  nel  senso  verticale; 
4-  la  doppia  convessità  dell' arcata  zi- 
gomatica del  temporale  e la  depressio- 
ne dei  parietale  verso  l'asse  della  testa, 
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per  dare  bastante  apasio  all'  inserzione 
dei  muscoli  temporo-mascellari  , il  cui 
volume  cresce  colla  carnivontà.  Poiché 
visto  il  raccorciameuto  dei  mascellari 
e I'  applicazione  della  forza  tra  la  resi- 
stenza ed  il  puoto  di  appoggio,  1'  ener- 
gia muscolare  viene  tutta  intera  impie- 
gala al  serramento  delle  mascelle  ch« 
s' incrociano  come  lamine  di  forbici. 

Noi  non  poniamo  le  ugue  tra  gli  or- 
gani della  carnivorità;  però  che  la  for- 
za loro  e la  grandezza  sono  superiori 
nella  maggior  parte  degli  Sdentati,  la 
cui  organisxazione  è precisamente  in- 
versa di  quella  dei  Carnivori,  soprat- 
tutto sotto  l’aspetto  della  figura  delle 
mascelle,  dei  denti  ecc.  Ora,  giusta  la 
legge  di  Gnvier  sulle  coesistenze,  una 
forma  dei  principali  organi  digestivi 
ne  necessita  certe  altre  e n'esclude  di 
parimenti  determinale:  vedesi  dunque 
quali  diversità  di  struttura  Dell’  insie- 
me dell’  Animale  strascinino  l’assenza 
d’  una  o di  tutte  le  sorta  di  denti.  Non 
bawi  che  un  genere  di  Carnivori,  in 
cui  la  figura  particolare  delle  ugne  e 
delle  falaogi  unguinali  divenga  un  ca- 
rattere non  meno  fisiologico  cho  zoo- 
logico. Ved-  Gatto. 

il  grado  di  ciascuno  di  questi  quat- 
tro caratteri  anatomici  e la  loro  com- 
binazione più  o meno  compiuta,  deter- 
minano il  grado  di  carnivorità,  il  qua- 
le corrisponde  a quello  della  ferocia  . 
Non  bisogna  però  affiggere  a que- 
sta voce  ferocia  t idea  di  una  necessi- 
tà di  eccidio  fatale  ed  irresistibile.  L’i- 
stinto dell*  uccisione  o eccidio  nasca 
dal  sentimento  della  fame.  Se  ne  sop- 
primono gli  effetti  prevenendo  in  mo- 
do continuo  il  bisogno;  poiché  la  ne- 
cessità di  uccidere  attenendosi  a quel- 
la delle  vettovaglie,  se  il  provedimento 
accompagna  o precede  la  fame,  l’istin- 
to distruttore  non  ba  più  cagione  w 
cessa  di  prodursi  ; e siccome  a sua  vol- 
ta 1*  abitudine  d'uno  stato  ne  perpetua 
la  disposatone,  sopra  tutto  quando 
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r irrflaeoz»  persevera,  1*  esenzione  co- 
llante dalla  fame,  1'  ezperienxa  diutur- 
na ilei  buoni  trattamenti  che  dissipano 
la  diffidenza,  la  gratitudine  per  le  co- 
re  ricerute,  finalmente  l’amore  della 
uiete  che  chiama  lutti  gli  Animali, 
Diacono  coll’ addomesticare  i più  fe- 
roci tra  i Cernitori  quanto  i nostri 
domestici  Animali.  Tutto  ciò  che  si  è 
detto  dell’indomabile  ferocità  delle 
Tigri,  delle  lene,  i immaginario.  I 
denti  molari  a superficie  irte  di  punte 
oppure  taglienti  nella  loro  lunghezza, 
determinano  tra’  Carnivori  la  divisio- 
ne in  Carnivori  ordinari  ed  in  Inset- 
tivori . 

Tra  i Carnìvori  ordinari  o comuni 
ve  ne  sono  oe* quali  la  figura  dei  mola- 
ri non  presenta  se  non  un  taglio  ottu- 
so ed  incompleto  sopra  una  superficie 
tubercolosa.  Hanno  questi  un  regime  il 
quale,  secondo  la  necessità,  è animale 
« vegetale.  Tali  sono  gli  Orsi,  Tassi, 
ecc. 

I senti  più  sviluppali  dei  Carnivori, 
sono  in  gener*  I’  udito  e 1’  odorato, 
poi  la  vista.  Il  gusto  pare  che  noi  sia, 
soprattutto  nei  Gatti  ne’  quali  la  lin- 
gua è aspra  di  punte.  1 mustacchi  del- 
la maggior  parte  sono  i soli  loro  orga- 
ni del  tatto.  1 nervi  che  vengono  a ter- 
minarsi nel  bulbo  di  questi  peli,  hanuo 
una  predominanza  di  volume  osser- 
vabile nei  Gatti,  nelle  Foche,  ecc. 

Hannovi  Carnivori  i cui  membri  so- 
no organizzati  per  volare,  f'.  Cheiiiop- 
TBni  ; altri  per  nuotare  e sommerger- 
si, V.  Lontre,  Foche,  ecc.;  altri  final- 
mente per  iscavare  e vivere  sotterra, 
V.  Talpa,  Scalopo,  ecc.  tale  diversità 
d'  esistenza  non  trovasi  nei  Pachider- 
mi e ne’  Ruminanti. 

La  distribuzione  geografica  dei  Car- 
nivori dimostra  che  non  v’  ha  relazio- 
ne veruna  tra  la  carnivoria  ed  il  cli- 
ma. Le  diverte  specie  dei  generi  più 
rarnivori  trovanti  dall’  equatore  sino 
ai  poli.  Il  caldo  od  il  freddo  non  influi- 
scono dunque  più  sul  temperamento 
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per  riguardo  all’appelilo  nutritivo  che 
per  rispetto  all*  amore.  (a.d...ns.  ) 

Cuvier  (Regno  Animale,  Tom.  1 ), 
che  dell’  ordiue  de’  Carnivori  formò  il 
terzo  del  tuo  Metodo,  lo  divide  in 
quattro  famiglie  nelle  quali  stanno  ri- 
partiti quindici  generi,  cioè  : 1.*  fam  - 
glia.  Chbiroptehi;  Pipistrelli  e Galeopi- 
techi.  a.'Famiglia.lvsETTivoai;  Riccio, 
Musaragno,  Tenrec  e Talpa.  3.* Sezione. 
Carnivori;  Orsi,  Martore,  Cani,  Vi- 
verre, Iene,  Gatti,  Foche  e Morse.  (.’ 
Setione.  Marsupiali;  Didelfi.  Vtd. 
tutti  questi  nomi.  '(a.) 

CARNIVORI.  Adephagi.  nrs.  Prima 
famiglia  della  Sezione  de’Penlaineri, or- 
dine de’Coleopteri  (Reg.  Anim.  di  Cu- 
vier ),  adottata,  sia  come  famiglia 
o sia  come  tribù,  dal  massimo  nume- 
ro degli  entomologi.  Uumerit  ne  fa  una 
famiglia  designata  sotto  il  nome  di 
Carnivori  o di  Creofagi.  Latreille  (Ge- 
tter. Crust.  et  Int.  e Consider.  gè ner.) 
l’ erige  in  tribù  che  chiama  Entomo- 
fagi. 1 suoi  caratteri  essenziali  sono  : 
due  palpi  a ciascuna  mascella  o sei 
in  tutto;  porzione  superiore  delle  ma- 
scelle squammnsa,  uncinala  o migiiico- 
lata  all’  estremità.  Gl’  Inselli  di  questa 
famiglia  naturale  sono  essenzialmente 
mangiatori  di  carne  ; danno  la  caccia 
agli  altri  Insetti  e pare  accordino  la 
preferenza  ad  una  preda  vivrnte.  Le  an- 
tenne loro  sono  semplici  e quasi  sem- 
pre filiformi  o setacee;  le  mandibole 
le  hanno  forti;  le  mascelle  col  lato  inter- 
no gnernito  di  cigli  o di  piccole  spine  ; 
il  mento  vedesi  grande,  corneo,  quasi 
semicircolare,  profondamente  inucca- 
toed  avente  spessissimo  un  piccolo  den- 
te in  mezzo  al  bordo  superiore  ; riceve 
esso  nel  fondo  dell’  intacco  una  linguet- 
ta cornea  o coriacea,  la  cui  estremità 
superiore  nel  massimo  numero  appare 
bifida  ; il  che  si  deve  a due  prolunga- 
menti o paraglosse,  membranosi,  pic- 
coli , stretti,  che  vauno  in  punta.  1 
due  piedi  anteriori,  inseriti  ai  lati  d’u- 
no sterno  stretto  e portati  sopii  una 
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grande  rotala,  offrono  dei  tarai  spetto 
dilatali  nei  maachi  ; le  due  lampe  po- 
ateriori  haono  un  forte  trocantere  ; la 
rotula  delle  anche  del  melalorace  rie- 
sce, nella  maggior  parte,  grande,  lista, 
e cunfoiideti  anche  col  petto  mediante 
la  sua  saldatura  col  bordo  posteriore 
dello  sterno  e co’  fianchi.  Le  elitre 
tempre  consistentissime,  ricuoprono  in 
totalità  <>d  in  parte  1'  addentine , le  ale 
membranose  io  molti  mancano  ; allor- 
ché esisti  o »,  notanti  duecellelleo  areo- 
le  rotonde  presso  al  gomito. 

Gl’  insetti  Carnivori  hanno  sempre, 
secondo  Curier  (Reg.  Ani  ut.,  Tom.  ni, 
pag.  176  ),  un  primo  stomaco  corto 
e carnoso,  un  secondo  allungato,  co- 
me peloso  nell’  esterno  stante  i nume- 
rosi vasi  «le’  quali  è guernilo,-  un  in- 
testino corto  ed  etile,  vati  epatici,  in 
numero  di  quattro,  inserenliti  presso 
il  piloro.  Molto  aggiunse  Leone  Dufour 
alla  cogniaione  anatomica  di  delle 
parti,  feti,  le  tribù  designale  sotto 
1 nomi  di  Cicindeleli,  Carabici  e Idro- 
cantari. 

Le  larve  tono  lult'  egualmente  vora- 
ci come  gl’  Insetti  perfetti  ; parecchi 
rimangono  sedentari  ne’  loro  ritiri 
e vi  attendono  la  preda.  Altri,  più  agi- 
li, la  cercano  attivamente.  Osservanti 
dall’  altro  cauto  tra  etti  grandi  diffe- 
renze secondo  i generi.  In  generale  il 
corpo  n’  è allungato,  cilindrico,  com- 
posto di  dodici  anelli,  non  compresa  la 
testa  : questa,  grande  e di  consistenza 
cornea,  soitiene  due  antenne  coniche  e 
cortissime,  e due  occhi  lisci,  composti 
di  piccioli  granelli  in  numero  di  sei  a 
ciascun  lato  ; va  la  bocca  provveduta 
di  forti  mandibole  curve  alla  som- 
mità, di  due  mascelle  sostenenti  un 
palpo  per  ciascheduna,  e d’  una  specie 
di  labbro  o linguetta  muoila  pure  ili  due 
piccole  appendici  palpiformi  ; il  seg- 
mento che  segue  la  tetta  è coperto  da 
una  placca  solida,  e l’ ultimo  spetto 
termina  con  dei  prolungamenti  . Le 
zsnijie,  in  numero  di  sei,  stanno  iose- 
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rite  per  paia  nel  primo,  secondo  • ter- 
zo anello  «lei  corpo. 

Questa  famiglia  può  etiere  disila  io 
due  sezioni,  i Carnivori  terrezlri,  ed  i 
Carnivori  arqualim  . 

I Carnivori  terrestri  hanno  i pie- 
di unicamente  atti  alla  corza,  ravvici- 
nali (ino  ad  eguale  diztanza  gli  uni  agli 
altri  alla  loro  origine  ; le  anche  poste- 
riori ztannn  tra  esse  lontane  sin  presso 
alla  nascita  loro  colla  rotula  multo  me- 
no estesa  che  non  nei  Carnivori  acqua- 
tici, e distintissima  dal  petto  del  meta- 
torace.  li  corpo  riesce  ordinariamente 
bislungo,  coi  due  occhi  sporgenti  e le 
mandibole  scopertissime;  le  mascelle 
sono  ancora  diritte  al  di  là  del  nascere 
dei  palpi,  nè  sono  arenate  se  non  alla 
cima  ; non  sorpassa  il  diametro  tra- 
versale del  protorace  mai  di  mollo  il 
diametro  longitudinale  . Secondo  Co- 
vier  ( loc.  cit.  ),  il  loro  intestino  termi- 
na in  una  cloaca  allargata,  munita  di 
due  piccoli  sacchetti  che  srparano  uu 
umore  acre.  Ved.  ancora  le  ricerche 
di  Leon  Dufour  alla  voce  Carabici. 

Dividonsi  in  due  tribù,  quella  dei 
Cicindelcli  e l'altra  de*  Carabici,  V. 
questi  nomi. 

1 Carnivori  acquatici  hanno  i pie- 
di egualmente  alti  alla  corsa  ed  al  nuo- 
to; i quattro  ultimi  tono  compressi,  ci- 
gliati o a forma  di  lamina  ; le  anche 
posteriori  hanno  la  rotula  estesissima, 
confuta  col  petto  dell’ anello  toracico 
che  le  sostiene;  il  corpo  riesce  sempre 
ovale  cogli  occhi  poco  taglienti  ; le 
mandibole  trovanti  quasi  iutieramenle 
coperte,  e l'uncinetto  che  termina  le 
mascelle  è tino  dalla  base  arcuato;  il 
diametro  traversale  del  protorace  la 
vince  sempre  sul  diametro  opposto. 

Costituiscono  una  sola  tribù  indica- 
ta sotto  il  nome  d’Idrocantari.  F.  que- 
sto nome.  (aud.) 

CARNUMI.  molo.  Sin.  d’Ascidia  ru- 
stica in  alcuni  cantoni  d’  Italia.  (r.) 

CARO.  box.  *an.  Nome  iadiauo 
dell'  Albero  che  produce  la  Noce  vo- 


Digitized  by  Google 


CAR 

mìe»,  Strychnos  Nux-vomica,  L.  e ti- 
noninio  italiano  di  Carvi  o Cumino  te- 
desco. V.  questi  nomi.  (b.^) 

CAROBA,  CAROBE,  CAROBO, 
CAROBOLO,  CARRUBIA,  CARRU- 
BO. In  francese  CAR0UB1ER  o CA- 
ROUGE.  Crratonia.toT.  fax.  Una  so- 
la specie,  Ceratonia  siliqua , L.  costi- 
tuisce questo  genere  della  famiglia  «Iel- 
le Leguminose  e della  Diecia  Esandria, 
L.  E un  Albero  molto  interessante, 
tanto  per  rapporto  alla  singolare  strut- 
tura de’  suoi  organi  riproduttori,  co- 
me perchè  è indigeno  del  messodì  del- 
1*  Europa,  per  meritare  qui  una  breve 
descrizione.-  i suoi  rami,  che  inalzanti 
sino  a dieci  metri,  stanno  disposti  in 
testa  rotomla  come  quelli  del  Pomo  . 
Portano  foglie  alate  senza  impari,  per- 
sistenti, composte  di  s*i  in  dieci  foglio- 
line dure,  quasi  rotonde,  intere,  lu- 
centi, di  sopra  ed  alquanto  pallide  di 
sotto.  I Cori  nascono  sopra  piccioli  ra- 
metti ascellari  dorè  sono  quasi  sestili, 
e formano  un  grappolo  semplice.  Han- 
no uà  calice  rosso,  picciolissimo,  a 
cinque  divisioni  ineguali,  dinanzi  le 
quali  stanno  inseriti  gli  stami,  in  nu- 
mero da  cinque  a sette;  i filetti  di  que- 
sii  veggenti  «{istinti'  e taglienti  fuori 
del  fiore  eh’  è intieramente  sprovvedu- 
to di  corolla.  Nella  maggior  parte  dei 
fiori  l'ovario  abortisce,  il  che  fa  porre 
queato  genere  nella  Diecia  del  sistema 
trattiate.  Allorché  nnn  siavi  abortii,  un 
disco  carnoso  staminifero  circonda  l’o- 
vario, al  quale  succede  una  giuria  lun- 
ga, compressa,  coriacea  ed  imleiscenle, 
racchiudente  semenze  dure  e liteie  an- 
niccbiate  entro  una  materia  polposa  . 
L’aspetto  di  quest’ Albero  è analoghis- 
simo a quello  de’  Pistacchi  e di  certe 
Terebintacee  ; allontanati  un  poco  dal- 
le Leguminose  ordinarie  per  la  strut- 
tura del  fiore,  ma  1*  organissasionrdel 
tuo  frutto  lo  avvicina  molto  ad  alcune 
Leguminose  esotiche  e segnatamente  al 
Tamarindo . In  Iapagna  ed  in  Proven- 
sa  le  sue  Silique  polpose  fl-dolcigne  ter- 
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vono  d’  alimento  ai  bestiami,  e talvolta 
anche  ai  poveri  in  tempo  «li  carestia.  II 
tuo  legno  conosciuto  volgarmente  sotto 
il  nome  di  Carubbi»,  in  francese  Ca- 
rolile, viene  adoperato  con  vantaggio 
nelle  arti  a motivo  «iella  sua  dureiza. 

(G-..N.) 

• CAROBA  DELLA  GUIANA.  bot. 
fax.  (Stedman.)  Lo  stesso  che  Cauru- 
bali.  V.  questo  nome. 

<•-) 

CAROBE.  bot.  fax.  V.  Garosa. 

CAROB1N.  bot.  fax.  Nome  de» 
Carvi  in  alcune  parti  d’  Italia  V . Cau- 
ti. (b.) 

CAROBO  e CAROBOLO.  bot.  fax. 
Vsd.  Caroba. 

GAROCOLLO.  Caroeollus.  moli.. 
Genere  di  Conchiglia  univalve,  forma- 
to da  Dionigi  Monlf»rt  e adottato  da 
Lamarck  ( A nini,  senza  vert.,  ed.  a.*, 
Tom.  ti,  parte  a,  pag.  q£  ) a spese  del 
gran  genere  Elice  di  Linneo,  divenuto 
appresso  a poco  quella  famiglia  de’Co- 
limacci  che,  nella  teconila  sezione  del- 
1’  ordine  dei  Trachelipodi  , contiene 
numerose  specie  molte  delle  quali  tro- 
vanti nei  nostri  climi  . i caratteri  del 
genere  Carocollo  sono  : conchiglia  or- 
bicolare,  più  o meno  convessa  o conoi- 
de di  sopra  : a contorni  angolosi  e ta- 
glienti; apertura  più  larga  che  lunga, 
contigua  all'asse  «Iella  conchiglia;  a 
bordo  diritto  subangoloso,  spesso  den- 
tato di  sotto.  Lamarck  conviene  che 
questo  genere  non  sia  così  deciso  co- 
me molti  altri,  ma  «Urenti  necessario 
per  istabilire  una  divisione  di  più  tra 
Ir  Conchiglie  che  si  somigliano,  ed  il 
cui  numero  considerevolissimo  cagio- 
nerebbe una  certa  confusione,  te  non 
vi  si  stabilissero  de’  ripartimenti  . Le 
Heliv  alitila,  eltgans  e Lapicidi  a , 
L.,  del  mezzodì  della  Francia,  la  Con- 
chiglia che  chiamati  volgarmente  il 
Labirinto  e la  Lucerna  antica  , Heliv. 
albilabris,  L. , delle  Anlille,  sodo  1*« 
principali  specie  del  genere  oberi  trat- 
tiene. V.  Enea. 
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II  genero  Caprinus  di  Monitori  «leva 
restarvi  confuso.  fu.) 

CAROD1  o KAROUI.  hot.  fa».  No- 
me  che  i Brama  danno  alla  Pianta  «lc- 
tcrilta  e figurala  da  Rheede  (ffort.  Ma- 
lab.  Toni,  vir,  pag  97  , lar.  5a  ) tol- 
to il  no  tur  di  Potava-  Keleugu.  Questa 
Pianta,  che  ha  la  figura  degli  Smilux , 
Tale  1 dire  clic  ha  un  fusto  solubile  e spi- 
nolo, c grandi  foglie  alterne  a più  ner- 
vature longitudinali,  è Hata  troppo  in- 
compiutamente deaeriti»  perchè  ti  put- 
ta estere  certi  della  tua  classatone  . 
Tuttavia  Jussieu  »i  trova  della  somi- 
glianza col  Trichosanlhes , genere  del- 
la famiglia  delle  Cucurbitacee.  ('c.x.) 

CAROLI,  ucc.  Sinonimo  milauese 
«lei  Chiurlo,  Scolopax  arcuata , L. 
PecL  Chiurlo.  (on...z  ) 

CAROLIN  o CAROLINA,  pbsc. 
Trigla  Carolina  e Argentina  Caroli- 
na, specie  dei  generi  Triglia  eil  Ar- 
gentina. P.  questi  nomi.  (a.) 

CAROLINA.  txs.  Nome  da  Geoffroy 
«lato  fStor.  degl'Ius , Ioni,  a,  pag.  aa8) 
ad  una  specie  di  Bilancella,  Libellula 
forcipata , L.  di'  è tlau  da  Fabriciua 
disposta  nel  genere  Etna.  P.  questo  no- 
me. (at?D.) 

CAROLINEA.  Carolinea.  bot.  pax. 
(Linneo  figlio.)  Sinonimo  di  Pachira. 
V.  questa  voce.  (0.) 

CARONCOLA.  zool.  Eterescema 
carnosa  e membranosa,  più  o meno  co- 
lorata, che  negli  Uccelli  circonda  ordi- 
nariamente la  base  del  becco  ed  esten- 
drsi  più  o meno  al  di  là  «li  quest’orga- 
no. Vieillot  diede  il  nome  dei  Caronco- 
lati  ad  Uccelli  della  sua  tribù  degli 
Anisodattili  portanti  una  Caroncid» 
tulla  testa  o alla  mandibola  inferiore, 
* ch’egli  riunì  in  famiglia  nell’  ortiine 
degli  Uccelli  silvani.  Sono  in  altri  Ani- 
mali certe  parli  che  portano  pure  il 
nome  di  Caroncole.  Nella  femmina  del- 
l’ Uomo,  quelle  che  tono  particolar- 
mente indicate  sotto  il  nome  di  mirti- 
formi  ( a foglie  di  mirto)  tono  le  spo- 
glie d’  una  membrana  di  cui  parcechi 
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anatomici  hanno  contrastata  1’  esisten- 
za. P.  GbXRHAZJOXR  ( OrtCAM  OBLIA  ) . 

(b.) 

CARONCOLA.  hot.  pax.  Si  è dato 

questo  nome  ad  un  piccini  corpo  car- 
noso di  forma  c grandezza  variabili, 
situato  nel  contorno  dell’  ilo  di  certi 
armi,  come  nel  Ricino,  nel  Cbeiroatc- 
mo,  nella  Fava,  ecc.  Il  qual  corpo  a 
noi  non  pare  distinto  dall’  Arillo.  P. 
questa  voce.  (a. a.) 

CARONCOLATI.  tee.  Pcd.  Cac- 
cola. 

CARONCOLATO.  ucc.  ( Sonnini .) 
Sinonimo  di  Sturnus  carunculatus, 
Lath.  P.  Fileduxb.  (dr-.z,*! 

CARONOSI.  bot.  pax.  Nome  volga- 
re di  parse  «I*  una  Graziola  dclITnJia  . 

( »•  ) 

CAROPI.  bot.  pax.  ( Camelli.  ) La 
stessa  cosa,  a quanto  credesi,  della 
Piaula  menzionata  da  Dioscoridr,  sot- 
to il  nome  di  Amomum.  (b.) 

* CAROS.  bot.  pax.  Vecchio  nomo 
del  Carvi.  P.  questo  nome.  (s.) 

CAROSA.  moli..  fBonnani.)  Sinoni- 
mo napolitano  di  Murex  trunculust 
Conchiglia  che  appartiene  al  genere 
Porpora.  • (b.) 

CAROTA.  Daucus.  bot.  pax.  Om- 
brellifere, Juss.  Penlandria  Digiuia, 
L.  Adottando  questo  genere  stabilita 
«la  Tourneforl,  vi  avea  Linneo  intro- 
dotto certe  Piante  che  non  concorda- 
vano con  esso  per  uno  dei  caratteri 
principali  ; ed  è perciò  che  Lamarck, 
nell'  Enciclopedia,  riunì  al  genere  Ara- 
mi i Daucus  a fratti  lisci  di  Linneo,  n 
reciprocamente  collocò  nei  Daucus  gli 
Animi  di  Linneo,  de’quali  scabri  sono 
i fratti.  Sprengel  che  fece  un  lar«>ro 
recente  sulle  Ombrellifere  ( in  Hoemer 
et  Schulles,  Sjst.  Peget.  V.  6),  sem- 
bra che  siasi  conformato  a quest’  idea; 
bea  più,  egli  b*  molto  allontanato  i 
due  generi  de’qnali  ti  tratta,  poiché 
colloca  i Daucus  nella  tua  tribù  delle 
Caucatinee,  mentre  il  genere  Animi  è 
il  tipo  delle  Ammioee.  Senza  fermarti 
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ad  esaminare  l’aggiuslalezza  della  di- 
stribuzione del  nostro  genere  d*  Om- 
brellifere per  opera  di  Sprengel,  ci 
facciamo  ad  esporre  ì caratteri  eh’  egli 
gli  ba  assegnati,  aggiungendo  quelli 
ebe  vi  si  osservano  costantemente  e ebe 
meglio  servono  a farlo  conoscere  : col- 
larino generale,  pennatofesso,  ciascuna 
delle  fogliolinc  profondamente  frasta- 
gliata ; bori  della  circonferenza  mag- 
giori degli  altri,  in  conseguenza  d’abor- 
to degli  organi  sessuali  ,-  Cori  del  cen- 
tro pure  abortiti,  ma  non  ingrossati 
ed  il  più  delle  volte  colorali  ; cinque 
petali  piegati  a cuore  e cinque  stami 
alterni  ad  antere  semplici;  aebena  ova- 
le, irla  di  peli  o di  pungoli  assai  rigi- 
di. 1 picciuoli  dei  bori  esterni  allungan- 
ti dopo  la  fioritura,  mentre  quelli  del 
centro  restano  gli  stessi,  il  che  dà  al- 
1’  Ombrella  generale  una  forma  fitta  e 
rotonda.  Fissando  così  i caratteri  del 
genere  Dcucus,  noi  non  adottiamo  il 
genere  Platjspermum,  d’ Hoffmann, 
formato  soltanto  col  D.  muricatus , L. 
— Con  oscesi  una  quindicina  di  Caro- 
te ebe  abitano  quasi  tutti  i bacini  del 
Mediterraneo  c particolarmente  le  co- 
ste dell’  Africa,  sono  aromatiche,  come 
la  maggior  parte  delle  Ombrellifere,- 
ma  alcune  specie  contengono  il  prin- 
cipio odorifero  in  tale  quantità,  che  lo 
ti  estrae  per  incisione,  sotto  forma  di 
gomma-resina  ; tale  è il  D.  gummifer , 
Lamk.  Una  delle  radici  mangereccie 
più  tane  e più  grate  i quella  del  D. 
Carola , L.;  Pianta  che  nello  stato  sel- 
vatico è comunissima  in  Francia;  col- 
tivata, dà  certe  radici  coniche  di  gros- 
sezza considerabile,  che  sono  allora 
talmente  ricche  di  zucchero,  che  ti  è 

Sroposto  di  ettrarnelo,  come  dalle 
arbabietole.  (c...x.) 

* CAROTIDI  o CÀROTTIDI.  bot. 
VAjf,  (Dioscoride.)  Sinonimo  di  Datte- 
ro. V.  questo  nome.  fa.) 

CAROT1D10.  kast.  Canale  del  Cra- 
nio, pel  quale  P arteria  Carotide  inter- 
na penetra  verso  il  cervello,  accompa- 
Dit.  Si.  Nat.  Tom.  Uh 
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guata  dal  nervo  grande  simpatico  . E’ 
molto  più  corto  in  quelli  tra  i Mammi- 
feri che  ne  tono  muniti,  che  non  nel- 
I’  Domo  e nelle  Scimmia.  1 Rosicatoci, 
l’ Ippopotamo  e gli  Uccelli  non  presen- 
tano simile  canale.  (p.r.) 

* CAROTTA.  bot.  tilt.  ( Gouan.  ) 
Sinonimo  di  Panace  nei  dintorni  di 
Mompellieri.  (b.) 

CAROUBE.  bot.  nit.  Il  frutto  della 
Caroba,  in  francese.  (o...h.) 

CAROUB1ERoCAROCGE.bot.faiv. 
Sinonimi  francesi  di  Caroba.  V.  que- 
sto nome. 

CAROUCA.  nvs.  Sinonimo  spagnno- 
lo  di  Carabo.  V.  questa  voce.  (tea.) 

CAROUGE.  ucc.  V.  Cabugio. 

CAROUGE.  bot.  fan.  V.  Caboba. 

CAROUSSE.  rsec.  (Sonnini.)  Acme 
volgare  nel  Mediterraneo  del  Perca 
Labrax,  specie  del  genere  Persico.  V. 
questo  nome.  (b.) 

CAROX1LO.  CarbXyìum.  bot.  fan. 
Chiamava  Thunherg  così  no  Albero 
del  Capo  di  Buona-Speranza,  il  cui 
fusto  giunge  pressoché  all’altezza  d’un 
Uomo  e quasi  totalmente  sprovveduto 
di  faglie  . Lo  si  i riunito  al  genere  So- 
da sotto  il  nome  di  Sahola  aphyl- 
la.  Ved.  Soda.  (a.d.J.) 

CARPADELA.  bot.  fan.  Desvaux 
dà  questo  nome  ai  fruiti  delle  Ombrel- 
lifere. V.  questa  voce.  (b.J 

CARPAR,  bot.  fan.  Da  Carpinùs 
latino.  Dà  Bosc  questo  nome  siccome 
sinonimo  di  Carpino  in  ispagnuolo  ed 
in  portoghese.  (b.) 

CARPA1S.  abacn.  Latreille  ( Com- 
pendio dei  caratteri  generici  degl’  In- 
setti ) area  sotto  di  questo  nome  fran- 
cese designato  un  genere  d’ Aracnidi 
trachrani  comprendente  parecchi  Ani- 
malelti  parassiti, eche  ba  poi  sostituito 
cod  quello  di  Gamaso.  F.  questo  no- 
me. (aod.) 

CARPANTI).  Carpanthus.  Bot. 
cbift.  ( Jdropteridi  o Bitosperme.  ) 
Propone  Rafbnesquc  lo  stabilimrnto 
di  questo  genere,  (li  cui  sarebbe  tipo 
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tina  Pianta  prossima  alle  Salvìnìe,  die 
cretce  tulle  sponde  dei  ruscelli  di  Pen- 
silrania  e di  New-Jersey.  Questa  Crip- 
togaina,  eh’  ei  chiama  Carpento  ascel- 
lare, ha  per  caratteri  : UDa  casella  so- 
litaria, globosa,  ascellare,  uniloculare, 
aprentesi  alla  maturità  in  quattro  se- 
lli ir  si  ve  ottuse,  e contenente  quattro 
semi  lenlicolari  . Le  foglie  ne  sono  op- 
poste, tessili,  bislunghe,  ed  aventi  le 
nervature  poco  risaltanti.  Raffinrsque, 
prendendo  il  suo  genere  nuovo  per  ti- 
po d' una  famiglia,  propone  di  sosti- 
tuire il  nome  di  Carpantee  a quello  col 
quale  si  sono  designale  le  false  Felci 
Rizosperme.  V.  Rizospehmb.  (b .) 

CARPASIO  o CARPASO.  Carpa- 
slum  o Carpasum.  dot.  fajt.  Pianta 
indetermiuala  mentovata  dagli  antichi 
e dai  loro  commentatori  come  molto 
velenosa  e stata  talvolta  confusa  col 
Carpesio.  V.  questo  nome.  (a.) 

CARPATA.  aoT.  fast.  (Lemery.) 
Specie  di  Jalrofa.  ( Adanson.  ) Sinoni- 
mo di  Ricino.  V.  questi  nomi.  (b.) 

**  CARPATERRA.  box.  pan.  (Tar- 
gioni- Toiletti.  ) Sinonimo  di  Cuscu- 
ta europea  in  Toscana. 

CARPATROS  o CARPATON.  bot. 
faut.  (Lliotcoridr.)  Sinonimo  di  Lonice • 
ra  t'erìcìymenum , L.  V.  Abbracciabo- 
sco. ( B.) 

CARPATO.  Karpaton.  bot.  fast. 
Genere  della  famiglia  delle  Caprifo- 
gliacre e della  Decandria  Monoginia, 
L.  stabilito  da  RafTinetque  ( Fior.  Lu- 
dov.,  p.  79)  ebe  gli  lia  dato  i caratteri 
seguenti:  calice  aderente, qnsdridenta- 
to;  corolla  tubulata,  divisa  alla  sommi- 
tà in  quattro  segmenti  formanti  dne 
labbra  ; due  stami  ad  antere  slontana- 
te ; ttilo  posto  sotto  il  labbro  superiore 
della  corolla  ; stimma  semplice;  casella 
coronata  dal  calice  (uniloculare!1),  con- 
tenente quattro  semi. 

Questo  genere,  imperfettamente  co- 
nosciuto, pare  clic  abbia  alcune  rela- 
zioni col  Diervilla.  Non  contiene  che 
una  sola  specie , Karpaton  hastatum} 
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Raf.,  loc.  ci/.  E*  un  Alberetto  indigeno 
della  Luigiana,  coi  fusti  angolosi,  di- 
visi in  rami  (essili,  a foglie  opposte, 
astate,  glabre  ed  inegualmente  dentate 
verso  la  base.  1 bori  riescono  piccoli, 
ascellari,  agglomerati,  tessili  e verti- 
cillati . (g„.iv.) 

CARPE,  pbsc.  Sinonimo  francese  di 
Carpio.  V.  questo  nome. 

CARPEAl).  pbsc.  Questo  nome  fran- 
cese che  originariamente  designava  un 
piccolo  Carpio  giovine,  è divenuto  quel- 
lo d’  una  varietà  accidentale  di  detto 
Pesce  che  trovasi  nel  Rodano  c nella 
Saona,  ed  il  quale  avendo  in  sua  giovi- 
nezza subita  una  castrazione  naturale, 
offre  ai  ghiotti  un  cibo  delicatissimo. 
Si  è anche  chiamalo  Carpeauy  in  Ame- 
rica, il  Salmo  Cyprinoides,  L.,  specie 
di  Curimate  di  Cuvier.  ( b.) 

• CARPENTERO.  vcc.  V.  Cabbin- 

TBRO. 

CARPESIO.  Carpesium.  bot.  fait. 
Corimbifere,  Juss.  ; tribù  delle  Innlee 
di  Cassini  ; Singenesia  Poligamia  su- 
perflua, L.  Se  ne  vedel’invoglio  compo- 
sto di  foglioline  embricate,  le  esterne 
fogliacee  e appendicolate,  le  intermedie 
acuminate,  riflettute  alla  cima,  le  in- 
terne membranose,  biancastre,  ottuse, 
merlate.  Il  ricettacolo  resta  nudo.  Noa 
porta  esso  che  fioretti  cioquifidi  ed  er- 
mafroditi nel  centro,  ristretti,  cin- 
qnedentati,  e femmine  nel  raggio,  tut- 
ti fertili . Le  achrne  sono  sormontate 
da  un  pedicello  senza  ciuffo.  — Cono- 
scami due  specie  di  questo  genere:  so- 
no Piante  erbacee  a foglie  alterne  e 
dentate,  a fiori  solitari,  terminali  nel 
Carpesium  cernuum  checrescenel  mez- 
zodì della  Francia,  ascellari  nel  C.  abro- 
tanoides,  indigeno  della  China.  F ed. 
Gaertner, tar.  i64,e Lamarck,  lllustr. 
tav.  699.  (a.d.j.) 

Gli  antichi  davano  questo  nome  di 
Cabpbsit.m  al  Valeriana  dioica  secon- 
do Mattioli,  al  Valeriana  Phu  secon- 
do C.  Baubin,  ed  anche  al  Pimento.In 
Galeno,  indica  i frutti  d’un  Mirto,  (a.) 
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CARPET.  ;uc.  Nome  francete  di 
una  specie  del  genere  Balista  imperfet- 
tamente osservata,  cbe  dicesi  sia  dell* 
forma  d’  un  Carpio  e trovasi  nel  fiume 
di  Seoegal.  (b.) 

* CARPETTE.  pbsc.  Uno  de*  nomi 

volgari  francesi  che  portano  i giovani 
Carpi.  ( b.) 

CARPTIA.  bot.  r Air.  Ved.  Cab  fa. 
CARPII  ALEA.  bot.  fax.  Ved.  Cab- 
falba. 

* CARPIJEOTUM.  BOT.  FAX.  ( Pli- 

nio.) Incenso  purissimo  e bianchissimo 
che  scolava  la  stale  dalla  scorza  d’  un 
Albero  sconosciuto.  Quello  che  racco- 
glievasi  d’ inverno  chiamavasi  Dathia- 
tum.  (b.) 

* CARP1I0S.  bot.  fax.  (Plinio.)  Si- 

nonimo di  Trigonella  Foenumgrae- 
cum , L,  Specie  del  genere  Trigonella. 
V.  qnesto  nome.  (b.  ) 

CARP1GNA.  bot.  fax.  La  Pianta 
con  questo  nome  designata  da  Cesal- 
pino  sarebbe  la  Clandestina,  specie  del 
genere  Latrea  secondo  il  Dizionario  di 
Deterville,  e l*  Arachide  secondo  quel- 
lo di  Levrault.  **  In  Italia  è sinonimo 
volgare  di  Oxalis  corniculata  ” . 

fF.) 

**  CARPIGNO.  bot.  fax.  Sinonimo 
volgare  di  Carpimi*  betulus . V.  Cab- 

HXB. 

* CARPILLON.  peso.  Uno  dei  no- 
mi volgari  francesi  del  Carpio  giovane. 

c . 

CARPINA.  bot.  fax.  Sinonimo  vol- 
gare di  Oxalis  corniculata. 

CARPINE,  CARPINO.  In  francese 
CHARME.  Carpimi*.  L.  bot.  fax.  Fa- 
miglia delle  Àmentacee  di  Jussieu, 
Monecia  Poliandria  di  Linneo.  E' que- 
st» genere  così  caratterizzatosi  fiori  mo- 
noici disposti  in  gattini;  gattini  ma- 
schi cilindroidi,  formati  di  squamine 
embriciate,  concare,  cibale  alla  base, 
e contenenti  da  otto  a quattordici  sta- 
mi le  cui  antere  sono  pelote  superior- 
mente ed  apronsi  obbliquamenle;  gat- 
tini femmine  composti  di  grandi 
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tquarome  fogliacee  , lanciolate,  a tre 
lobi,  pelose,  racchiudenti  un  orario 
seghettato  alla  cima,  sormontato  da 
due  stili  e da  altrettanti  stimmi . Ha 
due  logge  quest*  ovario,  una  delle  qua- 
li abortisce  durante  la  maturazione  ; il 
frutto  non  è più  che  una  casella  ossea 
iudeiscente,  o una  noce  uniloculare  av- 
volta dalla  squamma  straordinariamen- 
te ingrandita.  1 Carpini  sono  Alberi 
dell*  Emisfero  boreale,  non  formanti 
cbe  picciol  numero  di  specie,  che  ad 
eccezione  d*  una  sola  indigena  del  Ca- 
nada, appartengono  all*  Europa. 

Ad  imitazione  di  De-Candolle  (FI. 
frane.,  a.*  ediz.,  p.  3o4)  e dì  Perioon, 
noi  teniamo  che  abbiasi  a separare  il 
genere  Ostrya  di  Micheli  dai  Carpinu* 
a’  quali  Linneo  l’aveva  riunito,  quan- 
tunque differisca  da  questi  pei  suoi 
gattini  composti  invece  che  di  squam- 
me,di  follicoli  membranosi  compressi, 
alla  base  de*  quali  si  trova  una  coccola 
uni-obi-loculare,  e che,  secondo  Sco- 
poli,  ha  inoltre  i filetti  degli  stami  ra- 
mosi e le  antere  smarginate.  Era  dal- 
l’ altro  canto  stata  tale  separazione 
proposta  da  A.-L.  de  Jussieu  nel  Gene- 
ra Plantarum , p-  4°9- 

Il  Cajifixo  comuxb,  Carpinu * Beta - 
lus,  L.,  cresce  nelle  selve  dell’Europa. 
Il  suo  legno  duro  e compatto  viene  *- 
doperato  con  molto  vantaggio  per  fab- 
bricare slromenli  di  legno,  magli,  viti 
da  torchio,  ecc.  Sotto  tale  rapporto  i 
carrettieri  ne  consumano  grande  quan- 
tità. E’  pure  uno  dei  migliori  legni  da 
ardere  e uno  di  quelli  che  sommini- 
strano ottimo  carbone. Sorge  quest’ Al- 
bero all’  altezza  di  quindici  in  venti 
metri,  la  cui  scorza  riesce  liscia,  gri- 
giastra, sparsa  di  macchie.  Le  foglie 
sono  glabre,  orate,  dentate,  solcate  da 
nervature  parallele  ed  obblique  sopra 
una  nervatura  mediana  e piegate  rego- 
larmente in  ciascuna  di  dette  nervatu- 
re. Essendo  le  divisioni  de’  suoi  rami 
di  grande  flessibilità,  e,  al  pari  delle 
foglie,  sommamente  numerosi,  è facile 
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col  taglio  foggiare  quest’ Albero  in  mo- 
do da  fargli  prendere  tolte  le  forme 
possibili  : formatisene  quindi  e siepi  e 
cupole  di  verzura  , alle  qoali  danno 
il  nome  francete  di  Charmilles  ; ma 
qnesta  cultura,  senza  essere  del  tutto 
abbandonata,  non  è più  diffusa  come 
una  volta,  perchè  non  conviene  se  non 
nei  passeggi,  ne’  parchi  e nei  giardini 
regolati.  (a...*.) 

Chiamali  Carpino  nero  , in  alcune 
parti  del  mezzodì  della  Francia,  CAar* 
me  noir,  il  Tiglio  salratico.  fa.) 

CARPIlVELLAaGARPlNO  NERO. 

bot.  fan.  Sinonimi  italiani  di  Carpi- 
tila Ostrya,  L.  V.  Cannino.  (b.) 

CARPINTERO.  ucc.  E non  Car- 
pentero.  Sin.  della  maggior  parte  dai 
Picchi  che  hanno  l’abitudine  d'in- 
tagliare e forare  il  legno  col  becco  ,-  u- 
no  di  essi  designa  particolarmente  il 
Picco  nero  dal  becco  bianco  , Piccus 
principalis , L.  V.  Picco.  fbn..,.z.) 

CARPIO.  In  francese  AULE,  pbsc., 
volgar  mente  Pesci  bianchi.  Genere  sta- 
bilito da  Curier, sotto  il  nome  di  Len- 
ciscus  nel  genere  Cyprinus  di  Linneo 
e che  specie  assai  numerose  compon- 
gono, la  maggior  parte  delle  quali  so- 
no di  grandezza  mezzana  e talvolta  pic- 
colissima. Differiscono  i Carpi  (Ables) 
dagli  altri  Ciprini  per  l’assenza  di  bar- 
bigli alle  mascelle  e di  spine  alle  pinne 
o natatoie.  Meno  estesa  è pure  la  dor- 
sale, e la  caudale  costantemente  forcu- 
ta. La  forma  generale  di  questi  Pesci 
è più  o meno  ovoide  ed  allungata  ; la 
carne  bianca  , molle  e generalmente 
sprezzata,  se  non  sia  quella  di  due  o 
tre  specie.  Abitano,  con  poche  eccezio- 
ni , le  acque  dolci,  e se  ve  ne  ba  di 
Spiaggia,  questi  si  compiacciono  a ri- 
salire i fiumi.  L’  Alburno,  Cyprinus 
Alburnus , L.,  servì  di  tipo  a questo 
genere  che  è naturalissimo  c la  mag- 
gior parte  delle  specie  del  quale,  bene 
conosciute,  si  trovano  in  Europa.  Tali 
specie  sono. 

L'  Alburno.  In  francese  Ablbttb  o 


CAR 

Abcbt.  Cyprinus  Alburnus,  L.  Bloch, 
tav,  8,  Gg.  4-  Eueicl.  Pese.  tay.  83,  fig. 
345.  Giunge  questo  Carpio  ai  tre  in  ot- 
to pollici  di  lunghezza  , le  squamine 
ne  sono  brillanti  e staccami  facilmente} 
sono  di  colore  olivastro  sul  dorso,  ma 
inargentati  e come  metallici  ani  lati  e 
sulle  parti  inferiori  dell’Animale.  ».  8, 
io  ; p.  1 4 i v.  9 ; a.  18,  za  ; c.  18, 
so;  — La  sostanza  che  dà  alle  squam- 
ine dell*  Alburno  un  colore  cotanto  os- 
servabile, è di  grand’  uso  nella  fabbri- 
cazione delle  perle  false,  e merita  tut- 
ta 1*  attenzione  dei  chimici  che  non  le 
hanno  ancora  bastantemente  esamina- 
te ; esiste  essa  in  diversi  Pesci  , non 
solo  alla  base  delle  squamme  , ma  an- 
cora nell’  interno  del  petto,  dello  sto- 
maco e degl’  intestini  che  ne  sono  in- 
tieramente tappezzati  ; passa  prestis- 
simo alla  fermentazione  putrida  allor- 
ché fa  caldo,  diventa  tosto  fosforescen- 
te e ritolvesi  in  un  liquore  nerastro;  la 
si  oonserva  coll’aiuto  dell’  ammoniaca 
sotto  il  nome  d’  Essenza  »’  Orienti!. 
Ved.  questo  nome.  — ■ L’  Alburno  abi- 
ta ■ fiumi  od  i grossi  ruscelli  ; si  pesca 
in  abbondanza  nei  tempi  della  fregola 
che  accade  in  primavera,  seminando 
per  esca  delle  budella  in  certi  panieri 
donde  il  Pesce  non  può  più  uscire 
quando  vi  è entrato.  Serve  a sua  volta 
anch*  esso  d’  esca  pei  più  grossi  Pesci 
come  Trote  e Luci. 

L’Afu.  Cyprinus  Aphia,  L.  Bloch, 
tav.  97,  fig.  a.  Encicl.  Pese.  tav.  79  , 
fig.  35o.  Questo  piccolo  Pesce  della 
lunghezza  di  due  pollici,  secondo  Lin- 
neo, c che  giunge  sino  ai  quattro,  ha 
1’  iride  rosso,  la  mascella  superiore 
più  lunga  dell’  inferiore,  il  dorso  bru- 
no ed  i lati  biancastri,  come  anche  il 
ventre  che  in  certi  indivìdui  vedesi 
rossastro,  n.  9,  1 1 ; p.  8,1 1 ; v.  7,  8 ; 
A.  9;  c.  iq,ao.  — Vive  1’  Alia  io  tor- 
me numerose,  non  solo  nei  fiumi  del 
nord,  ma  ancora  sulle  spiaggiedel  ma- 
re che  sono  vicine  alla  foce  di  essi. 

L’  Aspo.  Cyprinus  dsp'uis , L.  Ea- 
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eie).  Pese.  tav.  8a,  Cg.  34i.La  mascel- 
la inferiore  di  questo  Carpio  , un  po’ 
più  lunga  della  superiore,  è curva  e la 
testa  piccola  in  relazione  al  resto  del 
corpo.  Il  dorso  è nerognolo,  azzurro- 
noli  i lati,  e le  parli  inferiori  variate 
i rosso  a riflessi  metallici,  d.  i i ; p. 
18,  ao,  v.  9,  io  ; a.  16;  c.  19,  io.— 
Abita  I*  Aspo  la  Norvegia,  la  Svezia  al 
pari  dell'  Alemagna  settentrionale  ed 
orientale  ; trovasi  nei  clivi  del  Caspio; 
pesa  sino  a dodici  libbre;  la  carne  è 
molle,  ma  grassa  e di  buon  gusto. 

Il  Boaho.  Cyprlnus  amarus , L. 
Bloch,  tav.  8,  fig.  3.  Encicl.  Pese.  tav. 
80,  Cg.  353.  Non  ha  guari  più  di  due 
pollici  di  lunghezza  sopra  nn  mezzo 
pollice  di  larghezza  e che  pare  traspa- 
rente. Ila  il  dorso  verdognolo  ed  il  ven- 
tre bianco  inargentato  ; le  natatoie  in- 
feriori sono  rossastre,  e le  mascelle  c- 
guali.  d.  io;  p.  7 ; v.  7 ; a.  1 1 ; c.  io. 
Questo  Carpio,  di  cui  dicesi  amara  la 
carne,  abita  le  acque  pure  e correnti 
dell*  Europa  , particolarmente  quelle 
dell'  Alcmagna. 

Il  Caiipio  di  Btror.EnrffAGEN'.  Cyprl- 
nus Buggenhagil , Bloch,  tav.  95.  Eli- 
cici. Pese.  tav.  8a,  fig.  34a.  Ha  questo 
Carpio  la  pinna  auale  intaccata  a fog- 
gia di  mezzaluna;  le  squamine  più 
granili  delle  sue  congeneri  ; il  dorso 
convesso,  tagliente  e nerastro;  il  cor- 
po compressissimo  ed  il  ventre  argen- 
lino.D.  iz;p.  ia;  v.  10.  a.  19.  c.  18.  — 
Abita  i laghi  ed  i fiumi  della  Pomera- 
nia  dove  perviene  sino  ai  quattordici 
pollici  di  lunghezza;  la  carne  u’  è as- 
sai buona. 

La  Gesse.  Cyprlnus  Jcsns,  L.  Blo- 
ch, tav.  6.  Cucici.  Pese.  tav.  81,  fi- 
gura 338.  Ha  il  dorso  e gli  operco- 
li azzurri,  i fianchi  svariati  di  azzur- 
rognolo c giallo  , sino  al  ventre  che 
i d’un  bianco  inargentato.  Le  na- 
tatoie inferiori  sono  d'un  violetto  chia- 
ro; la  caudale  vedesi  bordata  d'azzur- 
ru. Moli.,  massiccio  ai  il  corpo,  n.  11; 
v.  ; r. 916;  a.  li;  c.  io;  — - Questo 
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Carpio  i il  maggiore  di  tutti  e pesa  si- 
no a dicci  libbre  ; ha  la  vita  dura  , 
nauta  rapidamente  nelle  acque  rapide 
dei  fiumi  d’  Europa,  e particolarmen- 
te nel  Danubio  ; si  è calcolato  che  u- 
na  femmina  produceva  sino  a 92,720 
uova  nei  mesi  di  marzo  e di  aprile  ; 
la  carne  , molle  , però  riesce  d'assai 
buon  gusto. 

QuestoCsrpioha  in  francese  il  nome 
di  Chevanne  , e Chevane  pur  dicono 
al  Cyprlnus  chub,  di  Peuant,  eh’  è un 
Carpio  anrh*  esso. 

11  Coltello.  Cyprlnus  cullralus  , 
L.  Bloch,  tav.  3-7.  Elicici.  Pese.  tav. 
84,  Cg.  347.  Il  ventre  di  questo  Carpio 
è assottigliato,  tagliente,  e gli  dà  la  fi- 
gura alla  quale  deve  il  nome  clic  por- 
ta ; argenteo  n’  è il  colore  di  sotto  , 
grigiastra  ili  sopra,  e le  squamine  assai 
grandi,  d.  8,  g;v.  i5,  i6;v.  8,  9; A.  3o; 
c.  19.—  Giunge  sinoa  dieciotto  polli- 
ci di  lunghezza  con  quattro  soli  di  lar- 
ghezza. Abita  i fiumi  della  Svizzera, 
della  Germania  e del  nord. 

L’  Ido.  Cyprlnus  Idus  , L.  Bloch, 
tav.  36.  Encicl.  Pese.  tav.  80,  fig.  336. 
Questo  Pesce  porta  la  testa  grossa  , 
come  tronca,  la  nuca  nera,  il  dorso  ar- 
cuato c azzurro  cupo  ; argentei  sono  i 
lati  ed  il  ventre,  c le  natatoie  inferiori 
rosse,  d.  10,  1 1 ; p.  18,  20;  v.  g,  io  ; 
a.  |5;  c.  19,  z4-  — Abita  le  acque 
più  pure  dell’  Europa  settentrionale  e 
e pesa  talvolta  sino  ad  otto  libbre.  La 
femmina  dà  circa  67,600  uova. 

Il  Mugnaio.  Cyprlnus  Dohula,  L. 
Bloch,  tav.  5.  Encicl.  Pese.  tav.  80,  fig. 
33a.  Le  sue  squamine  sono  guernite  di 
piccoli  punti  neri  nel  contorno  ; il 
dorso  riesce  verdognolo  , ed  il  ventre 
argenteo,  con  belle  tinte  rossastre  alle 
piunc  inferiori,  d.  10,  11;  v.  i5  ; ». 
9 ; a.  10,  1 1 ; c.  18,  19. — Abita  que- 
sto Pesce  i laghi  di  tutta  l’Europa, de- 
posita dal  mese  di  marzo  siuo  a quello 
di  maggio,  circa  ao,46o  uova  ; si  pa- 
sce di  Sanguisughe  c Vermi;  non  oh 
trepatsa  dieci  pollici  di  lunghezza  , a 
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pesa  ordinariamente  da  una  libbra  ad 
nna  libbra  e mezzo. 

La  Mobella.  Cyprinus  Morella , 
Leske.  Ha  questo  Carpio  la  te«ta  ter- 
minata in  muso  aguzzo;  la  mascella 
inferiore  vedeii  in  esso  un  poco  più 
avanzata  della  superiore  ; il  dorso 
forma  una  convessità  nella  parte  ante- 
riore dov’  è assottigliato  e tagliente  , 
presso  alla  pinna:  la  qual  parte  riesce 
verdastra,  come  lo  sono  parimenti  i 
lati,  col  ventre  bianco  e le  natatoie  oli- 
vastre. n.  1 1,  ia;  p.  i4;  v.  g;  a.  18,* 
C.  ig.  — La  lunghezza  della  Morcllaè 
di  circa  sei  pollici;  trovasi  nei  fiumi 
d’ Europa  eil  è stata  più  particolar- 
mente osservata  in  Germania. 

11  Naso.  Cyprinus  Nasus,  L.  Bloch, 
tav.  3.  Encicl.  Pese.  tav.  8a  , fig.  33g. 
11  muso  prolungato  a guisa  di  naso 
valse  a questo  Carpio  il  nome  che  por- 
ta. Nerastro  n’  è il  dorso;  il  ventre 
bianco  ed  inargentato  esternamente  , 
ma  internamente  nero.  Le  sue  pinne 
ventrali,  pettorali  ed  analesono  rosse, 
come  anche  il  lobo  inferiore  della  cau- 
dale. n.  il,  la;  ».  7,  z6;  v.  g,  i3  ; 
a.  ia,  i5 ; c.  aa,  a5. — Abita  1’  Eu- 
ropa centrale  e pesa  circa  due  libbre  ; 
la  femmina  depone  in  fondo  alle  acque 
circa  7,900  uova. 

L’Ohfo.  Cyprinus  Orfus , L.  Bloch, 
tav.  gG.  Encicl.  Pese.  tav.  80,  fig.  33G. 
La  sua  testa  ed  il  corpo  sono  d'  un  su- 
perbo colore  arancio  brillarne  e le  pin- 
ne inferiori  rosse;  i fianchi  biancastri 
e metallici  producono  dei  riflessi  che 
possono  per  la  bellezza  far  paragonare 
questo  Pesce  alla  Dorata  della  China  , 
Cyprinus  auratut,  L. n.  10;  p.  1 1 ; v. 
10;  a.  l^;  c.  aa.  — L’Orfo  acquista 
sino  a sedici  pollici  di  lunghezza,  abita 
i fiumi  della  Germania  australe,  della 
Russia  ed  anche  P Inghilterra  ; e as- 
wi  buona  n’  è la  carne. 

La  Rossa,  Rosa  o il  Ghiozzo.  Cy- 
prinus rutilus,  L. Bloch,  tav.  a.  Encicl. 
Pese.  tav.  8q,  lig.  334.  In  questa  spe- 
cie le  mascelle  sono  eguali , coi  labbri 
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rossi.  Le  linee  laterali  sono  segnate  da 
trentasei  piccole  linee  brunastre  ; la 
dorsale  sta  situata  precisamente  sopra 
la  ventrale.  Nerastro  il  dorso  , il  ven- 
tre argentino,  le  pinne  del  petto  e la 
caudale  riescono  d’  un  bruno  chiaro  , 
quelle  del  ventre  e dell*  ano  d’un  ros- 
so di  sangue,  d.  io,  i3;  p.  11,  18  ; v. 
9,  io;  a.  12,  i5 ,-  c.  30,  3o. — La 
Rossa  o il  Ghiozzo  , che  i Francesi 
chiamano  Gardon,h  assai  comune  in 
Francia  , e trovasi  sino  in  Persia  ; pe- 
sa di  rado  più  d’  una  libbra  e mez- 
zo; la  femmina  fa  sino  s 54,570  uova. 

La  Sahve.  Cyprinus  erythrophthal- 
mus , L.  Bloch,  tav.  1.  Encicl.  Pese.  tav. 
81,  fig.  537.  La  natatoia  o pinna  del 
dorso  corrisponde  in  questo  Pesce  allo 
spazio  che  trovasi  tra  le  pinne  del  ven- 
tre e quelle  dell’  ano,  ed  il  suo  colore 
i il  rosso  verdognolo.  Il  dorso  appare 
d’  un  verde  scuro,  il  ventre  argenteo  , 
le  pettorali  d’  uu  rosso  cupo  eìl  i lati 
giallognoli.  ».  il,  ia;  p.  16;  v.  10  ; 
a.  »4,  i5;  c.  19,  30.  — Misura  questo 
Pesce  dieci  pollici  di  lunghezza,  tre  e 
mezzo  di  altezza,  ed  un  po’  più  d’un 
pollice  di  grossezza  : abita  i fiumi  d* 
Europa,  particolarmente  dell’  Unghe- 
ria c della  Russia  meridionale  donde 
discende  talvolta  nel  mar  Nero  c nel 
Caspio.  Ha  la  vita  durissima.  Si  souo 
annoverate  in  una  femmina  91,730 
uova. 

Lo  Spintilo.  Cyprinus  lipunctatusy 
Bloch,  tav.  8,  fig.  1.  Encicl.  Pese.  83  , 
fig.  34o.  La  linea  laterale  è in  questo 
Pesce  rossa,  ed  adorna  da  doppia  fila 
di  piccioli  punti  neri;  il  dono  è d’uti 
grigio  scuro  che  passa  al  verdognolo 
sui  fianchi  ; il  ventre  argenteo  , colle 
pinne  rosse,  d.  io;  p.  i3;v.  8;  A.  16; 
c.  zo  — Abita  tutte  le  acque  dolci,  ma 
preferisce  quelle  che  banuo  un  fondo 
di  sabbia  o di  roceii. 

La  Vajtdksb  o Vaudbsb.  Cyprinus 
Leuciscus,  L.  Bloch,  tav.  97,  fig.  1. 
Encicl.  Pese.  tav.  79,  fig.  53 1.  Mollo 
piccola  n’  ì la  lesta  ; il  corpo  d’  uu 
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bianco  argenteo,  un  po’foseo  sul  dorso, 
e tutte  le  pinne  grigiastre,' il  che  gli  dà 
un  aspetto  assai  triste,  d.  io;  f.  »5  ; 
v.  9;  a.  10,  11,'C.  18,  19.  — Questo 
Carpio  è uno  de’ più  sparsi  nelle  acque 
dolci  dell’  Europa  ; ntala  indifferen- 
temente i fiumi  e gli  stagni,  dorè  Ta- 
ri» per  la  grandesia.  In  Ispagna  lo 
chiamano  / llbure . Non  eccede  gii  otto 
pollici  di  lunghezza.  Nel  centro  della 
Europa,  se  ne  reggono  d’  un  piede,' in 
Inghilterra,  se  n’  incontrano  di  diciot- 
to pollici.  Forskabl  ne  ha  troralo  due 
varietà  in  Arabia  che  poco  differiscono 
dalle  Europee. 

Il  Vebboxb.  Cyprinus  Phoxinus  t 
L.  Bloch,  tar.  8,  hg.  5.  Encicl.  Pese, 
tar.  79,  fig.  3n.  Sono  le  squamine 
cosi  picciole  in  questa  specie  che 
quasi  sfuggono  alla  vista.  La  dorsale 
trovasi  situata  precisamente  in  mezzo 
della  sua  lunghezza  totale;  il  colore 
mollo  variabile  è,  in  generale,  oliva- 
stro alcuni  individui  portano  una 
benda  dorala  longitudinale  sopra  i 
fianchi  ; altri  hanno  il  disotto  del 
corpo  strisciato  di  scarlatto:  il  ven- 
tre u’  è bianco,  n.  8,  10;  p.  i5,  ; 

v.  8,  10  ; a.  8,  10  ; c.  19,  20.  — E il 
più  piccolo  de’  Carpi,  ned  ha  più  di 
tre  pollici  di  lunghezza:  trovasi  comu- 
nissimo in  tulle  le  acque  dell’Europa, 
nelle  quali  vive  a truppe  numerose.  I.o 
si  pesca  di  sovente  presso  le  cateratte 
dei  mulini  in  assai  grande  quantità 
per  farne  squisite  fritture  , e talvolta 
viene  confuso  coi  giovani  Ghiozzi  ; V . 
questo  nome.  — Serve  d’esca  ai  Luci 
ed  alle  Trote.  Bonnalerre  fa  menzione 
d’  un*  varietà  col  dorso  svariato  di 
macchie  bianche  con  una  bella  mac- 
chia rossa  a ciascun  angolo  della  boc- 
ca, come  anche  alla  base  delle  ventrali 
e delle  pettorali.  Questa  varietà,  chia- 
mata V bhxhe,  trovasi  nei  laghi  delle 
montagne  d’Aubrac. 

Devonsi  comprendere  tr»  i Carpi  i 
Cyprinus  americanus  , Chalcoiaes  , 
Chub,  clupeioides , Commersonii , Id- 
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larus,  falcatiti  , Grislagine  , Julus  , 
leptocephalus  e regius,  di  diversi  au- 
tori ; alcuni  dei  quali  Pesci  sono  e- 
solici,  e per  la  maggior  parte  imper- 
fettamente osservati. 

Si  é pure  dato  il  nome  di  Caspio 
alla  specie  d’Ombrina  da  Linneo  chia- 
mala Salmo  Albula.  V ed.  Ombbixa. 

(b.) 

CARPIO.  pbsc.  Specie  pressoché  la 
più  nota  del  genere  Ciprino.  V.  questo 
nome.  Si  é dato  questo  nome  con  di- 
versi epiteti  ad  altre  specie  del  mede- 
simo genere  o di  genere  diverso,  e co- 
bi si  sono  chiamati: 

Carpio  di  cuoio,  il  Cyprinus  Eex- 
Cyprinorum. 

Caspio  dosato  , il  Ciprino  doralo 
della  China. 

Caspio  di  mase,  la  Vecchia,  Labrus 
Fetula,  L. 

Caspio  da  llo  specchio,  il  Cyprinus 
Rex-Cyprinorum. 

Caspio  dei.  Nido,  un  Labronr. 

Caspio  ficcaste, il  Pigo,  Cipri  no  dei 
laghi  d’ Italia. 

Caspio  specucasb  oRscijia  db’Cas- 
pi  , il  Cyprinus  Bex-Cyprinorum. 

Antichi  viaggiatori  chiamano  Carpi 
certi  Pesci  d’  acqua  dolce  trovali  in 
regioni  lontane,  e che  possono  benissi- 
mo essere  dei  Ciprini,  ma  non  sono 
probabilmente  la  medesima  cosa  dei 
nostri  Carpi.  (b.) 

CARPIO  DI  TERRA,  bah.  Uno 
de*  nomi  viziosi  del  Pangolino  , in  al- 
cune vecchie  relazioni.  (b.) 

CARPIONE.  Carpio,  pbsc.  Specie 
del  genere  Salmone.  F.  questo  nome. 

(B.) 

CARPO,  zoit.  V.  Osso. 

CARP0BALSAM0.Carpo6(?/j«ro«r. 
dot.  pax.  E’  un  frutto  e non  un  Albe- 
ro; si  trova  ancora  in  alcune  farma- 
cie; pare  sia  quello  d’ un  Albero  del 
geoerr  Amiri.  (fl.) 

CARPOBLETTA.  Carpollepta.  bot. 
Cbipt.  ( Idrofiti.  ) Stackhnusr,  nella 
nuova  edizione  della  sua  Nereide  Bri- 
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tannica  propone  qneito  genere  pel  Fu- 
cus  tuberculatus  di  Linneo.  Costitui- 
sce 1*  undecima  «elione  del  nostro  ge- 
nere Fuco  ned  è stalo  dai  naturalisti 
adottato.  (lax...x.) 

CARPOBOLO.  Carpobulut . bot. 
cnipT.  ( Licoperdaeee.  ) Questo  gene- 
re, creato  da  Micheli  che  1’  ha  perfet- 
tamente figurato  nella  tav.  ioi.  delle 
de’  suoi  Nova  Genera.  Plantarum  , è 
stato  poscia  riunito  da  Linneo  ai  Li- 
coperdoni,  dai  quali  però  molto  diffe- 
risce. Poscia  Tourneforl  lo  ha  ristabi- 
lito come  genere  «otto  il  nome  di 
Sphoerobulus.  Quantunque  quest’  ul- 
timo nome  sia  stalo  adottato  dalla 
maggior  parte  dei  botanici,  crediamo, 
come  Willdenow,  di  dover  conservare 
il  nome  più  antico.  Presenta  questo 
genere  un  peridio  doppio  , globoso  ; 
1’  esterno  coriaceo  dividesi  in  sei  od 
otto  denti  assai  profondi;  l’interno 
membranoso  forma  una  sfera  liscia 
i he  alla  maturità  viene  slanciata  fuori; 
è piena  di  spore  foltissime  senza  mi- 
scuglio di  filamenti  , nè  si  rompe  se 
non  dopo  di  essersi  separata  dal  resto 
della  Pianta. 

La  sola  specie  che  si  conosca  di  que- 
sto genere  è nn  piccolo  Fungo  che  di 
rado  oltrepassa  la  grossezza  d’un  gra- 
no di  Miglio  ed  è d*  un  giallo  terreo. 
Cresce  sui  pezzi  di  legno  infraciditi 
in  autunno.  (ad.b.) 

C ARPODETO.Carpodc/ur.BOT  .fax. 
Cenere  collocato  in  seguito  alla  fami- 
glia delle  Rantnce.  E’  stato  stabilitoda 
Forster,  sopra  un  Albero  della  Nuova- 
Zelanda,  i cui  fusti  cd  i rami  sono 
seminati  di  tubercoli,  colle  foglie  al- 
terne, i fiori  disposti  in  grappoli  soli- 
tari o geminali,  ascellari  e terminali. 
11  calice  turbinato  termiua  con  cinqne 
denti  caduchi;  vi  •’ inseriscono  cinque 
petali  alterni, come  anche  cinque  stami 
corti.  L’  ovario  semi-aderente  termina 
con  uno  stilo  solo  ed  uno  stimma  a 
capocchia.  Diviene  una  bacca  secca  e 
sferica,  intorno  alla  quale  il  calice  for- 
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ma  una  sorte  di  cercine  dopo  la  cadu- 
ta dei  denti.  Trovasi  divisa  in  ciuqne 
stanze,  nelle  quali  fa  sporto  una  pla- 
centa centrale  alla  quale  stanno  attac- 
cati parecchi  armi.  V.  Lamk.  III.  tar. 
*43.  (A.n.j.) 

CARPODONTE.  Carpodontos,  bot. 
fa 3».  Genere  atabilito  da  Labillardiére 
e che  Jussien  e Choisy  collocano  nella 
famiglia  delle  Ipericinee.  E’  un  grande 
e bello  Albero  cheporta  foglie elìtticbe, 
bislunghe,  ottuse,  glutinose  e lucenti 
di  sopra,  d'  nn  grigio  cenerino  nella 
faccia  inferiore,  sprovvedute  di  punii 
traslucidi.  I fiori,  che  sono  ascellari  e 
solitari  , hanno  > picciuoli  accompa- 
gnati alla  base  da  due  squamine.  Il  ca- 
lice è dilatato,  formato  di  quattro  sepa- 
li frangiali  sui  bordi.  Componesi  la  co- 
rolla di  quattro  petali  gialli,  ottusi,  in- 
teri, più  lunghi  del  calice.  Gli  stami, 
che  aono  in  gran  numero,  stanno  riuniti 
per  la  base.  E’  l’ ovario  allungato  e «or- 
montato  da  cinque  in  nove  stili  e diven- 
ta una  casella  d*  altrettante  loggie  ed  a- 
prentesi  in  tante  valve  quanti  vi  hanno 
stili  sull’  ovario.  1 semi  riescono  piani  e 
membranosi.  La  sola  specie  di  questo 
genere,  Carpodontos  lucida,  è stala  da 
Labillardiére  figurata  nel  suo  Viaggio 
in  cerca  di  La-Peyroute  , t.  18.  Cresce 
abbondantemente  nell'  isola  di  Van- 
Diemen.  (a  a.) 

* CKRFOFlLLO.Carpophyllon.boT . 

fatt.  (Plinio.)  Probabilmente  un  Ro- 
ano, il  Ruscus  Hypophyllum  o Hypo- 
glossum,  L.  ma  non  certaments  il  Con- 
vallaria  polygonatum , come  si  è sup- 
posto. (b.) 

* CARPOFORO.  Carpophorus.  bot. 

fast.  ( Link.)  Lo  stesso  che  il  fu  Ri- 
chard chiamava  Basigindo.  V.  questo 
nome.  (b.) 

CARPOLEPIDE.  Carpolepis.  bot 
cbift.  ( Epatiche.  ) Genere  da  Pali- 
sol  de  Beauvois  separato  dalle  Juoger- 
manie.  Non  è stato  adottato.  V.  Jo.v- 
GBHMAMA.  (AD.  B.) 

CARPOLITI.  bot.  foss  , Si  è da 
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lungo  tempo  designato  (otto  di  questo 
nome  i frulli  che  trovanti  nello  stato 
fossile  i in  ditersi  strati  della  terra. 
Nella  nostra  classatone  artificiale  dei 
Vegetabili  fossili,  abbiamo  adottato 
questo  nome  per  tutti  i frulli  fossili 
che  non  si  ponno  riferire  a vtrun  ge- 
nere noto,  ed  il  numero  n’  è ragguar- 
devolissimo. Offrendo  taluni  per  lo 
contrario  dei  caratteri  ebe  permettono 
di  disporli  con  certezza  in  generi  an- 
cora esistenti,  abhiam  credulo  di  do- 
verli descrivere  sotto  tali  nomi  generi- 
ci ; così  è ebe  nei  terreni  terziari  o di 
sedimenti  superiori , si  sono  trovati 
frutti  che  appartengono  senza  dubbio 
di  sorta  ai  generi  Pino,  Noce,  Cara  , 
Cocco,  ecc.  P . questi  nomi.  Ma  devesi 
osservare  che  questi  Fossili  differisco- 
no sempre  ipecificameote  dalle  specie 
attualmente  esistenti,  alle  quali  potu- 
to abbiamo  paragonarli.  Questo  è che 
abbiamo  cercato  di  stabilire  nella  Me- 
moria sopraccitata  descrivendo  cole- 
ste specie.  ( Meni,  del  Mus.  di  Stori 
Nat.,  Tom.  viti.  ) 

Quanto  ai  frulli  fossili  di  generi  in- 
determinati, ragguardevolissimo  n’  6 
il  numero  , soprattutto  uti  terreni 
assai  nuovi.  La  formazione  che  pare 
ne  contenga  di  più  si  è quella  delle 
Ligniti  dell'argilla  plastica.  Cosile  ar- 
gille dell’  isola  di  Scheppey  che  i geo- 
logi riferiscono  alla  detta  formazione  , 
contengono  un' immensa  quantità  di 
temi  e di  frutti  trasformali  in  piritb 
Parkinson  ne  ha  figuralo  un  assai  gran 
numero;  ma  è poca  cosa  a petto  di  ciò 
che  racchiudono  le  collezioni  d’  In- 
ghilterra. 

Se  ne  sono  parimenti  trovati  nelle 
Lingaiti  di  Meistner  e di  più  altre 
parti  della  Germania;  trovami  indi- 
cati nell*  opera  di  Schlotheim  (Petre- 
facten  Kunde  ) . 

Nelle  formazioni  più  antiche,  di- 
vengono, a quanto  pare,  molto  più  ra- 
ri ; quindi  non  sappiamo  che  se  ne 
sieno  trovali  nella  Creta,  nel  Calcare 
Dii.  St.  Nat.  Tom.  Hit 
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delJnra  e nel  Calcare  Alpino;  final- 
mente ricompariscono,  quantunque  in 
ristretto  numero  , nei  terreni  di  car* 
bon  fossile,  ma  spesso  mal  conservati  , 
ed  in  generale  i Carpoliti  di  questi  ter- 
reni, par  quelli  che  trovatisi  in  buono 
stato,  sembrano  assai  diversi  dai  frutti 
dei  Vegetabili  attualmente  esistenti  ; 
quindi  non  sappiamo  che  vi  (i  sieno  mai 
trovali,  come  nelle  Ligniti  , uè  frutti 
di  Palma,  nè  frulli  di  bambù,  ecc.,  il 
che  viene  in  sostegno  dell'  opinione  da 
noi  emessa  ebe  i fusti  che  si  son  credu- 
ti appartenenti  a Piante  di  questa  fa- 
miglia tono,  generalmente  parlando  , 
fasti  di  Piante  criptoganie  arborescen- 
ti. La  presenza  di  alcune  specie  di  se- 
mi prova  però  cridentemeule  l’esisten- 
za dei  Vegetabili  fanerogami  ; ma  a 
quali  generi  di  Piante  fossili  del  ter- 
reno carbonifero  appartenevano  essi 
questi  semi  ? Quest’  è che  non  possia- 
mo ancora  stabilire. 

Quanto  ai  terreni  d'  Antraciti,  non 
crediamoche  visi  sieno  ancora  osservali 
frutti  fossili;  ma  essendovi  i Vegetabi- 
li meno  numerosi  ed  i terreni  essendo 
poco  lavorati,  non  si  può  sino  ad  ora 
niente  affermare  in  proposito.  V.  Ve- 
getabili FOSSILI.  (AD.B.J 

CARPOLIZA.  Carpolyza.  bot.  fan. 
( Salisburv.  ) V.  Strumaiu a. 

* CARFU’-INDir.  bot.  faìv.  Acacia 

indeterminata  della  costa  del  Coro- 
mamlel.  (a...v.) 

* CARPUS.  bot.  fax.  E’ l’Anguria 
pressoi  Turchi,  al  dire  di  Kolbe,  che 
avrà  male  trascritto  la  voce  Copus  , 
colla  quale  viene  realmente  designalo 
questo  frutto  a Costali  tinopoli  e nel- 
la Troade,  secondo  Bclon.  / 'ed.  Covra. 

(•■) 

CARQUEJA  e CARQLELVA.  boti 

FAI».  Nomi  spagnuoln  e portoghese  dr| 
Genista  tridentata,  L.,  che  pronun- 
ciami, secondo  le  provincie,  Cargue * 
sca,  Carguesca  e Carquesia.  P.  Gi- 
nestra. (b.) 

• CARRA.  bot.  fan.  ( L’ Ecluae.  ) 

57 
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Nome  volgare  del  Mercuriali t tomen- 
tosa nei  contorni  di  Granata  nell’  An- 
dalusia. V.  Mr.ncuniAi.ii.  (b.) 

* CARRANCHO.  ucc.  E’  al  Para- 
guay quello  stesso  che  Margraaff  chia- 
mava Caracara,  Fed.  questo  nome. 

(»■) 

CARRAPATE1RO.  bot.  fan.  Sino- 
nimo portoghese  di  Ricino.  V.  questo 
nome.  (b.) 

CARRAPATO.  arac*.  Nome  porto- 
ghese che  pare  appartenga  allocarti* 
reduvius,  L.  (b.) 

CARRASCA,  CARRASCO  e CAR* 
RASCOSA.  bot.  fan.  Nomi  spagnuoli 
e portoghesi  dei  Quercus  coccifera  e 
Ilei  , L.;  che  hanno  fatto  dare  quello 
di  Carrascal  a certi  spasi  deserti  che 
cuoprono  i cespugli  da  questi  Alberi 
formati.  (b.) 

CAKREAU.  Fulgur.  voli,.  V ed.  Fot* 
gore,  di  cui  ò sinonimo  francese. 

CARREAUX.  ucc.  Sinouimo  volga- 
re francese  della  Rondine  «Ielle  rire. 
Ut rumlo  riparia , L.  V ed.  Rondine. 

CARRELÈE.  BETT.  CHEL.  ( Latrcil- 
le.  ) Nome  francese  di  quella  specie  di 
Tartaruga  che  Daudiu  chiama  Areola. 
F ed.  questo  nome.  (b,^ 

CARRELET.  pbsc.  V.  Caeblbt. 

CARRET.  BETT.  cast.  Per  Caret. 
V.  questo  nome.  (b  ) 

CARRETILAS.  bot.  pan.  Sinonimo 
spagnuolo  di  Medicago  orbicularis , 
L.  Specie  del  genere  Medica.  ^b.) 

CARR1C0.  bot.  pan.  Nome  generi- 
co col  quale  i Portoghesi  designano  la 
maggior  parte  delle  Graminee  e Cipe- 
ro! di  grandi  e dure  che  crescono  nel'e 
paludi,  corpe  certe  Laiche  e Canne. (b.) 

CARRIERES.  Sinonimo  francese  di 
Care.  Fed.  questo  nome. 

* CARRION-CKOW.  ucc.  Sinoni- 
ino  inglese  della  Cornacchia  nera.  Cor- 
pus Corone  , L.  Fed.  Coevo.  Dassi 
pure  lo  stesso  nome,  nelle  Antille,  al- 
1’  Urubù,  Fultur  Urubù  t L.  V.  Avot* 

foto.  (dBm.Z.) 
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CARRIZAL.  bot.  pan.  Uno  de’  no 
mi  spagnuoli  della  Canna.  (b.) 

* CARR1Z0.  bot.  >an.  La  «tessa  co- 

sa in  ispagnuolo  come  Carrico  in  por- 
toghese. V.  Cab  ateo.  (b.) 

CARRO.  In  francese  ORAR.  noli.. 
Genere  stabilito  da  Gioeni  e da  Bru- 
guière  adottato.  L*  illustre  e dotto  no- 
stro amico  Draparnaud  dimostrò  che 
non  esisteva,  e che  il  corpo  «otto  di 
questo  nome  designato  non  era  che  lo 
stomaco  d’una  Bobla.  F.  questo  nome. 

(b.> 

CARRO  DI  NETTUNO . koll.  I 
mercanti  d’  oggetti  di  storia  naturale 
danno  questo  nome  al  Madrepora  Pal- 
metta  di  Lamarck-  è nna  varietà  del 
Madr.  M urica ta , L.  F.  Madrepora. 

CARRUBA  b CARRUBIA.bot.  pan. 
Ved.  Cahoba. 

* C ARSA  AMI.  bot.  pan.  (Raawolf) 

Sinonimo  di  Calla  orientali s,  e nome 
d’  un  Aro  indeterminato  di  foglia  lao- 
ciolata.  (B) 

CARTA  GEOGRAFICA  BRUMA  B 
CARTA  GEOGRAFICA  FULVA,  nvs. 
Nomi  co'  quali  Engramelle  indicò  due 
specie  distinte  di  Lepidopieri.  La  pri- 
ma è il  Papilio  levana  di  Linneo,  e la 
seconda  il  Papilio  prorsa  dello  stesso 
autore.  L’ una  e F altra  fanno  oggi  par- 
te del  genere  Vanessa,  fC  questo  nome. 

(aud  ) 

CARTA  GEOGRAFICA.  *oll.  No- 
me volgare  e mercantile  d’  una  Por- 
cellana, Ciprea  Mappa , L,  Fed.  Poa- 

CBLLANA.  j (a.) 

CARTAMO.  Carthamus.  bot.  fan. 
Genere  della  famiglia  delle  Sinanteree, 
sezione  delle  Carduacee  (E.  Cassini ) , 
e della  Singenesia  Poligamia  eguale  di 
Linneo.  Una  sola  specie  componeva  ori- 
ginariamentequesto  genere  stabilito  da 
Tournefort  ; ma  Linneo  vi  unì  parcc- 
chie  altre  Piante  che  son  divenute  tipi 
di  diversi  generi  proposti  da  Adanson, 
Necker,  Gaertner,  De  Jusseu  e De  Can- 
dollc,  Così  i generi  Adractylis  e Car- 
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auncellus  erano  Cartami  di  Linneo.  I 
CardunceUu * tono  Piante  che  il  più  *i 
avvicinano  ai  Cartami,  non  differendo- 
ne in  fatti, «e  non  per  la  preieniad’un 
pappo  semplice,  pegli  itami  irli  e per 
le  corolle  azzurre  ; deboli  caratteri  che 
hanno  bastato  per  1’  ammissione  del 
Carduncellus  propozta  da  Adanson,  e 
poi  da  De  Candolle.  Caratterizzò  que- 
lli i Cartami  nel  modo  seguente  : un 
invoglio  gibboso  alla  baie  ed  embricia- 
to  di  foglioline  che  terminano  con  una 
piceola  tpina  ; tutti  i Coretti  ermafro- 
diti ; ricettacolo  paleacen  ; achene  sen- 
za pappo.  Ma  adottandolo  coi!  riforma- 
to, questo  genere  non  conteneva  più, 
come  in  origine,  se  non  una  sola  specie 
cioè  il  Cartamo  dei  tintori,  Carthamus 
tinctorius , L.  Questa  Pianta,  conosciu- 
ta volgarmente  sotto  il  nome  di  Zaffe- 
rano bastardo  ” ed  anche  di  Zaf/ro- 
ne,  Grogo  e Zafferano  saracinesco’* , 
cresce  spontaneamente  in  Oriente  ed 
anche  nel  mezzodì  dell*  Europa  dove 
coltivasi  per  riguardo  a*  suoi  bori  che 
hanno  un  bel  colore  ranciato.  Due  prin- 
cipi! immediati  compongono  questo  co- 
lore : 1*  uno  giallo,  solubilissimo  nd- 
1*  acqua,  e che  altera  le  qualità  del- 
1*  altro  principio  rosso,  il  quale  non 
disriogliesi  nè  nell’acqua,  nè  nell’  al- 
cool, ma  riesce  soltanto  solubile  negli 
alcali  da’ quali  viene  precipitato  cogli 
alcali . Cotale  colore  ba  mollo  poca  lis- 
cila ; nondimeno  siccome  può  svariarsi 
all'infinito,  e le  ine  tinte,  il  rosa  sopra 
tutte,  tornano  splendidissime,  i tintori 
oc  fanno  grand’uso  per  dare  ai  tessuti 
di  seta  e di  cotone  tutti  i colori  dal  ro- 
sa color  di  carne  sino  al  rosso  ciliegia  . 
Un  altro  uso  assai  importante  dell’ulti- 
mo suddetto  principio  del  Cartamo  si 
è il  rosso  per  la  toeletta  delle  signore; 
il  quale  preparati  macinando  il  colore 
disseccato  con  talco  esattamente  ridot- 
to in  polvere  . Finalmente  i temi  del 
Carthamus  tinctorius  sono  violente- 
mente purgativi  per  la  specie  umana, 
mentre  pe’  Pappagalli  servono  di  sano 
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alimento;  perciò  chiamanti  Grani  di 
Pappagallo.  (o-.w.) 

CARTAMOIDE.  bot,  t\h.  ( Vail- 
lant. ) Sinonimo  di  Carthamus  mitis- 
simus , L.,  di  cui  aves  Adanson  formato 
il  suo  genere  Cardoncello.  V.  questa 
nome.  (B .) 

* CARTAZONON.  ma».  ( Ebano.  > 
Animale  favoloso  che  avrebbe  la  figura 
d*  un  Asino  , ed  un  solo  corno  sulla 
fronte  : probabilmente  il  Lioncorno  . 

(»■) 

* CARTESIA.  bot.  VAI.  fE.  Cassini  ; 
Boll.  Soc.  filoni.,  decembre  18 iti.)  Pro- 
babilmente la  stessa  cosa  collo  Stoke- 
tia  di  L’ lléritier.f'ed.  quel  nome.fs.) 

* CARTHEGON.  bot.ta.y.  (Plinio.) 
11  seme  del  Bosso,  Fed.  questa  voce. 

<"•> 

CARTILAGINE,  zo ot.  Il  più  ela- 
stico di  lutti  i tesimi  e d’una  consi- 
stenza intermedia,  ma  in  gradi  diver- 
sissimi, tra  il  tessuto  fibroso  ed  il  tes- 
suto osseo,  col  quale  trovasi  ordinaria- 
mente continuo  o almeno  contiguo. 

Allorché  isolata  è la  Cartilagine,  come 
per  esempio  nel  tiroide  e nel  circoide 
dell’Uomo,  della  Scimmia,  ecc.,  come 
anche  nel  caso  di  sua  continuità  col  si- 
stema osseo,  passano  la  sua  consistenza  e 
struttura  successivamente  coll’  età  ad 
una  vera  ossificazione.  Reciprocamente, 
ne’  primi  tempi  dell’  osteogenia  in  tat- 
ti i Vertebrati,  ue’quali  compiutamen- 
te osseo  è lo  scheletro,  tutte  le  ossa  so- 
no primitivame  Cartilagini  , e le  Car- 
tilagini propriamente  dette,  che  sussi- 
stono per  uno  o più  dei  periodi  ulte- 
riori, finiscono  auch’  esse  sempre  col- 
1’  ossigeni  si,  ossia  separatamente  dallo 
scheletro,  oppure  continuandosi  con 
alcuna  delle  sue  parli.  Tali  sono  tra 
le  altre  le  Cartilagini  che  arcuano  le 
coste  sullo  sterno  . Come  abbiam  fatto 
osservare  nel  nostro  articolo  Anatomia, 
i progressi  ed  i periodi  dell’osteogenia 
non  sono  uniformi  per  tutte  le  classi 
dei  Vertebrati . Negli  Uccelli,  ne’quaii 
trovasi  lo  scheletro  con  tanta  prestezza 
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compiutamente  ossificato , non  esìsta 
realmente  Cartilagine.  Reciprocamen- 
te, in  un  ordine  intero  di  Pesci  ( i Con- 
dropterigii  o Cartilaginosi  ) , lo  sche- 
letro conserva  per  tutta  la  vita  Io  stato 
primitivo,  ed  i sali  calcarei  e terrosi  la 
cui  deposizione  nelle  maglie  delle  Car- 
tilagini ne  forma  tante  ossa,  vengono  o 
incorporati  ad  altri  tessuti,  oppure  ri- 
gettali da  organi  secretorii.  La  qua- 
le ultima  combinazione  accade  nelle 
Lamprede  mediante  elaborazioni  dei 
reni  e della  pelle  le  quali  sembrano 
così  compiute  che  sino  i denti  ( co- 
me crediamo  d’  essere  stati  i primi  ad 
osservare)  altro  in  esse  non  sono  che 
lamine  cartilaginose  rilevate  in  pun- 
ta di  distanza  in  distanza,  ed  incas- 
eaniisi  di  fuori  in  dentro.  Nella  Me- 
moria sull'  anatomia  della  Lampre- 
da, da  noi  letta  all’  Istituto  in  unione 
a Magendie,  e stampata  nel  secondo  vo- 
lume del  suo  Giornale  di  fisiologia,  ab- 
biamo dimostrato  quale  fosse  lo  svi- 
luppamcnto  dell’apparato  orinario  del- 
la Lampreda,  che  Everardo  Home 
(Trans.  Filos.  del  i8i5)  avea  preso  per 
testicoli.  La  prima  combinazione  trova- 
ci realizzata  nello  Storione,  in  cni  for- 
masi una  corazza  alla  testa,  e snl  cor- 
po delle  file  di  scudetti  quasi  inattacca- 
bili dalla  sega  ; e nelle  Raje  c negli 
Squali,  ne’ ricci  delle  prime  e nei  denti 
dei  secondi . In  questi  due  grandi  ge- 
neri di  Pesci,  una  membrana,  da  per 
tutto  altrove  fibrosa,  la  sclerotica,  ve- 
desi  pure  divenuta  una  calotta  cartila- 
ginosa: nei  Ciclopteri  e nei  Tetraodon- 
ti,  ne’ quali  la  pelle  parimenti  presen- 
ta indurimenti  o scudetti  calcarei,  lo 
scheletro  resta  egualmente  più  o meno 
cartilaginoso  nello  stesso  tempo  che  le 
glandole  orinarie  acquistano  uno  svi- 
luppo estremo  di  volume  ed  azione  : 
abbiamo  almeno  veduto,  in  detti  due 
generi  di  Pesci,  simile  stato  reciproco 
del  volume  de’reui  e del  difetto  di  con- 
solidamento dello  scheletro.  La  Carti- 
lagine considerata  tanto  nei  diversi 
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stati  di  sviluppo  d’ano  stesso  Animale, 
come  nella  serie  degli  Animali  verte- 
brati, non  è dunque  realmente  che  uno 
stato  primitivo  del  sistema  osseo.  Quin- 
di accade  talvolta,  per  malattia,  cho 
reciprocamente  le  ossa  ridivengono 
Cartilagini  per  I’  assorbimento  dei  sa- 
li che  le  consolidano  e pel  trasporto, 
o sia  sopra  altri  tessuti  oppure  a glan- 
dole secretorie,  dei  sali  Btessi  o de’loro 
materiali  elementari . Quest’  è che  ac- 
cade nel  rachitismo,  e in  una  specie  di 
rammollimento  delle  ossa,  di  cui  la 
SnGcot  offri  un  esempio  direnato,  per 
la  sua  singolarità,  volgare. 

Da  qnesto  meccanismo  della  trasfor- 
mazione della  Cartilagine  in  osso  e del- 
l’osso in  Cartilagine  , vedesi  che  tali 
due  tessuti  sono  identici  e che  laddove 
non  v’  ha  scheletro  non  è lungo  all’esi- 
stenza della  Cartilagine.  ( V.  per  tale 
reciprocità  dei  tessnti,  ove  depositanti 
in  istato  concreto  delle  combinazioni 
saline,  il  § VII  del  nostro  articolo  Ana- 
tomia. ) Noi  non  conosciamo,  fuori  de- 
gli Animali  vertebrati,  se  non  i Mol- 
luschi bivalvi,  che  offrano  una  sorte 
di  tessuto  cartilaginoso  nel  ligamento 
articolare  della  cerniera  delle  valve. 

Quanto  agli  organi  specialmente  car- 
tilaginosi, quali  le  diverse  parti  della 
laringe,  della  trachea  arteria,  dei  cercini 
e delle  rotelle  delle  diverse  articolazio- 
ni dello  scheletro  nei  Vertebrali,  ecc., 
al  giuoco  ed  all’utilità  meccanica  di  det- 
te parti,  Ved.  Laringe,  Osso,  Schelb- 
tho.  Trachea  arteria,  ecc.  (nM...y$.) 
CARTILAGINOSI,  pbsc.  Ved.  Co*- 

nROPTERIGI. 

* CARTOFLE  o CARTUFLE.  bot. 
pan.  Danno  questo  nome,  in  varie  par- 
ti della  Germania  e del  Belgio,  al  Po- 
mo'di  terra  . Pare  che  fosse  originaria- 
mente applicato  n\V  Helianthus  tuberi- 
tut,  L.  Volgarmente,  in  francese,  To- 
pinamhour.  (b.) 

CARTON.  bot.  pan.  Negli  "antichi 
era  indifferentemente  il  Carvi  e la  Ci- 
polla. (b.) 
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CARTONEMA.  Cartonema.  bot. 
fax.  Il  genere  che  R.  Brown  (labili 
sotto  di  questo  nome,  nel  tuo  Prodro- 
mo, fa  parte  delia  famiglia  naturale 
delle  Commelinee  c dislinguesi  soprat- 
tutto pei  caratteri  seguenti  : il  calice 
D'èa  sei  divisioni  alquanto  ineguali  e 
disposte  in  due  file  ; tre  esterne  sono 
verdi  e calcinali  ; tre  interne  più  pic- 
chile reggonsi  colorate  e pota  Ioidi;  tut- 
te riescono  persistenti . 1 sei  stami,  che 
persistono  arigli’  essi,  sono  eguali  tra 
essi  ; coi  filetti  glabri  e le  antere  al- 
lungate ed  attaccale  per  la  base . Va 
l’orario  sormontato  da  uno  stilo  sem- 

Jlice  che  termina  in  stimma  barbuto  . 

I frutto  consiste  in  una  casella  a tre 
stame,  aprentesi  in  tre  taire  selcifere  j 
ogni  stanza  contiene  due  semi. 

Non  componeti  questo  genere  anco- 
ra se  non  d*  una  sola  specie.  Cartone - 
ina  spicatum , Brown,  loc.  cit.  £’  una 
Pianta  vi  va  ce  coperta  di  peli  flosci.  La 
radice,  eh’  è fibrosa,  termina  inferior- 
mente con  un  rigonfiamento  carnoso  . 
11  fusto,  quasi  semplice  , porta  foglie 
lineari  allungate,  amplessicauli . 1 fiori 
sono  tessili  e gialli  ; formano  nna  spiga 
multiforme  alla  cima  del  fusto,  (a.k.) 

* CARTONIERE.  ixs.  Nome  che 
applicasi  volgarmente  in  America  a 
certe  Vespe  che  hanno  il  singolare 
istinto  di  comporre,  con  frantami  di 
Vegetabili,  una  materia  analoga  al  car- 
tone, colla  quale  foggiaosi  il  nido.  Ta- 
li Insetti  appartengono  al  genere  Poll- 
ato. V ed.  questo  nome.  (avo.) 

• CARTOPOGONO.  bot.  fax.  ( Pa- 
lisot  di  Beaurois.  ) V.  Aristide.  (b.) 

CAI! MA.  bot.  FAir.  Scritto  a torto 
Carva.  ( Teofratto.  ) Sinonimo  di  No- 
ce. (b.) 

* CARUARU’.  bot.  fai t.  V.  Ca- 
riami’ . 

**  CARUBA,  CARUBB10,  CARU- 
BE,  CAKUBO.  bot.  fan.  feti.  Ca- 
sosa. 

* CARUCUOCA.  hab.  Sorce  del 
Brasile  che  non  ti  conosce  se  non  per 
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la  semplice  citazione  che  ne  ha  fatta 
Marcgraaft  (o.) 

CARUDB.  pssc.  Nome  volgare  fran- 
cese di  Labriu  rupestri/.  Ved.  CRENI- 
LABRO. (B.) 

CARUDSE.  peso.  Specie  del  genere 
Sparo  in  Lacépéde.  (b.) 

CARUGIO.  In  francese  CAROUGE. 
trec.  Genere  stabilito  da  Lacépède  che 
fu  primo  ad  effettuare  questa  tepara- 
rasionc  già  indicata  da  Crisson  nel  ge- 
nere Trupiale.  E*  stato  poi  adottato  da 
Vieillot  e Cuvier.  Il  solo  carattere  che 
distingua  i due  generi,  consiste  nella 
curvatura  del  becco,  e siccome  il  limi- 
te di  tale  curvatura  è talvolta  così  po- 
co deciso  che  ne  risultano  grandi  in- 
certesee,  riesce  più  vantaggioso  pei  me- 
todisti (li  Ukiw  i Carugi  uniti  ai  Tru- 
piali.  y.  questo  nome.  (dr...z.) 

CARU1RI.  max.  Uno  dei  nomi  di 
paese  del  Simia  melanocephala  di 
llumboldt.  Ved.  Sapazù.  (b.) 

* CARULA.  rrtt.  offid.  ( Laches- 

naie-des-Bois.)  Piccolo  Serpente  della 
lunghezza  di  due  piedi,  velenosissimo, 
c che  sta  nascosto  nei  tetti  a Ccilan  . 
Sopra  tali  indicazioni  non  è possibile 
determinarlo.  (b.) 

* CARUAI.  bot.  fax.  Sinonimo  di 

Carvi.  V.  questo  nome.  (b.) 

* CARUMFEL.  bot.  fax.  Vecchio 

nome  del  Garofano  proso  gli  Orienta- 
li- (b.) 

CARUTZ.  pbsc.  (Gemer)  Probabil- 
mente lo  stesso  che  Carude.  V.  questa 
voce.  (b.) 

CARVA.  bot.  fax.  Sinonimo  di 
Laurus  Cassia , F.  Alloro,  e di  Ju- 
sticia  Gangetica , specie  di  Carolanti- 
na.  (a.) 

CARVALI1INIIA.  bot.  fax.  Sinoni- 
mo portoghese  di  Teucrium j Chamae- 
drys , L.  V.  Tbucrio.  (b.) 

CARVE’.  bot.  fax.  Uno  de’  nomi 
della  Canapa  in  alcuni  cantoni  della 
Francia  meridionale.  (b.) 

. CARVELINO.  ucc.  V.  Cardbxio. 

CARVI.  Carum . L.  box.  fax.  0m< 
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brellifere,  Jais.  ; Pentandria  Diginia, 
L.  — Lamarck  (Encicl.  mctod.  ) e De 
Candolle  (FI.  Fr.J  soppressero  questo 
geoere  stabilito  daTouroefort,  Linneo 
e Jussieu,  e lo  riunirono  ai  Seselis  . 
Adonta  della  piccola  differenza  ebe  ia 
(atti  esiste  tra  questi  due  generi,  pa- 
recchi autori  recenti  hanno  però  con- 
tinuato a distinguerli  I’  uno  dall'altro; 
C.  Sprengel  aggiunse  alcuni  caratteri  a 
quelli  dati  da'  suoi  predecessori,  e io 
ha  collocato  nella  sua  tribù  delle  Pim- 
pinelle. Non  si  conosce  che  una  sola 
specie  di  Carvi,  poiché  il  Carum  sim- 
plex, Willd.,  è il  Seseli  annuum , L. 
Si  è il  Carvi  comune,  Carum  Carvi , 
L.  Dislinguesi  dai  Seseli  pel  collarino 
generale  d’  una  o due  foglioline  lineari, 
mentre  è nullo  in  questi,  pel  suo  frut- 
to ovato,  bislungo,  strialo,  a tre  coste 
dorsali,  ottuse  secondo  Sprengel . Del 
resto,  il  calice  n’  é intero,  ed  i petali 
cordali  ed  inflessi  come  ne*  Seseli.  La 
Pianta  è erbacea,  avente  la  figura  e so- 
prattutto le  foglie  di  questi  ultimi, 
quantunque  presentando  minore  rigi- 
dità nel  complesso  delle  parti  . Anita  i 
paesi  montuosi  di  tutta  1’  Europa  dove 
•e  ne  raccolgono  le  sementi,  le  quali, 
contenendo  assai  grande  quantità  d*  o- 
lio  volatile,  sono  carminalivissime  e 
stomatiche.  ( c....x.) 

CARVIFOGLIO.  Carvifolium.  bot. 
Fan.  Genere  formato  da  Villars,  nella 
sua  Flora  del  Delfinatn,  pel  Sehnum 
Carvifolium,  L.  Non  fu  adottato.  F. 
Suino.  (b.) 

CARVITES.  bot.  fan.  (Dioscoride.) 
Probabilmente  un  Euforbio.  (b.) 

CARVUM.  box.  fan.  Per  Carvi,  F. 
questo  nome.  (a.) 

CARYA.  bot.  bai r.  ( Plinio.  ) Lo 
stesso  che  Carua,  V.  questo  nome,  di 
cui  probabilmente  è preferibile  1’  orto- 
grafia. (g...w.) 

CARYBDEE.  acal.  Sinonimo  fran- 
cese di  Caribdea.  F.  questo  nome. 

CARYE.  bot.  bai*.  Sinonimo  france- 
se di  Caria.  V.  questa  voce. 
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CARYGNEYA.  ha*.  Uno  de'  nomi 
di  paese,  sinonimo  di  Didelfo  . 

( A.D...NS.  ) 

CARYOCAR.  bot.  fai».  Lsrf.PsKA. 
CARYOCATACTES.  ucc.  Sinonimo 
francese  di  Cariocalalli  . V.  Spezza- 
toci. 

* CARYON.  bot.  ba».  (Dalecbamp.) 

La  Noce  presso  i Greci  e generalmente 
i frutti  che  com’  essa  stanno  rinchiusi 
in  una  coccola  legnosa.  (%.) 

* CARYOU-GADDEES.  bot.  fa n. 

(Marsden.)  Albero  indeterminalo  di 
Sumatra,  che  ha,  dicesi,  il  profumo  e 
le  virtù  del  Sassafrasso.  (b.) 

• CARYOPUYLLAEUS.  iictbst.  F. 
Gabofolato. 

• CARYOPHYLLAIRES.  souf.  Si- 

nonimo  francese  di  Cariofillari.  Fed. 
questo  nome. 

CARYOPHYLLASTER.  bot.  fan. 
Fed.  Camofillastbo. 

CARY0P1IYLLATA.bot.fan.  Fed. 
Cariofillata. 

CARYUPHYLLÈES.  bot.  fan.  Sino- 
nimo francese  di  Cariofillee.  F.  questa 
voce. 

CARYOPHYLLES. polip.  boss.  Fed. 
Cabiofiluti. 

CARY0PUYLL1E.  pouf.  Equiva- 
lente francese  di  Cariofillia.  F.  questo 
nome. 

CARYOPHYLLITES  b CARYO- 
PUYLLOIDES.  poz.tp.Foss.  F.  Cario- 
pilliti  e Cariofilloidi. 

CARYOPON.  bot.  fan.  Fed.  Ca- 

B10PO. 

• CARYOPOS.  BOT.  FAN.  Fed.  Ca- 

BIOPO. 

CARYOPSE.  bot.  fan.  Lo  stesso  che 
Carionside.  F ed.  questo  nome. 

CARYOTA.  bot.  fan.  ('Dioscoride.) 
Sinonimo  di  Dattero.  F.  questo  nome 
e Cariota. 

* CASA.  bot.  fan.  Pianta  legumino- 

sa, indeterminata,  che  coltivano  i Ne- 
gri delle  sponde  del  Zairo  e che  passa 
per  purgativa.  (b.) 

CASAD  Y DDRYAIN.  ucc.  Questa 
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rote,  data  ne]  Dixionario  di  Levrault 
come  il  nome  ipagnuoio  della  Tordel- 
la, a noi  pare  che  non  appartenga  a 
nessuna  lingua.  (na...z.) 

CASAILO.  bot.  FAN.  Lo  stesso  che 
Benteca.  V.  «pesto  nome.  (».) 

CASARCA  o KASARKA.  ccc.  Spe- 
ciedrl genere  Auitra, Anas  rutila , Pal- 
lai. F-Anitra.  (d*-..z.) 

CASCA,  bot.  fan.  ( L’  Ecluse.  ) Si* 
nonimo  portoghese  di  Alaterno,  Rkam » 
nus  Alaternus.  Ved.  Ramno.  (b.) 

CASCALHO.  cbol.  Nome  spagnuolo 
rl’on  terreno  di  trasporlo  composto  di 
Quano  convogliato  e d'una  sabbia  ros* 
■ astra  ferrugigna.  Egli  è in  questo  ter- 
reno che  trovanti  per  solilo  i diaman- 
ti. V.  questo  nome.  (b .) 

CASCALITRA.  bot.  fan.  ( Belon.  ) 
Pianta  indeterminata  che  presumesi 
esser  il  Caucali t degli  antichi,  anch’es- 
•o  pochissimo  noto.  Nell’Asia  minore 
Disagiati  in  insalata.  (b.) 

* CASCALL.  bot.  fan.  ( Dodoens.) 
Sinonimo  spagnuolo  di  Papivero  son- 
nifero. _ f®») 

CASCARA.  bot.  fan.  Specie  di  Chi- 
na,  che  é la  scorza  del  Cinchona  gran- 
difolia  di  Ruiz  e Pavon.  V . China.  Ca- 
scare significa  propriamente  scorza  o 
corteccia  in  ispagnuolo,  donde  Casca- 
riglia,  Cascarilla , scorcetta.  fa.) 

CASCAR  IGLIA.  Cascarilla,  bot. 
tatt.  Specie  del  genere  Croton.  Vende- 
si dai  droghieri  e nelle  farmacie  una 
corteccia  rossastra,  un  po’  grossa,  in 
piccoli  pezzi , assai  aromatica,  e che 
esala  un  odore  di  muschio  gratissimo 
allorché  sì  arde.  Se  ne  fa  uso  per  aro- 
matizzare il  tabacco  da  fumo;  n’  entra 
molta  nelle  pastiglie  che  ti  ardono  De- 
gli appartamenti.  Questa  corteccia  pro- 
viene essa  dal  Croton  Cascarilla  o da 
un  Alloro?  Questo  punto  non  è ba- 
stantemente chiarito.  Adanson  indica 
la  Clutia  di  Linneo  come  sinonimo  di 
Cascariglia.  (*■) 

CASCARRA.  fesc.  Sinonimo  porto- 

ese  di  Squalo.  (b.) 
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CASCASCH.  bot.  fan.  (Rauvrolf.  ) 
Sinonimo  di  Papavero  sonnifero  nel 
Levante.  faj 

CASCATA.  r.Eoi.  V.  Cateratta. 

CASCA'V  ELLE.  bot.  fan.  Uno  dei 
nomi  che  all’  isola  di  Francia  portano 
i semi  dell’  Abrus  precalorius,  L.  (a.) 

CASCELLORA.  bot.  fan.  Sino- 
nimo volgare  di  Erysimum  officinole  . 

**  CASCELLORE.  bot.  fan.  Sinoni- 
mo volgare  di  Hunias  Erucago,  L. 
Erucago  segrtum,  Pers. 

CASC11EL0TTE.  mast.  Uno  dei  no- 
mi volgari  francesi  del  Caccialotto  mi- 
crocefalo. V.  Caccialotto.  (b.) 

CASCHETTO  o ELMO.  Galea,  vcc. 
Si  è con  questo  termine  designalo  il 
tubercolo  calloso  che  .in  certi  Uccelli, 
come  il  Casuario  ed  i Calao  , occupa 
la  sommità  della  testa  . (b.) 

CASCUETTO.  Cassis.  moll.  Genere 
naturalissimo,  indicato  dai  primi  na- 
turalisti che  occoparonsi  intorno  alle 
Conchiglie,  e che  Linneo  avea  unito  al 
genere  Buccino  . Limarci  ne  lo  ba  se- 
parato dandogli  per  caratteri:  Conchi- 
glia arenata  ; apertura  longitudinale, 
stretta,  terminata  alla  base  da  un  ca- 
nale corto  , improvvisamente  curvato 
verso  il  dorso  della  Conchiglia  ; colon- 
netta piegata,  rugosa  traversalmente  ; 
bordo  quasi  sempre  diritto  e dentalo. 
Differiscono  i Caschetti  dai  Buccini 
priocipa  (mente  per  la  forma  dell’apertu- 
ra e per  le  dentature  che  questa  presenta 
sul  bordo  diritto;  per  1’  appianamento 
del  bordo  sinistro  o colonnellare,  che 
fa  uno  sporto  ordinariamente  conside- 
rabile ed  in  forma  di  grosso  labbro  sul 
lato  ; pel  canale  che  termina  la  base 
ed  è d’improvviso  piegato  verso  il  dor- 
so della  Conchiglia.  In  generale  hanno 
la  spira  poco  elevata.  Parecchi  diven- 
gono grandissimi  e giungono  a rag- 
guardevole grossezza;  vivono  negli  alti 
mari  e vi  si  sprofondano  nella  sabbia 
sulla  quale  pare  che  compiacciansi  di 
stare. 

L’  Animale  dei  Caschetti  non  è stalo 
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dai  naturalisti  osservato.  Sembra  ch’u- 
ser debba  rifinissimo  a quello  dei  seri 
Buccini.  Lamarck  fa  menzione  di  ven- 
tisei  specie  di  Cascbetti,  tra  le  quali 
fi  hanuo  a notare  le  seguenti  : 

Il  Casckbtto  Fwiao  da  soppressa* 
bb,  Casus  cornuta,  Lamk.,  Anim.  sen- 
aa  veri.,  vn,  pag.  aigj  Buccinum  cor- 
nutum,  L.  Faraone  , Concb.,  n,  tar. 
35,  lig.  348,  349;  Cassidea  cornuta, 
Brug.,  Encicl.,  n.  17.  Una  delle  mag- 
giori Conchiglie  conosciute,  giungente 
a più  di  dieci  pollici  di  lunghezza.  Tal- 
rolla  chiamasi  la  lesta  di  Porco. 

Il  Casciietto  di  Roxdelet,  Cassis 
tuberosa,  Lamk.,  loc.  cit .,  p.  aao;  En- 
cicl., Moli.,  tar.  4o6  e 4«7>'  Buccinum 
tuberosum  , L.  ,•  Cassidea  tuberosa , 
Brug.  Encicl.,  n.  18.  Conchiglia  assai 
comune  nelle  collezioni,  di  grande  sta- 
tura, lunga  circa  otto  pollici,  osscrra- 
bile  per  P appianamento  della  spira  3 
originaria  delie  Anliile  c assai  comune 
nelle  collezioni. 

L’ Ardeste,  Cassis  flammea,  Lamk.) 
loc.  cit.,  tao;  Encicl,,  Moli.,  tar.  4°6» 
fig.  3,  a,  b/  Buccinum  flammeum,  L.j 
Cassidea,  n.  i3,  Brog.  Conchiglia  di 
cinque  pollici  di  lunghezza  circa)  assai 
comune  nelle  collezioni  j rione  dalle 
Anlillc.  • 

11  Belzixab,  Cassis  glauca,  Lamck., 
loc.  cit.,  a ai,-  Buccinum  glaucum,  L.j 
Faranne,  Concb.,  3,  t.  5a,  f.  34a,  343. 
La  sua  lunghezza  non  è che  di  3 in  4 
pollici  ; è originario  delle  Molucche. 

11  CaschbtTo  ixsixiciato,  Cassis 
areola,  Lamk.,  loc.  cit.,  aaa;  Encicl., 
Moli.,  tav.  407 , fig-  Buccinum  areo- 
la, L.j  Cassidea,  n.  8,  Brug.  Una  del- 
le più  belle  specie  del  genere  per  le  se- 
rie di  macchie  in  forma  di  mezza- 
luna grossa  che  ne  decorano  la  reste. 
Viene  dalle  Molucche  e dalle  Graodi- 
Imlie . 

Le  altre  specie  di  questo  genere  so- 
no : i Cassis  madagascariensis,  fa- 
sciata, crumena,psicaria,  Zebra,  vol- 
garmente il  Zebro,  decuscuta,  l’ In- 
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Sraticciata,  abreviata,  rùfa,  pennata, 

' esùculus , Pyrum , Zeylamca,  sulco- 
sa,  granulosa,  Saburon  j canalicula- 
ta,  semigranosa,  Pibesa,  volgarmente 
la  Bandoliera,  herinaceus,  il  Riccio,  e 
harpiformis.  Le  tredici  ultime  specie 
hanno  la  spira  senza  cercine.  (e.) 

CASCUbTTO  o ELMO.  ixs.  Hanno 
alcuni  autori  adoperate  queste  soci  co- 
me traduzione  del  nome  Galea,  di  lui 
si  è valso  Fabricius  per  designare  una 
parte  della  bocca  degli  Ortopteri  c che 
credeva  ad  essi  propria  . Traducono  i 
francesi  esso  Dome  gencralmeote  col- 
1’  espressione  di  Galete.  V.  Mobioxb  . 

(avo.) 

CASCHETTO  o ELMO.  bot.  fax. 
Labbro  superiore  delle  corolle  bila- 
biate quando  è fitta  a volta  e concava 
inferiormente  a foggia  di  cascbetlo  od 
elmo . Le  divisioni  superiori  del  pe- 
rtanto delle  Orchidee  portano  anch'cs- 
se  tal  nome.  L’Aconito  ba  il  fiore  a ci- 
cchetto. (».) 

CASCHETTO  MILITARE,  bot. 
fax.  Uno  dei  nomi  volgari  dell’  Orchis 
militaris,  L.  V.  Orchidb.  (».) 

- CASCHETTO  NERO.  ucc.  Sinoni- 
mo di  Merlo  dalla  testa  nera,  Turdus 
atricapillus , L.,  del  Capo,  V.  Merlo  . 

! / (»•) 
CASC0L1TR0.  Cascolytrum.  bot. 
FAX.(Desvaux.)  Lo  stesso  che  Caloteco. 
V.  questo  nome.  ! (a.) 

CASEARIA,  Casearia,  bot.  fax. 
Rheede  (Bori.  Malab.,  p.  4»  tar.  49  ) 
fn  il  primo  a figurare  un  Albero  del- 
l’ India,  presentante  dti  caratteri  par- 
ticolari e gli  diede  il  nome  di  Anavin- 
ga  che  Lamarck  (Encicl.  meiod.)  adot- 
tò, aggiungendovi  la  descrizione  d'uria 
seconda  specie.  IVei  Nova  Genera  di 
F'orster,  vedesi  pure  la  descrizione  e la 
figura  d'  un  uuoro  genere  ch’ei  chiama 
Melistaurum  e sembra  identico  coll’ A- 
naringa.  Ma  adonta  dell’ anteriorità  di 
questi  nomi,  fu  loro  preferito  quello  di 
Casearia,  proposto  da  Jacquin,  perchè 
questo  autore  è realmente  il  primo  che 
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abbia  esposto  i veri  caratteri  di  questo 
genere;  Eccoli:  calice  a cinque  divisio- 
ni profonde;  corolla  nulla;  otto  in 
dieci  slami  inseriti  sulla  base  dei  se- 
pali, e tra  ciascuno  dei  quali  osservasi 
una  picciola  appendice  cigliata  o sca- 
bra, chiamata  Squammula  dagli  uni  e 
Nettario  dagli  altri,  ma  ebe  altra  co- 
sa non  è se  non  ubo  stame  degenerato. 
Stilo  unico  e [stimma  capitato  . Bacca 
casellare,  globosa  od  ovata,  marcata  da 
tre  solchi,  uniloculare  e polisperma . 
Semi  attaccati  sulle  valve  o pareti  del 
fruito  . Parecchie  specie  di  Casearie 
sono  state  pubblicale  da  Jacqnin  nelle 
sue  Piante  d’  America  ; aggiungendovi 
1’  lroucana  guianensis  d’  Aublet  ( PI. 
Guian.,  tav.  i a-)  e alcuni  Samyda  di 
Linneo,  che  loro  sono  evidentemente 
congeneri,  il  genere  Casearia  forma  un 
gruppo  di  specie  assai  numeroso,  cui 
deve  ancora  accrescere  la  pubblicasio- 
ne  delle  Piante  dell’ America  meridio- 
nale di  Kunth.  Sono  Alberi  od  Albe- 
relli di  foglie  alterne  , con  foglie  di- 
sposte in  piccoli  bocchi  il  più  delle  vol- 
te ascellari  e che  sono  tutti  -indigeni 
dell'America  equinoziale  ad  eccesione  , 
delle  due  specie  descritte  da  Rhcede  e 
Lamarck.  Nell ’Enchiridion  diPersoon 
il  genere  Casearia  trovati  diviso  in  due 
sezioni  : la  prima  abbraccia  le  specie 
che  non  hanno  se  non  otto  stami,  e’ 
nella  seconda  sono  comprese  quelle  che 
ne  hanno  dieci,  il  che  rende  incertissi- 
mo il  posto  che  occupar  deve  nel  siste- 
ma sessuale  di  Linneo  il  gruppo  intero 
delle  Casearie.  Collocato  daJussieunei 
generi  non  riferiti  alla  loro  famiglia 
naturale,  ne  è stato  ritirato  da  Venle- 
nat,  il  quale,  col  Samyda , V Aquilaria, 
tee.,  ne  ha  costituito  la  nuova  famiglia 
delle  Samidee.  V.  questo  nome  . 

(0.-1V.) 

• CASEARlUS.  ree.  (Klein.}  Sino- 
nimo di  Casuario.  V.  questo  nome. 

(na„z.) 

*•  CASELLA  e CASELLARE.  bot- 

Ved.  Capsula  e Capsula n e.  * 
Dis.  St.  Nat.  Tom.  Ili , 
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CASET.  ixs.  Nome  che  danno  i pe- 
scatori francesi  a certe  larve,  partico- 
larmente a quelle  delle  Erigane  che 
adoprano  per  inescare  gli  ami  loro  do- 
po aver  cavate  esse  larve  dal  loro 
astuccio.  (0.) 

CASIA  POETICA,  bot.  fajt.  (L’  E- 
clnse.)  Sinonimo  d’  Osjris  alba , L.  V. 
Osibidb.  (b.) 

CASIMIRA.  Casimira.  bot.  pax. 
(Scopoli.)  Sinonimo  di  Melicocca.  Ved. 
questo  nome.  (b.) 

CASKET.  moli..  Le  Conchiglie  del 
genere  Caschelto  vengono  dagl’  Inglesi 
indicate  con  questo  nome.  (p.) 

CASMINAR  o CASSUMANIAR  - 
bot.  pax.  Radice  delle  Indie  Orientali 
che  credesi  d'un’Amomca,  ed  alla  qua- 
le attribuisconsi  diverse  proprietà  me- 
dicinali . Burmann,  di  cui  non  si  'è 
adottata  1'  opinione,  credeva  che  que- 
sto nome  designasse  il  Gengevero. 

4 „ . (»•) 

CASOAR.  ucc.  Sinonimo  francese 
di  Casuario.  P.  questo  nome. 

CASOLANA.  bot.  pax.  Varietà  di 
Pomo  d* Api  dell’  Italia  . (a.) 

CASPIA,  bot.  pax.  (Scopoli.^  Ved. 
Vismia. 

* CASPIO,  bbtt.  chbl.  Specie  del 
genere  Emide.  V.  questo  nome.  fa.) 

CASQUE.  ucc.  MOLL.  rxs.  bot.  pax. 
Sinonimo  francese  di  Caschelto  od  El- 
mo. V.  Caschbtto. 

CASQUE.  pzsc-  Nome  francese  di 
una  specie  di  Pimelode  e di  Corifena. 
P.  questi  nomi.  {».) 

CASQUES.  mam,  Labat  indica  sotto 
di  questo  nome  certi  Cani  portati  dal- 
l’Europa alle  Anlilie,  dov*  erano  dive- 
nuti salvatici,  correvano  i boschi  a tor- 
me e facevano  molto  danno  alle  gregge. 

(B.) 

CASQUILLON.  moll.  P.  Abcolabb 
biaxco  e Nassa.'  • 

• CASSAB  e DARR1B  o DARRIRA. 
bot.  PAX.  (Prospero  Alpino.)  Preiu- 
mesi  che  questo  Arbusto  di  Egilio, 
non  conoscibile  da  ciò  che  se  n’è  detto, 
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possa  essere  una  Sslicaria,  adonta  che 
ti  eia  paragonato  al  Calamus.  (a.) 

CASSA-LASU’.  ucc.  Sinonimo  pie- 
montese della  Cingallegra  dalla  coda 
lunga,  Parus  caudalus , L.  V.  Cixgal- 
lbgra.  ' (nn...z.) 

' CÀSSAMBA.  bot.  bau.  Una  specie 
o varietà  di  Cocco  in  Rurnph.  (a.) 

* CASSA3V.  bot.  bai».  Sinonimo  di 

Memecylon  ramiflorum  sulla  costa  di 
Coromandel.  V.  Memecilo.  (b.) 

CASSANO.  bot.  fai».  Sinonimo  di 
Noce  di  galla  in  Linguadoca.  (aud.) 
CASSARD  o CASSA1RE.  ree.  Uno 

de'  vecchi  nomi  del  Buzzardo  comune. 
Falco  Buteo , L.,  perchè  quest’  Uccello 
vive  di  caccia,  f'ed.  Falcoxb. 

( DB...*.  ) 

CASSASSOUT.  ree. Sinonimo  di  Ma- 
rangone dal  ciuffo,  Colymbus  critlalus , 

L.  V.  MaRAXGOXB.  (dR...Z.) 

* CASSAUN.  pesc.  (Gesner.)  Sino- 

nimo portoghese  d’  una  specie  di  Squa- 
lo. Cb.) 

CASSAVA.  In  francese  CASSA  VE. 
bot.  fax.  Sorta  di  pane  o di  foccaccia 
formata  colla  farina  che  risulta  dalla 
raspatura  dell#  radici  del  Jatropha 
Manìhot , L.,  detta  Cassavi,  dopo  che 
se  n*  è estratto  il  succo  stimato  veleno- 
so . Quest’alimento  passò  dalle  Indie 
in  tutte  le  colonie  dove  s’ impiegano 
schiavi,  e serve  a questi  di  cibo  quasi 
fondamentale  . Cotesto  succo  velenoso 
del  Manioco  si  chiama  a Cajenoa  Ba- 
inoti, allorché  sia  condensato  ,•  lo  stes- 
so succo  diventa  inebriantissimo  per  la 
fermentazione  e prende  il  nome  di 
Oachiri.  La  Cassava  è assai  sana  ; i 
Creoli  la  mangiano  con  piacere,  quan- 
tunque sia  iusipidissima.il  colore  è 
d’  un  bianco  giallognolo  ; la  consisten- 
za secca  e granelosa.  Si  prepara  in  foc- 
caccie.  , (b.) 

CASSE,  bot.  fax.  Sinonimo  francé- 
se di  Cassia.  V.  questo  nome. 

CASSE,  bot.  fax.  Vecchi  nomi  gal- 
lesi della  Quercia,  Quereliti  robur,  L. 
conservato  uci  dialetti  guasconi  ne’qua- 
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li  CasssxaT  significa  una  giovine  Ro- 
vere’ (b.) 

CASSE-ALAIGNE  n CASSENU. 
ree.  Sinonimi  volgari  francesi  di  No- 
cifraia,  Corvus  Caryocaiactes , L.  V. 
NoCIFBACA.  (OB...Z.) 

CASSE-BAH.  ree.  Sinonimo  ameri- 
cano di  Lagopede,  Tetrao  Lagoput,L. 
V.  TbTRAO.  . (DH...Z.) 

# CASSE  BURGOT.  PESc.fLa  Cbes- 

naye  des  Boia.)  Specie  di  Pesce  dei  la- 
ghi della  Luigiana,  di  cui  si  sa  soltan- 
to che  la  carne,  buona  da  mangiare, 
ha  per  la  consistenza  qualche  relazione 
con  quella  della  Roia  . ( n.) 

CASSE-LUNETTE,  bot.  fax.  La 
stessa  cosa  in  francese  di  Brise-Lunel- 
te.  V . questo  nome.  (b.) 

CASSE-MOTTE,  bot.  fax.  Lo  stes- 
so, in  francese,  di  Briie-Motte.  V. 
questo  nome.  (b.) 

* CASSENAT.  bot.  fax.  V.  Casse, 

sinonimo  di  Quercia.  (n.^ 

CASSE-NOISETTE,  ree.  Nome  vol- 
gare francese  della  Sitta  Europea,  L. 
V.  Ziolo.  È anche  sinonimo  di  Pipra 
Manacus , L.  al  Brasile.  V.  Maxachi- 

xo.  . fDB...Z.) 

CASSE-N01X.  ree.  Sinonimo  fran- 
cese di  Nocifraga.  V‘.  questo  no- 
me. 

CASSENOLES.  bot.  rxs.  Uno  dei 
nomi  volgari  della  Noce  di  galla  nelle 
contrade  meridionali  della  Francia.  V. 
Galla.  (b.) 

CASSE  NOYAUX  o CASSE  RO- 
GNONS.  ree.  Sinonimo  volgare  di  Bec- 
chigrosso, Loxia  Coccothraustes , L. 
V.  Bbcchigrosso.  (dr...e.) 

CASSE-P1ERRE.  bot.  fax.  Nome 
Tolgsre  dato  in  diverse  provincie  delia 
Francia  alla  Parielaria,  a diversi  Sas- 
sifragi  ed  anche  al  Crilhmum  marili- 
mum,  perchè  tali  Piante  crescono  nei 
muri  o sulle  roccie.  (b.) 

CASSE-POT.  bot.  fax.  Espressione 
francese  tradotta  dallo  spagnuolo  Que - 
Ira-Olla  e che  al  Perù  indica  il  Ce- 
si flint  venenatum,  il  cui  legno  scop- 
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{Metta  brucisndolo,  e rompe  i vagì  clie 
ti  ««pongono  al  fuoco,  (b.J 

CASSE-ROGjVON.  wcc.  Vtd.  Cassa* 
Nora  ex. 

CASSERON.  «roti..  V.  Catastato. 

CASSI  o CASSIS.  bot.  rax.  Per  cor- 
ruzione di  Cassia.  V.  questo  nome.  E’ 
anche  nome  volgare  col  quale  indicasi 
il  Mimosa  Farnesiana , L.  ali*  Isola  di 
Francia.  (a.) 

CASSIA.  Cassia,  bot.  ras.  In  fran- 
cese CASSE.  Genere  sommamente  nu- 
meroso di  specie:  fa  parte  delia  fami- 
glia delle  Leguminose  e della  Decan- 
dria  Monoginia,  L.  Lo  si  riconosce  dal 
tuo  calice  a cinque  divisioni  profondis- 
sime e come  pentssepalo,  dalla  sua  co- 
rolla formata  di  cinque  petali  dilatati 
e quasi  regolari,  dai  suoi  dieci  slami 
liberi  ad  inegualissimi.  1 tre  inferiori 
Ranno  i fdetti  innghi  e declinati;  i tre 
superiori  hanno  le  antere  quasi  sessili,- 
le  quali  antere  si  aprono  ordinariamen- 
te per  due  fori  o due  piccole  fissurelte 
nella  parte  superiore  . Il  frutto,  eli’  è 
una  siliqua,  offre  le  forme  più  svaria- 
te e talvolta  talmente  diverte,  ebe  par- 
rebbe impossibile  che  due  specie,  qua- 
li la  Cassia  in  canna  ( Cassia  fistula  , 
L.  ) e la  Cassia  dalle  foglie  acute  ( C. 
acutifolia)  appartenessero  allo  stesso 
genere,  te  non  si  irovatse  una  struttu- 
ra assolutamente  simile  ne’  Cori.  Fare- 
mo conoscere  le  principali  varietà  di 
forma  e di  struttura  che  presenta  il 
frutto  delle  Cassie,  esponendo  i carat- 
teri delle  diverse  sezioni  naturali  che 
si  tono  in  questo  genere  stabilite  per 
facilitare  la  ricerca  delle  specie. 

Ma  un  carattere  a tutte  le  specie  co- 
mune ed  atto  a distinguere  nettamente 
il  genere  Cassia,  si  è che  l’iftterno  del- 
la siliqua  trovasi  divisti  irfun  numero 
più  o meno  ragguardevole  di  logge  mo- 
nosperme mediante  tramezzi  . 

Ad  esempio  di  Gaspare  lfaubin,  la 
maggior  partedei  botanici  avea  diviso  il 
genere  Cassia  in  due  sezioni  che  risgunr- 
dav  ausi  come  due  generi  : i quali  due 


generi  portano  i nomi  di  Cassia  e di  Sen- 
na. I Cassia  abbracciano  tutte  le  specie 
col  frnlto  legnoso,  indeiscente  e spesso 
polposo  ncM’interno.  Nel  genere  Senna 
per  Io  contrario,  il  frutto  è sottile,  secco 
e membranoso  . Persoon  e Willdenow 
adottarono  tale  divisione  solo  mutando 
i nomi.  Chiamano  essi  Cassia  le  specie 
di  Senna  di  Tonrnefort,  ed  i Cassia 
dello  stesso  autore  formano  il  genere 
Catharth oca rp u s di  Persoon  o Bacty- 
rilobium di  Wildenow.  Cotale  divisione 
appare  a prima  vista  naturalissima,  so- 
prattutto quando  si  paragonino  insieme 
1 frutti  del  Cassia  acutifolia  e quelli  del 
Cassia  Jistula.  Ma  diventa  essa  di  una 
applicazione  difficilissima  se  si  voglia 
classare  grande  numero  di  specie.  Se 
ne  trovaoo  infatti  parecchie  che  servo- 
no in  certo  modo  di  passaggio  e d’ in- 
termedio tra  le  dette  due  forme. 

li  lavoro  più  compiuto  e più  recente 
che  abbiamo  sul  genere  Cassia  si  è 
nello  che  pubblicò  il  dottore  Coliadoa 
i Ginevra  a Mompellieri,  nel  1816, 
sotto  il  titolo  di  Storta  joaturale  e me- 
dica delle  Cassie.  In  quest*  opera,  tro- 
vasi il  genere  diviso  in  otto  sezioni  na- 
turali alle  quali  ci  dà  i nomi  ed  attri- 
buisce i caratteri  seguenti: 

1.*  Fistola.  Fistula.il  calice  i a 
cinque  lobi  ottusi  ; sono  i semi  collo-? 
cali  orizzontalmente  in  mezzo  ad  una 
polpa  ‘dolcigna;  la  siliqua  ri  esce ‘cilin- 
drica o alquanto  compressa,  legnosa,  c 
le  antere  apronsi  alla  cima  per  due  fes- 
sure. Questa  sezione  nella  quale  Colla- 
don  pone  sei  specie,  contiene  tra  P al- 
tre le  Cassia  jistula,  L.  e Cassia  bra- 
siliana. Tntte  sono  Alberi  elevati,  por- 
tanti grandi  fiori.  Corrispondono  al  ge- 
nere Catharlhocarpns  di  Persoon  o 
Bactyri/obium  d»  Willdenow. 

a."  Cambxistola.  Chamaejistula.  Di- 
slinguooti  le  specie  di  questa  sezione 
dalla  precedente  pel  frutto  eolie  pareti 
membranose,  e le  cui  antere  apronsi 
per  due  bacili  . Sei  specie  entrano 
egualmente  in  questa  sezione  ; tali  so- 
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no  le  Cassia  corimbosa  (li  Lamarci) 
C.  Jlorìbunda , Cav.,  C.  Lievitata, 
Willd.,  ecc. 

3. ®  KapBTrcA.  Herpetica.  Riesce  fa- 
cile da  conoscere  questa  tersa  sezione 
dai  suoi  fratti  alali  da  ciascuna  parte, 
racchiudenti  sci  semi  collocati  orizson- 
talmente nella  polpa,  e dalle  sue  brat- 
tee grandissime.  Non  ri  troviamo  che 
la  Cassia  alata,  L.,  la  quale  porta  alle 
Anlille  il  nome  d'erba  da  volatiche,  ed 
il  C.  bracleata  L.  figlio. 

4. ®  Se.ya.  Senna.  Distinguonsi  le  Se- 
ne facilmente  da  fratti  schiacciati,  esi- 
li, membranosi,  soprattutto  sui  bordi 
che  formano  due  ali  saglicnti,  sprovve- 
dati di  polpa,  contenenti  dei  semi  po- 
sti verticalmente,  obcuoriformi.  Colla- 
don  non  colloca  qui  che  la  Cassia  Sen- 
na di  Linneo,  che  ti  è divisa  in  due  o 
tre  specie  sulle  quali  torneremo  tra 
poco. 

5. ®  Cambsbxa.  Chamaesenna.  Que- 
sta sezione,  la  più  numerosa  in  ispecie, 
poiché  ne  abbraccia  circa  nna  sessanti- 
na, ha  per  fratto  una  siliqua  membra- 
nosa piu  o meno  piana,  non  avente  i 
bordi  prolungali  ad  ale. 

6. ®  j3 ascofillo.  Basco phyllum.  Sola 
una  specie  compone  questa  sesta  sezio- 
ne, i cui  caratteri  consistono  soprattut- 
to ne’ suoi  dieci  stami  eguali  traessi 
ed  è la  Cassia  Cytisoides,  Colladou, 
1.  c.  T.  xiv,  originaria  del  Brasile. 

«j.®  Citati.  Absus.  I Cismè  distia- 
guarnì  dalle  sei  sezioni  precedenti  pel 
calice  i cui  segmenti  sono  lanciolaii  ed 
acuti,  pei  picciuoli  muniti  di  due  pic- 
cole brattee  e per  le  antere  «prentesi 
per  due  fessure  e marcate  a ciascun  la- 
to da  una  fila  di  peli.  11  Cassia  Absus 
di  Linneo  ed  il  C.  hispida  di  Colladoa 
compongono  questa  piccola  sezione. 

8.®  Camecrista.  Cbamaecrista.  Que- 
st’ ultima  divisione  differisce  soprattut- 
to dalla  precedente  per  le  sue*  antere 
glabre  che  apronsi  per  mezzo  di  due 
buchi. 

Tali  sono  le  otto  sezioni  che  il  dot- 
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tore  CJoIladon  credette  di  dovere  stabi- 
lire per  disporre  tutte  le  specie  del  ge- 
nere Cassia  che  nel  suo  lavoro  ascendo- 
no a cento  venticinque.  Di  queste  spe- 
cie, settautatrè  sono  indigene  delle  par- 
ti continentale  ed  insalare  dell’  Ameri- 
ca, tra  o presso  i tropici  ; cioè  il  Mes- 
sico, il  Brasile,  la  Guiana  e le  Anlille ; 
quindici  sono  indigene  della  zona  tem- 
perata americana  ; una  del  capo  di 
ouona-Speranza,  due  dell’isola  di  Ma- 
dera ; otto  di  Egitto  o d’  Arabia  ; di- 
ciassette delle  Graodi-Indie  ; tre  della 
China  e del  Giappone;  due  che  diconti 
comuni  alle  due  Indie;  finalmente  quat- 
tro delle  quali  è dubbia  la  patria. 

Eccoci  a dare  alcuni  particolari  so- 
pra parecchie  tra  le  specie  più  interes- 
santi di  questo  genere. 

La  Cassia  ix  bastoxi,  in  francese 
Caxeficibr,  Cassia  Jistula , L.  , Co- 
thartocarpus  fa  tuia.  Per*.,  è un  gran- 
de Albero  che,  per  la  figura,  molto  so- 
miglia al  nostro  Noce  e può  com’  esso 
ascendere  a grandissima  altesza  . Le 
sue  foglie  sono  imparipennate  ed  of- 
frono pure  molla  somiglianza  eoa 
quelle  del  .Noce  a del  Frassino.  Grandi 
ne  sono  i fiori,  gialli,  e formano  dei 
grappoli  sciolti,  ascellari  e pendenti . 1 
fratti  consistono  in  silique  cilindriche, 
legnose,  lunghe  due  piedi  e più,  d*  un 
bruno  nerastro,  liscie  esternamente, 
offrenti  gran  numero  di  stanze  separa- 
te da  tramezzi  traversali  , e ciascuna 
contenente  un  solo  scine  annicchiato  in 
una  polpa  rossastra,  dolce  e purgativa. 
Tali  frutti  portano  in  commercio  il  no- 
me appunto  di  Cassia  in  bastoni  * ® e 
anche  di  Cassia  solutiva  **. 'Stimasi 
assai  generalmente  che  qnesta  Cassia 
sia  originaria  dell’ Africa.  Trova»»  tiel- 
l’ India,  nell’  America  meridionale  e 
ne’  giardini  dell’  Egitto.  La  polpa  con- 
tenuta in  detti  fruiti  è un  purgativo 
dolcissimo,  in  dose  di  due  o tre  oncie. 

Chiamano  nel  commercio  Sexa  le 
foglie  ed  i frutti  di  tre  specie  del  gene- 
re Cassia,  due  delle  quali  erano  già 
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fiate  dagli  autori  antichi  distinte,  ma 
che  Linneo  credette  di  dover  riunire 
come  due  varietà  d’  una  medesima 
specie  alla  quale  diede  il  nome  di  Cas- 
sia Senna.  Però  le  differenze  che  pre- 
sentano queste  Piante  nella  forma  del- 
le foglioline,  in  quella  dei  frutti,  nella 
patria,  ecc. , indussero  i moderni  a 
considerarle  di  nuovo  siccome  specie 
distinte.  Una  fra  esse,  che  ha  le  foglio- 
line ottusissime  , le  silique  arcuate  e 
formava  la  varietà  a di  Linneo, è stata 
designata  da  Colladon  sotto  il  nome  di 
Cassia  obovata . E una  Pianta  annua 
che  cresce  io  Egitto.  Somministra  la 
varietà  di  Sena  conosciuta  sotto  i nomi 
di  Sena  d’  Itali*,  Sena  d’  Aleppo,  Se- 
na di  Tripoli. 

L’  altra  specie  èquella  che  il  profes- 
■or  Delile  denominò  Cassia  acutifo- 
ha.  Distinguesi  soprattutto  dalla  pre- 
cedente per  le  sue  foglioline  lanciola- 
te, acute,  e pe’  suoi  frutti  o follicoli 
più  larghi  e non  arcuati.  E’ originaria 
<1*  Egitto  e somministra  il  Sena  della 
Palle  eh’  è la  sorte  più  pregiala  in 
commercio.  Concordano  tutti  gli  au- 
tori in  considerare  il  Cassia  acuii f - 
Ha  di  Delile  come  la  stessa  Pianta  del- 
la Cassia  lanceolata  di  Forskalb,  che 
non  per  tanto  n’  è affatto  differente. 
La  prima  specie,  come  indicò  il  pro- 
fesso^ Delile,  è comune  in  Egitto  ; i 
suoi  picciuoli  sono  assolutamente 
sprovveduti  di  glaodole.  Per  lo  contra- 
rio, la  specie  descritta  da  Forskalh  è 
originaria  dei  deserti  dell’  Arabia,  e 
porta  una  glaadola  alla  base  de’  suoi 
picciuoli.  Ora  nella  Sena  delia  Palle 
non  trovansi  inai  foglioline  portanti  una 
glaadola  alla  base  del  proprio  picciuo- 
lo. Siegue  da  ciò  che  l'opinione  di  De- 
lile ci  pare  fondatissima,  c ebedevonti 
considerare  come  due  specie  distinte 
la  Cassa  acuti  folla  di  esso  dotto  e la 
Cassia  lanceolata  di  Forskalb. 

Ci  siamo  assicurati  che  la  Sena  , 
conosciuta  nel  commercio  sotto  inomi 
di  Sena  moka  o di  Sena  della  pica  , 
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era  prodotta  dalla  Cassia  lanceolata 
di  Forskalb.  V.  a questo  proposito  la 
seconda  parte  della  nostra  .Botanica 
medica. 

Tulli  sanno  che  la  Sena  è un  medi- 
camento purgativo  molto  in  uso  nella 
pratica  della  medicina.  Lassaignc  e 
Cbevallier  riconobbero  che  le  proprie- 
tà mediche  della  Sena  doveansi  ad  un 
principio  immediato  nuovo  che  quei 
giovani  chimici  chiamano  Catartina.  ' 

Colli  vansi  nei  giardini  e nelle  serre 
parecchie  specie  di  Cassie,  tra  1’  altre 
la  Cassia  di  Maryland,  Cassia  mary- 
la  nd/ra,  L,,  la  cui  radice  è perenne 
ed  i fusti  erbacei  ; passa  l’inverno  in 
pieua  terra  ne’ nostri  giardini.  Veg- 
gonsi  ancora  spesso  borire  nelle  serre 
la  Cassia  bflora , Cassia  grandiflora 
e parecchie  altre  specile.  fa.».) 

CASSIA  AROMATICA  n CASSIA 
GAROFOLATA.  bot.  pax  Vecchi  no- 
mi della  Cannella.  VetL  questo  nome. 

(a.) 

CASSIA  IN  CANNA  s CASSIA  O- 
DOROSA.  Cassia  lignea  et  odorala. 
hot.  pax.  Vecchi  nomi  del  Laurus  Cas- 
sia, L.  Ved.  Alloro.  (b.) 

CASSI  AL  A.  dot.  pax.  (Dioscoride.) 
Sinonimo  d’  Issopo,  secondo  Adanson. 

(a.) 

CASSICANE.  ree.  Barita  , Cuv. 
Craclicus,  Vieill.  Genere  dell’  ordine 
degli  Onnivori.  Caratteri:  becco  assai 
lungo,  duro,  diritto  , convesso  di  so- 
pra, intaccato  e piegato  alla  punta  ; 
senza  fossa  nasale  ; narici  laterali  al- 

?|u*nto  distinte  dalla  base  del  becco  , 
esse  longitudinalmente  nella  massa 
cornea  c per  metà  da  essa  chiuse  ; pie- 
di robusti:  quattro  dita:  tre  dinanzi; 
i laterali  disuguali,  1’ esterno  riunito 
sino  alla  prima  arlico!azione,l'interno 
diviso,  l’ intermedio  roea  lungo  del 
tarso,  il  quarto  dito  lungo  e forte;  alo 
o mediocri  o lunghe;  i quattro  primi 
rernigii  raffilati,  ed  il  sesto  più  lungo 
di  tatti,  oppure  in  tre  primi  raffilati  , 
ed  il  quarto  il  pi  q lungo. 
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11  genere  Cassìcane , stabilito  da 
Cuvier  e Vieillot  «otto  nomi  generici 
latini  direni,  compone»  di  parecchie 
specie  elle  precedentemente  arcano  gli 
ornitologi  disseminate  tra  i Corri  , i 
Mainati,  gli  Uccelli  di  Paradiso.  Qua- 
si tolti  questi  Uccelli  , i cui  costumi 
sono  ancora  sino  al  presente  sfoggili 
all’  occhio  osserratore  dei  naturalisti  , 
che  risitato  hanno  le  coste  della  Nuo- 
va-Guinea  , sono  stati  riportali  da 
quella  terra  equatoriale;  gli  altri  sono 
indigeni  della  Nuova-Olanda. 

C\faic.kXBCM.uns\, Paradisea  Firidis, 
L.;  Paradisea  Chaly  bea,  Lath.,  Buff., 
tar.  min.  634»  Dee.  di  Paradiso, tar. a 3. 
Tutta  la  penna  d’  un  Terde  d'acciaio 
bronzino,  iridalo;  testa  e collo  d'  una 
tinta  più  chiara;  froole  o base  del  bec- 
co d’un  nero  rellutato.  Lunghezza, do- 
dici polliei.  Della  Nuora-Guinea. 

Cassìcane  Tubicina  , Coracias  Ti- 
licen,  Latb.  Nuca,  tettrici  alari  e cau- 
dali, alcuni  remigii  e la  base  delle  rel- 
trici  d’  un  bel  bianco,  col  resto  della 
penna  nero  ; becco  nero  alla  base  , 
azzurro  all' estremità.  Lunghezza, die- 
cisette  pollici.  Assicurasi  che  il  canto 
di  questa  specie  imiti  il  suono  delilau- 
to, e che  si  pasca  di  piccoli  Uccelli. 
Della  Nuora-Galles  del  sud. 

Cassìcane  Karrock,  Corvus  cyano- 
leucus , Latb.  Mezzo  della  testa,  nuca, 
basso  del  collo,  parte  del  dorso,  delle 
ale,  fcd  estremità  della  coda  d’  un  az- 
zurro cupo;  brunastro  il  basso  della 
gamba;  il  rimanente  della  piuma  bian- 
co. Lunghezza,  quindici  pollici.  Della 
Nuora-Galles  del  sud. 

Cassìcane  nero,  Corvus  tropicus  , 
L.  Penna  d’  un  nero  iridato  con  mac- 
chie d’  un  bianco  sporco  all'estremità 
delle  tettrici  alari  inferiori.  Lunghez- 
za undici  pollici.  Delle  isole  Sandwich. 

Cassìcane  neao  b bianco  , Corvus 
melalroleucus  , Lath.  Gola  , - mezzo 
delle  grandi  lettrici  alari,  tettrici  ana- 
li c caudali  inferiori,  mezzo  delle  ret- 
trici  laterali  bianchi  , il  resto  della 
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penna  nero.  Lunghezza,  diciotto  polli- 
ci. Della  Nuora-Galles  del  sud.  Si  so- 
spetta che  questa  specie  non  sia  che  una 
varietà  di  sesso  del  Cassìcane  Tubicioa. 

Cassìcane  a coda  raffilata  , Cra- 
cticus  cuneicundus,  Virili.  Testa, collo 
e corpo  d’  un  nero  azzurrognolo  ; re- 
migii e reltrici  nerastri,  terminati  di 
bianco,  tettrici  caudali  inferiori  bian- 
che. Lunghezza,  diciotto  piedi.  Della 
Nuora-Olanda. 

Cassìcane  svecliatorb  , Coraciut 
streperà , Lath.;  Gracula  streperà , 
Schaw.La  penna  nera,  ad  eccezione  dei 
sei  primi  remigii,  della  barba  esteriore 
delle  reltrici  laleraliedellelettrici  cau- 
dali inferiori  che  sono  bianchi.  Lun- 
ghezza, dieciotto  pollici.  Dell1  itola  di 
Norfolk.  11  nome  di  questo  Uccello  gli 
vienedal  rumore  che  non  cessa  di  fare 
durante  la  notte. 

Cassìcane  svariato  , Coracius  va- 
ria, Lath.,  Buff.,  tar.  min.  628.  Testa, 
collo,  parte  del  petto,  dorso,  remigii  e 
reltrici  d’un  bruno  nero  ; il  resto 
della  penna  bianco.  Lunghezza,  tredi- 
ci pollici. Della  Nuora-Guinea.  (dr...z.  ) 

CASSILO.  ccc.  Stabilì  Cuvier  que- 
sto genere  che  suddivise  in  Cassici  pro- 
priamente detti,  ili  Trupiali,  in  Caru- 
gi  ed  111  Pitte.  Vieillot  parimente  for- 
mò un  genere  Cassico  che  compose  di 
otto  in  nove  specie,  la  più  parte  delle 
quali  sono  staccate  dai  Rigogoli  di  La- 
thani;  finalmente  Teminca  formò  coi 
Cassici  una  divisione  del  fuo  genere 
TnupiALE.  P.  questo  nome.  11  genere 
Cacico  di  Dumeril  non  è che  la  mede- 
sima cosa  in  altra  ortografia.  V.  Caci- 
co.  (ds...z.) 

CASSIDA.  Cassida. ins. Genere  dello 
ordine  de’  Coleopteri,  sezione  dei  Te- 
trameri, stabilito  da  Linneo,  e da  La- 
treille  ( Reg.  Anim.  di  Cuvier  ) di- 
sposto nella  famiglia  dei  Ciclici.  1 suoi 
caratteri  sono  : antenne  lontanissime 
dalla  bocca,  awanzatissime  , diritte  , 
ingrossantisi  appena  verso  l'estremità 
cd  inserite  nella  parte  superiore  della 
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trita,  ravvìcinaliisime  alla  baie  loro  ,* 
trita  nascosta  lotto  il  protoracc  ,•  que- 
sto semicircolare  di  sopra  ; corpo  qua- 
si orbicolare  o pressoché  quadrato  , 
piatto  di  lotto,  e più  o meno  oltrepas- 
sato dalle  elitre. 

Il  nome  di  Cassida  che  lignifica  El- 
mo o Caichetto,  e le  denominazioni 
volgari  di  Tartarughe,  Scarabei  Tar- 
tarughe, imposti  a queslTnsetti,  indi- 
cano uno  de’  tratti  più  caratteristici 
della  loro  organizzazione.  In  fatti  , il 
corsaletto  da  una  parte  e le  elitredalla 
altra,  costituiscono  una  specie  di  ten- 
do consesso,  in  generale  ovalare  , tal- 
volta triangolare,  che  ricuopre, proteg- 
ge ed  eccede  il  corpo  da  tutti  i lati  ; 
corpo  eh’  è molto  più  stretto  delle  par- 
ti che  lo  incassano.  Allungala  ne  è la 
forma;  la  trita  riesce  picciola,  depres- 
sa e nascosta  in  totalità  o quasi  in- 
tieramente sotto  il  protorace.  Sostiene 
delle  autenne  quasi  filiformi  , all’  ori- 
gine loro  vicinissime,’  una  bocca  com- 
posta di  due  labbri  , 1’  inferiore  dei 
quali  allungato  ed  intero, di  due  man- 
dibole larghe,  taglienti,  tridentate,  di 
due  mascelle  semplici  e di  quattro 
palpi,  gli  anteriori  de’  qnali  sono  scia- 
va ed  i posteriori  filiformi  ; le  zampe, 
coricate  parallelamente  alla  superficie 
inferiore  del  corpo,  sono  corte  , non 
oltrepassando  in  lunghezza  ordinaria- 
mente la  circonferenza  del  corsaletto  e 
delle  elitre.  Le  Casside  che  si  avvicina- 
no agli  Scadi  ed  alle  Coccinelle  per 
la  forma  generale  del  corpo,  ne  diffe- 
riscono essenzialmente  pegli  articoli 
dei  tarsi  in  numero  di  quattro;  ilcor- 
saletto,  le  elitre  e le  antenne  loroim- 
ediscono  di  confonderle  cogli  Erolili; 
nalmenle  distinguenti,  dalle  Imati- 
die  pel  bordo  anteriore  del  protorace 
□on  intaccato  e coprente  la  testa.  Di 
poco  valore  è quest’  ultima  differen- 
za, e parecchi  entomojogi  , in  par- 
ticolare Latreillc  ( ioc.  cit.  ),  riuni- 
scono a quello  delle  Casside  il  genere 
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Ima  lidia  composto  di  specie  esotiche. 
In  varie  specie  indigene  le  elitre  ed  il 
protorace  sono  di  color  verde  e pre- 
sentano inoltre  bei  colori  argentei  o 
dorati  che  alla  morte  dell’  Insetto 
scompariscano,  ma  che  si  possono  ren- 
dere apparenti  immergendolo  qualche 
tempo  nell’  acqua  calda.  Le  Casside  si 
pascono  tutte  di  Vegetabili,  ed  incon- 
transi  verso  il  mese  di  luglio  sui  Car- 
ciofi, sui  Cardi  e su  parecchie  Piante 
verticillate.  La  femmina  depone  sulle 
foglie  onde  si  ciba  certe  uova  bislun- 
ghe che  dispongonotilcune  accanto  al- 
le altre  in  modo  da  formare  delle  pic- 
cole placchctic  che  Réamur  trovò  tal- 
volta coperte  di  escrementi  , senza 
dubbio  collo  scopo  di  proteggere  la 
larva  all’  alto  del  suo  nascere.  Queste 
larve  che  tutte  sono  erbivore  , banno 
un’  organizzazione  osservabile  ed  abi- 
tudini molto  singolari.  Geodard,  Rec- 
aci, Degécr  ( Mem.  dell’  Accad.  delle 
Se.  , Ins.,  T.  5.)  , e Réamur  ( Mem. 
Ins.,  Tom.  in,  p,  a33),  le  hanno  de- 
scritte e figurate  con  molta  cura.  Noi 
prenderemo  da  questo  osservatore  le 
particolarità  nelle  quali  vogliamo  en- 
trare. 11  corpo  di  tali  larve  vedesi  ap- 
pianato, assai  largo  traversalmente,  c 
guernito  ai  lati  da  sedici  spine  bran- 
cute  situate  orizzontalmente  a ciascun 
lato  della  metà  posteriore  de)  corpo  e 
superiormente.  Osservansi  alla  base 
delle  spine  sette  piccoli  tubetti  cilin- 
drici troncali  alla  sommità  , e posti 
per  ciascheduno  sopra  un  anello  di- 
stinto. Pajono  aperture  stimmatiche. 
Nella  parte  anteriore  notasi  una  testa 
piccola,  di  consistenza  cornea,  inani- 
tà di  denti  ed  offerente  parecchi  pic- 
coli tubercoletti  in  numero  di  quattro 
da  ciascun  lato  nella  parte  snperiore  , 
e di  tre  soltanto  in  quella  da  basso. 
Questi  sono  stati  da  Degéer  riguarda- 
li come  ieri  ocebi.  Sei  zampe  squam* 
moie,  coniche  e terminalecon  un  unci- 
nello di  color  bruno  , sostengono  il 
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corpo  clie  va  posteriormente  termina* 
to  da  una  specie  di  forchetta  a due 
branche  , nell*  interstizio  delle  qua- 
li sta  l’apertura  anale.  Ogui  bran- 
ca è uo  Glelto  di  consistenza  squara- 
niosa,  conico,  terminalo  in  punta  as- 
sai acuta,  parallelo  a quello  del  lato 
opposto,  diritto  in  su  e in  avanti, guer- 
nito  al  Iato  esterno,  dalla  sua  origine 
e soltanto  in  una  porzione  di  sua  e- 
stesa,  di  spine  cortissime.  L’  ano  tro- 
vasi situato  all’  estremità  d’  un  capez- 
zolo più  o meno  curvo  e che  la  larva 
solleva  a suo  grado.  Tale  è la  disposi- 
zione di  queste  diverse  parti  che  quan- 
do l’ano  getta  escrementi, le  forchette 
che  stanno  inclinate  dal  lato  della  te- 
sta li  ricevono  successivamente,  c di- 
vengono in  certo  modo  I’  armatura  o 
il  legname  d’un  tetto  di  materia  escre- 
mentizia,il  quale  copre  tutto  il  corpo 
senza  appoggiatisi  sopra.  Il  più  delle 
volte  similcletto  giace  immediatamen- 
te sopra  il  corpo  ; lo  tocca  senza  cari- 
carlo : talvolta  è alquanto  sollevato  : 
altre  fiate  la  larva  gli  fa  prendere  di- 
verse inclinazioni  c lo  tieneanche  per- 
pendicolare al  corpo.  Finalmente  la 
massa  delle  lordure  può  essere  intie- 
ramente rovesciala  indietro  e trasci- 
narsi dietro  al  corpo  che  in  questo  ca- 
so rimane  scoperto  ; ma  la  larra  non 
si  avventura  così  se  non  allorché  si 
creda  fuori  d’ogni  pericolo  ed  al  mini- 
mo roniore  si  riconduce  sopra  di  sè  il 
protettore  suo  tetto.  Cotali  differenti 
posizioni  sono  necessariamente  dipen- 
denti da  quelle  della  forchetta  cb’  è 
mobilissima.  Quantunque  gli  escre- 
menti disseccati  o ancora  molli  formi- 
no la  massima  parte  di  quella  copertn- 
ra, aiuta  a fortificarla  la  spoglia deH’Iii» 
setto  e gli  serve  talvolta  di  base.  Egli  è 
in  seguito  di  parecchie  spogliecompiu- 
te, cioè  nelle  quali  tutte  le  parli,  le 
'forchette  medesime,  rivestono  uoa  nuo- 
va pelle, che  la  larva  si  disponi  a subire 
la  tua  metamorfosi  in  ninfa.  Il  quale 
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cambiamento  accade  sulla  foglia  strssa 
su  cui  visse  e senza  che  costruisca  ver- 
run  invoglio.  Si  opera  esso  nel  modo 
seguente;  giunto  il  tempo  della  tra- 
sformasene, la  larva  abbassa  la  coda 
e la  porta  stesa  indietro  del  corpo  e 
nel  medesimo  piano.  Essendosi  quindi 
sbarazzata  intieramente  della  sua  pelle 
e della  copertura  che  sostengono  le  for- 
chette, fissa  a qualche  foglia  la  faccia 
inferiore  de’due  anelli  che  seguono  lo 
ultimo  paio  di  zampe.  Così  incollata, 
ha  sempre  l’aspetto  d’  una  larva  ; ma 
dopo  due  o tre  giorni  abbandona  la  sua 
pelle  c più  non  comparisce  sotto  la 
forma  di  ninfa  ; questa  pelle,  per  1’  a- 
derenza  che  conserva  colla  foglia  della 
pianta,  diventa  importantissima.  In- 
fatti la  ninfa  resta  fissa  alla  ma  spoglia 
per  rnezso  di  due  filetti  sciolti  e corti, 
impegnati  nell’  invoglio  bifido  , che  , 
nello  stato  precedente  , costilniva  la 
forchetta.  La  ninfa  , più  corta  .del- 
la larva  , vedesi  larga  , pialta  , di 
forma  ovale,  adorna  nel  suo  contorno 
d’  appendici  a più  punte  simile  a spe- 
cie di  fogliami.  Ha  un  ampio  corsalet- 
to terminalo  ad  arco  di  cerchio  carico 
di  punte  consimili  e ricoprente  la  le- 
sta eh*  è assai  visibile.  Distinguonsi 
pure  nella  parte  inferiore  le  zampe  ed 
i segmenti  dell’ addominc.  Superior- 
mente si  osservano  a ciascun  lato  quat- 
tro stimmi  che  hanno  la  forma  di 
quattro  piccoli  tubetti  elevati  ed  ap- 
puntili. Questa  niofa,  nella  quale  Goe- 
dard  credette  di  vedere  un  volto  uma- 
no sormontato  da  una  corona  impe- 
riale, e che  Geoffroj  con  più  ragione 
paragonò  ad  una  sorta  di  scudo  d'  ar- 
mi coronalo,  presenta  in  fatti  una  for- 
ma così  straordinaria  che  appena  la  si 
prenderebbe  per  un  Animale.Fratlaut» 
in  capo  a dodici  in  quindici  giorni,  si 
fa  una  rottura  nella  parte  anteriore 
della  pelle  del  .dorso  e se  ne  vede  ad 
uscire  l’Insetto  che  aneli’  esso  ha  for- 
ma poco  ordinaria. 
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Numerosissimo  dì  specie  è il  genera 
Cassida.  11  generale  Dejcan,  nel  Cata- 
logo della  Colleiione  ( pag.  1 1 5 ),  ne 
menziona  centotrè  ; la  maggior  parte 
straniere  all*  Europa.  Tra  “quelle  che 
*’  incontrano  .più  comunemente  in 
Francia  e nei  contorni  di  Parigi,  cite- 
remo : la  Cassida  equestre  , Cassida 
Equctris  di  Fabricius  figurata  da  0- 
livier  ( Col.,  Tom.  »,  ta».  i,  fig.  3 ) ; 
può  essere  considerata  come  il  tipo  del 
genere.  Non  si  trota  che  ne’  luoghi  a- 
estuatici  sulla  Menta.  E'vicioa  alla  spe- 
cie seguente  e non  ne  differisce  se  non 
pel  luogo  nel  quale  incontrasi  e per- 
chè riesce  più  grande. 

La  Cassida  terde.  Cassida  viridii , 
L.  figurata  da  Olitier  ( loc.  cil.,  tav. 
a.  fi.  29.).  Per  le  altre  specie  V.  Oli- 
tier ( toc.  cit.  ),  Fabricius  ( System.' 
Eleuther.  ) , Schonherr  ( Syn.  In - 
secU  n,  pag.  aog  ).  (ktto.) 

CASSIDA  .B0T.FAX. Vecchio  nome  che 
in  alcuni  antichi  botanici  indicava  la 
Scutellaria  galericulata,  L.,  e parec- 
chie altre  Labiee.  V ed.  Scutbllama. 

(n.) 

CASSIDAR1A.  Cassidaria.  moli. 

Genere  formato  a spese  dei  Buccini  di 
Linneo  da  Lamarck, nella  famiglia  dei 
Porporiferi,  quello  stesso  che  Dionigi 
Montfort  designata  sotto  il  nome  di 
Mario , e che  trovasi  indicato  sotto  1* 
altro  di  Heaume  in  alcune  opere  di 
storia  naturale.  Suoi  caratteri  sono: 
conchiglia  ovoide  od  ovata  bislunga;  a- 
pertura  longitudinale  stretta,  alla  base 
terminata  d*  un  canale  curvo  ascen- 
dente ; bordo  dritto  munito  d’  un 
cercine  o d’  un  piega;  bordo  sinistro 
applicato  sulla  colonnetta,  il  più  delle 
volte  ruvido,  granelloso  , tubercoluto 
o ragoso.  Le  Cassidarie  sono  in  gene- 
rale meno  arcuate  dei  Caschetti  , ned 
è il  canale  più  o meno  corto  .che  ter- 
mina inferiormente  1’  apertura  loro  , 
improvvisamente  piegato  verso  il  dor- 
so. Corta  è la  spira,  conoide  , compo- 
sta di  giri  convessi,  e non  presentan- 
Dii.  St.  Nat.  Tom.  III. 
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te  cercine  persistente.  Collocasi  natu- 
ralmente questo  genere  tra  le  Arpe  ed 
i Caschetti.  Se  ne  conoscono  sette  spe- 
cie, due  delle  quali  almeno  abitano  il 
Mediterraneo  le  altre  appartengono 
tutte  ai  mari  dei  paesi  caldi.  Bruguiére 
le  comprende  tra  le  sue  Cassidcc.Lc  spe- 
cie di  Cassidarie  sono  Cassidaria  echi - 
nopfiora,Thyrrena,cingulatafSlrialay 
Oniscus,  cancellata  e carinata,  (a.) 

CASSIDEA.  Moti.  Nome  sotto  il 
quale  Bruguiére  indicava  il  genere  al 
quale  Lamarck  definitivamente  impo- 
se quelli  di  Cassis  c di  Cassidaria.  F. 
questo  nome  c Caschbtto.  (0.) 

CASS1DES.  moli..  ( Dizionario  di 
Detcrville.  ) V.  Casside  a. 

* CASS1D1TI.  ECHisf.  foss.  Si  è tal- 
volta dato  questo  nome  ai  Cassiduli 
fossili.  (LAM...X.J 

' ' CASSIDULA.  Cassidulus.  mciror. 
Genere  dell'-  ordine  de’  Fedicellali  sta- 
bilito da  Lamarck  nella  sua  sezione 
degli  Echinidi  e adottato  da  Cuvier.  1 
suoi  caratteri  sono  : corpo  irregolare } 
dittico,  ovato  o subcuorifórme  , con- 
vesso o rigonfio,  ’gucrnito  di  spine  pic- 
ciolissime;  cinque  ambulacri  limitali 
ed  à stelle;  bocca  subcentrale  ; ano 
sopra  il  bordo. 

Le  Cassidule  sarebbero  de’  Clipea- 
stri  , se  non  avessero  1’  ano  evidente- 
mente di  sopra  del  bordo  , e perciò 
veramente  dòrsale.  Quelli  tra  gli  Spa- 
tanghi  che  hanno  l'ano  nel  bordo,  po- 
trebbero considerarsi  come  aventi  l’a- 
no sopra  del  bordo.  Nondimeno  questo 
sarebbe  mal  fatto,  poiché  in  questi  Spa- 
tanghi,  1’  ano  sta  situato  nell'  alto  (Lu- 
na faccetta  marginale;  ma  non  è real- 
mente di  sopra  del  bordo..  — - Egli  è 
coi  Nucleolfti  che  le  Cassidule  hanno 
le  maggiori  relazioni  e forse  si  avreb- 
bero a riunire  in  un  sol  genere.  Non 
ne  differiscono  in  fatti  se  non  p'gli 
ambulacri,  i quali  veggonsi  limitati 
nelle  Cassidule,  mentre  nei  Nucleoliti 
non  Io  sono.  Ma  negl’  individui  fossili, 
non  torna  «empie  Tacile  determinare 
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«ale  carattere  degli  Ambulacri.  Non  si 
conosca  ancora  cbe  un  prcciol  numero 
di  Cassiilule,  quasi  tutte  fossili.  Cite- 
remo tra  esse: 

Cassidula  Scutkha  , Cassidulus 
Saltella,  Lamk.,  Anim.  senza  veri.  , 
T.  ut,  p.  35,  n“  i;  Knorr,  voi.  n,tav. 
t,  tu.  Grande  e bella  specie  di  Cassi- 
dula,  colla  forma  d'  un  Clipeastro,  ed 
i cui  ambulacri,  in  numero  di  cinque, 
sono  striati  trarersalmente  sui  lati.  E’ 
clinica  , convessa  e lunga  circa  nove 
centimetri  con  otto  centimetri  di  lar- 
ghezza. (Tre  pòllici  e mezzo  sopra  tre 
pollici.)  E’  stala  trovata  nel  Veronese, 
il  che  le  ha  fatto  dare  il  nome  di  Cas- 
sidulus veronensis  da  De  France,  nel 
Dizionario  delle  Scienze  naturali. 

C assidui  a si  Richard  , Cassi  dui  a 
jRic/tflrt/ijEncicl.,  Vermi,  tar.  i43,fig. 
8,  q,  io.  Questa  specie  è orata,  piatta 
disotto,  assai  arcuata  disopra,  unpoco 
intaccata  nel  bordo  posteriore;  la  boc- 
ca redesi  alquanto  più  indietro  che 
davanti.  La  stella  va  composta  di  cin- 
que ambulacri,  i due  posteriori  molto 
più  lunghi  dei  tre  anteriori  ; col  pun- 
to di  unione  collocato  al  terzo  della 
lunghezza  e marcato  da  quattro  forel- 
li ni  che  formano  un  quadrato.  La  lun- 
ghezza di  quest'  Orsino  oltrepassa  di 
rodo  tre  centimetri,  circa  un  pollice. 
Peron  cLesucur  portarono  questa  C*s- 
sidula  dalla  baia  dei  Cani  Marini  nella 
Nuora-Olanda  ; è stata  trovata  lun- 
go tempo  primo  nell’  oceano  delle  An- 
lillc  presso  Spanishtown  , dal  celebre 
botanico  Richard,  a cui  1'  abbiamo  de- 
dicata per  sostituire  i due  nomi  di 
Cassidula  australe  e di  Caraibi  che  le 
«rea  dati  Lamarrk  nelle  due  sue  opere, 
intanto  eh'  h dubbioso  se  la  Cassidula 
di  Peron  sia  la  medesima  di  Richard. 

La  Cassidula  Pietra  di  Granchio  , 
fossile  nella  montagna  di  Marstricht  , 
Echirtus  lapis  Cancri  , Encicl.  roe- 
tod,  tav,  i43  , fig.  - 7 ; la  Cassidula 
appianata  fossile  di  Grignon  , Lamk. 
Anim.  senza  vertebre,  Tom.  ii  , pag. 
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85,  u."  4;  la  Cassidula  lcnticulata  fos- 
sile dei  contorni  di  Gisors,De  France, 
Diz.  7,  p.  a»7,  n.°  3,  sono  ancor  esse 
tre  specie  di  questo  genere  alle  quali 
se  ne  pot  Abbero  aggiungere  più  altre 
che  le  collezioni  contengono,  e le  qua- 
li nulladimeno  non  ti  trovano  de- 
scritte. (LAV...X.) 

CASSIE,  bot.  fatt.  Sinonimo  Hi  Mi- 
mosa Farnesiana  sulle  coste  del  Medi- 
terraneo,  dove  questo  picciolo  Albero 
fiorisce  io  piena  terra  , del  Robinia 
Pseudo-Acacia  in  alcuni  libri  e del 
Mimosa  guianensis  d'  Aublet  , alla 
Guisna.  (a.) 

CASSiER.  bot.faw.  Uno  dei  sinoni- 
mi francesi  della  Cassia  in  canna.  Fed. 
Cassia.  (a.) 

**  CASSILAG1NE.  bot.  fax.  Siuo- 
■nimo  di  Jusquìamo.  V.  questo  nome. 

" CASS1UGNEA.  bot.  fa*.  Lo 
stesso  che  Cassia  in  bastoni.  Fed.  Cas- 
sia. 

CASS1NA.  bot.  Fa*.  ( C.  Baubin.  ) 
Sinonimo  presunto  d’ llex  vomitoria , 
specie  americana  del  genere  Elee.  Fed. 
questo  nome  c Apalaciiiha.  (b.) 

CASSINE,  bot.  fax.’  Genere  della 
famiglia  delle  R-amnee,  i cui  caratteri 
sono  : calice  picciolissimo  cinquespar- 
tito  ; cinque  petali  dilatati  , allargati 
alla  base  e leggermente  saldali  tra  es- 
si ,•  cinque  stami  alterni  coi  petali;  tre 
stimmi  srasili  ; una  bacca  a tre  loggie 
monosperme.  Se  ne  sono  descritte  otto 
specie  circa,  parecchie  delle  quali  ven- 
gono rigettate  in  altri  generi  vicini  da 
diversi  botanici.  Sono  Arbusti  o Albe- 
relli a foglie  opposte  o alterne, ed  i cui 
fiori  sono  portali  sopra  picciuoli  ascel- 
lari, semplici  o divisi.  Abitano  1’  Afri- 
ca, e la  maggior  parte  il  capo  di  Buo- 
na Speranza.  1 Cassine  capensis  e 
Maurocenia  hanno  foglie  opposte  , 
dentate  nel  primo,  intere  c sessili  nel 
secondo.  Sono  alterne  ed  intere,  ro- 
tonde nel  Cassine  eonetH’rt;  bislunghe, 
ovate  nel  C.  laevigata,  ovate,  lancio- 
late  nel  C.  oleijolia.  V.  Laraavck.  , ll- 
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lut.,  tav.  i3o.  Vcntcnat,  sotto  il  nome 
di  C.  xylocarpa,  ne  ha  descritto  c fi- 
guralo ( Scelta  di  Piante,  t.  a 3.)  una 
specie  originaria  delle  Antille  che,  per 
sua  propriaconfessione,pare  che  si  af- 
fienii al  genere  Eleodcudro.  V.  questo 
nome.  fA.D.J.) 

CASSINE,  bot.  chipt.  Uno  dei  no- 
mi volgari  del  Merulius  Cantharellus 
nel  mezzodì  della  Francia  ; dove  si  fc 
creduto  di  osservare  che  questo  Fungo 
cresce  preferibilmente  i n torno  ai  ccpjii 
infracidili  della  Quercia  cbiainataCas- 
sia.  (b  ) 

CASSINIA.  Cassinia.  bot.  fast. 
Questo  genere  della  famiglia  delle  Si- 
nauteree  e dalla  Singcucsia  Poligamia 
separata  , è stalo  prima  proposto  da 
Roberto  lirowu  nella  seconda  edizione 
del  Giardino  di  Kevv  ( voi.  3;  p.  i8{). 
Ne  ha  dato  egli  un  carattere  molto  ab- 
breviato c vi  riferì  una  soia  specie  che 
chiamò  Cassinia  aurea.  Più  tardi  , 
nella  sua  bella  Memoria  sulle  Compo- 
sec,  pubblicata  nel  1817,  nel  Xll.  volu- 
me delle  Transazioni  della  SocictàLin- 
neana  di  Londra,  espose  di  nuovo  in 
modo  molto  più  compiuto  i caratteri 
generici  del  Cassinia  c vi  riferì  dicci 
specie.  Sono  tutte  Piante  erbacee  o fru- 
tescenti originarie  della  Nuova-Olanda. 
Varie  tra  le  specie  che  BroWn  vi  rife- 
risce erano  state  precedentemente  de- 
scritte sotto  il  nome  i{i  Calea  ; tali 
tra  le  altre  sono  le  Calea  ach/eata, La- 
bili.; Nuova-Olanda,  2*  p.  t.  1 8 5 , e 
Calea  speclabilis,  id.,  p.  t.  18G. 

Tutte  le  specie  di  Cassinie  hanno  le 
foglie  lìlternc  , ordinariamente  strette 
ed  a bordi  rivolti.  Formano  i fiori  dei 
corimbi,  oppure  delle  pannocchie  ter- 
minali ; 1’  invoglio  di  essi  riesce  bian- 
co o d'  un  giallo  dorato  ,-  compoaesi  di 
squam  me  embriciate,  esca  rose,  ora  con- 
niventi, ora  più  o meno  dilatale.  Il 
ricettacolo  porla  un  picciol  numero  di 
fiori  che  trovami  separali  da  pagliette 
simili  a quelle  che  costituiscono  I’  in- 
voglio. I fiori  riescono  tutti  fluscoloai 
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ed  ermafroditi  } alcuni  de*  più  estcrio- 
ri  sono  femmine  ; più  stretti.  Le  an- 
tere che  stanno  rinchiuse  nell*  interno, 
delle  corolle,  terminano  per  ciaschedu- 
na in  due  piccioli  prolungamenti  fili- 
formi. Lo  stilo  porta  due  stimmi  , la 
cui.cima  tronca  va  coperta  da  un  ciuf- 
fo di  peli  glandolosi.  I frutti  sono  co- 
ronati da  un  pappo  sesiile,  persistente, 
formato  di  peli  semplici.  . (a.h.) 

**  CASSIOLINA.  bot.  faiv.  Sinoni- 
mo volgare  di  Laurus  Cassia.  F.  Al- 
loro. 

CASSIOPEA.  Cassiopea,  acal.  Ge- 
nere di  Medusa  dell*  ordine  degli  A- 
calefi  liberi,  stabilito  da  Peron  e Lc- 
sucur,  adottalo  da  Cuvier  e da  La- 
marck  ,•  il  quale  ultimo  riunì  alleCas- 
siopee  le  Ociroe  di  Peron,  delle  quali 
Cuvier  non  parla  , c le  ha  collocato 
nella  seconda  de’  suoi  Radiari,  Medu- 
sarii.  Hanno  le'Cassiopee corpo  orbico- 
lare,  trasparente,  munito  di  sotto  di 
quattro,  otto,  o dieci  braccia  compo- 
stissime , arborescenti  , policotome  , 
branchioporc  e cotilifere,  che  vi  stan- 
no attaccate  per  uno  o più  peduncoli 
grossi  e corti  tra’  quali  veggonsi  del- 
1’  aperture  che  si  considerano  edmo 
bocche*  Dicono  Cuvier  e li  lai  n ville  che 
questi  Animali  hanno  piùbocche«  più 
peduncoli,  mentre  Peron  e Lesueur  , o 
dietro  di  essi  Lamarck,  pretendono  che 
questi  Animali  manchino  di  peduncoli 
e di  tentoni.  Non  avendo  mai  veduta 
questi  Animali  vivi,  non  possiamo  di- 
re da  qual  banda  si  trovi  la  verità.  Le 
Cassiopee  sono  più  o meno  convesse  ; 
il  numero  dello  bocche  loro  sembra 
che  sia  in  relazione  con  quello  delle  lo- 
ro braccia. X,a  grandezza  di  questi  A- 
nimali  diventa  talvolta  considerabilissi- 
ma, e ne  esistono  ne’  mari  caldi  e tem- 
perati de’  due  mondi.  Quantunque  as- 
sai numerose  sembrino  le  specie,  poche 
ve  ne  sono  che  sieno  note. Eccole  prin- 
cipali : 

Cassiopei  lijvbolata,  Cassiopea  Vi- 
ncolata. Lamk, , Aniiu.  senza  veri.  , 
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torci.  2,  p.  5it,n.°  i.  Ociroe  lineolata, 
Per.  e Les.,  An.,  Tom.  i4,  p.  353, nu- 
mero 8i.  Presenta  un  ombrella  semi- 
sferica ail  orlo  leggermente  festonato. 
Partono  dal  centro  dell’ombrella  venti 
linee  interiori  finissime,  a vanno  , di- 
vergendo, a terminarsi  nel  contorno 
suo.  Questa  Cassiopea  offre  un  colore 
irfino-azzurrognolo  , la  grandezza  di 
cinque  centimetri  circa  e trovasi  sulle 
coste  della  terra  di  Wilt. 

Cassiopea  Borlasba,  Cassiopea  Bor- 
lasca.  Per.  e Les.,  Anim.  tom.  i4»  pag. 
355,  n."  8t  ; Medusa  octopus , Giuel., 
Syst.  Nat.,  p.  3 157,  n.“  27.  Massima 
Cassiopea  tra  quelle  che  si  conoscono, 
ha  P ombrella  orbicolare  , appianata  , 
liscia,  festonata  all'orlo.  Possedè  quat- 
tro bocche  semilunari,  otto  bracci  per- 
igliati nella  loro  lunghezza  , triedri 
alla  punta.  Nel  centro  trovami  venti- 
quattro colili  polimorfi  , congiunti 
in  una  sorte  di  ciuffo  $ è il  colore  ia- 
lino-verdognolo  coll*  orlo  azzurro  ; la 
grandezza,  di  settanta  centimrtri  (ven- 
tiquattro in  venticinque  pollici).  Abita 
la  Manica  e le  coste  del  Cornovaglia. 

Cassiopea  froxdescextb,  Cassiopea 
frondosa,  Lamk.,  An.  senza  vert.,  Tom. 
li,  pag.  5 12,  n.°  5.  Medusa  frondosa, 
Gmcl.,  Syst.  Nat.,  p.  3s57,  n.#  16. 
Encicl.  metod.  , lav.  ga,  fig.  1.  L’om- 
brella di  questa  Medusa  £ orbicolare  , 
appianala,  liscia,  marcata  di  macchie 
polimorfe,  d’ un  bianco  opaco,  con  die- 
ci intacchi  profondi  nel  contorno.  Ha 
dicci  bacche  e dieci  braccia  sparse  di 
colili  bianchi,  appianati  c picchiolali. 
Grandezza,  di  sci  in  sette  centimetri 
( da  due  pollici  e mezzo).  Abita  i mari 
delle  Antillc.  . 

La  Cassiopea  dienfda  di  Pcron  e 
Lesueur,  la  Cass.  Forskael  degli  stessi 
naturalisti,  come  anche  la  Medusa  an- 
dronieda  di  Gmelin  , Lucici,  metod. 
tav.  Gì,  appartengono  a questo  gene- 
re. (lam...x.) 

CASSIPOUREA.  Cassipourea.  bot. 
fax.  Gcucre  della  famiglia  delle  Sali- 
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carice,  stabilito  da  Aublet  c del  quale 
Schreber  e Swarlz  mutarono  il  uome 
in  quello  di  Legnotis.  Scopoli  lo  chia- 
ma Tila.  Il  suo  calice  turbinato  termi- 
na in  quattro  o cinque  denti.  Alla  ci- 
ma inserisconsi  altrettanti  pelali  ungui- 
colati,  il  cui  bordo  vedesi  taglialo  in 
istriscie  fine  come  le  barbe  d’una  pen- 
na, e sedici  o venti  stami  , raramente 
di  più.  L’  ovario  è libero  , sormontato 
da  un  solo  stilo  c da  un  solo  stimma  ; 
la. casella  triloculare,  alla  base  della 
quale  persiste  il  calice,  separasi  elasti- 
camente in  tre  valve,  talvolta  in  quat- 
tro, e in  questo  caso  , cnnlansi  pure 
quattro  logge,  che  contengono  un  solo 
seme  per  ciascheduna.  Abbraccia  que- 
sto genere  due  specie  di  Alberelli,  a fo- 
glie opposte  c munite  di  stipule,  a. fiori 
riuniti  in  pacchetti,  ascellari  e circon- 
dali da  dqe  brattee.  Le  foglie  sono  o- 
vatc  ed  i fiori  quasi  sessili  nel  Cassi- 
pourea guianensis  ; quelle  prime  rie- 
scono cliniche,  ed  i secondi  picciuola- 
ti  nel  C.  pedunculata , J.,  Legnotis  el- 
liplica,  Swartz,che  abita  la  Gtammai- 
ca.  (a.d.j.) 

CASSIQUE.  ccc. Sinonimo  francese 
di  Cassico.  V.  questo  nome.  • 

C ASSIRI  o CASSIRY.  bot."  fax.  Lo 
stesso  che  Cachiri.  V ed.  Cassava. 

_ „ (»•) 
CASSIS.  mole.  ( Lamarck.  ) Ved. 

Caschetto. 

CASSIS.  bot.  fax.  Ribes  nigrum  , 
L.  Specie  a frulli  neri  del  genere  Ri- 
bes. V.  questo  nome.  fa.) 

CASSITA.ccc.  Sinonimo  latino  del- 
la Cappelluta,  Alauda  cristata*  L.  V. 
Allodola.  (on..r.,) 

CASSITA.  Cassytha.  bot.  fax.  Era 
stalo  questo  genere  stabilito  sopra  una 
Pianta  delle  Indie,  composta  di  filetti 
lunghi  e ramosi  che  ricordano  quelli 
della  Cuscuta,  ed  intrecciatisi  coi  rami 
delle  Piante  vicine  sulle  quali  vive  la 
Cassila  da  parassita.  Nou  vi  si  osser- 
"vano  che  alcune  piccole  squamine  col- 
locale all*  origine  dei  rasili  e delle  spi- 
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ghe  terminali  di  fiori.  Presentano  que- 
sti un  calice  col  tubo  cortissimo  ed  il 
lembo  a sei  divisioni,  tre  esterne  pic- 
colissime, tre  interne  alterne  e mag- 
giori. Dodici  stami  inseriti  nel  calice 
veggenti  disposti  >n  dueordini  concen- 
trici; i sci  esterni  fertili  ; de'  sci  in- 
terni, tre  parimente  fertili  e 'carichi 
alla  base  di  due  glandole  , e tre  altri 
sterili  ; sono  quelli  che  corrispondono 
alle  divisioni  interne  del  calice.  L’  e- 
missione  del  polline  si  fa  per  una  val- 
vola dalla  base  all.-)  punta  dell'  antere. 
L'  orario  libero  vedesi  sormontato  da 
uno  stilo  corto  e grosso  e da  uno  stim- 
ma ottuso.  Diventa  esso  una  casella 
globosa,  circondala,  tranne  alla  cima, 
dal  calice  che  persiste  c prende  accre- 
scimento con  uua  consistenza  carnosa. 
Racchiude  un  seme  unico  il  coi  em- 
brione , sprovveduto  di  perisperma  , 
componcsi  di  due  cotiledoni  , convessi 
da  un  lato,  piani  dall’  altro,  contenen- 
ti tra  essi,  verso  la  sommità,  una  radi- 
celta  diretta  superiormente  ed  una 
piumetta  bilobata. 

Avea  Gaertner  presa  questa  piuroet- 
ta  pei  cotiledoni  e questi  per  un  peri- 
sperma ; errore  che  avea  lungamente 
ingannato  i botanici  sul  vero  sito  di 
questo  genere.  R.'  Brown  1’  ha  con  ra- 
gione assegnato  tra  le  Laurinee  ,,allc 
quali  in  fatti  si  accosta  pel  complesso 
de'  suoi  caratteri,  quantunque  per  l'a- 
spetto presenti  una  sorte  di  anomalia. 
Delle  antiche  specie  descritte  non  ne 
conservò  egli  che  una  sola,  il  Cassy- 
tìia filiformi*  di  Linneo  ; ma  in  pari 
tempo  l’arricchì  di  quattro  specie  nuo- 
ve osservale  alla  Nuora-Olanda.  Ved. 
Lanik.,  lllustr.,  t.  5a3.  (a.d.jJ 

CASàOMBA  b CASSOOMBO.  bot. 

fa X.  Nome  generico  usalo  nell’  India 
per  designare  dei  Vegetabili  che  som- 
ministrano una  materia  colorante  ado- 
perala nella  tintura  o per  dipingersi  il 
corpo  : aggiungendovi  poi  qualche  e- 
pitelo  distintivo,  chiamano 

Cassoxba  e Cassoojibo  propriauicu- 
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te  detto  , il  Carlliamus  tuie  lori  us , 
L.  V.  Cauta» o. 

Cassomba-Ktino,  la  Bixa  a Java.  V. 
Bua. 

Cassomdo-Cai.appa  o Calappa-Cab- 
sviano,  una  varietà  rossastra  di  Cucco. 
Gl’  invogli  dei  frutti  dello  Sterculia 
Halangltas  sono  il  Cassomba  delle  iso- 
le Ceram  c Banda.  Ved . Stercuuo. 

(b.) 

CASSONADA.bCASSONADE.bot. 

FAX.  V.  ZCCCHBRO. 

* CASSOORWAN  . pesc.  Piccolo 

Pesce  probabilmente  favoloso  , poiché 
la  Chetnaje-des-Boische  ne  fa  menzio- 
ne,* gli  attribuisce  due  pupille  in  cia- 
scun occhio,  per  modo  che  uuolando 
potrebbe  vedere  quello  che  accade  so 
pra  e sottodi  lui. Lo  si  dice  della  gran- 
dezza dell’  Acciuga  e buono  da  man- 
giare. (n) 

* CASSOOUDA.bot.  C&iPT.(Gouan.) 

Sinonimo  linguadocese  di  Eyuisetum 
fluviatile-,  L.  (B.) 

CASSOWARE  o CASSOWARY. 
ucc.  Sin.  inglese  di  Casuario,  Struthio 
Casuarius,  L.  V.  Casuario.  (nn...z.) 

” CASSOLA  e CASSULARE.  bot. 
Ved.  Capsula  e Capsulaub. 

CASSUM1AR.  bot.  pax.  V.  Ca- 

SMIXAJl. 

CASSUPA.  Cassupa.  bot.  fax.  Ge- 
nere della  famiglia  delle  Rohbiacce  sta- 
bilito sopra  un  Albero  dell'  America 
meridionale  che  Humboldt  e Bonpland 
hanno  fatto  conoscere  (Piani,  equinoz., 
pag.  4z,  lav.  la).  11  calice  n’c  globotò, 
terminalo  da  un  bordo  iutero  c mem- 
branoso ; la  corolla,  mollo  più  luuga, 
tubulata,  gurruila  per  di  fuori  sulla 
metà  supcriore  di  tubercoli  glandolo»! 
c per  di  deulro,  verso  le  fauci,  di  cioc- 
che di  peli  che  inscrisconsi  alla  nasci- 
ta dei  sei  lobi  ne'quali  si  «parte  il  lem- 
bo ;>sci  antere  quasi  scssili,  bislunghe 
e saglicnti,  inscrisconsi  tra  essi.  L’ova- 
rio sferico  ed  aderente  al  calice  termi- 
na con  uno  stilo  semplice  e questo  con 
uno  stimma  bifido.  Cousislc  il  frullo 
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in  una  bacca  della  medesima  forma, 
coronata  dal  calice,  separata  in  due 
logge  da  un  tramezzo  mediano  ebe 
porta  due  placente  saglienti  nelle  log- 
ge e cariche  di  semi.  I fiori,  ciascuno 
ninnilo  da  un*  corta  brattea,  formano 
delle  pannocchie  terminali . Le  foglie, 
lunghe  due  piedi osate  e coriacee, 
sanno  portato  sopra  un  picciuolo  mas- 
siccio alla  base  e mediante  due  stipulo 
aguzze  separalo  dal  picciuolo  opposto. 

(A.D.J.) 

CASSUTAo  CASSUTHA.  bot. fax. 
^Tcofrasto.)  Sinonimo  ili  Cuscuta,  V. 
questo  nome,  da  cui  Linneo  trasse  il 
nome  del  genere  Cassytha.  F.  Cassi* 

■ ta.  ( ».  ) 

CASSUVIUIVf.BOT.FAjr.  F.  Acajo. 

CASSYTHE.  bot.  fax.  Sinonimo 
francese  di  Cassila.  F.  questo  nome  . 

CASTA,  bot.  fax.  La  Peonia  presso 
à Romani.  (B.) 

CASTAGNA,  vasi.  Parte  callosa  e 
spoglia  di  peli  nel  garretto  del  Caval- 
lo- ( A.D...XS.) 

CASTAGNA,  bot.  fax.  Frutto  del 
Castagno.  F.  questo  nome.  Estenden- 
do il  nome  di  questo  fruito  a diversi 
Vegetabili,  si  è detto: 

Castagna  d’  America,  lo  Sloanea 
dentata. 

Castagxa  dee  Brasile,  il  frutto 
della  Berlholetia.  F.  questa  voce. 

Castagna  marina  o d'acqua,  il  Tra- 
pa  natane.  F.  AIacra. 

Castagna  cavallina  o Marrone 
b’ India,  il  frutto  dell*  Ippocastano.  V. 
questo  nome. 

Castagna  del  Malabar,  il  seme  del- 
1’  Atrocarpus  integrifolius.  F.  Atro- 
carpo. 

Castagna  della-MartÌnica,  lo  stes- 
so che  Castagna  d’  America. 

Castagna  di  marb  o Cuore  di  s. 
Tommaso,  il  seme  del  Mimosa  span- 
de ns. 

Castagna  salvatici,  al  capo  di 
Buona-Speranza,  il  Brabejum  stella- 
timi. V.  Buabeio. 
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Castagna  ni  terra,  i bulbi  del  Bu- 
nitirn  Bulbocastanum.  F.  Bbxio. 

Castagna  bella  Trinità*  la  Caro- 
linea  insignis  di  Linneo  figlio.  F.  Pa- 

CHfltA.  (d.) 

* CASTAGNA  A BENDE,  moll. 
Nome  volgare  e mercantile  del  Murex 
nodosus,  L.  V.  Scoglio.  (b.) 

CASTAGNA  DI  MARE,  bchix.  No- 

• me  volgare  degli  Orsini  o Ricci,  prin- 
cipalmente sulle  coste  di  Normandia, 
della  Sanlongia,  ecc.  **  E’ poi  sinòni- 
mo speciale  del  Riccio  commestibile, 
Echinus  esculentus  " . (lam. 

• CASTAGNA  NERA.  inb.  Nome  vol- 

gare dato  ila  Geoffrov  ( Stor.  degl’in- 
setti, Tom.  i,  pag.  a{3)f  ad  una  spoeta 
di  Coleoptero  che  collocava  tra  i Crio- 
ccri,  e che  appartiene  al  genere  Ispo  . 
V.  questo  nome.  (aud.) 

CASTAG\EAU  (PICCOLO),  pesc. 
(Rondelet.)  Nome  volgare  francese  del- 
lo Sparus  Chrotiiis , L.,  tipo  del  gene- 
re Cromi.  V.  questa  voce.  Lo  cbiam’a- 
no  Castagnolo  anche  ia  Liguria  ed  ia 
Toscana.  (a.) 

CASTAGNEUX.  l'cc.  Nome  france- 
se d’ una  specie  del  genere  Marangone, 
Colyrnbus  minor , L.  F.  Marangone. 

(dr.„z.) 

* CASTAGNIF.  bot.  fan.  Sinonimo 
di  Castagno,  nei  dialetti  guasconi,  dal 
latino  t'artanea,  donde  Castagna , 
Castagne,  Caslania , la  Castagna,  c 
Castanar,  come  anche  Castanheiro , 
I’  Albero  che  porta  questo-  frutto,  in 
ispagnuolo  etl  .in  portoghese.  (b.) 

CASTAGNO.  Castanea.  bot.  fan. 
Famiglia  delle  Amentacee  di  Jnssiru, 
Capuiifere  di  Richard,  Monecia  Po- 
liandria di  Linneo.  E’  stato  questo  ge- 
nere costituito  da  Tournefort  che  ne 
ha  fedelmente  rsprcssi  i caratteri  nel- 
le sue  Ihstitudones  rei  herbariae. 
Linneo  però  rifuse  questo  genere  nei 
Fagus,  non  dando  cosi  nessun  valore 
alla  disposizione  dei  fiori  nè  alla  natii* 
ra  della  semenza,  cosi  da  un  genera 
all’  altro  differenti.  Nè  maggiormculo 
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(tato  è il  Castagno  stabilita  come  ge- 
nere distinto  dal  Faggio,  nel  Genera 
Plantarum  di  Jussicu;  ma  questo  illu- 
stre botanico  ne  ba  indicata  la  separa- 
zione quantunque  dichiaralo  non  sia- 
si che  con  riserra.  Dopo  la  pubblica- 
zione di  detta  importante  opera,  non 
si  è esitato  a ristabilire  il  genere  di 
Tourneforl,  soprattutto  quando  incon- 
seguenza d’ uno  studio  più  profondo 
delle  Ament'acee,  sonosi  inalzate  le  lo- 
ro suddivisioni  al  grado  di  famiglie 
e moltiplicati  i gruppi  che  queste  con- 
pongono. Gaerlner,  nella  sua  Carpolo- 
gia ( l,  pag.  181,  t.  37  ) diede  il  pri- 
mo r esempio  ; presentandogli  1*  esa- 
me del  frutto  una  differenza  assai  no- 
tabile, naturale  cosa  era  ch’ei  si  cre- 
desse obbligato  a separare  i due  gene- 
ri. La  maggior  parte  gli  autori  più  mo- 
derni hanno  pure  allottato  il  genere 
Castanea  combinando  altri  caratteri 
con  «(tirili  da  Gaerlnerdali.DcCaudolle 
(Flora  francese,  a. edizione^  gli  assegna 
i seguenti,  modificati  secondo  le  idee 
più  recenti  che  intorno  alla  sua  organiz- 
zazione si  haqno:  'Albero  monoico  o po- 
ligama, secondo  il  modo  clic  si  conside- 
rano i fiori  dove  stanno  i pistilli.  Fiori 
maschi,  disposti  in  gattini  lunghissi- 
mi, cilindrici,  composti  di  fiori  agglo- 
merati lungo  un  asse  gracile,  il  cui 
perigonio  a sei  divisioni  profonde  con-  " 
tiene  un  numero  di  stami  clic  Tarla  da 
cinque  a venti.  Fiori  ermafroditi,  o se 
si  voglia,  riunione  di  maschi  e «li  fem- 
mine, distinti  tra  essi,  ma  congiunti  n» 
nn  invoglio  quadrilobalo,  irlo  di  spi- 
ni, nel  quale  si  osservano  dodici  stami 
clic,  non  esistendo  se  non  in  istato  ru- 
dimenlario,  hanno  fatto  risguardare  il 
tutto  come  un  complessa  di  fiori  sem- 
plicemente femmine.  Sei  ovari  sormon- 
tati da  altrettanti  stili  arcuati  e car- 
tilaginosi, uniloculari,  dispermi,  cin- 
que de’  quali  abortiscono  al  par«  della 
maggior  parte  dei  acini  . Il  frullo  è in 
fatti  una  specie  «li  Ji ore  uniloculare 
che  non  racchiude  più  di  due  o tre  di 
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delti  semi,  coperti  da  nn  mallo  bruno 
e liscio  c contraenti  molta  fecula  ami- 
lacea. Il  suo  invoglio  verde,  coriaceo  ed 
irto  di  spine  membranose  c pungenti, 
altro  non  èche  1’  estensione  della  cu- 
pola la  quale,  dopo  la  freondazioue, 
termina  col  cuoprire  intieramente  gli 
ovari.  Lungi  dal  considerare  gli  orga- 
ni dove  trovanti  i pistilli  come  Cori 
semplici  ed  ermafroditi,  parecchi  bota- 
nici, fondandosi  sull’analogia  di  «jùrsto 
genere  col  F’aggio  ia  cui  più  fiori  fem- 
mine stanno  riuniti  in  nn  solo  invoglio, 
esuli’  osservazione  propria  del  Casta- 
lira,  hanno  veduto  egualmente  inquesto 
una  riunione  di  Cori  femmine  ed  e- 
ziandio  di  maschi  abortiti  distinti,  ma 
avvolti  da  un  invoglio  comune.  Questa 
maniera  di  vedere  che  applicasi  agli 
Euforbi  c ad  altre  Piante  supposte  er- 
mafrodite, pare  in  oggi  generalmente 
ammessa.  , 

'Due  specie  soltanto  di  Castagni  tro- 
vanti descritte  negli  autori.  Una  di  esse, 
notabile  per  le  sue  varietà  e per  l'utili- 
tà grande  de’suoi  frutti  e «lei  lrgno, 
è conosciutissima  sotto  il  nome  di  Ca- 
stagno comune,  Castanea  vulgaris, 
D.  C.,  Fagus  Castanea , L.  Questo 
grande  e bell’albero  ba  rami  lunghi  ed 
espansissimi  ; la  scorza  n’è  liscia  e gri- 
giastra, le  foglie  bislunghe,  appuntite, 
glabre  c 'seghettate.  I gattini  maschi 
esalano  un  odore  spermatico  che  si  fa 
sentire  lontanissimo.  Cresce  spontaneo 
nelle  foreste  di  quasi  tutta  1’  Europa 
e nell’America  settentrionale,  da  Ncw- 
York  sino  in  Carolina.  Coinpiaccsi  me- 
glio delle  contrade  montuose,  in  quelle 
però  nelle  quali  l'altezza  assoluta  del  suo- 
lo non  abbassi  la  temperatura  «lei  clima. 
Cosi  in  Francia,  il  fianco  delle  monta- 
gne e dei  poggi  nelle  antiche  provin- 
ciedella  Linguadoci,de1  Limoiinoe  del 
Perigordia,  è-  il  sito  in  cui  in  maggior 
abbondanza  trovatisi  i Castagni. 

Il  Castagno  enirtune  o volgare  offre 
delle  varietà  clic  non  si  potrebbero  inal- 
zare al  grado  di  specie.  Tale  è quella 
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dell’  America  del  nord,  le  cni  foglie 
riescono' molto  più  larghe;  veggonsene 
pure  che  hanno  le  foglie  screziate.  La 
diversità  che  presentano  i fratti  noti 
sotto  i nomi  volgari  di  Castagne  e di 
Marroni,  ne  ba  fatto  distinguere  parec- 
chie varietà  di  grossezza  e di  sapore 
sotto  certi  nomi  contadineschi  che 
mutano  secondo  i paesi  ; il  perchè  non 
cercheremo  noi  qui  di  enumerarle. 
Coloro  che  volessero  maggiori  partico- 
lari sopra  queste  numerose  varietà,  la 
cui  distinzione  è sottile  o poco  chiara, 
devono  consultare  le  opere  di  agricoltu- 
ra e di  economia  rurale,  quali  la  nuo- 
va edizione  degli  Alberi  ed  Arbusti  di 
Duhamel,  V.  3,  p.  65,  il  Trattato  del- 
la Castagna  di  Parmenlier,  il  Giornale 
di  Fisica  ( Mem.  di  Desinarci*)  pcgli 
anni  1771  e t^3fncc. 

Le  migliori  Castagne  di  Francia 
vengono  dai  contorni  di  Lione  e dal 
dipartimento  del  Varo.  Son  esse  che 
si  Parigi  conosconsi  sotto  il  nome  di 
Marons  de  Lyon  : Marroni  che  sono 
più  grossi,  più  ricchi  di  principio 
zuccheroso,  ed  hanno  un  sapore  ed  un 
aroma  affatto  particolari,  che  si  svol- 
gono esponendoli  al  fuoco.  I confettu- 
rieri li  fanno  gelare  nello  zucchero  do- 
po d)  averli  fatti  bollire  nell’  acqua. 
E probabile  che  il  suolo  maggiormente 
influisca  sulla  qualità  delle  Castagne, 
che  non  1’  esposizione  o le  cure  della 
coltura  ; perocché  non  .è  il  Castagno 
nno'di  quegli  Alberi  che  si  compiaccio- 
no indifferentemente  in  ogni  specie  di 
terreno  ; si  sa  per  lo  contrario  positi- 
vamente che  non  può  crescere  nè  in 
un  suolo  calcare,  nè  nei  luoghi  palu- 
dosi, nè  in  quelli  che  non  hanno  mol- 
to fondo.  Le  terre  leggere  e sabbionic- 
cio sono  quelle  che  pare  meglio  ad  essi 
convengono. 

La  cultura  dei  Castagni  dimanda 
qualche  attenzione  sul  principio  : sic- 
come netti  si  moltiplicano  che  dai  se- 
mi, se  ne  formano  semenzai  ne’  si- 
ti convenienti  , riparali  dai  venti 
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con  Alberi  e siepi  vive,  ed  il  cui  terre- 
no sia  stalo  precedentemente  bene 
preparato  da  smovimenti  successivi. 
Vanno  le  Castagne  piantate  ad  una  ad 
una  in  solchi  tracciali  si  metricamente, 
e poste  alla  distanza  d’  un  decimetro 
le  une  dalle  altre.  Due  anni  dopo,  si 
slontanano  ad  un  metro  e mezzo  di 
distanza  c in  altro  luogo  del  semenza- 
io, dove  pur  devonorestare  per  quattro 
o cinque  anoi.  A tal  tempo,  vale  a dire 
quando  son  giunti  a due  o tre  metri 
di  altezza  ed  a circa  un  mezzo  decime- 
tro di  diametro  traversale  inferiore,  si 
mettonoin  sito  nel  terreno  che  si  è per 
questa  coltura  dissodato.  Nè  qursto 
è lutto,  cbè si  tratta  allora d’annestarli; 
scelgonsi  a questo  effetto  le  migliori  va- 
rietà sotto  il  punto  di  vista  alimentare 
c s’innestano  ad  anello  sui  giovani  le- 
gni. Soltanto  quattro  o cinque  anni 
dopo  siffatta  operasione  il  Castagno 
incomincia  a produrre  ; ma  il  pèodot- 
to  cresce  progressivamente  sino  all’  età 
più  avvanzata  o piuttosto  sino  a tanto 
che  uoa  cagione  accidentale,  la  carie, 
per  esempio,  malattia  alla  quale  è que- 
st’ Albera  soggettissimo,  venga  a farlo 
perire. 

Abbiamo  parlato  della  Castagna  co- 
me d’un  frutto  grato  e destinato  sol- 
tanto a satisfare  la  sensualità  ; ma 
quanto  maggior  interesse  non  ci  deve 
essa  ispirare  se  poniamo  mente  al  suo 
oso  come  sostanza  alimentare  del  po- 
polo di  parecchi  dipartimenti?  Nelle 
Ceveune,  nell’  antico  Limosino  e nella 
isola  di  Corsica,  nc  fanno  i contadini 
il  lor  cibo  quasi  esclusivo,  ossia  che  le 
mangino  srnz'  altra  preparazione  fuor 
della  cottura  nell’  acqua  o a fuoco  nu- 
do, ossia  che  ne  preparino  una  specie 
di  pane,  come  praticano  in  Corsica. 
Servonsi  i Limosini  da  tempo  imme- 
morabile d’un  processo  per  cuocere  le 
Castagne  che  dimostra  sino  a qual 
punto  possa  1’  Uomo  ne1  suoi  bisogni 
perfezionare  le  cose  che  paiono  il  me- 
no capaci  di  perfezionamento.  Facendo 
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cuocere  le  castagne  in  più  acque,  collo 
aiuto  ili  certe  manipolazioni,  ne  levano 
|iriinicraineule  gl'  invogli  la  cui  aslriu- 
geuza  ed  amarezza  comunicano  un  cat- 
tivo gusto  a quelle  che  li  cuociono  col 
processo  ordinario.  Presso  ad  Alais, 
dipartimento  del  Gard,  hanno  l'uso 
di  seccare  le  Castagne  per  conservarle 
più  anni.  Il  quale  disseccanieutosi  ope- 
ra distendendole  sopra  grandi  graticci 
c mantenendovi  sotto  un  fuoco,  oppor- 
tunamente diretto,  prima  dolcissimo, 
poi  accresciuto  per  gradi,  sino  a che  le 
Castagne  che  si  voltano  spesso  abbiano 
acquistata  la  durezza  che  attesta  esser 
esse  totalmente  seccate.  Pongonsi  poi 
in  sacchi  bagnati,  uc*  quali  si  battono 
con  un  bastoiie  per  islaccare  dai  fruiti 
la  scorza.  Si  crivellano  poi  per  sepa- 
rarne i frantumi  della  scorza  stessa. 

La  Castagna  è un  alimento  sano, 
poiché  che  composto  chimicamente  se 
uon  di  inulto  Amido,  di  pochissimo 
Glutine  e d'una  certa  quantità  di  mate- 
ria zuccherosa.  Quella  grande  quantità 
di  Amido  paragonata  alla  scarsa  quan- 
tità di  Glutine  o di  quella  materia  azo- 
tata clic  nella  farina  di  frumento  av- 
volge l’Amido  come  in  una  rete,  e fa- 
cendogli occupare  un  maggior  volume, 
rende  il  pane  di  Grano  più  facile  dadi- 
gerire,  è quindi  una  cagione  della  gra- 
vezza e cattiva  qualità  del  pane  di  Ca- 
stagna. Lo  Zucchero  vi  esiste  in  assai 
graude  abbondanza  per  poterne  estere 
estratto  immediatamente  , secondo  il 
processo  di  Gu  razzi  di  Firenze. 

Il  legno  del  Castagno  ba  la  grana 
più  fina  e più  Gita  di  quello  della 
maggior  parte  de’  nostri  Alberi  fore- 
stali; nondimeno,  per  riscaldare,  riesce 
assai  mediocre.  Più  ricco  di  Carbonio 
che  d'  Idrogeno,  conviene  mrglio  per 
la  fabbricazione  del  Carbone,  e sotto 
di  questo  rapporto  se  ne  consuma  quan- 
to di  Quercia  in  più  paesi  c segnata- 
mente alle  falde  dei  Pirenei.  Mollipli- 
calissimi  sono  i suoi  usi  come  legname 
da  opera.  Se  n’è  forse  troppo  vantata  la 
Diz.  St.  Nat.  Tom.  HI. 
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bontà  ed  a torto  fu  preteso  che  di  Ca 
stagno  fosse  il  legname  onde  si  costruì 
rouo  gli  antichi  cdiGzij  essendosi  poi 
riconosciuto  eh’  era  legno  d’  una  spe- 
cie di  Rovere.  Il  tronco  del  Castaguo 
acquista,  colla  longevità  dell’  Albero, 
una  grossezza  enorme.  Il  Castagno  del 
monte  Etna,  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Castagno  di  cento  Cavalli , e che  bs, 
dicono,  cento  sessanta  piedi  di  circon- 
ferenza, vieue  citato  come  il  prototipo 
delle  dimensioni  gigantesche  del  regno 
vegetale.  Siccome  quest’  Albero  è voto 
e mollo  grand*  nc  riesce  la  cavità,  si 
i costruito  nell'  interno  di  esso  uoa 
casctlina  con  ao  fovnn  dove  si  fanno 
cuocere  de’  frutti,  di  sovente  a spese 
dell’  Albero  stesso  j poicLè  per  alimen- 
tare il  fuoco  di  quel  forno,  i Siciliani 
a colpi  d* Ascia  tagliano  del  legno  dello 
Albero  i operazione,  la  cui  ripetizione 
frrqueDtc  indurre  ne  deve  inevitabil- 
mente 1'  intera  distruzione.  Checché 
detto  ne  abbiano  certi  osservatori  po- 
co attenti,  è probabile  cosa  che  questo 
Albero  debba  la  sua  enormità  alla  sal- 
datura naturale  o innesto  per  vicinan- 
za di  più  giovani  Castagni. 

Non  dimentichiamo  di  mentovare 
ancora  uno  degl’  impieghi  più  prezio- 
si del  legno  di  Castagno.  La  sua  den- 
sità ed  il  difetto  assoluto  di  odore  lo 
rendono  attissimo  alla  fabbricazione 
delle  botti,  lasciando  esso  svaporare 
i principii  slcoolici  od  aromatici  mi- 
no della  Quercia  o d*  ogni  altra  sorte 
di  legno. 

Lamarck  ( Encicl.  metod.)  descrisse 
uoa  seconda  specie  di  Castagno,  sotto 
il  nome  di  Castanea  puntila , e aggiun- 
se Michaux  parecchi  schiarimenti  so- 
pra questo  piccolo  Albero,  nella  sua 
opera  sugli  Alberi  d’  America,  Tom. 
li,  pag.  1G6,  tav.  7.  Lo  chiamano  vol- 
garmente Chincapin,  e viene  coltivalo 
in  alcuni  orli  botanici  dell'  Europa. 
L’  esiguità  della  sua  atalura  pare  che 
debba  attribuirsi  soltanto  all'  influen- 
zi! del  sudo,  poiché  in  certi  luoghi 
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della  Giorgia  e della  Luigiana,  giunge 
talvolta  eino  a dieci  o quindici  metri 
di  altezza.  Al  più  si  è una  specie  vici- 
nissima alla  nostra  pc'  suoi  caratteri, 
e che  non  ne  differisce  se  non  per  una 
debole  proporzione  in  tutte  le  parti. 

( a.r  N.  ) 

Si  sono  pure  chiamati  Castagui  alla 
Guiana  il  Pachira  aquatica  , ed  a 
San  Doniogo  i Capunia  e Sloaneafn.) 

CASTAGNOLA  . Brama,  peso. 
Genere  stabilito  da  Schncider  a spese 
degli  Spari  di  Linneo,  e adottato  da 
Cuvicr  ( Heg.  A nini  ; Tom.  ir,  pag.  3/}o) 
clic  lo  colloca  nella  prima  tribù  della 
famiglia  degli  Squammipenni,  tra  gli 
Acantopterigii.  nicnlra  pure  nei  Lei- 
pomi  di  Du inerii.  Le  Castagnole  , dice 
Cuvirr,  si  fanno  osservare  a prima  vi- 
sta per  una  fronte  discendente  verti- 
calmente, come  se  il  muso  fosse  stato 
respinto  e tronco,  il  che  dipende  dal- 
la brevità  dcgl’intrrniascellari  e dall'e- 
strema  altezza  della  cresta  verticale; 
la  bocca  chiusa  volgesi  in  allo.  Certo 
pinne  dorsali  ed  anali  squatnmnsissime, 
ciascuna  incominciante  da  una  punta 
saglicnte,  dominano  abbassandosi  ver- 
so la  coda,  nè  hanno  che  un  picciol  nu- 
mero di  raggi  spinosi  nei  bordi  ante- 
riori. Assai  alto  è verticalmente  il  cor- 
po, colla  testa  coperta  di  squamme  si- 
no sopra  i mascellari;  i denti  ad  unci- 
ni ed  una  delle  (ile  esterne  piti  forte; 
corto  lo  stomaco,  I'  intestino  poco  am- 
pio, ed  i ciechi  in  numero  di  cinque 
soltanto.  La  specie  che  serve  di  tipo 
ni  presente  genere  è la  Castagnola  pro- 
priamente detta,  Brama  Bali , Schnc- 
id.,  p.  pq,  S par us  Bali,  Bloch,  t.  *73. 
Sparo  Castagnola,  Lac.,  Pese.,  t.  4, 

р.  111.  Bremo  dentato,  Encicl.,  Pese., 
tav.  5o,  Cg.  tqa.  Bellissimo  Pesce  ebril- 
lanlc,  quasi  tanto  alto  come  largo,  che 
perviene  alla  taglia  d*  un  metro  ed  al 
peso  di  dicci  libbre,  colla  carne  deli- 
catissima c che  abita  le  profondità  del 
Mrditcrratieo.  a.  5 ; p.  ao;  v,  1— 5; 

с.  za. 
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Schncider  pone  ancora  nel  genere 
del  quale  si  tratta  sotto  il  nome  d Bra- 
ma Parar , un  bel  Pesce  dei  profondi 
de’  mari  dell’  America,  che  ha  la  testa 
di  color  rosso  copo,  col  ventre  roseo, 
la  coda  ranciata,  la  cui  pinna  è porpo- 
rina c coperta  di  squamme,  1’  Anale, 
le  pettorali  c l’ estremità  della  dorsale 
d’un  bel  nero.  (b.) 

CASTAGNOLA  b CASTAGNO- 
LI. bot.  bar".  ( Savi.  ) Sinonimi  volga- 
ri di  Trapa  natans. 

CASTAGNOLO,  pesc.  Lo  sirssn 
che  Castagnola  e Cromi  sulla  costa  di 
Nizza.  V . tali  nomi.  fu.) 

•*  CASTAGNOLO,  bot.  fax.  Sino- 
nimo di  Ficus  Carica  Castaneoli. 
Ved.  Fico. 

CASTAGNONI.  bot.  fan.  Sinoni- 


(B.) 

” CASTALDA  e CASTALDINA. 
bot.  fan.  Sinonimi  volgari  di  Ligusti- 
ca m Podagraria.  V.  Podacraiiia. 

* CAST  ALIA.  Casialia . anee.  Sa- 
vign  v ( Sist.  degli  A nel.  png.  46  ) 
propone  sotto  di  questo  nome  Io  sla- 
stabiiimento  d’  un  genere  nella  fami- 
glia delle  Nereidi,  il  quale  avrebbe 
er  tipo  il  Pierei*  rosea  di  Ottone  Fa- 
ricius  ( Faun.  Grocnì.  , n°  . a84). 
Offre  qnesta  tmecie  una  conformazio- 
na  simile  al  Pierei*  caca  di  Ottone 
Fabricius  ( loc.  cif.,  n"  . 287)  ed  al 
JVereis  viridis  e maculata  di  Alùller 
( fon  fP'urm,  p.  1 56  e t6a,t.  10  e 11) 
e di  Ottone  Fabricius  (loc.cit.)  n. 
e 281  ) ; ma  i cirri  tentacolari,  tutti 
i cirri  superiori  e gli  stili  posteriori 
sono  gracili  e molto  lunghi;  a ciascun 
piede  sono  due  rame  congiunte.  Non 
avendo  Savignv  esaminato  da  sè  me- 
desimo questa  specie,  non  propone  che 
con  dubbio  questo  nuovo  genere.  V. 
Nbbeioi.  (aud  .) 

CASTALIA.  Costarla,  bot.  fan. 
Ba  Salisburv  stabilito  sotto  qneslo  no- 
me un  genere  che  non  pare  debba  es- 
sere conservato  e del  quale  sarrbbe  li- 
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po  il  Nenufar  tomo  figuralo  nel  Rota- 
nical  Magatine.  ( *•) 

* CASTANITE.  mix.  (Aldrovando.) 

Pietra  di  cui  nua  *'  indica  la  natura 
e la  cui  forma  ai  è quella  d’  uoa  Ca- 
«lagna.  (luc.) 

* GASTANITI.  bot.  fai*.  Tuberosi- 

tà legnose  che  crescono  sulle  radici 
dei  Castagni.  Se  ne  troiano  su  quelle 
della  Quercia  e dell*  Olmo.  ( a.) 

CAST ANNU ELI. A.  bot.  Vien  dato 
questo  nome  come  sinouimo  spaglino- 
lo di  R ujjhlalmum  Sptnosurn,  L.  f'. 
buftalmo.  Potrebbe  designare  piut- 
tosto il  Runium  Bulboeaslanum , L. 

(»•> 

* CASTANVELAM.  bot.  ciupt. 

Questa  voce,  probabilmente  inale 
scritta  e eh'  esser  deve  Cattannela 
( piccola  Castagna  ),  designa,  in  uua 
l'accolta  di  viaggi,  uua  specie  di  Tar- 
tufilo del  Messico  col  quale  s*  ingras- 
sano i bestiami.  (b.) 

* CASTELA.  bot.  f ai*.  Nome  che 

alle  Molucche  porta  la  Palata,  Con- 
votvulus  Balatas , L.  ,•  lo  si  risguarda 
come  uua  prova  clic  questa  Pianta 
è stata  cola  introdotta  dagli  Spagnuo- 
li  o Casligliaui.  (b.) 

CASTELA.  Casltla.  bot.  fax.  Ge- 
nere stabilito  da  Turpin  fiAnn.  del 
Mus.,  •),  pag.  ■jS,  tav.  5.),  che  lo  rife- 
risce alla  famiglia  delle  Simarubee. 

1 suoi  caratteri  sono  ; calice  a quattro 
denti  ; quattro  petali  più  lunghi  del 
calice,  alterni  coi  detti  denti,  ed  otto 
slami  a filetti  corti,  ad  antere  ovate  ed 
erette,  che  inscrisconsi  gli  uni  e le  al- 
tre in  un  cercine  glandoloso  che  cinge 
la  base  dell*  ovario  ; questo  viene  for- 
malo di  quattro  lobi,  talvolta  cinque, 
disposti  intorno  ad  un  disco  tetrago- 
no, più  corto  di  essi,  e che  sormonta 
uno  stilo  semplice  c diritto,  termina- 
to da  uno  stimma  a capocchia  e leg- 
germente quadri  lobato.  Ogni  lobo 
dell’ ovario  diventa  uua  drupa  ovata 
contenente  sotto  1*  invoglio  osseo,  che 
ti  cordone  ombelicale  percorre  dalla 
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base  alla  cima,  un  seme  unico  prov- 
veduto di  uu  perisperma  carnoso  nel 
centro  del  quale  è un  grande  embrio- 
ne ovato,  a due  cotiledoni  fogliacei, 
a radicelta  superiore,  corta  e conica. 
Abbraccia  questo  genere  due  Arboscel- 
li dell’Anlille,  a foglie  alterne  e picco- 
le, a rami  guerniti  di  spine  terminali 
o ascellari,  a fiori  solitari,  geminati 
o ternati  all’ascella  delle  foglie.  In  uno 
di  essi,  il  Castela  depressa,  il  fusto  si- 
no dalla  base  dividesi  in  rami  coricati, 
e le  foglie  sono  tessili;  nell’  altro,  il  C. 
erecta,  il  fusto  rimane  eretto,  le  foglie 
sono  cortamente  picciuolatc.  Fu  questo 
genere  dedicato  a Castel,  autore  del 
Poema  delle  Piante.  Cavanilles  neaveva 
stabilito  anteriormente  uno  ch’ei  chia- 
mava Castella , ad  onore  d’  un  dise- 
gnatore dello  stesso  nome  ; ma  è stato 
distrutto  e riunito  al  Priva  d’  Adan- 
*ou.  F . Piuva  (a.  D.  j.) 

CASTEL1A.  Castella,  bot.  fax. 
(Cavanilles.)  f'ed.  Castela  e Priva. 

CASTIGLIONIA.  Castiglionia.  bot. 
fax.  Ruiz  e Pavon  nella  loro  Flora  del 
Perù,  descrissero  sotto  il  nome  di  Ca- 
stiglionia lobata,  il  Jativpha  Curcas 
di  Linneo  . Se  si  conservi  questo  gene- 
re, dovrà  comprendere  tulle  le  specie 
di  Jatrofa  ebe  come  questa  presentino 
doppio  calice.  (a.  d.  j.  ) 

CASTILEA.  Castileja.  dot.  fax. 
Chiamarono  così  Muti*  c Linneo  figlio 
un  genere  di  Piante  della  famiglia  del- 
le Pedicularie  e della  Didinamia  Angìo- 
spermia.  Compiutesi  di  circa  otto  o no- 
ve specie,  che  sono  erbacee  o suffrule- 
scenti,  portanti  foglie  alterne  intere 
o tri  fide  ; brattee  colorate;  fiori  ascel- 
lari e solitari  o formanti  delle  spi- 
ghe terminali. 

II  calice  tubulalo  e compresso  vede- 
si  fesso  da  uu  lato.  La  corolla,  eh’  è 
bianca  o verdognola,  è parimenti  tubu- 
lata  c compressa,  a due  labbri  ; il  su- 
periore stretto  cauiculalo  ; l’inferiore 
cortissimo  c dentalo.  Gli  stami,  in  nu- 
mera di  quattro,  souo  didinami,  post» 
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folto  il  labbro  superiore  della  corolla, 
che  di  rado  oltrepassano  . Lo  alilo  va 
terminato  in  uno  elimina  semplice  e 
capitato.  La  casella  ovoide,  compressa, 
binoculare,  apresi  in  due  valve  e con- 
tiene de’  semi,  ciascuno  avvolto  in  una 
sorta  di  tessuto  membranoso  e retalo  . 

Tutte  le  specie  di  questo  genere  so- 
no originarie  del  continente  dell'Ame- 
rica meridionale.  Linneo  figlio,  nel 
suo  Supplemento,  ne  ha  da  prima  de- 
scrìtto due  specie  secondo  Mutis  , che 
glie  le  aveva  mandate  dalla  Nuova-Gra- 
nata . Tali  due  specie  sono:  i.  Casti- 
leja fissifolia,  L.,  Suppl.  2g3,  e Ca- 
stileja integrifolia,  L.  , Suppl.  ag3. 
Ventenat  ne  ha  più  recentemente  fatto 
conoscere  una  terza  sp'cic  eh’  ei  chia- 
ma Castileja  coronopifvlia,  e ch’ei  fi- 
gura nella  sua  Scelta  ili  Piante,  tav. 
òg.  E*  questa  specie,  al  paro  delle  due 
precedenti  , originaria  della  Nuova- 
Granata.  Finalmente  Kunlh,  nei  No- 
va Genera  et  Species  di  Humboldt, 
ne  descrisse  cinque  specie  nuove  alle 
quali  dà  i nomi  Castileja  lilhosper- 
moideSy  che  figura  nella  tav.  i64;  Ca- 
stileja  nultigena , tav.  1 63  ; Castileja 
scorioneraefolia,l»v.  1 65  j Castileja 
ioluccensis  e Castileja  moranensis  . 

Quanto  alla  specie  descritta  da  Pursh, 
sotto  il  nome  di  Castileja  set  sii* jlora, 
Nuttal  ne  fa  un  genere  distinto  , sotto 
il  nome  di  Euchroma.  V.  Eucaoat*  . 

(a.a.) 

CASTILEJA.  bot.  fan.  V.  Casti- 

LBA. 

CASTILLA.  Castilla.  bot.  fax. 
Ved.  Pkiibbba. 

CASTINA,  mix.  Carbonato  di  calce 
che  si  mescola  colla  Miniera  di  Ferro, 
nelle  fornaci,  per  servire  di  fondente. 
La  Castina,  entrando  in  fusione,  assor- 
be r Argilla  che  facea  parte  della  Mi- 
niera e la  trasforma  in  iscoria  . 

(db...z.) 

* CASTNIA.  Castnia.  i^rs.  Genere 
dell’  ordine  de’  Lepidnptrri , famiglia 
de*  Crepuscolari , stabilito  da  Fabri- 
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cius  ( Syst.  Gloss .),  ed  avente  per  ca- 
rattere essenziale  : antenne  terminate 
in  una  clava  allungala,  senza  seghetta- 
ture  o strie  di  sotto . Così  si  approssi- 
ma ai  Lepidopleri  diurni  e per  io  con- 
trario allontauasi  dalle  SGngi  propria- 
mente dette.  I suoi  palpi  hanno  tre 
articoli  distinti  e stanno  tra  essi  lon- 
tani . Gl’  Insetti  compresi  in  questo 
genere  tono  tutti  esotici  ed  apparten- 
gono all’  America  meridionale  ; tali 
sono,  tra  gli  altri,  i Papiglioni  Cipa- 
rissias  e Lieas  di  Fabricius  ( Entom. 
System.,  t.  3,  a p.  3g,  45.)  (acd.) 

CASTOR.  mam.  Sinonimo  francese 
di  Castoro.  V.  questo  nome. 

CASTOR.  bot.  fax.  In  Dioscoride  è 
il  Zafferano,  secondo  Adanson.  Chia- 
misi cosi  a S. -Domingo  una  Liana  in- 
determinata. (b.) 

**  CASTORE,  mam.  Ved.  Castobo  . 

CASTORE,  ucc.  f'Aldrovando.J  Si- 
nonimo di  Smergo,  Mergus  Mergan- 
ser,  L.  V . Smebgo.  (db.,  z.) 

CASTORE,  ixs.  ( Esper.)  Specie  di 
Lepidoptero  del  genere  Satiro.  (b.) 

CASTORE,  zooi.  ? bot.?  ( Artro- 
diee.)  Specie  del  nostro  genere  Tinda- 
ridea.  V.  questo  nome.  (b.) 

CASTOREA.  bot.  FAX.  Genere  da 
Plumier  dedicato  a Castore  Durante, 
c che  Linneo,  secondo  le  regole  della 
sua  nomenclatura,  mutò  in  quello  di 
Duranta.  V.  Dubaxta.  (b.) 

CASTORIO.  Castoreum.  mam.  lino 
de’  materiali  immediati  degli  Ammali, 
che  trovali  contenuto  in  due  borse 
prepuziali  del  Castoro  . La  sua  consi- 
stenza ordinariamente  mielosa  è su- 
scettiva di  acquistare  maggiore  solidi- 
tà . L’  odore  n’  è forte,  particolare  ; il 
sapore  acre,  amaro  ed  ingrato.  Viene 
il  Castorio  adoperalo  in  medicina  co- 
me ud  potente  antispasmodico.  Il  piu 
pregiato  viene  dalia  Tarlarla. 

(db.,  .z.} 

* CASTQRIS.  pbbc.  Eliano  ni  Op- 
piano che  mentovarono  questo  Pesce 
probabilmente  favoloso,  dicouo  ebe  fa 
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udire,  tra  gli  «cogli  che  abita,  urli 
spaventevoli.  (a.) 

CASTORO  * CASTORE.  Costar. 
mah.  Geoere  di  Rosicatori  a clavicole 
complete,  caratterizzalo  dall’  appiana- 
zueoto  traversale  della  coda  coperta  di 
equanime  embriciate  come  ne’  Pesci  ; 
dalla  palmatora  perfetta  de'  suoi  piedi 
di  dietro  dove  trovasi  doppia  I’  ugna 
del  secoodo  dito  ioterno;  dai  quattro 
molari  da  per  tutto,  formati  da  un  so- 
lo nastro  di  smalto  arruotolato  sopra 
di  sè  medesimo  io  circonvoluzioni,  di- 
segnando tre  intacchi  sul  lato  esterno 
ed  uno  solo  sul  lato  interno  pei  denti 
di  sopra  e 1’  inverso  per  quelli  di  tol- 
to. Come  ne’  Campagnuoli,  il  pcronco 
e soprattutto  la  tibia,  arcuati  in  senso 
contrario,  guardansi  perle  lorocnnvet- 
sita  ; accrescono  cosi  l’arca  della  in- 
serzioni dei  muscoli  e portano  la  forza 
d'impulsione  dei  membri  posteriori; 
ma  il  perooeo  non  si  salda  al  terzo  in- 
feriore della  tibia,  che  discende  sino 
all’astragalo.  Ila  quindici  paia  di  co- 
ste e quattro  vertebre  lombari . 11  ca- 
nale osseo  dell’  orecchia  si  solleva  ob- 
bliquamente  più  di  quaranta  gradi . 
Ravvi  una  terza  palpebra  trasparente, 
che  preserva  1’  occhio  dal  contatto  del- 
l’acqua, quando  il  Castoro  vi  lavora 
in  fondo.  11  cervello  manca  di  circon- 
voluzione; tale  difetto  di  accrescimen- 
to delle  superficie  cerebrali,  segnalalo 
prima  da  Perrault  (Accad.  delle  Se., 
iGlìG),  poi  da  Sarrazin  (ivi,  170$),  ed 
indi  da  Daubenton,  è stato  rappresen- 
tato da  Tiedmann  ( tav.  5,  Cg.  5 c 6, 
Jcones  cerebri  Simiar.  et  quorumdam 
mammal.  variar.,  Heidelberg .,  1821). 
Il  cervelletto  per  lo  contrario  è pro- 
fondamente fogliato  ne’  suoi  tre  lobi  ; 
coletta  assenza  di  circonvoluzione  ce- 
rebrale coincide  bene  colla  stupidità 
osservata  in  questo  Animale  da  iiuffon 
r F.  Cuvier.  Noi  primi,  abbiamo  stabi- 
lito, in  una  Memoria  coronata  allTsti- 
tulo,  questa  relazione  tra  il  grado  di 
iutelligruza  c l’ estensione  delle  tuper- 
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ficie  del  cervello.  ( Veggasi  la  Mem.  ci- 
tata e l’ estratto  inserito  nel  Giornale 
di  Fisiologia  di  Magendie,  ottobre, 
1832.)  La  coda  riesce  soprattutto  os- 
servabile nello  scheletro  per  la  lun- 
ghezza e la  projezione  laterale  delle 
sue  apofisi  traverse,  il  suo  meccanismo 
nel  nuoto,  analogo  a quello  della  coda 
dei  Cetacei,  vi  necessitava  delie  ossa  a 
V,  sviluppate  in  proporzione  . I suoi 
muscoli,  i cui  tendini  scorrono  in  guai- 
ne fibrose,  hanno  il  proprio  ponto  fis- 
so nelle  apotisi  traversali  del  sacro.  Un 
doppio  strato  di  grasso  denso,  simile  a 
quello  de’Drlfini,  c intrecciato  d’espan- 
sioni apnnevroliche  fortifica  i tendini 
ed  i loro  sostegni.  11  disopra  della  co- 
da va  coperto  di  squamine  convesse  cd 
il  di  sotto  di  squamme  concave  . Le 
maggiori  hanno  tre  linee  c mezzo  per 
traverso  e due  di  larghezza  allo  sco- 
prirsi. 11  muscolo  pelicciero  ha  quasi 
un  pollice  di  grossezza  sul  dorso  per 
meglio  imbrigliare  i muscoli  che  muo- 
vono la  coda  ed  i membri  posteriori 
sol  bacino.  In  oltre,  le  sue  digitazioni 
posteriori  mandano  alle  apofisi  della 
coda  ed  ai  tendini  di  tensione  delle 
aponevrosi  che  vi  applicano  un  suppli- 
rncnto  di  forza  . Le  digitazioni  ante- 
riori del  pelliccierò  si  recano  dalla  na- 
scita dello  scapolo,  alla  tuberosità  ome- 
rale, al  gomito  e all'antibraccio  . 

La  coda  si  muore  tutta  d’  un  pezzo 
verticalmente  e lateralmente.  Que- 
st’ ultimo  movimento  può  combinarsi 
con  una  corta  rivoluzione  che  ne  in- 
clina il  piano  quando  1’  Animale  gi- 
ra di  bordo  o attraversa  una  cor- 
rente . 

Tutto  il  disotto  del  ventre  va  fode- 
rato da  uno  strato  di  gratto  di  otto  o 
dieci  linee  di  grossezza,  che  ti  assotti- 
glia verso  i fianchi  e sul  dorso  scom- 
parisce. 

L’esofago  è internamente  tappezza- 
to da  una  membrana  bianca  di  consi- 
stenza della  crema  , analoga  a quella 
che  Sarrasin  osservò  in  inverno  nello 
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stomaco  dell'Ondatra,  V . Campagno- 
lo, e parimente  poco  aderente  . IVoi 
ne  abbiamo  osservato  disposta  nello 
stesso  modo  nello  stomaco  di  Vari  Pe- 
sci, ne’  Muggiti  tra  gli  altri.  Cosi  sot- 
tile è lo  stomaco  che  per  poco  che  uno 
lo  gonfi,  si  lacera.  A destra  dell'  eso- 
fago, la  membrana  muscolosa  sta  di- 
giunta dalla  mucosa  mediante  un’  ag- 
glomerazione d’  un  centinaio  di  vesci- 
chette vote  a pareti  glandolar!,  costi- 
tuendo una  glandola  di  sette  od  otto 
linee  di  grosseasa  e di  tre  pollici  di 
diametro.  I canali  escretori  apronti 
nello  stomaco  per  quindici  fori  dispo- 
sti io  tre  linee  , secondo  Dauben- 
ton  ; per  dodici  , disposti  in  quat- 
tro, secondo  Sarrttin.  Questa  glan- 
dola esiste  nello  stesso  luogo  nell'  On- 
datra. Da  ciò  ebe  si  sa  delia  digestio- 
ne nei  Ruminanti  ebe  ti  pascono  di  fa- 
sti erbacei,  non  parrebbe  che  il  mecca- 
nismo dovesse  esterne  rafforsalo  pres- 
so il  Castoro,  il  cui  nutrimento  è esclu- 
sivamente legnoso  ? Al  primo  sguardo 
si  crede  uu'  inarmonia  tra  lo  scopo  ed 
i mezzi  ; poiché  scappando  dei  bocco- 
ni di  Irgno  alla  masticazione,  parreb- 
be ebe  necessitassero  ua  supplintenlo 
di  forze  comprimenti  nelle  pareti  del- 
lo stomaco  il  quale  pare  per  Io  contra- 
rio che  non  abbia  se  non  appuntino 
ciò  che  gli  occorre  di  resistenza  per 
contenere  gli  alimenti.  Ma  Cuvicr  fece 
vedere  che  de’  due  fattori  della  fun- 
zione digestiva  combinati  in  tutte  le 
proporzioni,  un  solo  può  bastare  giun- 
gendo ad  un  accrescimento  convenien- 
te . Quivi  1’  azione  dissolvente  sola  tra- 
sforma gli  alimenti . Quindi  gli  appa- 
recchi secrctorii  , sopranouinerarii  , 
sviluppati  si  sono  nello  stomaco. 

IVe’due  sessi,  un  solo  sfintere  chiu- 
de l’ ingresso  dell’  ano  e dei  condotti 
genitn-orinari  ( V.  le  tav.  3q  e 4°» 
toni.  8 di  Buff.).Il  prepuzio  allungasi  a 
fodero  esteso  dallo  sfintere  comune  si- 
no sotto  il  pube.  La  parte  media  di 
dello  fodero  comunica  da  ciascun  lato 
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in  avanti  del  glande  con  due  grandi 
borse  di  tre  pollici  di  lunghezza  con 
uno  di  larghezza.  Di  fuori  apronsi  due 
grosse  glandole  lunghe  due  pollici . I 
piccoli  loro  condotti  escretori  sono 
preservali  da  ingorghi  mediante  dei 
peli  d’un  mezzo  pollice  di  lunghezza, 
inseriti  all’  origine  di  ciascuno  di  essi 
e la  cui  estremità  resta  libera  e s’ in- 
contra in  un  bacinetto,  comunicante 
col  fodero  . Le  bone  prepuziali  con- 
tengono un  umore  fetido  col  quale  le 
donne  selvaggie  ungonsi  i capelli.  È 
questo  il  Castorio,  Castoreum. 

La  situazione  dell’  orifizio  dello  sfin- 
tere comune,  il  volume  e I’  inflessibi- 
lità della  coda,  necessitano  1*  accoppia- 
mento a ventre  con  ventre.  La  fem- 
mina che  ha  quattro  mammelle,  due 
•ul  petto  collocate  come  uclle  donne, 
e due  al  basto  del  collo,  porla  per 
quattro  mesi  quattro  novelli. 

V ed.  per  maggiori  particolari  Sarra- 
tin  , Acccad.  delle  Se.,  an.  1704,  don- 
de abbiamo  eatrallo  ciò  ebe  precede  . 

La  specie  unica  di  questo  genere  i 
comune  al  nord  de*  due  continenti  : la 
latitudine  più  meridionale  dove  a’  in- 
contra è trenta  gradi  iu  America  a 
motivo  della  declinazione  delle  linee 
iaoterme  . 

il  Castoro,  Castor  Fiber , Lion.  ; 
Buff.  t.  8,  tav.  56;  Schreb.  , tav.  ; 
Gcoff.  e F.  Cu*.  , Mainili,  lilog.  , di- 
strib.  6,  tav.  79,  lìg.  1.  Lungo  da  tre  a 
quattro  piedi  con  dodici  o quindici 
pollici  di  larghezza  al  petto  cd  alle  an- 
che ; <!'  un  bruno  rosso,  uniforme  nel 
Canada,  d’  un  bel  nero  più  al  nord  , 
dov*  è talvolta  lutto  bianco,  e passante 
al  fulvo  ed  anche  al  giallo  paglia  ver- 
so I'  Ohio  e gl’  Illinesi.  Come  tutti  i 
Rosicatori  acquatici,  ha  due  sorta  di 
peli  ; il  lungo  che  scema  di  lunghezza 
verso  la  testa  c la  coda,  pare  vólo  sul 
suo  asse,  c determina  col  suo  colore 
quello  dell’  Animale  ; il  corto  o lanu- 
gine, d’  un  grigio  cenerino,  ha  un  pol- 
lice di  luugbesza. 
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L*  intelligenza  (li  questo  Animale 
pare  attorta  nrltuo  talento  per  costrui- 
re; tolto  tatti  gli  altri  rapporti,  Buf- 
fon che  lo  ride  addomesticato,  lo  trovò 
inferiore  al  Cane.  Indifferente  a tatto, 
fuorché  alla  libertà,  incorante  di  pia- 
cere o di  raocere,  la  necessità  di  di- 
fendersi a mala  pena  il  trarrà  dalla 
sua  apatia.  L’  esperienza  non  gl*  inse- 
gnava niente  nè  gli  faceva  dimenticar 
nulla  ; area  1*  aria  stupida. 

Eloquentemente  scrisse  Bnffon  sopra 
i lavori  e sulla  disciplina  dei  Castori  ; 
nè  guasteremo  noi  i suoi  quadri  rita- 
gliangoli,  e siccome  le  sue  opere  sono 
in  tutte  le  roani,  ad  esse  rimetteremo 
per  la  storia  dell*  Animale  che  non  do- 
vette occuparci  se  non  nei  punti  dal 
nostro  Plinio  moderno  trascurati. 

Nolle  solitudini  dell’  America  , so- 
prattutto nell*  Alta-Luigiana,  vi  hanno 
Castori,  a*  quali  non  si  accosta  giam- 
mai il  cacciatore  e che  non  pertanto  vi- 
vono sparsi,  tutt’  al  più  in  famiglie  , 
nell’  ignoranza  o nella  pigrizia  di  co- 
struire ; appartengono  essi  a qualche 
specie  differente,  quantunque  non  sia- 
vi alcun  segno  visirile  di  tale  diversi- 
tà nella  loro  struttura  ? Oppure  ha  eg- 
èa qualche  influenza  locale  modificati 
in  essi  i costumi  ? Rammenteremo 
che  gli  Ondatra  non  costruiscono  non 
più  nelle  basse  latitudini.  L*  esercìzio 
o 1*  inazione  de*  loro  talenti  dipende 
forse  dal  bisogno  che  hanno  de’  suoi 
risultamenli  ? Obbedirebbe  egli  1’  Uo- 
mo solo  a questa  legge  ? In  Norvegia  , 
sì  sono  trovati  dei  comuni  di  Castori. 
Non  se  ne  sono  mai  veduti  nè  in  Fran- 
cia nè  in  Alrmagna.  Lo  si  attribuiva  al 
difetto  di  sienrezza  ; ma  i Castori  del- 
la Lnigiana,  nelle  solitudini  che  non 
erano  mai  state  turbate,  non  sanno  o 
non  vogliono  fare  che  tane  il  cui  cuni- 
colo ha  sino  a mille  piedi  di  lunghezza, 
Pallas  dice  chequelle  delle  sponde  del- 
la Lena  e del  Genisei  sono  parimente 
tane,  anche  allorché  stanno  raccolti  in 
comunità  ; ma  che  il  più  delle  volte 
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rimangono  solitari.  I Castori  d’  Euro- 
pa, del  rpslo,  non  differiscono  in  nien- 
te d’  esseosiale  da  quelli  d’  America. 

Osservò  F.  Cuvier  nel  Giardino  del- 
le Piante  di  Parigi  due  Castori  , uno 
delle  rive  del  Danubio,  l’allro  di  quel- 
le del  Gardon  nel  Delfmato.  Egli  li  vi- 
de ad  ammucchiare  alla  rinfusa  in  nn 
angolo  del  loro  alloggio  idiversi  ogget- 
ti che  loro  ti  davano  ; non  servirsi 
della  coda  come  d*  una  cazzuola  ,■  ma 
«postarci  materiali, ossia  spingendoli  in- 
dietro co’pied»,  oppure  trasportandoli 
aboccaocolla  mano, colla  quale  pigliano 
«ino  alle  più  piccole cosc.Viveano  questi 
due  Animali  pacificamente  insieme, ma 
lavoravano  soli  ; estrema  n’  era  la  net- 
tezza. Mangiavano  seduti  nell’  acqua  , 
dormivano  quasi  tutto  il  giorno,  o non 
vegliavano  te  non  per  lisciarsi  il  pelo 
colle  zampe  e nettare  la  capanna  della 
minima  bricciola  di  sozzura  ( piz. del- 
le Se.  nat.,  tom.  7 ).  Poi  ( 6.*  distri b. 
dei  Mammif.  iit«gr.  ),  osservò  egli  una 
tale  assenza  di  tutte  le  facoltà  in  un 
giovine  Castoro  del  Canada,  che  adon- 
ta delle  facilità  tutte  poste  a sua  dispo- 
sizione,non  manifestò  nessuna  inclina- 
zione a costruire  nè  vernn  gusto  per 
1’  acqua,  che  devesi  credere  essereque- 
st’  individuo  in  un  vero  idiotismo.  Ei 
dice  ancora  di  avere  talvolta  riuniti  al- 
tri Castori  del  Canada,  presi  giovani  , 
e che  erano  stati  separatamente  alleva- 
ti; invece  di  accordarti  per  istar  quie- 
ti o lavorare  di  concerto,  si  battevano 
con  sempre  rinascente  fnrore;  ma  ciò 
che  si  sa  dell’  alternazione  dell*  indole 
degli  Animali  per  effetto  della  schiavi- 
tù vieta  di  niente  da  questi  fatti  con- 
chiudcre  intorno  alle  cause  dello  stalo 
sociale  o solitario  d'i  Castori  liberi  e 
ancor  maggiormente  intorno  alle  ra- 
gioni che  determinavano  drlle  società 
di  Castori  ad  edificare  , mentre  al- 
tre società  vivono  in  galcrie  sotterra- 
nee. 

Fischer  ( Meni,  dei  Nat.  di  Mosca  ) 
descrive  una  tetta  di  Castoro  per  nu 
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quarto  maggiore  di  quella  della  specie 
■rivelile.  Cuvier  osserva  che  altre  volle 
ilCastoro  abitava  tulle  sponde  dell* bus- 
tino, dove  chiamatasi  Canis  ponticus ; 
che  il  terreno  d’  Axof  è un  deposito  dì 
alluvione  ; che  non  si  è certi  di  cono- 
scere le  massime  varietà  del  Castor  Fi~ 
ber , e che,  siccome  la  figura  è affatto 
simile,  non  v’ha  ragione  per  vedervi  un 
fossile. 

Se  ne  trovano  pare  nella  torba  della 
valle  della  Somma.  Si  è dato  il  nome 
ili  Castoro  di  mare  ad  una  specie  di 
Loulra.  V.  questo  nome.  (a.Di..xs.) 

**  CASTRACANE.  bot.  fax.  Sino- 
nimo di  Scorzonera  humilis.  V.  Scor- 
zonera. 

CASTRACARA.  bot.  fax.  Sinonimo 
di  Galega  officinali*  in  Italia.  (b.) 

CASÌ’RaISGOLA.  bot.  fax. Sinoni- 
mo di  Scrofularia  acquatica  in  italiano. 

. .(»•) 

GASTRICA. ccc.  Sinonimo  italiano 
della  Gazza  grigia,  Lanius  excubitor  , 
L.  V.  Gazza.  (dr...z.J 

* GASTlìRI.  xabt.  I Malesi  danno 
questo  nome,  secondo  Rumph,  all'  A* 
■limale  che  produce  il  muschio.  Vedi 
Muschio.  (b.) 

CASUARINA  o FILAO.  Casuarina. 
bot.  fax.  Compoocsi  questo  genere  di 
Vegetabili  d’  una  forma  affatto  singo- 
lare. Somigliano  a grandi  Equiseti  ar- 
borescenti, coi  rami  allungali,  gracili  , 
scanalati,  eretti  o pendenti  , offerenti 
di  distanza  in  distanza  delle  piccole 
guaine  corte  e dentate  che  tengono 
luogo  di  foglie.  Dioici  ne  sono  i fiori.  I 
maschi  formano  delle  specie  di  spighe 
allungate  alla  sommità  delle  giovani 
r i indicazioni  del  fusto,  o all*  ascella 
ilclle  guaine.  Ogni  spiga  componesi  di 
certo  numero  di  verticilli  sovrapposti 
che  sono  per  ciascheduno  formati  da 
sei  o dodici  stami  nascenti  dall’ascella 
d’  una  guaina  analoga  a quelle  che  sì 
scorgono  sulle  ramificazioni  del  fusto. 
Presenta  questa  guaina  altrettanti  den- 
ti quanti  stami  racchiude  ed  ogni  sta- 
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me  de’  essere  considerato  come  un  Go- 
re monandro.  I Eletti  staminali  riesco- 
no alquanto  saglienti  sopra  le  guaine  e 
portano  un*  antera  vacillante, cuorifor- 
me ed  a due  logge. 

I fiori  femmine  formano  certi  pic- 
coli coni  squaminosi,  un  po'  picciolati, 
nasceuti  parimente  dalle  guaioedel  fu- 
sto. Alla  base  di  ciascuna  squainroa,  ti 
trova  un  fiore  femmina  tessile;  il  qua- 
le va  fiancheggiato  da  quattro  equani- 
me mollo  più  piccole  della  precedente 
e »il  naie  a due  a due  a ciascun  lato  dello 
ovario.E  questo  schiacciatissimo  lateral- 
mente, ed  una  sola  stanza  aella  quale 
sta  un  solo  ovulo  eretto.  Lo  stilo  4 cor- 
tissimo ed  alquanto  compresso;  termi- 
na in  due  stimi  lunghissimi  , piani  , 
stretti  e quasi  lineari.  Le  squamine 
persistono  e prendonoaccrescimento  in 
guisa  che  il  fruito  consiste  in  un  pic- 
ciolo cono  ovoide  o globoso.  Tra  cia- 
scuna delle  tquamme  che  spetto  s’  in- 
nestano tutte  insieme  per  la  base,  veg- 
gonsi  balzar  fuori  due  equanime  che 
accompagnano  ciascun  fiore,  e sono  più 
lunghe  delle  precedenti.  Sulle  prime  , 
immediatamente  applicate  le  une  alle 
altre,  si  allontanano  superiormenteper 
lasciar  uscire  il  frutto.  E’  questo  una 
picciola  achena  allungata,  compressa  , 
toltile  c membranosa  nella  sua  parte 
superiore. 

Questo  genere  offre  una  grandissima 
analogia  di  struttura  coi  generi  Com- 
piamo e Affrica  e fa  parte  della  fami- 
lia  delle  Miricee.  Era  stato  prima  da 
ussieu  collocato  tra  le  Conifere  delle 
quali  ricorda  la  struttura  sotto  più  di 
nn  conto,  ma  da  cui  ti  allontana  so- 
prattutto per  1’  organizzazione  de’  suoi 
fiori  maschi  e per  quella  del  seme. 

Contanti  circa  otto  iu  nove  specie  di 
questo  genere  che  comunemente  desi- 
gnatisi sotto  il  nome  di  FiUo.  Quasi 
tuttcsono  originarie dellaNuora-Olanda 
e delle  isole  australi  d*  Africa.  11  legno 
n*  è durissimo  e compattissimo  , ed  i 
selvaggi  te  ne  servono  per  fabbricar 
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armi  e mentili  caserecci.  Rietce  gra- 
devolmente venato  di  rotto. 

Tra  le  tpecie  che  coltivanti  in  Eu- 
ropa , ditti  tigneremo  : il  Camarilla 
dalle  foglie  di  Equiseto  o Filao  dell’in- 
dia, Camarilla  tquiselifolia , L.,  fi- 
gurato da  Larnarck,  llluttr.  la».  ^46, 
fig.  a.  Può  aliarti  ad  una  trentina  di 
piedi  ecretce  comunemente  nell’India 
ed  alle  itole  di  Francia  e di  Madaga- 
gascar.  1 tuoi  rami  che  tono  lunghi  , 
gracili  e striati  , formano  una  cima 
grotta  { i frutti  cotti  tuitcono  un  pic- 
ciol  cono  globoto.  Colti»aii  nella  terra 
e richiede  una  terra  leggera. 

Ventcnat,  nel  Giardino  di  Celt,  ne 
ha  figurato  on’  altra  tpecie  originaria 
della  Nuora-Olanda  , e eh’  ei  chiamò 
Casuarina  distyla  ( Giard.  di  Cela., 
Uv.  64J.  Coltivanti  pure  talvolta  i Ca-, 
manna  torulosa  e Casuarina  tlricta 
d'  Aiton,  che  cretcono  ambedue  natu- 
ralmente sulla  cotta  della  Nuova-  0- 
laoda.  Nefigurò  Labillardiérc  una  bel- 
la specie  tolto  il  nome  di  Casuarina 
quadrivalvis  , Della  tua  Flora  della 
Nuova-Olanda,  tav.  ai 8.  (a.iu) 

CASUARINEE.  bot.  fait.  La  fami- 
glia da  Mirbel  designata  con  questo 
nome  è quella  siesta  alla  quale  area  il 
professore  Richard  precedentemente 
dato  il  nome  di  Miricee.  V.  questo  no- 
me. (a.b.) 

CASUARIO  o CASUARO.  In  fran- 
cese CASOAR.  Casuariui.  ucc.  Genere 
dell’  ordine  de’  Corridori.  Caratteri  : 
becco  dritto,  corto,  a dorso  carenato  , 
compresso,  rotondato  verso  la  punta  , 
portante  nn  cascbetto  osseo,  rotondo  , 
ottuso,  che  inalzasi  dalla  base  ed  esten- 
desi  sulla  sommità  della  testa  ; bordi 
delle  mandibole  un  poco  allargati  alla 
base,  I’  inferiore  molle,  flessibile  , an- 
golosa verso  la  cima}  fossa  nasale  lun- 
ghissima, prolungala  tino  quasi  alla 
punta  del  becco,  verso  la  parte  laterale 
della  quale  (tanno  aituate  le  narici  ro- 
tonde ed  aperte  innanzi,-  piedi  lunghi, 
robusti,  muscolosi  ; tre  diti  davanti  , 
Diz.  St.  Nat.  Tom.  ///. 
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nessuno  di  dietro,  tutti  diretti  ionan- 
zi,  ineguali  } 1’  interno  corto  , armato 
d’  un’  ugna  lunga  e forte  ; quelle  de- 
gli altri  corte  j ali  inette  al  volo  ; cin- 
que bacchette  rotonde  , acute  , sema 
barbe,  tenenti  veci  di  remigii  $ non 
rettrici. 

Non  componevi  ancora  questo  gene- 
re che  d’  una  sola  specie  propria  delle 
Indie  e della  parte  più  orientale  dello 
antico  continente  ; vi  è rara,  ed  anzi 
quali  tutti  gl’  individui  che  vi  si  veg- 
gono non  sono  mantenuti  nello  stato 
di  domesticità  se  non  come  oggetti  di 
curiosità  e di  lusso,  però  che  la  stupi- 
dità abituale  diquesti  bipedi  mostruo- 
si, il  loro  grugnito  stridulo,  e la  carne 
dura  , nera  e poco  grata,  non  hanno 
niente  che  compenti  le  cure  e le  sprac 
che  esigono  la  loro  educazione  ed  il 
mantenimento.  ICasuari  liberi  si  ci- 
bano di  frutti,  di  radici  tenere  e tal- 
volta de’  giovani  e piccioli  Animali  che 
incontrano.  Nelle  corti  e ne’  serragli 
si  dà  ad  essi,  oltre  a fruiti  , del  pane 
di  cni  consumano  intorno  a quattro 
libbre  al  giorno.  Inghiollono  i frutti 
senza  spellarli,  e pare  che  ciò  si  deb- 
ba alla  conformazione  della  lingua  cor- 
tissima e dentellata,  che  del  pari  non 
permette  loro  di  far  uso  di  grani  un 
po’  grossi.  Sono  abilitami  alla  corsa  , 
polendosi  appena  raggiungerli  col  mi- 
glior cavallo  ,*  da’  Cani  si  difendono 
col  percuoterli  vigorosamentecoi  piedi. 
Al  tempo  degli  amori  che  si  assicura 
essere  di  corta  durata,  i due  tessi  si  ri- 
cercano,* ma  presto  il  maschio  abban- 
dona alla  tua  compagna  latte  le  cure 
dell’  incubazione  che  non  è di  rigore 
se  non  duramela  notte,  poiché  nel  cor- 
so del  giorno,  le  tre  uova  grigiastre  , 
pouticchiale  di  verde,  state  depostc  , 
vengono  lasciate  esposte  all’  azione  vi- 
vificante del  sole,  semplicemente  coper- 
te da  un  po'  di  sabbia  , nel  buco  ove 
furono  lasciate  alla  prima.  Nella  catti- 
vità, l’incubazione  dura  veototto  gior- 
ni. Il  primo  Casnario  coinparso  in  Eu- 
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ropa  vi  fa  portato  dagli  Olandesi  nel 

*507- 

Casuario  o Casuai»o,  Buff.,  taf.  min. 
3*3.  Willughby,  taf.  *5.  Slrutliio  Ca- 
suarius,  L.  Casuarius  galeatus,V ieill. 
Testa  quasi  nuda,  rivestita  d*  mia  pel- 
le azzurrognola  , seminala  d'  alquanti 
peli  ; va  sormontata  da  un  cascbetto 
od  elmo  conico,  bruno  davanti  e giallo 
in  tutto  il  resto,  formato  dal  rigonfia- 
mento dell’  osso  del  cranio  ; gola  av- 
volta di  membrane  caroocolosc  rosse  e 
violette  che  pendono  innanzi  ; corpo 
coperto  di  penne,  d’  un  nero  azzurra- 
stro, che  sono  d’  una  natura  particola- 
re e assai  simili  a grossi  peli  sfilati  ; le 
penne  dell’  ala  o di  ciò  che  la  rappre- 
senta consistono  in  cinque  cannelli  vo- 
li, sguerniti  di  barbe  c rossi  all'  estre- 
mità ; tcttrici  anali  pendenti  e sosti- 
tuenti la  coda  ; becco  c piedi  nero- 
gnoli j ugne  nere  di  fuori,  bianche  di 
dentro.  Lunghezza  totale  , un  po’  più 
di  cinque  piedi.  Il  giovane  non  ha  ca- 
schclto,  e la  sua  piuma  riesce  d’  un 
rosso  chiaro  misto  a bigiastro. 

L'  Uccello  che  fu  indicato  sotto  il 
nome  di  Casuario  sbnz’  rumo  ossia 
della  NuovA-OLAxnA,  appartiene  ad  un 
altro  genere  al  quale  Vicillót  impose  il 
nome  di  Dromaio.  Ved.  questo  nome. 

Anche  il  Nandù  fu  chiamato  Casua- 
rio a becco  ni  Struzzo,  o d’AiUBRicA. 
Ved.  Nandù*.  (db...z.) 

CAT.  pbsc.  Secondo  Risso  la  Chi- 
mera artica  a Nizza  e secondo  Dose  un 
picciolo  Squalo  a Marsiglia.  fa.) 

* CATAIÌATI.  bot.  fan.  Cioè  pro- 
dottegli tuono.  ( Sterbeeck.  ) Sino- 
nimo di  Tartufi!.  fa.) 

CATABROSA.  Catabrosa.  bot.fan. 
Genere  della  famiglia  delle  Graminee 
e della  Triandria  Digitila,  che  è stalo 
formato  da  Palisiol-Beauvoi*  nella  sua 
Agrostografia  per  1*  Aria  aquatica , L. 
e pel  Poa  verticillata  di  Poirct , e nel 
quale  devesi  parimente  collocare  e lo 
Aria  minuta , L.  e I’  Aria  humilis  di 
Marscb.  Bieberstcin.  Ila  molle  relazio- 
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ni  col  genere  Gly certa  di  Brown  da  cui 
differisce  per  la  sua  Lepicena  biflora  , 
a due  valve  ineguali,  e più  corte  della 
gluma.  £’  questa  formata  di  due  pa- 
gliette tronche  ed  incrocicchiate  aita 
cima.  11  frutto  non  istà  affollo  nella 

gluma.  »■>- 

CATACL1SMO.  Geol.  Ved.  Dilu- 
vio. 

CATAGHA.  ucc.  Ved.  Cacatua.  )• 
CATACRA  o CATRACA.  ucc.  (Fe- 
nillee.  ) Sinonimo  di  Moraoto,  Momo- 
tus  brasdiensis.  V ed.  AIomoto. 

( DR...Z.  ) 

CATAFRATTO,  vari.  Sinonimo  di 
Tatù.  V.  questo  nome.  (B.) 

CATAFRATTO,  pbsc.  Genere  for- 
mato da  Lacépéde  a spese  dei  Siluri 
di  Linneo,  e da  Cuvier  conservalo  sol- 
tanto come  sotto  genere.  V.  Calitto  e 
Siluro.  • ; (B.) 

CATAFUSIS.  bot.  fan.  ( Dioscori- 
de.  ) Sinonimo  di  Plantago  Psylìium , 
L.  V.  Piantaggine.  (a.) 

* CATAGAUNA.  bot.  fan.  ( Le- 
mery.  ) Vecchio  nome  della  Gomma- 

Gotta,  I • “t  (a,l 

CATAIRE  e CHATAIRE.  bot.  fan. 
Sinonimi  francesi  di  Cataria.  V.  que- 
sto nome.  ’ •>'’  > * (b.) 

C ATA1R0N.  bot.  fan;  Questo  nome 
in  Dioscoride  indica  un  Iride.  V.  que- 
sta voce.  fa.) 

CATALETTICO,  bot.  fan.  Nome 
volgare  del  Dracocephalus  virginia- 
num,  L.  V.  Dracocbfalo.  ” (a.) 

**  CATALOGNO,  bot.  fan.  Sinoni- 
mo toìgtrediJasminum  grandifleram. 
V.  Gelsomino.  > ■ ■■  ■ :r 

CATALPA,  bot.  gan.  Famiglia  delle 
Bignoniacce,  Didinamia  Angiosperntia, 
L.  Questo  genere,  da  Jussieu  separato 
dai  Bignoma  , ha  per  caratteri  : un 
calice  a due  divisioni  profonde  } una 
corolla  campanulata,  il  cui  tubo  vvdesi 
rigonfioed  il  lemboaquattrolobiinegiia» 
li  ; due  stami  fertili  e tre  filetti  sterili; 
lo  stimma  formata  di  due  lammelte,  la 
casella  a forma  di  siliqua^  a due  valva 
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separate  da  un  tramezzo  eh’  è ad  esse 
opposto.  Membranose  sono  le  sementi  c 
come  ciuffute  alta  base  non  meno  che 
alla  sommità.  Non  ri  hanno  che  poche 
differenze  tra  i generi  Catalpa  e Bi- 
gnonia  ; due  stami  fertili,  il  tramezzo 
opposto  alle  valve  del  frutto  nel  primo; 
quattro  slami  fertili  , il  tramezzo  pa- 
rallelo alle  valve  nel  secondo  ; ecco  le 
differenze  più  essenziali  ; ma  i Catal- 
pa hanno  in  oltre  un  figura  che  li  di- 
stingue bastantemente.  Coltivanti  in 
Europa  le  due  specie  conosciute  sotto  i 
nomi  di  Catalpa  arborea  , Dubam.  , 
e C.  longissima,  Juss.  E’  la  prima  un 
Albero  di  otto  indicci  metri  di  altezza, 
a rami  espansi,  e coperto  di  foglie  cuo- 
riformi, intere,  molli  ed  appuntile; i 
fiori  , d’  un  bel  bianco  macchialo  da 
punteggiature  porporine  e disposti  in 
corimbi  terminali,  formano  un  super- 
bo colpo  d’  occhio.  Quest’  Albero,  ori- 
ginario della  Carolina,  passa  adesso  lo 
inverno  io  piena  terra  , nell'  Europa 
temperala  ; ma  bisogna  usar  1'  atten- 
zione di  preservarlo  dal  freddo  in  sua 
giovinezza.  L’  altra  specie  non  può  es- 
sere conservata  che  in  una  serra  calda 
conciata.  (g.x.) 

• CATALUFA.  pbsc.  ( Parra.  ; Si- 

nonimo presunto  dell’  Anthius  macro- 
phtalmus  di  Bloc,  che  è un  PriacaDto. 
F.  questo  nome.  (b.J 

* CATAMBALAN.  bot.  pati.  Varie- 

tà della  specie  poco  nota  di  Spondias 
chiamala  nell’  India  Ambalam.  f'.que- 
sto  nome.  (b.) 

CATANANCUE.  bot.  pax.  Nome 
Scientifico  di  Cupidone.  V.  questa  vo- 
ce. (g...x.) 

11  nome  di  Catananche  era  stalo  an- 
teriormente da  Camerario  dato  allo 
Scorpiurus  sulcata , specie  di  Cbeni- 
gliera,  da  Cesalpino  alle  Balsamine,  da 
Imperati  alla  Piantaggine  di  Creta  , e 
da  Dodocn  al  Lathyrus  fìssoli  a. {o.) 

CATANCUSA.  bot.  pax.  ( Dmsco- 
ride.  ) Una  Borragine  eh' è difficile  di 
riconoscere.  Cb.) 
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CATANGELOS.  bot.  pax.  ( Diosca- 
ride.  ) Probabilmente  il  Ruscus  tiy - 
poglossurn , L.  Specie  del  genere  Ru- 
sco.  (a.) 

* CATAPETALE.  bot.  pax.  Termi- 
ne col  quale  Link  indica  le  corolle  del- 
le Malvacee.  (b.) 

CATAPPA.  bot.  pax.  Sinonimo  di 
Terminalia  Calappa , di  cui  Gaertner 
avea  formato  il  nome  d’  un  genere  che 
non  i stalo  adottato.  Lourciro  riferì 
male  a proposito  questo  nornecome  si- 
nonimo del  suo  Juglans  Calappa , Al- 
bero poco  nolo  per  la  descrizione  im- 
perfetta eh’  egli  ne  ha  data,  e che  non 
è per  certo  un  Tertninalia.  Il  Calappa 
do  muto  dei  Portoghesi  dell’  India  è il 
Quisqualis  indica  di  Linneo.  (b.) 

CATAPUZIA,  CATAPUZZIA, CA- 
TAPUZZA oCATAPUZZO.Sinonimi 
volgari  di  Euphorlia  Lathyris , L.  V. 
Eupobbio.  ' (p.) 

CAT  A RAS.  mam.  Sinonimo  lingua- 
docese  di  grosso  Gatto  maschio.  Vcd. 
Gatto.  (a.  d...xs  ) 

CATARIA. Infrancese  CBATAIRE. 
Nepeta.  L.  bot.  pax.  Genere  della  fa- 
miglia delle  Labiee  e della  Didinamia 
Gimnospermia  di  Linneo,  che  offre  per 
caratteri  principali  : un  calice  cilindri- 
co a cinque  denti  ; una  corolla  col  tu- 
bo luogo  e ricurvo,  la  fauce  dilatala  , 
ed  il  lembo  a due  labbri , il  superiore 
intaccato,  P inferiore  diviso  in  tre  lobi; 
due  di  questi,  situati  lateralmente,  so- 
no cortissimi  c riflessi  ; quello  del 
mezzo,  grandissimo,  concavo  e merla- 
lo. Ravvicinatasi  mi  sono  gli  slami.  Al 

E ari  che  nella  più  parte  delle  altre  La- 
iee,  i fiori  delle  Catarie  sono  nume- 
rosissimi, verticillati  e disposti  in  ispi- 
ghe  o in  pannocchie  terminali.  Alcune 
specie  hanno  sotto  a ciascun  verticillo 
delle  brattee  larghissime.  L’uniformità 
del  piano  o la  simetria  della  famiglia 
delle  Labiee,  impedisce  di  riconoscere 
in  questo  genere  altre  note  caratteri- 
stiche; torna  per  tanto  facile  a distin- 
guerlo quaudo  se  uc  ticuo  vedute  uua 
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o due  specie.  Il  genere  Issopo  4 quello 
che  ha  con  esso  maggiore  somiglianza,* 
nia  il  lobo  mediano  del  labbro  inferia* 
re  in  quest’  ultimo  subcaoriforme  in- 
vece di  essere  intero,  concavo  e sempli- 
cemente merlalo  nel  Nepeta,  basta  per 
differenziarli. 

Più  di  trenta  specie  di  Catarie  tro- 
vansi  descritte  nelle  opere  generali  ; 
nondimeno  se  vogliasi  separarne  le 
specie  dell’  arcipelago  Indiano,  il  coi 
calice  durante  la  maturazione  viene 
chiuso  da  peli,  e che  compongono  il 
genere  Sauisuria  di  Moench,  il  nume- 
ro loro  si  troverà  ridotto  a circa  ven- 
ticinque ed  è probabile  che  parecchie 
tra  esse  non  sieno  che  semplici  varietà. 
La  patria  loro  trovasi  così  ristretta  al- 
Eurapa  meridionale,  alle  coste  di  Bar- 
haria,  alla  Siberia  ed  alla  parte  della 
Asia  conterminante  all’  Europa.  Se  ne 
coltiva  assai  gran  numero  ne  giardini 
«li  botanica,  dove  i fiori  loro  numerosi, 
di  colore  ora  roseo  ora  d’ametiste,  so- 
no di  graziosissimo  aspetto;  ma  I'  odor 
forte  che  esalano  e spesso  fetidissimo 
distrugge  tutto  1’  incauto  che  presen- 
tano. Cinque  specie  crescono  sponta- 
neamente in  Francia.  S’incontrano  più 
specialmente  nei  luoghi  aridi  e sabbio- 
nicci dei  dipartimenti  meridionali  o 
lungo  i torrenti  delle  Alpi  e de’  Pire- 
nei. 

Ne*  luoghi  umidi  c sugli  orli  delle 
strade  nei  contorni  di  Parigi  , trovasi 
la  Catabia  volgare,  Nepeta  Cataria, 
L.,  Pianta  che  deve  le  sue  proprietà 
eccitanti  e toniche  alla  presenza  d'una 
grande  quantità  d’olio  vulaiile  sparso 
ia  tutte  le  sue  parli.  11  fusto  , alto  da 
sei  iu  dieci  decimetri,  è brandito,  pu- 
bescente e leggermente  biancastro  su- 
periormente. Picciuolate  ne  sono  le  fo- 
glie , seghettate  e cuoriformi.  Final- 
mente, il  colore  de’  fiori  riesce  ordrna- 
riaiuents  porporino  e talvolta  bianco. 
L’  odore  penetrante  di  tutta  la  Pianta 
torna  gratissimo  ai  Gatti  che  vi  si  ri- 
vollolauo  sopra  e se  nc  strofinano  eoa 


CAT 

grande  delisia,  come  fanno  colla  Vale- 
riana. Questa  proprietà  le  ha  fatto  da- 
re il  nome  volgare  d*  Erba  gatta;  Erba 
gatuia,  e quello  di  Cataria  imposto  al 
genere  da  Tournefort.  La  CaUria  figu- 
rava altre  volte  nella  materia  medica 
come  una  pianu  dotata  di  qualità  ener- 
gicissime contro  l’isterismo,  Is  soppre- 
ssine del  flusso  mestruo,  ecc.  Siccome 
abbiamo  un  numero  immenso  di  Pian- 
te odorifere  che  con  essa  dividono  simi- 
le proprietà,  senza  essere  cosi  ingrate  , 
la  Cataria  è oggi  caduta  totalmente  in 
disuso.  (G...JT.) 

CATARR4TE.  uec.  ( Brisson.  ) Si- 
nonimo di  Gorfo  di  cui  formò  Cuvier 
il  tipo  d’  un  sotto  genere  nel  genere 
Moncone.  V ti.  questo  nome. 

CATARRININI.  ma*.  Formò  Gr'of- 
froj  Saint-  Hilaire  ( Ann.  Mus-,  Tom. 
xix)  sotto  di  questo  nome  una  grande 
famiglia  «love  vengono  ad  aggrapparsi 
in  undici  generi  le  Scimmie  dell’  anti- 
co continente.  1 caratteri  di  questa  fo. 
miglia  consistono  nel  tramezzo  stretto 
delle  narici  che  sono  aperte  sotto  il 
naso,  le  cui  ossa  trovansi  saldate  pri- 
ma della  caduta  dei  denti  da  latte  ; 
cinque  denti  molari  in  ciascuna  mascel- 
la i I’  asse  di  visione  parsitelo  al  pia- 
no degli  ossi  mascellari.  La  maggior 
parte  sono  munite  di  borse. 

t Sema  coda.  I Trogloditi  , gli  O- 
rang  ed  i Pongo. 

tt  Coda  noK  prendente.  I Pigatrt- 
chi,  i Nasich,  i Colobi  , i Ghenoni  , i 
Cercoceli  o Macachi,  i Magoni,  i Ba- 
buini  ad  ossa  mascellari  rotonde  ed  i 
Babuini  ad  ossa  mascellari  rigonfie.  V. 
tutti  questi  nomi,  Scimmie,  Sapaju’  e 

QUADRUMANI.  (b.J 

CATARSIS.  bot.  faw.  (Diotcoride.  ) 
Sinonimo  presunto  di  Gipsofillo.  Fed. 
questo  nome.  (n.) 

CATARTE.  Cathartes.  vcc.  Genere 
dell’  ordine  de’ Rapaci.  Caratteri:  bec- 
co assai  lungo  , sciolto  , compresso, 
curvo  soltanto  verso  la  punta  ; cera 
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nuda,  oltrepassante  la  metà  del  becco; 
mandibola  superiore  rigonfia  Terso  l’e- 
stremità ,-  testa  bisloDga  , nuda,  come 
anche  la  parte  superiore  del  collo  ; na- 
rici collocate  alla  metà  del  becco,  pres- 
so lo  spicolo  della  mandibola  superio- 
re, larghe  , fesse  longitudinalmente  , 
forate  da  parte  a parte  , talvolta  sor- 
montate da  appeodici  carnose  ; piedi 
a tarso  nndo  più  o meno  gracili  , col 
dito  del  messo  lungo  ed  unito  verso  la 
base  al  dito  esterno  ; ale  leggermente 
acuminate  , assai  corto  il  primo  remi- 
gio,  il  secondo  men  lungo  del  terzo 
eh’  è il  più  lungo  di  tulli. 
i Sono  i Calarti  stati  confusi  da  Lin- 
neo cogli  Avoltoi  ; si  è il  dotto  llliger 
che,  nel  suo  Prodromo  deiMammali  e 
degli  Uccelli,  ne  ha  indicato  la  sepa- 
razione ; VietUot  1*  ha  effettuata  in 
parte  , creando  i generi  Gallinazzi  e 
/opiloti  che  non  pare  che  offrano  li- 
mili abbastanza  decisi  per  oltrepassa- 
re quelli  che  posel’ ornitologo  di  Ber- 
lino. Goder,  nella  sua  bella  distribu- 
aioae  del  Regno  Animale  , adottò  la 
•otto-divisione  d' llliger;  ma  la  ristrin- 
se ad  alcune  specie  sotto  il  titolo  di 
Percoopteri,  e ne  lasciò  parecchie  tra 
gii  Avoltoi  propriamente  detti,  distin- 
guendole soltanto  come  Avoltoi  dell’A- 
tneriea  meridionale  , che  Dumeril 
soprannomina  Sarcoraofi.  Checché  ne 
sia,  i costumi  dei  Calarti  sono  gli  stes- 
si di  quelli  degli  Avoltoi  ; si  trovano 
mai  sempre  adunali  a stormi  più  o me- 
no numerosi  ; attirati  di  lontanissimo 
dall’  odore  della  aarao  palpitante  e- 
gualtuenle  che  dalle  cmanaiioni  della 
putrefazione  ; guidati  da  un  odoralo 
d’ iocredibile  finezza,  giungono  volteg- 
giando dal  più  alto  de’  cieli  sur  una 
carogna  o sopra  i suoi  avanzi  ; l’ in- 
gbiollono  spesso  senza  prendersi  cura 
di  spezzare  o frangerne  le  osta,  che,  in 
essi,  1’  abbondanza  del  succo  gastrico 
perviene  facilmente  a tritturare  o a di- 
sciogliere. La  voracità  colla  quale  si 
gettano  sopra  tulle  le  immondizie  , 
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valse  a parecchi  tra  essi  la  venerazione 
de’  selvaggi,!  quali,  troppo  pigri  per  i- 
sgombrare  le  loro  piuttosto  tane  che 
case  dalle  spoglie  degli  Animali  che 
compongono  il  loro  alimento,  ed  anche 
dei  cadaveri  de’  quali  non  curano  la 
sepoltura,  contentansi di  lasciare  ai  Ca- 
larti libero  1’  accesso  nelle  loro  abita- 
zioni, ben  certi  che  al  ritorno  le  tro- 
veranno intieramente  nettate.  Allorché 
qnesti  Rapaci  si  trovano  stretti  dalla 
fame,  attaccano  ed  uccidono  gli  Ani- 
mali viventi  che  poscia  divorano,-  si  so- 
no anzi  vedute  le  grandi  specie  slan- 
ciarsi sopra  de’  Tori  a’  quali  strappa- 
no prima  gli  occhi  e la  lingua  ; ina 
questa  eccessiva  audacia  non  é che  il 
risuliamento  della  necessità,  poiché  ap- 
paoaggio  di  questi  Uccelli  è una  estre- 
ma viltà  , la  quale  li  porta  spesso  a 
compromettere  la  torà  esistenza  per  lo 
avvicinzmcato  degli  uomini  , e Hum- 
boldt, come  ancora  i suoi  compagni  di 
viaggio,  sono  giuoti  sino  a due  tese  «li 
distanza  da  una  truppa  di  Condor  pri- 
ma che  avessero  pensato  a darsi  alla 
fuga.  La  nidificazione  e 1*  incubazione 
dei  Catartisono  ancora  poco  conosciu- 
te ; tutto  ciò  che  é relativo  a questa 
importante  funzione  della  natura  ope- 
randosi in  antri  isolati,  nelle  spaccatu- 
re delle  roccie  inaccessibili,  fuori  de- 
gli sguardi  e della  portala  degli  Uo- 
mini. 

Cataste  auhoscio,  Fullur  Percno- 
pterus , L.  , Fullur  leucocephalus , 
Lath.,  Fullur  stercorarius,  Lip.,ìVeo- 
phron  Percnopterus , Sav.  Avoltoio  di 
Norvegia  o Avoltoio  bianco,  Buff,  tav. 
min.  439.  Avoltoio  urigurop,  Levai!)., 
Ucc.  d’  Africa,  tav.  l4.  Radiarmeli  o 
Gallina  di  Faraone  , Bruce  , Viaggio  , 
tav.  33.  Penna  bianca  ad  eccezione  dei 
remigli  che  sono  neri  ; testa  e davan- 
ti del  collo  nudi,  colla  pelle  d'un  gial- 
lo rossastro  ; occipite  gucrnito  di  pen- 
ne lunghe  e sfilate  ,•  becco  e cera  ran- 
ciali,  quel  primo  nero  verso  la  punta  ; 
iride  giallo;  piedi  giallognoli;  ugne 
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nere;  coda  raffilata. Longhena,  ven- 
tiiei  pollici.  I giovani, d’un  anno,  han- 
no tutta  la  penna  d'  un  bruno  cupo  , 
avariato  di  macchie  brunaatre  coi  gran- 
di remigli  neri  ; la  parte  nuda  della 
tetta  coperta  d’  una  rara  peluria  , bi- 
gia ; P iride  bruno;  la  cera  ed  i pie- 
di cenerini  ; allora  è P Àvoltoio  di 
Malta,  Buff.,  tav.  min.  4*7  ■>  Fultur 
fuscus,  G mcl.  In  età  più  inoltrata,  la 
enna  è mista  di  più  o meno  piume 
lanche,  la  cera  prende  una  tinta  ran- 
ciata  ed  i piedi  impallidiacono.  E*  di 
Europa  e d'Africa. 

Cataste  ausa  , Fultur  Aura,  L.  , 
Buff.,  tav.  min.  187.  Farli  superiori 
d’  un  nero  iridalo,  colle  penne  bordate 
di  bruno  ; lettrici  alari  , remigli  se- 
condari e rettrici  laterali  quasi  intiera- 
mente bruni  di  sopra  e grigiastri  di 
tolto  ; collaretto  e parti  inferiori  neri 
iridali  di  anurro  ; testa  e collo  nudi, 
rossi,  con  alcuni  peli  neri  sulla  pelle 
che  ha  delle  grioze  gialle  verso  il  di 
dietro  del  collo  ; gialli  il  giro  dell’  oc- 
chio e la  linea  che  lo  sormonta  ; coda 
raffilata  ; becco  biancastro,-  piedi  ros- 
signi  con  ugne  nere.  Lunghesia,  venti- 
lette  pollici.  Delle  regioni  temperate 
dell’  America. 

Catabtb  della  CALiroaim,  Fultur 
californianus,  Lath.,  Shaw.,  Nat.  Mi - 
scel.  Voi.  9,  tav.  3oi.  Zopilolo  della 
California,  Vieill.  Parti  superiori  nere, 
coll'  estremità  dei  remigii  secondari 
biancastri,  e le  tettrici  alari  bruna- 
stre  ,-  testa  e collo  snudati  di  piume  , 
colla  pelle  liscia  e d’  un  rosso  scuro  ; 
un  tratto  nero  sulla  fronte  e due  altri 
sulla  nuca  ; collaretto  composto  di 
penne  strette  c nere  ; parti  inferiori 
coperte  di  penne  o piuttosto  d una  pe- 
luria molle  ; coda  eguale  ; becco  bru- 
no, piedi  neri.  Lunghezza,  trentaquat- 
tro  pollici. 

Catartb Cosmo»,  Fultur  Gryphus  , 
L.,  Temm.,  tav.  color,  a 33.  Parli  su- 
periori d'un  uero  tirante  al  grigiastro; 
testa  e collo  sguerniti  di  peone  ,-  una 
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cresta  cartilaginosa  bislunga  , sottile  , 
rugosa  sulla  sommità  della  testa  ; dei 
barbigli  dietro  l'occhio  sulla  pelle  che, 
in  questo  sito,  ì piegata  e grinza;  una 
membrana  molle  , lumescibile  , scen- 
dente sulla  gola  ; pelle  del  collo  rugo- 
sa ; un  collare  bianco,  coperto  di  pelu- 
ria, nel  quale  1’  Uccello  ordinariamen- 
te ritira  la  lesta  coll’  aiuto  delle  pie- 
ghe della  pelle  drl  collo  ; tettrici  alari 
e remigii  secondari  bianchi  interna- 
mente, il  che  forma  sull*  ala  una  gran- 
de placca  di  questo  colore  ; rettrici  ne- 
rastre raffilate  ; becco  e piedi  nerogno- 
li ; ugne  nere,  lunghe  e poco  adunche. 
La  femmina  non  ha  cresta  cartilagino- 
sa ; ha  le  rughe  della  pelle  meno  pro- 
fonde, le  tettrici  ed  i remigii  intiera- 
mente cenerini.  I giovani  , nei  primi 
mesi,  hanno  invece  di  penne  una  pelu- 
ria biancastra,  fina  ed  arricciala;  sino 
a due  anni  , la  peona  è intieramente 
nera  : non  è anzi  che  a quest*  età  che 
le  femmine  mettono  il  collare.  Lun- 
ghezza, tre  piedi.  Abita  il  Condor  le 
sommità  piu  scoscese,  vicine  alle  nevi 
perpetue  della  catena  delle  Ande  al 
Perù.  Se  ne  sono  esagerate  la  grossez- 
za e la  voracità  ; si  è detto  che  rapiva 
i Buoi  come  un'  Aquilla  un  Coniglio  ; 
in  una  parola  se  ne  è fatto  un  animale 
favoloso  confuso  col  preteso  Roch  di 
Madagascar. 

Catartb  Papa,  Fultur  Papa  , L. 
Zopilolo  Papa,  Vieill.,  BulT.,  tav.  min. 
4*8.  Parli  superiori  bianche  , talvolta 
tiranti  al  rossastro  ; uua  membrana 
rossa  circondante  la  base  del  becco  , 
dal  mezzo  della  quale  sorge  una  cresta 
carnosa,  ranciata  , la  cui  estremità  è 
guernita  di  molle  verruche;  una  coro- 
na di  pelle  nuda  e rossa  sulla  sommità 
della  testa;  una  benda  circolare  di  pe- 
li neri  e corti  sopra  1’ occipite,  tra  gli 
occhi  ; collo  nudo,  elegantemente  co- 
lorato e guernitodi  grosse  rughe  pclu- 
riale,  che  vanno  ad  unirsi  ad  una  ben- 
da carnosa,  ranciata,  sul  di  dietro  del 
colio  ; collaretto  biancastro  , formato 
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di  penne  direttele  une  in  avanti, le  al- 
tre in  dietro,  ein  mezzo  al  quale  1’  Uc- 
cello nasconde  la  testa;  grandi  lettrici 
alari,  remigli  e rettrici  neri  ; uu  trat- 
to di  questo  colore  sul  dorso  ; becco  e 
piedi  neri  ; iride  bianco.  Lunghezia  , 
trenta  pollici.  1 giovani  hanno  la  cre- 
sta picciolissima,  nera,  come  anche  la 
elle  della  testa  e del  collo  ; la  mandi- 
ola  superiore  è d’  un  nero  rossastro  ; 
1’  inferiore  ranciata,  macchiala  di  ne- 
ro } 1’  iride  vedesi  nerastro  ; verdastri 
i piedi  tutta  la  penna  è d’  un  azznr- 
rognolo  cupo,  ad  eccezione  del  ventre 
e dei  lati  del  groppone.  AH’  età  di  due 
anni,  la  pelle  nuda  si  colora  di  violetto 
e di  rancio  ; la  cresta  ancora  nera  di- 
vidcsi  in  tre  protuberanze  ; la  penna  è 
nerognola  con  macchie  bianche  nelle 
parti  inferiori.  Ai  tre  anni  è un  miscu- 
glio della  piuma  precedente  con  quella 
dell’  adulto.  Dell’  America  meridio- 
nale. 

Catahti  dalia  coda  bianca,  Fultur 
sacra, Bar.  Parti  superiori  bianche,  ad 
eccezione  del  polso  e di  alcuni  ordini 
delle  tettrici  che  sono  d’  un  bruno  ne- 
rognolo ; pelle  della  testa  c del  collo 
macchiata  di  rosso  vivo,  con  rughe 
gialle  ed  una  corona  rossa  ; parti  po- 
steriori guernite  di  peli  neri  ; colla- 
retto bianco,  come  anche  le  parti  in- 
feriori e le  rettrici  che  sono  inoltre  mo- 
schettate di  bruno  ; becco  bruno;  pie- 
di bianchi  ; iride  giallo.  Lunghezza  , 
veolotto  pollici.  Delle  regioni  tempera- 
te dell’  America.  Latham  lo  considera 
come  una  varietà  del  Catarie  Papa. 

Catabtb  Usuali,  Catharitla  Uru- 
bù, Yieill.  Parti  superiori  d’  un  nero 
iridato  ; pelle  nuda  della  testa  e del 
collo  rossa,  sparsa  di  mammelloni  ver- 
rucosi e di  peli  neri  ; disotto  dei  re- 
migii  primari  giallo  ; rettrici  eguali  ; 
becco  bianco  colla  cera  azzurrognola  ; 
iride  rosso;  piedi  d*  un  nero  rossastro. 
Lunghezza,  venlidue  pollici.  Delle  re- 
gioni temperate  dell’  America.  Questo 
Calarle  di  cui  Vieillot  fece  una  specie. 
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viene  da  Latham  considerato  come  u- 
na  varietà  d’  Aura. 

Catabtb  avvoltobino,  Cathartes 
Vulturinus,  Tem.,  tav.  color.  3 1 . Tut- 
ta la  penna  nera  bordata  di  bruno  ; 
collaretto  composto  di  penne  strette, 
dirette  per  tutti  i versi  e d’  un  bruuo 
tirante  al  cenerino  ; testa  e collo  snu- 
dati di  penne  ; pelle  di  questi  organi 
d'un  rosso  carnicino  guernito  di  gros- 
se rughe  slontanate  e di  alcuni  peli 
corti  e nerognoli,*  becco  giallognolo, 
grosso,  quasi  diritto,  con  una  gibbosi- 
tà sulla  carena  ; iride  giallo;  piedi  ne- 
ri ,-  ale  piegate  oltrepassanti  d’  un  ter- 
zo la  lunghezza  della  coda.  Lunghezza, 
trenlaquatlro  pollici;  Della  Nuova-Ca- 
lifornia . (oa...z.) 

CATARTOCARPO.  Catharthocar- 
pus.  bot.  faiv.  ( Jacquin.  ) Frutti  che 
probabilmente  sono  quelli  di  due  spe- 
cie di  Cassia.  F.  questo  nome. 

Catabtocabpo  . Calhartocarpus. 
bot.  fa».  Genere  formalo  da  Necker 
a spese  del  genere  Cassia  di  cui  sareb- 
be tipo  la  Cassia  fisiula  e che  Per- 
soon  adottò.  Abbraccia  inoltre  le  Cas- 
sia Baccillus,  L.  Brasiliana  , Lamk., 
e Javanicus,  Vahl.  Non  pare  questo 
genere  abbastanza  distinto  per  dover 
essere  conservato.  V . Cassia.  (b.) 

* CAT ATUM FOLI . bot.  cbipt. 
^Boccone.)  Sinonimo  siciliano  d’  En- 
dacinus  di  RafGnesque.  V.  Endaci.vo  . 

(».) 

CAT-B1RD.  cce.  Cioè  Uccello  Gat- 
to. ‘Si  dà  questo  nome  nell’America 
settentrionale  ad  una  specie  di  Tordo, 
ancora  indeterminata,  il  cui  ghorgheg- 
gio  somiglia  al  miagolare.  (n.) 

**  CATCIU’.  bot.  fan.  Lo  stesso  che 
Catecù.  F.  questo  nome. 

CATCUbLY.  bot.  fan.  Sinonimo 
inglese  di  Seleno;  nome  che  si  estende 
al  Lychnit  viscaria,  L.  (b.) 

CATCHWEED.  bot.  fan.  Sinoni- 
mo inglese  di  Galium  Aparine,  L.  spe- 
cie del  genere  Gaglio.  F.  questo  noinr. 

(>■) 
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* CATF.COMER.  bot.  fa»,  f Li  ri- 
seci t.)  Nome  dell*  Aloè  presso  gli  anli- 
chi  abitanti  delle  Canarie.  (a.) 

* CATECÙ’,  bot.  fa».  ( Adanson.) 

Specie  del  genere  Areca.  F.  questo  no- 
me. (*■) 

*•  CATELANA,  CATELANO.  bot. 
fa».  Specie  di  Prunus  domestica.  V. 
Fausto. 

CATELANIA.  Chalelania.  bot. 
fa».  Viene  questo  nome  generico  [pro- 
posto da  Necker  ( Elemento  botanica , 
*>  p-  55)  pel  Crepis  barbata , L.  Ma 
siccome  con  questa  Pianta  era  già  sta- 
to formato  da  Adanson  il  genere  Tol- 
pis , 1'  anteriorità  di  questo  1’  arrebbe 
fatto  preralere  se  convenientemente 
rspressi  ne  fossero  stali  i caratteri.  Am- 
bedue questi  nomi  sono  scomparsi  per 
cedere  il  luogo  al  Drepania,  creato  e 
bene  caralterixsato  da  A.-L.  de  Jussieu. 
Nondimeno  Willdenow  e Persoon  han- 
no ancora  usato  la  voce  Tolpis,  per  de- 
signare questo  genere.  (g.-jl) 

* CATENARIA.  Catenaria,  pouf. 
Genere  della  divisione  de’  Polipai  Dea- 
sibili,  appartenente  alle  Cellariee,  figu- 
rato da  Savigny  , nella  grand’  opera 
dell’  Egitto  ; non  differisce  in  niente 
dal  genere  Eucratea  adottato  dai  na- 
turalisti, e che  noi  avevamo  proposto 
sino  dal  i8io.  V.  Euchatba. 

( la* ...x.  ) 

• CATENARIA.  Catenaria,  bot. 
cbtpt.  (Idrofili.)  Genere  stabilito  da 
Rousssel,  nella  sua  Flora  del  Calvados. 
Gli  dà  egli  per  caratteri:  filetti  artico- 
lali, ramosi  ; articolazioni  ovoidi,  no- 
dose, romboidali  o compresse,  e Io 
compone  di  otto  specie  appartenenti  a 
diversi  generi,  gli  uni  articolati,  gli 
altri  senza  articolazioni  ; adonta  dei 
caratteri  generici,  indicati  dall'autore, 
non  è adottato.  (la*_..t.) 

* CATENE  DI  MONTAGNE,  geol. 
Disposizione  particolare  delle  grandi 
altezze  del  globo,  che  fa  che  la  mag- 
gior parte  di  esse  si  trovino  subordi- 
nate in  seguito  le  une  delle  altre  e ana- 


CAT 

atomizzate  o ramificate  in  modo  da  pa- 
rere che  cuoprano  con  lungo  incaleua- 
mento  una  parte  della  sua  superficie  . 
Si  è voluto  vedere  in  queste  catene  l’os- 
satura della  terra,  e legandole  molto 
più  che  realmente  non  sieno,  si  sono 
in  alcune  carte  confuse  tutte  in  una 
sola,  senza  tener  conto  dei  mari  che 
le  disgiungono  e sopra  a*  quali  si  fia- 
ccano passare . Incominciasi  oggi  a 
rinvenire  da  questo  strano  sistema, 
particolarmente  da  che  non  disegnando 
iù,  a casaccio  e secondo  delle  proba- 
ilità,  montagne  sulle  carte,  si  princi- 
pia a non  ne  mettere  se  non  dove  real- 
mente ne  esistono  . Basta  aver  viaggia- 
to in  molte  montagne  per  distinguere 
quanto  sia  cosa  ipotetica  l'esatto  loro 
incatcnamento . 1 menomi  ruscelli  de- 
terminano la  loro  separazione,  c quel- 
le masse  che  ci  paiono  talmente  im- 
portanti che  vi  cerchiamo  lo  scheletro 
planetario,  non  sono  che  di  pochissimo 
conto  nel  complesso  della  formazione 
generale.  F.  Mo»tac.»b.  (b.^ 

CATENIPORA.  Catenipora.  pouf, 
foss.  Genere  dell’  ordine  delle  Tubipo- 
ree  nella  divisione  de*  Polipai  intiera- 
mente pietrosi  e tubulati,  stabilito  da 
Lamarck,  e da  lui  posto  nella  sezione 
de’  Polipai  foraminei . Adottò  Cuvier 
questo  genere  il  quale  ha  per  caratteri 
di  offrire  una  massa  pietrosa  , compo- 
sta di  tubi  paralleli,  inseriti  nella  gros- 
sezza delle  lamine  verticali,  anastomiz- 
zate  a rete.  Cotali  Polipai  sono  stali 
da  Linneo  considerali  come  Millepore, 
e come  Tubipore  da  Gmelio.  Lamarck. 
ne  ha  fatto  con  ragione  un  genere  par- 
ticolare al  quale  diede  il  nome  di  Ca- 
tenipora a motivo  della  situazione  dei 
tubi  poliposi;  ma  noi  dubitiamo  che 
uesti  Fossili  appartengano  all’ordine 
e’ suoi  Polipai  foraminei,  come  an- 
che al  nostro  ordine  dei  Tubulei.  Sa- 
remmo tentali  a riguardarli,  dietro  la 
loro  descrizione,  piuttosto  come  Atti- 
narie  della  divisione  de’  Polipai  sarcoi- 
di,  perchè  la  superficie  loro  inferiore 
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aon  ha  Verona  somiglianza  colla  supe- 
riore  ; perchè  quest’  ultima  pare  poro- 
sa, c perchè  le  lamine  saglieoti  rac- 
chiudenti i tubi  hanno  maggiori  rela- 
zioni con  lamine  osculate  che  con  cel- 
lette polipifere.  Del  resto,  per  decidere 
questa  questione  , converrebbe  avere 
gli  oggetti  in  natura  e in  più  stati.  Non 
si  sono  trovate  le  Calcnipore  che  nello 
stato  fossile  c non  se  ne  conoscono  che 
due  specie.  Defraoce  ne  indica  una  ter- 
za nei  dintorni  di  Cacn.  Crediamo  che 
per  un  Catenipora  egli  abbia  preso 
l 'Eunomia  radiata.  V.  questo  nome. 

Catbxipoba  rscahoidb,  Catenipora 
Escharoides , Lamk.,  An.  senza  veri., 
Tom.  il,  pag.  307  , n.  1.  — Tubipora 
catcnulata , Gmcl.,  System.  Nat., p. 
5^55,  n.  3.  — Fossile  delle  sponde  del 
mar  Baltico,  offerente  una  massa  com- 
posta di  lamine  dirette  e vaglienti,  ana- 
stomizzale  a rete  irregolare  con  tubi  sul 
taglio  delle  lamine. — Crediamo  che  la 
fig.  4-  della  tav.  F,  IX  di  Knorr,  deb- 
ba formare  una  specie  distinta  che  si 
potrebbe  chiamare  Cat.  tululosa  , 
stante  la  grandezta  de*  suoi  tubi. 

Catbivipora  ascellare,  Catenipora 
axillaris , Lamk.,  An.  senza  Veri., 
Tom.  11,  p.  307,  n.  3.  Questo  Fossile 
trovasi  col  precedente  ; è veramente 
dello  stesso  genere  t Gmelin,  che  non 
abbiam  creduto  di  dover  citare,  dà  a 
questa  specie  il  nomedi  Tubipora  ser- 
pens.  Egli  ne  ha  singolarmente  imbro- 
dala la  sinonimia  c la  confuse  col  Tu- 
ttora transversa  di  Lamarck  che 
molto  ne  differisce.  ( lam...x.) 

CATENULARIA.  bett.  or».  ( Gau- 
dio.) Specie  iudiaua  del  genere  Colu- 
bro. (b.) 

CATERATTE.  CROI.  Cascate  im- 
provvisamente frapposte  nel  corto  dei 
filimi  che  ne  impediscono  la  naviga- 
zione c che  non  sono  che  cadute  con- 
siderabili. Le  più  anticamente  celebri 
di  tali  Cateratte  sono  quelle  del  Nilo, 
delle  quali  si  era  per  gran  tempo  esag- 
gerata  1’  elevazione  e ebe  guari  non  »o- 
Diz.  St.  Nat.  Tom.  111. 
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no  se  non  semplici  tratti  di  rapidità, 
quali  se  no  veggono  in  molti  altri  fiu- 
mi . Le  più  maestose  sono  quelle  di 
Niagara,  che  Buffon,  vinto  dal  suo  ge- 
nio poetico  e adonta  di  ciò  ebe  detto 
ne  aveva  Charlcvoix,  cui  aveva  sotto 
gli  occhi,  si  compiacque  a dipingerci 
venti  volte  più  considerabili  che  in 
fatti  non  sicuo  ; ma  tali  sono  i grandi 
quadri  della  natura  che  non  è neces- 
sario esaggerarli  perchè  producano 
sullo  spirilo  profonda  impressione.  Le 
Cateratte  o il  sallo.di  Niagara,  situate 
tra  i laghi  Eriè  ed  Ontario,  hanno  da 
cenquaraDta  a cencinquanta  piedi  di 
altezza  e quasi  la  larghezza  di  trecen- 
to paesi.  Si  comprende  che  una  massa 
d'  acqua  qual  è quella  del  fiume  s.  Lo- 
renzo, che  precipitasi  da  una  tanta  al- 
tezza, deve  produrre  un  effetto  impo- 
nente al  quale  aggiunger  devono  sin- 
golare interesse  e suoni  gravi  e confa- 
si, e svariati  giuochi  di  luce,  e vapori 
ed  onde  di  spuma  abbagliante  dai  ven- 
ti trasportate . Anche  il  Gange  ha  le 
sue  cateratte  ; ma  tono  soprattutto  i 
fiumi  dell’  Africa  e dell*  America  me- 
ridionale che  ne  vanno  pieni.  Pare  che 
quei  continenti  sieno  formati  di  ripia- 
ni sovrapposti,  come  vasti  gradiui,  che 
nell'uno  di  essi  s’inalzano  verso  l’Etio- 
pia e nell’altro  verso  la  vetta  delle  An- 
de. Ad  ogni  gradino  s’incontra  una 
Cateratta  ed  il  Zairo  particolarmente 
ne  offre  parecchie.  Le  quali  Cateratte 
hanno  dovuto  essere  molto  più  nume- 
rose nell’  origine.  La  maggior  parte  le 
gole  di  montagne,  volgarmente  chia- 
mate porte,  ne  presentano  traccie.  De- 
vono alla  lunga  sparire  per  lo  sfrega- 
mento delle  acque  che  vi  si  precipita- 
uo  e le  quali,  nel  tumulto  di  loro  ca- 
duta, logorano  necessariamente  il  fon- 
do del  canale  entro  al  quale  scorrono 
con  fracasso. 

Nelle  antiche  tradizioni  che  negli 
avi  nostri  'perpetuarono  1'  idea  d*  un 
cataclisma  universale,  trovasi  che  fu- 
rono aperto  le  Cateratte  dsl  cielo,  (ra- 
fia 
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maginavanai  allora  dei  cieli  di  criuallo 
al  di  aopra  de*  quali  erano  contenute 
le  acque  euperiori  destinate  a servire 
allo  sdegno  del  Dio  di  bontà  che  volle 
sommergere  tutte  le  creature  viventi 
per  punire  i falli  dei  figliuoli  degli  uo- 
mini; e le  Cateratte  del  cielo  erano  le 
uscite  per  le  quali  cotali  acque  vendi- 
catrici poteano  precipitarti  sul  nostro 
sventurato  pianeta . Oggi  i cieli  di  cri- 
stallo e le  loro  Cateratte  sono  scompar- 
si colle  loro  acque  superiori  dinanzi 
alle  nostre  scoperte  di  fisica  ; non  sa- 
rebbe egli  a bramarsi  per  1*  interesse 
stesso  della  religione,  che  certi  libri 
ne*  quali  si  sono  accumulali  tanti  er- 
rori per  accomodarli  all’antica  rozzez- 
za de’  nostri  padri,  fossero  in  tutte  le 
cose  positive  portati  al  punto  di  altez- 
za cui  toccano  i lumi  del  secolo  ? Si 
troverebbero  meno  increduli.  (s.) 

CATERETE.  Cateretes.  ur*.  Gene- 
re dell’ordine  de’  Coleopteri  stabilito 
da  llliger  ed  Bcrbst,  ed  al  quale  si  ri- 
feriscono il  Dermeste s urticae,  lo  Sphe- 
ridium  pulicarium  ed  il  Dermcstes  pe- 
diculanus  di  Fabricius.  Latreille  for- 
mò di  quest*  ultima  specie  il  tuo  gene- 
re Csncuo;  e quanto  alle  due  prime,  ap- 
partengono al  genere  Protbixo.  Fed. 
questi  nomi.  (aod.^ 

CATERINEA.  Catharinea.  bot. 
cript.  {Muschi.)  Genere  da  Ehrhardt 
separato  dai  Politrici  ed  ai  quali  mol- 
ti autori  tuttora  lo  riuniscono  . Il  no- 
me di  Catharinea  è stato  successiva- 
mente mutato  in  Oligotrichum,  Atri- 
chium,  Caltibryum  ; ma  se  si  conservi 
il  genere,  dovrà  portare  il  nome  di 
Calharinea  che  gli  è stato  dato  per 
primo.—-  Non  differisce  dai  Politrici 
se  non  per  la  cuftia,  la  quale,  invece 
di  estere  coperta  di  peli  lunghi,  grossi 
e setosi,  non  presenta  che  alcuni  peli 
sparsi;  del  retto  presenta  assolutamente 
la  medesimastrutluranrllacassula  enei 
peristoma.  Quindi  Hooker  e Schwae- 
grichen  guari  non  separano  questi  due 
generi . La  specie  piu  comune  del  pre- 
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sente  genere  e che  gli  serve  di  tipo,  4 
il  Calharinea  undulata  o Polytri- 
chum  undulatum,  che  trovati  abbon- 
dantissimo in  tutti  i boschi  sabbionic- 
ci. Devesi  pure  riferirvi  il  Polytri- 
chum  Uercynicum  con  alcune  altre 
specie  men  note.  F,  Pomtrico.  (ad.b.) 

CATERISTA.  vcc.  Sinonimodi  Gal- 
linacea. Fed.  questo  nome.  (dr..z.) 

CATERPILLAR,  bot.  fax.  Sinoni- 
mo inglese  di  Scorpiurut-,  L.,  nel  Di- 
zionario di  Deterviile.  Fed.  Cbexillb- 
ra.  ( b.) 

CATESBEA.  Catesboea.  bot.  fax. 
Genere  della  famiglia  delle  Robbiacee, 
caratterizzato  da  un  calice  picciolissi- 
do  a quattro  denti;  da  una  corolla  ad 
imbuto  allungatissimo,  il  cui  tubo  è 
stretto,  il  lembo  dilatato  e quadriloba- 
to ; da  quattro  stami  ioseriti  al  basso 
del  tubo,  le  cui  antere  lunghe  sono  ta- 
glienti al  di  fuori;  da  no  solo  stimma; 
da  una  bacca  della  forma  c della  gros- 
sezza d’una  Prugna  o più  piccola,  co- 
ronala dal  calice  persistente,  presen- 
tante interiormente  una  placenta  sfe- 
rica, bordata  da  un  tramezzo  vertica- 
le che  la  separa  in  due  stanze,  in  cia- 
scuna delle  quali  trovanti  più  semi.  Le 
due  specie  conosciute  di  questo  genere 
sono  Alberetti  coi  rami  armati  di  spi- 
ne opposte  al  di  sopra  delle  ascelle  del- 
le foglie,  che  tono  piccole,  ed  i fiori 
ascellari  e solitari . Il  tubo  della  corol- 
la è lunghissimo  e la  bacca  ovata  nella 
Catesboea  spinosa , originaria  delle 
Lucaje  ; il  tubo  tetragono  vedesi  accor- 
ciato e la  bacca  rotonda  nel  C.  parvi - 
flora,  che  cresce  alla  Giamaica.(A.n.j.) 

* CATESBY.  pbsc.  fLac^pède.)  Spe- 

cie del  genere  Sparo,  che  era  il  Perca 
Melanura  di  Linneo,  e d’uno  Scaro. 
Fed.  Se abo  e Sfaro.  {b.) 

CAT-FISH.  fbsc.  Sinonimo  inglese 
di  St/uallus  stellaris,  L.  (b.) 

* LATRA,  ucc.  Sinonimo  caldeo  del 

Pelicano,  Pelecanus  Onocrotalus , L. 
V.  Pkocaxo.  (dr...z.) 

CATHAR1NEE.  bot.  cript.  Sinoni- 
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mo  francese  di  Caterinea.  F.  questo 
nome.  , 

CATUARTE.  ucc.  Sinonimo  france- 
se di  Catarie.  F.  questa  voce. 

* CATHER1NA  o CATHER1NIL- 

LA.  ucc.  Sinonimo  messicano  d’Auru- 
Curaù,  Psìttacus  aestivus,  e del  Crico 
dalla  testa  azzurra  , Psittacus  autum- 
natis,  L.  V.  F’arrocchbtto.  (dr...z.) 

* CATHERINE,  bot.  pax.  (Dodoens 

che  cita  a torto  Ruell.)  Vecchio  nome 
francese  di  Bubus  Coetius , L.  Feci. 
Rovo.  ( B.) 

CATHER INETTE,  bot.  pax.  Sino- 
nimo d’  Euforbio  in  alcuni  cantoni 
della  Francia  settentrionale.  V.  Ku- 

XORBIO.  % (a.) 

CATHET  o CATHETE.  Cathetus. 
bot.  pax.  Descrive  Loureiro  sotto  il 
nome  di  Cathetu s fasciculata  un  al- 
berello della  Cochinchina,  a fiori  dioi- 
ci, solitari  all'  ascella  delle  foglie,  le 
quali  sono  picciole,  ovate,  interr,  gla- 
bre e fascettate.  Nei  maschi  si  osserva 
un  calice  di  sei  sepali  , tre  de*  quali 
esterni  più  piccoli,  sei  glandole  inter- 
namente ed  un  filetto  unico  che  porta 
alla  sommità  tre  antere  bilocolari. 
Nelle  femmine,  simile  è il  calice;  l'o- 
vario termina  con  uno  stilo  massiccio, 
a tre  stimmi  bifidi  e riflettuti  ; consi- 
ste il  frutto  in  una  casella  compressa, 
marcata  di  sei  solchi  ed  a tre  logge, cia- 
scuna delle  quali  racchiude  due  semi 
internamente  angolosi  , esternamente 
convessi . Pare  che  questo  genere  ab- 
bia ad  essere  avvicinato  ai  Phyllan- 
ihus,  da' quali  non  differisce  che  per 
le  foglie  fascettate.  (a.d.j.) 

CATHOBLEPS.  bot.  fax.  ( Barre- 
Iter.)  Sinonimo  di  Trifolium  sublerra- 
neum , L.  Specie  del  genere  Trifoglio  . 

(b.) 

•CAT-HUANT,  CAOUIN  , CA- 
UANT.  ucc.  Nomi  volgari  francesi  di 
parecchie  specie  di  Civette.  (na...z.) 

CATIANG.  bot.  paj».  Donde  forse 
Cajan.  Fed.  questo  nome  . Voce  colla 
quale  i Malesi  designano  collettivamen- 
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te  parecchie  specie  di  Leguminose  e 
adottata  da  Linneo  come  specifica  per 
un  Dolico.  (b.) 

* CATILANG.  bot.  paiv.  (Rampo.,) 

Nome  a Giava  dato  ad  un  Alberetto 
che  pare  il  Gonut  amarissimus  di 
Loureiro.  Fed.  Gono.  (b.) 

* CATILARIA.  bot.  cript.  (Lictie- 

ni.  ) Divisione  stabilita  da  Acharius 
nel  suo  genere  Lecidea.  F.  questo  no- 
me. (».) 

CATI-MARUS.  bot.  fax.  (Rumph.) 
Amb .,  3,  tav.  it3.  ) Sinonimo  di 
leinhofta  hospita , L.  F.  Klrixofia. 

(b.) 

CATIMBAN.  Catimbium.  bot.  pax. 
F ed.  GtoBBA. 

CATIMURON.  bot.  pax.  Nome  dei 
Rovi  in  alcuni  cantoni  della  Francia 
settentrionale.  (b.) 

CATINGA.  Catinga.  bot.  pax.  De- 
scrisse Aublet  sotto  ai  questo  nome  un 
genere  della  famiglia  delle  Mirtinee  e 
dell’  Icosandria  Monoginia,  L.,  che  ha 
molte  relazioni  coi  generi  Butonica  e 
Barringtonia.  Vi  colloca  egli  due  spe- 
cie di  cui  non  ha  potuto  descrivere  che 
i frutti.  L’  una  , Calinga  Moschetta  , 
Anbl.,  i , p.  5 1 1 , tav.  ao3,  fig.  1 , è nn 
grand’  Albera  i cui  rami  sono  penden- 
ti, le  foglie  opposte  o raramente  alter- 
ne, ovate,  bislunghe,  acuminate,  inte- 
re, marcate  di  piccoli  punti  trasparen- 
ti, quando  si  esaminano  tra  1'  occhio 
e la  luce.  1 tuoi  frutti  presentano  la 
forma  e la  grossezza  d'uoa  Melaran- 
cia ; e grossa  n’  è la  scorza.  Devonsi 
considerare  siccome  bacche  liscir,pun- 
teggiate  e seminate  di  vescichette  pie- 
ne d'  un  olio  essenziale  , il  cui  odore 
riesce  forte  e muscato.  Cotesta  scorza  , 
dice  Aublet,  racchiude  una  coccola 
tonile,  duri  e spezzabile,  che  contiene 
una  mandorla  compatta  , rossastra  e 
seminata  internamente  di  vene  rossa- 
stre. I Gariponi  danno  a questo  fratto 
il  nome  d’  Ira-Catinga. 

La  seconda  specie  si  fa  distinguere 
dal  suo  frutto  più  allungato,  termiua- 
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to  io  punta  alla  cima  dove  «i  scorgono 
le  quattro  divisioni  del  calice.  Aublet 
la  chiama  Catinga  aromatica.  Questo 
genere,  lo  ripetiamo,  non  potrebbe  es- 
sere allontanato  dal  genere  Barringto- 
nia.  ( *•*•) 

CATJANG.  dot.  fax.  Nome  generi- 
co dato  a Ceilan  alle  Piante  che  porta- 
no nn  frutto  più  o meno  analogo  ai  bac- 
celli. Quindi  chiamano  : 

Catjaxg-Bali  ( Rumpb.  ),  il  Caja- 
no.  V.  questo  nome. 

* Catjaxg-Gatal  ( Burmann.  ),  il 
Dolichos  pruricuti  L.  V.  Dorico. 

* Catjaxg-Taxdoc  ( Bnrmann),  una 
specie  di  Cassia,  Cassia  torta.  (b.) 

CATMARIN.  trcc.  Specie  del  genere 
Smergo,  Colymbus  septentrionalis , L. 
Dei  mari  artici  dei  duo  mondi.  V ed. 
SxBitco.  (nn...*.) 

CAT-M1NT.  dot.  fax.  Cioè  Menta 
dei  Gatti.  Sinonimo  inglese  di  Nepeta 
Cataria.  Ved.  Cataria.  (d.) 

CATO.  peso.  Vale  a dire  Gatto.  Si- 
nonimo di  Rossetta,  specie  di  Squalo  , 
sulle  coste  del  Mediterraneo.  (b.) 

* CATOCARPO.  Catocarpum.  bot. 
fax.  Prima  sezione  formata  da  DcCan- 
dolle  ( System.  Veget a,  p.  aCg)  nel 
genere  Diplotasside.  V.  questo  nome. 

(a.) 

CATODESIA.  bot  .fax.  Dà  Desvaux 
questo  nome  ai  frutti  delle  Chenopo- 
dicc.  V.  Frutto.  (a.vl.) 

CATODONTE.  Catodon.  hajs.  Lin- 
neo dava  originariamente  questo  nome 
ai  Caccialotti,  eh’  egli  in  seguito  riunì 
alle  Balene  : questi  Animali  ne  sono 
stati  nuovamente  separati.  V.  Caccia- 
cotto.  (b.) 

CATOFTALMITE.  mix.  (Fischer.) 
Sinonimo  d*  Occhio  di  Gatto  ossia  Si- 
lice galleggiante.  Ved.  Silice,  (luc.) 

CATOLE.  dot.  fax.  Nome  dei  frut- 
ti rampicanti  dell’  Anlium  Lappa,  nel 
mezzodì  della  Francia.  Ved.  Bardana. 

(d.) 

CATONIA.  ^atonia.  BOT.FAX.Brow- 
ne  , nella  sua  Storia  della  Giamaica 
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descrive  «otto  di  questo  nome  un  Ar- 
boscello a foglie  opposte  , eheha  calice 
quadrifido^  quattro  stami,  un  ovario 
aderente,  globoso,  uno  stilo  , ed  uno 
stima,  e per  frutto  una  bacca  succulenta 
a quattro  semi,  uoo  odue  de'quali  spes- 
so abortiscono  e coronata  dal  calica 


persistente.  Sono  troppo  incompleti 
questi  caratteri  per  assegnare  a questo 
genere  il  luogo.  — Sotto  questo  mede- 
simo nome  generico  di  Catania , staccò 
Moenchdue  specie  del  genere  Sparviere} 
gli  Hieracium  Blattarioides  e ample- 
xicaule,  il  cui  invoglio  è composto  di 
due  ordini  di  foglioline  non  embriciate 
ed  il  pappo  persistente.  Ved.  Spaevib- 


ha.  (aj>.j-) 

* CATOPI.  PBsc.Dnméril,  nella  sua 
Zoologia  analitica  , propose  questo  no- 
me per  designare  le  pinne  o natatoie 
chiamate  ventrali  dagli  ittiologi.  Le  a- 
vea  prima  chiamate  Catopodi.  (b.) 

CATOPLEPAS.  mais.  ( Plinio  ed  E- 
liano.  ) Sinonimo  di  Gnu,  specie  del 
geoere  Anlilopa.  V ed.  questo  nome. 

(b.) 

CATOPO.  Catops.  ixs.  Genere  dello 
ordine  de’  Coleopteri  stabilito  da  Pav- 
kull  ( Fauna  suecica,  Tom.  i,  pag. 
34a),  e siuonimodi  quello  da  Latrcil- 
le  indicato  col  nomedi  Calevo.  V.  que- 


sto nome.  (aud.) 

* CATOPODI.  pese.  ( Dumeril.)  V. 
Catopi. 


CATO-SIMIUS  VOLANS.  ham.(Pc- 
tivcr.  ) Sinonimo  di  Lemur  volitane  , 
L.  V.  Galbopiteco.  (A.D...XS.) 

* CATOSTOMA.pssc.(Forster.)Spe- 
cie  del  geoere  Ciprino.  V.  questo  no- 
me. (n.J 

CATOU  b CATU.bot.  fax. Per  que- 
ste voci  e per  tutti  i loro  derivati,  co- 
me Calou-adamboe,  Catu-alu , Calo  li- 
bando, ecc,  ecc..  Ved.  Katov  e Katu. 

(») 

CATRAME.In  francese  GOUDRON. 


bot..  Materia  resinata  impurissima,  mi- 
sta di  Carbonio,  di  acqua,  d’  Acido  a- 
cclico  e di  parecchi  altri  priucipii,  che 
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ottiensi  mediante  la  combnitionc,  in 
forni  a bella  poita  preparati , dalle 
achieggie  dei  Pini  ed  Abeti.  Il  Catra- 
me,  i cui  principii  esistevano  in  quei 
rottami,  vaporizzilo  dal  calore,  ai  con- 
denaa  tulle  pareti  del  forno,  e (colan- 
do, tiene  per  mezzo  di  canaletti  a rae- 
coglierti  in  un  serbatoio  esterno.  Di  e- 
stesissimo  nso  è il  Catrame,  soprattut- 
to nella  marineria,  dove  serve  a cuopri- 
re  le  superficie  del  legno  e così  guaren- 
tirlo dall*  azione  distruttiva  delle  a- 
eque.  Si  fa  con  buon  successo  entrar* 
nella  composizione  dei  cementi  che  de- 
vono servire  alle  costruzioni  sotterra- 
nee. Un  tempo  si  adoperava  in  medici- 
na come  balsamico.  (dr...z;.) 

* CATREO.  Catreut.  ree.  Davano 

gli  antichi  questo  nome  ad  un  Uccello 
znaraviglioso  che  univa,  secondo  essi,  la 
voce  del  Rostignuolo  alla  grandezza  ed 
al  brio  del  Pavone.  Se  esiste,  non  è no- 
to. f»-) 

CATRICONDA.  bot.fax.  Sinonimo 
di  Lagrima  di  Giobbe.  V ed.  Coics. 

<») 

CATSIOPIRI.  DOT.  FATI.  ( Rumph. 
Amb.  7.  ) Sinonimo  di  Gardenia  flo- 
rida. ' (b.) 

CATTA,  mah.  Specie  del  genere 
Maki.  V.  questo  nome.  (a.d...xs.) 

* CATTA-CACHEREA.  bot.  fa*. 

Specie  di  Kelmia  indeterminata  della 
costa  di  Coromandel.  (b.) 

CATTA-GAUMA.  bot.fax.  Uno  dei 
vecchi  nomi  della  Gomma  Gotta,  (b.) 

CATTAHLLANDAI.bot.fav.  Spe- 
cie di  Gengevero  della  costa  di  Coro- 
inamlcl.  (b.) 

CATTAM.  crost.  Pare  che  questo 
nome  alle  Moluche  indichi  collettiva- 
mente i Crostacei  ; e così  chiamano: 

Catta*  axdjiu,  il  Cancer  Cursor , 
L. 

Catta*  caju,  una  specie  di  Porta- 
no figurata  da  Rumph  ( toni.  6 ). 

Catta*  calappa  , Cattam  salava 
e Catta*  canarga,  il  Pagurus  La- 

trof. 
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Ca*tam  pavgbl,  il  Canoer  volani , 
L. 

Catta*  salissa,  il  Cancer  macula- 
titi., L.  (aui>.) 

CATTATO.  Cattata!,  crost.  Sino- 
nimo di  Pagurus  Latrof.  (aot>.) 

• CATTÈ-CARELLE*.  botjax.  Eu- 

forbia indeterminata  della  costa  di 
Coromandel.  (a.) 

CATTE-CULU*.  bot.  fax.  Nome  di 
paese  d*  una  specie  di  Cassia,  Cassia 
chamaeorista , della  costadi  Coroman- 
del. (b.) 

CATTEE.  Cacteae.  bot.  fax.  Fami- 
glia di  Piante  dicotiledone  polipetale 
avente  relazioni  colle  Portulscee  e so- 
prattutto colle  Ribesieeche  prima  vi  e- 
rano  riunite.  In  fatti,  nel  suo  Genera 
Plantarum , area  Jussieu  collocali  in 
una  medesima  famiglia  i due  generi 
Cereo  e Ribes.  Ma  quantunque  abbia- 
no questi  due  generi  assai  grande  ana- 
logia  per  alcuni  caratteri,  allontanansi 
talmente  1’  uno  dall'altro  per  la  figura 
e per  parecchi  caratteri  « organizza- 
zione, quali  la  struttura  dell*  ovario  e 
del  pertanto,  il  numero  delle  parti  t 
ecc.,chei  botanici  moderni  hanno  cre- 
duto di  doverne  formare  due  famiglie 
distinte  ; 1’  una  che  componesi  soltan- 
to del  genere  Cereo  o Cactus  e chia- 
masi delle  Catlee  o Nopalee  , 1’  altra 
nella  quale  si  pone  il  genere  Ribes  e 
che  si  dice  delle  Ribesiee.  Ved.  questo 
nome  e Nopalee.  - (sa.) 

CATTELLl-PALLA  o POLLA. bot. 
fax.  Sinonimo diPancratium  Zeylani- 
cum.  (b.) 

CATTEROLLES.  ma*.  Chiamano 
talvolta  così,  in  Francia  , le  tane  dei 
Conigli.  (a.d.-xs.) 

* CATTI-CATTI.  bot.  fax.  Sinoni- 

mo di  Guillandina  genericamente  nel- 
la lingua  malese  e passato  in  tutta  la 
India.  (b.) 

CATTICHES.  *am.  Così  in  Fran- 
cia chiamano  talora  le  tane  delle  Lon- 
tre. (A.D...XS.) 

CATTI-CORONDA.  bot.fax.  Albe- 
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ro  (pinoso  di  Ceilan  che  dà  nn«  cor-  •Cattg'-Tirtava,  1*  Ocymum  gra- 
t cecia  assai  aromatica  per  essere  sta-  tissimum. 

lo  qualche  volta  chiamala  Cannella.  Cattu’-Tsieru’-Nagbrajì  , un  Li- 

(a.)  mone  acidissimo. 

CATTI-MARUS.  hot.  fax.  Lo  stesso  Cattu’-Tsjaxdi,  il  Dolichos  rotun • 
che  Cali-Marus.  Fed.  questo  nome.  difolius  di  YValh. 

(a.)  Cattu’-VaGi-i,  ili Venispermum  or- 

CàTTO.  In  Francese  CACTE  o biculatum,- L. 

CACTIER.  Cactus,  bot.fax.  F-Cbreo.  Questo  termine Cattù  trovasi  talvol- 
CATTOIDI.  bot.  fajt.  Parecchi  au-  ta  scritto  Kauù.  < (*.) 

tori  chiamano  a questo  modo  la  fami-  CATTUS.  bot.  fax.  ( Teofrasto.  ) 
glia  delle  Cattee  o Nopalec.  F.  Cattbb.  Sinonimo  di  Cardo  particolarmente 

(a.s  ) sotto  il  rapporto  della  dispensa  nella 

* CATTON-CATCHERÈE.  bot.fax.  quale  si  adoperano  le  foglie  di  Cardo 

Lo  stesso  che  Catta-Cachcrée.  f’ied.que-  come  alimento.  (t.) 

sto  nome.  (*.J  CATU’.  bot.fax.  Scrivesi  talora  Ka- 

* CATTON-PAGNERAI.  bot.  fax.  tu  questa  voce  la  quale, al  pari  di  Cat- 
( Commerson.  ) Una  Momordica  inde*  tù  o Kattù,  entra  nella  composisione 
terminata  della  costa  di  Coromaodel.  d*  un  gran  numero  di  nomi  di  Piante 

(b.)  alla  costa  ili  Malabar  e che  prokabil- 

* CATTOÌV-VARY.  bot.  FAX,  (Com-  mente  indica  alcune  delle  qualità  di 
merson.)  Sinonimo  di  Loranlo  longi-  questi  Vegetabili;  quindi  si  chiamano: 
flora  della  costa  di  Coroinandel.  (b.)  Catu’-Alu’  o Katc’-Allu’,  il  Ficus 

* CATTON-YVALAY.  bot.  fax.  F.  citrifolia,  Willd. 

Cato-Wachbi.  , Catu’-Bala,  la  Canna  indica , L. 

’CATTO-ROCHlERO  . pbsc  . La  Catu’-Balarbbm,  P Hibiscus  vitifo- 
stessa  cosa  che  Gatto  Rocchiere.  F ti.  lius , L.,  specie  del  genere  Ketmia. 
questo  nome.  (»•)  * Catu’-Barajiareca  , il  Catta 

CATTU’  bot.  fax.  Voce  che  prece-  Tsjandi.  F.  questo  nome  e Caxavam. 
dehdo  un  gran  numero  di  nomi  di  Catu’-Capbi,  una  Sanseviera  di  cui 
Piante,  nella  lingua  del  Mal«bar,  pare  Loureiro  formò  il  suo  genere  Liriope. 
che  indichi  qualche  qualità  alle  dette  Catg’-Catsjil,  il  Dioscorea  bulbije- 
Piante  comune,  così  chiamandosi  : ra,  L. 

Cattu’-Cahambu*,  lo  stesso  che  Ca-  Catu’-Cubba,ì1  Lavandula  carnosa, 
ra-PuIlL  Y ■ questo  nome.  L. 

Cattu’-Gastitri,  P Abel  Mosch.  Catu’-Kaibxgu’,  il  Dioscorea  acu- 

Cattu’-Kblbxgu’,  il  Convolvulus  leata,  L.  F.  Dioscorea. 
malabaricus , L.  ‘Catu’-Harohiti,  il  Barreliera  Prio- 

* Cattu’-Molabo,  un  Pepe  indeter-  nitis.  F.  Barrsliera. 

minato  della  costa  del  Malabar.  * Catu’-Lama.  Lo  stesso  che  Vallia- 

Cattu’-Picixxa,  e non  Cattò  picei-  Pira-Pitica.  F.  questo  nome. 
nia , probabilmente  una  Momordica  Cato’-Muola,  un  Gelsomino  inde- 
indeterminata  del  Malabar.  terminato,  vicino  all’  Azoricum,  L. 

Cattu’-Schiraga*,  il  Conyza  an-  * Catu’-JNabecaj*  , VAlangium.  V. 
thelminlica.  Alaxgio. 

Ca+tu’-Tagera,  un’  Indigofera  sai-  Catu’-Nurbx-Kri.exgu’ , specie  o 
valica,  Indigofera  hirsuta,  L.  varietà  di  Dioscorea,  vicina  al  Diosco- 

Cattu'-Tirpali,  il  Pepe  lungo,  Pi-  rea  acuieata. 
per  longum.  * Catu-Pahiu’  o Pabru’,  un  piccio- 
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lo  Dolìco  imperfettamente  conosciuto, 
forie  il  Dolichosrotundifolius  di  Vabl. 

Catp’-Pal- Valli,  il  Periploca  du- 
biti di  Barmann. 

CaTu’-PeE-TiASGA-PiISFOBAIS  , il 
Ruellia  antipodi!,  L. 

Catu’-Pixaca. Sinonimo  d’Adambea. 
V.  questo  nome. 

Catc’-Pitsjbgax-Mcxla,  il  Mogo- 
rium  trijlorum,  Lamk.  F.  Mogobi. 

Catu’-Taema,  un  Albero  della 
Triandria  Monogenia,  L.  , imperfetta- 
mente noto,  riferito  alla  famiglia  dei 
Caprifogli  da  Adauion  e che  appartie- 
ne forie  al  genere  Grewia. 

Catu'-Tsja.tdi,  per  Cattù-Tsjandi . 
V.  questo  nome. 

Cattj'-Tsietti-Pu,  1*  Artemisia  in- 
dica di  Willdenow. 

Catu’-Tiiracam-Mclla,  il  Mogo- 
rium  multi/lorum  e non  il  Sambac  che 
è il  Kudda-Mulla. 

CATo’-TnrrATA,  1'  Ocymum  gratis- 
sìmum.  V.  Basilico. 

Catu’-Ubbx,  il  Sida  cordifolia,  L. 

* Catu’-Wagghbi,  il  Mimosa  lebbec, 
L.  Specie  del  genere  Acacia.  F.  questo 
nome.  (a) 

CATULL1-PELA  o CATULLI-PO- 
LA.  bot.  fax.  Sinonimo  di  Pancra- 
tium  zcylanicum,  L.  (b.) 

CATURO.  Caturus.  bot.  fax.  Cioè 
Coda  di  Gatto,  Genere  della  famiglia 
delle  Enforbiacee,  ricino  agli  Acalifi, 
stabilito  sopra  una  specie  che  è stata 
separata  da  questo  genere  e che  dere 
forse  rientrarsi . Non  ne  diferisce  in 
fatti,  te  non  pe’  suoi  fiori  dioici,  i ma- 
schi eie’ quali  non  hanno  che  tre  sta- 
mi . Ma  questi  fiori  maschi  sono  stati 
essi  bene  osservati  ? Ha  la  loro  piccio- 
lezza  permesso  di  contarne  scrupolosa* 
mente  gli  stami  ? Dall’  altro  canto,  se 
ne  troiano  otto  nei  campioni  dell’  Er- 
bario del  Mnseo  di  Storia  naturale  di 
Parigi  che  pare  appartengano  bene  al 
Caturus  spicijflorus,  essendo  intiera- 
mente simili  ai  rami  di  fiori  femmine 
più  comuni  Degli  Erbari.  E’ un  Ar- 


bitrio di  Giara,  a foglie  alterne,  orate, 
acute,  seghettate  e munite  di  stipole  , 
I fiori  formano  all’  ascelle  di  esse  della 
lunghe  spighe  che  aspreggiano  gli  stili 
laciniati  e hanno  fatto  paragonare  alla 
coda  del  Gatto,  comparazione  donde 
si  è tratto  il  nome  del  genere. 

( A.D.J.  ; 

* CATOSA.  bot.  FAX.  Sinonimo 
portoghese  di  Beenel.  F.  questa  roce. 

(n.) 

• CATZOTLo  XICAMA.bot.fax. 
Nomi  messicani  d’ un  picciola  Pian- 
ta, le  cui  radici  tubercolose  mangian- 
ai  come  quelle  del  Bunium  Bulboca - 
stanum  o del  Cyperus  aesculentus , 
écc,;  pare  ricina  alle  Trigonelle.  (b.) 

CAUANT,  CA-HUANT.  ucc.  Sino- 
nimo  di  Ciretta  e di  Dugo-Mezzano  in 
Picardia . Talvolta  pure  Caouin.  F. 
questo  nome.  (db.-z.) 

CAUCAFON.  bot.  fax.  Nome  dato 
da  Dodoens  e Lobel  come  sinonimo  di 
Allium  magicum,  L.  F.  Aglio.  (b.) 

* CAUCALIA.  bot.  fast.  (Dioseori- 

de.)  Sioonimo  di  Cacalia  . F.  questo 
nome.  (b.) 

CAUCAL1DE.  Caucalis.  bot.  fax. 
Ombrellifere  , Just.  ; Pcntandria,  Di- 
ginia,  L.  Una  ben  debole  differenza 
caratteristica  separa  dal  genere  Carot- 
ta,  Daucus,  L,;  Caucalidi  i quali,  per 
F altra  parte,  formano  un  gruppo  di 
specie  il  cui  aspetto  è assai  particolare; 
cotale  differenza  consiste  nell'assenza 


quasi  compiuta  del  collaretto  generale 
e nella  semplicità  drgl'  inroglietti  o 
collaretti  parziali  . 1 frutti  loro  o ache- 
ne  hanno,  in  ambedue!  generi,  appres- 
so a poco  la  medesima  forma  e sono 
irti  sugli  angoli  di  setole  o asprezze 
pungenti  . C.  Sprengel  fece  di  questo 
genere  il  tipo  della  sua  tribù  delle 
Caucalinee  ( in  Roemer.  et  Schult.  , 
Syst.  Feget.,  Tom.  vi,  pag.  4<>)- 
separò  egli  di  nuoro  il  genere  Torilir 
di  Gaertner , che  De  Gandolle  ( FI. 
Fr.)  ri  area  riunito.  Adottando  simile 
restrizione,  non  si  conoscerebbero  che 
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circa  quindici  specie  di  Caucalidi  che 
lune  abitano  il  bacino  del  Mediterra- 
neo, tranne  una  che  trovasi  al  Giappo- 
ne. Nessuna  gode  di  proprietà  osservabi- 
li; nessuna  pure  può  considerarsi  come 
Pianta  d*  ornamento  . Sono  soltanto 
Erbe  a foglie  Guarnente  e graziosaineu- 
tc  frastagliate.  1 bori  esterni  della  Cau- 
calide  a fiori  grandi,  * * volgarmente 
chiamata  Lappola  * * hanno  i pelali 
laterali  naturalmente  allungatissimi 
per  conseguenza  dell*  aborto  degli  or- 
gani sessuali,  il  che  dà  all’  ombrella 
un'  apparenza  radiata  . 

Il  nome  di  Caucalidc  è stato  dagli 
antichi  dato  a più  altri  Vegetabili,  co- 
me la  Sannicola,  dei  Cerfogli,  un 
Amiri,  ecc. 

CAUCANTO.  Caucanthus.  bot. 
pax.  Forskahl  (Fi  AEgypU  et  Ardb-, 
p.  9i  ) descrisse  sotto  di  questo  nome 
un  Alberetto  delle  montagne  dell’Ara- 
bia, che  presenta  i caratteri  seguenti  i 
calice  campanulato,  cortissimo,  a cin- 
que divisioni  ; corolla  a cinque  petali 
aei  Tolte  maggiori  del  calice,  orate  e 
concave,  intere  sopra  uno  dei  bordi 
c merlate  o cigliate  sull’  altro  } dieci 
stami  ; ovario  semplice,  libero  e pelo- 
so; tre  stili  terminali  da  stimmi  tronchi. 
J Cori  bianchi  c terminali  veggonsi  di- 
sposti in  corimbo.  Le  foglie  orbicolari, 
picciuolalc,  glabre  ed  intere  , stanno 
opposte  e riunite  alla  sommità  dei  ra- 
mi, i quali  sono  anch’essi  opposti  e 
coperti  d*  un  epidermide  farinoso  d’un 
grigio  violetto  . Siccome  il  fratto  è sco- 
nosciuto, quantunque,  sopra  alcuni  da- 
ti , lo  si  creda  ovato  c della  grossezza 
d’  un  uovo  di  Colombo,  non  è facile  a 
ben  determinare  le  aflinità  del  Cau- 
canthus  di  Forskahl;  credcsi  nondi- 
meno, dai  caratteri  esposti  più  sopra, 
che  sia  un  Malpighia.  Gli  Àrabi , se- 
condo Forskahl  (lue.  cil.)}  gli  danno  i 
nomi  di  Kaka  o Katjca.  (c...y.) 

" CAUCASON.  bot.  fax.  Sinonimo 
di  A Illuni  magicum.  Ved.  Ac.lio. 

* CAUCliUM.  dot.  ba*.  (Avicenna..) 
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Sinonimo  di  Chelidonium  majut.  V. 
Chblidoxio.  (b.) 

* CAUCO.  Caucus.  pbsc.  ( Molina.) 
Ciprino  indeterminato  dei  fiumi  del 
Chili,  che  giunge  alla  luoghezza  di  18 
pollici  e pare  appartenga  al  genere 
Carpio.  (s.) 

CAUCON.  bot.  fax.  (Plinio.)  Secon- 
do gli  uni,  il  Cuscuta  ; secondo  gli  al- 
tri, l'Asperella  che  n’  è così  differente, 
e in  line,  1’  Efedra.  F.  questi  nomi . 

„ (?•) 

* CAU-COVVDA.  ree.  (Knox.)  Si- 

nonimo presunto  di  Or'utlu*  chinensist 
L.  F.  Rigogolo.  , (nn...z.) 

* CAUDALE,  zool.  Pinna  o aletta  o 

natatoia  che  termina  la  coda  nella  qua- 
si totalità  dei  Pesci,  non  mancando  es- 
sa che  nei  generi  Aplerilto,  Trichiuro, 
Carapo,  Cinnoto,  Ofisuro,  ecc.  E ver- 
ticale senza  eccezione , se  non  sia  in 
una  varietà  mostruosa  del  Ciprino  do- 
rato della  China.  Talvolta  unita  alla 
dorsale,  come  nei  Vogmari  e nell’  An- 
guilla, somministra  assai  buoni  carat- 
teri e varia  per  la  forma  eh'  è .intera, 
forcata,  a mezzaluna,  e anche  triloba- 
ta . — La  Caudale  de’  Cetacei  è oriz- 
zontale, il  ebe  avea  fatto  chiamare 
questi  Animali  i Plagiuri . — Quella 
de’  Batracii  non  esiste  ordinariamente 
che  nel  primo  stalo  dell’ Animale  ; pe- 
rò persiste  intorno  alla  coda  di  alcuni 
Urodeli  del  genere  Tritone.  fa.) 

CAUDEC.  ucc.  Nome  francese  di 
una  spteie  del  genere  Pigliamosche, 
Muscicapa  Caudex , L.  F.  Pigliamo- 
sche. (dO...Z.) 

CAUD1CE.  Caudex.  bot.  fax. Quan- 
tunque la  voce  latina  si  traduca  ordi- 
nariamente con  quella  di  Fusto  , e in 
francese  con  quella  di  Souche , non 
crediamo  di  dover  rimandare  a questo 
articolo  per  esprimerne  il  significato  . 
È stata  in  fatti  talmente  usitata,  che  si 
adoperano  indifferentemente  le  parole 
Caudice  e Fusto  per  indicare  il  tronco 
degli  Alberi,  oppure  la  parte  principa- 
le delle  Piaatc  che  porta  i muti  ; al- 
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meno  coti  Raellio  e Tournefort  inten- 
devano di  esprimere  il  termine  Cau- 
dei.  Linneo  aveva  ancora  csteta  la  tua 
accettazione  applicandolo  alle  false  ra- 
dici delle  Iridee  e delle  Felci,  che  in 
realtà  non  tono  che  fusti  sotterranei  ed 
orizzontali,  alle  quali  si  è dato  il  nome 
di  Rizomi.  V.  questo  nome.  In  que- 
st’ ultimo  caso  Linneo  diceva  che  il 
Caudice  era  discendente  ( C.  descen- 
dens).  Il  significato  del  vocabolo  Cau- 
dice lascia  dunque  molta  vaghezza, poi- 
ché lo  si  applica  ad  organi  non  limita- 
ti e non  lo  si  può  usare  se  non  in  mo- 
do generale  per  surrogare  quello  di 
tronco  che  vale  molto  meglio  : se  que- 
sto termine  tecnico  abbia  ad  essere 
conservalo,  stimiamo  che  debba  adot- 
tarsi 1’  idra  di  Linck,  ohe  lo  fa  servire 
ad  indicare  la  base  vivace  dei  fusti  an- 
nui, la  quale  prende  1’  aspetto  d’  una 
Radice,  dopo  la  morte  della  parte  su- 
periore . Vi  si  scorgono  sempre  i resti 
delle  foglie  radicali , ordinariamente 
raccostate  in  rosetta,  degli  anni  pre- 
cedenti, e potrebbesi  anche,  per  mez- 
zo di  esse,  riconoscere  1'  età  di  queste 
Piante  erbacee.  La  maggior  parte  del- 
le Genziane,  Androsacee,  Sassifraghe 
ed  altri  Vegetabili  delle  montagne  si 
trovano  in  questo  caso.  ( c.h .) 

CAUDIMANI.  siam.  Cioè  la  cui  co- 
da serve  di  mano.  Designazione  gene- 
rica sotto  la  quale  si  è compresa  la 
maggior  parte  delle  Scimmie  (lei  Nuo- 
vo-Mondo, i Kinkajù,  leSarighe,  i Fa- 
langisti, ecc.  Animali  di  coda  prensile. 
V.  i rispettivi  articoli.  (b.^ 

CAUD1VOLVOLO.  Caudivolvulus. 
mah.  Sin.  di  Kinkajù.  V.  questo  nome. 

{ AD. ..WS.) 

CAUE,  CAUETTE,  CAU  VETTE, 
CAVÉTTE  , CIIUE.  ccc.  Sinonimi 
piemontesi  del  Corvus  monedula , L. 
V.  Convo.  Applicanti  talvolta  questi 
nomi  volgarmente,  in  diverse  provin- 
ole della  Francia,  a parecchie  speciedi 
Civette.  (on...z.) 

Diz.  St.  Nat.  Tom.  III. 
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CAUGEK.  ucc.  Sinonimo  di  Sterna 
eantiaca,  L.  (nn...z.) 

CAUL  b CAWEL.  bot.  faw.  Sino- 
nimo inglese  di  Carolo.  (g.w.) 

CAULAC  b CU11LAC.  rate.  Per 
Colac.  V ed.  questo  nome.  (b.) 

**  CAULE,  bot.  PAir.  E’  il  tronco 
delle  Piante  erbacee  annue,  o di  quel- 
le che  si  rinnovano  dalla  perenne  ra- 
dice e porta  foglie  e fruttificazione, 
come  nella  Bietola,  nel  Cardo  maria- 
no, nel  Cotone  egiziano  , ecc.  Questa 
specie  di  Tronco  è l’unica  adottata 
presentemente,  perchè  si  accomoda  a 
tutte  le  Piante  di  bore  visibile.  V.  Fu- 
sto e ThOWCO.  (it  THAD.) 

CAULERPA.  Caulerpa.  bot.  cnipT. 
(Idrofili.)  Genere  dell’ordine  delle  Ul- 
vacce,  nella  classe  degli  Idrofili  inarti- 
colati, che  noi  abbiamo  da  lungo  tem- 
po stabilita  e che  i naturalisti  adotta- 
rono. Tutte  le  specie  offrono  un  fusto 
cilindrico,  orizzontale,  strisciante,  ra- 
moso e spesso  stolonifero.  La  fruttifica- 
zione non  è nota. — Appartengono 
questi  esteri  ai  Vegetabili  o agli  Ani- 
mali ? La  questione  a noi  pare  più  in- 
decisa che  mai;  bisogna  però  lasciarli 
tra  gl’  IdroGli,  attendendo  che  un  os- 
servatore attento  vada  a studiarli  sul 
luogo  stesso  del  loro  crescere  e faccia 
conoscere  il  posto  che  devono  occupa- 
re. L’organizzazione  delle  Caulerpe 
differisce  da  quella  delle  Piante  mari- 
ne ed  offre  alcune  relazioni  con  quella 
di  certi  Polipai.  Non  vi  si  scorgono, 
coll’aiuto  del  microscopio,  nè  fibre,  nè 
rete;  trovasi  un  epidermide  ed  un  (os- 
suto cellulare  a cellette  cosi  picciole 
che  ci  è stato  impossibile  di  determi- 
narne la  forma  . Tale  organizzazione 
cellulare  ed  il  colora  costantemente 
verde  ci  hanno  indotto  a collocare  le 
Caulerpe  tra  le  Piante  appartenenti  al- 
1' ordine  delle  Ulvacee.  Noi  non  abbia- 
mo ancora  riconosciuto  i mezzi  di  ri- 
produzione o la  fruttificazione  di  que- 
sti esteri  singolari . Talvolta  le  foglie 
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della  Caulerpa  prolifera  lono  in  parte 
coperte  di  piccioli  punti  opachi,  «par- 
ti e vicinissimi  j tali  foglie  non  hanno 
allora  nè  il  brillante,  nè  la  semitraspa- 
renza  delle  altre  ; il  color  loro  è un 
verde  d’erba  terreo.  Se  i delti  punti 
granellosi  tono  corputcoli  riprodutti- 
vi, la  loro  situazione,  il  colore  e l’ or- 
ganizzazione della  Pianta  collocano 
definitivamente  le  Caulerpe  nell’ordi- 
ne che  noi  ad  e«se  provvisionalmente 
assegniamo.  Le  radici  riescono  intiera- 
mente capellute  come  quelle  di  vari 
Polipai  flessibili.  Nessuna  Talassiofite 
ne  offre  di  simili . Il  fusto  è sempre 
cilindrico,  orizzontale,  semplice  o ra- 
moso. Di  distanza  in  distanza  sollevan- 
si  foglie  o rami  di  color  verde  brillan- 
te e come  inverniciato  , varianti  nella 
forma  ; sono  piani,  compressi  o cilin- 
drici, sparsi,  alterni  o verticillati.  Po- 
co mata  il  colore  pel  disseccamento  o 
per  1*  azione  che  su  di  essi  esercitano  i 
fluidi  atmosferici.  Le  Caulerpe  origi- 
narie delle  latitudini  equatoriali  o tem- 
perate, pare  che  vivano  più  d*  un  an- 
no . — Le  specie  principali  di  qneslo 
genere  sono:  i.  Caulerpa  prolifera, 
Caulerpa  prolifera.  Lama.,  Giorn.  di 
Boi.,  tom.  a,  p.  1 4*»  Fucus  Ophyo* 
elossum,  Turn.,  Uist.  Fucor.,  tav.  58. 
Specie  osservabile  per  la  grandezza  del- 
le sue  foglie,  numerose  sopra  i fusti  ,• 
sono  piane,  lanciolate  o allungalissime, 
ristrette  nella  parte  inferiore  in  un  pe- 
duncolo corto  e cilindrico,  ottuse  alla 
cima,  raramente  ramose,  spesso  proli- 
fere ed  ordinariamente  seminale  o di 
punti  opachi  e granellosi,  o di  alcune 
macchie  occellale,  sparse,  d'un  fulvo 
lucente  e dorato.  Questa  Caulerpa  tro- 
vasi comune  in  tutto  il  Mediterraneo. 
D’  Urville,  luogotenente  di  vascello, 

I’  ha  trovata  in  grande  quantità  in  fac- 
cia alla  palude  di  Lerna. 

a.  Caulerpa  pbltata  , Caulerpa 
pellaio , Lami.,  Giorn.  di  Bot.  Tom. 
li,  pag.  i45,  tav.  3.  fig.  a,  a,  6.  Sopra 


CAU 

Aliti  atrlsciaoli  inalzatisi  altri  fosti  di- 
ritti, cilindrici  ed  un  poco  ramosi,  co- 
perti di  foglie  numerose,  quasi  simili  a 
quelle  della  Cappuccina  per  la  forma, 
ma  non  per  la  grandezza,  poiché  han- 
no appena  da  una  linea  di  diametro  ad 
una  linea  e mezzo.  Trovasi  sulle  coste 
occidentali  dell'  Africa. 

Essendo  qursto  genere  poco  noto, 
crediamo  di  dover  mentovare  le  ape- 
eie  pubblicate  dagli  autori  che  ci  pare 
vi  debbano  entrare  : — 3.  Caulerpa 
myriopliylla ; Lami.  , Giorn.  di  Bot. , 
Fucus  sertularioides , Gmel.  , Syst. 
Nat.,  differisce  dal  Fucus  taxifolius 
di  Turner.  Questi  confuse  due  specie. 
Abita  le  Antille.  — 4*  Caulerpa  taxi - 
folta , N.,  Fucus  taxifolius , Turn.  , 
tav.  54.  Exclus.  Synon.  Vahl.,  Gmel. 
e Koening.  Abita  la  Nuova-Olanda.  — 
Caulerpa  pennata.  Lami.,  Giorn.  di 
Boi.  Fucus  taxifolius,  Vahl.  L’  abbia- 
mo ricevuta  da  questo  celebre  botani- 
co. Abita  le  Antille. — 6.  Caulerpa 
pianata,  N.,  Fucus  pinnatus,  Turn., 
tav.  53.  Abita  i mari  delle  Indie.  — 7. 
5.  Caulerpa  scapelliformis,  N.,  Fucus 
scapelliformis,  Tarn.  tav.  1 >j4.  Abita 
la  costa  meridionale  della  Nuova-Olan- 
da.—8.  Caulerpa  obtusa.  Lami., 
Giorn.  di  Bot.  Abita  le  Antille-  Il 
Fucus  Lamourouxii,  Turn.  tav.  aag, 
quantunque  originario  del  mar  Rosso , 
non  può  easere  considerato  che  come 
una  grandissima  varietà  della  Cauler- 
pa obtusa.  — 9.  Caulerpa  clavifer,  N., 
Fucus  clavifer,  Turn.,  tav.  5^.  Abita 
il  mar  Rosso.  — io.  Caulerpa  che- 
mnitzia,  Lamx.,  Giorn.  di  BoL;  Fucus 
chemnitzia.  Turo.,  tav.  aoo.  Abita  le 
Indie  orientali  : ba  torto  Turner  di 
considerare  la  Caulerpa  pellata  come 
una  varietà  di  questa  . — 11.  Cauler- 
pa uvifera,  Fucus  uvifer , Turn.,  tav. 
a3o.  Abita  il  mar  Rosso.  — ta.  Cau- 
lerpa encifolia,  N.,  Fucus  ericifolius , 
Turn.,  tav.  56.  Abita  alle  isole  di  Ber- 
mudes  . — i3.  Caulerpa  Selago  , N., 
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Fucus  Selago,  Tarn.,  55.  Abita 
nel  mar  R0110.—  «4-  Caulerpa  hyp- 
noides,  Lama.,  Giorn.  di  Boi.  Abita 
nel  mare  delle  Anlille.  — i5.  Cauler- 
pa cactoides,  N.,  Fucus  cactoides. 
Tura.,  tir.  171.  Abita  mila  costa  an- 
atrale della  Nuora  Olanda.—  16.  Cau- 
lerpa  sedoides  , N.,  Fucus  sedoides , 
ta».  172.  Abita  i mari  australi . — 17. 
Caulerpa  Turneri , N.,  Fucus  hypnoi- 
des , Turo.,  lav.  rj3.  Abita  i mari  au- 
strali.— 18.  Caulerpa flexibilis,  Lami. 
Grò.  Thalass. — 19.  Caulerpa  lauri- 
Jolia,  Bory,  ined.  Bella  specie  menzio- 
nata come  un'Ulva  nel  trattato  della 
Vite  di  Clemente  e che  il  nostro  con- 
fratello raccolse  nella  baia  di  Cadice, 
durante  1’  assedio  di  questa  città  . La 
forma  ed  il  colore  delle  foglie  dell*  Al- 
loro danno  un’  idea  esatta  di  poesia 
bella  Idrofite,  le  cui  proporzioni  sono 
soltanto  più  lunghe,  sino  a cinque  pol- 
lici ; sono  pure  più  lungamente  pic- 
cinine. 

Esiste  nelle  collezioni  un  gran  nu- 
mero di  Caulerpe  ancora  da  descrive- 
re. 

* CAULESCENTE.  Caulescens. »ot. 

Cioè  che  ha  un  fusto.  Si  chiamano, 
per  opposizione,  Acauli,  i Vegetabili 
sprovveduti  di  fusto.  (b.) 

* CAULINARE,  bot.  Si  dà  questo 

nome  ad  ogni  organo  delle  Piante  chi 
nasca  sul  fusto  . Le  radici  sono  Cauli' 
uari  nei  Vaquois  e nella  Vaniglia  . La 
Cuscuta,  il  Papaya,  l’albero  a pane  di 
foglie  intere,  il  Caccao,  ecc.,  hanno  i 
fiori  Caulinari.  Certi  Licopodi  hanno 
le  caselle  così  disposte.  (b.) 

CAULIN1A.  Caulinia.  bot.faiv.  Nel- 
la seconda  edizione  della  Flora  france- 
se, De  Candolle,  per  primo,  separò  dal 
Zostera  di  Linneo  la  Pianta  con  cui 
formò  il  tipo  di  questo  nuovo  genere, 
e ch'egli  dedicò  a 'Carolini,  botanico 
napolitano,  autore  d una  dissertazione 
sulle  Zostere.  Essendo  i caratteri  che 
uè  dà  preai  soltanto  da  quest’  ultimo, 
ed  svendo  R.  Brown  ripreso  P esame 
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delle  Cautinie  ( Prodr . FI.  Nov.-HolL), 
daremo  qui  di  preferenza  l’estratto  dei 
caratteri  dal  dotto  inglese  attribuiti  al 
genere  Caulinia:  fiori  ermafroditi  sen- 
za periamo;  tre  stami  a filetti  dilatati; 
persistenti  e portami  le  intere  alla  ba- 
se ; ovario  monospermio  cambiantesi 
in  mia  bieca  contenente  il  teme  adna- 
to  ad  una  sua  parete  ; non  v’  ha  albu- 
mine ; la  radicetta  dell’  embrione  ger- 
minante è grandissima  ed  inferiore  , e 
la  piumetta  nuda;  un  solo  cotiledone. 
Questo  genere  che  ba  molla  affinità 
colle  Zostere,  è stato  nondimeno  rife- 
rito da  De  Candolle  alla  famiglia  delle 
Giuncee,  quantunque  abbia  lasciato  le 
Zostere  nelle  Aroidee . R.  Brown  fece 
di  questi  due  generi  un  gruppo  di 
Piante  vicine  alle  Aroidee  ; oltre  alla 
specie  che  cresce  in  fondo  ai  mari  di 
Europa  ( Caulinia  oceanica,  De  C.), 
ei  ne  deacrive  quattro  altre  che  non  ri- 
porta a questo  genere  se  non  in  modo 
dubbioso,  però  che  non  ne  ha  veduta 
la  fruttificazione  . 

Koenig  ( Ann.  Bot.,  a,  p.  296)  e 
Willdcnow  fSp.  Pi,  iv,  p.  g^a’ea- 
no  pure, ciascuno  dal  canto  suo,  estrat- 
ta la  Caulinia  oceanica  dal  genere  Zo- 
stera, c ne  avevano  formato,  1'  uno  il 
Posidonia  Caldini,  c 1*  altro  il  K e l'- 
aera oceanica.  E quest’  ultimo  ( negli 
Aiti  di  Berlino  pel  1798,  pag.  88,  lav. 
1,  fig.  2 ) aveva  pure  applicato  il  no- 
me di  Caulinia  Jragilis  al  Najas  mi- 
nor che  forma  parte  del  genere  Pluvia- 
lis  di  Pcrsoon  (Sin.;  a,  p.  53o).(a...n.J 

CAULI UDE.  Choliòdus. PBsc.f'Shaw.) 
Specie  del  genere  Esoce.  V.  questo 
nome.  • ••  (*.) 

CAUL10DE.  Chauliodet.ms.  Genere 
dell’ordine  de’Nevropteri,  famiglia  dei 
Planipenni,  tribù  degli  Emerobini,  sta- 
bilito da  Latreille  a spese  del  genere  E- 
merobio  di  Linneo  (Compendio dei  ca- 
ratteri generici  degl’insetti,  p.  102),  ed 
avente  per  caratteri  : cinque  articoli  a 
tutti  i tarsi;  ale  quasi  eguali  e corica- 
te quasi  orizzontalmente,*  palpi  in  nu- 
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mero  di  quattro,  filiformi  ,•  segmento 
medio  dei  torace  più  grande  del  pri- 
mo, quasi  quadrato  ; tre  piccoli  occhi 
lisci  ; antenne  diminuenti  di  grosser- 
ia dalla  base  alla  cima,  pettinate;  man- 
dibole corte  c dentate. 

Il  carattere  ricavalo  dalle  antenne  a 
pettine  può  bastare  per  allontanare  s 
Cauliodi  dai  Coridali  e dai  Siali.  La- 
trcille  ( Reg.  Anim.  di  Cut.)  non  ne 
gli  ha  distinti,  e riunisce  questi  tre 
generi  in  un  solo,  quello  dai  Seroblidi 
«li  Fabricius . — La  specie  che  serve  di 
tipo  al  nuovo  genere  ebe  descriviamo  è 
stata  riportata  dall'  Africa  dal  botani- 
co Palisot  de  Beauvois  che  ne  diede 
una  buooa  figura  (Ina.  raccolti  in  Afr., 
prima,  «listrìb-,  Nevropt.  , tav.  1 , fig. 
2 ) . E il  Cauliode  prltinicorne,  Ch. 
pectinicornis  di  Lalreille  o Hemero- 
bius  pectinicornis  di  Linneo,  che  è la 
medesima  specie  dell'Emcrobio  ad  an- 
tenne barbute  di  Degder  ( Mem.  Ins.  , 
Tom.  m,  psg.  36a,  e la».  27,  fig.  3)o 
il  Semblit  pectinicornis  di  Fabricius: 
trovasi  non  solamente  in  Africa,  ma 
bensì  ancora  in  America,  negli  Stati- 
Uniti  . Lalreille  conosce  una  seconda 
specie  piu  picciola  che  proviene  dalle 
medesime  contrade.  (axtd.) 

* CAULODI.  dot.  fax.  (Plinio.)  Si- 
nonimo di  Cavolo  verde.  Cd.) 

CAULOFILLO.  Caulophyllum,  Mi- 
chx.  bot.  fax.  Il  carattere  di  avere  una 
casella  poco  rigonfia  e distruttibile  du- 
rante la  maturazione  , di  presentare 

Fer  conseguenza  i semi  nudi  (in  tutta 
accettasene  del  termine  ),  e sostenu- 
ti da  una  specie  di  picciuolo,  pare  alla 
prima  assai  importante  per  1'  adosione 
di  questo  genere  stabilito  dal  fu  Ri- 
chard padre  ( in  Michx.  Fior.  bor. 
Amer.  ) Nientedimeno,  dietro  le  os- 
servazioni di  R.  Browo  che  diede  una 
figura  del  Caulophyllum  thalictroirles, 
Michx. , in  frutto,  e«l  ha  perfettamen- 
te esposta  la  storia  del  fenomeno  di 
deiscenza  del  quale  abbiamo  parlato 
( Tramaci .-  oj  thè  Lina.  Societ .,  voi. 
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xri,  pag.  i4t>,  e dietro  1*  opinione  di 
De  Candolle,  al  quale  dobbiamo  un 
lavoro  recente  sulle  Berberidee  (D.  C., 
Syst.  Feg.,  »,  pag.  a3),  questo  genere 

£uò  formare  una  sezione  dei  Leontice, 
. V.  questo  nome.  L*  altra  specie  è il 
Leontice  altaica.  Pali.,  che  porta  co- 
me anche  la  precedente,  nna  foglia 
caulinare,  unica,  a picciuolo  diviso  alla 
base  in  treparti  e che  tiene  sì  grandi 
relazioni  col  Leontice  Leontopelalum , 
L.,  che  non  si  può  genericamente  se- 
pararli . (c..,*x.  ) 

CAUMOUN.  bot.  fax.  (Préfontaine.) 
Lo  stesso  che  Cotnoa  d’,Aublet.  V ed. 
P articolo.  (b.) 

CAU-NAM-AM.  dot.  fai».  Nome  di 
paese  d’  un  Nepente  della  Cochinchi- 
na,  Phillamphora  mirabili s di  Lou- 
reiro.  (a.) 

CAUN ANGOLI  trec.  V.  Caxxax- 

OOLI. 

C AUNGA.  dot.  fax.  (Rhòcde,  Hort. 
Mal.)  V.  Abbca. 

* CAUQUE.  pksc.  Sinonimo  france- 
se di  Cauco.  V.  questo  nome. 

CAUQUOTREPO.  dot.  fax.  (Gari- 
del.)  Sinonimo  provenzale  di  Calcitra- 
pa.  F.  questo  nome.  (b.) 

CAUnALE.  Eurypyga.  ucc.  Helias , 
Vieill.  Genere  della  seconda  famiglia 
dell’ ordine  delle  Gralle.  Caratteri: 
becco  più  Inngo  della  testa,  diritto, 
duro,  compresso,  appuntito  ; mandi- 
bola superiore  profondamente  solcata 
ai  due  terzi  sui  lati,  piegata,  intaccata 
verso  1’  estremità;  narici  poste  alla  ba- 
se del  becco,  lineari,  allungate  ; piedi 
lunghi,  gracili;  tre  diti  davanti,  l’ester- 
no riunito  da  una  membrana,  l’ inter- 
no diviso;  1*  intermedio  men  lungo  del 
tarso  e tutti  guernili  d’un  bordo  mem- 
branoso ; il  quarto  di  dietro,  posante 
a terra  ; ale  ampie,  il  terso  remigio 
piu  lungo  di  tutti;  coda  lunga  , larga 
ed  eguale.  Non  si  conosce  sinora  in 
questo  genere  che  una  sola  specie,  sta- 
ta «la  Latbain  di  sposta  tra  le  Beccacele, 
e da  Gmelin  tra  gli  Aironi  e le  Gru», 
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doft  recentemente  Cnvier  le  ha  ri* 
■errato  un  poeto.  I coitami  e le  abitu* 
diai  del  Caurale  iono  «tati  ancor  poco 
aitai  studiali,  quantunque  quest’  Oc- 
cello  non  sia  rarissimo  sulle  sponde 
dei  fiumi  ed  in  messo  alle  savanne  umi- 
de della  Guiana  dose  staisene  solitario; 
il  suo  carattere  diffidente  e selvatico 
nou  ba  permesso  di  seguirlo  ne’  suoi 
amori,  nè  io  veruna  delle  cure  che  tut- 
ti gli  esseri  in  generale  prestano  alla 
propria  riprodusione . Si  sa  soltanto 
che  si  pasce  indistintamente  di  tutti  i 
Verrai,  di  Molluschi  e di  larve  che  tro- 
va nei  terreni  fangosi  ; che  il  suo  gri- 
do ordinario  è una  specie  di  fischio  la* 
mentevole  che  prolunga  lentamente . 
L'  eleganza  della  sua  penna  gli  ha  val- 
so dai  nativi  il  soprannome  di  picciolo 
Pavone  delle  Rose,  Pavone  dei  Paletn- 
vieri,  quantunque  non  faccia  la  ruota 
come  V Uccello  consagrato  alla  sposa 
del  signore  degli  dei.  Buffon  gli  ha  im- 
posto il  nome  di  Caurale  per  contrazio- 
nedi  Nàte  a yuene.  Francolino  caudato. 
La  sola  specie  nota  è lo  Scolopax  He- 
/iar, Calli.,  ArJea  Helias  Gmel. ,Hel'ias 
phalenoules,  Vieill., BufT. tav.  min.  780. 
Ha  quest’uccello  la  testa  d’un  bel  nero 
trinciato  da  linee  bianche,  due  delle 
quali  pare  che  circondino  1*  occhio  ; il 
collo  d’  un  bruno  fulvo,  marcato  da 
bende  traversali,  ondeggiate  , nere  ; le 
parti  superiori  composte  di  tinte  bru- 
ne, rosse,  fulve,  biancastre  che  mari- 
tami a zig-zag,  e formano  macchie  e 
ondulazioni  d’un  effetto  graziosissimo, 
specialmente  solle  ali  e sulla  coda,-  le 
parti  inferiori  d’  un  tono  più  chiaro  ; 
la  mandibola  superiore  nera,  coll’in- 
feriore d’  un  bigio  biancastro.  La  lun- 
ghezza è di  quindici  pollici,  (db.-z.) 

CAURE.  dot.  fax.  Il  IVocciuolo  sai- 
valico  in  alcune  parti  della  Francia 
settentrionale.  (b.) 

CAURIS.  moli»  Nome  volgare  fran- 
cese del  Cyprea  moneta , L.  Fed.  Ci- 

PHBA.  (b.) 
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CAUS|,  CAHUS  o CBAUAN.  ncc. 

Sinonimi  volgari  francesi  dì  parecchie 
specie  di  Civetta.  (db...z.) 

CAUSEA.  bot.  fax.  Genere  fondato 
da  Scopoli,  ma  che  sembra  debba  rien- 
trare in  quello  che  i botanici  chiama- 
no Hirtella.  Ved.  Ibtblla.  (a.) 

CAUSSE.  mix.  Sinonimo  di  Marna 
in  alcune  parti  delle  Cevenne.  (me.) 

CAUSTIUE.  Causlis.  bot.  fa w.  (R. 
Brown.  ) Spighette  il  più  delle  volte 
nniflore,  a squamine  fasceltale  e per 
la  maggior  parte  vote  ; l’ assenza  tota- 
le di  setole  o picciole  squammelte  ipo- 
ginie;  tre  in  cinque  stami,-  uno  stilo 
dilatato  inferiormente  e portante  tre 
o quattro  stimmi  ; finalmente  una  no- 
ce panciuta  e coronata  dalla  base  bul- 
biforme dello  stilo  .-  tali  sono  i caratte- 
ri di  questo  genere  della  famiglia  delle 
Ciperacee,  formato  da  R.  Brown  sopra 
tre  Piante  che  trovò  nella  Nuova-Olan- 
da. Vi  crescono  tra  le  scope  ; rigido 
n’  è l’aspetto  ; il  culmo,  sprovveduto 
di  foglie,  si  divide  alla  cima  in  vari 
piccoli  rametti  subulati  e disposti  in 
pannocchia.  1 semi  riescono  interi, 
sfacelati  o terminali  da  una  punta  del- 
lo stesso  colore.  Questi  caratteri,  come 
ancora  l’opacità  e bianchezza  della  no- 
ce', avvicinano  il  Caustide  al  genere 
Seteria , Bcrg. , da  cui  differisce  so- 
prattutto per  l’ermafroditismo  de’suoi 
fiori.  ( C...X.  ) 

CAUTA,  bot.  fax.  Per  Cola.  F.  que- 
sto nome. 

* CAVA.  bot.  cbipt.  Herba  cava  di 
Imperato,  pag.  65 1.  Pianta  marina 
eh’  è difficile  di  riconoscere,  ma  che 
potrebbe  essere  1’  Ulva  lanceolata  . F. 
Ulva.  (lam.-x.) 

CAVAGGIRO.  pbsc.  Sinonimo  ge- 
novese di  Cepola  Taenia.  V.  Cepola. 

r»-) 

CAVALA-LALE.  bot.  fax.  Secondo 
L’  Ecluse,  una  varietà  di  Tulipano 
tardivo,  originaria  di  Macedonia,  (a.) 

CAVAL-FIUMATICO.  pbsc.  Uuo 
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dei  nomi  italiani  dell'  Ippocampo , 
Syngnanthus  Hippocampus,  aecondo 
Desmarest.  fa.) 

CAVALIERE.  In  francese  CHEVA- 
LIER.  Totanus.  ucc.  Genere  della  se- 
conda famiglia  dell'  ordine  delle  Gral- 
le.  Caratteri:  becco  assai  lungo,  dirit- 
to, talvolta  curro  in  alto,  compresso  in 
tutta  la  sna  lunghezza,  molle  alla  ba- 
se, duro  e tagliente  alla  punta  che  è 
acuta  ; I'  estremità  della  mandibola 
superiore  leggrrmeute  curvata  sull’in- 
feriore, tutte  due  solcate  alla  base;  na- 
rici lalrral:,  lineari,  longitudinalmen- 
te fesse  nel  solco  ; piedi  uudi,  gracili, 
nudi  sopra  il  ginocchio  ; tre  diti  di- 
nanzi, quello  di  mezzo  congiunto  al* 
1*  esterno  sino  alla  prima  articolazione 
mediante  una  membrana  che  prolun- 
gasi sino  alla  seconda.  L*  interno  non 
ha  ordinariamente  che  un  rudimento 
di  membrana  ; un  dito  posteriore  ; ali 
mediocri  ; il  primo  remigio  il  più 
lungo. 

E’  questo  genere  senza  contraddizio- 
ne ano  di  quelli  che  offrono  le  mag- 
giori difficoltà  nell’  assegnazione  certa 
e precisa  dei  caratteri  . Le  due  mute, 
alle  quali  vanno  soggette  nel  corrente 
dell’  anno  le  specie  che  lo  compongono, 
sono  stale  per  quasi  tutti  i metodisti 
■una  sorgente  d’errori,  c sembra  che 
Linneo  medesimo,  in  questa  contin- 
genza, si  sia  lascialo  fuggire  il  filo  che 
lo  ha  così  felicemente  condotto  nel  de- 
dalo in  cui  trovò  tutte  le  parti  della 
storia  naturale.  II  genere  Totanus  sco- 
nosciuto o sprezzato  da  lui,  trovasi  con 
assai  stento  tra  le  tprcie  de’  su  i gene- 
ri Scolopax  e Tringa . Egli  è princi- 
palmente per  mezzo  della  consistenza 
del  becco  che  si  pervenne  sin  qui  a sta- 
bilire una  separazione  nien  soggetta  a 
variare  tra  le  Dargie,  i Beccaccini  ed 
i Cavalieri . I quali  ultimi  hanno  la 
punta  del  becco  dora  e solida,  il  che 
loro  permette  di  ferire  e cogliere  la 
preda  sopra  un  terreno  secco  e pielro- 
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so,  intanto  che  gli  altri  hanno,  stante 
il  prolungamento  della  fossa  nasale,  co- 
sì molle  e tanto  flessibile  quest’  organo 
che  non  possono  se  nun  ismuovere  la 
melma  quasi  liquida  per  trovarvi  i 
Verniciti  ed  i Molluschi,  de*  quali,  al 
pari  dei  Cavalieri,  formano  il  princi- 
pale alimento.  Viaggiano  questi  Uccel- 
li  in  piccioli  stormi  alle  due  epoche 
dell'  anno.  Arrestansi  e riposano  più  o 
meno  lungamente  sui  prati  che  stanno 
presso  ai  fiumi,  agli  stagni  e ai  laghi  ; 
di  rado  incontransi  sulle  spiagge  ma- 
rittime. Quelli  che  abitano  le  regioni 
temperale  assai  luogo  tempo  per  oc- 
cuparvisi  della  propagazione,  nidifica- 
no nelle  erbe  elevate,  non  luogi  dalle 
loro  sponde  natrici , talvolta  in  uu 
semplice  buco  che  praticano  nella  sab- 
bia . La  deposizione  consiste  in  tre, 
quattro  o cinque  uova  più  o men  gros- 
se ed  appuntile  ordinariamrnle,  per 
la  maggior  parte  d'un  giallo  verdogno- 
lo sparso  di  macchie  cenerine  o brune, 
in  alcune  specie  d’  un  colore  olivastro 
scoro  cou  macchie  d*  un  bruno  nero- 
gnolo, ecc. 

Cavaliere  abbaiatore,  Totanus 
glottis , T.  ftstulans,  T.  griseus,  Be- 
chst.  Bargia  grigia,  Briss.;  Bargia  va- 
riata, Bargia  abbaialrice,  Buff.  Penna 
d' inverno  : parli  superiori  d’un  bru- 
no nerastro,  con  penne  orlate  di  bian- 
chiccio ; mustacchio,  gola,  mezzo  del 
petto,  parti  inferiori  come  anche  il 
mezzo  del  dorso  bianchi  ; testa,  gnau- 
eie,  lati  e davanti  del  collo,  tali  ilei 
petto  rigati  longitudinalmente  di  bru- 
no cenerino  e di  bianco  , grandi  let- 
trici alari  rigate  diagonalmente  di  bru- 
no ; reltrici  bianche,  le  intermedie  ri- 
gate traversalmente  di  brano;  le  due 
laterali  lo  sono  longiludinalmeute  ; 
becco  robusto,  compressissimo  alla  ba- 
se, più  alto  che  largo,  rincagnato  e di 
un  bruno  cenerino;  piedi  d’un  verde 
giallognolonegliadulti, cenerini  nei  gir»-  ■ 
vani.  Penna  d’amore:  parli  superiori 
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ne  re  colle  penne  orlate  di  bianco  e di 
macchie  rossastre  alle  scapolari;  som- 
mità della  testa  e nuca  rigata  di  nero 
e di  bianco;  areola  degli  occhi,  faccia, 
gola,  dinanii  del  collo,  petto  e fianchi 
d’  un  bianco  seminato  di  macchie  ora- 
li nerastre  ; ventre  e addomine  bian- 
chi ; polso  nero  ; grandi  lettrici  ros- 
sastre, macchiate,  col  fusto  nero  ; le 
piccole  orlate  di  bianco  e bruno  ; le 
doe  reltrici  intermedie  cenerine  attra- 
versate da  zig-zag  bruni.  Lunghezza, 
dodici  pollici  sei  linee.  D’Europa. 

Cavai-ibiie  Arlecchino,  Totamis fu- 
teus,  Leisl.  Tringa  Totanus,  Mejer. 
Tringa  fusca,  L.  Scolopax  curonica. 
Gin.  Scolopax  Cantahrigensis , Gm. 
Lath.  Bargia  dai  piedi  rossi,  Germ. 
Penna  d’  inverno:  parti  superiori  ce- 
nerine coi  fusti  delle  penne  neri  ; mu- 
stacchi, gola,  petto,  ventre,  addomine 
e groppone  bianchi;  un  tratto  nerastro 
sopra  il  mostacchio  ; gote,  lati  e da- 
vanti del  collo  svariati  di  bianco  e di 
grigio  ; lettrici  caudali  e rettrici  riga- 
te traversalmente  di  bruno  nerastro  e 
di  bianco  ; fianchi  cenerini;  becco  ne- 
ro, rosso  alla  base  di  sotto  ; rossi  i pie- 
di . I giovani  hanno  le  parti  superiori 
d*  un  bruno  olivastro,  orlate  di  bianco, 
le  tettrici  alari  e le  scapolari  ornale  di 
macchie  bianche  triangolari;  biancastre 
le  parti  inferiori  con  zig-zag  e macchie 
d’un  cenerino  bruno  ; i piedi  ranciati  . 
Allora  è:  Scolopax  Cotanus,  Gmel.  To- 
tanus maculatus,  Bechst.  Penna  d’  a- 
more  : nerastre  le  parli  superiori  colle 
penne  del  dorso,  delle  scapolari  e delle 
tettrici  alari  orlate  di  picciole  macchiet- 
te bianche  e terminate  da  una  mezza- 
luna dello  stesso  colore;  parti  inferiori 
bigie,  col  petto  ed  il  ventre  a maglia 
di  bianco  ; addome  e tettrici  caudali 
rigate  traversalmente  di  nerastro  e di 
bianco;  rettrici  nerastre,  rigate  di 
bianco  sul  bordo  delle  barbe;  d*  un 
brano  rosso  i piedi.  Lunghezza,  undi- 
ci pollici,  sei  linee . Si  è allora  Tota- 
nus fuscus,  Bechst.  Scolopax  fusca , 
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Gm.  Lat.  Tringa  atra,  Gmel.  Cavalier 
nero,  Cuv.  Bargia  bruna  , Buff.  tav. 
min.  875.  Dell’  Europa,  dell’  America 
settentrionale  e delle  Indie. 

Cavaliere  australe,  Tringa  au- 
strali!, Lath.  Parti  superiori  variate 
di  cenerino,  di  bruno  e di  giallo;  som- 
mità della  testa  c groppone  rigati  tra- 
versalmente di  nerognolo  ; remigli  e 
rettrici  d’un  bruno  nerastro  ; becco  e 
piedi  neri . Dell'  America  meridio- 
nale. 

Cavaliere  Beccaccino,  Totanus 
ochropus , Tem.  Tringa  ochropus, 
Gmel.  Latb.  Beccaccino  o Cul-B  anco. 
Buffi,  tav.  min.  8(8  (Plinio.)  Parti 
superiori  d’ un  bruno  svariato  di  oli- 
vagnolo  a riflessi  verdastri,  colle  pen- 
ne del  dorso,  le  scapolari  e le  tettrici 
alari  punteggiate  di  bianchiccio  sui 
bordi  ; mustacchio  bianco  bruno  infe- 
riormente ; bianche  le  tettrici  caudali 
e le  parti  inferiori  ; davanti  del  collo 
e petto  d'  un  bianco  finamente  rigato 
di  bruno  per  lo  lungo;  rettrici  bian- 
che, largamente  rigate  di  nero  ; becco 
e piedi  d’un  nero  verdognolo;  iride 
bruno.  I giovani  hanno  tutte  le  parti 
superiori  d*  una  tinta  più  chiara;  la 
nuca  svariata  di  cenerino;  verdognoli, 
macchiati  di  bianco  i lati  del  petto. 
Portano  delle  macchie  brune,  lancio- 
late, sul  davanti  del  collo  e sul  petto, 
ecc.  Lunghezza,  otto  pollici  sei  linee. 
D’  E uropa. 

Cavaliere  del  Becco  crosso,  Tota- 
nus crassirostris,  Viell.  Parti  superio- 
ri  grigie;  tettrici  alari  intermedie  gri- 
gie e bianche  ; delle  grandi  , parte 
bian-  he  e parte  brunastre  bordate  di 
bianco  ; remigli  bianchi  e neri  , ret- 
trici bianchi  all’  origine,  poi  svariate 
di  grigio;  gola  e parti  inferiori  bian- 
che ; becco  furie,  massiccio,  lungo, 
rossastro,  nero  all'estremità;  piedi 
nerognoli  ; diti  anteriori  semipalinati  . 
Lunghezza,  tredici  pollici  . Dell’Ame- 
rica settentrionale  . 

Cavaliere  bianco,  Scolopax  can  li- 
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dut,  Lath.  Bianco  , ondato  di  brano 
sai  dorso  ; becco  e piedi  ranciaii . Del 
nord  dell*  America. 

Ca  VALIBRE  BIANCO  B NBRO,  ScolopOX 

melanoleuca  , Lath.  Tutta  la  penna 
nera  seminala  di  macchie  bianche;  pri- 
mi remigli  neri;  retlrici  e groppone 
rigali  di  nero  e di  bianco;  becco  nero; 
piedi  lunghi  e gialli . Lunghezza,  do- 
dici pollici . Dell'  America  settentrio- 
nale . 

Cavaliere  bbi  Boschi,  Tringa  Già- 
scola , Gmel.  Lath.  Penna  d*  iuverno  ; 
parti  superiori  brune  colle  penne  del 
dorso  e delle  scopolari  bordate  di  tre 
piccole  macchiette  biancastre;  il  nu- 
mero n’  è maggiore  alle  tettrici;  nuca, 
guancic,  davanti  del  collo,  petto  e 
fianchi  bianchicci,  rigati  ed  ondeggia- 
ti ili  bruno;  sopraccigli,  gola  e mezzo 
del  ventre  bianchi  ; tettrici  caudali 
biancastre,  finamente  rigate  di  bruno; 
rettrici  rigate  di  bruno  e di  bianco 
colle  barbe  interne  bianche  alle  la- 
terali ; becco  e piedi  verdognoli  . 
1 giovani  sono  bruni  macchiati  di  ros- 
so ed  hanno  il  petto  cenerino  macchia- 
to di  bruno,  colle  retlrici  irregolar- 
mente rigate.  Penna  d’amore:  parti 
superiori  brune  colle  penne  nere  nel 
centro,  e segnate  da  due  macchie  bian- 
chiccio a ciascun  lato  delle  barbe;  som- 
mità della  testa  e naca  rigate  longitu- 
dinalmente di  bruno  e di  biancastro; 
guancie,  davanti  del  collo,  petto  e fian- 
chi biancastri,  rigati  di  bruno  per  lo 
lungo  . Lunghezza,  sette  pollici  sei  li- 
nee . D'  Europa. 

Cavaliere  Bruno.  V.  Cavalibrb 
Arlecchino. 

Cavaliere  sei  Cauri  , Totanus 
campestri.  Vivili.  Parti  superiori  ne- 
rastre, orlate  di  rossastro;  lati  della 
testa,  del  collo  e parti  inferiori  nera- 
stre colle  penne  largamente  bordate  di 
bianco  ; tettrici  alari  nerognole,  rigate 
travcrsalmente  di  bianco  ; rettrici  raf- 
filate rossastre,  terminate  di  bianco  e 
di  nero,  colle  due  intermedie  bordale 
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di  bianco  ; becco  e piedi  giallognoli . 
Lunghezza,  undici  pollici.  Dell’Ameri- 
ca meridionale. 

Cavalibrb  cenerino,  Scolopax  in- 
canti, Lath.  Cenerino  colla  faccia  bian- 
castra ; la  gola  svariata  di  bruno  ; il 
mento,  davanti  del  collo  ed  il  mezzo 
dell’  addomine  bianchi;  becco  nero; 
piedi  gialli,  verdognoli . Lunghezza, 
dieci  pollici.  Dell’  America  settentrio- 
nale . 

Cavaliere  di  coda  lunga,  Tringa 
longicauda , Bcchst.  Totanus  Burtra- 
mia , Wils.  Parti  superiori  d’  un  bra- 
no nerastro  colle  penne  listate  di  bra- 
no fulvo;  scapolari  e tettrici  alari  di 
un  bruno  rossastro,  orlate  di  fulvo  e 
finamente  rigale  di  nero;  guancie,  col- 
lo e petto  fulvi , con  righe  longitudi- 
nali nere  ; parti  inferiori  bianche  coi 
fianchi  rigati  per  traverso  di  zig-zag 
neri  ; tettrici  caudali  inferiori  rosse  ; 
le  quattro  rettrici  intermedie  brune, 
le  altre  fulve',  tutte  rigate  diagonal- 
mente di  nerognolo  ; becco  lungo,  di 
un  bruno  giallognolo;  iride  bruno; 
piedi  rossastri . Lunghezza,  nove  pol- 
lici sei  linee.  I giovani  hanno  le  parli 
superiori,  ad  eccezione  del  dorso,  mar- 
cate di  grandi  macchie  brune;  altre 
macchie  lanciolate  adornano  il  davanti 
del  collo,  il  petto  ed  i fianchi . Del 
nord  de’  due  continenti  . 

Cavaliere  dal  collo  fbrrucic.no, 
Scolopax  novaeboracensis,  Latb.  Par- 
ti superiori  cenerine,  svariate  di  nero 
e di  bruno  rossastro;  collo  e petto  di 
un  bruno  ferrngigno,  marcati  di  pic- 
cole macchiette  nere  ; parti  in  feriori 
biancastre  svariate  di  bruno  ; bianchi 
il  dorso  ed  il  groppone  ; rettrici  bru- 
ne, svariate  traversalmente  di  bianco 
e di  nero  ; becco  nerognolo  ; piedi  di 
un  verde  scuro  . Lunghezza,  dieci  pol- 
lici . Dell*  America  settentrione. 

Cavaliere  di  Curlandia.  V.  Cava- 
liere Arlecchino. 

Cavalibrb  Fbrrugigno  , Tringa 
ulandica,  Latb.  Parti  superiori  nero- 
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goole,  «Tariate  di  aero  ferrngigno}  ce- 
nerine ie  piccole  lettrici  alari  ; remi- 
gli nerastri,  coi  secondari  terminati  di 
bianco  ; groppone  bianchiccio,  ondato 
di  nero  ; rellrici  cenerine,  colle  inter- 
medie nerastre,-  parti  inferiori  bian- 
che } davanti  del  collo  e petto  ceneri- 
ni, svariali  di  bruno  'giallògnolo  c mac- 
chiati di  nerastro  ; becco  e piedi  bru- 
ni. Lungheiza,  nove  pollici.  Dell' Ame- 
rica settentrionale. 

CavAUBHB  BALTA  MMTB  BOSSI!,  To- 
tamii  rufifrons,  Vicill.  Parli  snperiori 
brune  con  penne  orlate  di  nerognolo} 
testa  grossa  ; rosse  le  penne  che  cir- 
condano la  base  del  becco  ; palpebre, 
parti  inferiori  e groppone  bianchi}  tet- 
trici  alari  brune, colle  maggiori  termi- 
nate di  bianco  ,-  remigli  bruni  di  so- 
pra ed  argentei  di  sotto,  coi  fusti  bian- 
chi,- rellrici  nerognole,  terminale  di 
cenerino,  le  due  laterali  eledue  inter- 
termedie  essendo  le  più  corte  : becco 
debole,  neroguolo,come  anche  i piedi} 
lunghezza  , dodici  pollici  sei  liner. 
Dell’  America  meridionale. 

Cavaliere  Gambetta,  Totanus  Ca- 
lidris.  Bechst.  , Totanus  striatili  , 
Briss.,  Tringa  striata,  Gmel.,  Lath., 
Cavaliere  rigalo,  Buff.  tav.  min.,  8ae. 
Penna  d’  inverno  : parti  superiori  di 
un  bruno  ceiicrino  col  fusto  delle  pen- 
ne nerognolo  } Iati  della  testa,  gola, 
davanti  del  collo  e petto  biancastri,  con 
un  tratto  bruno  sul  fusto  delle  penne} 
groppone,  ventre  ed  addomine  bianchi} 
bianca  una  metà  dei  remigii  seconda- 
ri } rellrici  rigate  traversalmente  di 
bianco  e di  larghi  zig-zag  neri}  becco, 
rosso  , nero  all’  estremità  } iride  bru- 
no } piedi  rossastri  con  un  rudimento 
di  membrana  ai  diti.  .1  giovani  hanno 
un  tratto  bianco  che  va  dal  becco  allo 
occhio  } le  penne  della  sommità  della 
testa  brune,  finamente  listate  di  gial- 
lognolo } la  nuca  cenerina  } le  penne 
delle  parti  superiori  bordate  di  mac- 
chie angolari  giallastre}  le  tettrici  ala-, 
ri  bordate  e terminate  di  bianco  gial- 
Diz.  St.  Nat.  Tom.  III. 
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lognolo  } punti  bianchi  «olla  gola  } 
macchie  brune  sui  fianchi,  sull*  addo- 
mine  e sulle  tettrici  caudali  } l anciali 
i piedi.  Penna  d’  amore  .-  parti  supe- 
riori d*  un  bruno  olivastro  svariato 
di  nero  ,*  un  tratto  bianco  dal  becco 
all’occhio,-  lati  della  testatola  c par- 
ti inferiori  bianche,  con  una  macchia 
longitudinale  nerognola  sopra  ogni 
penna}  rettrici  rigate  a nero  e bianco, 
che  passa  sulle  quattro  intermedie  al 
cenerino  ; metà  del  becco  e piedi  d’òn 
rosso  vivacissimo.  E’allora  lo  Scolapax 
Calidris,  Gmel.,  Lath.,-  Tringa  G am- 
belio,  Gmel.;  Totanus  naevius,  Briss.} 
piccolo  Cavaliere  dai  piedi  rossi  o 
Gambetta  , Cuv.  , Buffon  , tav.  mio. 
845.  Lunghezza,  dirci  pollici  e alcune 
linee.  D’  Europa  e delle  ludie  dov’  è 
assolutamente,  simile. 

Cavalibbb  Ghic.netta,  Tringa  hy- 
poleucos,  Gmel.,  Guignette  , piccola 
Allodola  di  mare,Buff.,  tav.  min.  8ào. 
Parti  superiori  d’  un  bruno  olivagno- 
lo,  iridato,  coi  fusti  delle  penne  nera- 
stri e fine  righe  traversali  brune  a 
zig-zag  } un  tratto  bianco  sopra  gli 
occhi  } parti  inferiori  e gola  bianche, 
eoi  lati  del  collo  e del  petto  rigali  lon- 
gitudinalmente di  bruno  ,-  rettrici  raf- 
filate, bianche  e brune,  terminate  di 
bianco  ; le  due  intermedie  olivastre, 
rigate  diagonalmrnte  di  nero  } becco 
e piedi  cenerini  , verdognoli } iride 
bruno.  Lunghezza,  sette  pollici  tre  li- 
nee. I giavani  hanno  la  gola  ed  il  da- 
vanti del  collo  bianchi,  sparsi  di  mac- 
chie brune  6ui  lati  ,-  il  tratto  bianco 
degli  occhi  più  largo  } le  tettrici  ala- 
ri più  oscure  e terminate  di  rosso  e 
nero  } le  penne  delle  parti  superiori 
bordate  di  rosso  e nerognolo.  D’Eu- 
ropa. 

Cavalibbb  ( G bande ) D’  Italia  . 
V.  Trampolino. 

Cavalibbb  Gbic.iastbo  , Scoìopax 
grisea,  Lath.  Testa,  collo  e scapolari 
d’  un  bruno  cenerino,-  un  tratto  bian- 
co dalla  base  del  becco  all’  occhio  } 
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dono  bianco  ; lettrici  alari  brune  , 
remigi  secondari  orlali  di  bianco  ; 
parli  inferiori  bianche  col  petto  mino 
ili  bruno;  groppone  rigalo  di  nerailro 
al  pari  delle  rettrici  ; bruni  i piedi  ed 
il  becco.  Lunghezza,  dieci  pollici. Del- 
I'  America  settentrionale. 

Cavalierb  dai.  groppone  nero  , 
Totanus  melanopygius  , Vieill.  Parli 
superiori  d’  un  bruno  rossastro  , colle 
penne  orlate  di  fulvo;  groppone  e tet- 
Irici  caudali  nere  ; grandi  remigii  e 
re  tirici  intermedie  grigie  ; parti  infe- 
riori bianche,  col  davanti  del  colio  c lo 
alto  del  petto  marcati  di  bruno;  bru- 
no il  becco  e i piedi  ranciati.Lunghez- 
za,  otto  pollici.  Dell*  America  setten- 
trionale. 

GaVALIBBB  DAL  GROPPONI!  VERDOGNO- 
LO, Tringa  ochroput , Var.,  Lath. Par- 
ti superiori  d*  un  cenerino  verdogno- 
lo ; testa  e collo  sparsi  di  macchie 
bianche  più  apparenti  ed  allungate 
sul  eolio  ; teltrici  alari  fortemente 
macchiate  di  bianco  ; groppone  d’  un 
grigio  verdognolo  ; gola  e (lavanti  del 
collo  bianchi;  petto  grigio,  macchiato 
di  bianco  ; rettrici  macchiate  di  ne- 
ro, colle  laterali  bianche  ,-  becco  nero 
bruno  alla  base  ; piedi  d’  un  ‘bruno 
verdognolo  pallido.  Lunghezza  , otto 
pollici.  Dell*  America  settentrionale. 

Cavaliere  Lbucofeo,  Totanus  leu- 
cophoeus , Vieill.  Parli  superiori  cene- 
rine, colla  maggior  parte  delle  penne 
bordate  e moschettale  di  bianchiccio  ; 
remigii  primari  nerastri  di  sopra,  bi- 
gi di  sotto  t i secondarii  punteggiati 
di  bruno  ; bianche  le  lettrici  caudali, 
festonate  di  grigio  *11’  estremità  ; ret- 
orici cenerine,  rigate  trarersalmentedi 
brunoe bianco;faccia, gola, pettoe  parti 
inferiori  bianchi  , con  linee  cenerine 
sul  davanti  del  collo  e sopra  i fianchi; 
becco  lungo  e bruno  ; piedi  ranciali. 
Lunghezza,  dodici  pollici.  Dell'Ameri- 
ca settentrionale. 

Cavaliere  Lbccovridb  , Totanus 
Leucopkrys , Vieill.  Parti  superiori 
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grigie  svariate  di  bruno  e bianco  ; te- 
sta grigia  , macchiata  di  bruno  ; di 
sopra  e lati  del  collo  rigati  per  lo  lun- 
go di  nerognolo  e bianco  ; neri  i re- 
migii; groppone  bruno,  con  ogni  pen- 
na terminata  di  bianco  ; lettrici  cau- 
dali rigate  per  traverso  di  bruno;  ciglia, 
gola  e parti  inferiori  bianche,  con  pic- 
cole macchiette  e tratti  neri  sul  davan- 
ti del  collo,  sul  petto  e sui  fianchi,- bec- 
co luogo,  bruno  , nero  alla  punta  ; 
piedi  ranciali.  Lunghezza,  undici  pol- 
lici tei  linee.  De(l*  America  settentrio- 
nale. 

Cavaliere  macchiato,  Briss.  V.  Ca- 
valiere-Gambetta. 

Cavaliere  mabmoeato  , Totanus 
marmoratus  , Vieill.  Parti  superiori 
marmorate  di  nero  , grigio  e bianco  ; 
testa  e di  sopra  del  collo  neri,  longitu- 
dinalmente rigati  di  bianco;  gola  e da- 
vanti del  collo  bruni  macchiati  di  ne- 
ro ; petto,  parti  inferiori,  groppone  e 
lettrici  caudali  bianchi,  con  righe  tra- 
versali sui  Iati  del  ventre  ; becco  ne- 
ro ; piedi  rossi.  Lunghezza  , tredici 
pollici.  Delle  Antille. 

Cavaliere  dal  mbzzo  collabb,  To- 
tanus semi-colaris ; Vieill.  Parti  supe- 
riori d’ua  bruno  chiaro.  Guarnente  ri- 
gate di  nerognolo  ; sommità  della  te- 
sta nera, con  un  trailo  biancone!  mez- 
zo,- lati  della  testa  e del  collo  bruni  ; 
I*  occhio  trff  due  tratti  bianchi  ; un 
mezzo-collare  nerastro , ed  un  altro 
bianco  tra  le  ale  ; svariale  di  biaoco- 
roasastro  e di  bruno  le  piccole  lettrici 
alari,  colle  grandi  neraatre,  marchiate 
di  bianco,  come  anche  i remigii  ; ret- 
trici strette  , raffilale  ed  appuntite  ; 
parli  inferiori  bianche  ; becco  e piedi 
verdi  ; iride  nero.  Lunghezza  , otto 
pollici.  Dell’  America  meridional*. 

Cavaliere  moschettato,  Totanus 
guttatus,  Vieill.  Parti  superiori  grigie, 
moschettale  di  bianco  ; testa  e di  so- 
pra del  collo  d’  un  grigio  chiaro,  mac- 
chiato di  bianco  ; dinanzi  del  collo 
grigio,  moschettato  di  bruno  ; remigii 
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primari  brani;  groppone,  tettrid  cau- 
ti «ti  e reurici  d’  un  bruno  nerognolo 
rigalo  tra  fertilmente  di  brano  • di 
bianco  ,*  S"1*»  pelto  e parti  inferiori 
bianchi  becco  bruno  ; piedi  rancia- 
ti.  Dell*  America  settentrionale. 

Cava  libre  nbro,  Cur,  V.  Cavalie- 
r8  ah  cechino  in  penna  da  notte. 

Cava  lisce  nero  di  Strller,  Scolopax 
nigra,  Gmel,  l-aih.  Nero  col  becco  ed 
i piedi  rotti.  Dell’  itole  orientali  della 
Aaia.  Specie  dubbia. 

Cavaliere  EERoinroLo  , Totanu*  ni- 
gella* , V-ietlh  Parti  superiori  nero- 
gnole , fronte  bianchiccia  ; tetta  e di 
■opra  dei  collo  brani  , coll*  penne  li- 
state di  bianco  grandi  feltrici  alari 
terminate  di  bianco  ; remigli  nero- 
gnoli col  fuito  delle  penne  bianco  eie 
intermedie  terminate  di  bianco  ; nera- 
stre le  rettriei,  bianche  alla  bate;  par- 
ti inferiori  e groppone  bianchi  ; becco 
nero  colla  mandibola  superiore  più 
grotta  dell*  altra  ; piedi  gialli  ; diti 
intieramente  liberi.  Dell’  America  me- 
ridionale. 

Cavalierrmuotatorb,  Totanu*  na- 
tatiir,  Vie» II.  Parti  tuperiorì  brune, 
col  bordo  delle  penne  punteggiato  di 
bianco  e di  nerastro  ; nerastra  la  fac- 
cia con  un  tratto  bianco;  lati  della  te- 
sta e da  vanti  del  collo  bianchicci,  riga- 
ti longitudinalmente  di  bruno  ; tettri- 
ei  alari  inferiori  bianchiccia  , rigate 
per  traverso  di  bruno  ; bianche  le 
lettrici  caudalicon  alcuni  tratti  brani,* 
rettriei  raffilale,  rigate  a bianco  e bru- 
no ; parli  inferioi-i  bianche  ; becco 
brano  ; piedi  ranchiti.  Lunghetta,  no- 
ve pollici.  Dell’  America  meridionale. 

Cavaliere  perluvo.  F.  Cavaliere 

PICCHIATO. 

Cavaliere  picchiato  , Tringa  ma- 
cularia, Gmel.,  Latb.  , W»ls.  Amcr. 
ornit.,  W*.  5g,  fig.  t.  Tordo  da  acqua, 
Puff.  Parli  superiori  d’  un  bruno  ce- 
nerino, svariate  d'olivastro,  colle  pen- 
ne della  testa  e del  collo  rigate  longi- 
tudinalmente di  nero  e di  sigtag  dello 
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stesso  colore  sul  dorso  e sopra  le  ale  ; 
un  tratto  brano  dal  becco  all’  occhio 
ed  una  benda  bianca  di  sopra  ; parti 
inferiori  bianche  , con  una  grande 
macchia  nera  all’  estremità  dì  ogni 
penna  ; rettriei  bianche,  avariate  di 
bruno  e terminate  di  nero  ; le  quat- 
tro intermedie  d*  un  brano  olivagnolo 
terminate  di  nero  ; rossastro  il  becco, 
nem  alla  punta  ; piedi  d*  rosso  carni- 
cino. Lunghetta,  otto  pollici.  Dell’A- 
merica settentrionale  ; di  passaggio 
ne!  nord  dell*  Europa. 

Cavaliere  dai  piedi  corti,  Totahu * 
brevipes  , Vieill.  Parti  superiori  gri- 
gie ; un  tratto  bianco  ed  un  altro  bru- 
no a ciascun  lato  della  testa,  sopra  del- 
1’  occhio  ; davanti  del  collo  , petto  e 
parti  inferiori  biancastri  colle  petans 
terminate  da  un  innetta  bigia;  becco 
forte,  compresso,  rossiccio.  Luogbetsa, 
otto  pollici.  D’  ignota  patria.  . 

Cavali  min  dai  piedi  gialli  . Scolo- 
par  flavi  pes  , Lath.  Parti  superiori 
svariate  di  biancastro  , bruno  e nero- 
gnolo ; remigli  bardati  di  bianco  ; 
arti  inferiori  ed  alto  delia  gola  d’  un 
ianco  puro,*  petto  misto  di  bianco  e 
nero;  becco  verdognolo  ; nel  petto 
bruno  ; iride  grigio  ; gialli  i piedi. 
Longhena,  otto  pollici  tei  linee.  Della 
omerica  meridionali- . 

Cavaliere  dai  piedi  eoisi.  F.  Cava- 
liere Gambetta. 

Cavaliere  dai  pibdi  verdi.  /.Ca- 
valiere ABBAIATORE. 

Cavaliere  ( wcciolo  ) dai  piedi 
verdi.  Cuv.  V.  Cavaliees  st.v  vatile. 

Cavaliere  «pigmeo,  Totanu s pusil- 

lus  , Vieill.  Piccola  Allodola  di  mare 
di  San-Domiogo,  Britson.  Parti  supe- 
riori d’  un  nero  verdognolo  ; piccole 
tettrici  alari  terminate  da  una  linea 
nera  ; 1«  grandi  svariate  di  bruno  e 
bianco  ; remigii  bruni  ; rettriei  late- 
rali bianche,  macchiale  di  bruno  ver- 
dognolo ; parti  inferiori  bianche’ coi 
lati  del  petto  e le  gambe  grigiastre  ; 
bruno  il  becco  , nero  in  punta;  piedi 
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rancisti. Lunghezza  cinque  pollici  Del- 
1’  America  settentrionale. 

CaVALIBRB  PC.VTEGCIATO  , TotanUS 
punctatus,  Vieill.  Parti  superiori  brai- 
lle, punteggiate  di  bianco  ; lati  della 
testa  e davanti  del  collo  egualmente 
bruni,  ma  col  bordo  delle  penne  bian- 
co $ ciglia  e palpebre  bianche  ; bru- 
ne le  rettrici  laterali  ed  intermedie  , 
colle  altre  rigate  di  bianco  e nerogno- 
lo ; parti  inferiori  bianche  ; becco 
stretto,  verdastro,  nero  di  sopra;  gial- 
li i piedi.  Lunghezza,  otto  pollici. Del- 
1’  America  meridionale. 

Cavalibrb  rigato*  Ved.  Cavalieri 
Gambetta. 

Cavalisrb  rosso.  Ved.  Cavaliere 
Gambetta. 

Cavaliere  rossobrupto  armato.  V. 

Socaxa/ 

Cavalibrb  Sasashrw,  Jotanut Sa- 
saskew,  Vieill.  Parti  superiori  d’  un 
•bruno  nerastro  con  linee  e macchie 
triangolari  bianche  ; tratto  dal  becco 
all!  occhio,  areola  e gola  d’  un  bianco 
puro;  guancie  e davanti  del  collo  bian- 
chi, striati  di  nero;  petto  e parti  infe- 
riori bianchi  ; bruno  il  becco  ; piedi 
•rossi.  Lunghezza, quindici  pollici.  Del- 
J’  America  settentrionale. 

Cavaliere  Scoti-capo, Scolopaxnu- 
tam,  Lath.  Testa  , collo  e scapolari 
svariati  di  cenerino,  nero  c rossastro  ; 
dorso  e groppone  bianchi  ; tettrici  ce- 
nerine coll’ estremità  dei  remigii  bian- 
ca ; rettrici  rigate  travcrsalmentc  di 
nerognolo  o di  bianco  ; davanti  del 
collo  e petto  d*  un  bruno  rosso  con 
macchie  nere;  becco  nero.;  piedi  ver- 
dognoli o d*  un  verde  scuro.  Talvolta 
P origiue  delia  coda  riesce  d*  un  bruno 
rossastro.  Lunghezza,.'  undici  pollici. 
Dell’  America  setteutrionale.  Il  nome 
di  Scoti-capo, imposto  a questa  specie, 
le  viene  dall’  abitudine  d’aver  sempre 
la  testa  in  moto. 

Cavalibrb  screziato,  Totanus  va- 
riegatus, Vieill. Parti  superiori  grigie; 
svariale  di  bruno  « di  nerognolo  ; pic- 
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cole  lettrici  alari  d’  un  bruno  scuro  ; 
le  intermedie  d’  un  bruno  più  pallido 
e tutte  macchiate  e rigate  di  nero;  fac- 
cia rossastra  ; gola,  davanti  del  collo, 
e petto  bianchicci,  rigati  di  nero  poi 
due  versi;  parti  inferiori  bianche; 
coda  rotonda;  nerognolo  il  becco;  pie- 
di giallastri.  Lunghezza,  cinque  pollò, 
ci,  nove  linee.  Dell’  America  setten- 
trionale e delle  Antille. 

Cavalibrb  semita  lutato  , Scolopax 
Semi-palmata,  Gmel.  Glottis  semi-pal- 
mata, Nils.  Penna  d’  inverno  : parti 
superirori  d’  un  bruno  chiaro  ; lettri- 
ci alari  d'  no  bruno  cenerina,  svariato 
di  biancastro  ; neri  i remigii  con  un 
grande  spasio  bianco  a foggia  di  spec- 
chio; groppone  e tettrici  caudali  bian- 
chi ; biancastre  le  rettrici  , rigate  di 
piccioli  zig-zag  brani  , colle  interme- 
die brune  ; parli  inferiori  bianche  al 
pari  della  gola  ; davanti  del  collo  e 
petto  cenerini,  strialidi  bruno;  becco 
grosso  , molto  cenerino  come  anche  i 
piedi,  i cui  dili  vrggnnsi  per  metà  pal- 
mati. I giovani  hanno  bruna  la  sommi- 
tà della  testa,  svariata  di  nerognolo  , 
la  naca  cenerina  , le  penne  del  dorso 
brune,  listate  di  rossastro  ; brune  le 
rettrici  con  zig-zag  soltanto  all’  estre- 
mità delle  laterali,  le  parti  inferiori  di 
un  bianco  sporco.  Penna  d’  amore  : 
parti  superiori  cenerine,  con  alquante 
macchie  rosse,  e rigate  da  larghe  ben- 
de brune  ; testa,  guancie  collo  e pet- 
to rigali  longitudinalmente  di  bruno  e 
di  bianchiccio  ; parti  inferiori  e spec- 
chio delle  ale  bianchi  con  macchie  a 
scaglioni  sul  petto  e sopra  i fianchi;  ret- 
trici bianchiccie, rigate  di  zig-zag  bru- 
ni, colle  intermedie  rigate  di  bende 
nere.  Lunghezza,  quindici  pollici.  Del 
nord  de*  due  Continenti  ; più  comuui 
io  America.  ' 

Cavalibrb  silvano.  ^.Cavalibrb  ubi 
boschi. 

Cavalibrb  solitario  , Totanus  snli- 
tarius,  Vieill.  Parti  «uperiori  brune  , 
svariate  di  macchie  bianchiccie  .testa 
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e collo  brani,  venali  di  biancattro;  a- 
reola  dell’  occhio,  gola,  parti  inferiori 
e groppone  bianchi  ; fianchi  rigati  di 
bruno  ; rettrici  brune;  picchiettate  , 
come  anche  i remigli  , di  nero  e di 
bianco  ; bruno  il  becco;  i piedi  gialli. 
Quattordici  pollici  di  lunghezza.  Del- 
♦’  America  meridionale. 

Cavaliere  Stagnatile,  V.  Cava* 
libre  degli  Stagni. 

Cavaliere  degli  Stagni  , Totanus 
stagnatili* , Bechst.  Scolopax  Tota- 
nus, L.  Piccolo  Cavaliere  dai  piedi 
verdi,  Cuv.  Bargia  grigia.  Buffi,  tav. 
min.,  876.  Penna  d’inverno  : parti  su- 
periori cenerine,  orlate  di  bianchiccio; 
sopracciglia  , faccia,  gola  , mezzo  del 
dorso,  davanti  del  collo  e del  petto  bian- 
chi, al  pari  delle  parti  inferiori  ; nuca 
striata  di  bruno  e bianco;  piccole  tei- 
trici  e polso  d*  un  cenerino  nerogno- 
lo ; lati  del  collo  e del  petto  bianca- 
stri, con  piccole  macchie  brune  ; ret- 
trici  bianche  rigale  diagonalmente  di 
bende  brune  ; una  lunga  benda  a zig- 
zag sulle  laterali  ; becco  debole,  lungo 
e tabulato,  d’  un  nero  cenerino;  piedi 
d*  un  verde  olivastro  ; iride  bruno.  I 
giovani  hanno  le  penne  delle  parli  su- 
periori nerognole,  contornate  da  larga 
bordatura  giallastra  ; le  grandi  lettri- 
ci rigale  diagonalmente  di  bruno  scu- 
rissimo ; la  faccia  ed  i lati  della  testa 
finamente  punteggiati  di  bruno;  i piedi 
d’  un  cenerino  verdognolo.  Penna  d’a- 
amore  : cenerine,  svariate  di  rossa- 
stro, le  parti  superiori  , con  strie  tra- 
versali nere  ; mustacchi,  gola,  davan- 
ti del  petto  e parli  inferiori  bianchi  ; 
ùccia,  guancie,  Iato  del  collo  e del 
petto,  fianchi  bianchi  macchiati  di  ne- 
ro ; sommità  della  testa  e nuca  cene- 
riui,  rigati  longiludiualmentcdi  nero; 
rettrici  rigate  sulle  barbe  esteriori  di 
zig-zag  longitudinali , colle  intermedie 
rigale  diagonalmente  ; becco  nero  ; 
piedi  verdognoli.  Lunghezza,  nove  pol- 
lici. Dell’  est  dell’  Europa. 

Cavaliebb  st rillat oab  , Totanus 
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vociftrus,  Vieill.  Parti  superiori  nera- 
stre, rigate  di  bruno  rossastro  ; parli 
inferiori  bianche  ; collo  e petto  d'  un 
cenerino  ferrugigno  e macchialo;  pic- 
cole lettrici  alari  cenerine  , le  grandi 
essendo  nerastre  e orlate  di  bruno  ; 
remigii  bruni,  coi  secondari  termiuati 
di  bianco;bianco  il  groppone,marchia to 
di  nero;i  remigii  bruni,  orlati  di  nero  e 
di  bianco  e terminali  di  rossigtio;  becco 
lungo,  gracile  e nero  ; verdognoli  i 
piedi.  Lunghezza,  dieci  pollici.  Della 
America  settentrionale. 

CaValibbb  dalla  tbsta  rigata  , 
Tri nga  virgala,  Latb.  Parli  superiori 
nerognole,  colle  penne  orlale  di  biau- 
co  ; testa  e collo  bianchi,  rigati  longi- 
tudinalmente di  nerastro;  lettrici  ala- 
ri cenerine  ; remigii  bruni  ; rettrici 
d’  un  cenerino  scuro  ; lettrici  caudali 
* parli  inferioriori  bianche  ; fianchi 
macchiali  di  nerognolo  ; becco  nero; 
piedi  giallastri.  Luoghezza  , nove  pol- 
lici. Patria  ignota. 

Cavalibrb  variato.  Ved.  Beccacci- 
no combattente,  giovane  età. 

Cavaliere  verde,  Hallus  Ben  gal- 
le nsis  , Gmel.  V ed.  Rincheo. 

( DR...Z.  ) 

CAVALIERE.  Eque s.  pesc.  Questo 
genere,  stabilito  a spese  dei  Chetodon- 
ti  di  Linneo  daCuvier,  che  per  conse- 
guenza lo  Colloca  nella  famiglia  degli 
Squammipenni  dell’  ordine  degli  A- 
cantoplrrigii  , ha  per  caratteri  : un 
corpo  allungato,  terminante  in  punta 
per  I'  assottigliamento  della  cima  del- 
la coda  ; la  testa  spuntata  ed  i raggi 
della  prima  dorsale  prolungali  ,•  i 
denti  a velluto  ; la  vescica  nuolatoria 
grandissima  e robustissima  ; lo  stoma- 
co mediocre-;  i ciechi  corti  in  nume- 
ro di  cinque  o di  sei.  I Cavalieri  , cho 
appartengono  all’ ordine  Linneano  dei 
Toracici,  hanno  in  oltre  due  dorsali  , 
la  prima  delle  quali  è alta  quanto  il 
corpo  e guernita  di  lunghi  filamenti 
all’  estremità  di  ciascun  raggio.  L’  a- 
nale  loro  è corta  e men  grande  di  eia- 
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■cuna  delle  toraciche;  le  tqnamme 
riescono  grandi  e seghettate,  e 1’  oper- 
colo tenia  seghettature  nè  pungoli. So- 
no pesci  stranieri,  d’  un  aspetto  (ingo- 
iare, ed  ornati  de’  colori  più  eleganti  , 
uno  de’  quali,  figurato  da  Seba  ( ra  , 
tav.  airi  , 53  ) è il  Gramite t acumi- 
notus  di  Scheider,  nn  altro  I’  Equa 
punctatus  dello  stesso  autore.  Il  più 
osservabile  è il  Cavaliere  americano, 
Eques  americana , Bl.tar.  547»  ^<x* 
(odori  lanceolata , L.  ; brilla  l'oro 
sulle  sne  squamine  ; il  dorso  n'  è im- 
brunito ; tre  bende  nere  orlate  di 
tratti  bianchi  gli  adornano  la  testa  ed 
i fianchi  ; le  sue  pìnoe  riflettono  di- 
versi colori  metallici. 

CAVALIERE  NERO  b CAVALIE- 
RE ROSSO.  i.vs.Sono  state  queste  due 
denominazioni  usate  da  Geoffroy  nella 
sua  storia  compendiata  degl'  Insetti. 
La  prima  indica  il  Faoageo  Gran-Cro- 
ce, E.  Panac.ro,  e la  seconda  il  Carabo 
bipuslulato  di  Fabricius  , disposto  nel 
genere  Badiste.  V ed.  questo  nome. 

(Atro.) 

CAVALIERI.  Equitts.  INS.  Linneo, 
la  cui  immaginazione  era  sì  feconda  , 
ed  il  quale  arca  il  talento  di  applicarla 
con  grazia  esemprea  proposito  allediver- 
se  parti  dellaStoria  naturale, diede  que- 
sto nome  ad  unadirisione  del  suo  gran 
genere  Papiglione  o Farfalla  ch’ei  sot- 
todiride  poi  in  due  sezioni,  i Cara lieri- 
Trojani,  Equites-Troes , ed  i Cavalieri- 
Greci,  Equites-Achivi.  Tra  le  specie 
della  prima  sezione,  si  osservano  i no- 
mi di  Ettore  , di  Ascanio,  di  Paride, 
d’  Antenore,  d'Acate,  di  Polidoro,  di 
Priamo,  d’  Enea,  d’  Elena  , d’  Astia- 
nale, ecc.  ecc.  Le  specie  della  seconda 
sezione  portano  i nomi  di  Pirro,  Ca- 
store,' Polluce,  Macaone,  Jasio,  Podali- 
ro,  Merielao,  Nestore,  Achille,  Telema- 
co , ecc.  ecc.  Ved.  Pawolio.vr. 

( aud.  ) 

CAVALIERO.  ins.  Si  dà  negli  stati 
Veneziani  questo  nome  al  Baco  da  Se- 
ta. ( Atro. J 
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CAVALINES.mah.  In  vecchio  fran- 
cese chitmtrntiBètescavalinet  oBètes 
chevalinej  gli  Animali  del  geoere  Ca- 
vallo ridotti  alla  domesticità,  presi  col- 
lettivamente. **  Anche  in  italiano  si 
chiamano  Bestie  cavalline  **. 

( A.D...N*.  ) 

* CAVALLA;  mam.  Che  pronunciai* 
si  Cabalila.  Nome  spagnuolo  della  Ca- 
valla , femmina  del  Cavallo. 

( A.D...NS.  ) 

‘CAVALLA,  pbsc.  Sinonimo  «li 
Scomber  pneumatophorus,  Delaroche, 
alle  isole  Baleari.  V . Scombro.  (b.) 

CAVALLETTA.  In  francese  SAU- 
TERELLE.  Locata,  ins.  Genere  dello 
ordine  degli  Ortopleri  , famiglia  dei 
Locutlari,  stabilito  da  Geoffroy  e adot- 
tato da  Latreille  e da  tatti  gli  ento- 
mologi, con  questi  caratteri:  corpo  al- 
lungato,- testa  grande,  verticale,  della 
larghezza  del  corsaletto;  occhi  piccio- 
li, sporgenti,  rotondi  ; occhi  poco  o 
niente  apparenti  , antenne  setacee  , 
lunghissime, ad  articoli  corti, numerosi 
e poco  distinti,  inserite  tra  gli  occhi  e 
verso  l'estremità  superiore  di  essi,-  lab- 
bro grande,  intero,  quasi  circolare  da- 
vanti ; mandibole  forti,  poco  dentate; 
mascelle  Indentale  all’  estremità  aventi 
nnsolodenteallungalo  dal  lato  interno; 
galletta  allungata,  quasi  trigona;  pal- 
pi ineguali,  i mascellari  più  grandi  , 
di  cinque  articoli,  i labiali  di  tre;  Cul- 
tiino  onconico  nei  quattro  palpi  ; lab- 
bretto  con  quattro  divisioni  , quella 
del  mezzo  picciolissima  ; le  esterne 
rotonde  all'  estremità  ; mento  quasi 
quadralo;  corsaletto  spesso  tetragono, 
corto,  compresso  sui  lati  ; non  scudo; 
elitre  inclinate  , reticolate  , coprenti 
delle  ale  ; addome  terminato  da  dne 
appendici  setacee,  slontanate  tra  esse 
nell'inserimento  e portante,  nèlle 
femmine  , un  oviscatto  volgarmente 
cbiamatosciabola,  saglicnlissimo,  com- 
presso e composto  di  due  lamine  ac- 
collale 1’  una  all’  altra  ; zampe  poste- 
riori grandissime  ed  atte  al  salto  ; le 
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coscie  rigonfie  verse  la  base  e le  gambe 
munite  di  sopra  di  due  ordini  di  spi- 
ne assai  forti  ; tarsi  composti  di  quat- 
tro articoli  1’  ultimo  de’  quali  sostiene 
due  uncinetti  sema  pallottole/  il  penul- 
timo articolo  di  essi  tarsi  bilobato.  For- 
mava questo  genere  da  sé  solo  la  fami- 
glia dei  Locustari  di  Latreille  ; 'ma  in 
questi  ultimi  tempi  ( Fam.  nat.  del 
Reg.  Anim.  ),  egli  ne  lia  estratto  pa- 
recchie specie  formanti  dei  generi  di- 
etimi che  denominò  Conocefalo  , Pen- 
nicorno  ( Scaphura  , Kirby),  Ani- 
sattero  ed  Efipigero.  1 Conocefali  dif- 
feriscono dalle  Cavai  lette  propriamente 
dette,  perchè  la  frante  loro  va  termina- 
ta in  un  cono  ottuso  ; il  genere  Pen- 
nicorno,  cheKirby  in  pari  tempo  stabi- 
liva sotto  il  nome  di  Scaphura  ( Zoo - 
logicai  Journal)  ne  è bene  distinto  , 
perchè  la  base  delle  sue  antenne  trova- 
si guernita  di  peli.  Se  ne  allontana  il 
genere  Anisoltero  perchè  le  femmine 
sono  sempre  aptereo  non  hanno  se  non 
elitre  cortissime, in  forma  di  squamme 
rotonde  ed  arcuate.  Finalmente,  il  ge- 
nere Efipigero  n’  è distinto  perciò  che 
i due  sessi  non  hanno  ale  e portano  le 
elitre  rimpiazzate  da  due  squamme 
cornee,  rotonde  ed  arcuate.  Le  Caval- 
lette si  cibano  di  Vegetabili  ; quindi 
si  trovano,  in  abbondanza  nei  prati  , 
ne’  campi  erbosi  e sopra  gli  alberi. 
Quando  vogliono  andarsene,  è d’  uopo 
che  dieno  un  salto,  affine  di  poter  di- 
stendere quelle  loro  grandi  ale, cosa  che 
fare  non  potrebbero  stando  in  terra. 
Poco  rapido  n’  è il  volo  nè  distendevi 
a grandi  distanze.  11  canto  dei  maschi 
è aculoe  lungamente  continuato;  viene 
esso  prodotto  dallo  stropicciamento  del- 
le elitre  1*  una  coll’  altra  e non  appar- 
tiene se  non  alle  specie  che  hanno  alla 
base  uno  spazio  escaroso  , scolorato  , 
trasparente,  e in  certo  modo  sommi- 
gliante  ad  uno  specchio.  Le  femmine 
non  producono  verun  rumore.  Depon- 
gono le  uova  nella  terra  per  mezzo  del* 
la  loro  sciabola  od  oviscalto  ; le  larve 
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non  differiscono  dall’  Insetto  perfidio 
se  non  per  1’  assenza  totale  d’  ale  e di 
elitre  e per  la  picciolezza.  Le  ninfe 
hanno  de*  foderi  contenenti  le  ale  e In 
elitre  ; sotto  questi  due  stati  godono 
delle  stesse  facoltà  che  nello  stalo  per» 
fetto  , ma  non  valgono  a riprodursi. 
Componevi  questo  genere  di  gran  nu- 
mero di  specie,  parecchie  delle  qnali 
sono  di  taglia  assai  considerabile;  se  ne 
trovano  in  tutte  le  parli  del  mondo. 

Tra  quelle  che  abitano  i dintorni  di 
Parigi,  citeremo  : 

La  Cavalletta  verdona  o Verdis- 
sima, detta  pur  anche  Giullo  verdissi- 
mo e Locusta  verdona,  Locusta  viri- 
dissima , Lalr.,  Fabr.  ; Grillus(Tetti- 
gonia  ) viridìssima , L.  , figurata  da 
Roesel,  Ina.  a.  Grill,  io,  fig.  il.  Lunga 
due  pollici,  verde,  senza  macchie. 

La  Cavalletta  tigrata  odblla  sab- 
BiA,.che  anche  diersi  Grillo  verritci. 
voao.  Locusta  verrucivora  , Fabb.  , 
Latr.  , figurata  da  Roesel,  Ins.  3,  Loc. 
Germ.,  tav.  8.  Lunga  un  pollicee  mez- 
zo , verde,  con  macchie  brune  e nera- 
stre sulle  elitre.  Il  suo  nome  Rodi-Ver- 
ruca viene  da  ciò  che  i contadini  della 
Svezia  fanno  da  quest’insetto  mordere  * 
le  verruche  che  tro»ansi  avere  nelle 
mani,  e che  il  liquore  nero  e bilioso  che 
esso  scarica  nella  piaga  fa  seccare  le 
escrescenze. 

Si  dà  talvolta  ai  Criceti  il  nome 
volgare  di  Cavallette  di  massaggio,  e 
chiamaosi  Cavallette  di  mare  diverse 
Squille.  (g.) 

CAVALLETTA  DI  MARE,  crost. 
Uno  de*  nomi  Italiani  dell’  Astaco  . 

(addJ 

CAVALLETTO  o CAVALLO  DI 
MARE.  rese.  Sinonimo  d’ippocampo 
sopra  diverse  coste  del  Mediterraneo. 

V.  Singnato.  (b.) 

CAVALLINI! A.  bot.  cript.  Sino- 
nimo portoghese  di  Equiseto  che  cor- 
risponde a Coda  di  Cavallo.  (b  ) 

CAVALLO,  mam.  Equus,h.  Genere 
di  Pacbidermo,  da  sè  solo  costituente 
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la  tersa  famiglia  di  quell’ordine, quella 
dei  Solipedi  nel  Regno  Animale  ai  Cu- 
vier.  * 

Ecco  i caratteri  del  genere  che  sono 
pure  quelli  della  famiglia  : un  tolo  di- 
to ed  un’  ugna  loia  a ciascun  piede. 
Non  ha  di  dietro  ugne  rudimentali 
come  nei  Ruminanti  e ne’  Porci;  non- 
dimeno esistono,  sulla  faccia  posteriore 
di  ciascuno  stinco  , due  stiletti  , che 
rappresentano,  non  già  falangi  , come 
•i  è detto,  ma  i rudimenti  di  due  me- 
tacarpi nei  piedi  davanti  e di  due  me- 
tatarsi nei  piedi  di  dietro. 

Vi  sono,  dice  Curier  , in  ciascuna 
mascella,  sei  incisivi  che,  nella  giovi- 
nezza, hanno  la  corona  scavata  da  una 
fossetta,  e dapertutlo  sei  molari  a co- 
rona quadrata  marcata,  mediante  la- 
mine di  smallo  che  vi  si  sprofondano  , 
da  quattro  mezzelune  , e ne*  superiori 
da  un  picciol  disco  sul  bordo  interno. 
1 maschi  hanno  di  più  due  canini  nel- 
la mascella  superiore,  e talvolta  in  tut- 
te due,  canini  che  mancano  nelle  fem- 
mine quasi  sempre.  Tra  tali  canini  ed 
il  primo  molare  è lo  spazio  voto  che 
corrisponde  all’angolo  delle  labbra  do» 
* ve  si  colloca  il  morso.  Semplice  n’  è lo 
stomaco  e 1’  esofago  vi  s’  inserisce  ob- 
bliquamente.  E questo  canale  è com- 
posto di  due  parti  distinte  : una  supe- 
riore, contrattile  e muscolare;  1*  altra 
inferiore,  non  contrattile, ma  elasticis- 
sima, lunga  otto  in  dieci  pollici  , for- 
ma da  basso  1*  apertura  cardiaca  dello 
stomaco.  Sta  questa  sempre  chiusa,  ed 
anche  dopo  la  morte  è d*  uopo  di  e- 
strema  forza  per  introdurvi  il  dito.  È 
un  vero  piloro,  dilatabile  soltanto  me- 
diante la  contrazione  delle  fibre  esofa- 
iebe  per  la  deglutizione,  ma  iovinci- 
ilracnlc  resistente  ad  ogni  ascensione 
retrograda  degli  alimenti,  per  quanta 
pressione  provano,  ossia  per  la  contra- 
zione delle  fibre  stomacali,  oppure  dei 
muscoli  addominali  agenti  contro  il 
diaframma.  Egli  è da  questo  meccani- 
smo che  dipende  la  grande  difficoltà 
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del  (ornilo  nei  Cavalli.  L*  apertura  pi- 
lorica  trovasi  per  lo  contrario  sempre 
largamente  aperta,  e non  ritiene  se 
non  imperfellissimamente  gli  alimenti 
e ancor  meno  le'bevande.  Quindi  è lun- 
gi la  digestione  dall’  operarsi  nello  sto- 
maco, per  l*  altro  canto  picciolissimo. 
Egli  è' a Magendie  che  devrsi  la  dimo- 
strazione di  questi  fatti.  Atollo  larghi 
sono  gl’  intestini  , il  cieco  soprallatto 
enorme.  Dal  lato  interno  dell’  anti- 
braccio, presso  al  carpo  per  le  membra 
anteriori,  e sopra  il  tarso  per  le  poste- 
riori, esistono  delle  plache  ovatari  pel 
verso  verticale,  rugose  , di  consistenza 
cornea,  conosciute  sotto  iT  nome  dica- 
stagne. Non  sono  peli  agglutinati,  ma 
piuttosto  un  accumulamento  epidermi- 
co, la  cni  formazione  non  ha  veruna 
causa  apparente  . Imperocbè  queste 
parti  si  trovano  riparate  da  ogni  sfre- 
gamento, cagione  presunta,  senza  fórse 
maggiore  fondamento,  delle  callosità 
che  formansi  alle  natiche  delle  Scim- 
mie, di  quelle  che  nascono  alle  ginoc- 
chia, ai  polsi  , si  gomiti  e soprattutto 
al  petto  de’  Cammelli.  Ned  è neppure 
un'alterazione  dovuta  alla  domesticità, 
poiché  cotali  plache  si  trovano  nelle 
specie  selvatiche. 

I caratteri  distintivi  delle  specie  so- 
no molto  meno  decisi  che  in  verun  al- 
tro genere;  tono  assolutamente  super- 
ficiali e consistono  nella  proporzione 
delle  orecchie  o di  qualche  forma  ester- 
na, nella  distribuzione  e lunghezza  dei 
crini  della  coda  , nel  fondo  generale 
del  mantello  , nella  ripartizione  d’  al- 
cuni colori  staccali  dal  fondo,  in  riga- 
ture. Dall’  altro  canto,  dice  Cuvier,  il 
paragone  delloacheletro  di  tutte  le  spe- 
cie oggi  viventi  non  può  somministrare 
un  carattere  abbastanza  fisso  per  pro- 
nunciare sopra  una  di  queste  specie  da 
un  osso  isolato.  La  differenza  di  statu- 
ra nonèsiguificaliva  a questo  riguardo, 
variando  colale  differenza  dal  semplice 
al  doppio  nella  medesima  specie.  Ed  e- 
gli  è probabile  che  1’  Uemwnus , dì  cui 
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non  li  possedè  ancora  lo  scheletro,  io- 
migli  tanto,  per  questo  conto,  alle  al- 
tre specie,  quanto  esse  rassomigliami 
tra  loro.  La  quale  medesima  rassomi- 
glianza pare  che  abbia  esistito  tra  le 
specie  attualmente  virenti  e quella  nu- 
de si  trovano  fossili  le  spoglie  j solo 
che  i Cavalli  fossili  non  oltrepassano  la 
taglia  della  Zebra  e de’  grandi  Asini. 
Nulladimeno,  a non  considerare  che  i 
soli  rapporti  osteologie!  , non  si  può 
affermare  che  questa  specie  fosse  una 
di  quelle  oggidì  viventi,  piuttosto  che 
un’altra  ebr  sia  stata  distrutta. Se  non 
che  quest’  ultima  conclusione  acquista 
grande  probabilità  per  la  considerazio- 
ne del  giacimento  di  quest»  spoglie  di 
Cavalli  fossili.  Trovanti  negli  stessi  stra- 
ti che  celano  Animali  sconosciuti.  L'as- 
sociazione loro  cogli  Elefanti  contem- 
poranei d'  un’età  che  precedette  il  pe- 
riodo attuale,  sembra  generale  ; que- 
sti Cavalli  non  sono  dunque  i progeni- 
tori di  veruna  delle  specie  attuali.  A 
vero  dire,  ti  è nelle  alluvioni  recenti  e 
la  cui  formazione  continua  tuttora,  che 
si  trovano  io  maggior  numero  ossa  di 
Cavalli.  Ma  se  questi  fossili  appartengo- 
no all’  età  attuale  della  terra  , cotesto 
fatto  pruova  soltanto,  per  le  specie  og- 
gi viventi,  che  la  figura  delle  diverse 
parti  del  tipo  è rimasta  sioo  dalla  loro 
creazione  inalterabile  ( e tale  pruova 
torna  di  grande  conseguenza  in  zoolo- 
gia, come  dimostrò  Cuvier  ) ; che  in 
conseguenza  le  diversità  di  specie  non 
possono  essere  attribuite  all’  alterazio- 
ne d un  tipo  unico  primitivo  per  ope- 
ra del  tempo  e del  clima.  Simile  invin- 
cibile persistenza  del  tipo  non  affetta 
soltanto  alle  ossa  j chò  gli  organi  stes- 
si esteriori,  adonta  di  tutte  le  influen- 
ze della  domesticità,  restano  immuta- 
bili, come  osserva  Buffon.  L’impronta 
di  questa  somiglianza  affetta  sino  il 
moralr erinlelligenza  delle  diverseape- 
cie  di  Cavalli,  In  mezzo  alle  distanze 
dei  luoghi  e dei  tempi  , dopo  una  do- 
mesticità di  piu  migliaia  d’  anni . i 
Dtz.  St.  Nat  Tom.  HI. 
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Cavalli  ridivenuti  salvatici  c le  diverse 
specie  che  non  hanno  cessato  di  esser- 
lo offrono  la  stessa  uniformità  di  co- 
stumi e d’  abitudini  e nondimeno  le 
diverse  specie  selvatiche  stanno  acquar- 
tierate alle  due  estremità  dell’  antico 
continente.  1 Cavalli  ridiventali  liberi 
nelle  steppe  del  Nuovo- Messico  e nei 
pampa  di  Buenos- Ayrcs,  a nessun  mo- 
dello devono,  a nessuna  esperienza  pre- 
sentiva la  loro  tattica  d’  attacco  e di 
difesa,  tattica  assolutamente  la  stessa 
che  quella  dei  loro  antenati  d’  Asia. 
Niente  dunque  ha  loro  insegnato  l'imi- 
tazione, e le  loro  facoltà  naturali,  per 
secoli  addormentate,  destate  si  sono 
vergini  da  ogni  alterazione.  L’  anima 
della  specie  è rimasta  immutabile  , a- 
donta  degli  influssi  del  potere  del- 
1’  uomo  . Al  riferire  di  Azzara  , i 
Cavalli  insorti  ( Alzados  ) percorro- 
no in  truppe  numerose  l’America  au- 
strale al  sud  del  Ilio  della  Piata.  Vi 
hanno  di  tali  truppe  che  annoverano 
sino  a diecimila  individui.  Precedute 
da  perlustratoci,  procedono  in  colonna 
serrata  che  niente  può  rompere  . Se 
venga  segnalata  qualche  caravana  , 
qualche  grotto  di  cavalleria,  i capi  van- 
no a riconoscerlo  : allora  , secondo 
1’  ordine  del  capo,  la  colonna  di  galop- 
po passa  per  mezzo  o a fianco  della  ca- 
ravana, invitando,  con  nitriti  gravi  e 
prolungati,  alla  diserzione  i Cavalli  do- 
mestici . E talvolta  vi  riescono.  I Ca-  * 
valli  fuggiaschi  s’  incorporano  nella 
truppaenon  la  lasciano  più.Pallas  dice 
che  le  torme  di  Czigitai  seducono  nel- 
lo stesso  modo  i Cavalli  domestici',  fte 
gl’  insorti  non  la  caricano,  girano  a lun- 
go intorno  la  c>ra«ana  prima  di  riti- 
rarti ; altre  volte  non  fanno  che  un  so- 
lo giro  e più  non  ricompariscono.  < Igni 
torma  è composta  di  gran  numero  di 
drappelli  formati  di  quante  giumente 
può  un  solo  stallone  riunire,  ed  il  qua- 
le ti  batte  per  possederle  contro  il  pri- 
mo che  le  contratti . Le  cavalle  rico- 
noscenti però  seguono  il  vinto  quan- 
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to  mai  possono . Diaceli  dalla  raz- 
za Andatatele,  le  tono  inferiori  per  la 
grandezza,  per  1*  eleganza,  per  la  fona 
e la  velocità  . La  tata  n’  i più  mattic- 
ela, le  gambe  più  grotte  e nodose,  più 
lunghi  il  collo  e gli  orecchi,  nel  che  ti 
tono  raccoltati  al  modello  primitivo 
delia  loro  razza,  quale  ancora  etiate 
nelle  iteppe  della  Tartaria . La  dome- 
a licitò  non  influisce  dunque  tempre  in 
pregiudizio  della  natura,  come  credeva 
liaffou,  il  quale  suppone  ne’  Cavalli 
ridivenuti  talvatici  immaginari  perfe- 
zionamenti . A dire  la  verità,  la  razza 
domenica  dell’  America  tud  somiglia 
molto  agli  Alzados,  ma  ti  i che  vive 
quasi  nella  medesima  libertà  . Il  Ca- 
vallo Alzado  domato  diventa  docile; 
ma  alla  prima  occasione  torna  libero  . 

Azzara  non  vide  fra  etti  altro  colore 
fuori  del  baio  castagno,  il  zaino  ed  il 
nero  Lustrino  . I neri  tono  coti  rari, 
che  non  se  ne  vede  più  d*  ano  in  due 
mila.  Hannovi  ordinariamente  novan- 
ta bai-castagni  sopra  dieci  laini . Dalla 
quale  preponderanza  del  color  castagno, 
Azzara  conclude  con  ragione  che,  per 
effetto  della  libertà  , i Cavalli  disperai 
ricuperano  alla  lunga  le  inclinattoni, 
le  forme,  i costumi  ed  il  colore  del  lo- 
ro tipo.  Secondo  Forater,  non  si  vede 
colore  pezzato  o nero  nelle  torme  di 
Cavalli  salvatici  dell’  Asia  centrale;  lo- 
ro atendo  comune  l’ isabella  ed  il  gri- 
gio di  torce  . Supponendo  fsuppotizio- 
ne  ben  gratuita)  che  la  razza  del  Ca- 
vallo non  siasi  conservata  salvatica  nel- 
le steppe  dell’  Asia,  almeno  vi  sarebbe- 
■**>  i Cavalli  ridiventiti  selvaggi  da  un 
tempo  molto  più  rimoto  cne  non  in 
America  . E lo  schiarimento  del  colo- 
re di  essi  verso  l’ isabella  o il  grigio  di 
torce,  tinte  che  ti  trovano  nell’  Ona- 
gro e nel  Caigilai,  e sul  fondo  della 
Zebra  e del  Cnagga,  prova  evidente- 
mente che  tal  è il  colora  del  tipo  pri- 
mitivo del  Cavallo. 

Liberi  nella  scelta  dell’ abitazione  , 
questi  Cavalli  lordati  selvaggi  sono 
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stabiliti  in  «iti  analoghi  a quelli  che 
occupava  ed  occupa  ancora  la  loro 
specie  salvatica  in  Asia.  Le  tavanne  del 
Nuovo-M  e gsico  , i pampa  di  Buenos- 
Avres  e della  Patagonia  rammentano, 
per  l’uniformità  della  projezione  e 
della  vegetazione,  le  steppe  dell’Asia, 
al  pari  dei  karrooi  dell’  Africa  aastra- 
le . La  natura  dei  paesi  ne’  quali  si  to- 
no le  razze  di  Cavalli  domatici  me- 
glio mantenute  colla  fisionomia  natu- 
rale, indica  dall'  altro  canto  quale  es- 
ser debba  la  loro  patria  primitiva  . I 
Cavalli  arabi,  persiani  e barberi,  sotto 
nn  cielo  sereno,  in  un’  atmosfera  sec- 
-ca,  sopra  un’arida  sabbia  ; i Cavalli 
spagnuolàin  Europa,  sotto  un  clima 
meno  straoiero  del  nostro  a quello  del- 
I’  Arabia,  ricordano  meglio  gli  uni  de- 
gli altri  il  modello  della  natura . E 
nella  nostra  Europa  temperala  e borea- 
le, è stato  etto  modello  tanto  meno  de- 
gradato, quanto  le  rasze  poste  ti  tono 
in  sili  meno  differenti  da  quello  che 
vide  nascere  la  specie.  In  Izvesia,  adon- 
ta del  freddo,  la  precauzione  di  pre- 
servare, anche  nella  scuderia  , i Ca- 
valli dall’  umidità,  diede  ad  etti  la 
gamba  più  Gna  e più  bella,  esimendoli 
da  quelle  flussioni  cosi  frequenti  negli 
umidi  paesi  . 

La  moltiplicità  e la  varietà  dei  colo- 
rì delle  razze  di  Cavalli  domestici,  op- 
posta aH’uniformità  del  colore  degli 
Asini  parimente  domestici,  insegne- 
rebbe da  «è  sola,  te  non  ce  l’ insegnas- 
se Aristotele,  che  1’  Asino  si  trova  al 
nostro  servizio  da  men  lungo  tempo 
del  Cavallo  . A’  tempi  tuoi  non  ve  ne 
erano  nè  nelle  Gallie  nè  in  Illiria.  Se, 
nonostante  quata  data  recente  di  tua 
domesticità;  ne  ba  1’  Asino  ritentilo 
influenze  tutte  contrarie  a quelle  dal 
Cavallo  provate,  zi  è,  come  bene  spie- 
gò Buffon,  che  ultimo  capitalo  in  ser- 
vitù, ne  ha  sopportato  lutti  i carichi 
più  pesanti,  tenta  estere  compensato 
da  nessuna  cara  ; si  è che  anche  ori- 
ginale suo  clima  si  distende  meno  ver- 
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to  il  notti  di  quello  del  Cavallo,  e 
eh’  «io  cerca  particolarmente  i aiti 
montagnosi . Privo  del  beneficio  di  co- 
tale doppia  influenza,  e assoggettato  a 
cagioni  di  degradamento  più  numero- 
se del  Cavallo,  la  cui  razza  viene  dal- 
l’ altro  canto  continuamente  incrociata 
col  tipo  più  puro,  mediante  copule  più 
o meno  raccostate,  niente  ba  la  degra- 
dazione dell’ A tino  in  Europa  ebe  deb- 
ba sorprendere  . 

Nelle  regioni  calde  e temperate,  in 
Asia  per  lo  contrario,  dove  più  antica 
n’ è la  domesticità,  ma  dove  ti  cura 
quanto  il  Cavallo,  non  è 1’  nno  meno 
perfezionato  dell’altro.  Gli  Asini  da 
sella,  il  più  di  sovente  che  sia  possibile 
incrociali  cogli  Onagri  ebe  si  possono 
addomesticare  , sono  più  grandi  del* 
1*  Onagro,  resistono  meglio  alla  fatica 
e sono  più  veloci  dei  Cavalli  tartari.  I 
Perstani  li  pregiano  del  pari  e talvolta 
più  dei  Cavalli . Hanno  conservato  l’u- 
so di  dipingere  in  rosso , come  fasti 
pur  in  Egitto,  questi  Animali  da  ca- 
valcare, il  che,  in  un  parte  dove  eter- 
nali tono  i costumi  per  una  fissità  tut- 
to ad  un  tempo  distintiva  e religiosa 
degli  spirili,  spiega  come  abbiasi  ad 
intendere  il  passo  di  Ebano  intorno  a 
quest’  Asini  dell’  India  colla  testa  ros- 
sa, e per  sopraccarico  di  maraviglia, 
armati  in  fronte  d'  nn  solo  corno. 

La  patria  dell’  Asino  e del  Cavallo 
nello  stato  saltratico  pare  che  sieno  i 
deserti  dei  contorni  dei  mari  Caspio 
ed  Arai.  La  specie  del  Cavallo  si  esten- 
de sino  al  ciiiquantesimosesto  grado 
boreale  e quella  dell’  Asino  non  oltre- 
passa il  quarantacinquctimo  ; ma  nei 
suoi  v>*ggi  regolati  sul  cammino  del 
sole,  l’attimo  scende  seguendo  le  mon- 
tagne sin  presso  al  golfo  Persico  ed 
anche  sino  alla  punta  australe  dell'Io- 
dostan.  Odoardo  Barbosa  ( Coll,  di 
Ramusio,  voi.  ■ ) ne  ha  veduto  nelle 
montagne  di  Golcooda  ; è pure  di 
Onagri  che  parla  Turner  sotto  il  nome 
di  Cavalli  salvatici  e di  cui  ei  vide  tor- 
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thè  nelle  montagne  del  Butan  dove 
vengono  chiamati  Gurkhavv. 

11  Czìgitai  pare  confinato  più  all’est. 
Hi  baisene  verun  indizio  di  sua  esi- 
stenza all’ovest  del  mare  d’  Arai  e dei 
monti  di  Belar.  Il  suo  acquartiera- 
mento nell’  est  dell’  Asia  è un  esempio 
notabile  dell’  influenza  della  predile- 
zione di  parecchi  Animali  pel  suolo 
che  li  vide  a nascere,  ed  a cui  non  so- 
no forse  attaccati  che  per  alcune  Piante 
che  altrove  così  abbondantemente  non 
trovano.  E’  forse  dubbio  se  sieno  mai 
stali  Cavalli,  salvatici  in  Africa.  Nel 
passo  di  Leone  Africano  ( F.  Leo  Ajr. 
ed.  Elzet.  i63a,  p.  >j5a),  si  è d’ Asini 
salvatici  che  si  tratta,  e forse  anche  de- 
ve il  passo  di  Leone  risguardare  una 
regione  asiatica  e non  africana.  Sé 
1’  uno  o l‘  altro  di  simili  Animali  quivi 
vivesse  in  islato  sabatico,  l’esistenza 
loro  sociale  non  li  lascierebbe  ignorali. 
Testimoni  occulari  hanno  assicurato  a 
Pallai  di  aver  veduto  nei  deserti  di 
Tartaria  e di  Persia  la  traccia  degli 
Asini  salvatici  segnata  per  una  lun- 
ghezza d’ oltre  a trecento  pertiche  . In 
oltre,  siccome  nelle  loro  migrazioni 
annue  verso  1’  equatore  , seguono  gli 
Onagri  i rialti  o i clivi  delle  grandi 
catene  di  montagne,  non  è probabile 
chè  sieno  mai  passali  in  Africa,  dove 
dall’altro  canto  avrebbe  lor  chiuso  il 
varco  1’  antichità  della  popolazione  e 
della  coltura  dell’  Egitto . 

L’acquartieramento  in  Africa  al 
sud  dell’  equatore  della  Zebra  c del 
Cuagga  non  è meno  della  diversità  di 
organizzazione  una  pruova  della  loro 
origine  separata  . Queste  due  specie 
australi,  confuse  prima  1’ una  coll’  al- 
tra, perchè  si  mcschiano  per  pascolare, 
vengono  oggi  riconosciute  come  bene 
distinte  . ( F.  Cuvier  , Serraglio  del 
Museo.) 

Culaie  distanza  immensa  separante 
dal  Czìgitai  per  ostacoli  insuperabili  le 
due  specie  australi  che  più  gli  somi- 
gliano, forma  una  pruova  dell’origine 
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separata  di  dette  specie.  E nell'  Africa 
australe,  1*  uniformità  perpetua  della 
Zebra  e del  Cuagga,  giornalmente  non 
ostante  avvicinati  al  pascolo  senza  eh* 
formata  siasi  una  teraa  specie,  neppu- 
re una  varietà,  riesce  di  prora  che  in 
libertà,  le  specie  selvagge  ripugnano 
all’  adulterio.  Dall’altra  parte,  1’  uni- 
formità assoluta  d’ influenza  sotto  la 
quale  essi  vivono,  previene  sino  all'idea 
che  il  Cuagga  potesse  essere  per  alte- 
razione derivato  dalla  Zebra,  e la  Ze- 
bra dal  Cuagga . Per  la  loro  coesisten- 
za sotto  il  medesimo  clima  c nel  silo 
ui'desimn,  per  la  loro  predilezione  pe- 
gli  stessi  pascoli,  è dunque  evidente  che 
queste  due  specie  sono  primitive.  Ora 
sono  appunto  quelle  che  maggiormro- 
te  si  somigliano  e che  potuto  avrebbe- 
ro rendere  più  plausibile  la  supposi- 
zione . Quanto  alle  tre  specie  boreali, 
adonta  della  contiguità,  verso  il  mare 
d’  Arai,  delle  regioni  da  esse  abitate, 
1*  acquartieramento  del  Czigitai  pro- 
lungasi sotto  meridiani  dove  non  havvi 
Asini  salvatici,  e le  migrazioni  australi 
dell’  Onagro  prolungano  al  sud  la  sua 
patria  bene  al  di  là  di  quella  del  Ca- 
vallo che  dal  canto  suo  s’iuoltra  solo 
presso  al  circolo  polare.  Ora,  le  diver- 
genze di  simili  acquartieramenti  coin- 
cidono colle  diversità  di  natura  . Sono 
manifeste  tali  differenze  in  queste  tre 
specie  per  caratteri  che  non  hanno  a 
niuno,  nemmeno  a Buffon,  suggerita 
l’idea  di  ricondurle  all*  unità.  Quando 
Bnffon  volle  fare  una  riduzione  di 
questo  genere,  non  la  credette  fattibi- 
li- se  non  tra  il  Czigitai  e la  Zebra.  La 
sua  immaginazione  che  trovava  nell'A- 
merica sud  il  Capriuolo  d’ Europa, 
menato  così  sul  glono  per  declinazioni 
incredibili  in  latitudine  ed  il  longitu- 
dinale, poteva  sola  concepire  I*  emigra- 
zione dell’  una  di  queste  due  specie  di 
Cavalli  tra  i due  punti  più  distanti  del 
nostro  continente.  (V ed.  Suppl.,  tom. 
3.)  Non  riconosceva  dunque  Buffon 
«he  quattro  specie  di  Cavalli,  benché 
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informato  dell*  esistensa  ed  anche  dei 
caratteri  delle  cinque  sia  da  allora  da 
Palla*  stabilite  e poscia  confermai*  da 
puvier. 

. Tutte  queste  specie,  taoto  evidente- 
mente separale,  non  si  somigliano  me- 
po  per  1*  indole  e per  le  abitudini  che 
per  lo  scheletro.  Tutte  vivono  io  tor- 
me più  o meno  numerose  ,•  tutte,  sen- 
z' averlo  apparalo  Pana  dall’  al  ira  , 
hauuo  la  medesima  tattica,  e «i  è vedu- 
to, pei  Cavalli  ridivenuti  salvatici  iu 
America,  che  migliaia  d’aooi  di  schia- 
vitù non  aveano  scancellato  le  facoltà 
innate  nella  loro  specie.  Tale  un  fatto, 
meglio  d’ ogni  altro  preso  a prestilo 
dall»  natura  umana,  perù  che  nou 
hawi  presso  di  questa  esempio  d’una 
così  lunga  interdizione  morale  ed  in- 
tellettuale, pruova  che  la  sospensione 
dell'  esercizio  d’  una  facoltà  durante 
lunga  serie  di  generazioni,  non  può  nè 
annientare,  nè  anche  alterare  l'organo 
della  facoltà  stessa  - che  in  conseguen- 
za una  specie  io  latti  gl'  individui  che 
la  compongono  sprovveduta  d’ una  o 
più  facoltà,  attributo  essenziale  d'uoa 
altra  specie , non  pnò  discendere  da 
uesla.  E reciprocamente  l’esempio 
elle  cinque  speciedi  Cavalli  dimostra, 
che  la  similitudine  delle  facoltà  non 
compruova  unità  di  origine.  Ora,  si- 
no al  presente,  le  definizioni  di  specie 
in  zoologia  basavano  principalmente 
sopra  queste  due  considerazioni  male 
intese,  e sopra  quella  della  sterilità  dei 
Muli,  che  nou  l’era  meglio. 

In  tutte  le  specie,  la  vista  è eccellen- 
te, e quantunque  non  sieno  Animali 
notturni,  distinguono  meglio  di  noi 
gli  oggetti  nell’oscurità  . Ora,  sì  sa  da 
lungo  tempo  che  la  concavità  della  co- 
roide del  Cavallo  è d’ un  lucido  ri- 
splendente  come  quella  dei  Gatti.  Tut- 
tavia allribuivasi  in  generale  al  color 
nero  della  coroide  l'uso  di  assorbire  i 
raggi  che  hanno  già  toccato  la  retina, 
e la  convergenza  de’ quali  supponesi 
che  per  riflessione  verso  il  fuoco  della 
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■fera  dell’occhio,  possa  per  ria  di  anel- 
li colorati  turbare  la  visione.  Tale  non 
è dunque  I’  uso  di  detto  color  nero, 
poiché  così  netta  è nei  Cavalli  la  vista, 
adonta  dello  splendore  della  coroide  . 
( V.  intorno  all' effetto  utile  di  questo 
colore  della  coroide,  le  nostre  Ricerche 
Anatomiche  e Fisiologiche,  e la  nostra 
Memoria  sopra  nuovi  elementi  della 
funzione  ottica  , inserita  nel  giornale 
di  Magendie,  gennaio  1 8 2 5 . ) La  pu- 
pilla rappresenta  un  rettangolo  allun- 
gato orizzontalmente. 

Mobilissima  1’  orecchia,  dà  molta 
espressione  alla  loro  fisionomia,  cui 
animano  pure  i moti  delle  labbra,  del- 
le narici  e degli  occhi  . Non  è chi  non 
conosca  il  bel  'quadro  d’  Orazio  Ver- 
net  rappresentante  il  terrore  ed  il  do- 
lore del  Cavallo  del  trombetta  alla  vi- 
sta del  suo  padrone  morto.  L’udito 
pare  da  essi  spesso  consultato.  Osserva 
• alias  che  le  cattive  qualità  all'  Asino 
rimproverate,  dipendono  probabilmen- 
te dall’  eccessiva  delicatezza  dell’orec- 
chia fatta  per  la  solitudine  delle  step- 
pe,- induzione  che  autorizza  una  prati- 
ca degl’  Inglesi.  Rendono  essi  gli  Asini 
più  docili  col  tagliar  loro  le  orecchie, 
mezzo  di  attenuare  così  1’  intensità 
delle  impressioni  sonore,  le  quàli,  nel- 
lo stato  domestico,  sono  per  essi  soi<J 
gente  continua  di  distrazioni  c di  giu- 
dizi fallaci.  1 

L’odoralo  serve  almeno  tanto  util- 
mente quaolo  I’  udito  . E esso  soprat- 
tutto d' una  suscettibilità  estrema  per 
le  emanazioni  amorose  . Anche  l'acqua 
la  sentono  di  molto  lontano  . Gli  Ara- 
bi, i Tartari  ed  i Mongoli  nelle  loro 
caravane,  ed  i pastori  spagnuoli  nei 
Llanos  di  Caracca,  durante  l’arida 
stagione,  traggono  partilo  da  tale  ener- 
gia dell’odorato  in  questi  Animali,  per 
dirigersi  dietro  gli  Asini,  i Cavalli  ed 
i Muli  verso  le  lontane  lagune . Gli 
Ebrei,  ne’quarant’  anni  d’esilio  nel 
deserto,  ad  essi  dovettero  il  medesimo 
servigio.  1 
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1.  Cavallo,  Equus  Cabalili t , L. 
Pallas,  secondo  Viaggio,  tom.  5,  lav. 
1.  Di  colore  uniforme  e colla  coda 

Sueroita  di  crini  sino  dalla  radice . 

[on  esiste  altra  figura  di  Cavallo  sel- 
vatico fuori  della  suindicata  , falla  so- 
pra una  giovane  cavalla  presa  tra  il 
JaiL  ed  il  Volga. 

Supponesi  che  i Cavalli  selvaggi, 
errabondi  dal  Volga  sino  al  mare  di 
Tarlaria,  non  sieno  la  rasza  sabatica 
pura,  ma  sì  bene  una  razza  domestica 
tornala  libera.  Nulladiineno,  siccome 
in  tutto  l’antico  continente  trovati 
non  si  sono  Cavalli  salvatici  se  non  in 
questa  gran  zona,  riconosciuta  dall’al- 
tra banda  per  essere  il  paese  nativo 
della  specie,  siccome  la  natura  del  suo- 
lo ha  sempre  imposto  la  vita  nomade 
alle  nazioni  che  l'abitano,  siccome  la 
razza  salvatica  pura  dell’  Onagro  vi 
esiste  in  grandi  truppe,  al  pari  d’ una 
altra  specie  non  domestica  j non  ci  pa- 
re probabile  che  sparire  abbia  mai  po- 
tuto la  specie  salvatica.  L’  esempio  di 
ciò  che  accade  in  America,  pruova  che 
i Cavalli  salvatici  riclutansi  con  tulli 
i domestici  che  possono  sedurre.  Ac- 
cidenti simili  piu  frequenti  nelle  step- 
pe-dell’Asia,  percorse  da  nomadi, 
spiegano  la  diversità  di  colore  osser- 
vata nei  Tarpani,  la  grande  pluralità 
dei  quali  riesce  non  pertanto  isabella 
e grigio  di  sorcio.  Ma  l’impronta  ori- 
ginale del  tipo  è negli  Auimali  assai 
più  fissa  nelle  proporzioni  e nelle  for- 
me dello  scheletro,  che  non  nei  colori 
del  loro  mantello.  Indipendentemente 
da  ogni  influenza  domestica,  stabili- 
sconsi  nelle  specie  salvaliche  delle  raz- 
ze che  si  perpetuano  con  colori  anoma- 
li ( f'.  Ca.vb  ) : si  è I’  albinismo  ed  il 
melanismo  . La  considerazione  del  co- 
lore mi  pare  dunque  poco  decisiva  per 
la  questione  . 

Ecco  i caratteri  anatomici  che  di- 
stinguono i Tarpani  ( nome  tataro  dei 
Cavalli  salvatici  ) dai  nostri  Cavalli 
domestici  : la  testa  grande  a propor- 
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zione  come  nell’  Asino  ; la  fronte  ar- 
cuala sopra  gli  occhi;  il  frontale  dirit- 
to; le  orecchie  più  lunghe,  ordinaria- 
riamente  coricate  indietro  come  nel 
Catello  paralo  a mordere  , hanno  la 
punta  ricurta  per  daranti  ; il  contor- 
no della  bocca  e delle  narici  guernito 
di  lunghi  peli  ; la  criniera  più  folta 
prolungati  oltre  al  garrese  5 meno  ar- 
cuato il  dorso  membra  più  elevate  e 
più  forti.  Il  pelo,  talvolta  lungo  ed  on- 
deggiante, non  è mai  raso  ; 1'  isabella 
ed  il  grigio  di  sorcio  n*  è il  colore;  ma 
non  se  ue  veggono  mai  ni  di  pezzati 
uè  di  neri.  :>  

Tutti  siffatti  caratteri  sono  già  in 
parte  riprodotti  nella  razza  Andaluce- 
se,  ridivenuta  salvatica  al  sud  di  Bue- 
not-Ayres.  Secondo  Azzara  , essa  ha 
perduta  la  sua  grande  statura  ; se  n*è 
ingrossala  la  lesta  , le  gambe  si  son 
fatte  più  masticete  e nodose,  allungati 
ti  sono  il  collo  e le  orecchie  ; la  mol- 
tiplicità  dei  colori  disparve,  ni  più  te 
ne  veggono  che  due  de’  quali  ecco  la 
proporzione  : 90  bai-castagni  contro 
io  zaini.  Così  raro  è il  nero  che  non 
vv  he  ba  uno  in  due  mila  cd  i possibi- 
le che  sia  un  disertore  dalla  domestici- 
tà.  Il  pelo  non  n’  è più  lungo  che  nei 
Cavalli  domestici;  ma  questo  evidente- 
mente dipende  dalla  dolcezza  del  clima 
più  temperato  , a latitudine  eguale  , 
nell'  America  australe  che  nell'  emi- 
sfero boreale.  Una  differenza  fisiologica 
importantissima  li  distingue  dai  Tar- 
pani ; si  è che  in  ogni  età  il  carattere 
loro  in  capo  a pochi  giorni  ripiglia  la 
docilità  domestica;  mentre  non  possono 
i Tarpani  essere  domati  te  non  giova- 
nissimi e nemmeno  ipoledr iti  addome- 
sticano mai  intieramente. 

L’opposizione  di  simile  selvaggia  in- 
flessibilità dei  Tarpani  colla  pronta  è 
facile  sommissione  dell’  indiprndente 
americano  non  indica  essa  che  remati- 
cipasionc  di  questo  è recente  , e che 
1’  altro  non  dimentica  e neppur  perde 
mai  la  libertà  ? Ambedue  hanuo  1’  0- 
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doralo  di  aomma  finezza  ; fluitano  lo 
uomo  a mezza  lega  di  distanza.  1 Ca- 
valli americani  scavano  la  terra  per  di- 
scoprire 1’  acqua.  Prodi  con  discipli- 
na, non  temono  nessuna  bestia  feroce. 

In  Asia  non  a’  inoltrano  a più  di 
trenta  gradi  verso  il  sud;  ma  s’  inal- 
zano verso  il  nord  il  più  che  possono 
per  trovare  pascoli  più  verdi  e fuggire 
le  Mosche.  In  inverno,  cercano  le  re- 
gioni delle  montagne  dove  il  vento  ab- 
bia scopata  via  la  neve.  In  Asia  non 
compongonti  le  torme  loro  che  d*  una 
ventina  d*  individui  ; in  America  to- 
no di  parecchie  migliaia,  e percorrono 
i vasti  pampa  estesi  dal  fiume  della 
Piata  allo  stretto  di  Magellano.  Vi  si  è 
formata,  come  in  Asia,  una  ratta  di 
peli  ricci  o crespi  ; ma  a differenza  di 
quelli  d'  Asia  che  sono  bianchi,  ve  oe 
ha  d’  ogni  colore  in  America  , tranne 
Lianchi  e pezzati.  Al  Paraguay  li  chia- 
mano Picbay.  Giusta  la  relazione  assai 
costante  della  lunghezza  ed  abbondan- 
za del  pelo  col  grado  di  freddura  del 
dima,  avrebbe*!  piuttosto  credulo  ette 
questa  varietà  foste  nata  versola  punta 
australe  della  Patagonia,  come  la  sua 
analoga  d'  Asia  nella  Bsskiria. 

, Il  pasto  di  Leone  Africano  cosi  spes- 
so citato  ( ediz.  Elzev.  ) sopra  i Caval- 
li, salvatici,  a me  pare  che  concerna  lo 
Onagro,  come  ho  detto  più  sopra  : e 
siccome  il  detto  autore  indica  insieme 
P Arabia  e la  Libia,  la  tua  asserzione 
relativamente  sii’  Africa  i per  lo  meno 
molto  equivoca.  Nop  avendo  Martnol  e 
Giulio  Cesare  Scaligero  ( Exercit,  e~ 
tot.  ad  Card.  ) fatto  altro  che  copiare 
Leone  , non  hanno  per  conseguenza 
nessuna  autorità. 

Dalla  quasi  impossibilità  d’addome- 
atigare  i Cavalli  salvatici  ( Tarpani  ) , 
segue  che  non  poti  lo  spirito  loro  di 
associazione  essere  un  mezzo  susiliario 
dell’  interesse  dell’  Uomo  per  1’  assog- 
gettamento diquesti  Animali.  Imperoc- 
ché se  cosi  fosse,  perchè  il  Czigilsi  e la 
Zebra,  altrettanto  animali  dallo  stesso 
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spirito  di  associaiione  quanto  il  Card- 
io, sarebbero  essi  nondimeno  indoma- 
bili!’ £ non  pruova  esso  I’  esempio  del 
Castorr,  dall’  altro  canto,  ebe  1'  istin- 
to <1’  associasene  non  genera  1’  attitu- 
dine alla  domesticità?  Tutta  cotale  fi- 
losofia di  cause  finali  di  cui  si  sono 
anche  in  oggi  tanto  moltiplicate  le  ap- 
plicazioni alla  storia  naturale  , dere 
dunque  rigettarsi. 

La  storia  delle  razze  domestiche  è 
■tata  data  da  Buffon, ni  contiene  par- 
larne qui.  Osserverò  soltanto  che  le 
dette  razze  sono  in  realtà  tanto  più 
perfette  quanto  meno  ai  allontanano 
per  le  proporzioni  dalla  forma  del  Ca- 
rallo  sabatico.  Ora,  è lungi  la  razza  a* 
raba  dall’  easere  il  modello  di  quella 
bellezza  di  conrenzione  immaginata 
dal  nostro  lusso.  Solamente  citerò  qui, 
a motivo  della  particolarità  dell*  ugna 

Iiiena  e senza  forchetta,  la  rasza  Scha- 
och,  la  più  pregiata  presso  le  milioni 
del  Caucaso  ( Ved.  Pallai  , 3.°  Viag.  , 
tom.  t,  tar.  al  ).  Presso  i Cerhessi  , 
il  ceppo  di  questa  razza  ha  fama  di  es- 
ser osto  dal  mare  , mite  conforme  a 
quello  dei  Greci  che  la  creazione  del 
Cavallo  a Nettuno  attribuivano. 

a.  Czigitai,  Equus  Hemonius , Pal- 
lai, Nov.  Com.  Petrop.  , t.  1 9,  tav.  <j  ; 
Encicl.  , tav.  43,  fig.  4.  Della  taglia  e 
della  figura  d’  un  Mulo  , ma  in  tutto 
più  elegante  ; la  testa  a proporxione 
più  grande  e più  schiacciala  che  nel 
Cavallo  domestico  il  frontale  stretto 
e piatto  ; labbri  mobiliaaimi  , soprat- 
tutto il  superiore  ; il  mento  ed  il  giro 
delle  narici  guernitodi  peli  in  forma 
. di  mustacchi, luoghi  due  pollici;  orec- 
chie maggiori  di  quelle  del  Cavallo,  a- 
gazze  e diritte  con  grazia;  il  collo  più 
minuto  che  nel  Cavallo  e compresso  ; 
una  criniera  dalla  nuca  al  garrese,  bru- 
na e morbida  come  quella  d’un  polie- 
dro ; il  tronco  allungato,  compresso  , 
arcuato  sulla  spioa  ,•  altissimo  sulle 
gambe  ; ugne  nere  e lemiconiche  ; la 
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metà  snperiore  della  coda  nuda  come 
nella  Vacca,  e terminata  da  un  fiocco 
di  crini  neri  lunghi  da  otto  in  nove 
pollici.  Colore  isabella  grigiastro  ; il 
pelo  d*  inverno  mollemente  lanoso  co- 
me quello  del  Cammello  ; quello  d’  e» 
state  noo  ha  più  di  tre  linee  e mezza, 
e si  fa  osservare  per  certespicbe  radia- 
te disperse  qua  e colà  sopra  i fianchi. 

Aristotele  ( Stor.  degli  Anim.,  lib. 
6.  ) indica  I*  esistenza  contemporanea 
di  questa  specie  io  Siria  , ed  Eliano 
( lib.  16  ) nell’  India.  Ambedue  di- 
stinguono specificamente  il  loro  Emio- 
ne o setni-Asino,  dall*  Asino  sabatico 
e dal  Molo  meticcio.  Messerschmidt  , 
il  primo  de’  moderni  che  1’  abbia  tro- 
vato, lo  ha  riconosciuto  pel  Mulo  fe- 
condo di  Aristotele:  ma  egli  è a Pallai 
che  se  ne  deve  la  Storia  ( loc.  cit.  ). 
Trovati  il  Csigilai  in  oggi  acquartiera- 
to nelle  grandi  steppe  dell’  Asia  cen- 
trale, soprattutto  nel  deserto  di  Cobi. 
Non  penetra  nè  nelle  selve  nè  nelle 
montagne,  tanto  pietrose  come  colle 
cime  coronate  di  neve  ; fa  sino  a qua- 
ranta o cinquanta  leghe  nel  deserto 
senza  bere  ; la  testa  e 1’  incollatura 
abitualmente  alle  come  il  Cervo  ; rit- 
tissime le  orecchie  : le  drizza  ancora 
più  nella  fuga  rialzando  pare  la  coda  ; 
n’  è il  nitrito  più  grave  e più  sonoro 
che  non  nel  Cavallo.  Le  torme  ili  Czi- 
gitai non  sono  che  d*  una  ventina  di 
giumente  e di  poledre  sotto  un  capo 
maschio.  Talvolta  ancora  , parecchi 
maschi  non  hanno  al  loro  seguito  che 
quattro  o cinque  giumente. 

La  fregola  viene  verso  il  terminare 
di  agosto  ; il  parto,  in  primavera.  Il 
novello,  ordinariamente  nnico,è  adul- 
to in  tre  anni. 

I Mongoli  c soprattutto  i Tanguti  , 
cacciano  il  Czigitai  per  la  carne  e pel 
cuoio.  Questa  caccia  consiste  in  grandi 
manovre  di  cavalleria  per  cercare  d’av- 
volgerneuna  torma.  Ma  1*  incredibile 
loro  velocità  cuiavvcrliicono  no  occhio 
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rV  aquila  ed  un  odorato  che  lente  il 
cacciatore  a più  d’  una  lega  lontano  , 
fa  quasi  sempre  abortire  simili  caccie. 
La  velocità  loro  , superiore  a quella 
dell'  Antilope  Dseren,  è passata  appo  i 
Mongoli  in  proverbio  ; e nella  mitolo- 
gia tibetana,  il  dio  del  fuoco  sta  mon- 
tato sopra  un  Czigitai  . Quindi  ai 
prendono  il  più  delle  volte  nei  lacci  , 
oppure  uccidonsi  alla  posta  , stando 
dietro  a qualche  monticello  vicino  alle 
lagune,  o ai  paragi  salsi  che  frequen- 
tano. Diceti  però  che  in  messo  al  vento 
ed  alla  pioggia  si  possa  avvicinarli  e 
sorprenderli,  perche  allora  si  stordi- 
scono e meno  squisiti  ne  sono  i sensi. 
Il  Czigitai  esiste  pure  nella  Songaria  ; 
ì Calmucchi  da  questa  contrada  emi- 
grati in  Russia,  lo  conoscevano  sotto 
questo  medesimo  nome  e lo  distingue- 
vano bene  dall'  Onagro  che  chiamano 
Sciulan  e dal  Cavallo  salvalico  cui  no- 
minano Takrja.  Non  avendo  i Kirgisi 
nome  relativo  a questo  Animale  , è 
verosimilissimo  che  se  ha  esistito  all'oc- 
cidente dei  monti  Belur,  più  non  vive 
quivi  da  lungo  tempo. 

3.  Asnro,  Equut  Asìnus  , Onagro 
degli  antichi,  Kulan  dei  Tatari  e di 
tutti  i popoli  asiatici.  Pallai,  Ad.  Pe- 
trop.  , t.  a,  tav.  n.  e ìs.  La  figura 
data  sotto  di  questo  nome  nell’  Enci- 
clopedia non  rappresenta  che  un  Asino 
domestico. 

Assai  più  alto  sulle  gambe  dell’  Asi- 
no domestico,  le  ha  pure  più  Coe;  pel 
suo  pettorale  stretto,  pel  corpo  com- 
presso, somiglia  ad  giovine  puledro;  le 
gambe  ne  sono  bastantemente  lunghe 
per  grattarsi  facilmente  all’  orecchia 
col  piede  di  dietro  ,-  il  frontale  arcua- 
tissimo , la  fronte  piatta  tra  gli  occhi  ; 
la  testa  , l’ incollatura  e le  orecchie 
molto  più  ritte  che  nell*  Asino;  le  sue 
orecchie  , quasi  un  terso  più  corte  di 
quelle  dell’Asino  domestico,  sono  sBla- 
tissime  ed  aguzzissime;  1’  altezza  tem- 
poro-frontale  della  testa,  proporziona- 
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temente  superiore  a quella  del  Csigi- 
tai  : il  contorno  delle  narici  non  fa 
arco  come  in  questo  ; di  sopra  della 
testa,  lati  del  collo,  fianchi  e natiche 
di  color  isabella  ; questo  colore  è cir- 
coscritto sopra  queste  quattro  parti  da 
bende  di  bianco  pallido  , orlante  pure 
la  criniera  che  i nera  ; in  inverno  , il 
pelo  diventa  una  lana  ondeggiante  co- 
me quello  del  Cammello,  UDto  al  latto 
e d*  un  biondo  più  chiaro  sopra  le 
macchie  isabella. La  riga,  color  di  caf- 
fè , che  domina  lungo  la  schiena,  si 
allarga  sulla  groppa  e giunge  al  ventre 
separando  1*  isabella  delle  natiche  da 
quello  dei  banchi  ; molto  follo  è il  pe- 
lo della  riga  dorsale  ed  ondeggiante  , 
anche  la  state  , quando  iotieramente 
liscio  i tutto  il  rimanente  del  corpo  ; 
il  Cocco  di  crini  che  termina  la  coda 
è lungo  da  quattro  in  cinque  pollici. 
Una  callosità  sporgente  marea  gli  spro- 
ni alle  giuntare  dei  quattro  piedi  ; i 
lati  dell’  incollatura  alla  sua  base  ve g- 
gnnsi  solcati  verlicslmenie  da  dodici 
righe  di  peli  raddrizxati  in  spichi  a ri- 
troso degli  altri  ; altri  spiebi  circolari 
contornano  la  polpa  delle  gambe  del 
davanti  ed  i garretti  ; due  spichi  ra- 
dianti presso  la  nuca  , due  altri  sopra 
ciascun  Banco  , sono  particolarità  di 
pelame  che  non  esistono  in  nessuna 
parte  altrove  al  medesimo  grado.  I 
maschi  soli  portano  sulle  spalle  la  bar- 
ra traversale  conservata  negli  Asini  do- 
mestici ; è anche  talvolta  doppia  negli 
Onagri.  Quasi  dimenticato  dai  moder- 
ni «ino  a Pallas,  era  ben  noto  agli  an- 
tichi, pur  risalendo  ai  primi  tempi  sto- 
rici. h’  celebre  nella  sacra  Scrittura. 
Mosè,  in  generale  pessimo  naturalista, 
credendolo  di  specie  diversa,  proibì  di 
accoppiarlo  coll’  Asino.  Ed  egli  e i 
profeti  sono  stati  ben  maggiormente 
rigorosi  contro  un’  altra  prostituzione 
piu  reale  dell’  Onagro  , prostituzione 
ancora  in  oggi  accreditata  presso  i Per- 
siani ed  i Nogai  , come  un  rimedio 
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contro  i mali  di  reni  e la  gotta  ' sciati- 
ca. Ma  ai  conosce  negli  Orientali  I*  on- 
nipotenza delle  tradizioni  per  immobi- 
lizzare  ad  no  tempo  i costumi  e gli 
spiriti. 

Fa  bene  conosciuto  dai  Romani  sot- 
to gli  imperatori.  Giulio  Capitolino 
( Vita  di  Gordiano,  in  Hist.  August) 
dice  che  quest*  imperatore  ne  area  nu- 
trito trenta  ed  altrettanti  Cavalli  sal- 
vatici, tra  altri  Animali  rari  fra’  quali 
trovavansi  trecento  Struzzi  e duecento 
Stambecchi.  Poi  , Filippo  , ne*  suoi 
giuochi  secolari  , mostrò  anch’  egli 
venti  Onagri  e quaranta  Cavalli  salva- 
tici. - ’ 

Il  nome  turco  dell’  Onagro  , Dagh 
Aisciaki,  Asino  di  montagna  , esprime 
il  sito  particolare  di  questa  specie.  La 
scelta  ai  sentieri  scoscesi  e stretti  che 
affetta  camminando,  è un  resto  del  suo 
istinlo  primitivo  , e quest’  istinto  è 
ancb’  esso  il  risultamento  necessario 
della  compressione  verticale  de]  suo 
corpo  , donde  risulta  il  minimo  slon- 
tanamento  dei  membri  terminati  dallo 
altro  canto  da  ugne  quasi  cilindriche  e 
durissime.  Essendo  la  base  di  suo  so- 
stentamento cosi  ristretta,  si  concepi- 
sce la  velocità  e sicurezza  del  suo  cor- 
so sopra  creste  di  roccie  ove  lo  guida 
un  occhio  quasi  tanto  giusto  come  quel- 
lo della  Camoscia. Non  ripeteremo  che 
quest*  occhio  va  munito  d’  un  tappeto 

0 specchio  rifleititore  al  quale  si  attri- 
buiva di  turbare  la  visione. 

L’  Onagro  , più  grande  dell’Asino 
domestico,  ha  qnaltro  piedi  sei  pollici 
alla  groppa  e quattro  piedi  due  pollici 
al  garrese.  Cotale  sproporzione,  favore- 
revolissinia  alla  corsa  ascendente,  è u- 
na  delle  necesità  fisiche  dell’  istinto 
montanaro  dell’  Animale.  Estrema  è 
la  celerità  dell’  Onagro,  e la  sostiene 
più  a lungo  del  migliore  Cavallo  per- 
siano o anche  arabo.  Perciò,  in  Persia, 

1 begli  Asini  da  sells  che  dipingonsi 
ancora  di  rosso  , secondo  1*  nso  anti- 
co, vengono  incrociati  il  più  che  si  paò 

Diz.  St.  Nat.  Tom.  ili. 


con  giovani  Onagri  che  riesce  di  ad- 
domesticare. Secondo  Niébohr,  la  ve- 
locità di  questi  Asini  da  sella  è,  termi- 
ne medio,  di  sette  miglia  all’  ora.  La 
giovane  femmina,  condotta  da  Pallai  a 
Pietroburgo  , fece  la  strada  de  Astra- 
kan a Mosca  attaccata  dietro  la  sua 
sedia  di  posta,  sen *’  altro  riposo  che 
di  alcune  noni.  Corse  del  pari  le  sette- 
cento werslc  da  Mosca  a Pietroburgo. 
— ■ Gli  Asini  di  Persia  , snelli  di  for- 
ma, hanno  il  portamento  animato  ed 
un’aria  spiritosa  da’ quali  sono  lonta- 
ni i nostri  Asini  imbastarditi  dell’  Oc- 


cidente. Egli  è però  probabile  che  a- 
donta  della  contrarietà  del  clima,  cer- 
te cure  e soprattutto  incrociamenti be- 
ne intrsi,  svilupperebbero  questa  spe- 
cie quanto  quella  del  Cavallo.  Come  gli 
altri  suoi  congeneri,  l’Asino  salvatico 
che  insnperbisce  ancora  la  superiorità 
numerica  delle  sue  torme,  difendesi 
collo  stesso  coraggio  , colla  disciplina 
stessa  e col  medesimo  buon  snccesso 
contro  tutte  le  bestie  feroci.Sembra  che 
nelle  labbra  goda  d*  un  tatto  men  bili- 
calo degli  altri  Cavalli;  le  habno  gros- 
sissime, gucrnite  sino  all’  orlo  di  peli 
rigidi  coricati  e contornati  nella  con- 
vessità. Nè  maggiormente  la  cartilagine 
delle  narici  forma  sporto  come  nelCzi- 
thai.  Presso  i Tatari  e gli  Arabi  si  è la 
selvaggina  più  pregiata.  La  pelle  nota 
in  commercio  sotto  il  nome  di  Sigrino, 
dalla  voce  turca  sagri,  non  è natural- 
mente granita,  come  si  crede;  essendole 
la  grana  data  mediante  un’  operazione 
chimica  bene  descritta  soltanto  da  Pal- 
las  ( loc.  cit.  ). 

4.  Il  Cuagga  , Equus  Quaccha  , 
Gm.  , Geoffr.  eF.  Cuv.,  Mam.  litogr., 
3o.*  distribuz.  ; Samuele  Daniels  , A- 
fric.  Scenerjs,  tav."  i5. 

A coda  di  Vacca  come  le  due  specie 
precedenti  ; non  ba  che  tre  piedi  nove 
pollici  al  garrese  la  groppa  rotonda  , 
1’  ugna  cilindrica  ; d’ un  orano  scoro 
alla  testa  ed  al  collo,  bruno  chiaro  o 
grigio  rossastro  sul  resto  del  corpo,  con 
66 
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molavano  annualmente  ilei  Cavalli  al 
Sole,  fuetto  patio  induca  dunque  a 
credere  ebe  in  qualche  itola  del  mare 
Rollo  ri  avene  un  dcpoiito  di  Zebre 
a colali  ceremonie  destinate.  Si  tratta 
alimi  della  Zebra,  ma  più  oteuramen- 
le,  nell*  descrizione  che  fa  Diadoro  Si- 
culo, lib.  3,  del  paete  dei  Trogloditi. 
La  Zebra  è I'  Alino  del  Capo  di  parec- 
chi viaggiatori.  ( AJL..XS.  ) 

Il  noine  di  Cavallo  è italo  etleio  , 
da  qualche  epiteto  accompagnato  , ad 
Animali  che  non  aolo  non  appartengo- 
no al  genere  di  cui  si  è di  iopra  tratta- 
to, ma  parecchi  de’  quali  non  fanno 
pur  parte  dei  medoti mi  ordini  o delle 
ciani  steste.  Coi)  denominarouii  : 

Cavallo  del  buon  Dio  ( ixs.  ) , il 
Grillo  dei  campi. 

Cavallo  Cammello  ( mah.  ) , un 
Quadrupede  indeterminato,  menziona- 
to dal  porta  Autonio. 

Cavallo  Cervo  ( mah.  ) , il  Cervo 
alle  Ardenne  pretto  gli  antichi,  ed  alla 
China  un*  Anlilnpa  indetermioata. 

Cavallo  del  Diavolo  ( ivi.)  i Man- 
ti e gli  Spettri  nel  mezzodì  della  Fran- 
cia. 

Cavallo  dei  Fiumi  ( mah.  ),  1’  Ip- 
popotamo. . 

Cavallo  di  Fbisia  ( moll.  ) , una 
Conchiglia  del  genere  Scoglio. 

Cavallo  marino  ( mam.  e feic.  ),  la 
Moria  ed  il  Singnato  Ippocampo. 

•*  Cavallo  marino  inargentato 
( pesc.  ),  un  altro  Singnato. 

Cavallo  delle  Riviere  ( ma it.)t  1* 
Ippopotamo. 

Cavallo  Tiobb  ( max.  ),  la  Zebra. 

(»•) 

CAVALLO  DI  MARE.  peso.  f.  Ca- 
valetto. 

CAVALLQCCHIO.ixs.  La  tinta  co- 
sa che  Calabrone.  Vedi,  questo  nome. 

(B.) 

* CAVALLOS.  pesc.  ( Laschenavc 
dei  Boii.  ) Pesce  delle  coite  d’  Africa, 
la  cui  carne  è pregiatissima  ; probabil- 
mente un  picciolo  Scombro.  - (b.) 
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CAVALUCO.  pesc.  ( Ritto.  ) Sino- 
nimo di  Scomber  Colias,  sulla  coita  di 
Nizza.  V.  Scombro.  ( ».) 

CAVAM-PULLÙ.  bot.  pax.  Grami- 
nea  dell’  India,  mentovala  ila  Rhcedc 
nel  tuo  Horlus  Malabaricus  , Tom. 
xii  , tav.  6o.  (b.) 

* CAVAJÌG.  bot.  pax.  (Raj.)  Palma 
indeterminata  dell’  India.  (*.) 

CAVANILLA.  bot.  pax.  Thunberg 
denominò  coi)  nelle  me  Dinerlazioni 
un  Alberetto  del  Capo  di  Buona-Spe- 
rama,  di  fusto  glabro,  cenerino,  ram- 
picante per  mezzo  di  rami  flessuosi  c 
sfilati,  a foglie  alterne  e fiori  dioici.  1 
maschi  presentano  un  calice  piccolo  , 
quadriipartito,  pertinente,  esternamen- 
te ispido,  e quattro  corti  itami. 11  cali- 
ce delle  femmine  parimente  ispido  ter- 
mina con  quattro  divisioni  e fa  corpo 
coll’  avario  ebe  sormonta  uno  itilo  ra- 
diato e persistente.  Comiite  il  frutto  in 
nna  noce  pisi  forme,  esternamente  rugo- 
sa e marcata  dadueangoli,che  racchiu- 
de un  tolo  seme.  Tali  caratteri  insuffi- 
cienti per  fissare  il  posto  che  occupar 
deve  questo  genere  nelle  famiglie  natu- 
rali, appena  permettono  di  indicarlo 
dopo  le  Eleagnee.  E' stato  consagralo  al 
botanico  spagnuolo  Cavanille  , autore 
stimato  d’una  Dissertazione  tulle  Pian- 
te della  Monadelfia  di  Linneo,  d’  una 
bella  opera  conosciuta  sotto  il  titolo  di 
Icona  e contenente  la  descrizione  e le 
figure  d’  un  gran  numero  di  Vegetabi- 
li nuovi  o a quel  tempo  mal  noti,d’uua 
storia  stimatissima  del  regno  diValen- 
za  e di  parecchi  altri  Trattali.  Due  al- 
tri generi1  arcano  egualmente  ricevuto 
il  suo  nome  : uno  di  essi,  il  Cavanillea 
diLamarck,  è stato  riunito  all’  £’/«- 
bryoyteris  ;•  e 1’  altro,  il  Cavanilletia 
di  Ruiz  e Pavon  , è il  Pourretia  di 
Wiildenow.  Vedi,  questi  nomi. 

( a.d.1.; 

CAV  A N ILLEA . bot  jAx.(Lainarck.) 
V.  Exbriotteridb. 

CAVANILLESIA.bot.  fax.  (Ruiz  e 
Pavon.  ) V.  Purrbzia. 
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altro  piumato  « nero  ; lettrici  alari  , 
remigii  e rettrici  nerastri  ; alto  delle 
gambe  e tarso  color  di  Rosa  ; spailo 
nudo  degli  occhi  d’un  rosso  sanguigno. 
La  stessa  statura  delprecedente,  di  cui 
verosimilmente  non  è che  una  varietà 
d*  età.  Del  Paraguay.  . (db.-.z.) 

CAVE.  In  francese  CARRIERES. 
Luoghi  dove  si  estraggono  dalla  terra 
masse  pietrose  che  vengono  comune- 
mente adoperate  nelle  costruzioni, -cliia- 
mansi  parimenti  Cave  leescavazioni  che 
«la  tale  estrazione  risultano.  Lavoransi 
le  Cave  o a cielo  aperto  o per  galleria. 
Il  primo  caso  avviene  allorché,  in  una 
piannra,  sono  poco  abbondanti  i mate- 
riali inutili  che  cuoprono  la  pietra  a- 
doperata,  oppure  quando  essi,  entrando 
nella  «^imposizione  d’  una  collina  o di 
una  montagna,  possono  essere  attaccati 
lateralmente  in  fianco,  senza  produrre 
lo  scoscendimento  delle  parli  superiori. 
Lo  scavo  per  galleria  si  fa  allora  che 
i banchi  che  si  vogliono  estrarre  trovan- 
ti caperti  da  strati  più  o meno  solidi  e 
grossi  che  non  potrebbero  essere  levati 
senza  grandi  spese. Tali  gallerie  sono  in 
generale  orizzontali  e comunicano  collo 
esterno,  seguendo  la  forma  generale  e 
superficiale  del  suolo  nel  quale  sono 
praticate, tanto  immediatamente,  quan- 
to per  mezzo  di  pozzi  verticali  più  o 
meno  profondi.  I Granili,  gli  Schisti  , 
le  diverse  specie  di  Calcari  , i Gessi  o 
Pietre  gessose,  danno  motivo  all’  aper- 
tura di  Cave.  Potrebbesi  dire  altrettan- 
to delle  Ligniti  , dei  Carboni  fossili  , 
dei  Sali-gemme,  delle  diverse  miniere 
«li  Ferro,  i cui  scavi  vengono  compresi 
più  generalmente  sotto  il  nome  di  Mi- 
niere, V.  questo  nome  ; il  che  indica 
la  difficoltà  che  s’  incontra  nel  dare  in 
tutti  i casi  un  senso  ben  preciso  a que- 
ste due  espressioni  , Cave  e Miniere. 
Comprendono  quest’ ultime  piuttosto  i 
lavori  impresi  per  la  ricerca  ed  estra- 
zione dei  Metalli  e sostanze  minerali 
che  trovansi  disseminali  irregolarmente 
nelle  masse  pietrose  clic  si  attraversa- 
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no.  Gran  parte  della  città  di  Parigi,  al 
mezzodì  della  Senna,  è stabilita  sopra 
Cave  spaziose  che  prolungansi  sotto  la 
pianura  di  Mont-Rouge  e che  trovanti 
scavate  nel  Calcareo  grossolano.  Comu- 
nicano per  mezzo  «li  pozzi  coll’esterno 
a Montmartre.  La  Pietra  da  gesso  vie- 
ne generalmente  scavata  a ciel  sereno, 
mentre  a Treil,  per  esempio,  la  stessa 
sostanza  dà  luogo  ad  eteavazioni  sotter- 
ranee che  hanno  più  centinaia  di  piedi 
di  profondità,  ma  che  penetrando  nel 
seno  d’  una  collina,  vengono  ad  aprirsi 
sul  fianco  di  essa.  Le  Cave  di  Maeatri- 
cht,  il  cui  scavo  rimonta  ad  alla  anti- 
chità, sono  celebri  per  la  loro  estensio- 
ne, pei  fossili  che  ne  sono  stali  estratti, 
e per  l’elegante  descrizione  che  ne  die- 
de Bory  di  Sainl-Vincent  ; le  quali 
Cave  pare  che  sieno  nella  Creta  infe- 
riore ; 1’  apertura  loro  ha  parimenti 
luogo  sugli  scoscendimenti  laterali  del 
rialto  di  S.  Pietro.  (c.p.) 

CAVE  CANDEL  bot.fax  (Rh  e ie.) 
Sinonimo  di  Rhizophora  cylindrica  , 
L.  Ved.  Matrauo.  f b.) 

CAVENIA.  bot.  fax.  Specie  «li  Mi- 
mosa del  Chili.  (o.) 

CAVERNE,  oboi.  V.  Tbbbbxi,  Vul- 
cani, ed  il  Supplemento.  ( a .) 

CAVERNOSO,  fbsc.  Blennius  ca- 
vernosus,  Schneid.  Specie  del  genere 
Blennio.  V.  questo  nome.  (a.) 

CAVERON.  bot.  fax.  Sinonimo  di 
Prugnolo,  Prunus  spinosus,  L.  in  al- 
cuni cantoni  littorali  della  Francia 
settentrionale.  V.  PncGXO.  (b.) 

CAVIA,  mah.  Nome  generico  brasi- 
liano che  corrisponde  a Cavia  ed  a 
Cobaia,  V.  questi  nomi  ; donde  Cavia 
Cobaya  di  Pison  che  indica  il  Porcel- 
lelto  d*  India . (a.d ...xs.) 

. CAVIA.  In  francese  CABIA1.  Hy- 
drochoerus.  mam.  Che  secondo  Sonni- 
ni  deve  pronunciarsi  Cabiaia  . Genere 
di  Rosicalori  a clavicole  rudimenlarie, 
caratterizzato  da  quattro  «liti  davanti, 
tre  di  dietro,  tulli  semi-palmati  e ar- 
mati d’  ugna  larghe , soprattutto  nei 
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piedi  posteriori,  dove  1’ ugna  di  mes- 
so è maggiore  e più  prolungata  ; di 
quattro  molari,  da  per  tolto  formati, 
come  nelle  Lepri,  di  parecchi  tubi  ver- 
ticillati di  smalto,  appianati  d'innanai 
in  dietro  e uniti  insieme  mediante  un 
cemento  ; dai  tredici  tubi,  appianati 
in  lamine,  del  dente  posteriore,  la  cui 
lunghezza  oltre  passa  quella  dei  tre  al- 
tri insieme  ; dall’  appianameoto  rego- 
lare dei  tubi  di  questo  quarto  dente, 
ciascuuo  de'  quali  non  disegna  lateral- 
mente se  non  un  solo  prisma  triango- 
lare, mentre  nei  denti  anteriori,  pie- 
gandosi, ogni  tubo  forma  due  o tre 
prismi  sul  bordo  esterno  nei  superiori, 
e sull’interno  negl’  inferiori.  1 molari 
posteriori  del  Cavia  non  differiscono 
dunque  da  quelli  dell’  Elefante  se  non 
per  lo  sporgimento  dei  prismi  di  smal- 
to snl  cemento  che  gli  involge  compiu- 
tamente in  quest’  ultimo. 

I Cavia  souo  separati  dai  Cobaia,  ai 
quali  si  erano  riuniti,  per  l’appiana- 
mento in  lamina  traversale  e pel  nu- 
mero dei  tubi  del  molare  posteriore,  il 
quale  nei  Cobaia  è,  come  oegli  altri, 
formato  di  due  lamine,  1’  una  sempli- 
ce, l’ altra  forcuta  da  un  lato  ; per  lo 
stato  rndimentario  del  peroneo  del  Ca- 
via ; finalmente  per  sei  mammelle, 
due  delle  quali  sul  petto;  dall’altro 
canto  vi  souo  tredici  paia  di  coste  e 
sei  vertebre  lombari  nel  Cavia  come 
nel  Cobaia.  Nella  femmina,  l’  ano  e la 
vulva  apronsi  in  una  fessura  unica,  in 
fondo  alla  quale  veggonsi  quattro  fori 
eguali;  quello  della  vulva  davanti,  l’ano 
di  dietro,  e due  altri  laterali  che  pene- 
trano in  certe  borse  lunghe  nove  liuee 
con  cinque  di  diametro,  contenenti 
una  materia  giallognola,  d’  odore  feti- 
do, ed  il  coi  fondo  attiensi  ad  una 
glandola  secretoria  ; la  glandola  della 
clitoride  ha  la  figura  d’  un  trifoglio,  ed 
è larga  sei  linee,  secondo  Daubenlon. 

Non  si  conosce  in  questo  genere  che 
una  sola  specie  ; non  essendo  il  Cavia 
elcfantipode  di  Desmaresl  , Nuovo 
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Dizion.  di  Stor.  naturale  , se  non  un 
Tapiro,  del  qnale  1’  impagliatore  area 
sformala  la  tromba. 

II  Cavia,  Cavia  Capibara .,  L.  Bnff., 
toin.  is,  tav.  49,  e Scheletro,  tav.  5o, 
Schreber,  lav.  11 4,  Elicici..,  tav.  4o, 
fig.  3.  Sparso  sopra  le  spandi:  di  tatti  i 
fiumi  e di  tatti  ■ Ughi,  dalla  Piata  si- 
no agli  afflueuti  settentrionali;  dell’  0- 
renoco,  non  si  è ancora  trovato  fuori 
dell’*  America  meridionale  . Il  suo  no- 
me Guaranys  e Capiygua  vuoi  dire 
abitanti  dei  pajonali  vicini  ali!’  acqua. 
In  fatti,  quest’  Animale  non  se  De  al- 
lontana mai  più  di  cento  passi  . D’  Al- 
iar» dice  che  non  vive  se  non  di  Vege- 
tabili ; Humboldt  ebe  mangia  pure 
del  Pesce;  egli  è perciò,  senza  dubbio, 
che  i missionari  dell’  Orenoco  non  vie- 
tano di  mangiarlo  inf  quaresima  a tito- 
lo di  magro  . È un*  eccellente  selvaggi- 
na ; gl’  Indiani  della  provincia  di  Ca- 
racca lo  chiamano  Cbiguère  e ne  fan- 
no dei  prosciutti . I Cavia  vivono  in 
piccole  torme  ; la  sola  paura  li  fa  gri- 
dare, grido  ch’è  articolato  a.  pe  ; get- 
tanti allora  a nuoto  non  mostrando 
che  la  punta  del  muso;  se  il  Cavia  ven- 
ga ferito,  oppure  raddoppi  il  pericolo, 
•i  sommerge  per  otto  o dieci  minuti, 
nè  ricomparisce  che  molto  lungi.  Non 
si  sotterra,  gira  più  di  notte  eh*  di 
giorno,  resta  la  più  parte  del  tempo 
seduto.  Humboldt  ne  ha  veduto  delle 
troppe  a restare  tranquillameute  in 
questa  positura  intanto  che  un  gran 
Coccodrillo  passava  frammezzo  ad  es- 
si . Cotale  sicurezza  , dice  egli,  loro 
proviene  dall’  esperienza  che  il  Cocco- 
drillo fuori  dell’  acqua  non  attacca . 
Ogni  femmina  ha  un  domicilio  Gazo 
prrzso  al  quale  si  trova  un  mucchio  di 
escrementi  formati  in  gomitoli  allun- 
gali. 11  Cavia  è il  massimo  dei  Rosicato- 
ri,  avendo  tre  piedi  di  lunghezza  e 
mezzo  ili  altezza,  col  corpo  grosso  e 
tozzo  ; il  labbro  superiore  iolaccato 
latria  vedere,  anebe  quando  chiusa  è 
la  bocca,  gl’  incisivi  di  sopra  i quali. 
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come  gl*  infcl  -Jori,  sono  verticalmente 
(oleati  sulla  l'accia  anteriore;  gli  oc* 
chi  neri  e grandi  ; il  naso,  le  orecchie 
e le  gambe,  ciie  sono  quasi  nudi,  rie- 
scono d'  un  colore  cenerino  nerognolo; 
tutto  il  pelo  del  di  sopra  del  collo  è 
d’  un  bruno  scuro,  nerastro  all’  origi- 
ne, e rosso  all  a punta  ; diventa  più 
chiaro  sotto  il  s entre;  d’  un  ful*o  te- 
nero nella  giovai  le  età  durante  la  qua- 
le l’ animale  ti  addomrstica  agevol- 
mente . Ignorasi  il  tempo  della  gett- 
aione e dell’  allattamento  ; la  femmioa 
fa  da  quattro  in  etto  novelli . L'  aspet- 
to di  questo  Aniu  tale  non  è stato  nelle 
figure  bene  rappre  sentalo  ; camminan- 
do, appoggia  sul  suolo  tutto  il  piede 
di  dietro,  il  che  gli  dà  l’aria  di  stri- 
sciare . Quantunque  non  abbia  colla 
apparente,  ha  sette  vertebre  coccigie, 
due  delle  quali  sono  ansi  impegnate 
nella  pelle.  Torna  inutile  dire  che  non 
sussiste  nel  cuore  ve» -un  vestigio  del 
foro  di  botai.  Eppure  t'gli  è per  la  per- 
sistensa  di  questo  foro  che  Buffon  e 
certi  medici  fisiologi  « he  trascurano 
l’ anatomia,  spiegavano  la  facoltà  di 
(tare  a lungo  sotto  accju  a di  cui  godo- 
no parecchi  Mammiferi.  (a.  d...ns  ) 

* CAVIA1RE  e CAVI/VL.  rase.  Vec- 
chi nomi  francesi  del  (Inviale,  che  i 
Provenzali  conoscevano  n el  i5.°  secolo. 

( ) 

CAVIALE.  In  francese  CAV1AR  . 
pesc.  Preparazione  parlic  dare  che  si 
fa  sulle  sponde  del  mar  ' Caspio  e del 
mar  Nero,  ed  in  varie  pairti  dell’  Eu- 
ropa orientale,  colle  uova  di  Storione, 
delle  quali  danno  questi  Beaci  una 
tanta  quantità,  che  si  sono  vedute  le 
loro  ovaie  equivalere  al  ter  zo  del  peso 
della  loro  massa  totale  . Si  srrve  sulle 
migliori  tavole  . In  Russia  convp  onesi 
colle  uova  di  quasi  tutti  i Ciprini  . 

* CAVICCHIE.  »ot.  caiPT.  U.oo  dei 
nomi  barbari  adoperati  da  Paule  t per 
designare  due  famiglie  di  Funghi,  che 
ei  chiama  Cavicchie  rosse  e Cavi»  chic 


CAV  027 

a cuneo.  (Chevlltes  roussrs  c Chcvilles 
en  coin  ) . Sono  tanti  Agarici.  (a.) 

CAVICORNI,  max.  Nome  da  llliger 
dato  alla  famiglia  eh*  egli  stabilì  tra  i 
Ruminanti  per  collocare  i generi  Ca- 
pra ed  Antilopa.  V.  questi  nomi . 

, (»•) 

CAV1LL0NE.  pbsc.  ( Rondelet.  ) 
Specie  del  genere  Triglia.  V.  questo 
nome.  ( a ) 

CAV1NI0.  bot.  pan.  Cavinium.  Ge- 
nere stabilito  da  Dii  Petil-Thouars 
nella  famiglia  delle  Ericinee,  vicino 
alle  Airellr,  alle  quali  deve  forte  riu- 
nirsi . Il  calice  n’  è campanulato,  cin- 
quedentato ; la  corolla  della  stessa  for- 
ma, divisa  profondamente  in  cinque 
lobi  accartocciali  per  di  fuori,-  gli  sta- 
mi, in  numero  di  dieci,  inseritcooai 
nel  calice  ; le  antere  loro  bislunghe  e 
fissate  pel  dorso  a filetti  della  lunghez- 
za della  corolla,  apronsi  alla  cima; 
1’  ovario  aderente  e che  uno  stilo  uni- 
co sormonta,  divrnta  una  bacca  coro- 
nata dal  caRcc,  a cinque  stanze  che 
contengono  gran  numero  di  semi,  in- 
seriti in  placente  centrali,  e presentan- 
ti un  embrione  eretto  nel  centro  d’  un 
perisperma  . Il  Cavinium  majagasca- 
riense  è un  Alberello  il  cui  fusto  ri- 
mane eretto,  le  foglie  sono  ovaie  ed  al- 
terne, i picciuoli  muniti  di  due  brat- 
tee ascellari,  dividendosi  in  grappoli, 
e carichi  di  fiori  di  corolla  verde. 

(a.  ».  ».  ) 

CAVINIONE.  bot.  pai».  Per  Cavi- 
nio.  V.  questo  nome.  (a.h.) 

•*  CAVOLACCIO.  bot.  pan.  Sino- 
nimo di  Romice  domestica.  V.  Ro- 
mice. 

**  CAVOLAIA,  bot.  pan.  Sinonimo 
di  Sci  rpus  palustri s. 

**  CAVOLAIA  o CAVOLAIO,  ins. 
Sinonimo  di  Papilio  Brassicae.  V. 
Papiclion*. 

” CAVOLESSE  SALVAT1CHE . 
bot.  pan.  Sinonimo  d’  Arabi s Tur- 
rita. 
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CAROLINA.  Cavolina.  moix.  Ved. 
Elodia  e Stiala. 

CAVOLO.  In  francete  CHOU.  Brav- 
fica.  bot.  dai»,  fuetto  genere,  te  si 
consideri  il  gran  numero  di  specie  mi* 
li  che  somministra,  è certamente  uno 
dei  più  interessanti  dell*  famiglia  del- 
le Crócifere  e della  Tetradinamia  sili- 
qnota . I snoi  .caratteri  consistono  in 
un  calice  eretto,  eguale,  o di  rado 
mezzo  aperto.  1 quattro  petali  sono  in- 
teri ed  obovali . La  siliqua  riesce  al- 
lungata, quasi  cilindrica  o un  poco 
compressa,  terminata  alla  sommità  da 
una  piccola  puuta  formata  dallo  stilo 
persistente,  che  racchiude  talvolta  alla 
base  un  seme  . Tale  siliqua,  che  è bi- 
loculare,  apresi  in  due  Talee  legger- 
mente carenate  sulla  faccia  esterna,  e 
contiene  assai  gran  numero  di  Semi 
globosi  aventi  la  radicetta  accolta  in 
un  canaletto  che  offrono  i due  cotile- 
doni sopra  una  loro  faccia. 

Si  conosce  oggidì  circa  nna  trenti- 
na di  specie  di  Carolo,  che  sono  Vege- 
tabili erbacei,  bisannnali  o perenni, 
raramente  suffrutescenti  alla  base . 
Nello  stato  talvalico,  la  radice  n*  è 
gracile  e secca,  e di  spesso  direnta 
grossa  e carnosa  mediante  e in  conse- 
guenza della  coltura.  Numerosissime 
•ono  talvolta  e fittissime  le  foglie  radi- 
cali, lirate  opiùo  meno  profondamen- 
te pennatofesse  ; quelle  che  nascono 
sul  fusto  sono  gessili  e di  sovente  ara- 
lessicaule . I fiori  riescono  gialli  o 
iancbi  disposti  in  lunghi  grappoli 
eretti  e ramosi . 

Nel  secondo  volume  del  sno  Systc- 
ma  Fegetabilium,  ritirò  De  Caqdolle 
dal  genere  Brassica  parecchie  specie  che 
collocò  nei  generi  Moricandia,  Diplo- 
taxis,  Eruca,  ecc.  ; aggruppando  le 
ventinove  specie  che  descrive  in  tre 
sezioni  cui  denomina  : i.®  Brassica  ; 
siliqua  sestile,  senza  becco  alla  cima  ; 
a.®  Erucastrum;  siliqua  sessile  termi- 
nala da  un  becco  contenente  un  seme; 
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3.®  M icropodium  ; siliqua  leggermente 
stipitata. 

Il  genere  Brassicaha  le  maggiori  re-  ’ 
Iasioni  coi  Sinapis , da’quali  differisce 
soltanto  pel  suo  calice  connivente  ed 
eretto  e per  la  tua  siliqua  quasi  cilin- 
drica. Del  resto  le  specie  di  questi  dne 
generi  hanno  tra  esse  grandi  affinità. 

Più  specie  di  Cavoli  vengono  colti- 
vali negli  orti  o uri  campi,  tanto  per 
alimento  dell*  Uomo  e dei  bestiami, 
come  per  raccorne  i semi  che  conten- 
gono considerabile  quantità  d’  olio 
grasso,  impiegalo  soprattutto  per  l’uso 
delle  lampade  . Sono  cotali  specie  par- 
ticolarmente il  Colza,  Brassica  cam- 
pestris,  il  Cavolo  cornane  , Brassica 
oleracea,  il  Cavol-Rtpa,  Brassica  Ra- 
pa, il  Navone  Brassica  Napus,  ed 
il  Cavolo. precoce,  Brassica  praecox. 
Appunto  queste  cinque  specie  e le  loro 
varietà  noi  descriveremo  rapidamente 
in  questo  articolo . Devonsi  a Duehrs- 
ne  di  Versaglies,  e più  recentemente  al 
professore  De  Candolle,  eccellenti  Me- 
morie sulle  specie  e varietà  di  Cavoli 
coltivali  in  Europa.  Il  lavoro  di  quest’ul- 
timo ci  servirà  specialmente  di  guida. 

Cavolo-Colza,  Brassica  campestris, 
L.  Offre  questa  specie  una  radice  dura 
e fusiforme,  ut)  fusto  eretto,  ramoso, 
cilindrico,  glabro  e glauco,  alto  da  uu 
piede  e mezzo  . Le  foglie  radicali  ne 
sono  lirate,  un  po’  ispide  o cigliate, 
glauche,  leggermente  carnose  ; le  cau- 
linari sono  glabre,  cuoriformi  e ani- 
pleisicauli . Distingoesi  dal  Cavolo  col- 
tivato e dal  Navone  per  le  tue  foglie 
inferiori  ispide,  dalla  Rapa  per  le  fo- 
glie glauche  e per  quelle  del  fusto  che 
sono  glabre . Rarissimo  è il  Colza  nel- 
lo stato  salvatico  . Indicati  in  Inghil- 
terra, in  Iscozia,  in  Ispagna,  nella 
Trantilvania,  ecc. 

De  Candolle  distingue  tre  rasze  parti- 
colari di  questa  specie,  cioè:  il  Cavolo 
oleifero  o vero  Colza,  il  Cavolo  da  falcia- 
re ed  il  Cavolo-Navone  Ostia-Ravizzone. 
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i.*  Il  Colia  o Cavolo  oleìfero,  Bras- 
sìca campestri s oleifera.  E questa  la 
•pecir  che  coltivali  abbondanlements 
nel  Belgio,  in  Aliazia  ed  in  parecchie 
altre  parti  della  Francia,  per  ritrarre 
1’  olio  grano  che  i suoi  letni  contengo- 
no . Sembra  che  lotto  quello  aspetto 
•ia  la  ipecie  che  fra  tutte  le  Crocifere 
meriti  la  preferenza  . Confondevi  con 
ena  talvolta  una  varietà  di  Navone  che 
vi  ha  in  fatto  molte  relazioni  e coltiva- 
si in  grande  per  averne  i semi  . Ma 
quell’  ultima  eh’  è il  Ravizzone,  Na- 
vette dei  Francesi,  ie  ne  distingue  per 
le  foglie  radicali  inferiori  intieramente 
glabre  . La  diilinzione  tra  queste  dne 
specie  torna  importante  a farti,  poiché 
secondo  le  esperienze  di  Gaujac,  un'et- 
lare  di  terreno  coltivato  a vero  Colza 
rende  novecento  cinquanta  cinque  chi- 
logrammi d’  Olio,  mentre  lo  iteaso  ipa- 
sio  coltivalo  a Ravizzone  non  ne  dà 
che  settecento , 

Il  Colza  esige  una  terra  sostanziale, 
convenientemente  preparata  da  lavori  e 
dal  concime Se  ne  distinguono  due 
varietà:  Cuna,  sollecita  o primaticcia, 
si  semina  in  primavera  e raccoglievi 
in  autunno;  la  seconda  si  semina  or- 
dinariamente a mezzo  giugno  in  se- 
menzaio, passa  l'iuverno  senza  fiorire 
e si  raccoglie  al  termine  della  prima- 
vera seguente  . Devesi  trapiantare  nei 
campi  che  le  tono  destinali  ; operazio- 
ne cne  si  fa  comunemente  verio  il  me- 
te di  ottobre  . Però  in  molli  cantoni 
si  semina  alla  volata. 

a.®  Il  Cavolo  da  falciare,  Brassìca 
campestris  pabularia  , volgarmente 
Cavolo  da  Vacche.  Tiene  il  mezzo  tra 
il  Colza  ed  il  Cavolo-Navone  , di  cui 
sembra  un  ibrido.  La  radice  n’è  som- 
mamente luoga,  fusiforme  e perpendi- 
colare ; il  fusto  corto  come  nel  Cavolo- 
Navone,  ma  meri  grosso  ; le  foglie  lar- 
ghe, grosse,  leggermente  ispide  nella 
faccia  inferiore  . Si  può  nel  corso  del- 
V anno  tagliarne  più  volte  le  foglie  a 
nutrimento  dei  bestiami  . 

Diz.  Si.  Nat.  Tom.  III. 
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3.®  Il  Cavolo-Navone , Brassìca 
campestris  napo  brassìca  . Parecchi 
autori  hanno  riferita  questa  varietà  al 
Cavolo  coltivato,  ma  appartiene  certa- 
mente al  Colza,  per  le  sue  foghe  infe- 
riori che  sono  ruvide  ed  ispide,  carat- 
tere che  la  distingue  soprattutto  dal 
Cavolo-Rapa  col  qualr  comunemente 
confondesi  . 11  Cavolo-Navone  offre 
una  radice  grossa , rigonfia  presso  il 
collaretto  in  un  grosso  tubercolo  irre- 
golarmente rotondato . Presenta  due 
varietà  principali  : il  vero  Cavolo  Na- 
vone il  coi  tubercolo  è irregolare  , di 
color  bianco  o rosso,  ma  non  mai  gial- 
lo, ed  il  Butaba^a,  Cavolo  di  Laponia 
o Cavolo  di  Svezia,  di  cui  è tonda  la 
radice,  sempre  di  color  giallo  all’ester- 
no come  nell’  interno  . E il  Cavolo-Na- 
vone ed  il  Rutabaga  sono  due  Piante 
mangerecci  utilissime . Se  ne  man- 
giano le  foglie  e le  radici,  che  forma* 
no  pure  un  foraggio  eccellente  pei  be- 
stiami . É biennale  e bisogna  trapian- 
tarla in  campi  convenientemente  pre- 
parati . 

Cavolo  coltivato,  Brassìca  olera- 
cea,  L.  Questa  specie,  la  più  interes- 
sante del  genere,  dislinguesi  dal  suo 
fusto  erbaceo  e biennale,  dalle  sue  fo- 
glie intieramente  glabre,  glauche  e mai 
ritagliatesino  alla  nervatura  media. 
Offre  essa  sei  razze  principali  che  sonos 

t.  Il  Cavolo  salvatico  , Brass.  ole-  • 
racea  silvestris,  **  pur  detto  in  Italia 
Cavolo  arboreo,  Cavolo  d’  Angiò,  Ca- 
volo da  paatura  **.  Indigeno  del  nord 
dell’Europa,  è «tato  questo  Cavolo  tro- 
vato in  istato  salvatico  in  diverse  con- 
trade, particolarmente  in  vicinanza  al 
mare,  in  Francia,  in  Inghilterra,  ecc. 
Questa  specie  è certamente  il  ceppo 
delle  numerose  varietà  che  la  coltura 
sviluppò  nel  Cavolo  ordinario . 

a.  Il  Cavolo-Cavalier,  Brassìca  ole- 
racea  acephalaf  o Cavolo  verde  o ver- 
zotto, é osservabile  per  1’  altezza  del 
fusto,  che  dura  talvolta  dite  o tre  anni 
e giunge  ad  un’  altera  di  quattro  in 
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cinque  piedi,  e per  le  foglie  (lontanate 
non  riunenti*!  in  testa,  come  nei  Ca- 
voli-cappucci, Cinque  varietà  principa- 
li presenta  questa  razza  che  ora  rapi- 
damente enumereremo.  E*  la  prima  il 
Cavolo  arboreo  o Cavalier  ramoso  che 
ti  fa  distinguere  per  1’  altezza  del  fusto 
e pel  numero  delle  sue  ramificazioni . 
La  seconda  il  Cavolo-Cavalier  comune, 
il  coi  fusto,  pur  alto,  rimane  qnasi  co- 
stantemente semplice.  Coltivati  soprat- 
tutto nelle  parti  occidentali  dell*  Eu- 
ropa temperala,  sta  per  alimento  del- 
1*  Uomo,  sia  per  quello  degli  Animali. 
Il  fusto  tende  continuamente  a cre- 
scere, di  mano  io  mano  che  se  ne  stac- 
cano le  foglie  inferiori.  A questa  va- 
rietà appunto  si  danno  ì nomi  di  Ca- 
rolo vivace,  grande  Cavolo  verde  di 
Turena,  ecc.  Il  Cavolo  a foglie  di  Quer- 
cia costituisce  la  terza  varietà  del  Ca* 
rolo-Cavalier,  e si  conosce  dalle  sue 
foglie  verdi  e pallide,  ritagliate  in  lo- 
bi profondi,  piani,  interi,  larghi  e bi- 
slunghi. Nei  Cavolo  frangiato,  che  for- 
ma la  quarta  varietà  , i lobi  riescono 
ainuosi,  cincischiati  nel  contorno  : le 
foglie  ora  verdi,  ora  porpora  e svaria- 
te di  bianco  ; il  che  dà  ad  esse  un 
aspetto  sommamente  grato,  e in  au- 
tunno lo  pone  neH’oraiuc  delle  Piante 
<1’  ornamento  . Mangiansi  le  foglie  dei 
Cavolo  frangiato  che  pur  formano  un 
buonissimo  foraggio.Coniengono  i suoi 
semi  tale  quantità  d’  olio,  che  coltivasi 
frequentemente  in  grande,  come  Pian- 
ta oleifera  . Finalmente  si  chiama  Ca- 
volo-Palma la  quinta  varietà  del  Cavo- 
lo-Cavalier, le  coi  foglie  sono  allunga- 
te, poco  frastagliate,  irregolarmente 
bollate,  e riunite  alla  parte  superiore 
del  fusto . 

De  Candolle  avvicina  ai  Cavoli-Ca- 
valieri il  Cavolo  dalle  cottole  grosse 
Brassica  costata , che  coltivasi  in  va- 
rie provinole  della  Francia  sotto  i no- 
mi di  Cavolo  di  Beauvais,  Cavolo  dal- 
le costole  grosse  o larghe,  ecc.  Si  fa  os- 
servare pel  fusto,,  che  è corto,  e per 
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la  grossezza  a larghezza  considerabili 
delle  costole . 

3.  I Cavoli  di  Milano  o Cavoli  bol- 
lati, Bros*,  oleracea  buttala,  sono  fa- 
cili a conoscersi  dalle  foglie  bollate, 
cioè  irregolarmente  arricciate  e sinuo- 
se, riunite  in  testa,  soprattutto  ne’gio- 
vani  individui . Se  ne  distinguono  pa- 
recchie sotto-varietà,  come  il  Cavolo 
di  Milano  primaticcio,  il  doralo,  il 
nano,  ecc. 

4-®  Cavolo  cappuccio  o a poma,  Bros- 
sica  oleracea  capitata.  ET  questa  razza 
una  di  quelle  che  piu  coltivansi  per  ci- 
bo dell*  Uomd.  Distinguevi  facilmente 
per  le  sue  foghe  non  bollate  nè  crespe, 
riunite  in  testa  grossissima  e compattis- 
sima per  modo  che  le  più  interiori  sono 
pallide  e scolorite,  il  che  ne  rende  il 
sapore  più  dolce  e zuccherino.  Le  va- 
rietà principali  sono  forniate  sulla  for- 
ma della  lesta  e sul  colore  delle  foglie  : 
quindi  i nomi  di  Cavolo  depresso  o ap- 
pianato, di  Cavolo  sferico  , di  Cavolo 
ovato.  Cavolo  elissoide,  Cavolo  conico, 
ecc.  Le  quali  varietà  possono  conserva- 
re il  lor  colore  verde,  e possono  essere 
bianche  o ialine  rosse  ; quest’  ultimo 
colore  appartenendo  più  particolar- 
mente al  Cavolo  sferico. 

5.®  Cavol-Rapa  , detto  volgarmente 
Ravacoi,  Brassica  oleracea  cauto -ra- 
pa. la  questa  razza,  il  fusto  si  gonfia 
superiormente  al  collaretto  della  radice 
e forma  un  tubercolo  rotondo  donde 
nascono  le  foglie.  Egli  è cotale  tuberco- 
lo che  serve  ad  alimento  dell’ Uomo,  es- 
sendo le  foglie  abbandonate  ai  bestia- 
mi. Dava  Linneo  a qnesta  varietà  il  no- 
me di  Brassica  gongyloides  . Distin- 
guenti nel  CavolRapa  due  sotto-varie- 
tà, q (iella  a foglie  piane  e l’altra  a foglie 
crespe.  Non  bisogna  confondere  il  Ca- 
vol-Rapa  di  cui  qui  si  tratta,  e la  Ra- 
pa o Cavolo-Rapa,  eh’  è un’  altra  spe- 
cie dello  stesso  genere  ( Brassica  aspc- 
rifolia  ),  e che  ne  differisce  soprattut- 
to per  le  sue  foglie  scabre.  11  fusto  ri- 
gonfio del  Cavol-Rapa,  ha  un  sapore 
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grato  che  tiene  il  meno  tra  quello  del 
Navone  e quello  de’  Cavol-Fiori. 

6.“  Per  terminare  1*  esame  delle  aei 
rane  di  Carolo  collirato,  ci  rimane an- 
cora  a parlare  del  Carolo  Botrilidc  , 
Brassica  oleracea  Botrylis.  Nelle  cin- 
, que  razze  precedenti,  sono  le  foglie,  le 
radici  od  i Tutti  rigonfi  che  siusanoco- 
mt  alimento  ; qui  tono  i peduncoli 
ariluppati  e carichi  di  fiori  abortiti. 
Saldanti  tali  pednncoli , innestanti  tra 
loro  e formano  nell'  insieme  una  torta 
di  corimbo  assai  regolare,  le  coi  diver- 
te parli  tono  ora  raccostale,  ora  più  o 
meno  tlontanale,  il  che  costituisce  due 
diserte  rancia  principali,  cioè  : il  Ca- 
volo-Fiore ed  i Broccoli. 

s.°  11  Carolo-Fiore  « Carolo  di  Mal- 
ta, Brassica  cauliflora , porta  sopra  un 
fusto  corto  delle  foglie  bislunghe  , a- 
senti  le  cottole  bianche  e pronuciatis- 
sìroe.  1 tuoi  peduncoli  floreali  , riuniti 
in  corimbo  chiuso  nella  parte  supe- 
riore del  fusto  , sono  grossi  , car- 
nosi , bianchi  e 1’  uno  coll*  altro 
annettati.  1 fiori  che  li  terminano, 
riescono  bianchi, piccoli  ed  in  generale 
abortiti.  Ditlitiguooii  tre  torta  princi- 
pali di  Cavoli-Fiori  che  chiamanti  Ca- 
«oli-Fiori  teneri  o primaticci,  temiduri 
e duri.  Le  quali  tre  varietà  , seminate 
nello  stesso  tempo  , tuccederannoai  nei 
lóro  prfidolti.  £’  quella  varietà  una 
delle  migliori  e tra  le  più  ricercate. 

a.°  li  Broccoli,  Brassica  asparagoi- 
des,  differisce  dsl  Cavolo-Fiore  pe'tuoi 
peduncoli  men  grotti,  più  allungati  e 
più  alontanali,  in  modo  da  non  forma- 
re testa  convessa  come  nel  Cavolo  Fiore 
e che  ciascuno  di  essi  somigli  ad  un 
grosso  torto  d’  Asparago.  E'  ricerca- 
tissimo aneli'  esso  come  alimento. 

La  Rapa,  Brassica  Rapa , L.,  Br. 
asperifolia,  Lamch.  , distinguesi  facil- 
mente dalla  specie  precedente  per  le 
sue  foglie  non  glauche,  irte  di  peli  nu- 
merosi, c pel  suo  calice  espanso,  carat- 
tere che  1’  avvicina  singolarmente  al 
genere  Sinapis  , nel  quale  l’avea  La- 


marck  poi  collocata  sotto  il  nome  di 
Sinapis  tuberosa.  Non  differisce  la  Ra- 
pa dal  Navone  se  non  per  le  sue  foglie 
scabre  e pel  calice  dilatato.  Del  resto  , 
offre  al  pari  di  esso  una  radice  tubero- 
sa rigonfia  sotto  il  collaretto  , che  ac- 
quista talora  una  grosseria  straordi- 
naria. Mattioli  ne  cita  una  che  pesava 
trenta  libbre.  La  forma  ed  il  colore  va- 
riano secondo  le  varietà.  Ve  ne  hanno 
di  appianate  e di  schiacciate  altre 
sono  bislunghe  : le  une  bianche  , que- 
ste giallognole,  ecc. 

Coltivasi  la  Rapa  come  Pianta  man- 
gereccia e come  foraggio.  Il  sapore  e 
1*  altre  proprietà  souo  quelle  medesime 
del  Navone.  La  Rapa  salvatica  o Bavet- 
te, come  la  dicono  i Francesi, che  sem- 
bra sia  il  tipo  della  specie  salvatica,  ha 
la  radice  gracile  e non  carnosa.  La  ai 
coltiva  in  varie  provincia  per  estrarre 
da’  suoi  semi  1'  olio. 

Il  Navone,  Brassica!}/ apus, L.Fuglic 
glauche  ed  interamente  glabre, in  gene- 
rale frastagliale  sino  alla  costoladi  mez- 
zo, una  radice  grossa,  un  calice  e silique 
dilatati, formano  i caratteri  distintivi  di 
questa  specie  conosciuta  ed  abbondan- 
lemeule  coltivala  sotto  il  nome  di  Na- 
vone, Navet  in  francese.  Offre  essa  mol- 
ta analogia  col  Cavolo  coltivalo  per  le 
fogli;  glauche  e glabre  , e colla  Rapa 
pel  calice  dilatalo  e la  radice  tuberosa. 

Due  razze  distingueremo  nelNavone, 
cioè  : il  Navone  comuoe  o commestibi- 
le, ed  il  Rapaccione  ossia  Ravizzone. 

i.»  14  Navone  commestibile  , dello 
pare  Nagoue  volgarmente  , Brassica 
Napus  esculenta,  si  conosce  dalla  ra- 
dice grossa,  carnosa,  globosa,  ovoide  o 
allungata.  Coltivasi  nei  campi  o negli 
orli.  Le  specie  più  ricercale  sono  quel- 
le che  vengono  ne’terreni  leggeri  e sab- 
bionicci: tali  sono  la  Freneusc  , cosi 
in  fraucese  chiamata,  ebe  è piccola  e 
quasi  conica,  il  Navone  di  Mcaux,  ai- 
lungatiisiuio  ed  a foggia  di  Carotla  , 
ecc. 

Si  seminano  ì Navoni  dalla  fine  di 


Digitized  by  Google 


S5i  CAV 

giugno  fino  alla  metà  di  agosto,  e rac- 
colgo rui  alla  Goe  dell'  autunno. 

a.*  Il  Rapaccinne  o Ravizzone  , in 
francese  Navette,  Rraeeica  Napue  olei- 
fera,o Navone  oleifero,  si  distingue  per 
una  radice  gracile  e non  carnosa.  1 suoi 
semi  confidatisi  in  generale  alla  terra 
dopo  la  messe  e raccolgonsi  i semi  ma- 
turi nella  primavera  seguente.  Alcuni 
coltivatori  spargono  le  sementi  in  pri- 
mavera per  avere  i senti  maturi  in  au- 
tunno. Tali  semi  somministrano  molto 
olio  grasso  , nta  però  meno  del  vero 
Colza. 

Finalmente  coltivasi  nell*  est  della 
Francia,  Sotto  il  nome  di  Navette  d"e- 
te' , Ravizzone  d’  estate  , il  Braeeica 
praecox  ili  VV  alstein  e Kilaibel.  b’ 
annuo,  si  semina  in  primavera  e matura 
i semi  prima  drl  (inire  d'  autunno.  Si 
distingua  dal  Navone  oleifero  per  le  sue 
silique  erette  lungo  il  fusto  e non  dila- 
tate ossia  espanse.  Siccome  i semi  ne 
sono  multo  più  piccoli  , non  è tanto 
produttivo  quanto  il  Ravizzone  d*  in- 
vernilo Navone  oleifero. 

Nel  linguaggio  volgare,  si  è esteso  il 
libine  di  Cavolo  a parecchie  Piante  di 
genere  e famiglie  differenti  ; tali  sono: 

Cavolo  bastardo.  Chiamano  così  lo 
Arabie  turrita.  F.  Aiiabbtta. 

Cavolo  cauaib a.  Nelle  Aulille,  appli- 
casi questo  nome  all 'Arum  etculenlum 
cd  Arum  eagitlaefolium  di  Linneo,  di 
cui  mangiaufi  talvolta  le  foglie  come 
quelle  del  Cavolo  , ma  più  ordinaria- 
mente le  radici.  Queste  due  specie  fan- 
no parte  del  genere  Caladium  di  Ven- 
tcnat. 

Cavolo  da  cave.  Indicasi  talvolta  con 
tal  nome  la  Mercuriale. 

Cavolo  di  China.  V.  Rredb. 

Cavolo  di  Mark.  Nome  volgare  del- 
I*  Equiseto  Soldanella.  V.  Equiseto. 

Cavolo  varino.  E*  il  Crarribe  marit- 
tima. F.  CraMBB. 

Cavolo  palvista.  Nell*  India  ed  in 
America,  chiamano  così  la  gemina  che 
termina  lo  stipite  delle  Palme  e che 
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mangiasi  crudo  o apprestato  iu  vari 
modi.  V.  Arbca. 

Cavolo  pepe.  Nome  del  Gichero  co- 
mune. . (\.n.) 

CAVOLO-FIORE,  bot.  fan.  Ved. 
Cavolo. 

* CAVOLO-FIORE  DI  MARE,  po- 
lip.  Noma  volgare  del  Pocilloporo  cor- 
no di  Daino.  V.  questo  nome.  (lam...x.) 

CAVRITTA.  bot.  fan.  Nome  dai 
Portoghesi  dato  al  Capraria  biflora  , 
V.  Capraria,  perche  tale  Pianta  virila 
ricercata  dalle  Capre.  N»n  bisogna  con- 
fondere Cavritta  con  Cabrilla  , perchè 
questa  è un’  Eretia.  (b.) 

* CAVUEI.  pesc.  Sinonimo  di  Ros- 

setto, Mullus  barbatile,  L.  nel  golfo  di 
Genova.  (%.ì 

CAVVELTE.  ucc.  Sinonimo  picardo 
di  Ciucco.  (nu..x.) 

* CAVVERIRKY.  ucc.  ( Siedman.  ) 
Specie  indeterminata  dell*  Anitra  sal- 
valica  di  Surinam,  di  cui  è bellissima 
la  penna  e la  carne  delicatissima.  *(b.) 

* CAXIS.  pesc.  Specie  dubbiosa  del 

genere  Sparo,  la  cui  carne  ha  fama  di 
velenosa.  (b.) 

CAY.  mam.  Lo  stesso  che  Cai.  Fed. 
questo  nome  e Caa,  Ma*.  (b.,) 

CAY.  BOT.PAN.Voce  che  nelle  lingue 
di  radice  chinese  significa  Pianta.  En- 
tra nella  composizione  d*  una  grande 
quantità  di  nomi  vegetali  presA  i Co- 
cbinchinesi,  nomi  che  essendo  indispen- 
sabile di  conoscere,  ci  faremo  a ripor- 
tare. Dicesi  dunque  t 

Cat  ba,  il Jicue  auriculata. 

Cay  bac  thot,  il  Sinapie  braeeica- 
ta , L. 

Cat  bai,  l*  Euphoria  Litchi,  Com- 
mers.  ; ed  il  Pimelea  nigra,  Lour. 

Cat  baonc  bagno  , ì’  Adianthum 
ecandene,  Lour. 

Cat  bap,  il  Zea  Maie,  L. 

Cat  BAVjiiCucurbita  lagenaria  , L. 

Cat  bat  ut,  il  Njrmphantue  equami- 
folia,  Lamk. 

Cat  ben  , il  Sinapie  pekineneie  , 
Lour. 
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Cat  biivcb  ba,  il  Pomo,  Pyrus  Ma- 
hit,  L. 

Cat  bo-bo,  il  Coix  lacrima. 

■ Cat  boi  boi  , 1’  Heliotropium  indi- 
cum,  L. 

Cat  bo  db,  il  Ficus  religiosa,  L. 

Cat  box  hon,  il  Sapindus  Sapona- 
ria. 

Cat  bua,  1*  Oxicarpus  cochinchi- 
nensis,  Lour. 

Cat  bo  cho  o scio*,  il  Ficus  polìto- 
ria,  Lour. 

Cat  boxc,  il  Barella  nigra,  L.,  ed 
il  Cotone,  Gossypium  erbaceum , L. 

Cat  buxg  wat,  il  Mirabolano  em- 
llico. 

Cat  bitxo  vaog,  P Opa  Metroside- 
ros,  Lour. 

Cat  boxg  taw  tlai  , il  Crataegus 
indica,  Lour. 

Cat  bcoi,  il  Citrus  decumana,  L. 

Cat  booxg,  1*  Erytrina  coralloden- 
dron,  L. 

Cat  booxg  chiala  o sciala  , YHibi- 
scus  aesculentus,  L. 

Cat  cam,  1’  Arancio. 

Cat  ca  xa,  il  Pimelea  alba,  Lour. 

Cat  caxx,  il  Limone. 

Cat  caphb,  il  Caffè;  Cajjea  arabica, 

Cat  chb  baoxgo  scib’  baoxg,  il  Teu- 
crium  Thea,  Lour. 

Cat  cho  db  o scio’  db,  il  Phillan- 
thus  Niruri  , L. 

Cat  cho  a o sciua,  1’  Bibucus  sura- 
tensis. 

Cat  co  co,  V Heliotrirum  tetrandrum , 
L, 

Cat  co,  il  Senape  dell’  India,  Sina- 
pis  Chi  nensis,  Lour. 

Cat  coa,  il  Ficus  benfamina. 

Cat  chooi  xooc,  o sciuoi  xooc  , il 
Crinum  asiaticum,  L. 

Cat  dai  bi  , il  Baccharis  saliva  , 
Lour. 

Cat  da x box g,  1*  Arachìs  asiatica , 
Lour. 

Catbao,  il  Tucrium  odorum,  L. 

Cat  dao  sy^AM, {'Eugenia  jambos,C. 


Cat  dao  xhbx,  il  Pesco. 

Cat  dea,  il  Rhizophora  gymnorhl- 
xa,  L.  _ ' 

Cat  dbaxh  xam,  il  Gardenia  gran- 
diflora, Lour: 

Cat  dbaxh  tax,  il  Gardenia  flori- 
da, L. 

Cat  dbax  so,  il  Camelia  drupìfera. 

Cat  dbax  sox  , il  Dryandra  di 
Thunberg. 

Cat  dbax  tbooxg,  il  Pistacia  oleosa , 
Lour. 

Cat  deam  bat,  il  Pimelea  oleosa. 

Cat  def  gai,  il  caslagno  comune  che 
è stato  trosatoal  Giappone,  in  China  ed 
alla  Cocbinchina. 

Cat  dbxoxg  leo,  1*  Ipomoea  quamo- 
e Ut. 

Cat  dbo  bax,  1’  Aloessilo  di  Lou- 
reiro. 

Cat  dbo  xibt,  il  Daphne  cannabina, 
Lour. 

Cat  dibo  hoaxg,  il  Rumex  crispus , 

L. 

Cat  doa,  il  Cocco. 

Cat  doa  xooc,  il  Nipa  fruticans  , 
Thunb. 

Cat  do  do,  il  Carica  papaya. 

Cat  Cat,  il  Diospiros  sebata. 

Cat  do  do  dball  , il  Ricinus  comu- 
nis,  L.  ... 

Cat  doac,  1*  Areng  di  Labillardiére. 

* Cat-dooi-chox,  o sr.iair,  P Adian - 
thum  capillus  Feneris,  L. 

Cat  Dooxg,  il  Cipresso  troiato  in 
China. 

Cat  bx  chi  o sci,  lo  Strychnos  Nux 
vomica,  L. 

Cat  gai,  1’  Unica  nivea,  L. 

Cat  gox,  il  Bombai  pentandrum  . 

Cat  gong,  I’  Amomum  Zinxiber , L. 

Cat  hach  dbo,  la  Noce  comune. 

Cat  haxg,  la  Cipolla. 

Cat  haxxg,  il  Diosprros  Kaki. 

Cat  he,  l'  Allium  angulosum,  L. 

Cat  ho  diep,  1’  Hedysarum  Vesper- 
tilio, L.  ■ 

Cat  bop  , 1*  Arundo  multiplo ® » 

Lour. 
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Cat  hcoxo  la x,  il  Dianella  ensifo- 
lia.  1.  • 

Cat  jua,  il  Pandanus  odoratissima. 

Cat  eirB  , r Aver  rolla  carambola  , 
L.,  ed  il  Panicum  italicum,  che  cresce 
nell'  India. 

Cat  kiioai  ca,  1’  Aristolochia  indi- 
ca, L. 

Cat-kim-luon,!' Acrostichum  lanceo- 
laturn , L. 

Cat  la  lip,  un  Coripka  , secondo 
Loureiro. 

Gay  la  no  cho  o scio’,  il  Ficus  sep- 

tica. 

Cat  li  tan,  il  Pomo  comune. 

Cat  lio  la  hb,  il  Salii  babyloni- 
ca,  L. 

Cat  lim  vaxg,  lo  stesso  che  Bary- 
Xj'lum. 

Cat  lot,  il  Cactus  Ficus  indica,  L. 

Cat  macb  maoc  , T 11  ole  us  saccara- 
tus,  L. 

Cat  mat  HAXG,ilCacaù’a  sonchifolia. 

Cat  mangtaxg,  il  Laurus  cubeba. 

Cay-mang-clax,  l*  Asplenium  bulbo- 
sum,  Lour. 

Cat  me,  il  Sesamo  ed  il  Tamarindo.  ' 

Cat  mit,  T Artocarpus  jaca,  Lamk. 

Gay  mit  moi,  un'  altra  specie  di  Ar- 
tocarpo  che  il  Polyphema  di  Loureiro. 

Cat  mocua,ì1  Terminalia  catalpa.h. 

Cay  mo  ho,  1'  Arundo  milis  di  Lou- 
reiro,  specie  di  Bambù. 

Cay  moc  hoa  do,  il  Nerium  antidy 
sentericum,  L. 

Cat  moc  hu  do,  il  Nericum  divari- 
tatuiti,  Lour. 

Cat  moi,  il  Pruno  comune. 

Cat  moi  du.vg  taxg  , Y Elaeocarpus 
integerrima,  L. 

Cat  mov,  1*  Avurn  aesculentum,  L. 

Cat  mox  , il  Callophylum  inophy- 
lum,  L. 

Cat  mun  e Cat  muc,  1'  Ebenoxylum 
vcrum  di  Loureiro  , che  pare  sia  un 

Diospyros.  ■ 

Cay  huoxg  tat  nhuom.ìI  Lawsonia 
inermis,  L. 

Cat  muop  sac,  il  Cerbero  salutarli. 


Cat  xbx,  la  Scalogoa. 

Cat  nhum,ì1  Poìypodium  arloreumt 

La 

Cat  xgacg  , il  Ficus  politoria  , 
Lour. 

Cat  xgat,  Y Hexanthus  umbellati!  s, 
Lour. 

Cay  ngay,  il  Ficus  maculata. 

Cay  kge  ha,  il  Morinda  umbellata. 
Cat  xha  bah,  V Aloe  Fulgaris,L. 
Cat  xho  tax,  la  Vile, 

Cat  xhc,  1’  Euphorbia  longan. 

Cat  01,  il  Gojavia. 

Cat  ot,  il  Capsicum  frutescens. 

Cat  phat  dan  o fat  dan,  il  Dracae- 
na  ferrea. 

Cat  qub;  la  Cannella. 

Cat  quoxg  , 1’  A ralla  chinensis  , 

La 

Cat  bach  , il  Bosea  cannabina  , 
Lour. 

Cat-haxc-la,  l' Asplenium  scolopcn- 
drium,  L.  secondo  Loureiro. 

Cat-raong,  il  Fucus  uvarius. 

Cat  rbvbl,  il  Mimosa  orrida. 

Cay  ribxg,  il  Galanga. 

Cat  no  tax,  il  Carolo  comune. 

Cat  ru  matè,  una  Stramooia  inde* 
terminata. 

Cat  rum,  il  Carlhamus tinctorium  , 
L* 

Cat  saxh,  il  Ficus  indica. 

Cat  sao,  il  Tectona  grandii , L. 

Cat  sbx,  il  Nelumbo. 

Cat  sox,  il  Rhus  vern'ix,  L. 

Cat  sung,  il  Ficus  sycomorus  , L. 
Cat  suong,  il  Fagara  piperita , L. 
Cay  tam  laxg,  1’  Eugenia  acutan- 
gola, L. 

Cay  tam  fwng,  il  Cardiospermum 
halicacabum,  L. 

Cat  tam  that,  il  Cacalia  bulbosa  , 
Lour. 

Cay  tanh  ybx,  il  Limone. 

Cat  thack  luu,  il  Melogranato. 

* Cat  thi  , il  Diospiros  Ebenum  , 
L. 

* Cat  thi  trant,  il  Diospyros  de- 
candra. 
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Cat tho,  il  Corypha  roiundifolia , 
Lami. 

. Cat  thuong  , il  Pinus  sylvestris  , 
secondo  Loureiro, 

Cat  thuong  tau,  1’  Abete,  Pinot 
Abies,  L. 

Cat  tetti  tunc,  V Artemisia  aqua- 
tica di  Lonreiro. 

Cat  tlam,  il  Malaleuca  leucaden- 
drum,  L. 

Cat  tdan,  il  Betel. 

Cat  toi,  1’  Aglio. 

Cat  tbam  ita,  il  Polyosus  bipinna- 
ta,  Lonr. 

Cat  turc,  1*  Arundo  piscatoria  , 
Lour. 

Cat  tu  bi,  il  Baccharis  Dioscori- 
dis,  L. 

* Cat  ut  ata,  un  Zantoxylum,  for- 
se il  Clava  Herculis,  L. 

Cat  vang  deb  , il  Laurus  Sasso- 
/ras,  L. 

Cat  vang  jthca  , il  Cambogia  gui- 

ta,  L. 

Cat  vang  to  xuc  , il  Caesalpinia 
Sapan,  L. 

Cat  xoat  e Canto  , il  Mangifera 
indica. 

Cat  xuong  haong,1’  Eupìiorbia  an- 
tiquorum, L.  (b.) 

* CAYAN.  bot.  fan.  V.  Lbgno  di 
Catam. 

CAYAO.  ucc.  Sinonimo  di  Calao. 

(a.) 

CAYEU.  moll.  Si  dà  volgarmente 
questo  nome,  io  alcune  parti  delle  co- 
ste di  Francia  , alla  Molla  commestibi- 
le. (B.) 

CAYEU.  bot.  fan.  Per  Caieu.  Ved. 
CootlA. 

CAY-GUAZU’.  max.  ('Aura.;  Si- 
nonimo di  Simia  Capucina  al  Para- 
guay. V.  Sai.  (a.d...ns.) 

CÀYMAN.  bstt.  aoB.  Per  Caimano. 
V.  questo  nome.  (a.) 

CAYMAN.  ucc.  Nome  volgare  fran- 
cese dell’  Esox  osseus,  L.  V.  Lbjpiso- 
steo.  (a.) 

CAYO.  ucc.  Sinonimo  spagnuolo 
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della  Ghiandaia,  Corvut  Glandarius  , 
L.  V . Cohvo.  i . (db...z.) 

CAYOLIZAN.  bot.  fan.  e non  Ca- 
yolisan.  ( Hernandei.  ) Alberetto  po- 
co noto  del  Messico,  che  'pare  appar- 
tenga al  genere  Lantani.'  (a.) 

* CAYOO-GADDEES  . bot.  fan  . 

( Marsden.  ; Albero  poco  noto,  odori- 
fero, di  Sumatrai.  ■ * (b.) 

* CAYOO-TKEE.  bot.  fan.  (Mar- 

sden. ; Indicato  pure  col  nome  di 
Legno  di  Ferro.  Albero  poco  noto  -di 
Sumatra.  (a.) 

CAYU’.  mam.  Nome  di  paese  d’  una 
Scimmia,  che  si  è creduto  essere  il 
Coatta,  P Aliovale  ed  il  Sai.  (a.d...ns.) 

CAYU-UASSU.MAM.Nome  di  paese 
che  pare  significhi  la  stessa  cosa  dì 
Cay-Guaxù.  V.  questo  nome.  (b.) 

CAYTAYA.  mam.  (Marcgraaff.)  No- 
me di  paese  d’  una  Scimmia  che  Àiara 
crede  l’Albioo  del  Sai.  (b.) 

* CAZAB1.  bot.  fan.  ( L’Ecluse)i 

Lo  stesso  che  Cassava.  V.  questo  no- 
me. (b.) 

CAZON.  fesc.  Sinonimo  spagDuolo 
di  Milandro.  V . questo  nome.  (b.) 

CAZU’.  mam.  Animale  poco  noto 
delie  coste  d’  Africa,  che  si  è parago- 
nato allo  Scoiatolo,  la  cni  coda  è uno 
degli  Dei  Felisci  pei  popoli  di  quelle 
contrade,  i quali  fanno  la  caccia  al 
Cazù  per  rapirgliela.  (a.) 

* CAZU’.bot.  (Projart.)Frutto  della 

grossezza  d*nn  Mellone, cbecontiene  da 
quindici  a venti  noccioli  farinosi  e buo- 
nissimi da  mangiare,  che  alcuni  viag- 
giatori hanno  paragonalo  al  Caccao  , 
ma  che  ci  pare  provenga  da  uua  spe- 
cie di  Artocarpo.  Cresce  sulle  coste 
dell’  Africa  al  nord  del  Zairo.  Ved. 
pure  Caju\  . (a.) 

CAZZOLA  E CAZZUOLA,  kett. 
batr.  Sinonimi  italiani  di  Girino.  V. 
questo  nome  e Batraciani.  (b.) 

* CCANTU.  bot.  fan.  Nomedi  pae- 

se della  Pianta  , colla  quale  Jussieu 
formò  il  genere  Cantua.  V.  questo  no- 
me. (d.) 
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CEANOTO.  Ceanothut.  bot.  fax. 
Chiamasi  coi)  an  genere  di  Piante  del- 
la famiglia  naturale  delle  Ramare  • 
della  Pentandria  Monoginia,  composto 
di  circa  venti  in  venticinque  specie  , 
che,  per  la  massima  parte,  sono  Albe- 
relli o graziosi  Arbusti,  parecchi  dei 
quali  vengono  coltivali  ne*  nostri  giar- 
dini. Le  foglie  ne  sono  alterne,  intere, 
picciuolate,  accompagnate  alla  baseda 
due  piociole  stipole  caduche,  i fiori  lo- 
ro, che  in  generale  riescono  piccoli  , 
formano  delle  specie  di  grappoli  ter- 
minali o ascellari.  Il  calice  n’  è mono- 
serpaio,  terminato  alla  base  col  lembo 
a cinque  divisioni  ereitc.La  corolla  viene 
formata  da  cinque  petali  lungamente 
unguicolati,  scavati  a foggia  di  cuc: 
cbiaio  ; i cinque  stami  stanno  opposti 
ai  petali  j le  antere  veggonsi  subcuo- 
riformi ed  a due  stanze.  Il  fondo  del 
calice  va  guernito  d’  un  cercine  o 
disco  glandolalo  e circolare,  a cinque 
angoli,  al  di  fuoridei  quale  stanno  in- 
seriti i petali  e gli  slami.  L’  ovario  è 
globoso,  a tre  stanze,  ciascuna  racchiu- 
dente un  solo  ovulo.  Trifido  lo  stilo 
alla  cima,  ciascuna  delle  sue  tre  divi- 
sioni termina  con  un  piccolo  stimma 
semplice  e glandolino.  Il  frutto  consi- 
ste in  una  casella  globosa  leggermente 
carnosa  di  fuori,  formata  di  tre  coc- 
cole membranose  e monosperme  che 
al  tempo  della  maturità  separanti  l’une 
dall’altre.  1 semi  sono  lisci,  ovoidi,  nn 
poco  compressi.. 

Parecchie  specie  di  questo  genere 
coltivanti  ne'  nostri  giardini  ; ma  cite- 
remo più  particolarmente  le  seguenti-: 

Il  Craxoto  d’  America  , Ceanothut 
Americana,  L.  Originario  dell’  Ameri- 
ca settentrionale,  questo  grazioso  Albe- 
rettino  resiste  in  piena  terra  ai  nostri 
inverni . 1 fusti  ne  sono  alti  da  due  a 
tre  piedi,  cretti,  cilindrici,  ramosi,  so- 
prattutto nella  parte  superiore . Le 
sue  foglie  riescono  alterne,  picciuolate, 
ovate,  acuminate,  seghettate  finamen- 
te e leggermente  pubescenti. Piccolis- 
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timi  i fiori,  bianchi,  formano  delle 
specie  di  grappoli  nelle  parti  superiori 
delle  ramificazioni  del  fusto  . Coltivasi 
nelle  costieri  di  terriccio  d’erica. Mol- 
tiplicasi per  semi  e per  margotte  e 
porta  il  nome  volgare  di  Tè  di  Jersey. 

Il  Cbaxoto  d’  Africa,  Ceanotlius 
africana , L.  E'  più  grande  del  prece- 
dente e può  giungere  ali*  altezza  di 
dieci  in  dodici  piedi  . Diritti  ne  sono  i 
fami,  d’ un  rosso  bruno}  le  foglie  per- 
sistenti, lanciolate,  liscie  e dentale  ,-  i 
suoi  fiori  sono  piccioli , bianchi,  pari- 
menti  in  grappoli  terminali  o ascellari. 
Richiede  una  terra  franca  e leggera,  e 
deve  essere  ritirato  nella  cedraja  . 

Il  Cbaxoto  bicolorato,  Ceanothut 
discolor,  Ventenat,  Giard.  Malmait. , 
tav.  58,  è originario  della  Nuora-Olan- 
da  e si  fa  soprattutto  osservare  per  la 
diversità  di  colorazione  delle  sue  foglie, 
che  sono  d’  un  verde  chiaro  di  sopra, 
bianche  e tomentose  di  sotto» 

Labillardière  ne  ha  figurato  dne  al- 
tre specie  della  Nuova-Olaoda,  sotto  i 
nomi  di  Ceanothut  spatulata,  tav.  84, 
e C.  globulosa , tav.  85.  Noi  sospettia- 
mo che  queste  specie  della  Nuova-Olan- 
da debbano  formare  un  genere  dislioto 
o almeno  che  la  loro  struttura  sia  mol- 
to differente  da  quella  del  Ceanothut 
americana,  L.  (a.  r.) 

Gli  antichi  davano  il  nomedi  Cea- 
nothut a Piante  che  non  hanno  vrrun 
rapporto  con  quelle  delle  quali  si  è qui 
trattato  ,*  Teofratto  l’ applicava  al  Ser- 
ratala arventit , L.,  e Gesner  ai  Ri- 
bet.  (a.) 

CEASTER-AESG.  bot.  fai».  Sino- 
nimo inglese  d’  Helleborut  foetidut.V. 
Elleboro.  (b.) 

■ * CEBA.  bot.  fax.  Dal  latino  Cepa. 
Sinonimo  linguadocese  di  Cipolla,  (b.) 

CEBAUA.  BOT.  FAX.  Sinonimo  spa- 
gnuolo  d’  Orzo.  (b.) 

CEBAD1LLE.  bot.  fax.  Lo  stesso 
che  Cevadille.  questo  nome.  (n.) 

CEBAL.  mak.  (Cbarleton.)  Sinoni- 
mo di  Zibelino.  V.  Martoro.  (b.) 
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CEBATA.  Cebatha.nar.  »an.  (For- 
akhal.).  V.  Coccino. 

CEBKLLINA.  ma m.  Sinonimo  spa- 
gnuolo  di  Zibellino,  secondo  Dcsma- 
rest.  V.  Mabtoha.  (ad.-.its.^ 

CEBIF1RA.bot.tan.  (Marcgraaff.) 
Grande  Albero  indeterminato  del  Bra- 
sile, il  cni  legno  riesce  d’  una  grande 
utilità  nella  costruzione  delle  vetture, 
ma  che  ì impossibile  di  riferire  a nes- 
sun genere  conosciuto  , per  quanto  se 
ne  sa.  (b.) 

CEBO.  bot.  fan.  La  sttssa  cosa  di 
Ceba.  Ved.  questo  nome.  (b.) 

CEBOLETT  A . bot.  fan.  Secondo  il 
Dizionario  di  Detersine,  è uno  dei  no- 
mi che  gli  Spsgnuoli  hanno  dato  nel 
Nuovo-Mondo  all’  Orchidea  che  produ- 
ce la  Vaniglia.  ( b.) 

CEBOLINHA.  bot.  fan.  Sinooiruo 
portoghese  di  Cibulo. 

CEBOLLA.  bot.  fan.  Sinonimo 
apagnuolo  di  Cipolla,  donde  si  ì chia- 
malo .- 

CbboIla  Albabbana,  la  Scilla  marit- 
tima di  cui  sono  coperti  certi  cantoni 
sino  nell'  interno  della  Spagna. 

Cebolia  DI  CuLBaHA  o si  Globaria, 
1*  Asfodelo,  comunissimo  in  tutta  la 
Penisola.  (b.) 

CEBOLLETTA.  bot.  fan.  Cioè  Ci- 
polletta o picciola  Cipolla.  Specie  ame- 
ricana del  genere  Epidendro , ehe 
Svrarti  collocò  nel  suo  genere  Orchi - 
dium.  Cebolletta  del  Dizionario  di  De- 
tergile potrebbe  benissimo  esserne  un 
«I  applicato.  (b.) 

CEB0LL1NA.  bot.  fan.  Sinonimo 
•pagnuolo  d’  Ixia  Bulbocodium . V. 
Ibiza.  (b.) 

CEB0LL1N0.  bot.  fan.  Sinonimo 
■pagnuolo  di  Cibulo.  (».) 

* CEBRIO.  vcc.  Sembra  che  que- 
st' Uccello  mentovato  da  Aristofane, 
fosse  presso  gli  antichi  lo  atesso  che 
noi  chiamiamo  oggi  la  Donsella  di  Nu- 
midia,  Ardta  Virgo , L.  (b.) 

CEBRlONATl.  ins.  Per  Cebrioniti. 
V.  questo  nume.  (acdJ 

Dii.  Su  Hat.  Tom.  HI. 
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CEBRIONE.  Cebrio.  iss.  Geoere 
dell*  ordine  zie’  Coleoptrri,  sezione  «lei 
Pentomeri,  stabilito  da  (Jlivier  ed  og- 
gi adottalo  da  tutti  gli  entomologi  . 
Linneo  (Syst.  Nat.,  Gmel.  Tom.  1,  par- 
te pag.  >7  i3,  o.  cjt)  P avea  confuso 
coi  Griburi,  e Fabncius.  (Mani.  Ins., 
Tom.  1,  pag.  84,  n.  1 ) non  l’aveva  pri- 
ma distinto  dai  Cisleli . Rossi  ( Fauna 
Etrusco , ediz.  Hellwig,  Tom.  1,  pag. 
107,  n.  a5S)  lo  riunì  aneli*  egli  a que- 
st* ultimo  genere  , facendo  osservare, 
all’  occasione  della  specie  che  vi  riferi- 
sce, clic  devesi  senza  dubbio  fare  di 
questa  specie  un  nuovo  genere  vicino 
alle  Daterie,  In  falli  i Cebrioni  appar- 
tenevano ( Regn.  An.  di  Cuv.  ) alla  fa- 
miglia degli  Elatrridi,  nella  quale  co- 
stituiscono una  tribù  sotto  il  nome  di 
Cebrioniti.  Latreille  gli  aveva  anterior- 
mente collocati  ( Consider.  gen.  pag. 
1 70  ) nella  famiglia  dei  Malacodermi  . 
1 caratteri  del  genere  proprio  sono:  te- 
sta iutieramenle  vagliente  e della  lar- 
ghezza del  bordo  anteriore  del  prolo- 
race  ; antenne  variabili  secondo  i sessi, 
lunghe,  filiformi,  alquanto  a sega  nei 
maschi  , cortissime  eil  a clava  nelle 
femmine  ; occhi  prominenti  $ labbro 
piccolissimo;  mandibole  strette  , ar- 
cuale, terminate  in  una  punta  intera 
o senza  intacco  : palpi  saglienti,  filifor- 
mi, coll’ ultimo  articolo  quasi  cilindri- 
co, alquanto  assottiglialo  alla  base  ; 
protorace  cogli  angoli  posteriori  e la- 
tersi  i prolungali  in  forma  di  punti  o 
di  spine,  non  Sprofondandosi  lo  ster- 
no in  una  cavita  del  retro-petto;  piedi 
lunghi  ; articoli  dei  tarsi  interi,  senza 
pallotole  alla  faccia  inferiore  .—  I Ce- 
brioni, confusi  prima  coi  Cisteli,  dif- 
feriscono esseuzialmenle  da  questo  ge- 
nere pei  tarsi  composti  di  cinque  arti- 
coli; disiinguongi  dalle  Elaterie  pei  pal- 
pi filiformi,  per  le  mandibole  e per  lo 
sterno  del  prolorace. 

Questo  genere,  osservabilissimo  per 
la  tua  organizzazione,  non  è meo  sin- 
golare per  la  differenza  enorme  che 
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esiste  nella  forma  e nel  facies  degl’  in- 
dividui di  ciascun  sesso  . Colale  dilTc- 
fenza  spiega  corno  sia  accaduto  che, 
nella  specie  più  comune,  la  femmina 
sia  stata  descritta  come  affatto  distinta 
dal  maschio,  e che  Latrcille,  ben  noto 
per  la  sua  circospezione  c per  la  seve- 
rità de'  suoi  principii,  si  è crednto  au- 
torizzato a formarne  un  nuovo  genere 
sotto  il  nome  di  Ammonia,  Hammo- 
nia.  L’  osservazione  dei  costumi,  che 
sola  pnò  svelare  sì  scusabili  errori,  ci 
ba  insegnato  che  siffatte  differenze, 
specifiche  pegli  uni  e generiche  pegli 
altri,  erano  semplicemente  caratteristi- 
che pei  diversi  sessi  . Guerin  , pittore 
naturalista  della  più  alla  speranza,  in- 
contrato avendo  nei  dintorni  di  Tolo- 
ne la  specie  che  serve  di  tipo  al  gene- 
re, il  Cebrione  gigante,  C.  giga*  di 
Fabricius,  o il  Cebrione  longicorne  di 
Olivier  (Co/.  Tom.  n,  n.  3o  bis,  pag. 
5i,  tav.  i,  fig.  i,  a,  b,  c,  ed  Elatcr.  , 
tav.  i,  fig.  i ,a,b,c),  colse  il  destro  per 
fare  sopra  esso  Insetto  alcune  osserva- 
zioni interessantissime.  Trovò  egli  in 
un  campo,  nel  mese  di  settembre  1812, 
e durante  un'assai  forte  pioggia  di 
burrasca,  nn  grandissimo  numero  di 
maschi,  che  volavano  al  modo  degli 
Scarafaggi,  andando  di  tratto  in  trat- 
to a dar  di  cozzo  contro  i corpi  che  in- 
contravano. L’  anno  seguente  alla  stes- 
sa epoca,  nel  luogo  stesso  c nelle  stesse 
circostanze  atmosferiche,  vide  quattro 
o cinque  Cebrioni  maschi  posati  a ter- 
ra, cd  avendoli  attentamente  osservali, 
notò  che  uno  di  essi  era  accoppiato  con 
un  individuo,  il  qnale,  lenendo  il  cor- 
po nascosto  in  un  buco  di  due  lince  e 
mezzo  in  tre  linee  di  diametro  , non 
lasciava  uscire  che  l’ estremità  poste- 
riore del  suo  addomine  . Pigliò  la  cop- 
pia, e non  fu  poco  sorpreso  di  ricono- 
scere nell’  individuo  femmina  il  Ce- 
brione brcvicorne,  Cebr.  brevicornis 
d’  Olivier,  o il  Tenebrio  dubius  di  Ros- 
si (/oc.  cil.  pag.  a83,  e tav.  1,  fig.  2 ). 
Questo  fatto  importante,  dall’  autore 


comunicato  ad  alcuni  entomologi,  *>, 

Iter  quanto  pare  , conosciuto  da  assai 
ungo  tempo  in  Germania;  ma  non  lo 
crediamo  ancora  consegnato  in  nrstn- 
n’  opera  . Le  altre  specie  di  Crbrioni 
appartengono  alle  contrade  meridiona- 
li dell’  Europa,  al  nord  deH’Africa,  cd 
al  nord  dell'America.  Palisot-de-Beau- 
vois  rappresentò  ( Ins.  d’  Africa  e di 
America,  Tom.  1,  pag.  g,  tav.  I,  fig. 
2,  a-il  ) il  Cebrio  bicolor,  descritto  da 
Fabricius  (Syst.  Eleuth.  T.  2,  pag.  i4, 
n.  3),  e portato  dalla  Carolina  da  Bosc. 
Uejean  (Calai,  dei  Coleopt.,  p.  33)  ne 
menziona  cinque  specie,  fra  le  quali 
osservansi  i Cebrioni  testaceli s e ustu- 
latus  che  scuoprì  in  Ispagna.  ('un.) 

CEBRIONITI.  i.vs.  Tribù  dell'or- 
dine de’  Coleopteri,  sezione  de’  Penta- 
meri, famiglia  de’  Serricorni,  cosi  de- 
nominato dal  genere  Cebrione  d’  Oli- 
vier, ed  istituita  da  Latreille  ( Reg. 
Aniin.  di  Cuv.,  Tom.  3,  pag.  233)  che 
gli  assegnò  i caratteri  seguenti  : l’anti- 
sterno  è di  grandezza  e di  forma  ordi- 
narie, c la  sua  estremità  anteriore  pro- 
lungasi sotto  la  testa  ; le  mandibole 
veggonsi  terminate  in  punta  semplice 
o intera,  come  nella  tribù  dei  Lampi- 
ridi; ma  i palpi  sono  della  stessa  gros- 
sezza, o più  gracili  all’  estremità  . Il 
corpo  n’  è rotondo  ed  arenato  negli 
uni,  ovato  e bislungo,  ma  inarcato  di 
sopra  cd  inclinato  per  dinanzi  negli  al- 
tri; il  più  delle  volte  è mòlle  e flessi- 
bile. 11  protorace  è traversale,  più  lar- 
go alla  base,  cogli  angoli  laterali  di 
questa  acuti  o anche  prolungati  in  pa- 
recchi a foggia  di  spina.  Le  antenne 
riescono  ordinariamente  più  lunghe 
della  lesta  e del  corsaletto.  Poco  ne 
sono  conosciute  le  abitmlini.  Molli  si 
tengono  sulle  Piante  nei  luoghi  umidi 
■o  acquatici  .—  Gli  uni  hanno  la  testa 
intieramente  sporgente  e della  larghez- 
za del  bordo  anteriore  del  protorace, 
colle  mandibole  strette,  arcuatissime  e 
molto  adunche,  quasi  in  forma  di  mez- 
zaluna . Le  antenne  sono  ora  in  pen- 
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nicchio  o a lega,  ora  un  po'  doniate 
nei  maschi,  e talvolta  di  ffcrentiisime 
nelle  femmine  clic  le  hanno  corte  ed 
a clava  . Gli  angoli  posteriori  c latera- 
li del  protorace  sono  prolungati  in  for- 
ma di  punta  o di  spina  ; solido  c il 
corpo,  ovato  c bislungo;  le  mandibole 
sempre  sporgenti . Dispongonsi  iu  que- 
sta divisione  i generi  Celinone  c Ri- 
picero . — Gli  altri  hanno  la  testa 
sprofondata  sino  agli  occhi  nel  proto- 
raoe,  e le  mandibole  quasi  triangolari 
e leggermente  arcuate  alla  loro  estre- 
mità . Le  anlcone  sono  quasi  sempre 
semplici  ; gli  angoli  posteriori  e late- 
rali del  protorace  non  si  prolungano 
niente  o quasi  uictitc  all'  indietro  . 11 
corpo  riesce  ordinariamente  molle  o 
flessibile,  ovale  o rotondo;  le  mandibo- 
le raramente  saglienti . Qui  si  colloca- 
no i generi  Dascillo,  Elodie,  e Scirta. 
V.  questi  nomi.  (aud.) 

CEBCLA.  dot.  fax.  Sinonimo  po- 
lacco di  Cipolla.  (■•) 

CÈBUS.moi.  (Erxlebcu.JF.  Sapajii’. 
CECAL1FO.  Cecaljphum.  bot.ciupt. 
(Muschi.)  Genere  da  Palisot-de-Beau- 
vois  separato  dai  Dicramum  da’ quali, 
secondo  questo  autore,  non  differisce 
se  non  per  la  presenza  d'un  pcrichczio, 
che  secondo  lui  mapea  nei  veri  Dicra- 
num.  Riferisce  egli  a questo  genere  i 
Dicranum  scopamari , sciuroidus,  nu- 
dulatum , spurium , slrumifcrurn , ecc., 
e alcune  specie  esotiche  osservate  da 
lui  medesimo  in  America  o che  gli  so- 
no state  comunicale  da  Bory  Sainl- 
Vinceut  che  le  avea  raccolte  all’  isola 
di  Francia.  F.  Dicraxo.  (ad.b.^ 

**  CECCHIA.  bot.  fax.  Sinonimo 
volgare  di  Erica  vulgaris. 

* CECE.  moll.  fGaimard.)  Nome  di 
una  specie  d’Arca  delt’isolc  Mariane. (b  ) 
’ CECEo  CECI.  In  francese  CUI- 
CHE  o CICHE.  Cicer.  bot.  fax.  Gcno- 
re  della  famiglia  delle  Leguminose  e 
della  Diadclfia  Decandria  di  Linneo, 
fondalo  da  Tourncfort  e adottalo  da 
tutti  gli  autori  clic  1’  hanno  segnilo . 


CEB  53g 

Offre  per  caratteri  : un  calice  a cinque 
di  visioni  Ucui  lunghezza  eguaglia  qua- 
si quella  della  corolla  ; quattro  di  tali 
divisioni  stanno  inclinate  sul  vessillo 
ed  una  collocata  sotto  la  carena  ; la 
quale  c piccolissima,  paragonata  al  ves- 
sillo le  cui  dimensioni  sono  grandissi- 
me. 11  legume,  che  contiene  soli  due 
semi,  ha  forma  romboidale  che  offre 
qualche  somiglianza  colla  testa  d’  un 
Caprone  . Cotale  conformità,  di  cui 
Plinio  fece  menzione,  serve  di  nome 
specifico  all'  unica  specie  che  compone 
questo  genere.  11  Cicer  arietinum,  L., 
ba  un  fusto  alto  tre  decimetri,  ramoso 
ed  alquanto  peloso,  foglie  alate  in  caf- 
fo ; i picciuoli  ne  sono  ascellari,  soli- 
tari, portanti  Bori  ordinariamente  vio- 
letti purpurei,  e talvolta  bianchi.  Que- 
sta Pianta  cresce  naturalmente  nelle 
messi  della  Spagna,  dell’  Italia  e di 
tutto  l’Oriente.  Coltivasi  nel  mezzodì 
della  Francia  dove  porla  i nomi  volga- 
ri di  Pois  chiche  o Cafe  francais  . 1 
peli  de’  quali  va  coperta,  Irasmlaoo  un 
liquore  che,  secondo  Dcjeux,  c Acido 
ossalico  puro.  (g..jv.) 

•CECELLA  o CICIQUA.  rett. 
off.  Sinonimi  italiani  di  Lacerta 
Chalcides,  L.  spedo  del  genere  Scps. 
V.  questo  nome.  (b.) 

**  CECEPRETE.  BOT.  FAX.  Sinoni- 
mo volgare  delle  Calcitrapa  vulgaris 
e solstitialis. 

**  CECERELLO.  dot.  fax.  Sinoni- 
mo volgare  di  F alenarla  olitoria. 

**  CECERITE.  mix.  Fed.  Gerite. 

* CECETO.  ucc.  ( Fernaudcz.J  Ec- 

cello di  rapina  del  Messico,  ancor  po- 
co noto,  ma  che  pare  offra  molta  so- 
miglianza alla  Crcscerclla,  Falco  Tiri- 
nunculus,  L.  (nn...z.) 

* CECHEiNO.  Cechenus.  ixs.  Cene- 
re dell’ ordine  de’ Coleoptcri,  sezione 
de’  Penlameri,  famiglia  de’  Carnivori, 
tribù  de’  Carabici,  stabilito  da  Cotlelf 
Fischer  ( Eutomogr.  della  Rustia  ) , 
Tom.  10,  pag.  1 10  ) a speso  dei  Cara- 
bi propriamente  delti . 1 caratteri  a»- 
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«•guati  a questo  nuoto  genere  sono  : 
antenne  (iella  lunghezza  della  testa  e 
ilei  protoraeo  presi  insieme  ; di  undici 
articoli  il  primo  de*  quali  lungo  c 
grosso,  quasi  cilindrico,  il  secondo  più 
corto  del  terzo,  gli  altri  quasi  d'ila 
medesima  lunghezza:  labbro  superioro 
bifido  o profondamente  intaccalo:  man- 
dibole prolungate,  triangolari,  poco 
acute  e poco  carré,  cibate  dal  lato  in- 
terno, dentate  alla  base,  ed  offerenti 
sulla  faccia  estenui  un'  'scavazione 
triangolare  ; mascelle  allungate,  po- 
chissimo curve,  con  un  uncinetto  cor- 
to, aguzzissimo,  ciglia  corte  dal  lato 
interno  e pstlpi  ad  articoli  quasi  egua- 
li, coll’  ultimo  obconico,  compresso  e 
vuoto;  i mascellari  esteriormiente  più 
lunghi  dei  labiali,  riflessi  e situati  io 
un  canale  scavato  nella  base  delle  ma- 
scelle ; i mascellari  interni  ad  articoli 
intermedi  grossissimi  verso  l’ estremi- 
tà, coll’  ultimo  più  debole  e meno  cur- 
vo che  nei  Carabi  ; labbro  inferiore 
distante  dal  mento  ed  inserito  Del  ri- 
gonfiamento della  sua  base,  munito  di 
palpi  labiali, ne’qnali  vedesi  il  penultimo 
articolo  profondamente  intaccato  e rice- 
ve quasi  in  totalità  l’ultimo;  mento  lar- 
go e grosso,  ad  ali  triangolari,  con  un 
dente  medio,  grosso  e curvalo  in  fuori. 

I Cedimi  hanno  il  corpo  depresso, 
la  testa  grossa  e prominente,  due  volte 
più  grande  del  protorace;  le  mascelle 
offrono  dal  lato  interno  delle  ciglia 
cortissime  sotto  1*  uncinetto  e allun- 
gantisi  verso  la  base;  corto  e quasi  co- 
nico è il  proloracc  ; le  elitre  stanno 
riunite,*  non  esistono  ale  al  metatnrace, 
ed  è I’  addomine  ovoide.  Tiene  questo 
genere  grandissima  analogia  con  quel- 
lo dei  Carabi,  nò  da  esso  differisce  se 
non  per  la  forma  generale,  per  alcune 
parti  della  bocca  e principalmente  per 
motivo  del  labbro  inferiore  elevatissi- 
mo e separato  dal  mento.  Tale  caratte- 
re trovasi  espresse  dal  nome  di  Ceche- 
no,  estratto  da  una  voce  greca  che  si- 
gnifica sbadigliatile . La  specie  che 
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serve  di  tipo  a questo  nuovo  genere  è 
il  Carabo  di  Bober,  Car.  Boberi  di 
Adams  ( Meni,  della  Soc.  imper.  dei 
naturalisti  di  Mosca,  Tom.  r,  pag. 
290,  n.  t a ) . Fischer  (/oc.  eli , tav.  *, 
lig.  3o)  lo  rappresenta  con  diligenza  . 
E nero  ; col  protorace  e le  elitre  d’  un 
nero  verdognolo  orlalo  di  porpora  . 
Quest’  ultime  riescono  merlate,  con 
due  strie  interrotte  da  punti  . E’  stato 
trovato,  ma  di  rado,  sotto  pietre  nel 
paese  degli  Osseti  al  nord  del  Caucaso. 
Riferisce  Fischer  al  genere  Cacheno  il 
Car.  Crrutzeri  di  Ziegler  ed  il  Car. 
irregularis  di  Fabricins.  Le  quali  due 
specie  hanno  il  labbro  superiore  piut- 
tosto profondamente  intaccato  che  bi- 
fido . Questo  genere  può  essere  riunito 
a quello  dei  Carabi.  (aud.) 

’*  CECI.  bot.  zas.  V.  Caca. 

- CECIARELLO.  bot.  fax.  Sinoni- 
mo volgare  di  Valeriana  olitoria,  L., 
e di  Tribulus  tcrrestAs. 

CEC1D0M1IA.  Cecidomyìa.  txs.  Ge- 
nere dell’  ordine  dei  Dipteri  stabilito 
da  Mcigen  ( Descriz.  sislrm.  dei  Dipte- 
ri il’  Eur.,  Tom.  t,  pag.  j)3  ) e adotta- 
to da  Latreille,  il  quale  avendolo  pri- 
ma collocato  nella  famiglia  dei  Tipula- 
rii  ( Genrr.  Crust.  et  Ins.,  Tom.  iv, 
pag.  a5a  ) , lo  ha  più  tardi  disposto 
( Reg.  Aiiim.  di  Cnv.^  in  quella  dei 
iVemoceri,  riunendolo  ai  Ceratopogo- 
ni . Meigen  (Zoe.  cit.J  assegna  loro  per 
caratteri;  antenne  estesr,  monoliformi, 
ad  articoli  numerosi  e distanti  gli  uni 
dagli  allri;srnza  occhi  lisci;  ale  inclinate 
appuntite,  a tre  nervature:  primo  arti- 
colodei  tarsi  cortissimo. Latreille  le  ca- 
‘.a.tter'“*  ,,el  ™°do  seguente:  antenne 
filiformi,  granite  , composte  di  circa 
ventiquattro  articoli  nei  maschi,  di  do- 
dici nelle  femmine,  semplicemente  pe- 
lose; bocca  debolmente  avanzata;  palpi 
curvi  ; non  piccoli  occhi  lisci  ; occni 
ordinari,  allungati  e raccostati  poste- 
riormente ,•  ale  coricate  sul  corpo  e 
n»n  aventi  che  nervature  longitudinali 
•n  numero  di  tre . 
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L*  Cecidomltc  tono  piccioli  Incetti 
rootlii  simili  alle  Tipule  colle  quali  in- 
no itale  per  lungo  tempo  confili'.  Han- 
no il  corpo  aitai  allungalo  e munito, 
nelle  femmine,  d’ un  ovidutto  contrat- 
tile, specie  di  euccbiello  che  loro  cer- 
ee a forare  »aric  Piante  per  la  maggior 
parie  leguminose,  affine  di  deportarti 
le  nota.  Tali  piante  acquistano  nel  si- 
to della  ferita  on  accrescimento  straor- 
dinario, e la  specie  di  gala  che  ne  ri- 
sulta coutiene  nell'  interno  la  larva  che 
non  esce  dal  suo  asilo  se  non  nello  sta- 
to d‘  Insetto  perfetto  . Tali  escrescenze 
mostruose  hanno  forme  Tenibilissime 
ed  incontrami  più  di  sorente  sui  Pini, 
sui  Ginepri,  sul  Loto,  sulla  Veccia, 
sulla  Ginestra  comune,  ecc.  II  genere 
Ocidomiia  è numerosissimo  di  specie. 
M rigeli  ne  descrive  diciasette.  Noi  qui 
non  parleremo  se  non  di  alcune  che  ti 
ebbe  occasione  d' osservare,*  tra  esse 
tuta  delle  più  osservabili  è la  Crcido- 
roiia  del  Ginepro,  Cee.  funiperina,  o il 
Chironomut  juniptrinut  di  Fabricins. 
Pegéer  (Meta.  Ini.,  Tom.  vi,  pag.  4o£) 
trascrisse  in  minuto  la  storia  curiosa 
«Ielle  sue  metamorfosi.  Vedonsi  spessis- 
simo all*  estremità  dei  giovani  getti  del 
Ginepro  certe  escrescenze  risultanti 
dalla  puntura  d*  una  femmina  di  Ce- 
cidomiia,  e che  al  primo  sguardo  si 
prenderebbero  per  fiori  situati  alla  cima 
de*  rami  . Se  si  venga  ad  esaminarle 
accuratamente , ti  osserva  che  sono 
sempre  composte  esternamente  di  tre 
grandi  foglie  , larghe  in  mezzo,  tra 
esse  rinnite  in  quasi  tutta  la  loro  riten- 
zione, e libere  soltanto  all’estremità 
dove  terminano  in  punta,  al  modo  dei 
Tulipani . Allorché  ti  prosegue  questo 
esame,  trovasi  nell'  interno  loro  un  cor- 
po appuntilo,  conico,  a lati  triangola- 
ri, e formato  anch’  esso  dalla  riunione 
di  tre  piccole  foglirtte  applicate  coti 
esattamente  le  noe  alle  altre  sui  bordi 
ebe  costituiscono  un  astuccio  n una 
specie  di  scatola  perfettamente  chiusa. 
Se  si  rifletta  mila  formazione  di  simili 
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gale,  torna  assai  facile  concepirla.  L’In- 
setto, premuroso  di  far  l’uova.  sceglie 
le  gemme  che  terminano  i rami  del 
Ginepro,  le  punge  e t*  introduce  nn 
uovo  donde  presto  nasce  una  piccini* 
larva,  la  quale  si  pasce  dell’  interno  di 
cisseun  bottone,  nè  si  ferma  se  non 
agl*  invogli  che  abbiamo  detto.  Questi, 
e pel  numero  e per  la  posizione,  rap- 
presentano le  vere  foglie,  soltanto  svi- 
luppatissime per  la  distruzione  dell'in- 
terno della  gemma  e per  la  quantità 
dei  succhi  alimentatori  che  più  non 
giungono  se  non  ad  esse  sole.  Trovami 
di  tali  gemme  mostruose  in  tutte  le 
stagioni  dell'anno;  ma  non  è che  dal 
mese  di  settembre  sino  a quello  di 
maggio  dell'  anno  seguente  che  rac- 
chiudono l'Insetto  prima  in  isutodi 
larva  e poi  in  quello  di  ninfa.  La  lar- 
va, che  non  è lunga  più  d’una  linea, 
trovasi  di  color  rancio  vivissimo  e 
non  ha  zampe.  I!  corpo,  lucente  e di- 
viso in  dodici  anelli  , è men  grosso 
nella  parte  anteriore  che  posterior- 
mente. Rotonda  la  lesta  presenta  una 
piccola  eminenza  a foggia  di  pun- 
ta , da  Degéer  riguardata  siccome 
la  bocca  o il  sueciatoio.  Tale  larva 
muove*!  pochissimo  in  inverno  , e sla 
collocata  verticalmente  colla  lesta  in 
alto  entro  la  gala.  Verso  il  mrse  di 
maggio  o di  giugno  ha  subito  la  sua 
metamorfosi  in  ninfa.  Questa  vedevi 
gialla  come  la  larva,  ovale,  e porta  da- 
vanti la  testa  due  pieciole  eminenze  co- 
niche, che  Degcer  crede  che  sieno  or- 
gani respiratori!.  Tulle  le  parti  essen- 
ziali dell’  Insetto  perfetto  appaiono  al 
di  sopra  dell’  inviluppo  ; le  ale  sono 
corte;  ma  le  zampe  applicate  alla  fac- 
cia inferiore  del  ventre  sono  lunghe 
ed  avanzami  quasi  fin  presso  all’  ano. 
Non  tarda  a schiudersi  rimetto  per- 
fetto; esce  dalla  sua  prima  abitazione, 
«lontanando  le  foglie  dell’invoglio  in- 
terno che  erano  esattamente  unite  e la- 
sciando la  spoglia  di  ninfa  iutrirata 
nella  loro  imboccatura  aguzza. 
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Ahro  specie  vivono  sopra  Piante  di- 
verse, e danno  cagione  ad  escrescenze 
di  generi  svariatissimi. 

La  CbcidosAiia  del  Salicb,  C.  Sali- 
cit,  stala  descritta  da  Degèer  (/oc.  cit. 
pag.  \i  z),  depone  le  sue  uova  su  certe 
«pecie  di  Salici  ; le  larve  che  ne  nasco- 
no sono  d’  un  giallo  rossastro,  e le  gale 
rassomigliano  ora  a rose  doppie  , ma 
verdi  come  le  foglie  dell'  Arbusto,  ora 
a tuberosità  irregolari , di  figure  sva- 
riatissime, formate  dai  rami  stessi  che 
iu  certi  siti  sono  cresciuti  smisurata- 
mente. 

La  Cbcidomiia  del  Puro  , C.  Pini, 
o la  Tipula  bruno-nerastra  , a lunghe 
antenne,  pelose,  a nodi,  col  collo  rosso 
e colle  zampe  inargentale,  ecc.,  di  De- 
gèer ( /oc.  cit.,  p.  41 7)»  ''•re  sul  pino, 
nello  stalo  di  larva,  iu  un  bozzolo  di 
seta  bianca,  avvolto  di  resina  ed  incol- 
lalo alle  foglie. 

La  Cecidomita  dbl  Loto  , C.  Loti, 
o la  Tipula  nera,  a lunghe  autenne,  a 
nodi,  ecc.,  di  Degèer  ( /oc.  cit.,  pag. 
/,zo)  allorché  si  trova  nel  suo  primo 
stato,  abita  il  Loto,  Lotus  cornicula- 
ta,  L.  Le  larve  vivono  in  società  nrl- 
T interno  stesso  dei  fiori  che  allora  non 
aprono  mai  i petali  e somigliano  a ve- 
sciche appuntile  alla  cima  . Al  tempo 
di  loro  metamorfosi  iu  ninfe,  escono 
da  quei  fiori,  sprofondaci  in  terra  e 
non  tardano  a comparire  sotto  forma 
il’  Insetto  alato. 

Presume  con  ragione  Lalrcille  che 
lo  Scatopso  del  Bosso,  descritto  e rap- 
presentato da  GeolTrov  (Slor.  degl’Ius., 
Toni.  Il,  pag.  545,  tav.  18,  fig.  5),  ap- 
partenga al  genere  Cecidnmiia,  c forse 
alla  Cecidomyia  lutea  di  Meigen.  La 
larva,  di  color  giallo,  fora  il  disotto 
delle  foglie  del  Bosso  e vi  alloggia  den- 
tro, il  che  produce  sul  rovescio  di  esse 
parecchie  larghe  grossezze.  L’ Insetto 
perfetto  le  fora  per  uscirne  c nell’aper- 
tura praticata  lascia  la  spoglia  di  ninfa. 

Fu  Dose  il  primo  a far  conoscere 
la  Cbcidomiia  della  Giaestba,  C.  Go- 
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nista»,  specie  spesso  comunissima  sul- 
la Ginestra,  Spartium  Scoparium,  L. 
e che  molto  nuoce  alla  fruttificazione  . 
Verso  il  principio  d*  aprile,  deponc  la 
femmina  le  sue  uova  alla  base  di  cia- 
scuna gemma  da  fiore  della  Ginestra  . 
La  larva  che  n’esce,  entra  nella  gemma 
pel  peduncolo,  c si  alimenta  col  suc- 
chio che  stravasasi  nella  cavità  in  mez- 
zo alla  quale  si  è essa  collocala  . Per 
questa  sola  operazione,  resta  il  fiore  al- 
teralo a segno  di  non  più  presentare 
che  un  corpo  ovale  di  due  lince  di 
diametro,  d‘  un  verde  scuro  quanto  la 
scorza,  in  cui  non  trovasi  più  nè  ap- 
parenza di  calice  nè  apparenza  di  pe- 
tali. Essa  larva  trasformasi  in  ninfa 
verso  i primi  giorni  di  maggio,  e sette 
od  otto  giorni  dopo  diveula  Insetto 
perfetto.  — Bosc  pure  osservò  ( Bol- 
lettino delle  Scienze  della  Soc.  Filoni., 
1817,  pag.  i33)  un’altra  specie  di 
Cecidoiniia  (Ccc.  Pooe)  che  depone  le 
sue  uova  sul  culmo  ilei  Paturin  trivia- 
le c gli  toglie  di  fruttificare.  La  larva 
fa  nascere  una  gala  capellula  , a fila- 
menti contorti,  nell’  interno  della 
quale  ella  vive  . Finalmente  lo  stesso 
dotto  (Annali  d’ Agric.,  1.  serie  , T. 
lxi)  ha  descritto,  sotto  il  nome  di  Ce- 
cidomiia  distruttiva , C.  deslructor, 
una  specie  uocevolissima  al  Grano, 
nell’America  settentrionale  conosciuta 
col  nome  d’ Hcssian  Jly,  perchè  fu 
creduto,  il  clic  non  potrebbe  essere, 
che  sia  stata  iu  quel  paese  importata 
dall’  Assia  coi  grani  destinali  ad  ali- 
mento dell’  esercito  inglese,  al  tempo 
della  guerra  dell’ ludependenza  . La 
femmina  di  questa  specie  deposita  le 
sue  uova  prima  d’inverno  all’  inserzio- 
ne delle  foglie  del  Frumento  , che,  a 
quel  tempo  dell’  anno,  souo  tulle  vici- 
nissime al  collaretto  della  radice  . La 
larva  che  ne  nasce  mangia  il  Culmo, 
discendendo  verso  le  radici,  c lo  fa  pe- 
rire. Si  è iu  giugno  dell’  anno  srgucu- 
tc  che  questa  larva  acquista  rulliina 
sua  forma.  (aud.) 
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CECILIA,  pbsc.  Qae«to  genere  Isti- 
tuito da  Lacépédcpel  Pesce  chiamato 
pure  Branderiana  , e che  è l*  Atteritle 
di  Dumeril,  non  è però  alato  conserva- 
to da  Cuvier.  P.  Rlunaxa.  (a.) 

CECILIA,  bbtt.  off.  Sinonimo  spa- 
gnuolo  d’  Anguis  fragili  s,  L.  P.  On- 
vbto.  (a.) 

CECILIA.  Corei lia.  bbtt.  off.  Ge- 
nere singolarissimo  il  cni  posto  non 
potrà  essere  rigorosamente  determina- 
to se  non  allorquando  i costumi  ed  il 
modo  di  generazione  delle  specie  che 
lo  formano  sieno  meglio  conosciuti. 
Cuvier  ne  fece  la  sua  tersa  ed  ultima 
famiglia  dei  Serpenti  a’  quali  diè  il 
nome  d’  ignudi.  Oppel,  sulla  osserva- 
sione  di  Dumeril  che  osservò  per  il 
primo  qnanto  le  Cecilie  abbiano  rela- 
zioni cogli  Anouri,  ne  ha  formalo  la 
sua  famiglia  dei  Balraciani  apodi. 
Linneo  aveva  prima  descritta  la  specie 
che  serve  di  tipo  al  genere,  questo  col- 
locando alla  Ime  de’  suoi  Amphybiac 
Serpente s.  Se  le  Cecilie  pruovano  del- 
le metamorfosi,  nessun  dubbio  che  deb- 
bano disporsi  in  arguito  ai  Protei  ed 
alle  Sirene.  P.  questi  nomi.  I caratte- 
ri «li  questo  genere  consistono  nel  cor- 
po che  è appresso  a poco  cilindrico, ignu- 
<lo,  sprovveduto  di  squamine,  coperto 
di  glandolepiùo  menodistinle  destina- 
te a lasciar  trasudare  un  umore  viscoso 
analogo  a quello  onde  si  cunprono  i 
Limaci  e le  Anguille  ; colle  coste  tra- 
versalm.ente  piegale;  coda  Dulia;  testa 
poco  distinta,  conica  in  avanti  ; ma- 
scella snperiore  alquanto  prominente  ; 
bocca  poco  fessa  ; narici  assai  appa- 
renti ; occhi  appena  visibili  nascosti 
sotto  la  pelle. 

Il  nomedi  Cecilia  è quello  che  gli 
antichi  davano  all'Orveto,  ancora  oggi 
chiamato  volgarmente  cieco,  dall'idea 
che  si  aveva  che  I’  Orveto  non  avesse 
occhi,  ancorché  ne  abbia  di  bellissimi. 
Tale  nome  è qui  meglio  applicato; poi- 
ché gli  Animali  ai  quali  lo  hanno  int- 
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posto  ) moderni  pare  che  punto  non 
vi  veggano,  o almeno  gli  organi  della 
visione  sono  in  essi  poco  sviluppali. 

Cuvier  diede  snlle  Cecilie,  sino  a Ini 
poco  note,  dotte  particolarità  anatomi- 
che importanti  che  crediamo  di  dover 
trascrivere:  « L'ano  è rotondo,  situato 
verso  l'estremità  de'  corpo;  le  coste  trop- 
po corteper  circondare  il  tronco,  paio- 
no come  rudimentali;  le  vertebre  arti- 
colansi  per  faccette  a cono  scavato  pieno 
d’ una  cartilagine  gelatinosa  come  nei 
Pesci  ; si  unisce  il  cranio  alla  prima 
vertebra  per  uieszo  di  due  tubercoli  , 
conte  accade  nei  Balraciani  e nell’  An- 
fesibena  che  sola  offre  la  medesima 
conformazione  tra  gli  Offìdii;  le  ossa 
mascellari  cunprono  1’  orbila  che  non 
vie  forata  se  con  come  un  piccolissimo 
buccolino,  e quelli  delle  tempie  cno- 
prono  la  fossa  temporale  per  modo  che 
la  testa  non  presenta  di  sopra  che  uno 
scudo  osseo  continuo  ; i denti  mascel- 
lari e palatini  sono  acuti  e curri  in- 
dietro ; somigliano  però  a quelli  dei 
Serpenti  propriamente  detti  j ma  la 
mascella  inferiore  non  ha  pedicolo  mo- 
bile, attesoché  1’  osso  timpanico  sta  in- 
cassato cogli  altri  ossi  nello  scudo  drl 
cranio.  L'  orecchietta  «lei  onore  non  è 
assai  profondamente  divisa  per  essere 
considerata  come  doppia;  piccolissimo 
riesce  il  secondo  polmone.  Sembra  che 
le  Cecilie- facciano  nova  a scorza  mem- 
branosa e riunite  in  lunghe  catene  ; 
le  orecchie  non  hanno  per  tultnnssici- 
no  che  una  piccola  placca  sulla  finestra 
ovale,  n 

Dietro  le  sue  relazioni  anatomiche  , 
sono  dunqne  le  Cecilie  dalla  natura 
collocate  al  punto  di  contatto  dri  Batra- 
ciani,  Sauri!,  Offidii  ed  anche  ilei  Pe- 
sci. Le  specie  loro  sono  tulle  del  Nuo- 
vo-Mondo , eil  anche  della  Guiana  , 
quantunque  Seba  ne  abbia  descritto 
una  come  originaria  di  Ceilan.  Se  no 
conoscono  quattro: 

L*  lai za  a , Encicl.  , Serprnli  , tav. 
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54,  Gg.  > ,•  Coeeilia  Ibiara  , D»ad.  , 
Buff. , Reti,  j Coeeilia  tentaculata, 
L.  , Gmet.  , S/st,  Nat.,  xm  , parte  a, 
|iag.  iia4»  Lac.,  Serp.,  tav.  ai,  fig. 
a.  Questa  specie  che  giunge  a più  d’un 
piede  di  lunghezza  con  uu  pollice 
di  diametro  , è nerastra  j la  bocca  , 
traversalmenle  situata  sotto  il  muso  , 
1'  ha  fatta  paragonare  ad  uno  Squalo  ; 
la  caratterizzano  trenlacinquc  pieghe 
traversali  a ciascun  lato,  come  anche  le 
due  verruche  che  furono  comparate  a 
tentoni  e trovanti  situate  davanti  le 
narici.  Assai  comune  è 1’  Ibiara  a Su- 
rinam  ed  al  Brasile.  Fison  dice  che  in 
dette  contrade  la  chiamano  Ibiaratn. 

Il  Viscoso,  Eucìcl.,  Serp.,  ta».  54  , 
fig.  a;  Coeeilia  gelatinota , L.,  Gmrl., 
loc.  cit.,  p.  n»5;  Serpent  Coeeilia 
Ceylanica , Seba,  lom.  a,  tav.  a5,  fig. 
a.  Eu  questa  specie  la  prima  conosciu- 
ta e descritta  da  Linneo  nel  Museo  ilei 
priucipe  Adolfo-Federico.  Il  corpo  n’è 
allungato,  gracile,  cilindrico  , bruna- 
atro,  marcalo  da  una  linea  laterale  , 
un  po’iugrottalo  di  dietro,  con  trecen- 
to quaranta  pieghe  a ciascun  lato.  Ha 
la  lunghezza  d’  un  piede  colla  grossez- 
za del  dito  piccolo.  Sua  patria  è Y A- 
inerica  meridionale  e non  l’ India,  co- 
me dissero  gli  Autori  da  Seba  indotti 
in  errore. 

Il  V b.vtrb  biacco,  Coeeilia  albiven- 
trii , Daudin,  Tom.  vii,  tav.  3a,  fig.'  t. 
Questa  singolare  specie,  che  Levaillant 
tenevadal  Surinam,ha  l'ano  circondato 
da  pirghe  radianti  ,•  il  corpo  gracile  , 
nerognolo,  coli*  addomine  macchiato 
di  bianco  o di  giallastro  a grandi  plac- 
che irregolari  ; 1*  apertura  della  bocca 
riesce  inferiore,'  cortissimi  sono  i den- 
ti ed  acutissimi. 

Il  Lombricoide  , Coeeilia  Lumbri- 
coides,  Daud.,  ivi,  fig.  a$  Coeeilia  gra- 
cilis,  Shaw.  Il  corpo  di  questa  Cecilia 
è proporzionalmente  il  più  lungo  e 
più  gracile  ; il  suo  colore  , nerastro  ; 
1 tubercoli  della  pelle  sono  quasi  mi- 
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c roseo  pici  ; 1’  ano,  radialo  ; le  turici, 
liscio.  Giunge  quest»  Animai  e sino  ai 
due  piedi  di  lunghezza  con  quattro  li- 
nce di  diametro. Direbbeti  nu  Dragon- 
cello gigantesco.  Si  dice  cha  abili  i luo- 
ghi umidi  a Surioam  e vi  ai  scavi  in 
terra  dei  buchi  come  i Lombrici.  La 
aua  facies  a noi  pare  che  indichi  un 
abitante  delle  acque.  (n.) 

CECILI!),  ixs.  Specie  di  Bilancetta 
del  genere  Esoa,  descritta  daGeoffroy 
fSlor.  degl* Insetti,  Tom.  u,  tav.  aag^ 
che  stima  non  poter  benissimo  essere 
altro  che  una  varietà  della  Carolina 
( AEshna  forcipata , Fab.  ).  P.  Eexa. 

(kvh.) 

CEC1L101DB.  molo.  Geoere  stabi- 
lito da  Frrussacjdi  cui  era  tipo  l* Helix 
oc  tona , L.,  etl  i cui  caratteri  consiste- 
vano nell*  assenza  del  punto  oculare 
all’  estremità  dei  tentoni.  Riconobbe 
esso  dotto  di  poi  che  questo  genere  era 

10  atesso  del  Polifemo  di  JHonlfort  , 
ossia  I*  Aghetto  , li  ucci  num  c.cicuia  , 
L.  P.  Aghetto  e Cocticor*.  (a.) 

**  CECIO.  bot.  bah.  Sinonimo  di 
Cicer  arielium. 

CECROPE.  Cecropi,  cbost.  Genere 
dell*  ordine  de’  Branchinpodi,  fondato 
da  Leach  ( Encicl.  Brit.,  nappi.,  1 ) e 
adottalo  da  Lalreille  ( Reg.  Anim,  di 
Cuvier  ) che  Io  dispone  uella  sezione 
dei  Pecilopi  in  seguito  agli  Arguii. 
Leach  ( Dizion.  delle  Se.  nat,  , lom. 
xiv  , pag.  534  ) pone  questo  genere 
nella  prima  razza  della  famiglia  delle 
Caligidee  e gli  assegna  per  caratteri  : 
nicchio  coriaceo  separato  in  due,-  la 
porzione  anteriore  in  forma  di  cuore 
rovesciato,  profondamente  e largamen- 
te intaccato  di  dietro  ; antenne  a due 
articoli,  terminati  da  un  aol  pelo;  ad- 
dentine largo  quanto  il  nicchio  ; due 
articoli  al  paio  di  Zampe  anteriori  che 
sono  armale  d’  un’  ugna  forte  e ricur- 
va ; tre  articoli  al  seeoudo  paio,  più 
sottili,  e 1’  ultimo  de’  quali  è bifido  ; 

11  terzo  paio  più  forte,  non  avente  che 
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OD  solo  articolo  «d  nn'ngna  forti»* ima; 
il  quarto  ed  il  quinto  paio  bifidi  ; le 
anche  e le  coscie  del  »e*to  e settimo 
paio  dilatatissime,  lamelliformi  e riu- 
nite a paia  ; becco  inserito  dietro  le 
zampe  anteriori,  avente  a ciascun  lato 
della  base  un’appendice  osale.  Lalreil- 
le  ( toc.  ci t.)  dà  per  caratteri  ai  Ce- 
cropi di  avere  il  corpo  senza  appendici 
posteriori,  osale  , coperto  da  quattro 
pezzi  intaccati  al  bordo  posteriore,  ed 
il  secondo  de’  quali  riesce  minore. 
Hanno,  dice  egli,  due  antenne  picciolia- 
sinie,  tre  paia  di  piedi-mascelle,  tra  le 
le  quali  quelle  del  primo  e del  terzo 
paio  uncinate,  e parecchie  paia  di  pie- 
di-natatoie.  Le  due  ultime  sono  lar- 
ghissime, membranose  , e nella  fem- 
mina cnoprnno  le  uosa.  Costituiscono 
due  sorta  di  borse  osali  contigne,  d’n- 
na  sostanza  coriacea  , oltrepassanti  in 
lunghezza  1’  addomi  ne. 

Questo  genere,  la  cui  organizzazione 
è singolarissima  , distinguevi  facilissi- 
mamente dei  Limu!i,dei  Caligi  e degli 
Arguii  eoi  quali  ha  nonostante  qualche 
analogia.  Non  se  ne  conosce  sino  al 
-presente  che  nna  sola  specie,  il  Crcro- 
pe di  Latreille,  Ce c.  Latreillii di  Leach, 
che  diede  di  ciascun  sesso  una  buona 
figura  ( Encicl.  Brit.,  Suppl.,  tas.  za, 
fig.  1-5  ).  Latreille  dice  che  questa 
specie  sise  sulle  braenhie  del  Rombo. 

CECROPIA.  Cecropia,  bot.  fa». 
Questo  genere  della  famiglia  natnrale 
delle  Orticee  e della  Diecia  [Mandria  , 
L.  , tiene  grandissime  relazioni  eoi 
genere  Artocarpus  o Albero  da  pane. 
Distingueii  soprattutto  pei  caratteri 
seguenti:  i fiori  ne  sono  dioici  ; i ma- 
schi trosansi  disposti  in  ispighe  amen- 
tiformi,  cilindriche,  lunghe  due  in  tre 
pollici,  digitate  alla  cima  . d’  un  pic- 
ciuolo comune.  Ogni  fiorr,  eh’  i Som- 
mamente picciolo,  componesi  d’  un  ca- 
lice turbinato,  angoloso  , tronco  alla 
cima  che  è forato  in  due  buchi.  Gli 
stami,  in  numrro  di  dne,  sono  spor- 
Diz.  St.  Nat.  Tom.  III. 
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genti  per  mezzo  dei  detti  due  buchi  ; 
colle  intere,  allungate  e bilocnlari.  I fio- 
ri femmine  offrono  la  stessa  disposizio- 
ne ,*  il  calice  è aobcampanulato  e In- 
dentalo alla  cima.  L’  ovario  srdesi  u- 
niloenlare  e monospermo,  sormontato 
da  uno  stimma  sessile  e persistente. 
Trosansisi  due  stami  sterili.  11  frutto 
consiste  in  una  picroia  acbrna  ovoi- 
de, allungata,  liscia,  involta  nel  calice. 

Componevi  qursto  genere  in  oggi  di 
tre  specie  una  volta  confuse  io  mia  so- 
la, e che  Willdenow  fu  il  primo  a di- 
stinguere. Sono  Alberi  assai  alti  , col 
fusto  nodoso  e vóto  internamente,  do- 
v’&  di  distanza  in  distanza  separato  da 
tramezzi  traversali,  dal  che  il  nome  Hi 
Legno-Trombetta  sotto  il  quale  coni- 
sconsi  geurralnirule  quest’  Alberi  nel- 
le colonie  francesi. 

L»  Cscsofia  peltàta  , Cecropia 
pettata,  Willd.,  è la  specie  più  comu- 
ne. Cresce  in  abbondanza  Delle  selve 
delle  Antille  e del  continente  dell’Ame- 
rica meridionale.  Il  trouco  »’  innalza 
talvolta  sino  all'  altezza  di  3o  piedi 
senza  ramificarsi,  ed  è cilindrico  e fi- 
stoloso. Le  sue  foglie  grandissime,  cuo- 
riformi, peliate,  vale  a dire  che  il  pic- 
ciuolo t’ inserisce  in  esse  verso  il  mez- 
zo della  loro  faccia  inferiore  e non  aul 
bordo,  vanno  divise  in  sette  onove  lo- 
bi, corti,  ottusissimi  , e di  sovente  a- 
cuminaii.  La  faccia  superiore  porla  un 
verde  oscuro,  ruvidissimo  al  tallo,  la 
inferiore  è coperta  da  una  peluria 
bianca  e lanuginosa. 

Stanno  le  spighe  di  fiori  maschi  ag- 
gruppate in  numero  da  quattro  in  otto 
alla  sommità  d’  un  picciuolo  comune, 
e circondate  da  una  spala  monofilla 
coriacea,  che  staccasi  e cade  di  buona 
ora.  Trovasi  questa  specie  figurata  da 
Jacquin,  Osa.  2,  tav.  45,  fig.  4,  e nel- 
le Iliuslr.  di  Lamarck,  tav.  800.  Sloa- 
ne  ne  fa  menzione  «otto  il  nome  d’ Ta- 
ruma  Oviedi  ; Brown,  Giam.  in,  sotto 
quello  di  Corìotapalus  ramis  escava- 
tit. 

69 
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La  scco’iùa  specie  è il  Cecropia  pal- 
mata $ Wllldenow  la  distingue  dalle 
eoe  foglie  digitate,  di  no*e  lobi  allun- 
gati, ottusissimi  , glabre  di  sopra  e 
bianche  e lanóse  nella  faccia  inferiore. 
Cresce  al  Brasile.  E’  questa  la  specie 
stata  da  Marcgraaff  c Pison  designata 
colto  il  nome  d*  Ambayba. 

'Finalmente  Willdenow  cbiamaCecro- 
j»a  concolor  la  tersa  specie  che  differi- 
sce soprattutto  dalle  due  altre  per  le 
sue  fogli  verdi  dalle  dne  parli  e non 
bianche  nella  faccia  ti.ferioi  e.  E*  origi- 
naria del  Brasile.  (a.b.) 

CEDACILLO.  eoT.  iax.  Sinonimo 
apagnuolo  di  Briza  media , L.  F.  Bri- 
na. (»■) 

* CEDAR-TREE.  bot.  fai».  Sinoui- 

■jio  inglese  di  Cedrela.  F.  questo  no- 
me. ( a .) 

CEDELC  b CEDELEAC.  bot.  fa». 
Sinonimi  inglesi  di  Mercuriali s pe- 
renni.s.  F.  Mercuriale.  fa.) 

CEDER-BASTARD.  bot.  fa».  Si- 
nonimo inglese  di  Guazuma  ulmifolia. 

(B.) 

* CEDERELATE.  bot.  fa».  ( Pli- 

nio. ) Albero  dal  quale  gli  Antichi 
traevano  la  resina  Cedria,  che  gli  uai 
credono  che  provenga  dal  Cedro  del 
Libano  e gli  altri  dal  Juniperus  phoe - 
nicea , L,  F.  Cedria  , Ginepro  e Ce- 
dro. (b.) 

t'EDERFlCIITE.  bot.  fan.  Sinoni- 
mo di  Pinus  Cernirà , L.,  in  Germa- 
nia. V.  Pino.  (b.) 

**  CEDERNO.  bot.  fan.  Sinonimo 
volgare  di  Citrus  medica  Citrea.  V. 
Cedro. 

* CEONON.  bot.  caiPT.  Sinonimo 

di  Tarluffo  presso  i Greci.  (b.) 

CEDOIS.  bot.  fan.  ( Dioscoridc.  ) 
Sinonimo  di  Cuscuta.  fa.) 

CEDO-WULLl.  iffOLt-  Specie  del  ge- 
nere Cono,  la  piu  rara  e più  bella  del- 
le collezioni.  V.  Cono.  E’  si  dà  pure 
simile  nome  ad  una  specie  di  Canta. 

(•> 

**  CEDORNELLA.  bot.  fan.  Sino- 
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nimo  volgare  di  Melissa  officìnalis. 

CEDOSTRIS.  bot.  fan.  ( Dioscori- 
de.  ) Presumevi  che  questo  nome  con- 
venga alla  drionia  comune.  (b.) 

**  CEDRACCA,  bot.  fan.  Sinonimo 
volgare  di  Asplenium  Ceterach  , L. 
Ceterach  officinarum , Willd. 

CEDRA IV CELLA,  bot.  fan.  Sinoni- 
mo italiano  di  Melissa  officinalis  . L. 
V.  Melissa.  (b.) 

CEDRANGOLA,  bot.  fa».  Sinoni- 
mo italiano  di  Hedysarum  Onobry- 
/chis.  V.  Sanofieno.  (b.) 

**  CEDRANGOLO.  bot.  fan.  Sino- 
nimo di  Citrus  medica  Citrea.  Fed. 
Ced  io. 

CEDRATO,  bot.  fan.  Varietà  di 
Limone.  ( Chiamasi  talvolta  Cedrato 
P Albero  che  la  porta.).  (b.) 

CEDRATELLO.  bot.  fan.  Sinonimo 
italiano  di  Cedrato.  F.  questo  nome. 

(•■) 

CEDR ATIER.  bot. fan.  Sinonimo 
francese  di  Cedrato.  F.  questo  nome  e 
Limone. 

CEDRELA.  Cedrela.  bot.  fan.  Ge- 
nere da  Jussieu  posto  in  seguilo  al-- 
le  M<-1  iacee , e di  coi  R.  Broun 
formò  il  tipo  d’  uoa  nuova  famiglia 
che  ne  trae  il  nome.  I suoi  caratteri 
sono  : ud  calice  picciolissimo,  cinque- 
dentato  : cinque  pelali  ottnsi  , racco- 
stati per  la  base  allargata  ; cinque 
stami  a filetti  corti  e liberi,  ad  antere 
bislunghe  j uno  stilo  semplice  , termi- 
nato da  uno  stimma  a capocchia  ; un 
ovario  elevato  sopra  un  sostegno  mas- 
siccio nel  quale  inserisconsi  superior- 
mente gli  slami  inferiormente  alla  co- 
rolla. Diventa  nna  casella  ovoide  e le- 
gnosa, che  apresi  dalla  base  alla  cima 
in  cinque  valve.  Sulle  lince  dove  uni- 
sconsi  esse  valve  pei  bordi  loro,  appli- 
caci altrettanti  tramezzi  , prolunga- 
menti d’una  placenta  centrale  e legno- 
sa, inferiormente  grossa,  e che  presen- 
ta pure  cinque  angoli  rientranti,  mollo 
più  profondi  verso  la  sommità  della 
stanza,  dove  inserisconsi  i semi  cmbri- 
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cali  in  doppia  Già.  Sono  schiacciati,  a- 
lati  inferiormente,  e muniti  d’  un  pe- 
risperma carnato,  e follile  che  alloggia 
un  embrione  della  roedrtima  grandez- 
xa,  a cotiledoni  fogliacei  ed  eli  itici  , a 
radiceli»  corta  e auperiore.  V.  Gaert- 
ner,  tav.  g5.  — La  fola  tpecie  di  que- 
fto  genere  conoaciuta  è la  Cedrela  o- 
dorata,  grande  e bello  Albero  dell"  À- 
merica-Meridionale,  dorè  si  adopera 
il  tao  legno  in  costruxione  e per  mas- 
serizie, e noto  alla  Martinica  «otto  il 
nome  di  Acajù  da  tavole.  Le  foglie  ne 
sono  alterne  e pennate  ; i fiori  dispo- 
sti in  pannocchie  sciolte.  Dalle  diverse 
sne  parli  esala  un  odore  forte  ed  aglia- 
ceo. V.  Larnk.,  lllustr.,  tav.  i3 n. 

(A.D.J.) 

CEDRELEE.  BOT.  fait.  E"  una  fa- 
miglia separata  dalle  Meliacee  da  R. 
Brow  stante  la  struttura  de’  suoi  frut- 
ti ed  i semi  alati.  Ved.  Cedrbla. 

(A.D.J.) 

CEDRIA.  bot.  faj».  Resina  che  gli 
antichi  raccogliavano  da  un  Albero  da 
cui  scolara  oaturàl  mente.  Albero  che 
gli  uni  credono  che  fosse  il  Cedro  ed 
altri  il  Ginepro, Juniperus  phocnicea. 
Serviva  per  imbalsamare.  Il  Cedrium 
era,  secondo  Dalechamp,  la  stessa  so- 
stanza , ma  ottenuta  per  incisione. 

* CEDRIDI.  bot.  fa n.  Uno  dei  no- 
mi volgari  dell"  Ossiccdro.  V.  Gitve- 

PHO.  (B.) 

CEDRIN.  ncc.  Sinonimo  provenza- 
le di  Fringilla  Scrinus,  L.  Ved.  Bbc- 
chic.bosso.  fnn...z.) 

**  CEDRINA,  bot.  fai».  Sinonimo 
italiano  di  Aloysia  citriodora. 

CEDRINO,  bot.  fai».  Nome  italiano 
d’  una  piccola  varietà  di  Cedrato.  V. 
questo  nome.  (b.) 

CEDKIOLO,  CEDRIUOLO  b CE- 
TR1UOLO.  bot.  fai».  Sinonimi  italia- 
liani  di  Coccomero.  V.  questa  voce. 

(b.) 

. CEDRIUM.  bot.  fai».  ( Dalechamp.) 
V.  Cedbia. 
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CEDRO,  bot.  fai».  Sinonimo  tpa- 
gnuolo  del  Cedro  e della  Cedrela.  V. 
questi  nomi.  (a.) 

CEDRO.  Cedrus.  bot.  fai».  E'  alato 
questo  nome,  nelle  diverse  epoche  del- 
la botanica,  applicato  a Vegetabili  gli 
uni  dalgli  altri  differentissimi.  Cosigli 
antichi  botanici,  qttvli  Lobel,  Ilelon  e 
Tournefort  , chiamavano  Cedri  le  spe- 
cie di  Ginepro  che  hanno  le  foglie  pic- 
cole ed  embricate  , come  i Juniperus 
Lycia,  Juniperus  Phoenicia , Junipe- 
rus Sabina,  ecc.,  mentre  relegavano 
il  Cedro  del  Libano,  che  fa  il  primo  a 
portare  il  norne  di  Cedrus  e che  solo 
dee  ritenerlo,  tra  le  specie  di  Larice 
( Larix,  L.).  Linneo  adottò  quest"  ul- 
timo modo  di  vedere  di  Tournefort  , 
lasciando  il  Cedro  del  Libano  nelgrup- 
po  dei  Larici,  che  collocò  tra  gli  Abe- 
ti ; ma  riunì  egli  con  ginsta  ragione 
ai  Ginepri  i Cedri  del  Tournefort  , 
che  in  fatti  non  ne  sono  diversi.  Jus- 
siru  e LamarcV  hanno  parimenti  riu- 
nito m un  sol  genere  gli  Abeti  ( Abies , 
Tournef.  ) c i Larici  ( Jjarix  , Tour- 
nef.  ),  nel  quale  essi  collocano  il  Ce- 
dro del  Libano. 

Noi  crediamo  pertanto  che  il  genere 
Cedro  debba  essere  ristabilito  , pur 
convenendo  eh* **  esso  offre  le  massime 
relazioni  coi  Larici  che  devono  essere 
genericamente  distinti  dagli  Abeti.  Ec- 
co i caratteri  del  genere  Cedro,  Ce- 
drus : 

1 Cori  sono  monoici  , formanti  dei 
gattini.  1 gattini  maschi  riescono  ovoi- 
di allungati.  Ogni  fiore  compone»!  d’uri 
solo  stame  obovoide  allungato,  marca- 
to da  un  solco  profondo  e lerminànte- 
si  superiormente  con  una  lamina  eret- 
ta e cigliata.  — I gattini  femmine  ter- 
minano i giovani  rami  in  cima  ai  qua- 
li stanno  solitari.  Paiono  ovoidi, bislun- 
ghi, quasi  cilindrici,  formati  rii  equani- 
me embriciate  ottusissime  che  offrono 
alla  base  esterna  una  seconda  tqnam- 
ma  mollo  minore-  Alla  parte  inferiore 
della  faccia  interna  di  ciascuna  squani- 
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ma,  trovatisi  due  fiori  rovesciali,  inti- 
ma mente  confusi  coita  squamata  per 
la  parte  loro  superiore.  Il  calice  forma 
un  tubetto  ricurvo  atl’ia  fuori,  promi- 
nente ed  irregolarmente  denlicellato 
alla  apertura. Osservasi  in  fondo  ad  es- 
so un  ovario  affatto  libero.  I coni  sono 
ovoidi,  rotondi,  e terminano  le  giova- 
ni ramificazioni  del  fusto.  Alla  base  di 
ogni  squamma  esìstono  due  fruiti  che 
terminano  superiormente  e lalelarmen- 
le  con  un’ala  lunga  e membranosa  che 
parte  da  un  solo  lato.  11  seme  io  delti 
frutti  contenuto  ha  il  suo  tegumento 
•otlile,cuopreute  un  endosperma  bian- 
co e carnoso,  nel  quale  si  trova  no  em- 
brione allungato,  offrente  da  nove  in 
dodici  cotiledoni. 

Il  Cacao  del  Libavo,  Cedriti  Liba - 
ni,  N-,  Pinus  Cedriti  , L.  , Abiei  Ce- 
rimi, Laink.,  la  sola  specie  di  questo 
genere,  è uno  degli  Alberi  più  grandi 
e più  maestosi  del  genere  vegetale.  Il 
suo  tronco  che  s’ innalxa  a più  di  cen- 
to piedi,  ed  offre  talvolta  ventiquattro 
ed  anche  trenta  piedi  di  circonferenza, 
misurata  alla  base.  Divise  in  una  mol- 
titudine di  lumi,  le  cui  diramazioni 
stendonsi  orizzontalmente.  Quelli  del 
centro  sono  eretti  e quasi  verticali  : i 
più  esterni  esteti  ed  orizzontali.  Le  fo- 
glie son  corte,  subulate,  sparse  sopra  i 
giovani  rami,  ordinariamente  ritte,  so- 
litarie, persistenti.  1 coni  ebe  succedo- 
no ai  gattini  di  fiori  femmine  sono  o- 
voidi,  embricati,  della  grossezza  di  due 
pugni.  Occorrono  due  anni  perché  i 
semi  loro  pervengano  allo  stalo  perfet- 
to di  maturità.  Queslu  bell’Albero,  che 
cunpriva  un  tempo  i fianchi  del  monte 
Libano,  è oggi  divenuto  rarissimo  su 
tale  montagna.  Labillardiere  che  ver- 
so la  line  dello  scorso  secolo  percorse 
quelle  contrade,  riferisce  che  i Cedri 
vi  sono  raramente  sparsi  e più  non  ne 
esiste  che  circa  un  centinaio.  Il  legno 
del  Cedro  godeva  in  altri  tempi  di 
grandissima  riputazione,  chè  passava 
per  incorruttibile.  11  famoso  tempio 
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fabbricato  a Gerusalemme  da  Satomo  a 
ne  era  costrutto  con  legno  di  Cedro . 
Non  per  tanto  tale  legno  è biancastro, 
di  grana  poco  densa,siinilistiaioa  quel- 
lo del  Pino  e dell’  Abete;  da  cui  è dif- 
ficile distinguerlo.  Quindi  i moderni 
sono  lungi  dall’  avere  pel  legno  del 
Cedro  la  stima  che  ne  professavano 
gli  antichi.  Non  ha  quest’  Albero  per 
sola  patria  il  monte  Libano,  e Pallai 
dice  di  averne  vedalo  selve  intere  sui 
monti  CJrali  , nei  dintorni  del  mar 
Caspio.  Beton  parimente  ne  ha  incon- 
tralo in  diverse  partì  dell’  Atia-Mino- 
re.  Oggi  il  Cedro  del  Libano  pare  ori- 
ginario dell*  Europa,  tanto  facilmente 
si  è naturalizzato  nel  nostro  clima. 
Viene  coltivato  nei  parchi  e ne’  grandi 
giardini,  dove  giunge  talvolta  ad  enor- 
inidimrmioni.  Unodei  più  belli  è,  senza 
contraddizione,  quello  che  esiste  al  la- 
bri rito  «lei  Giardino  delle  Piante  a Pa- 
rigi. E’ stato  portato  nel  ■^54daH’Ia- 
ghillerra  per  opera  del  celebre  Ber- 
nardo de  Jussieu.  Oggi  esso  forma  li- 
na vasta  cupola  di  verdura  , e siccome 
la  freccia  n è stata  altrevolle  distrutta 
per  accidente  , tanto  più  espansi  si  so- 
no lateralmente  i rami. 

Molti  autori  scrissero  che  i Cedri 
del  Libano  volgevano  la  freccia  ossia 
sommità  o cima  del  ramo  centrale  ver- 
so il  nord.  Noi  postiamo  assicurare  che 
lontano  è questo  fenomeno  dall’  estere 
costante,  e che  sette  individui  da  noi 
osservati  pilotati  nello  stesso  giardino 
e in  esposizione  affatto  simile  , dirige- 
vano la  sommità  o freccia  a sette  lati 
diversi.  Facili  ioti! diamente  sono  la 
moltiplicazione  e coltivazione  di  que- 
st’ Albero.  Devono  i semi  bene  maturi 
seminarsi  in  primavera  in  terreni  pie- 
ni di  sabbia  di  brughiera  e collocati  in 
istrali  moderatamente  caldi.  Devonsi 
parimente  seminare  subilolhè  si  cava- 
no d’  intra  le  squamine  del  cono  che 
li  conteneva.  L’  anno  seguente  si  tra- 
piantano le  pianticine  in  vasi  e si  la- 
sciano cosi  per  tre  o quattro  anni  pri- 
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ma  Hi  piantarla.  Tiene  quesP  Albero 
frequenti#*! manierile  uiato  per  ador- 
nare i nottri  parchi  ed  i nostri  giardini, 
e riesce  egualmente  bene  ne’  terreni 
secchi  e negli  umidi.  Però  sembra  che 
una  terra  sudice  e sostanziale  sia  pur 
quella  nella  quale  cresca  con  maggiore 
figure  e rapidità. 

Come  lutti  gli  Alberi  dalla  famiglia 
delle  Conifere,  il  Cedro  somministra 
molta  materia  resinosa.  Allorché  s’  in- 
cide la  scorza  dei  rimi  o dei  piedi  gio- 
vani, ne  acola  grande  quantità  di  tre- 
mentina , che  gode  assolatamente 
delle  stesse  proprietà  di  quella  che  si 
estrae  dal  Larice  o dall*  Abete. 

(a.a.) 

Il  nome  di  Canno  è stalo  impropria- 
mente esteso  a molte  altre  Couifere  , 
od  anche  ad  Alberi  di  famiglie  diffe- 
rentissime. Cosi  appellarono  : 

Crdro-Acaju’,  il  Cedrela  odorata  , 
L.  F.  CiDisi*. 

Cedro  delle  Berxudb,  il  Juniperu» 
Bermudiana , L.  F.  Ginepro. 

Cedro  bianco,  il  Cupressus  thuyoir 
des,  L.  F.  Cipresso. 

Cedro  di  Busaco,  il  Cupressus  pen- 
duta, L.  F.  Cipresso. 

Cedro  di  Goa,  lo  stesso  che  il  Cedro 
di  Busaco.  F.  questo  nome. 

Cedro  di  Giaxaica  , il  Guazuma 
nlmifolia.  F.  Goajìujsa. 

Cedro  di  Licia,  il  J uniperus  Lycia, 
L.  F.  Ginepro. 

Ceduo- Ma  ha  Coni,  lo  Swieenia  Ma- 
/lagoni,  L.  V.  Swieenia. 

Cedro  Rosso,  il  J uniperus  virginia- 
na,  L.,  e 1’  /cica  altissima.  V.  Gine- 
pro ED  ldCA. 

Cedro  di  Spagna,  i\  J uniperus  thu- 
rifera,  L.  F.  Ginepro. 

Cedro  di  Virginia  , il  Juniperus 
virginiana,  L.  V.  Ginepro. 

* CEDROELEON.  bot.  pan.  (Dale- 
chaiup.jOlio  chegli  antichi  ricavavano 
dal  fruito  dell’  Albero  onde  proveniva 
al  Ccdria.  F.  questo  nome.  (s.) 
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**  CEDROLA.  bot.  pan.  Sinonimo 
di  Aloysia  citriodora.  Fed.  Aloisia. 

” CEDRO  MACHO,  bot.  pan.  Cioè 
Cedro  maschio.  Sinonimo  spagnnolo 
dell’  Buerlea  della  Flora  Peruviana. 

(a.) 

CEDROMELLA.  bot.  FAN.(Teofra- 
Bto.  ) Varietà  di  Limone.  fa.) 

- CEDRONCELLA.  bot.  pan.  Lo 
(tesso  che  Cedronella.  Fed.  questo  no- 
me. (b.) 

CEDRONE  o GALLO-CEDRONE, 
ccc.  Sinonimo  italiano  di  Gallo  di 
Montagna,  Tetrao  Urogallus.  F.  Tb- 

TRAO.  (DR...X.) 

” CEDRONELLA,  in*.  Specie  ili 
Papiglione,  Papilla  Bhamni.  F.  Far- 
falla. 

CEDRONELLA,  bot.  PAN.Sioonimo 
di  Melissa,  di  Dracocefalo  lirsifluro  e 
di  Dracocefalo  delle  Canarie.  Mornch 
diede  simil  nome  ad  un  genere  eh’  ei 
con  quest'  ultima  Pianta  formò,  ma 
che  poi  non  è stato  adottato.  (b.) 

CEOROS.  bot.  pan.  f Teofraslo.  ) 
Sinonimo  di  Cedro  del  Libano.  F.  Ce- 
dro. (r.) 

CEDROSTIS.  bot.  pan.  ( Dioscori- 
de.  ) Sinonimo  di  Brionia.  F.  questo 
nome.  (b.) 

CEDROTA.  bot.  pan.  ( Schreber. 
F.  Arida. 

* CEDRULA.  bot.  pan.  ( Grsnbr.) 
Sinonimo  di  Ossicedro.  F ed.  Ginepro. 

(■•) 

CEFAGLIONE,  CEFAL10  a CE- 
FI LIO.  bot.  pan.  Sinonimi  di  Cha- 
maerops  humllis,  L.  Fed.  Caxeropb. 

(b) 

CEFALACANTO.  prsc.  Genere  sta- 
bilito da  Lacépéde  e da  Cnvier  conser- 
vato soltanto  come  soltogenere  fra  le 
Triglie.  F.  questo  nome.  (b.) 

• CEFALANTERA.CepAa/an/Aera. 
bot.  pan.  Il  professoreRicbard,  nel  suo 
lavoro  tulle  Orchidee  di  Europa,  de- 
nominò cosi  un  nuovo  genere  , cui  se- 
parò dagli  EptpucUs  di  Swartz,  e che 
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nc  differisce  specialmente  pel  tao  osa* 
rio  tettile  e non  picciuolato  ; pel  cali- 
ce, i cui  tepali  tono  eretti  e conni  ven- 
ti e non  espansi;  pel  labbretlo  che  ab- 
braccia gli  organi  tettnali  ; per  1*  an- 
tera manifeilamente  terminale  e pel 
polline  composto  di  granelli  semplici  e 
non  quadrilobati,  come  ne*  veri  Epi- 
fite lis. 

Compone*!  questo  genere  di  più  spe- 
cie. Contanti  particolarmente  nel  nu- 
mero di  quelle  che  crescono  in  Fran- 
cia, il  Cephalanthera  pallcus  o Epipa- 
ctis  pallent  di  Svrariz  ; il  Cephalan- 
thera ensifolia  o Epìpadis  ensifolia 
di  Willdenow  ; il  Cephalanthera  ru- 
bra o Epipactis  rubra  dello  stesso  au- 
tore. V.  Epipattidb.  (a. a.) 

CEFALANTIO.  Cephalantium. hot. 
T\y.  11  professore  Richard  chiamava 
così  il  modo  di  fioritura  delle  Sinan- 
tereeebe  Mirbel  chiamò  Calatide,  Ca- 
lathide  , cd  Ehrart  Anlhodium ; ma 
che  in  sostanza  non  è che  una  modifi- 
cazione del  Capolino.  V.  questo  nome. 

(».) 

CEF  AL  ANTO.  Cephalanthus.  bot. 
ratr.  Genere  della  famiglia  delle  Rol>- 
hiacce  e della  Tetrandria  Monoginia  , 
L.,  così  chiamato  perchè  i tuoi  fiori 
stanno  riuniti  snr  un  ricettacolo  comu- 
ne, r formano  una  testa  globosa.  Il  ri- 
cettacolo va  carico  di  peli.  Ogni  Core 
offre  un  calice  angoloso,  col  lembo  e- 
spanso  ed  a quattro  lobi  ottusi.  Tabu- 
lala è la  corolla  e gracile  ; col  tubo  6- 
liforme,  ed  il  cui  lembo  parimenti  e- 
spanto  offre  quattro  lobi.  Gli  stami  , 
in  numero  di  quattro,  sono  in  generale 
inchiusi  ; le  antere  loro  , cuoriformi. 
Lo  stilo  riesce  lunghissimo  e sagliente 
sopra  la  corolla  che  oltrepassa  di  mol- 
to. Termina  con  uno  stilo  a clava,  lie- 
vemente bilobato. 

Il  frutto  è una  casella  piriforme  ed 
alquanto  angolosa,  coronata  dai  quat- 
tro lobi  del  calice.  Presenta  essa  quat- 
tro stanze  monosperme  che  potino  sepa- 
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rarsi  in  altrettante  coccole  distinta. 
Due  di  esse  logge  abortiscono  talvolta, 
di  modo  che  il  frutto  diventa  di- 
dimo. 

Componesi  questo  genere  di  circa 
otto  specie  che  tutti  sono  Arbusti  a 
foglie  opposte,  intere,  coi  fiori  disposti 
in  capoliui  globosi,  portati  sopra  pic- 
ciuoli terminali.  Tiene  esso  le  massime 
relazioni  col  genere  Nauclea  che  ne 
differisce  per  una  qniota  parte  aggiun- 
ta a tulli  gli  organi,  e pel  ano  frutto 
formato  di  due  coccole  polisperme. 

Tra  le  specie  di  Ccfalanti  che  colti- 
vami talora  nei  giardini,  èil  Ckfalajtto 
occtDBjfTAtB %Cephalanthus  accidenta- 
ta hs,  L.,  Lamk.  I lluslr.  t.  5q,  Alberel- 
lo originario  dell’  America  settentrio- 
nale, ebe  può  giungere  all’  altezza  di 
otto  io  dieci  piedi.  Le  sue  foglie  oppo- 
ste sono  picciuolate,  ovali,  acuminate  , 
intere,  glabre.  I fiori  formano  più  ca- 
polini piccinolali,  riuniti  in  numero 
di  cinque  a sette  nella  parte  superiore 
dei  giovani  rami. 

Nel  secondo  volàme  delle  Piante  e- 
quinoziali,  De  Humboldt  e Bonpland 
nc  hanno  figurato  ( t.  98  ) una  bella 
specie  a foglie  strette  , laociolate,  in- 
tere, e eh’  essi  chiamano  Cephalan- 
thus salicifolius.  E’  originaria  del 
Messico.  (a.b.) 

* CEF ALEI.  moli.  Nome  che  La- 
marck  dà  ai  Molluschi  muniti  di  te- 
sla>  per  opposizione  a quello  di  Acefalo 
il  quale  indica  quelli  che  nc  tono  pri- 
vi. V.  Acefali,  moll.  (b.) 

CEFALEIA.  Cephaltia.  irrs.  Genere 
dell’  ordine  degl’  linennpteri  , sezione 
de”  Terebrani,  famiglia  dei  Porta-se- 
ga, tribù  dei  Tentredini,  stabilito  da 
Jnrine  ( Class.  degCImenopt.,  p.  tip), 
cd  avente  secondo  lui  per  caratteri  : 
due  cellette  radiali,  la  prima  delle  qna- 
li  semicircolare  ; quattro  cellette  cu- 
bitali quasi  eguali,  la  seconda  e la  ter- 
za ricevendo  le  due  nervature  ricor- 
renti,- la  quarta  incompleta,  non  giuu- 
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grado  intieramente  all*  ««tremi  li  dcl- 
ì’  ala  ; mandibole  grandissime,  balen- 
iate. Antenne  filiformi  , in  generale  di 
oltre  a reati  articoli.  Tale’  genere,  così 
caratterizzato,  corrisponde  alle  PanG- 
lie  d>  LaUreille  ; ma  esiste  una  specie 
ebe  .Tarine  riaDÌ  alle  Cefaleie  e la 
quale,  somigliantissima  agl’  Insetti  di 
questo  genere  per  1*  habitus  e per  la 
forma  delle  ale,  ne  di  ferisce  però  per 
le  antenne  a sega.  Lalreille  creò  per 
questa  specie  il  genere  Megalodonle. 
V ed.  Panfilia  e Megalodontb. 

• ( AUJ>.) 

* CEFALEMIIA.  Cephalemyia.sut. 
Genere  dell’  ordine  dei  Dipteri,  fami- 
glia degli  Atericeri,  fondato  da  Lalreil- 
le ( Diz.  di  Stor.  nat.  T.  xxm  , pag. 
j 7 3 ) a spese  del  genere  Tafano  , ed 
areale  per  caratteri  essenziali  ; ale 
slontanate  ; le  due  nerrature  longitu- 
dinali ebe  Tengono  immediatamente 
dopo  quella  della  costa  , chiuse  presso 
al  lembo  posteriore  da  una  ncrratura 
trar  errale  ; cucchiai  grandi,  ricopren- 
ti i bilancieri  $ mezzo  della  faccia  an- 
teriore della  testa  con  due  linee  spro- 
fondale, discendenti  dalle  fossette  del- 
le antenne,  raccostate  verso  il  mezzo  e 
divergenti  abbasso.  — Le  Cefalrmiie 
hanno  la  testa  grossa  c anleriot  mente 
rotonda,  carica  al  pari  del  torace  di 
piccioli  granelli  prestanti  'origine  a del- 
le setole  ; la  nervatura  della  costa  del- 
le ale  riesce  anch*  essa'  punteggiata. 
JVon  si  rimarca  nè  trombe  nè  palpi  ; 
non  esiste  carità  orale  distinta  , ma 
veggonsi  due  Inbercoletti  picciolissimi, 
in  forma  di  punti,  indicanti  le  restigia 
dei  palpi.  Le  larve  loro  , la  cni  bocca 
va  armata  di  due  uncinetti, vivono  nel- 
la testa  di  certi  Animali  mammiferi  er- 
bivori. — Le  Cefelemiie  allontananti 
dai  Cuterebi,  dalle  Cefenemiie,  dagli 
Edemageni,  e dagl’  Ipodermi  per  l’as- 
senza della  tromba  e dei  palpi  ; carat- 
tere che  hanno  in  comune  cogli  Estri  , 
e differendone  non  per  tanto  per  le 
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ale,  per  1’  estensione  de’  cucchiai  , e 
per  le  impressioni  che  esistono  sopra 
la  testa. 

Descrisse  Lalreille  DDa  specie  pro- 
pria di  questo  genere  , la  Cefalrmiia 
della  Pecora,  Crph.  Ovis  o 1*  OEstrut 
Ovis  di  Linneo,  di  Fabricins  e d*  Oli- 
vier. Vallisncri,  c poi  Réaumurf'Afem. 
Insect Tom.  iv,  tav.  35,  fìg.  8-25  ) , 
hanno  fatto  conoscere  la  larva  di  que- 
sta specie  che  Tire  nei  seni  mascellari 
e frontali  delle  pecore  ed  esce  per  le 
narici  quand’  è giunta  al  trropo  della 
sua  IrasformazioDe  in  ninfa.  E’  questa 
larva  conoide,  composta  di  undici  a- 
nelli  ; la  parte  anteriore  o la  sommità 
del  cono,  o se  si  voglia  la  letta,  va  ar* 
mata  di  due  forti  uncini  la  cui  base  , 
sollevala  sopra  le  carni  , rappresenta 
un  grosso  e corto  corno  ; la  bocca  ri- 
mane aperta  tra  i due  uncini  , e di  so- 
pra si  osservano  due  appendici  carnose. 
Nella  parte  posteriore,  o alla  base  del 
cono  che  questa  larvo  rappresenta, veg- 
gonsi due  plache  circolari  brune,  po- 
sate a fianco  T una  dell’  altra  : sono  i 
due  stimmi  posterie!  i;  ili  sotto,  distin- 
guesi  1’  ano  ordinariamente  nascosto 
nelle  pieghe  dei  tegumenti.  Esamina- 
le sotto  il  ventre  e con  una  buona 
lente , tali  larve  presentano  un  fat- 
to assai  osservabile  ,-  la  parte  carnosa 
che  giace  tra  due  anelli  , va  piena 
di  piccioli  spini  rossastri,  tutti  dirrtti 
all’  indietro  ; si  conrrpisce  che  questi 
spini  hanno  gli  analoghi  a quelli  delle 
zampe  ; poiché  le  larve  collocate  nei 
seni  etmoidali  delle  Pecore,  hanno  sen- 
za dnbbio  più  d’  una  volla'bisogno  di 
cambiar  luogo.  Allorché  ciò  accade  , 
devono  far  sentire  agli  Animali  che  le 
nutriscono,  dolori  vivi,  ebe  probabilis- 
simamente sono  la  cagione  alla  quale 
bisogna  attribuire  quelle  specie  d’  as- 
salti di  vertigine  a di  frenrsia,  a’quali 
vanno  soggetti.  Allora  è senza  dubbio 
che  veggonsi  a saltellare  c a dar  ili 
cozzo  a diverse  riprese  conti  o ì cor- 
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pi  più  duri.  Quando  la  larva  è aul 
punto  di  tramutarli  in  ninfa  , abban- 
dona la  ma  prima  dimora  , ci  Uccia 
cadere  a terra,  ce  ne  cprofonda  nell'in- 
terno, ni  più  ne  ecce  cc  non  in  capo  di 
quaranta  giorni  nello  ciato  d'  Incetto 
perfetlo.AlInra  non  tardano  i due  cecsi 
a «ingiungerci,  e la  femmina,  guidata 
da  quest’  istinto  coli  svarialo  negl*  In- 
cetti e che  mai  tempre  sorprende,  va  a 
deporre  le  tue  uova  ali’  ingrccco  delle 
narici  delle  Pecore.  (aito.) 

* CEFALINO.  Cephalinus.  rase.  V- 
Bearsi*. 

CEFALO.  pEic.Nome  volgare  e col- 
lettivo dei  Mugili  tulle  code  italiane 
del  Mediterraneo.  F.  51 cetra.  Ed  è 
pare  una  specie  di  Ciprino  e di  Ma- 
gile.  (a.) 

CEFALO.  Cephahu  . pace.  Formò 
Shaw  cotto  di  questo  nome  un  genere 
di  cui  era  tipo  la  Molla,  e che  è ciato 
cottoil  nome  di  questo  Pecca  addottalo 
da  Cuvier.  F.  Mora*.  (b.) 

CEFALO.  ixi.Nojneda  Geoffroy  da- 
to ( Storia  degl’  Ine.,  Tom.  w,p.  53), 
ad  una  specie  di  Papiglione  di  giorno 
da  Linneo  indicato  cotto  il  nome  di 
Ascaniust  che  presentemente  appar- 
tiene al  genere  Satiro.  V.  questo  no- 
me. (acd.) 

CEFALOCOLO.  Cefaloculut.  crost. 
Nome  cotto  del  quale  La  marci  ( Anim. 
•enea  veri.  pag.  c<jo,  e Sid.  degli  Ani- 
mali tenia  vertebre,  Tom.  v,  p.  i3o  ) 
indicò  il  genere  Polyphemut  di  Mùller, 
che  ha  per  tipo  il  Monoculu t pedicu- 
lut  di  Linneo  e di  Fabriciuc.Lamarck 
denomina  questa  specie  il  Cefaloclo de- 
gli stagni,  CephaL  stagnorum.  Fed. 

P OLTFRSffO.  (ACD.) 

CEFALODELLA.  moli.  Genere  di 
Molluschi,  V.  questo  nome,  nel  quale 
tono  da  citarsi  queste  due  specie  figu- 
rate nelle  Tavole  del  presente  Diziona- 
rio.  Cephalodella  Catti  lut,  Bory;  Cer- 
caria, Muli.  taf.  tav.  so,  fig.  io,  il. 
— Cephalodella  Catellina , Borvj  Cer- 


CEF 

caria,  Muli.  Inf.  Uv.  *o,  fig.  u,  i3. 
Queste  due  specie  abitano  indifferen- 
temente le  acque  dolci  e certe  infusio- 
ni.  (%.) 

* CEFALODII.  CephaloideL  bot. 
ciupt.  ( Licheni  ) Nome  da  Achario* 
dato  ad  un  ordine  della  classe  dei  Coe- 
nothalami,  cosi  caralteriizalo;  apoteci 
quasi  globosi,  ioserili  all’estremità  dei 
rami  della  fronda  o sopra  pedicelli 
propri,  o sparsi  e sestili  sulla  fronda  , 
firmali  in  parte  dalla  sostanza  della 
fronda  stessa,  ma  senza  nezsuu  orlicelo 
che  li  circondi. 

Si  suddivide  quest’  ordine  in  due 
sezioni  : la  prima  comprende  i generi 
la  cui  membrana  fruttifera  sta  colloca- 
ta all’  esterno  intorno  ad  un  tubercolo 
della  fronda;  sono  i Cenomyce,  tìoea- 
myces,  ìtidium,  Stereocauton. 

La  seconda,  che  ci  parrebbe  meglio 
situata  nell’  ordine  de’  Fimaloidi  , 
non  racchiude  che  due  generi  , gli 
Sphoerophoret  ed  i Rhizomorphes.  So- 
no caratterizzali  pei  loro  apoteci i in- 
tieramente avvolti  dalla  fronda  che 
rnmpeii  per  lasciar  fuggire  le  spore. 
Tali  due  generi,  e segnatamente  1*  ul- 
timo, trovanti  essi  bene  situali  tra  i 
Licheni  ? F.  Rizomorfa.  ( ad.b.) 

CEFAL0D10  . Cephalodium.  bot. 
CRiPT.(Licheni.)Noms  dato  agli  apotecii 
dei  Licheni,  che  sonò  gonfii, tondeggianti 
senza  orlo  nè  cercine,  ed  hanno  origi- 
ne sopra  un  Podetium.  Il  genere  Ste- 
reocaulon  offre  nella  sua  fruttifìcazio- 
un  esempio  d’  apotecii  cefalodii. 

* CEFALOFOLI . CephalophoUs ] 

rase.  Genere  stabilito  da  Schneider  a 
spese  dei  Bodiani  e tra’qnali  un  Pesce, 
che  non  pare  sia  te  non  il  Bodianus 
guttalus,c ra  la  sola  specie. Rientrando 
esattamente  nella  tna  prima  sezione 
del  genere  Bodiano  , Cuvier  non  ha 
adottato  questa  genere.  (o.) 

CEFALOFORI  . Cephalophorae  . 
Moli.  ( lilainville.  ) Sinonimo  di  Ce- 
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fa] onori!  e ri!  Cefalei.  Fed.  questi  no* 

mi.  . (b.) 

CEFALOFORO.  Cephalophora.  bot. 
fax.  Corimbi  fere.  Just.  ; tribù  delle 
Eli.mtee  di  Cassini  ; Singenesia  Poli- 
gamia eguale,  L.  — L’ invoglio  à for- 
mato ria  doppio  ordine  rii  foglioline  e- 
guati  e riflettute.  Il  ricettacolo, conves- 
so e scavato  ria  fossette  regolari,  porta 
dei  fioretti  cinquedentatì,  ermafroditi. 
Le  aebene  veggonsi  sormontate  da  set- 
te o otto  reste  pagliacee.  — 11  Cepha- 
lophora glauca,  Cav.  ( Icori.  5gp  ),  è 
una  Pianta  erbacea  del  Chili  , a foglie 
alterne  , glauche,  inferiormente  ovate, 
supcriormonte  lineari,  a fiori  solitari, 
portati  sopra  la  sommità  rigonfia  dei 
peduncoli  e globosi  : donde  si  fa  deri- 
vare il  nome  del  genere. 

* CEFAL01DI.  bot.  fax.  Sinonimo 
di  Capitati.  V.  questo  nome. 

* CEFALOMA.  bot.  fax.  (Necker.) 
Sinonimo  di  Moldavica  di  Tournefort. 
Fed.  questo  nome  e Dracocefalo. 

(B.) 

* CEFALONOPLO.  bot.  fax.  ( Ne- 

cker. ) Sinonimo  di  Saussurea.  Fed. 
questo  nome.  ( a.) 

CEF ALOPODI. noti.  Considerando 
Cuvier  i tentoni  , di  cui  vanno  muniti 
certi  Molluschi  intorno  alla  testa  , e 
per  l'uso  che  ne  fanno  la  maggior  par- 
te per  camminare,  come  specie  di  pie- 
di, adoperò  egli  il  primo  questo  nome 
per  indicare  gli  Animali  che  Linneo 
aveva  confusi  nel  suo  gran  genere  Sep- 

fia,  aggiungendovi  le  Conchiglie  ed  i 
ostili  ebe  supponeti  abbiano  appar- 
tenuto ad  Animali  simili.  Dumeril 
f'Zool.  ansi.  pag.  i56)  ne  segui  l’esem- 
pio, ed  i Cefalopodi  divennero  per  que- 
sti scienziati  il  primo  ordine  della 
classe  dei  Molluschi.  Avendo  Lamarck 
adottatolo  stesso  nome  per  indicare  gli 
stessi  esseri, non  ha  fatto  che  invertere 
il  grado  che  devesi  loro  assegnare,  ed 
i Cefalopodi  sono  per  lui  divenuti  l'or- 
dine quarto  della  medesima  classe.  Egli 
Diz.  St.  Nat.  Tom.  III. 


li  caratterizza  cosi  : mantello  a foggia 
di  sacco,  contenente  la  parte  inferiore 
del  corpo  j testa  sagliente  fuori  del 
sacco  , coronata  da  braccia  non  arti- 
colate, guernite  di  ventose  e che  cir- 
condano la  bocca  $ occhi  sessili  ; due 
mandibole  cornee  alla  bocca  $ tre  cuo- 
ri ; sessi  separati. 

I Cefalopodi  sono  esseri  la  cui  orga- 
nizzazione^ già  molto  complicala;quin- 
di  presentano  relazioni  più  marcate 
coi  Vertebrati  che  con  veruu  altro 
Mollusco.  In  una  Memoria  recente- 
mente letta  alla  Società  di  Storia  na- 
turale di  Parigi,  cercò  Latreille  di  sta- 
bilire le  relazioni  che  legano  questi 
Molluschi  coi  Pesci.  Parecchie  specie 
sono  conosciutissime  e state  benissimo 
osservate  , ma  ve  ne  sono  che  noi  fu- 
rono abbastanza,  o che  anzi,  non  essen- 
dolo stati  affatto,  sono  in  certo  modo 
ancora  problematici,  ed  ei  non  è guari 
se  non  per  analogia  che  si  sono  potuti 
portare,  per  esempio,  nello  stesso  or- 
dine i Calamaj  , le  Camcrine  e le  Be- 
lemniti.  Comunque  sia  , quelli  tra  i 
Cefalopodi  che  ci  son  noli,  vanno  mu- 
niti j intorno  alla  testa  esteriore  , di 
braccia  vigorose  che  1*  uso  loro  nella 
locomozione  non  dovea  far  chiamare 
impropriamente  piedi.  Queste  braccia 
simili  o di  diversa  natura  , munite  o 
prive  di  ventose,  allacciano  e stringono 
tutto  ciò  che  il  Cefalopode  vuol  trarre 
a ti  ; due  grossi  occhi,  a’  quali  certe 
pieghe  delle  pelle  assottigliata  formano 
come  delle  palpebre,  indicano  una  vi- 
sione sviluppatissima.  L'  orecchia  non 
è che  una  piccola  cavità  da  ciascun 
lato  scavata  presso  al  cervello  , senza 
canali  semicircolari  e senza  condotto 
esterno,  dove  si  trova  sospeso  un  sacco 
membranoso  che  contiene  una  pielruc- 
cia.  Il  cervello  sta  chiuso  in  una  cavità 
della  testa  ; due  grossi  gangli  che  lo 
compongono  danno  innumerabili  ner- 
vi ottici.  La  respirazione  si  eseguisce 
per  un  apparato  complicatissimo,  me- 
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diante  «ine  branchie  collocate  nel  sac- 
co, Ha  ciascun  lato,  in  forma  Hi  foglie 
Hi  Felce  delle  più  ritagliate  ed  elegan- 
ti. Giunta  la  granile  vena  cava  tra  le 
brnncbie,  HiviHesi  in  Huc  , eil  apersi 
in  Huc  ventricoli  carnosi,  ciascuno  si- 
tuato alla  base  della  branchia Hella  sua 
banda  per  ispingervi  il  sangue  le 
due  vene  branchiali  si  recano  in  un 
terso  ventricolo  collocalo  nel  fondo  del 
suo,  e che  porta  il  sangue  in  tutte  le 
parti  del  corpo  per  di  verse  arterie.  L’a- 
cqua , entrando  nel  sacco,  può  anche 
penetrare  in  due  cavità  del  peritoneo 
che  attraversano  le  vene  cave  trasferen- 
dosi alle  branchie,  e può  agire  sul  san- 
gue venoso  pel  mesto  d’ apparali  glan- 
dolosi  attaccati  ad  esse  vene.  1 Cefalo- 
podi nuotano  colla  lesta  indietro  e 
camminano  colla  testa  abbasso  in  latte 
le  direzioni  ; tra  la  base  delle  braccia 
trovasi  la  bocca  cui  costituiscono  due 
forti  mascelle  formate  d' un  vero  cor- 
no, e che  la  singolare  conformazione 
loro  fece  paragonare  al  becco  del  Pap- 
pagallo. Un  imbuto  carnoso,  posto  al- 
P apertura  del  sacco  dinanzi  al  collo 
serve  d’  uscita  alle  escrezioni.  Tra  le 
due  mascrlle  esiste  una  lingua  irta  di 
punte  egualmente  cornee  $ P esofago 
si  gonfia  in  gozzo,  e si  reca  in  un  vero 
ventriglio  carnoso,  forte  quanto  quello 
degli  Uccelli,  al  quale  succede  un  ter- 
zo stomaco  membranoso  disposta  aspi- 
rale. Il  fegato,  ebe  è grandissimo  , vi 
versa  la  bile  per  due  meati  ; semplice 
è l'intestino  e poco  prolungato  ed  a- 
presi  nell’  imbuto  del  retto.  I Cefalo- 
podi  hanno  un’  escrezione  particolare, 
d’  un  nero  profondissimo,  c la  rigetta- 
no tutto  ad  un  tratto  nel  pericolo  per 
tingere  1’  acqua  del  mare  e nascondersi 
nelle  tenebre  che  hanno  l’  arte  di  pro- 
durre votando  il  sacco,dove  sta  questo 
inchiostro  in  riserva.  Separati  sono  i 
sessi  ,•  1’  ovaja  delle  femmine  sta  ucl 
fondo  del  sacco  ; le  nova  vi  prendono 
fórma  di  grappoli.  Gli  organi  genitorii 
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dei  maschi  consistono  in  uu  testicolo 
che,  per  un  canale  diverso,  mette  capo 
ad  una  verga  carnosa  e situata  alla  si- 
nistra dell*  ano  ; vi  terminano  ancora 
una  prostata  ed  una  vescica.  La  fe- 
condazione si  fa  probabilmente  , co- 
me nei  Pesci , per  innaffiamento.  Pare 
che  questi  Animali  abbiano  una  certa 
intelligenza  e del  coraggio.  Montfort  li 
dice  monogami. 

Cuvier  ( Regno  Anim  . Tom.  n , 
pag.  35q  e seg.  ) , condotto  dall’  a- 
nalogia  che  esiste  tra  certi  Fossili  e le 
conchiglie  di  alcuni  Cefalopodi  , com- 
prese in  quest’  ordine  molle  spoglie  i 
cui  Animali  più  non  esistono  ; scom- 
partendo tutto  ciò  che  riferisce  all’  or- 
dine che  ci  trattiene  nei  sette  generi 
seguenti,  parecchi  de’  quali  contengo- 
no diversi  sotto-generi  : I.  le  Seppie  , 
a.  i Nautili , 3.  le  Belemniti  , f\.  le 
Ippuriti,  5.  le  Ammoniti,  6.  le  Cante- 
rine, ■}.  gli  Argonauti.  Vtd.  tutti  que- 
sti nomi.  Si  potrebbero  considerare 
tatti  questi  generi  come  tante  fami- 
g!ie. 

Laniarck  ( Anim.  senza  Vert.,Tom. 
fin,  pag.  58o.  «eg.  ) osserva  che  se  le 
razze  diverse  che  appartengono  a quo- 
to compartimento  d’  Animali  , sono 
sommamente  numerose,  il  che  si  giu- 
dica dai  corpi  particolari  , parimente 
nnmerosi  e diversi,  che  si  raccolgono  e 
si  è autorizzati  ad  attribuire  a questi 
Molluschi,  è forza  convenire  che  anco- 
ra molto  poco  di  questi  esseri  noi  co- 
nosciamo, per  modo  che  i caratteri  che 
assegniamo  all’  ordine  loro  intero  non 
convengono  forse  che  ad  una  parte  di 
quelli  cb’  esso  abbraccia.  Se  si  rccetui 
la  famiglia  dei  Sepiarii  e la  Spirala,  i 
cui  Animali  sono  presentemente  ben 
noti  , sembra  che  ci  sarà  difficile  di 
procurarci  la  cognizione  di  quelli  delle 
altre  famiglie  di  Cefalopodi,  però  che 
per  la  più  parte  non  abitano  se  non 
le  grandi  profondità  dri  mari  c cosi  si 
trovano  fuor  di  portata  delle  Dostre 


Digiti? 


CEF 


CEF 

osservazioni.  Ora  qneata  porzioni*  di 
Cefalopodi,  la  cui  esistenza  ci  è atte- 
stata  dalle  conchiglie  mulliloculari  c 
per  la  maggior  parte  fossili  che  le  no* 
atre  collezioni  contengono,  non  è cer- 
tamente la  meno  uumerosa  di  razze 
diverse.  Questo  dotto  professore  «livi- 
de 1’  ordine  dei  Cefalopodi  in  tre  di- 
visioni che  abbracciano  : 

1.  1 Poutaj.ahi,  Testacei  immersi, 
aventi  una  conchiglia  mulliloculare  , 
subinteri  ore.  Le  Ortoceree,  le  Liluolee, 
le  Cristacec,  le  Sfcrulce,  le  Ratlioler  , 
le  Ifautilacee  e le  Amnion ee.  V . tutti 
questi  nomi. 

2.  1 Mobotalaxi  , Testacei  naviga- 
tori, conchiglia  antiloculare  , affatto 
esterna.  Gli  Argonauti,  f eti,  questa 
voce. 

3.  I Sbppabii  , non  conchiglia  , un 
corpo  solido,  cretaceo  o corm-o.coienu- 
to  nell’  interno  della  maggior  parte  tra 
essi  . I Polpi,  i Calamai-etti,  i Calamai 
c le  Seppie,  V.  questi  noini,  souo  i ge- 
neri de’  quali  componevi  questa  fami- 
glia, eh’  è I’  ultima  dei  Cefalopo«li. 

Tutti  i Cefalopodi  conosciuti  vivono 
nel  mare;  gli  uni  nuotano  vagamente, 
mentre  altri  trascinami  presso  la  spiag- 
gia , la  maggior  parte  questi  ultimi 
ritiratisi  uelle  sinuosità  delle  roccie  , 
dove  Dionigi  «li  Montfort  pretende  a- 
verne  osservato  i costumi  dando  loro 
battaglia.  Sono  carnivori  , vivono  di 
Granchi  e altri  Animali  marmi,  di 
cui  alcuni  speszano  agevolmente  gl’  in- 
vogli per  mezzo  «lei  polente  loro  becco. 
A vicenda,  divengono  aneli’  essi  preda 
di  alcuni  nemici  : i Marsuini  cercano 
sopra  lutto  la  parte  carnosa  della  lesta 
loro  ; donile  proviene  che  si  trovano 
così  spesso  in  mare  i corpi  da  essi  ab- 
bandonali e cui  non  hanno  mangiato 
per  ripugnanza  all'  inchiostro  ed  alla 
parte  cretacea  che  il  sacco  racchiude. 
Le  conchiglie  mnltiloculari  di  quelli 
Ira’  Cefalopodi  che  oc  posseggono,  so- 
no tanto  osservabili  per  la  diversità  di 
loro  forma,  cb’ci  pare  che  la  natura  a- 
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doprato  abbia  tutti  i modi  che  si  pos- 
sono mai  immaginare.  (*.) 

CEFALOTTERO,  ucc.  Genere  sta- 
bilito da  Gcoflrny-Saint-IIilaire  ( An- 
nali «lei  Museo,  Tom.  xm  ),  per  collo- 
carvi una  specie  d’Uceello  «lei  Brasile, 
ili  cui  Cuvier  formò  un  sotto-genere 
ne’  «uni  Moschcruoli.  V iei  11«> t e Teni- 
inink  1’  hanno  confuso  tra  i loro  Cora- 
cini.  Veti,  questo  nome.  fa.) 

CEFALÓTTERO.  pesc.  Cephalo- 
ptera.  Genere  formato  a spese  del- 
le Raie  , «la  Dumeril  , e che  corri- 
sponde ai  D«ccrobati  di  Blainville.  Cu- 
vier l'ha  adottato  come  sottogeuerc.  V. 
Raia.  (b.) 

CEFAL0SS1DK.  pesc.  V.  Cefalo- 
xidb. 

CEFALOSTOMA.  Cephalostomata. 

AnAC.iv  Lcacb,  nel  prospetto  della  sua 
Classazione  ( Linn.  Soc.  Trans., Tom. 
si  ),  indica  così,  nella  classe  degli  A- 
racnidi,  una  sotto-classe  che  corrispon- 
de alla  secouila  famiglia  dell’  ordine 
delle  Tracheane  , «la  Latreille  ( Reg. 
Anini.  «li  Cnvier)denon)iuala  Picnogo- 
nidi.  V . questo  nome.  (avo.) 

CE  I' A LI  ITE  . Cephalotes.  mai». 
( Geoffi-ot-dc-Saint-Hilaire.  ) F.  Chei- 

BOPTBHI. 

CEFALOTE.  Cephalotes.  ins.  Ge- 
nere dell’  ordine  dei  Colropteri , sezio- 
ne ile’  Tentamrri , famiglia  «le’  Carni- 
vori, tribù  dei  Carabict  , fondato  da 
Bonelli  c designato  da  Tanzer  ( Index 
entomol.,  pag.  62  ) «otto  il  nome  di 
Brosco.  Suoi  caratteri  sono  : antenne 
della  lunghezza  «ivi  corsaletto  terzo 
articoli)  più  lungo  del  seguente  ; lab- 
bro traversale  quadrato  ed  intiero  ; 
mandibole  fortissime  notabilmente  a- 
vanzate  al  di  là  del  labbro,  nnidentate 
alia  metà  del  bordo  interno  ; lingua 
cortissima  ; palpi  mascellari  anteriori 
di  quattro  articoli,  l’ ultimo  cilindri- 
co «iella  lunghezza  del  precedente  ; 
palpi  mascellari  posteriori  di  due  ar- 
ticoli, il  primo  lungo  ed  a clava  , il 
secondo  corto  e cilindrico  labbro  tra- 
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vertale  concavo,  trifido  ; le  due  divi- 
sioni laterali  grandi  e rotonde,  quella 
del  meno  cortissima  ed  acuta,  I Cefa- 
loli si  distinguono  dai  Zabri,  dagli  A- 
mari,  dai  Pecili,  dagli  Abaci,  dai  Mo- 
lops  c dai  Percut,  ecc.  ecc.  per  le  man- 
dibole loro  fortissime  e sporgenti  mol- 
to al  di  là  del  labbro.  Dividono  essi 
netto  carattere  col  genere  Storaide  , 
*1  quale  però  differiscono  pel  primo 
articolo  delle  antenne  nien  lnngo  dei 
■lue  tegnenti  riuniti  e per  l’ integrità 
del  labbro,  llanno  qualche  analogia 
cogli  Scariti  , per  una  strangolatura 
che  esiste  verso  il  messo  del  corpo  , 
il  che  fece  dire  che  avevano  1’  addo- 
lcine picchiolato;  l’osservazione  dimo- 
stra che  tale  strangolatura  non  ha  luo- 
go alla  congiuozione  dell’  addomine 
col  torace,  ma  sì  bene  nel  sito  in  cui 
il  protorace  incassa  il  metalorace.  Che- 
chè  ne  sia,  allontananti  quest’  Inselli 
dagli  Scarni  per  differenze  sensibili 
tra  i tarsi  anteriori  nei  diversi  sessi. 
Fanno  parte  della  divisione  dei  Tora- 
cici, e gli  Scariti  appartengono  a quel- 
le dei  Dipartiti.  V ■ CanABict.  1 Cefalo- 
ti  hanno,  come  indica  il  nome,  la  te- 
sta grossa  proporzionatamente  al  cor- 
po, il  protorace  n’  è cuoriforme  ; sono 
provveduti  d’  ale  membranose. 

Questo  genere  è poco  numeroso  di 
specie;  quella  che  gli  serve  di  tipo  in- 
contrasi comunemente  in  h rancia.  Per 
lungo  tempo  è stata  confusa  coi  Carabi 
sotto  la  denominazione  specifica  di  Ce- 
falole.  Budelli  gli  dà  il  nome  di  Cefa- 
lote  comune,  Cephal.  vulgaris  ; la  si 
trova  figurala  io  PsnzerfFsan.  Geriti., 
fase.  83,  fig.  i ) e in  Olivier  ( Ento- 
mul.  T.m.  n.°  36,  t.  i,  fig.  q ):  que- 
st’ ultimo  l’ aveva  oollocato  tra  gli  Sca- 
riti. 

Questo  nome  di  Cefalote  subì  la 
sorte  di  alcuni  altri  nomi  troppo  si- 
gnificativi ; ciascuno  si  ì stimato  in 
diritto  di  adoperarlo  ogni  qual  volta  è 
venuto  a presentarsi  iu  una  o più  spe- 
cie il  carattere  eh’  esso  esprime.  La- 
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treille  ( Stor.  gener.  degl'  Ina.  , Tom. 
m ) lo  ha  prima  applicato  ad  un  ge- 
nere vicino  alle  Formiche  , presente- 
mente chiamato  Criplocero,  e più  tar- 
di, lo  stesso  amore  ( Gener.  Crost.  ri 
Ins.,  T.  i,  psg.  io  ) se  ne  è servilo 
per  designare  1’  ordine  sesto  degli  Eu- 
tomostracei  , comprendente  i generi 
Polifemo,  Zoe,  Branchiopode.  Bonelli 
lo  ha  finalmente  consagrato  ad  un  ge- 
nere della  tribù  dei  Carabici  , che  ha 
per  tipo  il  Carabus  Cephalotes  di  Lin- 
neo, e del  quale  si  è trattato.  Questo 
impiego  triplice  e mollo  differente  del 
termine  Cefalote  dovrebbe  farlo  ban- 
dire dal  linguaggio  entomologico  , e 
sarebbe  opportuno  di  non  piu  farne 
uso  se  non  per  le  denominazioni  spe- 
cifiche ; nondimeno  il  senso  che  gli 
concesse  Bonelli  prevalse  e devesi  spe- 
rare che  per  1*  avvenire  ninno  si  avvisi 
di  mutarlo.  ( aud.) 

CEFALOTE.  hot.  fax.  Specie  del 
genere  Timo.  V . questo  nome.  Cbfa- 

X.OTO.  (y.) 

CEFALOTI.  PB.sc,  Diciottesima  fa- 
miglia formata  da  Dumerit  ( ZooL  A- 
nal.  ) nella  classe  dei  Pesci.  Gli  Ani- 
mali che  la  compongono  hanno  di  co- 
mune la  grossezza  del  corpo,  che  però 
è schiacciato,  e la  grossezza  della  testa 
che  loro  valse  il  nome  che  portano. 
Non  hanno  mai  raggi  isolati  alle  pinne 
pettorali.  Questi  Pesci  vivono  nella 
melma  delle  profondità  del  mare  ; e 
vi  attendono  la  preda.  1 generi  com- 
presi in  questa  famiglia  sono  i seguen- 
ti : Aspidoforoide,  Aspidoforo,  Lepi- 
dolepre.  Scorpena,  Sinancea  , Pleroi- 
de  , Gobicsoce  e Cotto.  V.  questi  no- 
mi. * (a.) 

CEFALOTO.  Cephaìotus.  bot.  fai». 
Questo  generr  singolare  è proprio  della 
Nuora-Olanda.  E’  stato  osservato  pri- 
ma da  Labillardiére  e più  recentemen- 
te da  Roberto  Brown,  che  ne  ba  dato 
una  descrizione  circostanziata  ed  una 
molto  bella  figura  a contorno  ne’  suoi 
General  Remarcks.  Ecco  i Caratteri 
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di  questo  genere  : calice  colorato  a sei 
divisioni  profonde,  avente  lotlivamcn- 
lo  vaivare  ; la  corolla  manca  ; gli  sta- 
mi, in  numero  di  dodici,  stanno  inse- 
riti alla  base  delle  divisioni  calicinali  ; 
i filetti  sono  corti  ; le  antere  bilocu- 
lari,  didime,  glandolnsr  dalla  parte 
superiore  ed  esterna  ; i pistilli,  in  nu- 
mero di  sei  , veggonsi  aggroppati  nel 
centro  del  fiore  ; 1’ ovario  n'  è unilo- 
culare e contiene  un  solo  ovulo  eretto; 
ogni  ovario  porta  uno  stilo  termi- 
nale. 

Una  sola  specie  compone  questo  ge- 
nere, cbe  per  molti  caratteri  appartie- 
ne alla  famiglia  delle  Rosacee,  ed  alla 
Dndecandria  Ksaginia.  f il  Cephalolus 
follicularis,  Labili.  l\Ov.  Holl.,  a,  pag. 
*j,  lav.  i45.  Rrowu,  Gen.  Pemks.  68  , 
t.  4-  Questa  Pianta  singolare  rassomi- 
glia per  la  sua  forma  ad  un  JYepenlhes , 
di  cui  non  offre  per  niente  i caratteri 
inlrrni.  Il  suo  fusto  è una  specie  di 
ceppo  sotterraneo,  perpendicolare, cor- 
to, cbe  dà  origine  ad  un  cesto  di  fo- 
glie picciuolalr,  die  paiono  tutte  radi- 
cali e sono  di  due  sorta.  Le  uue  elit- 
licbe,  piane  , interissime  , glabre  ed 
alquanto  coriacee  , senza  nervature  e 
verdi.  Le  altre,  che  Brown  chiama  A- 
scidia , sono  frammiste  colle  preceden- 
ti ; sono  vote  ed  hanno  appresso  a po- 
co la  forma  del  labbretto  dei  Cypri- 
pedium  o del  labbro  inferiore  delle 
Calceolarie  : l’apertura  loro,  che  i su- 
pcriore al  suo  orlo  grosso  e rilevatodi 
cotte,  trovasi  sormontato  da  una  spe- 
cie d‘  opercolo  che  inalzasi  o si  abbas- 
sa secondo  lo  stato  igrometrico  dcll’a- 
mosfera.  La  cavità  n’  è quasi  srmpre 
piena  d’  on  liquore  limpido  e dolci- 
gno,  eli’  è insieme  il  risultato  d'  una 
secrezione  vegetabile  o dell'acqua  del- 
la pioggia.  Dal  centro  di  qursta  riu- 
nione di  foglie  sorge  un  gambo  sem- 
plicissimo, diritto,  alto  un  piede  e più, 
peloso,  che  termina  con  una  spiga  di 
fiori  lunga  due  pollici,  e composta  di 
di  gran  numero  tli  piccole  ruiniOcazio- 


55^ 

ni  cortissime  ; alla  base  di  ciascnna 
divisione  esiste  una  brattea  lineare  ca- 
duca ; i Cori  sono  piccioli  o biancastri; 
il  calice  regolare,  peloso  esternamente; 
gli  stami  più  corti  delle  sus  divi- 
sioni. 

Aon  avendo  potuto  osservare  il  frut- 
to maturo,  f difficile  assegnare  in  mo- 
do positivo  il  largo  che  occupar  deve 
questo  genere  osservabile  nella  serie 
degli  ordini  naturali.'  (a.'E.J 

* CEFALOTO.  Cephalolos.toT.  pan. 

Adanson  ( Fam.  Plani.  , t.  a,  pag. 
189  ) formò  sotto  di  questo  nome  un 
genere  nella  prima  srztonc  della  fami- 
glia delle  Labiec,  con  nna  specie  di 
Timo,  il  Thymus  Cephaloles,  L.;  non 
è stato  allottato  dai  botanici  suoi  suc- 
cessori. V.  Timo.  (b  ) 

* CEFALOTRICHI.  Cephalolriclii. 
dot.  chipt.  ( M ucedinec.  ) Nome  ila 
Nect  dato  ad  una  spzione  particolare 
della  famiglia  delle  Mucedinee  , nel- 
la quale  colloca  i generi  Ceralium  , 
Isaria,  Coremium  e Cephalolricliuiu. 
P ed.  i rispettivi  articoli  e Mucedinee. 

(AD.B.) 

* CKFALOTRICO.Cep/iiz/otrie/ium. 
bot.  cniPT.  {Mucedinee.)  Genere  stabi- 
lito daLiukf  Natur.  Forse.  Magai., i%oq, 
p.  ao,  fig.  34  ) e che  è vicinissimo  ai 

teneri  Isaria,  Coremium  e Ceralium. 

I*  composto  da  una  base  filamentosa  , 
formante  nn  picciuolo  che  sostiene  un 
capolino  rotondo,  composto  di  01» men- 
ti e di  spore  frammiste.  Link  ne  ha  de- 
scritto due  specie  : una  eh'  ei  chiama 
Cephalotrichurn  ni  grescens,  e eh'  egli 
figurò  lav.  1,  fig.  34, cresce  sui  tronchi 
d'Albrro  tagliali.  Ila  una  linea  di  altez- 
za ; 1’  altra  è il  Pericolila  stemonitis 
di  Pertoon.  Trovasi  in  primavera  sui 
fusti  d’  erbe  morte.  Alberimi  e Sch- 
weinitz  ne  hanno  descrito  lina  terza 
sotto  il  nome  di  Crphalolricum  Jìavn- 
viivns.  (ad.b.) 

CKFALOXIDE  o CEFALOSS1- 
DE.  CeplialoT\s.  bot.  fan.  Una  specie 
di  Giunco  originario  della  Carolina  , 
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il  Juncus  rcpens  di  Michaux  , è (tato 
da  Desraui  ( Giornale  di  Botanica,  i, 
p.  3ai,  tav.  1 i),designatosotto  il  nome 
di  Cephaloxys  flabellata.  Differisce 
dagli  altri  Glauchi  in  ciò  che  le  tre 
divisioni  interne  del  tao  calice  tono 
quasi  doppie  in  lunghezza  delle  tre  e- 
(terne,  che  il  minierò  de'  tuoi  starni  è 
tre  invece  di  lei  j che  la  tua  casella  è 
piramidale  e che  i tre  suoi  tramezzi  , 
invece  di  staccarsi  colle  valve  al  mo- 
mento della  deiscenza,  restano  fissi  ad 
una  colonnetta  centrale  persistente.  11 
culmo  riesce  strisciante  ; le  foglie  pia- 
ne e glabre, disposte,  nelle  nodosità,  in 
lascetli  grossi  e corti  i fiori,  ciascuno 
munito  di  due  brattee,  formano  dc’ca- 
polmi  acati  alla  cima.  (a.d.j.) 

* GKF ALOXIDE.  Ceplialoxys.  bot. 
cript.  (Muschi.)  Nome  col  quale  Pa- 
lisot-dc-Beauvois  avea  proposto  di  rim- 
piazzare quello  di  Barthramia.  feci. 
UaRTRAMIA.  (a.V.B.) 

CEFEò.  Cepliea.  acal.  Genere  dello 
ordine  degli  Acalefi  liberi,  stabilito  da 
Peron  e Lesucur, adottato  da  Lamarck 
e situalo  da  lui  nella  seconda  divisione 
delle  sue  Medusarie,  riunendovi  i Ri- 
zostonii  di  Péron.  Cuvicr  applica  que- 
sto nome  ad  una  grande  sezione  del 
genere  Medusa,  di  cui  le  Cefee  forma- 
no il  primo  gruppo. — Gli  Animali  di 
questo  genere  hanno  il  corpo  orbicola- 
re,  trasparente,  avente  di  sotto  un  pic- 
ciuolo e delle  braccia,  ma  senza  tebto- 
ni  nel  contorno  dell’  ombrella  ; il  di- 
sco inferiore  va  gnernito  da  quattro 
bocche  o più.  Tra  gli  Acalefi  a più 
bocche,  le  Cefee  sono  le  prime  che  tro- 
vinsi  munite  d’  un  peduncolo  per  di 
sotto  ; è corto  e molto  grosso  in  varie 
specie  , e sono  le  divisioni  della  sua  e- 
slremilà  che  costituiscono  le  braccia  di 
questi  Animali.  Tali  braccia  sono  in 
numero  di  otto,  ora  compostissime,  po- 
licotome  e frammiste  a cirri  , come 
nelle  Cefee  di  Péroo,  ed  ora  semplice- 
mente bilobate,  come  ne’ suoi  Rizosto- 
mi  che  noi  riuniamo  alle  Cefee,  se- 
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guendo  Lamarck.  Questenltime  distin- 
guonsi  dalle  Oritee  e dalle  Dianee  per- 
chè hanno  più  bocche,  maipiù  di  otto, 
mai  meno  di  quattro.  Differiscono  dal- 
le Cianee  pel  difetto  di  tentoni  nel 
contorno. 

Le  Cefee,  originarie  quasi  tutte  dei 
maricabli  o temperati  variano  di  gran- 
dezza e colore.  Ve  ne  sono  ancora  po- 
che di  conosciute. 

Cbbba  ciclofora,  Ce.phea  cyclopho - 
ra.  Per.  c Les.,  Ann.,  Tom.  xtv,  pag. 
iGo,  o,"  96  ; Encicl.  rnetod. , tav.  ga  , 
fig.  3.  — Medusa  Cephea  , Gmel.  , 
Syst.  Nat.,  p.  3ió8.  — L*  ombrella 
n è tubercolosa,  bruno -rossastra,  mar- 
cata da  otto  raggi  pallidi,  ad  orlo  fe- 
stonato, con  otto  piccioli  lobi  bifidi 
ed  otto  braccia  d’  un  bruno  ialino  e 
cotilifero.  Abita  il  mar  rosso. 

Ckfba  policroma,  Cephea  palychro- 
ma.  Per.  e Les.  , Ann.,  Tom.  nv,  p. 
36  i , n.°  g7  } Medusa  tuberculata  , 
Gmel.,  Syst.  Nat.  p.  5i55.  L’  ombrel- 
la di  questa  Medusa  è orbicolare,  leg- 
germente tondrggiata  nel  centro,  ad  or- 
lo marcato  da  otto  intacchi,  in  ciascu- 
no dei  quali  si  osserva  nn  granello  ful- 
vo. Ha  otto  braccia  arborescenti  semi- 
nate da  colili  campaniformi,  frammisti 
a villosità  e ad  alcuni  cirri  ; abita  le 
coste  di  Napoli. 

Ckfea  Rizostoma,  Cephea  Rhizo- 
stoma,  Lamarck,  Anim.  senza  veri.  , 
Tom.  n,  pag.  517,  n.°6.  R hizostoma 
Cuvieri,  Per.  e Les.,  Ann.,  Tom.  xiv  , 
pag.  36a,  n.o  tot.  Questa  Medusa,  vol- 
garmente chiamata  Gelata  di  mare,  of- 
fre un’  ombrella  senza  stella  ai  croce 
distinta,  d’  un  diametro  quasi  eguale 
all’  altezza  totale  dell’  individuo.  I lo- 
bi delle  braccia  sono  voluminosissimi, 
due  volte  e mezzo  più  luughi  della  pun- 
ta che  li  termina  ,•  il  colore  general- 
mente d’  un  azzurro  scuro  con  un  or- 
lo porpora.  Trovasi  quest’Animale  sul- 
le coste  di  Francia  e d’  Inghiltera,  co- 
me anche  nella  Manica. 

Gli  autori  riferiscono  a questo  ge- 
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nere  I e Cefec  oculata.  Per.  « Le».,  me- 
dusa ocellata,  Morti.  — Cef.  bruna- 
*tra,  Pero»  c Lrsneur.  Dell*  Auslrala- 
aia.  — Crf.  rizostomoide,  Per.  e Lr*. 
Encicl.  mrlod.  , tav.  qs  , fìg.  4-  Med. 
Octostyla,  Gmel. — Òef.  d*  Atdrovan- 
do,  Phizostoma  Aldrcvandi  , Pe#  e 
Le*.  Delle  cotte  di  Nizza.—-  Cef.Coro- 
toa,  Bhizostoma  Forshaelii,Tcr.  e Le». 
Medusa  Corona , Gmel.  Del  mar  Rot- 
eo. (eam-.x.) 

CEF  ELIDE.  Cej)/;oe?(j.BOT.FAN.Gme- 
re  della  famiglia  naturale  delle  Robbia- 
cee  edcllaPentendriaMonoginia.Swartz, 
antere  di  questo  genere,  nella  sua  Flo- 
ra delle  Indie  occidentali,  ri  ba  riuni- 
to il  genere  Tapagcmea  d’  Aublet  , o 
Callicocca  di  Schreiber  c di  Brotero. 
Eccoi  caratteri  che  distinguono  questo 
genere  : 

I fiori  ne  sono  disposti  in  capolini 
situati  ora  all’  ascella  delle  foglie  supe- 
riori , ora  all*  estremità  del  fusto  : 
ogni  capolino  si  compone  d’un  ri- 
cettacolo più  o meno  contesso,  e carico 
di  foglioline  membranose, che  accompa- 
gnano i fori  ; d*  un  invoglio  formato 
da  una  o più  foglioline  regolari,  gran- 
dissime e persistenti.  I fiori  sono  in  ge- 
nerale più  corti  dell’  intuglio,  offrono 
un  orario  in  fero  a due  logge  monosper- 
me, coronate  dai  cinque  denti  calicina- 
I»  ; una  corolla  monopetala,  regolare, 
imbutiforme  ed  a cinque  divisioni  e- 
gnali  riflesse  ed  acute  ; cinque  stami 
i imbiuti  attaccali  alla  parte  superiore 
del  tubo  della  corolla,  avente  1 filetti 
corti,  e le  antere  lineari  ed  allungate. 
Lo  stilo  termina  snperiormente  con  u- 
no  stimma  glandoloso  e profondamen- 
te bifido. 

II  frutto  i una  nocchia  ovoide,  om- 
belicata alla  cima,  contenente  due  pic- 
coli noccioli,  piani  dal  lato  interno  , 
e convessi  dall*  ctterno. 

Le  specie  di  questo  genere  sono  tut- 
te piccolissimi  Arbusti  striscianti,  por- 
tano foglie  opposte  e intere  con  istipu- 
e intermedie.  Differiscono  dalle  Fsico- 
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(rie  pei  fiori  riuniti  in  capolini  e cinti 
da  un  invoglio. 

La  specie  più  interessante  di  questo 
genere  f la  Cimnis  Ipecacuana,  Ce- 
phnclis  Ipecacuanha,  Ricb.,  Disi.  t. 
l.  Questo  piccolo  Arbusto  , originario 
del  Brasile,  è stato  per  la  prima  volta 
descritto  dal  profrssore-Brotero  sotto 
il  nome  di  Calicocca  Ipecacuanha. 
Noi  ne  abbiamo  dato  una  desrritione 
circostanziala  ed  una  figura  eaatta  nel- 
la nostra  Dissertazione  sulle  specie  di 
Ipecacuana  del  commercio.  Nel  suo 
Sjncptis  Pìantarum,  Persoon  la  con- 
fuse a torto  col  Psychotria  emetica  di 
Linneo  figlio  , ebe  è una  Pianta  del 
Perù. 

Il  Cephaelit  Ipecacuanha  sommini- 
stra la  radice  ohe  si  conosce  nel  com- 
mercio sotto  il  nome  d’  Ipecacuana 
bruna  o scura,  ebe  noi  abbiam  chia- 
mato Ipecacuana  axxuata  , denomi- 
nazione ebe  la  caratterizzainfinitamrn- 
te  meglio  del  suo  colore  soggettissimo 
a mutare.  E'  un  piccolo  Arbusto  erba- 
ceo col  fusto  orizzontale  e sotterraneo 
nella  parte  inferiore,  aereo  ed  rrelto 
nella  superiore.  Dalla  parte  sotterranea 
nascono  delle  radici  che  sono  fibrose  o 
rappresentano  certe  specie  di  tubercoli 
allungati,  marcati  d’impressioni  annu- 
lari  vicinissime,  quasi  legnose;  riesco- 
no irregolarmente  ramoso,  coperte  d’uri 
epidermide  bruno,  sotto  il  quale  tro- 
vasi un  parenchima  bianco,  quasi  car- 
noso nello  stato  fresco,  ed  il  cui  cen- 
tro viene  occupalo  da  un  asse  legnoso  e 
filiforme.  Alto  circa  un  piede  il  fusto, 
e semplice,  oscuramente  quadrango- 
lare , leggermente  pubescente  ; porla 
cinque  o sei  paia  di  foglie  opposte,  in- 
tere,cortamente  piccinolate, ovali,  acu- 
minate, ristrette  alla  base.  Le  stipulo 
sono  assai  grandi,  opposte,  pubescenti, 
ritagliate  profondamente  in  cinque  u 
sei  striscio  assai  strette.  Piccoli  riesco- 
no i fiori,  bianchi  e formano  un  solo 
capolino  terminale  circondalo  da  un  in- 
voglio composto  di  quattro  fogliolire 
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cuoriformi.  Questa  Pianta,  cita  fioritee 
da  novembre  a marzo,  ed  i fratti  della 
quale  trovatisi  maturi  in  maggio,  cre- 
sce ne’  luoghi  ombrosi  ed  umidi  delle 
provinole  di  Fernambuco,  Babia,  Rio- 
Janeiro,  Mariana,  ecc.  Sono  le  sue  ra- 
dici che  somministrano  il  migliore  I- 
pccacuana  del  commercio,  f ed.  Ipe- 
cacuana. 

Le  altre  specie  di  questo  genere  abi- 
tano quasi  tutte  le  diverse  parti  del- 
I’  America.  Alcune  però  crescono  in 
Africa.  (a.».) 

* CEFENEMHA.  Cephencmyia.ist. 
Genere  dell’  ordine  dei  Dipteri,  fami- 
glia degli  Atericeri,  fondatoda Latreil- 
le  ("Dia.  di  Slor.  Natur.,  Tom.  XXIII, 
pag.  a1)  i ),  ed  avente  per  caratteri  pro- 
pri: setola  delle  antenne  semplice 
una  tromba  uscente  da  una  cavità  in- 
feriore, piccolissima  e rotonda  ; due 
palpi  situali  immediatamente  sopra  la 
tromba,  riuniti  alla  base,  di  due  ar- 
ticoli, il  secondo  de'  quali  o ultimo  , 
molto  più  grande,  globoso  ; un  solco 
profondo  c longitudinale  estendentesi 
dalle  fossette  delle  antenne  sino  all’  o- 
riginc  dei  palpi,  presso  a’  quali  si  al- 
larga triangolarmente  ; ultimo  artico- 
lo delle  antenne  il  massimo  di  lutti  , 
quasi  globoso. 

Le  Cefenemiie  hanno  il  corpo  pelo- 
sissimo, F addomine  corto,  largo,  qua- 
si globoso  ; le  ale  slonlanate.  Le  due 
nervature  longitudinali,  che  vengono 
immediatamente  dopo  quella  del  bordo 
csteriora,  sono  chiuse  da  un'altra  ner- 
vatura traversale,  presso  il  lembo  po- 
steriore } le  alette  , sempre  grandi  , 
cuoprouo  i bilancieri  o piombini.  Que- 
st' Insetti  si  distinguono  essenzialmen- 
te dagli  Estri  c dalie  Gefalemiie  per  la 
tromba  e pei  palpi  saglienti  esistono 
pure  delie  differenze  sensibili  nella 
prima  età.  Le  larve  delle  Gefenemiic 
vivono  sotto  la  pelle  di  certi  Mammì- 
feri erbivori,  r non  hanno  uncinetti 
squaminosi  alla  bocca.  Quelle  degli  E- 
slri  c delle  Gefalemiie  abitano  l’interno 
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della  testa,  dello  stomaco  o degl' inte- 
stini ; la  bocca  n’  è munita  di  due 
uncinetti  squaminosi.  Le  Gefenemiie 
rassomigliano  ai  Cuterebi,  agli  Ede- 
magmi,  agl’ipodermi,  per  diverse 
relazioni,  e però  se  ne  allontanano  per 
lajsrtola  delle  antenne  , semplice  , pei 
palpi  saglienti,  ecc.  Latrcille  descrive 
una  sola  specie  propria  di  questo  ge- 
nere , la  Gefcnemiia  Trompe,  Ceph. 
Trompe,  che  altra  cosa  non  £ se  non 
1’  OEstrus  Trompe  di  Fabricius  e di 
Olivier.  Coquebert  ( Illustr . /con.  lnt.t 
ta».  a3),  e Glark  ( The  bots  oj horses, 
»S  edis.,  tav.  i)  l’banno  assai  diligen- 
temente rappresentata.  Quest’  ultimo 
iconografo  la  designò  sotto  il  nome  di 
OEstrus  slirtiulator  ; è stata  trovata 
in  Polonia  , e porta  nel  paese  il  nome 
volgare  di  Trompe.  La  tua  larva  vive 
sopra  i Rangiferi.  /aud.) 

CEFO.  Cephus.UAX.  Specie  di  Scim- 
mia , ebe  forse  non  è il  Ceput  degli 
antichi.  (a,t>...xi.J 

CEFO.  Cephus.  ucc.  Nome  che  fu 
da  Moering  e Pallas  applicato  agli 
Sinergii  ed  ai  Pivieri.  Guvier  lo  ha  a- 
dottato  per  un  tuo  soltogcncre  di  Smer- 
ghi. (on...z.) 

CEFO.  Cephus.  nrs.  Genere  dell'or- 
dine degl’  lmenopleri,  sezione  dei  Te- 
rebrani,  stabilito  da  Fabricius  e La- 
treille.  L’avea  questi  prima  posto  (Con- 
sider.  grner.,  p.  zg6  ) nella  famiglia 
de’  Tentredini,  c posteriormente /Keg. 
Anim.  di  Guy'.), lo  ha  disposto  in  quella 
dei  Porta-sega,  tribù  dei  Tentredini  , 
con  questi  caratteri  : labbro  nascosto 
o poco  appsrente  ; mandibole  non  più 
lunghe  che  larghe,  tridentate  all’estre- 
niiia  } collo  allungato  ; antenne  inge- 
rite presso  la  fronte  , semplici,  ingros- 
santisi  verso  la  cima,  composte  d’  una 
ventina  d*  articoli  ; succhiello  della 
femmina  sagliente:  corpo  lungo,  stret- 
to , coll’  addomine  compresso. 

Questo  genere  che  Linneo  non  di- 
stingueva da  certi  Circi,  ricevette  da 
Juriue  ( Glassas.  degl’  Imenopt,  pag. 
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■jo  ) il  nome  di  Trachelus.  Quest’  os- 
servatore esalto  gli  assegna  per  carat- 
teri di  ater  le  mandibole  tridentate 
col  dente  di  messo  piccolo  e le  antenne 
composte  di  ventidue  articoli  , ingros- 
santisi  un  poco  all’  estremità.  Esistono 
due  cellette  radiali  ; la  prima  piccola, 
quasi  quadrata  ; la  seconda,  grandis- 
sima ; le  cellette  cubitali  sono  eguali 
Ira  esse  ed  in  numero  di  quattro;  la 
seconda  e la  tersa  ricerono  sino  dal 
loro  nascere  le  due  nervature  ricorren- 
ti; la  quarta  giunge  aH'r stremila  dell’a- 
la. I Cefi  sono  Insetti  piccioli  e sfilati  ; 
col  protorace  ristretto  e prolungato 
davanti  ,-  le  gambe  armate  di  spine 
come  nelle  Cefaleie  ; e l’addome  piat- 
to lateralmente  ed  assai  molle,  va  prov- 
veduto d’  un  corto  succhiello  , che  di 
poco  ne  eccede  la  lungheria  , e notasi 
in  oltre,  a destra  ed  a sinistra  dell'ul- 
timo anello  addominale  , una  piccola 
punta  rigida  di  cui  s’  ignora  1’  uso. 
differisce  questo  genere  da  quello  del- 
le Cefaleie  per  la  ìunghessa  delle  man- 
dibole, per  la  ìunghessa  del  protorace 
«*  per  lo  succhiello  facientc  sporto  al  di 
là  dell’  ano;  si  allontana  dalle  Xifidrie 
per  1’  inserzione  drlle  antenne  ; final- 
mente distinguesi  dagli  Uroceri  e dai 
Sireci  per  la  preseuza  di  spine  alle 
gambe. 

Le  larve  di  quest’  Inselli  sono  poco 
note  ed  abitano  scora  dubbio  1’  inter- 
no delle  Piante. 

Jurine  avea  prima  dato  al  genere 
del  quale  si  tratta  il  nome  di  Astato  , 
Astatus,  che  fu  allottato  da  Panzer  e 
dal  dottore  King.  Poscia,  Latreille  fe- 
ce uso  di  questa  denominazione  ultima 
per  applicarla  ad  un  genere  d’  Imeno- 
pteri  della  sezione  dei  Pungiglioniferi. 
I'.  Astato. 

Il  genere  Cefo  ha  per  tipo  il  Cefo 
Pigmeo,  Cepli.  Pygmaeus di  Fabricius, 
o I’  Astatus  Pygmaeus  di  Klog,  Lo 
si  trova  comunemente  in  primavera  so- 
pra parecchi  Vegetabili  c principal- 
Dii.  St.  Nat.  Tom.  III. 
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mente  sul  Grano.  Latreille  rhiania  Cefo 
addominale,  Coeph.  abilominalis , una 
specie  col  corpo  nero  e P addentine  in- 
timamente rossastro  , e che  fa  molto 
danno  ad  alcuni  Alberi  fruttiferi,  rosi- 
candone le  gemme  ilei  Gori.  — Jurine 
(/oc.  cit.,  la.  ■j,  genere  q ) rappresenta 
una  specie  che  chiama  H aemorroìdalis, 
e che  è la  stessa  dell’  Astatus  analis 
di  King.  V.  la  MonograGa  dei  Sirex  ed 
altri  generi  analoghi  di  quest'  ultimo 
autore  (Memorie  dei  Curiosi  della  Na- 
tura di  Berlino  ).  (acb.) 

CEGUpA.  dot. fav.  Uno  dei  nomi 
spagnuolidelC’on/uzn  maclilatum, L.(b.) 

CEIBA,  dot.  fax.  ( Oviedo.^  Sino- 
nimo di  Bombare.  V. questo  nome/B.J 

* CEICE.  Ceix.  ree.  Cuvier,  dietro 
Lacepede  , separò  dai  Martin-Prscatori 
gli  Al  cedo  Tridaclrla  e Trihuchys  per 
formarne  un  sottogenere,  al  quale  ap- 
plicò il  nome  mitologico  di  Ccice.  V. 
Martev-Pescatobe. 

(dr...z.) 

CEICE.  Ceyx.  ras.  Genere  deli’  or- 
dine dei  Dipteri  fondato  da  Dnmeril  , 
che  lo  colloca  nella  famiglia  dei  Calc- 
iaseli o Chrtoloxi  , c gli  assegna  per 
caratteri:  trsta  rotonda,  portata  sopra 
un  collo  : antenne  più  corte  tirila  testa 
ed  a setola  srmplice  ; corpo  cilindrico 
allungato  ; zampe  lunghissime.  I Ceici 
sono  piccioli  Insetti  che,  quantunque 
differentissimi  dalle  Mosche, erano  pe- 
rò stati  con  esse  confusi.  Latreille  non 
adottò  il  genere  Ceiee  ,•  ma  lo  suddivi- 
se in  quelli  diCalobate  c di  Micropezo. 
V.  questi  nomi.  (aub.) 

**CEiLA!\ITE  arra.  Idrosiliciato 
alluminoso  di  calce.  V.  Spinello. 

* CEIXUPElRA.rssc.  (Bai.)  Pesce 

dei  mari  del  Brasile  di  cui  altro  non  si 
dice,  se  non  che  la  sua  carne  è buona 
da  mangi  «re.  fa.) 

* CElXEPlIRA.  rase.  ( Ruvsch.  ) 
Probabilmente  la  strssa  cosa  di  Ceixu- 
peira.  Il  qual  Pesce  giunge  tino  ai 
nove  e dieci  piedi,  e potrebbe  benis- 

' T 
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•imo  appartenere  al  genere  Cenlrono- 
to.  P.  questo  nomi*.  (b.) 

CELA.  ucc.  f Eliano.  ) Sinonimo 
«Ir I Pellicano  bianco,  Pelecanus  Ono- 
crotalus,  L.  V.  Pellicano.  Il  nome 
Cela  è ancor»  specifico  imposto  da 
Linneo  alla  Cingallegra  nera. 

( DR...Z.  ) 

CELACNE.  Coelachne.  bot.  ras. 
Brown  stabilì  questo  genere  nnovonella 
famiglia  delle  Graminee  per  una  pic- 
ciola  Pianta  d'ila  Nuora-Olanda,  alla 
quale  assegna  i caratteri  seguenti  : la 
lepicena,  clic  è biflora  , conipnnesi  di 
due  ralre  rigonfie,  eguali  'd  ottuse.  I 
due  fiori  sono  mutici  , 1*  inferiore  er- 
mafrodito, il  superiore  femmina,  pic- 
ciuolato  e più  piccolo.  Ambedue  hanno 
una  gluma  biralre  la  cui  taira  esterna 
è rentrata.  L*  orario  trorasi  Gancheg- 
giato  da  due  piccole  pagliette.  Gli  sta- 
mi sono  in  numero  di  tre  ,■  i due  stili 
terminati  da  uno  stimma  piumoso  per 
ciascheduno.  È il  frutto  allungatissimo 
terminalo  in  punta  alle  due  estremità, 
cilindrico  e nudo.  Questa  piccola  Pian- 
ta, che  Brown  chiama  Coelachne  piti- 
citello,  ha  la  forma  d'una  Hriza  estre- 
mamente piccola.  Glabro  n’è  il  culmo 
e ramoso,  le  foglie  piane,  sprorredute 
di  ligula,  ed  i suoi  fori  sommamente 
piccoli  formano  una  pannocchia  stret- 
ta. (a.b.) 

CELADONK.  rv».  Nome  dato  da 
Geoffrov  ( Storia  degl'  Insetti,  ri,  p. 
137  ) ad  una  specie  di  Falena,  le  cui 
ale  sono  d’  un  rerde  acqua  pallido  con 
ima  larga  benda  trarersale  un  poco  più 
oscura  per  ciascheduna.  11  suo  Bruco  i 
^ stalo  'sterrato  da  Reatimur  ( Mem., 
T.  1,  pag.  5Go  ),  che  lo  indica  sotto  il 
nome  di  Bruco  in  forma  di  Pesce.  V. 
Faeesu.  (apd.) 

’ CELAN.  pesc.  Uno  dei  nomi  dati 
dai  pescatori  inglesi  all*  Aringa.  Ved. 
CttrpBA.  (b.) 

CELAND1NE.  bot.fax  . Sinonimo 
inglese  di  Chelidonium  majus  e di  Fi- 
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caria.  T.  questo  nome  e Cheudostio. 

(a.) 

CELASTRINEE.  Celasirìneae  .BOT. 
PAtf.  Nelle  sue  Osservazioni  generali 
sulla  vegetazione  delle  Terre  australi  , 
l’eccellente  osservatore  Roberto  Brown 
propose  lo  stabilimento  di  questa  nuo- 
va famiglia  naturale  per  la  massima 
parte  dei  generi  delle  due  prime  se- 
zioni detla  famiglia  delle  Ramnee  di 
Justieu  e di  cui  diverebbe  tipo  il  gene- 
re Celastro.  Secondo  Brown,  in  fatti  , 
le  vere  Ramnee  hanno  sempre  1*  ova- 
rio più  o meno  aderente  al  calice  ; lo 
stiramento  è salvare,  vale  a dire  che 
prima  dell'  aprimento  del  fiore,  i peta- 
li stanno  semplicemente  contigui  pei 
bordi  , senza  cuoprirsi  lateralmente  ; 
gli  slami,  io  numero  eguale  ai  petali  , 
ai  trovano  ad  essi  opposti  e ricevuti  in 
una  fossetta  formala  dalla  loro  faccia 
interna.  L’  ovario  è ad  una  o tre  stan- 
ze, ciascheduna  contenente  od  solo  o- 
vulo  eretto  ; mentre  per  lo  contrario, 
nella  famiglia  delle  Celaslrinee,  1’  ova- 
rio è sempre  libero,  non  mai  aderente; 
lo  stiramento  è embriciate  ; gli  stami 
alternano  coi  pelali,  l'ovario  è a tre  o 
cinque  stanze,  ciascuna  contenente  due 
ovuli.  Il  frutto  offre  da  tre  a cinque 
stanze  ; ed  i semi  stanno  spesso  avvol- 
ti in  un  arillo  carnoso  che  li  cuopre  in 
totalità  od  in  parte.  A questa  famiglia 
riferisce  Brown,  come  abbiam  detto  , 
la  maggior  parte  dei  generi  formanti 
le  due  prime  sezioni  della  famiglia  del- 
le Ramnee,  quali  sono  Eronymus,  Po- 
lycardia , Celastrus,  Cassine,  ecc. 

Adonta  dei  caratteri  esposti  da  R. 
Brown,  noi  esitiamo  ad  ammettere  la 
separazione  eh'  ei  propone  delle  due 
prime  sezioni  d'ile  Ramnee  per  formar- 
ne un  ordine  a parte.  In  fatti,  i generi 
che  compongono  le  sue  Celaslrinee  a 
noi  pare  che  abbiano  troppe  relazioni 
colle  vere  Ramnee  per  doverneli  sepa- 
rare , e crediamo  che  la  nuova  fa- 
miglia proposta  da  Brown  debba  essere 
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piuttosto  considerata  come  una  sem- 
plice sezione  delle  vere  Bamuee  che 
non  come  un  ordine  distiulo  e separa- 
to; poiché  uno  dei  caratteri  annuncia- 
ti da  questo  autore  per  distinguere  le 
Celaslrioee  dalie  Ramnee,  è beo  lungi 
dall’  essere  costante.  Intendiamo  di 
parlare  dell’  ovario  che,  secondo  lui  , 
sarebbe  sempre  più  o meno  aderente 
nelle  vere  Kainnee,  mentre  sarebbe  li- 
bero nella  sua  nuova  famiglia.  Vero  è 
che  nella  prima,  parecchi  generi, come 
exempligrazia  il  rhylica , hanno  1’  ova- 
rio manifestamente  aderente  ; ma  e- 
ziandi»  i veri  Rhamnus,  quali  i Rha- 
mnus  catharticui,  i nfectorius,  minuti- 
Jlarus,  franala,  ecc.,  hanno  I’  ovario 
affatto  libero  e nudamente  aderente  al 
calice. 

Siamo  però  lontani  dal  niegare  che 
i caratteri  tratti  dallo  stiramento  vai- 
vare nelle  Hamnce,  embricato  nelle Ce- 
lastrinee  , gli  stami  opposti  ai  pelali 
nelle  prime,  alterni  nelle  seconde,  non 
cieno  d’  un’  alta  importanza.  Ma  basta- 
no essi  per  {stabilire  la  distinzione  tra 
ilue  famiglie,  che  offrono  nel  resto  si 
grande  somiglianza  ? (s.r) 

CELASTRO.  Celastrus.  bot.  fast. 
Questo  genere  da  Jussieu  posto  nella 
famiglia  delle  Ramnee,  è per  Roberto 
Brown  divenuto  il  tipo  d’  un  nuovo 
ordine  naturale  eh'  ei  chiama  Celaslri- 
uee.  Avendo  già  esaminata  quest’  opi- 
nione, ora  farem  conoscere  i caratteri 
del  genere  Celastro.  I fiori  sono  erma- 
froditi ; il  calice  picciolissimo  ed  a 
cinque  divisioni  persistenti  ; la  corolla 
ci  compone  di  cinque  petali  espansi  , 
aventi  la  base  allargala  ; i cinque  sta- 
mi alternano  coi  petali  ; l’ovario  va  al- 
la base  circondato  da  un  disco  glando- 
loso,  giallognolo,  a dieci  lobi,  fuori  del 
quale  stanno  inseriti  i petali  e gli  sta- 
mi ; corto  è lo  stilo  , semplice,  ter- 
minato alla  sommità  da  uno  stimma 
trilobato  il  quale  ovario,  tagliato  per 
traverso,  presenta  Uè  stanze  , in  cia- 
scuna delle  quali  trovami  due  ovuli  e- 
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retti.  Il  frutto  consiste  in  una  casella 
globosa  a tre  logge  separate  da  tramez- 
zi membranosi  ed  incompleti  ; ogni 
loggia  ossia  stanza  contiene  due  semi 
( uuo  di  essi  talvolta  abortisce  ) ; tale 
Casella,  le  cui  pareti  sono  sottili,  spreti 
in  tre  valve,  ciascuna  delle  quali  tra- 
scina il  tramezzo  sul  mezzo  della  loro 
faccia  interna.  1 semi  stanno  avvolti  in 
un  arillu  rosso  e carnoso  che  talvolta  li 
rieuoprr  in  totalità,  e tal  altra  soltanto 
in  parte  ; ciascuno  di  essi  compone.»! 
d’  un  tegumento  proprio  , grosso  r 
membranoso,  d’un  endosperma  bianco 
c cartilaginoso  , racchiudente  un  em- 
brione cretto  , piano  , colla  radicetla 
cilindrica  e coi  cotiledoni  piani.  Ila 
questo  genere  le  massime  relazioni  col- 
la Fusaggiur,  k.vonymus,&u\  qualedif- 
ferisce  soltanto  pel  suo  stimma  pro- 
fondamente trilobato  , per  la  casella 
che  non  è mai  se  non  a tre  e talvolta  a 
due  stanze.  Ha  pure  molta  affinità  col 
genere  Cassine-,  ma  se  ne  distingue  pel 
suo  frutto  calcitare  e pe’  suoi  semi  mu- 
niti d’  un  arillo  carnoso.  Contami  og- 
gidì più  di  quaranta  specie  di  Celastri, 
che  tutti  sono  Arbusti  od  Alberelli  por- 
tanti foglie  alterne  e semplici,  Cori  pic- 
cioli, formanti  de’  gruppoli  ascellari. 
Le  specie,  nelle  quali  cortissimo  è lo 
stilo  ed  appena  visibile,  formano  il  ge- 
nere Sonneratia  di  Commerson  , ebe 
dee  rimanere  unito  al  Celastro  , come 
anche  il  genere  Senacia  del  medesimo 
autore,  il  cui  stilo  riesce  lunghissimo 
ed  il  fruito  apresi  in  due  valve  sol- 
tanto. 

Tali  Alberelti  incontrami  egual- 
mente nell’  antico  e nel  nuovo  Conti- 
nente. Il  paese  che  ne  vede  nascere  il 
maggior  numero  è il  capo  di  Buona- 
Sperauza.  11  Chili  ed  il  Perù  ne  offrono 
pure  parecchi.  Alcuni  vengono  coltiva- 
ti nei  oosiri  giardini.  Osservami  so- 
prattutto : 

Il  Cedastbo  di  Vihginia,  Celaslrus 
bullatus,  che  ha  i fusti  larmenlosi  , le 
foglie  rotondate  , i Cori  bianchi  for- 
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manti  apicbe  rade  e terminali , alle 
quali  succedono  frutti  d'  un  rosso  vi- 
vacissimo. 

Il  Celastro  arrampicante  , Cela- 
strus  scandens , parimente  originario 
dell’  America  settcnlriotiale  cd  il  cui 
fuslosarm-nloso  si  avvolga  intorno  agli 
Alberi  vicini  con  tanta  farsa  rfie  spes- 
sissimo li  fa  perire.  Quindi  il  nomerò!- 
gare  di  Boia  degli  Alberi  è k quest’ Al- 
berello dato. 

Il  Celastro  lucente  o picciolo  Ci- 
liegio degli  Ottenutoti,  Selaslrus  lu~ 
cidus,  L.,  viene  dal  Capo, e si  fa  distin- 
guere dalle  sue  foglie  orale  , coriacee, 
lucenti  , armate  alla  sommità  da  un 
pungolo  adunco,  dai  fiori  bianchi  e dai 
trulli  rossi  assai  simili  a Ciliegie. 

Mei  suo  Sertum  anglicum , t.  io,  ne 
Ita  L’  llcritirr  figurato  una  bella  specie 
sotto  il  nome  di  Crlastrus  cassinuides. 
lò  originaria  dell’  isola  di  Madera. 

( A.lt.  ) 

CELASTROS.  rot.  fan.  ( Teofra- 
sto.  ) Donde  Celasi rus  ; sinonimo  pre- 
sunto di  Ramno.  Vcd.  questo  nome. 

(».) 

**  CELATINO.  ini.  Sinonimo  di 
Cassida,  f'ed.  questo  nome. 

CELEOS.  ucc.  ( Aldrorando.  ) Si- 
nonimo di  Corridore.  Vcd.  questo  no- 
me. (dr.  .z.) 

CELERI  . bot.  fan.  Apium  graveo- 
lens,  specie  del  genere  Apio.  f'cd.  que- 
sta voce.  (b.) 

CKLERIGRADI.  mam.  ( li  la  i n » i Ile.) 
Sinonimo  di  Rosicatoci,  de’  quali  non 
vediamo  la  necessità  ili  mutare  il  uomo, 
tanto  più  elle  ri  hanno  di  questi  Ani- 
mali la  cui  andatura  è molto  lenta. 

(A.D...NS.) 

CELERIGRADI.  Celeripedes.  ins. 
Lalreille  ( Stor.  natur.  degl’  Insetti  , 
Tom.ru,  pag.  aij  ) indicò  sotto  di 
questo  nome  la  prima  divisione  della 
famiglia  dei  Carabi,  comprendente  tut- 
te le  specie  le  cui  antenne  sono  compo- 
ste di  articoli,  in  generale,  cilindrici  o 
a cono  rovescio,  c nelle  quali  il  primo 
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paio  di  gambe  non  è punto  palmato  o 
pure  nou  presenta  dentatura  dai  lato 
esterno.  La  seconda  divisione  offre  dei 
caratteri  opposti  a questi  ed  ha  ricevu- 
to il  nome  di  Scavatori.  Latreille  ha 
poi  diviso  altrimeuti  la  famiglia  dei 
Carabici.  Ved.  questo  nome.  (aud.) 

CELER1N.  pesc.  V ed.  Callico.  Ed 
è farse  Sinonimo  del  Cyprinus  Agone 
di  Scopoli.  Eed.  Agone  e Clupea. 

(■•) 

CELERY-LEAVED  CR0VV-F00T. 
sor.  fan.  Sinonimo  inglese  di  Ranun- 
culus  seleralus , L.  Specie  del  genere 
Ranoncnlo.  (t,) 

CELESTIN.  min.  Per  Celestina.  V. 
questo  nome.  (luc  ) 

* CELESTINA.  Caeletlina  ■ DOT. FAN. 

Genere  formato  da  Enrico  Cassini,  nel- 
la tribù  delle  Eupatoriee,  famiglia  del- 
le Coriinbiferc , Siogenesia  Poligamia 
eguale,  L.,  e che  sin  qui  non  compren- 
de se  non  una  specie  molto  elegante  , 
che  pare  essere  r Eupalorium  coelesti- 
nurn,  L.,  e che  coltivasi  nelle  serre  del 
Giardino  delle  Piante  di  Parigi,  dove 
la  fa  osservare  P eleganza  de’auoi  fiori, 
d’  un  azzurro  sublime.  Era  stata  già 
figurala  nell’  Horlus  Ellhamensis,lar. 
i s 4»  IÌR-  «3g.  Se  ne  trova  uu  bel  dise- 
gno nel  dizionario  di  Lerrault.  1 carat- 
teri del  genere  sono  , secondo  questo 
autore  calatide  multiflora,  iloscolosa, 
composta  di  fioretti  ermafroditi  peri- 
cliuio  sub-cilindracro  , irregolarmente 
embriciata,  o formato  di  Equanime  fo- 
gliacee, ineguali,  lineari,  lanciolate;  il 
clioanlo  nudo  e conico;  la  cipsela  pen- 
tagono, glabra  c sormontata,  inrece  ili 
pappo,  da  una  piccola  coroncina  for- 
mala da  una  membrana  cartilaginosa  , 
col  bordo  irregolarmente  sinuato  e 
dentato.  fa) 

* CELESTINA.  Coeletti na.BoT .r an. 
Famiglia  delle  Sinantcree,  tribù  delle 
Corimbifere  di  Jussicu  , sezione  delle 
Eupatoriee  di  Kunlh,  e Sìngenetia  e- 
gualc,  L.  E’  stato  questo  genere  stabi- 
lito da  Enrico  Cassili!  e adottato  da 
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Kouthjil  quale  nel  ano SynopsisPIant. 
Orb.  iìov i,  Tom.  n,  pag.  458,  ne  lia 
coti  modificato  ed  eapreiao  i caratteri: 
invoglio  cilindraceo,  emisferico  , poli- 
fillo  ed  embricato  j ricettacolo  nudo  e 
convesso  ; fioretti  tubulati  , numero- 
sissimi e tutti  crmofroditi  ; antenne 
inchiuse  j stimma  vagliente  a due  ra- 
mi lunghissimi  e divaricati,'  acbene  a 
cinque  angoli  troncali  alla  cima  e co- 
ronati da  uo  orlo  membranoso.  Sepa- 
rato dal  suo  autore  dal  genere  Agera- 
tum, non  sembra, agli  occhi  diKunth, 
che  questo  nuovo  genere  abbia  un’  or- 
ganiszazione bene  differente.  E’  la  strut- 
tura del  pappo  il  solo  carattere  che  ne 

10  distingue,  nia  eiiandio  questa  strut- 
tura non  è,  al  pari  che  nello  Stevia  , 
se  non  una  beve  modificazione  di  quel- 
la dell’  Ageratum  ; per  modo  che  se 
si  accordasse  gran  valore  ad  un  organo 
così  suscettivo  a variare,  per  la  distin- 
zione delle  Sinanteree,  si  istituirebbero 
quasi  altrettanti  generi  quante  vi  sono 
specie  conosciute. 

La  Celestina  azzuiuia,  Coelestina 
coerulea.  Cassini,  Ageratum  Coelesti- 
num,  Sims, Pianta  elegantissima  a fio- 
ri di  bell’  azzurro  rossastro  , numerosi 
e disposti  in  corimbi,  viene  presente- 
mente  coltivata  in  piena  terra  ed  b 
sparsa  nei  giardini  di  Parigi.  La  Pian- 
ta deaerila  da  Knnlh  ( /oc.  cit.  ) sotto 

11  nome  di  Coelestina  ageratoides  , e 
che  abita  la  Nuova-Spagna,  ha  le  mas- 
sime relazioni  colla  precedente. 

( C...N.  ) 

CELESTINA  o CELESTINO,  mi»-. 

( Werner.)  Sinonimo  di  Stronziana 
solfata,  f red.  Stbonziana.  (lvc.) 

CELI  o NELL  bot.  fan. Uno  de’no- 
mi  indiani  del  Banano,  Fed.  questo 
nome.  (b.) 

CELIBE.  moll.  Genere  oscuro  del- 
la famiglia  delle  Nautilacee,  stabilito  e 
figurato  da  Dionigi  Montforl  per  un 
corpo  marino  quasi  microscopico,  ro- 
tondo, tramezzato,  munito  d’  una  pic- 
cola auertura  , ed  i cui  individui  di- 
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spongonsì  reciprocamente  in  un  ordine 
seriale  , gli  uni  in  seguito  agli  altri. 
Questa  Conchiglia  singolare  , se  pur 
ne  sia  una,  abita  I’  Adriatico.  (b.) 

CELIDONIA,  bot.  fan.  Sinonimo 
di  Chelidonia  nella  più  parte  delle  lin- 
gue meridionali  derivate  dal  latino.  F, 
e scrivi  Chelidonia.  fa.) 

CELINE,  bot.  fan.  Sinonimodi  Me- 
lissa. F.  questo  nome.  (b.) 

CELL  o NELL.  bot.  fan.  Una  spe- 
cie di  Grevvia  al  Senegai.  fn  ) 

CEL10SSIDE.  Coeìioxys . ini.  Ge- 
nere dell’ordine  degl’lmenopleri,  se 
zione  de’  Pungiglkmiferi,  famiglia  dei 
Nielli  feri,  tribù  degli  Apiarii,  F.  que- 
sto nome,  sezione  de’  Dasigastri,  stabi- 
lito da  Latreille,  ed  avente  , secondo 
lui  ( Mem.  sulle  Api,  Zool.  del  Viag. 
d’  Humboldt  ),  per  caratteri  proprii  : 
palpi  mascellari  di  due  articoli  , il 
primo  de’ quali  una  volta  almeno  più 
lungo  del  secondo  ; mandibole  strette 
e poco  forti  ne’  due  sessi  ( scudo  spi- 
noso, addome  conico,  niente  o poco  ar- 
ioso di  sotto  ),*  le  Celiossidi  si  avvici- 
nano molto  alle  Mrgachili,- ma  ne  dif- 
feriscono per  la  lunghezza  relativa  dei 
palpi,  per  la  debolezza  delle  mandibole 
e per  1’  addomine  poco  o niente  setolo. 
Questi  Insetti  depongono  le  uova  nel 
nido  delle  Api  muratrici,  che  sono  A- 
piarii  solitari.  Anch’  esse  appartengono 
a questa  divisione  ed  hanno  per  con- 
seguenza dei  piedi  posteriori  , senza 
caneslrelto  alle  gambe  nè  scopetta  al 
lato  interno  del  primo  articolo  dei  tar- 
si. L’  addomine  deHc  femmine  è più 
lungo  di  quello  dei  maschi,  il  che  si 
deve  allo  sviluppo  dell’  ultimo  anello 
prolungalo  in  punta.  E’  tale  questa 
differenza  che  per  la  maggior  parte  gli 
autori  hanno  riguardato  ciascun  sesso 
come  specie  distinte.  Si  può  conside- 
rare come  tipo  del  genere  : 

La  Celiossids  conica,  Cocl.  conica, 
o 1’  A pis  conica  e quadridentata  di 
Linneo  e Fabricius.  Il  primo  di  questi 
nomi  appartiene  alla  femmina  ed  il  se- 


Digitized  by  Googl 


566  CEL 

condo  a!  maschio.  Panzer  (Fauna  Iris, 
Germ.,  Fate,  5g,  ut.  •j  ) rappresentò 
la  femmina  cui  potè  a torto  nel  genere 
Antidia.  Trorati  comunemente  in  tutu 
I’  Europa. 

La  CsttotsinB  AcAXTffaA  , Coel.  A- 
canthura  o 1’  Acanthura  d’  Illiger,  il 
cui  maschio  pare  aia  atato  figurato  da 
Panzer  (loc.  cit.,  fate.  55,  fig.  il)  sot- 
to  il  nome  di  Apii  quadridentata,  in* 
contraai  pure  in  Europa. 

La  Celioisidb  thidextata  , Coel. 
tridentata,  o 1’  Antofora  tridentata  di 
Fabrictua,  è originaria  delle  Antille. 

(aud.) 

CELI  ROSA.  bot.  fax.  Specie  del 
genere  Agrost'mma.  (■.) 

CELL.VNTO.  moli..  V.  Cellulia. 

CELLARIA.  Cellaria.  pouf.  Gene- 
re dell’  ordine  delle  Cellariee  al  quale 
serve  di  tipo  nella  divisione  de’  Polipai 
flessibili  celluliferi,  da  Lamarck  clas- 
sato nella  terra  divisione  de'  suoi  Poli- 
pai vagiuiforuii,  e da  Cuvier  denomi- 
nala Salicornaria.  Le  Cellarie  touo  Po- 
lipai fitoidi  , articolali  , cartilaginosi  , 
cilindrici  e ramosi,  aeritene  sparse  so- 
pra tutta  la  loro  superficie. 

Tra  i generi  pubblicati  dagli  autori 
moderni,  forse  non  ne  esiste  che  ab- 
bracci specie  cotanto  disparate  quanto 
quello  al  quale  si  è dato  il  nome  di  Cel- 
iarla o di  Cellularia  : sembra  sia  stato 
formato  con  tutti  i Polipai  che  non  si 
potrà  classare  coi  Flustri  o colle  Ser- 
tularie.  Perciò  ci  siamo  trovati  forzati, 
sino  dal  i8to,  a dividerlo  io  più  gene- 
ri poco  numerosi  di  specie,  ma  che  lo 
diverranno  maggiormente  allorché  si 
verrà  ad  occuparsi  con  un  po’  di  cura 
nello  studio  di  questi  piccioli  Animali, 
lo  ho  conservato  il.  nome  di  Cellaria  al 
gruppo  i Polipai  del  quale  avevano  per 
tipo  il  Cellaria  Salicornia , uno  de’più 
osservabili  e più  anticamente  cono- 
sciuti. 

Linneo  avea  riunito  le  Cellarie  alle 
Srrlularie,  e formatane  una  sezione  di 
quest’  ultimo  genere.  Pallas  lo  ristabilì 
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sotto  il  nome  di  Cellularia  , usato  da 
Bruguiere  e Cnvier.  Solander,  in  Ellis, 
nou  fece  nessuna  memoria  di  Pallas 
che  lo  avea  preceduto,  ed  assegnò  nuo- 
vi caratteri  a questi  Polipai  eh’  ei  chia- 
mò CelLiriae.  La  quale  ultima  deno- 
minaiione  prevalse,  ed  è stata  adottata 
da  Bo*c  e Lamarck.  Pallas  avea  diviso 
le  Cellarie  in  due  sezioni  cui  Lamarck 
ebbe  conservate  dopo  aver  mutato  al- 
cuni termini  nella  loro  definizione.  La 
prima  sezione  compone  il  genere  Cel- 
laria quale  noi  lo  proponiamo  : ab- 
biamo divisa  la  seconda  in  Crisie,  Ca- 
beree,  ecc.,  generi  facili  a conoscere 
pei  caratteri  che  presentano.  Le  Cella- 
rie sono  sempre  articolate,  cilindriche, 
dicotome  o ramose,  coperte  di  cellette 
sparse,  a larga  apertura  poligona.  La 
sostanza  loro  è quasi  intieramente  cal- 
care, il  che  le  rende  fragilissime  e po- 
co flessibili.  Il  colore  loro  ali’  uscir  del 
mare,  varia  ; ne  abbiamo  vedute  d'nn 
rosso  vivo  e scuro  ed  altre  d’  un  giallo 
più  o meno  splendente.  Nelle  collezioni 
ve  ne  badi  bianche  edi  giallognole.  Non 
sorpassano  mai  un  decimetro  di  altezza 
( circa  quattro  pollici  ). 

Ckllaiua  Salicohxb,  Cellaria  Sa- 
licornia, Brug.  Elicici,  metod.,  p.  443, 
n.  ij  Lamarck,  Anim.  senza  veri.,  Tom. 
ir,  pag.  i55,  n.  ij  Tubulariajistulosa, 
Gmel.  Syst.  Nat.,  Tom.  i,  pag.  583  i, 
n.  3.  Questa  specie  è sempre  dicotoma, 
con  articolazioni  cilindriche  o fusifor- 
mi, coperte  di  cellette  romboidali,  più 
o meno  rotonde.  Offre  essa  un  nume- 
ro ragguardevole  di  varietà,  la  cui  for- 
ma e gli  altri  caratteri  restano  sempre 
gli  stessi  in  ciascuna  località  ; il  che  ci 
porla  a credere  che  si  formeranno  for- 
se in  seguito  tante  specie  distinte  colle 
varietà  particolari  al  Mediterraneo, 
alle  diverse  parti  dell’  Oceano  Atlanti- 
co, alle  cotte  dell’  America,  del  mare 
delle  Iodie,  ecc. 

Cbllabia  pelosa,  Cellaria  hirsula. 
Lami.,  Stor.  Folip.,  p.  iz6,  n.  *34, 
tav.  a,  Gg.  4,  a B.  Specie  osservabile 
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pei  peli  tanghi  e numerosi  da' quali 
va  coperta  dalla  base  sino  alle  estremi- 
tà . Tali  peli  lunghi  ed  articolati  sono 
più  interi  e più  folti  nella  parte  supe- 
riore del  Polipaio;  le  articolazioni  spo- 
glie hanno  alcnne  reiasioni  con  quelle 
della  Ccllaria  Salicorne.  La  Cellaria 
pelosa  è originaria  de)  mar  delle  In- 
die . 

Cellama  ovale  , Celiarla  ovata , 
Sp.  Nov.  Picciola  specie  singolarissima 
per  la  forma  delle  sue  articolaiioni  : 
che  sono  ovali  o piriformi,  composte 
di  dieci  cellette  in  forma  di  parallelo- 
grammo  . Nello  stato  di  vita,  il'  colore 
di  questo  Polipaio,  è d’un  verde  lu- 
cente, e quello  dei  Polipi  rossastro  ; 
abita  le  coste  dell’ isole  Furili. 

Cellajua  Gibbo,  Lami.,  Gen.  Po- 
lip.,  pag.  6 , tav.  5,  fig.  b c a che. 
Cel.  salicornoide,  Lami.,  Slor.  Polip., 
pag.  ia<j,  n.  :36,  e Cel.  fdiforme,  ir/., 
p.  la8,  n.  3 38,-  appartengono  a questo 
genere  che  diverrà  più  numrroso  quan- 
do si  avrà  bene  appreso  a distinguere 
le  specie  e le  varietà  . Per  giungervi, 
bisognerà  osservare  i Polipi  el’influen- 
za  dei  luoghi  sopra  questi  eleganti  Fi- 
toidi. 

* CELLAR1EE.  Cellarieae.  polip. 
Le  Cellarir  formano  il  terzo  ordine  dei 
Polipai  celluliferi  nella  divisione  dei 
Flessibili  o non  intieramente  pietrosi  . 
Sono  Polipai  litoidi,  quasi  sempre  ar- 
ticolati, a rami  piani,  schiacciati  o ci- 
lindrici, a cellette  spesso  comunicanti 
tra  esse  per  l'estremità  inferiore,  aven- 
do l'apertura  in  generale  sopra  una 
sola  faccia  ; a bordo  di  rado  ignudo, 
ordinariamente  con  una  o più  appen- 
dici setacee  sul  lato  esterno;  niente  fa- 
sto distinto.  Quest'ordine  è distintissi- 
mo, ancorché  i naturalisti  ne  avessero 
sparse  le  specie,  i Flustri,  le  Sertularie 
le  Tubularir  ecc.;  appartengono  all  a se- 
zione delle  Cellulifere  non  irritabili. 
Non»i  possono  confondere  colle  Celepo- 
ree  a cellette  isolate,  colle  Flustree  a cel- 
lette senza  comunicazione  tra  esse,  nè 
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colle  Sertulariee  a fasto  distinto,  fisto- 
loso al  quale  vengono  a metter  capo 
tutte  le  cellette  . 1 Polipi  sono  isolati 
nelle  Celleporee,  come  anche  le  loro 
cellette  ; queste  stanze  animate  hanno 
pareti  e base  comuni  nelle  Flustre  ; 
ma  gli  abitanti  tra  essi  non  comunica- 
no. Nelle  Sertulariee  , lutti  i Polipi 
terminano  al  tronco  gelatinoso  che 
riempie  il  fusto  loro  fistoloso  ; nelle 
Crllariee,  dispongonsi  a prendere  que- 
st' ultimo  carattere  : in  fatti,  allorché 
questi  Polipai  offrono  delle  cellette 
unite  insieme,  ciascuna  prolungasi  in 
forma  ui  tubo  sino  al  punto  articola- 
re; lo  si  prova  tagliando  traversalmen- 
te  un' arti>  dazione  , la  quale  è compo- 
sta di  altrettanti  tubi  quante  vi  hanno 
cellette  nella  parte  superiore  all’artico- 
lazione ; rotali  tubi  terminano  in  pun- 
ta, dal  che  proviene  la  ferma  attenua- 
ta delle  articolazioni  composte  d’  una 
sola  celletta  senza  che  i Polipi  comu- 
nichino dall’ una  all'altra  ; finalmente 
P ultimo  genere,  chiamato  AEtea , ha 
cellette  isolate  sopra  una  sorte  di  fu- 
sto, pare'  che  colleghi  assai  natural- 
mente le  Cellariee  alle  Sertulariee,  co- 
me le  Olettre  collegano  le  Flustree  al- 
le Cellariee.  Dietro  simili  osservazioni, 
crediamo  di  dover  considerare  que- 
st’ ultime  siccome  formanti  un  ordine 
bene  distinto  ed  i cui  caratteri  son  fa- 
cili a conoscere  in  tutti  i generi  che  lo 
compongono . 

Le  Cellariee  variano  molto  nellaTor- 
ma  ; bavvene  che  si  potrebbero  para- 
gonare ad  una  Flustra  articolata  (Cel- 
larie.) Altre  hanno  l’ apertura  delle 
cellette  sopra  nna  sola  faccia  ( Cabe- 
rea,  Canda);  ma  tali  cellette  sono  an- 
cora numerose;  a poco  a poco  esso 
numero  scema  ( Crisia,  Loricaria),  ed 
in  breve  si  è una  sola  celletta  colloca- 
ta ed  articolata  sopra  un’  altra  Cellet- 
ta (Eucratra);  diciamo  articolata,  poi- 
ché in  lutti  i generi,  vi  ha  modifica- 
zione di  sostanza  al  punto  articolare  . 
Nè  i colori  delle  Cellariee  sono  meno 
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sta  ri  a li  che  noi  »ieno  negli  altri  Poli- 
pai; disseccate,  sono  quasi  sempre  di 
un  bianco  giallognolo  simile  al  corno; 
se  n’  ha  alcune  d*  un  bianco  splenden- 
te, d’un  bruno  scuro,  e altre  verdi, 
rosse,  gialle,  ecc.;  sono  isolate  o insie- 
me frammiste  in  modo  più  o meno 
gradevole  . La  grandezza  loro  non  è 
mai  considerabile,  di  rado  oltrepassan- 
do un  decimetro  ( circa  4 pollici  ) ; 
certune  sono  quasi  microscopiche.  Tfln- 
vansi  in  quasi  tutti  i mari,  in  quanti- 
tà tanto  maggiore,  quanto  più  si  ra 
avanzando  verso  le  regioni  equatoriali. 
Specie  analoghe  ma  non  simili  trovan- 
ti nei  dne  emisferi  appresso  a poco 
■ielle  medesime  latitudini . Il  numero 
delle  specie  è poco  ragguardevole  rela- 
tivamente a quello  dei  generi  ; tutto 
ci  porta  a credere  che  un  tal  numero 
crescerà  allorché  i naturalisti  viaggia- 
tori  si  occuperanno  alla  ricerca  di  que- 
sti graziosi  Polipai . Ne  esistono  di 
fossili  difficilissimi  a descrivere  stante 
il  loro  stato. 

L’  ordine  delle  Cellariee  componeti 
dei  generi  Cellaria  , Caberea,  Canda, 
Acamarchide,  Crisia,  Menippea,  Lori- 
caria, Eucralea,  Alelto  , Lafea,  Ippo- 
toe,  Aetca.  V.  tutti  questi  nomi. 

(tA  JS...X.) 

**  CELLE,  zool.  Lo  stesso  t;he  Log- 
gic  o Stanze.  Ved.  questi  nomi. 

CELLEUDER  o CELLEUDRE. 
bot.  fast.  Uno  dei  noini  inglesi  del 
Coriandolo.  V.  questo  nome.  (a.) 

CELLEPORA.  Cellepora.  polip. 
Genere  tipo  dell’  ordine  delle  Cellepo- 
ree  nella  divisione  de’  Polipai  flessibili 
Cellnliferi,  adottato  dai  naturalisti,  da 
Larnarck  classato  tra'  suoi  Polipai  a 
rete,  e da  Cuvier  tra  i Polipai  a cellet- 
te. Offre  esso  i caratteri  seguenti  : Po- 
• lipaio  ad  espansioni  crostacee,  fragilis- 
sime, formate  dalla  riunione  di  gran 
numero  di  cellette  orciolate,  ventrute, 
parallele,  inclinate  o verticali  sul  pia- 
no al  qnale  aderiscono,  ad  una  o più 
aperture  strette,  disuguali,  regolari  od 
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irregolari,  collocate  alla  cima  o sai  la- 
ti delle  cellette;  Polipo  isolato. 

Fabricius,  nella  sua  Fauna  di  Groen- 
landia, fu  il  primo  a stabilire  il  gene- 
re Cellepora.  Gmelin , nel  Sy sterna 
Naturae,  adottò  i caratteri  di  Fabri- 
ciu*  : sono  sì  vaghi  che  ponno  appli- 
carsi a Polipai  di  generi  differentissi- 
mi . Lamsrck  cercò  di  rettificare  cota- 
li caratteri  ; noi  gli  abbiamo  modifica- 
ti nella  nostra  Storia  generale  de'  Po- 
lipai flessibili,  come  ancora  nel  nostro 
Quadro  metodico  dei  generi.  Blainvil- 
le  vi  fece  alcuni  cambiamenti  nel  Di- 
zionario delle  Scienze  naturali . Aven- 
doci nuove  osservazioni  posti  alla  por- 
tala di  meglio  valutare  le  differenze 
che  questi  piccioli  Animali  ci  presen- 
tano, ne  abbiamo  ancora  mutato  il  ca- 
rattere generico.  Non  dubitiamo  che 
il  presente  gruppo  non  sia  per  provo- 
care ancora  nuove  definizioni  e non 
venga  diviso  in  più  generi  allorché  me- 
glio conosciate  ne  saranno  le  specie. 
Già  Blainviile  le  divide  in  tre  sezioni, 
secondo  la  forma  del  Polipaio:  1.*  il 
Polipaio  snbfitoide;  *.•  i Polipai  ag- 
glomerati in  massa  più  o meno  consi- 
derabile ; 3.°  quelli  le  cui  cellette  so- 
no incrostanti  : non  crediamo  di  do- 
verle adottare  . Il  carattere  essenziale 
che  distingue  le  Cellepore  dalle  Tubu- 
lipore  trovasi  nella  forma  delle  cellette 
polipose  ed  in  quella  delle  aperture  lo- 
ro. Le  cellette  delle  Tubulipore  somi- 
gliano a specie  di  cornetti  di  grande 
apertura  . Quelle  delle  Cellepore  sono 
di  più  sorta,  ma  sempre  rigonfie  . Le 
une  non  hanno  che  una  sola  apertura 
alla  sommità  della  celletta;  é unica  e 
regolare,  intera  e senza  appendice  ta- 
gliente, oppure  con  due  tubercoli  op- 
posti più  o meno  allungati . Talvolta 
essa  apertura  è laterale;  allora  riesce 
irregolare  e accompagnata  iu  generale 
da  uno  o più  piccoli  buchi  de'  quali 
ignoriamo  la  destinazione,  e che  tro- 
vatisi in  alcuni  Flustri  , ma  poco  sen- 
sibili . Hauti  alcune  specie  le  cui  cel- 
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lettr,  a pareli  grossissime  presentano 
•al  bardo  parecchie  aperture  che  pro- 
lu  agami  più  o meno  nella  sostanza  lo- 
ro . Il  bordo,  in  diverte  Cellepore,  è 
intero  o armato  da  ano  a tedici  denti 
che  variano  ordinariamente  nella  lun- 
ghezza . Le  differenze  legano,  per  un 
il  gran  numero  d’  intermedie,  le  Cel- 
lepore alle  Fluttree,  alle  Millrpore  ed 
alle  Etcarre,  che  Palina,  Solander  e 
Bruguière  credettero  di  dover  toppri- 
mere  quello  genere  e collocarne  le 
•pecie  ne>  tre  ultimi  gruppi  tnccilati  . 
Moli  gli  ha  riuniti  tatti  tolto  il  nome 
di  Eschara. 

Poco  oitervabili  tono  le  Cellepore 
per  le  forme  e pei  colori  ; tfuggono 
•petto  all’  occhio  dell'  ottervalore,  che 
le  considera  come  semplici  depositi 
calcarei,  stante  ' la  loro  picciolezza  o 
1'  aspetto  semitrasparente.  Esposte  al- 
1’  azione  degli  Acidi,  vi  ti  ditciolgono 
quasi  per  intiero,  tanto  è picciola  la 
quantità  di  materia  animale  che  en- 
tra nella  loro  composizione;  il  qual 
carattere,  congiunto  a quello  della  fa- 
cies, le  avvicina  molto  ai  Polipai  intie- 
ramente solidi  e pietrosi . 

Non  sono  i Polipi  delle  Cellepore 
ancora  assai  conosciuti  perchè  possia- 
mo darne  una  descrizione  esatta  ; ne 
esistono  pochi  di  cosi  difficili  da  osser- 
vare stante  la  rapidità  de’  loro  movi- 
menti. Questi  Polipai  trovami  ordina- 
riamente in  placche  più  o meno  estese 
•opra  tutte  le  produzioni  marine  solide 
o vegetabili  ; esistono  in  tutti  i mari 
ed  a tutte  le  profondità  ; se  ne  veggo- 
no anche  di  fossili  sopra  Molluschi  te- 
stacei o Madrepore  dei  terreni  di  for- 
matone marina  posteriori  alla  Creta; 
però  il  numero  delle  specie  note  è tut- 
tora poco  considerabile  ; Io  diverrà 
viemmaggiormenleallorchè  i naturalisti 
porteranno  I’  attenzione  sopra  qnesti 
esseri  microscopici:  allora  potranno 
moltiplicarsi  i generi  e prendere  per 
caratteri  qnelli  che  ci  offre  l’apertura 
Diz.  St.  Nat.  Tom.  III. 


delle  cellette,  e che  devono  essere  su- 
bordinati alla  forma  dell’  Animale  . 

Cellepora  labiata,  Cellepora  la • 
Hata,  Lami.,  Gen.  Polip.,  p.  2,  t.G4, 
fig.  6-g.  Le  cellette  di  questa  specie 
formano  delle  piccole  rose  o verticilli 
sopra  alcnne  Sertulariee  dell’  Austra- 
lasia;  sono  collocate  in  modo  da  radia- 
re oppure  embricarsi,  secondo  il  corpo 
al  quale  aderiscono;  sono  ovali  con  una 
grande  apertura  làlerale  a due  labbr», 
la  superiore  a volta,  1*  inferiore  più 
corta  e raddrizzata.  Le  cellette  hanno 
appena  nn  millimetro  di  grandezza, 
circa  mezza  linea. 

Cellepora  mfcastoma  , Cellepora 
megastoma,  Drsm.  e Lesueur,  Boll,  fi- 
lomat.,  i8i4»  *•  3,  fig.  5,  x,  &. — Spe- 
cie fossile  incrostante,  ad  espansioni 
irregolari,  poco  sviluppate  ; le  cellette 
sono  distintissime,  ovoidi  coll’ apertu- 
ra quasi  centrale  e grandissima  . Tro- 
vasi sopra  i corpi  fossili  della  Creta  dei 
contorni  di  Parigi . 

Cellepora  sporrr.iTE,  Cellepora  spon- 
gites , Gmelin,  Syst.  Nat. , Polip., 
3791.  — Lamie.,  Gen.  Polip.,  p.  a,  t. 
4>,  bg.  3.  — Polipaio  a base  incrostan- 
te, coperta  di  espansioni  tubolose  tur- 
binate, irregolari,  diversamente  divise 
e coalescenti  ; le  cellette  sono  seriali, 
an  po’  ventrate,  ad  apertura  orbicola- 
re . Il  colore  di  questa  specie  è bianco 
giallognolo  nello  stato  di  diseccamento; 
la  grandezza  varia  da  quattro  a venti 
centimetri  (uno  ad  otto  pollici).  Tro- 
vasi nel  Medilerrano  ed  in  America 
secondo  Pallai,  al  Grornland  secondo 
Gmelin,  e la  sua  varietà  più  picciola  è 
men  grossa  nrl  mare  delle  Indie,  se- 
condo Lamarek.  Non  possiamo  giudi- 
care il  presente  Polipaio  se  non  dalle 
descrizioni  e figure,  e dubitiamo  mol- 
to che  appartenga  a questo  genere  e 
neppure  all’ordine  delle  Cclleporee. 

Cellepora  traspareivtb,  Cellepora 
hy alina  , Linneo. — Gmelin,  Syst. 
Nat.  p.  379»,  n.  6.—- Cavai.  Polip. 

■ja 


Digitized  b 


570  CEL 

]\lar.  p.  l.  9,  fig.  8-q.  l<urina 
dello  piccoli*  croste  bianche,  trasporrò 
fi,  hnllanti,  sulle  Floridec  dei  mari 
il’  Europa  come  anche  sopra  ali  re  pro- 
duzioni marine:  le  cellette  tono  orali 
ed  allungale,  diafane,  ad  apertura 
semplice  i>  poco  obhliqua  e regolare . 
Non  si  possono  bene  osservare  se  non 
ajulali  da  lente  mollo  forte. 

Lnmni'ck  sotto  i nomi  di  Cellepora 
incrostala,.  Oliva,  aculeata,  Endivia 
e cristalli  descrisse  d-'  Polipai  che  a 
noi  sembrano  tanto  differenti  dal  no- 
stro genere  Cellepora,  che  nou  abbia- 
mo credulo  di  doverceli  inserire  se 
non  come  specie  dubbiosissime,  al  pa- 
ri di  quelle  che  hanno  gli  autori  de- 
scritte sotto  i nomi  diversi  di  Cellepo- 
ra ramosa,  — brillante,  — solcala,— 
ovoide,  — forata  , di  Mangueville,  — 
globosa,  — pomice  , — alala,  — ros- 
sa, — caliciforme,  — radiala  , — ci- 
gliala, — a dieci  denti,  — hi  puntata,— 
volgare,  — bocca  rotonda  , — Palla- 
siana,  — Borniana  — e Ollomulleria- 
na.  — Noi  possediamo  ancora  un  gran 
numero  ili  Cellepore  non  descritte  . 

(LAM...X.) 

* CELLEPOREE.  Cellcporeae.  po- 
ni». Ordine  di  Polipai  nella  divisione 
dei  Flessibili  celluhferi,  stabilito  nella 
nostra  Esposizione  melodica  dei  gene- 
ri di  Zooliti.  Sono  Polipai  membra  no- 
calcari, incrostanti,  a cellette  senza  co- 
municazione tra  esse,  e libere  oppure 
non  toccanlisi  se  non  per  la  parte  in- 
feriore, a pareli  non  comuni,  ammas- 
sate, fascettate,  verticillate,  seriali  o 
confuse  ; apertura  delle  cellette  alla 
sommità,  ovvero  sul  lato  j Polipi  isola- 
ti . — Poche  cose  diremo  delle  Celle- 
poree,  ordine  che  non  è ancora  com- 
posto se  non  di  due  generi  Tubulipora 
e Cellepora  ; noi  I'  avevamo  riunito 
alle  Flustree  nella  nostra  Storia  gene- 
rale de'  Polipai  flessibili  ; nuove  osser- 
vazioni ci  hanno  determinato  a sepa- 
ramele. In  detti  due  generi  osservasi 
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questo  carattere  essenziale,  di  avere 
delle  cellette  isolate  o a pareli  non  co- 
muni ; senza  membrana  incrostante  a 
nel  primo  pare  che  le  cellette  non  ab- 
biano base  estesa,  collocandosi  le  une 
a lato  delle  altre  senza  che  ti  possa 
percepire  il  corpo  che  le  congiunge . 
Nel  secondo,  tal  base  esiste,  e allora  le 
cellette  vi  sono  collocate  quasi  perpen- 
dicolarmente in  mucchio  ed  in  ordine, 
oppure  trovanti  coricale  , accollate  le 
uoc  alle  altre,  e talvolta  come  embri- 
ciate,* in  tutti  ■ casi,  non  hanno  mai 
pareti  comuni  a due  cellette,  nè  ovari; 
ciò  è che  le  distingue  eminentemente 
dalle  Flustree  coll;  quali  hanno  le 
massime  relazioni . E ancor  bene  osser- 
vare che  le  Celleporee  non  offrono 
giammai , come  certi  Flustri  , una 
membrana  coperta  di  cellette  separate 
da  un  intervallo  qualunque.  Nelle  pri- 
me, sono  le  cellette  o isolate  e diritte, 
o accollate  e più  o meno  coricate  su] 
piano  che  le  sostiene;  non  »’ha  mezzo. 
Questi  piccioli  Zoofiti  hanno  una  so- 
stanza molto  più  solida  degli  altri  Po- 
lipai della  medesima  divisione;  ne  esi- 
stono anzi  che  quasi  potrebbonsi  con- 
siderare come  intieramente  pietrosi  a 
motivo  della  loro  durezza  anche  nel- 
1'  acqua,  dove  sono  molto  più  flessibi- 
li che  all'  aria  . Allorché  sieno  disec- 
cati , • diventano  rigidi  e fragilissimi  . 
Colale  carattere,  unito  all’aspetto  lo- 
ro, gli  avvicina  alle  Escaree,  dalle  qua- 
li differiscono  per  molli  conti.—*  Sono 
le  Celleporee  io  generale  microscopi- 
che , il  colore  non  offre  tinte  né  bril- 
lanti né  svariate;  trovami  in  tutti  i 
mari  ed  aderiscono  agli  scogli,  alle 
Piante,  ai  Polipai,  ai  Crostacei  ed  ai 
Molluschi  testacei  ; ne  abbiamo  anche 
vedute  s -pra  scaglie  di  Tartaruga.  Le 
stesse  specie  sviluppami  indifferente- 
mente sopra  tatti  questi  corpi,  senza 
che  si  pos*a  osservare  veruna  modifica- 
zione ne’  loro  caratteri. 

Il  numero  delle  specie  conosciute  è 
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■carso  relativamente  a quelle  che  eih 
■ tono  anche  nelle  collezioni  j polreb- 
besi  facilmente  quadruplicare  ; ma  al- 
lora il  genere  Cellepora  diverrebbe 
troppo  numeroso  . Converrebbe  divi- 
derlo in  parecchi,  e questo  lavoro  mi- 
nuzioso, interessantissimo  senza  dub» 
bio  pei  naturalisti,  non  dilaterebbe 
forte  molto  le  nostre  cognizioni  gene- 
rali in  istoria  naturale.  (lam...x.) 

••  CELLETTE  o CELLULE,  bot. 
200L.  F ed.  Cellula  e Cellule. 

CELLULA  o CELLETTA.  Cellula, 
alveolus,  Favus,  Favulus  , Favicella  , 
eco.,  ecc.  i\s.  Indicati  sotto  questo  no- 
me ogni  piccola  loggia  o stanza  di  for- 
ma perfettamente  regolare  che  costrui- 
scono le  Api,  arine  di  depositarvi  il 
miele  o per  allevarvi  le  larve  loro.  Riu- 
nite, le  Cellule  o Cellette  costituiscono 
quelli  che  chiamanti  volgarmente  Fari 
e in  fraocese  Gàteaux  . Parecchi  altri 
Imenopteri,  le  Vespe  in  particolare  , 
costruiscono  pur  essi,  ma,  generalmen- 
te parlando,  con  minor  arte,  ilellr  ca- 
vità analoghe.  F.  Aps,  Vespa  , Cala- 
brone. Chiamanti  pure  Cellette  o Cel- 
lule, certi  spazi  membranosi  che  os- 
servanti nelle  ale,  e che  sono  circoscrit- 
te da  nervature.  V.  Ale.  (aud.) 

*•  CELLULARI  o PIANTANI.MA- 
Ll.  V.  Litofiti  e Zoofiti. 

**  CELLULARE,  bot.  zoot.  Fed. 
Tessuto  cellulare. 

* CELLULARI. bot.  cript.  Fondan- 
do sull’  osservazione  che,  in  lullr  le 
Acotiledone,  vi  ha  assenza  di  vasi,  De 
Candolle  ( Teoria  element.  della  Bo- 
tanica ) propose  di  stabilire  sotto  di 
questo  nome  la  divisione  delle  Piante  i 
cui  caratteri,  tratti  dall’  anatomia  ve- 
getabile e dall’  organizzazione  deforme, 
trovami  cosi  cor/cordanti  ; e per  oppo- 
sizione, ei  chiamò  Vascolari  le  Endo- 
gene cd  Esogene,  cioè  le  Piante  che  , 
munite  di  vasi, differiscono  tra  esse  per 
T organizzazione  del  fusto  e che  corri- 
spondono le  prime  alle  Monocotiledone 


CEL  5-j  i 

e le  seconde  alle  Dicotiledone  di  Jus- 
sieu.  (G...W.) 

CELLULARIA.  Cellularia.  polip. 
Brugutcre  e Bosc  diedero  questo  no- 
me al  genere  Cellaria  , dietro  Pallas. 
Non  è stato  adottato  dai  naturalisti 
moderni,  ohe  preferirono  la  denomina- 
zione di  Cellaria,  molto  più  corta  del- 
la prima.  ( lam ...x.  ) 

* CELLULARIA  . Cellularia.  bot. 
cript.  Proponeasi  Bulliard  di  formare 
sotto  di  questo  nome  un  genere,  dove 
avrebbe  compresi  gli  Agarici  coriacei, 
i cui  foglietti  ‘si  anastomizzano  , come 
I’  Àgaricus  lahyìrinthijoha . Questo 
genere  è stato  poi  stabilito  da  Pcrsoon, 
sotto  il  nome  di  Daedalea.  F.  Dbdv- 

LB  A.  (aD.B.) 

CELLULE  o CELI  ETTE.  bot. 
Zool.  Picciolr  cavità  chiose  da  tutte  le 
parli,  il  cui  taglio  è quasi  sempre  esa- 
gono, e formanti  colla  loro  justa-posi- 
zione  il  tessuto  cellulare  ; sono  pro- 
dotte dallo  sdoppiamento  delle  mem- 
brane. Fed.  Tessuto  cellulare. 

(c.  .N.) 

CELLULE  o CELLETTE,  polip. 

Si  «In  il  nome  di  Cellette  v Cellule  a 
tutte  le  parti  vote  clic  servono  ai  Polipi 
di  abitazione.  Una  Colletta  noncontirne 
mai  che  un  solo  Polipo  , ma  siccome 
questa  parte  varia  prodigiosamente,  è 
impossibile  considerarla  in  generale  j 
bisogna  studiarla  in  ogni  divisione  , in 
ogni  ordine,  ad  oggetto  di  averne  una 
tanto  esatta  idea  quanto  consentire  pos- 
sono le  nostre  cognizioni.  Sarà  facile 
allora  convincersi  che  la  Cellelta  è le- 
gata al  Polipo,  sotto  tutti  i rapporti  , 
quanto  almeno  il  Mollusco  testaceo  alla 
sua  conchiglia,  e che  il  suo  studio  pre- 
senta il  massimo  interesse.  Le  Cellule, 
nella  prima  divisione  che  comprende  i 
Polipai  flessibili  o non  inlieramentepie- 
ti-osi.  variano  più  che  negli  altri.  Som- 
ministrano esse  i caratteri  degli  ordini 
e dei  generi  nella  sezione  intera  ; lo 
Polipai  a Cellette  non  irritabili  dei 
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sviluppo  di  esse  offre  un  modo  parti- 
colare che  punto  non  si  trova  negli  al- 
tri gruppi.  E prima  un  punto  globoso 
che  cresce  a poco  a poco  seguendo  la 
forma  che  deve  avere  la  Cellula  ; ben 
presto  disegnasi  ed  io  seguilo  spreti  per 
dar  passo  al  picciolo  Polipo  che  rapida- 
mente perviene  a latto  il  suo  cresci- 
mento,'  nel  pruno  stadio,  la  CeUetta  è 
internamente  tapezxata  da  uoa  mem- 
brana analoga  al  mantello  dei  Mollu- 
schi ; diseccasi  essa  tosto  che  il  Polipo 
cessa  di  crescere,  e questo  allora  più 
non  aderisce  al  bordo  della  Cellula,  ma 
più  o meno  profondandole,  secondo  t 
geoeri  e sempre  per  messo  d'uoa  mera- 
liraoa  particolare  formante  una  sorte 
di  sacco  che  racchiude  organi  essenzia- 
li alla  »ita.  — L’  esistenza  dellc^Cellet- 
te  e dei  Polipi  che  le  abitano  viene  ri- 
guardata siccome  dubbiosa  nella  mag- 
gior parte  de’  Polipai  caliciferi,  / ed. 
questo  nome,  che  parecchi  naturalisti 
considerano  tuttora  come  Piante.  Però 
le  Cellule  sono  apparentissime  nelle 
Acelabolari  e nelle  Cimopolie  ; quindi 
zieisun  dubbio  per  questi  generi.  Ma, 
dicesi,  le  Coralline  sono  vere  Piante  e 
non  produzioni  animali,  poiché  uiuno 
potè  mai  vederne  i Polipi.  Giusta  que- 
»to  principio,  le  Miilepore  sarebbero  e- 
gualmente  de*  Vegetabili.  Si  classano 
nulladiineno  tra  le  Miilepore, e siccome 
le  Cellette  delle  Cimopolie  sono  state 
perfettamente  descritte  da  Ellis  , che 
questi  Polipai  oon  possono  separarsi 
dalle  Coralline,  ne  segue  ebe  <pie«te  so- 
no veri  Polipai  a Cellette  invisibili,  che 
1*  Animale  chiude  a suo  grado  , forse 
eoo  un  opercolo  che  confondesi  colle 
parli  circostanti.  Passiamo  sotto  silen- 
zio le  altre  prnove  dell’  animalità  delle 
Coralline.  Le  Cellftle  delle  Corticifere 
differiscono  da  quelle  delle  quali  ab- 
biamo parlato  ; qui  le  parli  solid*  so- 
no interne,  le  parti  molli  esterne,  ed 
è nella  loro  sostanza  che  l’ Animale  sta- 
bilisce la  sua  CeUetta.  Non  è essa  ap- 
parente nelle  Spongiee,  forse  anzi  non 
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esiste  neppure  e tutta  la  corteccia  ge- 
latinosa che  cuopra  il  tessuto  è una 
massa  animala  che  esercita  funzioni  vi- 
tali per  tutti  i punti  della  sua  superfi- 
cie. — Le  Autipati  ravvicinanti  molto 
alle  Spugne  per  la  natura  della  loro 
•corsa  ; gì»  vi  si  veggono  delle  Cellet- 
te e dei  Polipi,  semplicissimi,  è vero  , 
però  facili  ad  osservare.  La  corteccia 
prende  una  consistenza  terrosa  nelle 
altre  Gorgoniee  al  pari  che  nelle  Isidee; 
è piena  di  Cellule  che  penetrano  quasi 
sino  all’  asse.  Il  Polipo  porta  una  specie 
di  mantello  attaccato  sotto  i tenloai  , 

Jier  mezzo  del  quale  esce  e rientra  nel- 
a sua  abitazioncioa.  Di  sovente  è que- 
sto mantello  talmente  corto  che  P Ani- 
male è sempre  fuori.  La  CeUetta  tro- 
vasi tapezxata  da  un’  altra  membrana 
che  prolungasi  sino  all’  asse  , P involge 
e pare  metta  in  comunicazione  tatti  gli 
Animali  di  queste  arnie  marine.  E’ 
forse  questa  membrana  quella  che  se- 
para c nodrisce  la  corteccia  per  una 
delle  sue  superficie  ed  accresce  coll*  al- 
tra superficie  gli  strati  dell*  asse.  — 
Le  Cellette  sono  apparentissime  nella 
divisione  de  Polipai  non  flessibili  e 
pietrosi,  nc  variano  quasi  niente , se 
iiun  sia  nella  forma.  Somigliano  a bu- 
chi, nella  sezione  de’.  Polipai  fora  ni  i- 
neij  questi  bachi  crescono  di  grandez- 
za, dividonii  in  numerose  valli  , rap- 
presentano stelle,  ecc.,  e sono  sempre 
guerniii  di  lamine  interne  nei  Polipai 
lamelliferi.  Finalmente,  nei  Tubolati  , 
le  Cellule  somigliano  a tubi  riuniti  ed 
accollati  in  modo  più  o meno  paral- 
lelo. 

Nella  terza  ed  ultima  divisione  , 
quella  de’  Polipai  sarcoidi,  le  Cellette, 
distinte  nelle  Alcionee,  tengono  le  mas- 
sime relazioni  con  quelle  delle  Gorgoni; 
nelle  Policlince,  pare  il  Polipaio  voglia 
sparire,  mentre  il  sacco  membranoso 
prende  maggiore  sviluppo  e confondesi 
colla  CeUetta.  Finalmente  nelle  Atlina- 
rie,  |*  ultimo  ordine  dei  Polipi  a Poli- 
paio,  non  »’  bauu>  più  Cellule,  il  »ac- 
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co  membranoso  diventa  molto  più 
grosso,  non  cuopre  che  la  parte  inferio- 
re del  corpo  in  alcuni  generi  e spari- 
sce in  alcuni  altri  che  legaosi  colle  At- 
tinie per  numerosi  intermedi.  Così  la 
Gellella  che  ser'e  di  (limoni  si  Polipo 
offre,  come  tutti  gli  altri  organi  degli 
Animali,  un  principio,  un  apogeo  , un 
bue.  fLAX.-.X.) 

CELLULIA.  Ceìanthus.  moll.  Ge- 
nere formalo  da  Dionigi  Monlfort  so- 
pra una  picciola  conchiglia  tramezza- 
la trovala  nel  golfo  del  Messico  , e che 
Ficblel  avea  figurata  sotto  il  nome  di 
Nautilu * cvaticulatus.  Vedi.  Nautila- 

CBB.  (S.) 

* CELMISIA.  Celmisia.  bot.  fan. 
Cassini  chiama  così  un  nuovo  genere 
di  Siuanteree  corimbifere  , che  collo- 
ca nella  sua  tribù  delle  Adenoslilee  ed 
al  quale  dà  per  caratteri  : fiori  radia- 
ti, coi  fioretti  ermafroditi  e fertili  ; i 
seraiiiorelti  della  «conferenza  ligulali 
e femmine;  piano  è il  ricettacolo  e nu- 
do ; I’  invoglio  formato  di  squamine 
fogliacee,  ineguali  ed  embricate  ; J'  o- 
vario  riesce  stipitato,  cilindrico  , pelo- 
so , terminato  da  un  pappo  vessile  e 
piumoso. 

La  Celmisia  a foglie  rotonde,  Cel- 
misia  rotundijolia.  Casi.,  è una  Pian- 
ta erbacea  di  cui  ignorasi  lf  patria  . 11 
suo  fusto  tomentoso , allo  un  piede, 
porta  foglie  alterne,  intere,  coriacee, 
pelose  e biancastre  di  sotto  ; il  fasto 
va  terminato  da  un  solo  capolino  di 
fiori  . 

Questo  genere  ha  l’ aspetto  d’  una 
specie  d’  Arnica.  (a.b.) 

CEL0ÌV1TE.  Celonites.  uvs.  Genere 
degl’  Imenopteri  , sezione  de’Puogi- 
glioniferi,  famiglia  dei  Diplopteri,  sta- 
bilito da  Latrcille  a spese  del  genere 
Masaris,  col  quale  lo  riuuì  ( Reg. 
Amili,  di  Cuv.),  e che  realmente  non 
ne  differisce  che  pochissimo.  Jurine 
( Class,  degl’  Imenopt.,  pag.  »8a  ) uon 
distinguendola  dai  Alasaridi,  e preso 
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avendo  i caratteri  di  questo  genere 
sulla  sola  specie  che  Latreille  riferisce 
a’  suoi  Celoniti,  noi  li  trascriveremo 
qui  quali  appresso  a poco  ce  li  ha  egli 
dati;  antenne  corte,  a elava  solida, 
ovoide  e rotondissima  alla  cima,  com- 
poste di  dodici  articoli  nelle  femmine 
e di  tredici  nei  maschi  ; occhi  profon- 
damente intaccali;  mandibole  bifide; 
ali  offerenti  una  cellrlta  radiale,  ro- 
tonda all’  estremità,  e due  cellette  cu- 
bitali quasi  uguali,  la  seconda  riceven- 
te le  due  nervature  ricorrenti . Distiu- 
guonii  i Celoniti  da  tutti  gl’Imenoptc- 
ri  per  la  forma  dtlle  antenne,  che  han- 
no però  molta  analogia  con  quelle 
dei  Tenlredi,-  ma  gli  occhi  intaccati, 
le  ali  piegale  ed  il  ventre  picciuolato 
impediranno  mai  sempre  di  confon- 
derli con  quest’ ultimo  genere.  Somi- 
gliano talmente  ai  Maiaridi  per  le  par- 
ti della  bocca  e per  le  ale,  che  non  si 
trova  differenza  sensibile  se  non  in  una 
lunghezza  minore  delle  loro  antenne  e 
dell’addomine  loro.  11  Crlonite  apifor- 
nie,  Cel.  apiformis  o il  Masaris  api- 
formis di  babricius,  è la  sola  specie 
conosciuta.  Rossi  l’ indicò  sotto  il  no- 
me di  Chritis  dulia  ed  Olivier  la  de- 
nominò Cimbex  vespiformis.  Jurine 
( loc.cil.,  tav.  io,  Cg.  i7)  ne  dà  una 
buonissima  figura.  Quest' Insetto  assai 
raro  incontrasi  in  Italia  e nei  diparti- 
menti più  meridionali  della  Francia  . 
Le  femmine  vanno  armate  d'un  pun- 
giglione nascosto  e pungente,-  i maschi 
presentano  aU’estremilà  posteriore  del- 
1'  addomine  tre  denti,  il  cui  interme- 
dio è intaccato.  Fece  Chabrierla  osser- 
vazione che  contraggono  il  corpo  come 
le  Crisitli,  e che  si  attengono  afferrali 
alle  Piante  colle  ale  pendenti  e piegale 
sui  Ganchi.  Rossi  { Fauna  etrusco,  ediz. 
llligcr.  Tom.  li,  pag.  ia5)  diede  un’os- 
servazione analoga.  (aud.) 

CELOKACUIDE.  Celorachis  bot. 
fan.  Specie  del  genere  Rotboella  che 
cresce  a Ternate.  (g.) 
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* CELORINCO.  Coelorhincus. fbsc. 

Specie  del  genere  Lepidoiepre  di  Ris- 
*o.  V.  quel  nome.  (b.) 

GELOSIA.  Ceiosia,  bot.  fax.  Gene- 
re della  famiglia  delle  Amarantacee, 
alcune  specie  del  quale  coltivanti  nei 
parterre,  dove  ton  note  (otto  il  nome 
volgare  di  Fior-Velluto,  in  francese 
Passe- F elours,  e caratleriiaato  da  un 
calice  di  cinque  sepali,  esternamente 
munito  di  due  o tre  brattee  squ, mimo- 
se, e cinque  stanimi  i cui  Gletti  stanno 
alla  base  saldati  in  un  tubo  che  circon- 
da l’ovario  sormontato  da  uno  stilo  bi- 
fido o infido  alla  cima.  Il  frutto  è una 
pisside  poiitperma.  Se  ne  sono  descrit- 
te venù  specie  circa,  tutte  esotiche  e la 
mela  delle  quali  almeno  abita  le  Indie 
Orientali . Il  fusto  ne  è erbaceo  o suf- 
frutescente  ; le  foglie  riescono  alterne 
e sprovvedute  di  stipule  ; i fiori  dispo- 
sti iu  ispighe  o pannocchie  più  o me- 
no dense.  V '.  Lamk  , lllustr.,  tav.  168, 
e Garrì  per,  tav.  128.  (a  d.J.) 

* CELOSPUKIO.  Coeiosporium.  bot. 
chipt.  ( Mucedinee .)  Propose  Link  di 
separare  sotlo  questo  nome  il  Dema- 
tium  arliculatum  ch’egli  aveva  con  al- 
cune altre  specie  riferito  al  genere 
Helmisporium.  Crede  egli  di  avere  in 
questa  specie  osservato  che  le  spore 
sieoo  forate  da  un  piccolo  buccolino 
assai  distinto.  V.  Elmispomo.  (ad  b.J 

CELSIA.  bot.  fan.  Celsia  , L.  Fa- 
miglia delle  Solance,  Didinamia  An- 
giospermia,  L.  h questo  genere  uno  di 
quelli  che  legano  insieme  due  famiglie, 
presentando  i caratteri  principali  dcl- 
1’  una  e dell’  altra  . Vicino  alle  Scrofo- 
lariuee  pe’  suoi  slami  didinami,  avvi- 
cinasi ancor  maggiormente  alle  Sola- 
rne pegli  altri  suoi  caratteri.  Ila  esso 
iu  falli  i filetti  degli  stami  barbuti  e 
la  conila  rotacea  come  nel  genere  Ver- 
basco che  appartiene  evidentemente  a 
quest’  ultima  famiglia,  la  quale  dal- 
l'altro canto  non  pare  che  differisca 
dall’  altro  se  non  per  la  regolarità  dd- 
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le  parti  della  fruttificaiiooe.  Ecco  i ca- 
ratteri che  presenta  il  genere  Celsia  t 
un  calice  a cinque  divisioni  profonde; 
una  corolla  rotacea  a cinque  lobi  di- 
suguali; quattro  stami  didinami,  i cui 
filetti  sono  pelosi  ; un  solo  stimma  ed 
una  casella  bivalve.  Le  specie  di  Celsie 
sono  in  ristretto  numero,  poiché  appe- 
na se  ne  conosce  una  decina  , le  quali 
sono  Piante  erbacee  a foglie  semplici  o 
pennate  ed  a fiori  muniti  di  brattee  e 
disposti  in  ispighe  terminali . Abitano 
le  coste  di  Barbaria,  le  isole  dell’  Ar- 
cipelago greco,  e le  contrade  orientali. 
Alcune  Celsie  ( C.  urientalis.  C.  ar- 
cturus,  C.  eretica.),  vengouo  coltivate 
come  Piante  d'ornamento;  ma  sicco- 
me esigono  la  sluffa  e dall’altra  parte 
sono  inferiori  io  aspetto  ai  nostri  Ver- 
baschi, non  sono  i suoi  fiori  nè  ricer- 
cati nè  divulgati  nei  giardini.  (c...?f.) 

CELTlDE.  Celtis.  bot.  fan.  Indica- 
va Plinio  con  questo  nome  I*  Albero 
chiamato  l.otos  dai  greci.  Plntnier  lo 
diede  poi  al  geoere  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Badula.  Nell’  opinione  in  cut 
erano  certi  botanici  ebe  il  Gìracolo 
fosse  questo  Loto  drgli  antichi,  Lin- 
neo gli  ha  riservato  il  nome  generico 
di  Celtis.  V.  Gìracolo.  (9.) 

CEMBRA,  CEMBRO  o CEMBROT- 
TO.  bot,  fan.  Nomi  volgari  d’ una 
sprcie  di  Pino,  Pinus  Cembro.  (b.) 

CEMELEG  o CEMELES.  bot.  fan. 
' (Ruell.)  Uno  dei  nomi  antichi  dell* ifef- 
leborus  niger,  L.  F.  Elleboro,  (b.) 

* CEMENTAZIONE,  mix.  Opera- 

zione che  induceuo  cambiamento  par- 
ticolare nei  corpi  chimici.  Fed.  Ce- 
mento. (db../..) 

* CEMENTO.  MI N.  Chiamasi  cosi 
la  materia  con  cui  avviluppansi  le  so- 
stanze delle  quali  alterare  si  vuole  la 
natura  coll’aiuto  d*  un'  alterazione  di 
temperatura  che  non  giunge  al  grado 
drlla  fusione . Il  Cemento  che  varia  se- 
condo i bisogni  ed  è pastoso  o polve- 
rulento, collocasi  in  uu  crogiuolo,  ed 
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immerso»!  il  corpo  da  cementare  , ai 
dispone  poi  tale  apparato  nel  fornello. 
Egli  è mediante  la  cemenlaxioneche  il 
ferro  ti  converte  in  acciaio  di  qualità 
anperiorr.  ( DR..-Z.  ) 

* CEMENTO.  oboi,.  Chiamati  coti  o- 
gni  miscuglio  o combinai  ione  servien- 
te ad  unire  le  masse  tra  esse  e ad  in- 
tercettare il  passo  delle  materie  garo- 
se o liquide.  Ve  n'ha  di  naturale. quel- 
la che  unisce  le  parli  delle  breccie  e di 
certi  agglomerali,  e di  artificiale  , di 
cui  trovò  I’  uomo  I’  idea  nelle  roccie. 

(DB...*.) 

* CEMONE.  Cemonus.  i»s.  Genere 
dell’  ordine  degl'  Imenoplrri  , srsione 
de'  Pungiglioniferi,  fondalo  da  Jurioe 
( Class,  degl’  Imenopt.,  p.  21 5 ) c da 
Latreille  indicato  sotto  il  nome  di 
Pebfbedoxs.  Fed.  questo  nome. 

( sud.  ) 

CEMOS  e CEMUS.  hot.  fa».  La 
Pianta  indicata  dai  Greci  e da  Plinio 
con  questi  nomi,  f stala  riportala  al 
Filago  Leontopodium,  L.,  ed  all*  Ede- 
ra, Vegetabili  per  altro  assai  differen- 
ti. (b.) 

* CEMPO  AL-X0CH1LT.  »oT.  fa». 

( llernandez.  ) Sinonimo  di  Tagetes 
ertela , volgarmente  Garofano  d’india. 
V ed.  Tacete.  (a.) 

* CENANAM  o CENANTHI.  bot. 

fa».  Nomi  messicani  ebe  rifrrisconsi 
indifferentemente  ad  un' Apocinea  che 
|>uó  essere  nn’  Asclepiade  ed  al  Cama- 
r»,  specie  del  genere  Lantani.  F.  que- 
llo nomi.  (b.) 

CENARRENE.  Cenarrhenes.  bot. 
TA».  Genere  della  famiglia  delle  Pro- 
trarre, stabilito  da  LabillardiérefA’oi'.* 
Poli.  , Tav.  1,  p.  36,  tav.  5o  ) dietro 
un  Albero  osservato  presso  al  capo  di 
Yan-Diemen.  I fusti  ne  sono  glabri  ; le 
foglie  alterne,  piane,  dentate  a sega  , 
lucenti  ; i suoi  fiori,  muniti  ciascuno 
d’  una  brattea  e disposti  in  ispighc 
semplici  ed  ascellari.  Il  calice  compo- 
nesi  di  qnallro  sepali  regolari  , cadu- 
chi , ristretti  e curvi  per  di  dentro 
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alla  cima  ; quattro  stami  inseriti  alla 
base  stanno  loro  opposti,  ed  alternano 
con  quattro  piccole  glandolale  pìcciuc- 
late,  ipoginie,  che  Labillardiére  consi- 
dera come  stami  abortiti.  L’  ovario  ò 
libero  e tessile  , lo  stilo  corto,  lo  stim- 
ma semplice  ,*  il  frutto  consiste  in  una 
drupa  carnosa,  ovoide,  piccola,  conte- 
nente nna  noce  della  stessa  forma  e 
monosperma.  L’  embrione  «edesi  eret- 
to e sprovveduto  di  perisperma.  — li- 
na Pianta  di  Madagascar,  che  Du  Pe- 
tit-Tbouars  chiama  Potamela  , pare 
congenere  di  questa  , dalla  quale  non 
differisce  se  non  pel  calice  orciuolalo  e 
per  le  sue  cioque  glandole  rotonde. 

(a.dj.) 

CENCERRO.  ucc.  Sinonimo  spa- 
gnolo della  Cornacbia  dal  ciuffo  o So- 
natricr,  Corvut  eremita,  Latb.  F.  Con- 
io. 

* CENCHRITEb  CENCHRON.  m». 


( Plinio.  J Nomi  che  gli  Aotichi  davano 
al  minimo  Diamante,  che  non  era  più 
grosso  d’  no  granello  di  Miglio. 

( LTIC.  ) 

CENCHRON  eCENCHROS.BOT.FA». 
Nome  greco  del  Miglio,  Panicum  Mì- 
liaceum  di  Linneo,  dal  quale  questo 
botanico  trasse  qm  llo  cui  impose  ad 
uno  de’  suoi  generi  di  Graminee,  vol- 
garmente chiamato  in  francese  Bacie. 
F.  Cb»cro.  (b.) 

CENCHRON.  mv.  Fed.  CB»cmuTE. 

CENCO.  bbtt.  off.  Specie  del  gene- 
nere  Bongaro.  Fed.  questo  nome. 

CENCRAM1DEA.  Cenchramulea. 
bot.  fa».  ( Plukenent.  ) E non  Ceri- 
chramidia.  Sinonimo  del  Clulia  rosea 
e del  Guazuma  ulmifolia.  F.  CttJstA  e 
Guazcma.  (t) 

* CENCRAM1DI.  bot.  tav.  Cenerà • 
mides.  Nome  greco  dei  semi  del-  Fico  , 
che  per  la  figura  paragonivansi  a quelli 
del  Miglio.  ’ (b.) 

CENCRAM1DIÀ.  bot.  fa».  Fed. 
Cbwcbajctdba. 

* CENCRAMO  . Cenchramus  . 
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offre  in  olire  la  singolare  organizzazione 
di  essere  composto  di  forti  setole  piu- 
mose. Sono  dunque  talmente  decise  le 
affinità  di  questi  due  generi,  eh’  è im- 
possibile separarli  in  ogni  disposixione 
naturale  delle  Graminee.  Nessuna  spe- 
cie di  Cenclirus  è notabile  pe'.  suoi  usi 
C per  1’  utilità  sua.  (c.K.) 

* CENCROMA.  CENCHROMA.  ixs. 

Genere  dell’  ordine  de’  Coleopteri,  se- 
ziono dei  Tetrameri,  stabilito  da  Ger- 
mar  ed  adottato  da  Dejean  (Calai.  dei 
Coleopt.  , pag.  g5  ) che  ne  possedè 
cinque  specie  tutte  esotiche.  Questo 
genere  fa  parte  della  famiglia  dei  Rin- 
corri ed  è una  delle  innumerevoli  di- 
visioni stabilite  nel  gran  genere  Cur- 
eulione di  Linneo.  (avo.) 

CENDICI  VALLI,  bot.  fa.iv.  Equi- 
seto della  rosta  di  Malabar,  poco  ilota 
ancorcbè  sia  stata  figurala  da  Rhcede. 

(»•) 

CENDO  o CENDU’.  Coendu s.  mam. 
Genere  dell’  ordine  de’  Rosichieri,  da 
Cuvier  riunito  al  genere  Porco-Spino. 
F.  questo  nome.  (bJ 

CENDR1ERK.  geol.  Sinonimo  di 
Torba  in  certi  dipartimenti  della  Fran- 
cia. (b.) 

CENDR'ETTE.  bot.fan.  (La  march.) 
Sinonimo  francese  di  Ccneraria.  Fed. 
questo  nome.  ( n.) 

CENDRIl-LARD.ucc.  Nome  france- 
se dato  alla  femmina  del  Coccyzus  rufi- 
capillus,  Virili.  ’ (DH...Z.) 

CENDR1LLE.  ccc.  Sinonimo  vol- 
gare francese  della  Cingallegra  azzurra, 
Purus  coeruleus , L.,  della  Cingallegra 
carbonaia,  Parus  major,  L.  , della  Si- 
lella.  Siila  europoea,  L.  c dell’  Allo- 
dola del  Capo,  Alauda  cinerea, Gmel. 

(DB...Z.) 

CENERATA  DI  TOURNAY . lu 
francese,  CENDRÈE  DE  TOURNAY. 
min.  La  calce  che  preparasi  nei  contor- 
ni di  Totirnav  colla  pietra  calcarea  fe- 
tida, produce  un  cemento  solidissimo, 
ilei  quale  aumentasi  maggiormente  la 
durezza  coll'  ajuto  d’  un  miscuglio  di 
Dit.  Si.  Nat.  Tom.  HI.  ° 
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ceneri.  Tal  sorta  di  combinazione  t 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Cenerata  , 
come  le  ceneri  vulcaniche  lo  sono  sotto 
quello  di  Pozzolana.  (db...z.) 

CENERI,  min.  e oboi.  Residuo  della 
combustione  libera  delle  materiedei  tre 
regni,  che  ammettono  nella  composi- 
zione loro  il  Carbonio  non  combinato. 
Le  Ceneri  in  generale  sono  composte 
di  Silice,  di  Allumine  , di  Cal.ce  , di 
Magnesia,  di  sollo-Carbonatq  di  Potas- 
sa c di  Soda,  d’  Ossidi  di  Ferro  e di 
Manganese,  eo<f.  Quelle  che  contengono 
del  sotto  Carbonato  di  Potassa,  servono 
all'estrazione  di  questa  materia  saliua, 
alla  formazione  delle  liscive  pel  purgo 
delle  biancherie  , ecc.  Quando  sono  e- 
saurile  di  materie  solubdi,  si  spargono 
come  concime  sulle  terre. 

11  nome  di  Ceneri  è stato  esteso  a 
a diverse  sostanze  tratte  indifferente- 
mente dal  regno  minerale  o vegetale  e 
alcune  delle  quali  sono  in  uso  nelle  ar- 
ti. Quindi  si  disse: 

Cbnbbi  azzckbb,  un  colore  di  bellis- 
sima tinta  che  olliensi  precipitando 
la  soluzione  nitrica  di  Rame  colla  Cal- 
ce, lavando  il  precipitato  e macinando- 
lo con  della  Calce  zinchi  si  abbia  la 
tinta  conveniente.  Questo  colore,  eh"  è 
usilalislimo  nella  pittura  delle  carte  da 
^spezzare,  ha  l’ inconveniente  di  passa- 
re al  verde  per  effetto  del  contatto  del- 
l’Ossigeno dell’  aria. 

* Ceneei  cla veliate,  il  residuo  del- 
la combustione  della  feccia  d’  U va  c 
del  Vino  disseccate.  Tale  residuo  con- 
tiene molto  maggiore  sotlo-Carbonato 
di  Potassa  che  non  le  Ceneri  comuni  , 
ed  in  oltre  un  poco  di  Cloruro  di  Po- 
tassio e di  Solfatogli  Potassa.  **  In  I- 
talia  chiamansi  anche  Cenere  di  To- 
scana o Allume  di  Feccia  **. 

Cenem  di  Levante,  la  Soda  che  ot- 
tiensi  dalla  combustione  e dall’  incene- 
razione  del  Kakile.  Bunìas Hakile,  L., 
e che  adoprano  i tintori.  (db...z.) 

* Cenbbi  bosse,  il  residuo  terroso  e 
rossastro  della  combustione  della  Li- 
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trettante  coste  saglientissime  sodo  lì- 
bere in  tatto  il  loro  lato  interno  e sol- 
tanto saldate  per  la  cima,  donde  nasce 
nno  stijo  cornane  per  le  cinque  logge. 
Al  tempo  della  maturità,  lo  stilo  si  di- 
stacca, ed  allora  allontanandosi  ogni  log- 
gia e aggettandosi  in  fuori  , il  frutto 
trovasi  formato  da  cinque  parli  distin- 
te, che  pare  non  abbiano  tra  esse  ve- 
runa connessione.  Nelle  Labbiee  e nelle 
Borraginee  per  Incontrario,  pare  che 
1*  asse  centrale  sul  quale  appoggiano 
le  quattro  logge  , siasi  sprofondalo  , e 
sembra  che  lo  stilo  nasca  dal  ricettacolo, 
il  che  non  ha  mai  luogo.  Al  cadere  del- 
lo stilo  , pare  che  neppure  le  quat- 
tro  logge  abbiano  tra  esse  veruna  co- 
municazione . Designò  De  Candolle 
questo  genere  di  frutti  sotto  il  comedi 
frutti  ginohasicu  (a.r.) 

CENOBIONARH  ( Fami  ).  box. 
tax.  Coi)  Mirbel  chiama  il  quinto  or- 
dine nella  sua  cassazione  carpologica  , 
il  quale  non  comprende  che  il  genere 
Censbtb  o Cenobione.  Fed.  questo  no- 
znc.  ‘ (a.r.) 

CENOBIONE.  box.  r*ir.  Fed.  Cb»o- 
bio. 

CENOBIONIA.  box.  faw.  Fed.  Die- 

BBSILA. 

CENOBRIONE.  box.  zfAir.  Del  Di- 
zionario di  Deterville,  per  Cenobionr. 
F.  questa  voce.  * ' (a.b.) 

CENOG ASTRO.  Cenogaster.  ixs. 
Genere  dell’ ordine  dei  Dipteri,  fonda- 
to da  Dumeri),  e che  pare  non  differi- 
sca da  quello  anticamente  stabilito  da 
Geoffrnj  ( Stor.  degl*  Ins,  Tom.  a , 
pag.  54o  )t  sotto  il  nome  di  Tolncello. 
F.  questo  nome.  (aud.) 

* CENOGONIO.  Coenogonxum.  bot. 
cbipt.  ( Licheni.  ) Ebrenberg  diede 
questo  nome  ad  un  genere  di  Licheni 
ch'ei  descrisse  nelle  Horae  Bcrolmen- 
ses,  p.  119,  e cosi  caratterizzato:  fron- 
da formata  da  fibre  filiformi  , cilindri- 
che, ramose,  traslucide  ed  intrecciate  ; 
apotecii  orbicolari  , portati  sopra  cor- 
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to  picciuolo,  circondali  da  un  orlo  po- 
co distinto,  a disco  colorato  convesso. 

Osservò  Ebrenberg  ne^li  apotecii  di 
questo  genere  la  medesima  struttura 
che  'nella  membrana  fruttifera  delle 
Pezize  ed  altri  Funghi,  cioè  che  la  su- 
perficie degli  apotecii  era  formala  da 
capsule  allungate,  picciuolate,  racchiu- 
denti delle  spore,  nè  portava  spore  nu- 
de come  pretese  Acharius.  Osservò  egli 
questa  medesima  organizzazione  in  al- 
tri Licheni  e pensa  che  sia  comune  a 
tutta  questa  famiglia la  sola  specie 
conosciuta  del  genere  Cenogonio  , il 
Coenogonium  Linkii,  cresce  sulla  cor- 
teccia degli  Alberi  all’  isola  S.u  Cate- 
rina nel  Brasile  ; la  fronda  n’  .è  piana, 
quasi  orbicolare  , d’  un  verde  glauco. 
Il  bordo  frangiato  dalle  estremità  libe- 
re dei  filamenti  del  tallo;  d’uu  bel  ros- 
so sono  gli  apotecii.  (ad.  b.) 

• CENOIRA.  bot.  fai».  L'  uno  de’  no- 
mi slella  Calotta  in  Portogallo,  secon- 
do L.emao.  (s.) 

CE  NO  MIA.  rxs.  F ed.  Cbxomiia. 
CENOMICE.  Cenomyce . bot.  cript. 
( Licheni.  ) Questo  genere  , stabilito 
da  Acharius  nella  Lichcnografia  uni- 
versale, comprende  i tre  generi  Clado • 
nia,  Scyphophorus  ed  Helopodium  di 
De  Candolle.  Non  è infatti  se  non  per 
la  figura  che  differiscono  questi  Ire  ge- 
neri, e trovasi  anzi  in  mezzo  alle  nu- 
merose varietà  che  presentano  parec- 
chio specie  cui  essi  racchiudono  , dei 
passaggi  talmente  marcali,  che  ci  pare 
impossibile  di  separarli.  Adotteremo 
dunque  1’  opinione  di  Dafour  il  quale, 
in  uu  eccellente  Monografia  di  queato 
genere  eh’  ei  pubblicò  negli  Annali  ge- 
nerali delle  scienze  fiaicbe,Tom.  Vili, 
conservò  il  genered’Acharius,  separan- 
done soltanto  la  prima  sezione,  sotto  il 
mime  di  Pycnothelia. 

Le  Cenomici  presentano  un  tallo  o 
fronda  composto  di  foglioline  espanse, 
talvolta  nullo,  dal  quale  inalzansi  certi 
fusti  semplici  o ramosi  , cilindrici , fi- 
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ovale  riesce  il  corpo,  bislungo  e pube- 
aceote.  — Quello  genere  che  Fabricit» 
designò  lotto  il  nome  di  Siro  , Sicus, 
aitai  vicino  aiTafani  ed  agli  Stratiomi, 
non  ne  differiscectsenzialmentese  non 
per  la  composizione  della  tromba. 

Considerasi  come  tipo  del  genere  la 
Cexomiia  febrdgixosa, Coen,  ferrugi- 
nea. Varia  est»  molto  e parecchi  au- 
tori, Fabrieioi  in  particolare,  l'hanno 
deicrilla  tolto  nomi  direni,  come  ti 
giudicherà  dalla  sinonimia  seguente  : 
Tabanut  bidentatus  di  Linneo  e di  Fa- 
briciui  ( Spec.  Insect.,  Tom.  n,  pag. 
45g  ).  — Tab.bispinosus  dello  steuo 
( toc.  ci/.,  pag.  4&9,  n.«  a6.).  — Stra - 
tiomy s errans  dello  stesso  ( Entom. 
System.,  T.  tv). — Sicus  Jerrugineus , 
bicolor,  errans,  dello  tteiso  ( Suppl., 
pag.  55,  n.°  a,  3,  4 )•  — Mosca  arma- 
ta odorosa  di  Latreille  ( Prospetto  e- 
lem.  della  Stor.  degli  Animali  ).  — 
StratiomysMacrotion  diPanzer(  Pausi. 
Ins.  Germ  , Fase.  9,  fig.  ao  ).  — S tra- 
tiomys  unguicolata  dello  itetto  ( ìoc. 
ci/.,  Fase,  ta,  fig.  aaj. — Stratiomys 
errati*  Ae Ilo  stesso  fFasc.  57,  fig. 
f]  ).  Meigen  ( Descriz,  sislem.  dei 
Dipi,  d’  Europa,  Tom.  11  , pag.  16  ) 
descrive  questa  sola  Cenomiia  che  si  è 
conosciuta  sotto  sì  grande  numero  di 
nomi  , e vi  riunì  una  seconda  specie 
che  sembra  abbia  egli  distinta  in  una 
opera  precedente,  e che  Latreille  fDiz. 
di  Stor.  Nat.  ) designa  ancora  sotto  il 
nome  d*  unicolorata,  Coen,  unicolor. 
La  sì  trova  assai  comunemente  neldi- 
part.  del  Calvados,  in  Francia.  Sparge 
un  odore  diMeliloto  pronunziatissimo. 

(aito.) 

CENOPTERIDE.  Coenopteris.  bot. 
fax.  ( Felci.  ) Diede  Bergius  questo 
nome  al  genere  di  Felce  chiamato  Da- 
rea  da  Jussien.  Swartz  e Thunbarg  a- 
dottarono  il  nome  di  Brrgius  ; poi  R. 
Brown  riunì  il  genere  Darea  agli  A- 
splenium.  V.  Darea  ed  Asplbxio. 

CENURANFI.  ucc  . ( Dumeril.  ) 
Famìglia  d'  Uccelli  rampicatori  della 
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Zoologia  analitica  ; abbraccia  tutti  i 
generi  le  cui  specie  hanno  il  becco  gros- 
so alla  base  e spesso  denlichiatu  sul 
bordo  delle  mandibole,  ma  che,  essen- 
do vóto,  riesce  sommamente  leggero. 

(DR...Z.) 

• CEN0R1ES.  bot.  fax.  (L’Ecluse.) 

Lo  stesso  che  Cenjories.  Z7. questo  no- 
me. (a.) 

• CENOT.  pesc.  ( De  Laroch.  ) Si- 

nonimo ilei  Labro  dalle  tre  macchie 
nell’  >sola  d’  Ivica.  (a.) 

*CENOTALAMI.Coe/to/AaZcmi.Box. 
Cript  ( Licheni.)  Classe  seconda  del- 
la famiglia  dei  Licheni  nel  sistema  di 
Achar,  che  abbraccia  lutti  i Lichenii 
le  cui  scodelle  , o apolecii  , sono  in 
parte  formate  dalla  fronda  o dal  tallo 
del  Lichene,  ed  in  parte  da  una  so- 
stanza particolare.  In  tre  ordini  divi- 
desi  questa  classe  : r Phymatoides 
che  comprendono  i generi  i cui  apote- 
cii  trovanti  contenuti  in  una  sorta  di 
verruca  formala  dalla  fronda  j i Di- 
scoidi, ne’ quali  stanno  gli  apolecii  in 
forma  di  scodelle  circondate  da  un 
orlo  prodotto  dada  fronda-  i Cepha- 
loides  i cui  apolecii  riescono  in  forma 
di  capocchieo  di  globetti  picciuolati  o 
sestili  all’  estremità  dei  rami,  nè  sono 
circondati  da  verna  orlo.  F ed.  Cbfa- 
loidi  , Discoidi  • Fimatoidi. 

« ( AD.  B.  ) 

• CENOTEA.  bot.  cript.  Nelle  sue 
prime  opere,  diede  Acbarius  questo 
nome  ad  una  divisione  eh’  ei  stabiliva 
nei  suo  genere  Parmelia  e che  poi 
non  ha  conservata.  Fed.  Parmelia. 

(b.) 

CE.NTAUREA.Cen/aurea.BOT.  fax. 
Il  genere  al  quale  diede  Liouenquesto 
nome  , e che  fa  parte  della  famiglia 
dell-  Carduacee  e della  Singrnesia  Po- 
ligamia frustranea, .coinpouesi  di  gran- 
dissimo numero  di  specie,  astai  le  une 
dalle  altee  differenti,  eh’  egli  aggrup- 
pò in  più  sezioni  , alle  quali  impose 
nomi  particolari.  Le  differenze  offer- 
te dalle  specie  riunite  in  ciascuna  di 


Digitized  by  Google 


58» 


queste  setioni,  non  ermo  «fuggite  «gli 
antichi  autori  e particolarmente  a 
Tournefort  ed  a Vaillant,  che  alesano 
egualmente  stabilito  parecchi  gruppi  per 

qtiesleP.ante,prima  del  riformaloresse- 

dese.  Credette  Linneo  di  non  dorer  for- 
mare che  un  solo  genere  delle  divisioni 
proposte  da  Tournefort,  sotto  il  nome 
di  Centaurium,  Jacea  e Cyanus,  e di 
quelle  alle  (inali  area  Vaillant  datai 
nom,  J.  Calcitrava.  , Calcitrapoides, 

nJiaponticum,Hhapanticoid-s,Jacea, 

A mberboi,  Cyanus  e Crocodtiium.  Re. 
co  il  carattere  comune  pel  qua|e  ab- 
braccia questa  moltitudine  di  specie  ■ 
tutte  le  Cen  laure  di  Linneo  hanno  ii 
ricettacolo  guernito  di  setole  numero- 
se j il  pappo  semplice  o nullo  ; i fio- 
retti della  circonferensa  neutri,  spes- 
so mollo  pii  grandi,  imbutiformi  ed 
irregolari.  Ma  nel  carattere  compen- 
diato ch’ei  traccia  del  presente  genere, 
Linneo  non  fa  mensione  della  forma 
dell  invoglio  , giusta  il  quale  egli  ha 
tuttavia  stabilito  gran  num-ro  di  altri 
generi  nella  famiglia  delle  Sinanter.e 
Veroècbe  gli  sarebbe  stato  impossibile 
caratterizzare  quest’  organo  in  modo 
preciso  nei  suo  genere  Cenlaurea,  tan- 
to it  grande  la  diversità  di  forma  e di 
struttura  eh’  esso  offre  nel  grsn  nu-  i 
mero  delle  specie  che  lo  compongono.  | 
oono  colali  differente  dell’  invoglio  < 
unite  ad  alcune  altre  negli  organi  fio-  i 
reali,  che  indussero  l'autore  delle  fa-  * 
miglie  naturali  a ristabilire  siccome  1, 
generi  le  seiioni  formateda  Linneo.  Ec-  s 
co  i generi  ed  i loro  caratteri  distintivi:  „ 

Uivide  Jussieu  in  sette  generi  |e  « 
t,entaurce  di  Linqeo,  e questi  sono  i m 

crr non  • 


. / 1 «vetta»  a 

generi  : 

i.®  CsocoDitrirji.  Vaillant  e Jussieu 
chiamano  cosi  le  specie  di  Centauree 
che  hanno  le  squamine  dell*  invogliò 
terminate  da  una  spini  semplice.  Tali 
«ono  i Crn.tau.rr a Crocodilium,  Cent, 
oalmantica , Cent,  peregrina , Cent. 
vtu.rica.tcLy  L,}  ^cc.,  ree. 

!..  Catcìrnapa,  Vaili.,  Juss.  Distin- 


;1«  gnonsi  le  Calcitrape  per  lfl 
a dell’  invoglio  terminale  da  uTT™ 
no  pennata  lateralmente  o semplice ment* 
'er  Cl81,lta  "P™  i bordi.  Jussieu  X.e  ia 
re-  questo  genere  le  Centaurea  cLcTtr  ' 

» 

di  1«  .piu.  Che  tòri1,"  Iq^mme"'^ 

• ta  f'  Ì V*',™*1*-  Tali  sono  le  Cen- 
, laurea  ts nardi.  Cent,  aspera  Cent 

sonc‘l  olia>  °eat.  seri  dis,  L.ec’c.  L.n- 

- K,f .n 

| 4.®Jaca*,  Juss.  Abbraccia  que.to 

I genere  un  gran  n„m.ro  di  , . 

* ir**'"  '-a!le  SUf  «quamme* secche^ 

■ cdt  phr,l‘a' 

' Gta!TU*,  J“*«-  Nnn differisce  que- 

sto  genere  guari  dal  precedente  se  non 
pe  suo.  fioretti  esterni,  che  sono  mol- 
to  maggiori,  imbutiformi  ed  irrcola- 

n come  S1  „S8er,a  nej  Centa" 

Wp.Cent.montana,  Cent,  palla- 
te  e Cent,  umflora  di  Linneo. 

b.»  nHApo.YTtccrK,  Vaili.  , Jafi.  In 
questo  genere  le  sqnam  me  riescono  ,ot- 

ccx:h‘^’>  e„, 

7 ° Fralmente  chiama  Csytapbba 

saoa'mm'e  ***  ,™nn°  Pro"e<*ate  di 

sqnamme  semplici,  uè  escarose.nè  ci- 

««aieeCen/P,n<>'e*rA  Ul  «'nere  riferi* 

«ce  \e  Centaurea  Centaurium  , Cent. 

moschata,  Cent,  crupina,  Cent,  al- 

pma%  ti.  f ecc. 

J..«?i"  sT  ' *Mte  gc0er‘  *ubiliti  da 
Jus.ieu.  Alcun,  autori  ,.e  hanno  piu 
recent-mcnte  creati  degli  altri.  Così 
Moench  col  Centaurea  Galactitesh- 
ce.lgenere  Ga'atiite;  De  Candolle 
mirò  con  g.u.ta  ragione  dal  genere 
Centaurea  la  Centaurea  cenifera,  per 
formarne  il  suo  gaDere  Leosea  ,•  pPcr. 
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soon  fece  mi  genere  Cropina  colle  Cen- 
taurea Crupina,  Cent.  Lippi,  ecc.;  e 
finalmente  Enrico  Cassini  ha  egual- 
mente stabilito  parecchi  gruppi  gene- 
rici tra  le  Centauree. 

E’  difficilissimo  decidere  se  questi 
diversi  generi  debbano  rimanere  se- 
parati od  essere  semplicemente  consi- 
derati come  sezioni  naturali  d’un  solo 
e medesimo  genere.  Se  ne  eccettuia- 
mo il  genere  Leuzea  di  Te  Candolle  , 
che  differisce  essenzialmente  dalle  Cen- 
tauree per  un  gran  numero  di  carat- 
teri importanti,  ed  il  genrre  Galattite 
di  Mornch,  non  siamo  lonlanidalcon- 
siderare  i rarii  generi  quali  semplici 
sezioni. 

De  Candolle  b il  primo  il  quale  ab- 
bia osservato,  che  in  tutte  le  vere  spe- 
cie di  Centauree,  il  punto  d'attacco 
del  frutto  sul  ricettacolo  è srmpre  la- 
terale. Avendo  osservalo  lo  stesso  ca- 
rattere in  alcuni  altri  generi,  che  ne 
sono  prossimissimi, se  n’  è servito  per 
fo  rmarne  una  sezione  particolare  nella 
famiglia  delle  Carduacee  e le  ha  da- 
to il  nome  di  Centauree.  Ma  siccome 
questa  obbliquità  del  punto  d*  attacco 
del  fruito  sul  ricettacolo  esiste pure’in 
parecchi  altri  generi  di  Carduacee  ve- 
re, coni*  ebbe  ad  osservare  Enrico 
Cassini,  non  può  questo  carattere  ado- 
perarsi per  istabilire  una  sezione  di- 
stinta. Gli  altri  caratteri  che  quest’ul- 
timo botanico  segnalò  nelle  Centauree, 
quali  I’  obbliquità  del  tubo  che  ter- 
mina gli  stami,  la  regolarità  delle  inci- 
sioni della  corolla,  non  maggiormente 
ci  sembrano  d'assai  grande  valore  per 
for  mare  il  diagnostico  d’  una  tribù 
naturale.  Crediamo  dunque  che  non 
sia  punto  possibile  di  separare  IeCen- 
tauriee  dalle  Carduacee. 

F ra  le  specie  di  Centauriee  che  me- 
ritano di  fissare  la  nostr*  attenzione  , 
si  ponno  distinguere  le  seguenti  : 

La  Cewtaubsa  Fiobaliso  o Fior  d' 
Alito,  volgarmente  Baltisegola,  Croce 
di  S,  Stefano,  Fioratilo,  Fior  d’Aliso, 
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ecc.  ed  in  francese  la  Centauree 
Bleuet,  o volgarmente  Barbeau , Au- 
bifoin , Bleuet , ecc.,  Centaurea  Cya - 
nus,  L.  E’  annua  e cresce  in  abbon- 
danza nelle  messi  dei  contorni  di  Pa- 
rigi. Il  fusto  eretto,  tomentoso  , bian- 
castro e ramoso,  por* . foglie  lineali  , 
intere,  mentre  le  radicali  sono  penna- 
tofesse.  I Cori  riescono  generalmente 
azzurri  ; ma  talora  bianchi , rosa  o 
ponsò.  I fioretti  eslerui  sono  neutri  , 
grandissimi  , espansi  ed  imbutiformi, 
curvi  e dentali.  Coltivatisi  talora  que- 
ste specie  nei  giardini.  L'arqua  distil- 
lata da'  suoi  fiori  è volgarmente  usala 
in  collirio  contro  le  malattie  degli  oc- 
chi ; ma  non  possedè  proprietà  più 
distinte  dell’  acqua  distillata  sem- 
plice. 

La  Gbakdb  Cemaubea  o Cbivtau- 
bea  magciobb  , Centaurea  Centau- 
rium,  L.,  originaria  delle  Alpi-  Que- 
sta Pianta  offre  un  fusto  ramoso  di  Ire 
o quattro  piedi  d’  altezza  , terminalo 
da  gran  numero  di  capolini  globosi  di 
fiori  porporini.  L<  foglie  ne  sono  pen- 
natofesse,  e divise  sin»  alla  nervatura 
mediana  in  lobi  allungati,  acuti,  stret- 
ti, leggermente  seghettati.  Le  squam- 
me  dell'  invoglio  sono  allungale,  inte- 
re e glabre. 

La  Cebtaubba  muscata  , Centau- 
rea moschatù ,L.**  Volgarmente,  Am- 
bretle,Moscandini,  Ciuffrtti  ".Cresce 
spontaneamente  nel  Levante  e coltiva- 
si nei  giardini  dov’  è annua.  Il  fusto  è 
semplice  inferiormente,  ramoso  nella 
sua  parte  superiore,  alta  da  un  piede 
e mezzo.  Le  sue  foglie  sono  pennaiofrs- 
se.  1 fiori  che  spargono  un  odore  mu- 
seale, sono  bianchi  o alquanto  porpo- 
rini. 

La  Centaubea  delle  montagjib  , 
Centaurea  montana,  L.  che  viene  nrl- 
le  montagne  subalpine,  b vivace  ed  of- 
fre molla  somiglianza  col  Fioraliso  che 
cresce  tanto  abbondantemente  nelle 
messi  ; ma  ne  diffci  isce  per  la  radice 
perenne,  pel  fusto  semplice,  per  le  fo- 
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glie  mollo  più  larghe  e pei  Cori  più 
grandi.  Coltivasi  talvolta  nei  parterre. 

Il  nome  di  Csxtaurea  è stato  ini' 
propriamente  esteso  ad  altre  Piante 
alle  «pali  non  potrebbe  convenire,  co- 
si chiamando  : 

Gbxtaursa  azzurra,  la  Scutellaria 
galcriculala.  F.  Scutellaria.  • . 

Ckvtauiiea  gialla,  la  Chiara  per- 
follala.  F.  Clora. 

Piccola  Cbxtacrba  o Csxtaurra 
mtxorr  , una  granosa  Pianta  che  fa 
parte  della  famiglia  delle  Genzianee  e 
che  spessissimo  cambiò  nome.  Tourne- 
fort  la  chiamava  Centaurium  minus  , 
Linneo  Gentiana  Centaurium  , La- 
inarck  Cliironia  Centaurium  , e sic? 
come  non  appartiene  realmente  n*  al 
genere  Genziane,  nè  al  genere  Chiro- 
nio,  il  professore  Richard  ne  ha  for- 
malo il  suo  genere  Erylhraea.  Fed. 
Eritrea.  (a.r.) 

CENTAUREE,  bot.  fax.  (De  Can- 
dollc.  ) Sinonimo  di  Centauriee.  Fed. 
questa  voce.  (a.r.) 

CENT  AURELL  A.  Centau  rella.  bot. 
fax.  ( Michaux.  ) F.  BanTORiA.  (b.) 

CENTAURlEE.  Centauriae.  bot. 
fax.  Si  è, come  abbiam  detto  preceden- 
temente , una  sezione  o tribù  della 
famiglia  delle  Carduacee,  che  è stata 
stabilita  da  De  Candolle  e addottala 
poscia  da  Cassini  , ma  che  a noi  non 
pare  che  debba  essere  distinta.  Ecco  i 
generi  che  quest’  oltimo  vi  riferisce  : 
Calcitrala,  Vaillant  ; Centaurium  , 
De  Candolle  ; Chrvseis  , Cassini  ; 
Cnicus  , Vaillaut;  Crocodilium,  Vail- 
lant ; Crupina,  Persoon,-  Cjanopsis, 
Cassini  ; Cyanus,  De  Candolle;  Go- 
niocaulon,  Cassini  ; Kentrophyllum  , 
Nei  kor  ; Folutaria,  Cassini.  (a.r.) 

CENTAURIO.  Centaurium.  bot. 
fax.  ( Persoon.  ) Sinonimo  di  Harto- 
nia.  ( Moencb.  ) Sinonimo  diEritrea. 
F.  questi  nomi. 

* CENTEIU.  bot.  fax.  Fed.  Ces- 
tbxo.  (b.) 

CESTELLA.  Ce  niella,  bot.  fax. 
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Questo  genere,  da  Linneo  stabilito  nel- 
la famiglia  delle  Ombrellifere,  è stato 
con  giusta  ragione  riportato  agli  Idro- 
colili.  F.  questo  nome.  (a.&.) 

CENTENILLA.  Centunculus.  bot. 
fax.  Genere  della  famiglia  delle  Pri- 
mulacee,  che  ha  per  caratteri  : un  ca- 
lice quadrifido  : una  corolla  a ruota  a 
quattro  lobi  ,•  quattro  slami  ; uno 
stimma  -semplice  ; per  frullo  una  pis- 
side globosa.  Talvolta  il  numero  dei 
lobi  ilei  calice  e della  corolla  , come 
anche  degli  slami  , viene  portato  a 
cinque  ; ed  in  tal  caso  questo  genere 
non  differisce  per  niente  dall’. 4nagal- 
lis.  Se  ne  rinviene  una  specie  nei  con- 
torni di  Parigi , la  Centenilla  nana  , 
Centupculus  minimus  , L.,  Erba  ra- 
mosa che  non  s’innalza  al  di  sopra  di 
uno  in  due  pollici,  e presenta  piccole 
foglie  orate  e glabre  , inferiormente 
opposte,  alterne  superiormente,  e fio- 
ri ascellari  e sessi  li.  F.  Latnk.  Uluslr. 
tav.  83,  e Gaerlner,  tav.  5o.  Due  al- 
tre specie  crescono  nell’  America  me- 
ridionale. (a.d.j.) 

CENTENO.  bot.  fax.  Sinonimo 
spagnuolo  di  Segala  , il  Centeio  dei 
Portoghesi.  (b  ) 

CENTERIA.  bot.  fax.  (Teofrasto.) 
Sinonimo  d*  Hypericum  Androsoe- 
mum,  L.  F.  Ippbrico.  (b.) 

” CENT1M0RB1A.  bot.fax.  Sino- 
nimo di  Lisimachia  Nummularia. 
Fed  Lisimachia. 

CENTINODIA.  bot.fax.  Sinonimo 
di  Polygonum  aviculare.  F.  Polifoxo. 

(b.) 

CENTIPEDE.  Centipeda.  bot.fax. 
( Loureiro.  ) Sinonimo  di  Graugea. 
V.  questo  nome.  (a.) 

**  CENTOFOGLIE.  BOT.  fax.  Si- 
nonimo di  Achillaea  Ageratum.  Fed. 
Aurato. 

CENTONCHIO  b CENTONE,  bot. 
fax.  ( Cesalpiuo.  ) Sinonimo  di  Stel- 
larla nemorum,  L.,  e di  Centenilla. 
Fed.  questo  nome  e Stellarla.  Si  dà 
talvolta  questo  nome  alla  Gallinella,  (a.) 
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**  CENTONODL  bot.  fax.  Lo  stes- 
•o  eh*  Ccntinodia.  V.  questo  nome. 

CENTOPEA.  enosT.  Sinonimo  por- 
togliele di  Cloporta.  Veci,  questa  voce. 

* (u.) 

• CENTOTECA.  Centotheca.  bot. 
fast.  Questo  genere  proposto  da  De- 
svarix  pel  Cenchrus  lappaceli* di  Lin- 
neo e adottato  da  Palisot-de-I3eauvois 
Beila  sua  Agroslografia , pag.  Gq,  tav. 
l4,  li".  ",a  noi  pare  poco  distinto  dal 
genere  Poa.  I suoi  fiori  formano  una 
pannocchia  i cui  rami  sono  allungati, 
gracili  e divaricati.  Le  sue  spighette 
contengono  due  o tre  fiori:  Lalrpicena 
componesi  di  due  valve  ineguali  più 
corte  «lei  fiori  mutici.  Il  fiore  inferiore 
è sestile  ed  ermafrodito  : le  due  valve 
«Iella  tua  lepiccna  sono  disnguali,  m li- 
tiche, glabre,  striate.  Gli  stami  sono 
in  numero  di  tre  ; i tuoi  due  stimmi 
riescono  piumosi.  I due  fiori  superio- 
ri sono  picchiolali,  di  ra«lo  ermafro- 
diti. La  valva  esterna  n*  è striata  e 
presenta  gran  numero  di  piccole  pun- 
te riunite  verso  i bordi.  Questo  carat- 
tere ci  pare  il  solo  che  distingua  que- 
sto genere  dai  veri  Poa.  (x.n.) 

CEiNTRANODON.  peicb.  Ved.  Si- 
loti  o. 

CENTRANTERA.  Centranthera. 
bot.  fax.  Genere  della  famiglia  delle 
Pcrsonec.  Il  calice,  fesso  da  un  lato  , 
presenta  dall’  altro  cinque  divisioni  ; 
la  corolla  è a«l  imbuto  ; il  lembo  ha 
cinque  lobi  espansi,  disuguali  ; i suoi 
quattro  stami  didinami,  nonsaglienti, 
hanno  delle  antere  bilobate,  speronale 
alla  Ijase;  lo  stimma  riesce  bindolato; 
la  casella  ha  due  stanze  e due  valve,  i 
essi  bordi  trovansi  prima  applicali  al- 
tramesto  mediano  che  diventa  libero 
più  tardi  e porta  le  placente  ; i semi 
piccioli  e retati  presentano  un  embrio- 
ne cilindrico  in  un  perisperma  sottile, 
— - K.  Brow,  autore  di  questo  genere, 
ne  annuncia  una  specie  nriginariailel- 
P India,  e ne  descrive  una  prima  del- 
la  Nuova-Olanda,  il  Centranthera  hi - 
Dii.  St.  Nat.  Tom,  HI. 
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spida,  erba  eretta,  irla  di  peli  , a fo- 
glie opposte,  intere,  strette  ; a fiori 
porporini,  muniti  d’  una  tripla  brat- 
tea ed  aiterai  sopra  spighe  terminali. 

(a.d.j.) 

CENTRANTO.  Centranthus.  bot. 
fax.  Genere  stabilito  «la  De  Candolle 
a spese  delle  Valeriane  di  Lioneo,  del 
quale  forma  il  tipo  una  delle  più  belle 
Piante  «li  Francia. 1 suoi  caratteri  con- 
sistono in  un  calice  picciolissimo  , a 
lembo  appena  sensibile  , rivolto  in 
dentro;  corolla  monopetala,  tubolata, 
prolungala  a sperone  alla  base  ; cin- 
que lobi  ineguali  al  lembo  ; un  solo 
staine,  ecc.  La  Valeriana  rubra,  L. 
è dumpie  divenuta  il  Centranthus  ru- 
ber.  Questa  Pianta,  d*  aspetto  glauco, 
cresce  soi  vecchi  muri  e sulle  rufti,  di 
pannocchie  fitte,  duv*  è carica  di  fiori 
di  grazioso  colore  porporino.  Si  è in- 
trodótta nei  nostri  giardini  dove  varia 
e dà  delle  pannocchie  bianche.  Il  Cen- 
tranthus anguslifolius  è meno  comu- 
ne ; le  foglie  ne  sono  piu  strette;  cre- 
sce nelle  montagne  ,•  noi  P abbiamo 
incontrata  presso  le  nevi  perpetue, so- 
pra le  roccia  «Ielle  alte  vette  del  regno 
di  Granata,  mi!'  A n<lalusia.  Nccker 
avea  già  indicato  il  presente  genere  , 
scrivendone  il  nome  colla  lettera.  K. 

(»■> 

CENTRATALO.  Centrapalus.  bot. 
fax.  Cosi  denominò  Enrico  Cassiui 
un  genere  nuovo  della  famiglia  delle 
Sinanteree,  che  colloca  nella  sua  sezio- 
ne delle  Vcrnonie.  Gli  dà  egli  per  ca- 
ratteri : capolini  il  cui  invoglio  , piva 
corto  dei  fiori,  componesi  di  squamine 
embricale,  le  interne  delle  quali  sono 
più  larghe;  tutte  veggonsi  alla  cima 
terminante  da  un’  appendice  foglia- 
cea, stretta  e spinosa  alla  sommità.  Il 
ricettacolo  è piano,  ignudo,  scavalo 
da  piccioli  alveoli.  L'ovario  è cilindri- 
co, tutto  copralo  «li  peli  apprimt.  Tut- 
ti i fiori  riescono  ermafroditi  appresso 
a poco  eguali  ; la  corolla  va  gurrnita 
di  glandole;  il  lembo  trovasi  a divisio- 
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ni  lineari  , ineguali  e lunghissime  ; 
«loppio  c il  pappo  e iettile  ; l' esterno 
«•ul  tissimo,  1'  interno  piumoso. 

Questo  genere,  »icinissimo  aW'Asca - 
ridda  dello  stesso  autore,  ne  di  (Ferisce 
soprattutto  per  le  appendici  fogliacee 
che  terminano  le  squamale  dell’  iavo- 
glio.  Compiutesi  d'  una  sola  specie  , 
Cent’  apalus  Galamensis , Cassini.  E* 
una  Pianta  annua, originaria  «liGalam, 
in  A fritta,  avente  un  fusto  eretto,  gros- 
so , cilindrico  ,- pubescente  , ramoso  , 
portante  foglie  alterne,  tessili  , lancio- 
late,  rozzamente  seghettate,  pubescen- 
ti, sparse  inferiormente  «li  punti  glan- 
dolosi.  I tuoi  fiori  sono  rossastri  e so- 
litari alla  cima  delle  ramificazioni  del 
fusto.  (a.bJ 

CENTRATERO . Centratherum  . 
bot.  fajt.  Questo  genere  della  famiglia 
delle  Carduacee  e della  Singenesia  Po- 
ligamia eguale,  appartiene  alla  tribù 
delle  Veruonice  di  Cassini  che  ne  è Io 
autore.  Compoucsi  d’  una  sola  specie, 
Centratherum  punctatum  , Cass.,  la 
quale  è una  Piauta  erbacea  , raccolta 
nell*  istmo  di  Panama  da  Giuseppe  de 
Jussicu.  Gracile  n’  è il  fu$lo, cilindri- 
co, allo  circa  due  piedi,  ramoso.  Ila  le 
foglie  picciuolate,  alterne,  orali,  acu- 
ir, seminate  di  piccole  rescichctte  tra- 
slucide come  negli  Aranci  e negl’  Ipe- 
rici. I capolini,  solitari  alla  sommità 
dei  rami,  veggonsi  formati  di  Cori  er- 
mafroditi regolari.  Doppio  è 1’  invo- 
glio : P esterno  maggiore  componeti 
«li  foglioline  ineguali  , irregolari  e di- 
latale ; è l’interno  globoso,  le  squam- 
ine sono  embricate  , coriacee  , pube- 
scenti, cscarose  sui  bordi  orali  esparse 
di  glandole,  terminate  alla  cima  «la  u- 
na  punta  spinosa.  11  ricettacolo  è nudo 
«*  piano.  Le  corolle  riscontratisi  glan- 
«Inlose,  a tubo  lungo  e gracile  ; col 
lembo  a cinque  divisioni  lineari  strette. 
Il  frutto  i cilindraccn,  striato  ed  ango- 
loso, coronato  da  un  pappo  cortissimo 
c piumoso.  . ( a.h  .) 

CENTRIDE.  Centris.  m s.  Genere 
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dell’  ordine  degli  Imenopteri,  sezione 
de’  Pungiglioniferi,  fondato  da  Fabri- 
cius  ( Syst.  Piez.  pag.  354),  e disposto 
da  Latrcille  ( Gener.  Crust.  et  Ins. 
Tom.  AV,  p.  177)  nella  famiglia  degli 
Apiarii.  Oggi  appartiene  ( Reg.  Anim. 
di  Cuvier)  alla  famiglia  dei  Melliferi  e 
prende  luogo  nella  tribù  degli  Apiarii. 
Questo  genere,  quale  hi  ha  stabilito 
Fabricius,  è numeroso  «li  specie.  Klùg 
ne  ha  estratto  i suoi  Acantopi  ed  i suoi 
Epicari,  pochissimo  lontani  l’una  dal- 
P altro  e poco  differenti  pure  dai  Cen- 
tridi.  Si  ponuo  non  ostante  dare  a que- 
sti ultimi  i caratteri  seguenti:  mandi- 
bole quadridenUte;  palpi  mascellari 
di  quattro  articoli  ; palpi  labiali  seti- 
formi  ; terzo  articolo  inserito  obbli- 
quamenle  sotto  il  lato  «sterno  del  pre- 
cedente e presso  la  sua  estremità  . I 
Centrali  che  sono  compresi  nel  genere 
Lasi»  di  Jurine  (Class,  degl’  JtnenopL, 
pag.  3 05),  rassomigliano  mollo  alle 
Au  tufo  re , e se  ne  distinguono  tutta- 
via per  le  mandibole  qua'dridenta- 
te  e pei  palpi  mascellari  composti  sol- 
tanto «li  quattro  articoli.  Differiscono 
dagli  Epicari  per  la  presenaa  dei  palpi 
che  in  questi  sono  scomparsi.  Fabri- 
cius (toc.  cit.)  oc  descrive  trenta  sci 
specie;  tutte  quelle  che.  Lalreille  ri- 
ferisce a questo  genere  appartengono 
all’  America  meridionale  , e sono  indi- 
cate sotto  i nomi  di  Hemorroidalis  , 
versicolor  , crassipes , clavipet , Jlavi- 
cornis,  ecc.  (aob.) 

CENTRINA.  peso..  Dava  Aldrovan- 
do  questo  nome  alla  Chimera  antica  . 
Si  i quello  dell’  Umaniino  ; specie  di 
Squalo,  V.  questo  nome,  divenuto  tipo 
d’un  sotto  genere  di  Cuvier.  (*•) 

CENTRINE,  pbsc.  Sinonimo  d’una 
specie  di  Squalo  presso  gli  antichi,  e 
«lato  come  nome  francese  del  sotto  ge- 
nere Crnlrina,  nel  Dizionario  di  I-e- 
vrault.  V.  Squalo.  (b.) 

CENTRISCO  Ccntrìscus.  pe*c.  Ul- 
timo genere  del  Metoilo  ittiologico  di 
Cuvier  e della  settima  famiglia  dell’or- 
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dine  degli  Acantoptertgit.  Linneo  lo 
classata  tra  i suoi  Brancbioslegi  e Da- 
merii tra  taoi  AGostomi.  I caratteri  del 
genere  Centrisco  tono,  oltre  quelli  che 
gli  aono  comuni  cogli  altri  Beccn-a- 
flauto,  un  corpo  orale  bislungo,  schiac- 
ciato pei  lati  e tagliente  di  sotto;  bran- 
chie soltanto  di  due  o tre  raggi  gracili; 
nna  prima  dorsale  spinosa  e p'ccole 
«entrali  dietro  alle  pettorali  ; la  bocca 
sommamente  picciolo , fessa  obbliqua- 
mente  ; l’ intestino  sema  cieco  , piega- 
to treo  quattro  volle  eia  vescica  nata- 
toria considerabile. 

Diridonii  i Cenlrischi  in  due  sotto- 
generi. 

■}•  Cbxtbjsco  phopbiakbttb  detto, 
Solenostemo  di  Klein  e di  Dumeril.  A 
dorsale  anteriore  , situata  molto  indie- 
tro, avente  la  sua  prima  spina  lunga  e 
forte,  sostenuta  da  un  apparato  che  si 
attiene  alla  spalla  ed  alla  testa. 

La  Bbccacta  di  Mina,  Centrismi 
Scolopax,  L.Encicl.,Petc.,  tav.  ai,  fig. 
6g;  Bloch,  ta».  ia3,  lig.  i.  Pesce  di  for- 
ma particolare  e che  si  è talvolta  para- 
gonato ail  un  mantice;  abita' il  Medi- 
terraneo, e trovasi  assai  comunemente 
nelle  rolleaioni.  La  carne  n’è  pregiata. 

t t Affisilo,  Centrisco  , Dumeril. 
Dorso  corazzato  da  larghi  pezzi  squam- 
inosi, de’ quali  pare  che  la  spina  ante- 
riore della  prima  dorsale  sia  unti  con- 
tinnasione.  I Pesci  di  questo  sotto-gene- 
re hanno  ancora  talvolta  altri  pezzi 
squaminosi  tulle  diverte  parti  del  cor- 
po, ed  una  figura  affatto  particolare. 

Il  Corazzato,  Ccntriscus  scutntus, 
L.  Bloch,  tav.  iz3,  fig.  z;  Encicl.,  Pese., 
tav.  ai,  fig.  68.  La  spina  della  prima 
dortaleè  talmente  rigettata  indietro,  in 

3 netta  specie,  che  rispinge  verso  la  co- 
a la  seconda  dorsale  e 1’  anale  che  le 
corrisponde;  è essa  molto  allungata  ed 
esternimi  assai  al  di  là  del  livello  della 
roda.  Il  dorso  riesce  d'uu  bruno  dora- 
to brillante;  i lati  argentini  c gialli,  il 
ventre  rosso  con  righe  traversali  bian- 
che, e le  pinne  o natatoie  gialle.  Lento 
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nel  «no  andamento,  non  èceede  i sette 
pollici  di  lunghezza  e trovasi  nel  mar 
Busso  ed  in  quello  dell’  India. 

L*  ArMato  , Centriseli s velitaris  , 
Pali. Spie. vili,  iv,  8;  il  Sumpit,  Enei»»., 
Pese.,  tav.  86,  Gg.  357.I1  corpo  i argen- 
teo , bislungo  e lanciolato  ; la  natatoia 
anale  lunga  ; grandissima  1’  apertura 
delle  branchie;  il  dorso  coperto,  soltan- 
to nella  metà  anteriore,  d’una  corazza 
terminata  da  una  spina  dorsale  dentata 
iti  dietro.  Abita  questo  Pesce  i mari  di 
Amboina.  ( a.) 

• CENTRODONTE  . pesc.  Vedi. 
Boga. 

CENTROFILLO.  bot.  pajt.  Fra  i 
numerosi  generi  che  Neker  formò  a 
spese  di  quelli  da  Linneo  stabiliti,  tro- 
vami, sullo  il  nome  di  Kentrophyllum. 
( JVecher,  Elemento,  botanica,  tav.  i , 
. 86  ) , i caratteri  d’  un  gruppo  di 
iante  ch’egli  indica  come  composto 
con  alcuni  Cartami  di  Linneo.  E detto 
nel  Dizionario  di  Dclerville  che  que- 
sto genere  sia  stato  ristabilito  da  Dc- 
Can  lolle,  il  quale  gl’impose  il  nome  di 
Controllilo  e vi  ha  fatto  entrare  il  Car- 
thamus  lanutus , L.,  comune  sui  mar- 
gini delle  strade  , ed  il  Carthamus 
Crelicus  . Però  non  troviamo  questo 
genere  nella  Flora  Francese,  nè  nella 
bella  Memoria  sulle  Ci'narocefale  da 
De  Candolle  inserita  negli  Annali  del 
Museo,  nè  nell’Enciclopedia,  nè  nel 
Dizionario  di  Levratilt.  (g...  K.) 

CENTBOGAS  TERO.Cen/rogazier. 
pbsc. Genere  dell’ordine  dfi  Toracici 
di  Linneo  e della  famiglia  degli  Scom- 
beroidi  di  Cuvirr  che  non  1’  ha  con- 
servato nel  suo  Regno  Animale  , e che 
Lacèpède  non  riprodusse.  1 suoi  carat- 
teri consistono  nello  schiacciamento 
della  testa  sprovveduta  di  spine,  nelle 
membrane  branchiostege  munite  di 
di  sette  raggi  , nella  depressione  «lei 
corpo  e nei  quattro  pungoli  delle  sue 
ventrali  che  hanno  inoltre  sci  raggi  ar- 
ticolati . Gmelin  tic  menziona  quattro 
specie  due  delle  quali,  i Centro gasler 
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fucescens  ed  argentcus,  sono  de’  ma- 
ri del  Giappone,  cil  i due  altri,  il  Ceri- 
Irogaster  Jìt/uula,  la  piccola  Giumen- 
ta cicli’  Enciclopedia,  Cesio  Puledro  di 
Lacépcde  ; hi  pag.  90,  ed  il  Centroga- 
stcr  1 humbocus  , il  Taliak  dell’  Enci- 
clopedia, Centi  opodo  romboidale  di 
Lacépcde,  m pag.  3i>4  , sono  del. mar 
Rosso.  Il  Centrogasler  Ei/uula  diven- 
ne il  lipud'un  soUogencrc  formalo  da 
Cuvicr  fra  le  Dorec.  F.  questo  nome. 

. - (»•) 

CENT  R OLE  PS  ECeniro/epur.  dot. fan. 
Genere  formalo  da  Labillardière  fNov. 
Iloti.,  toni.  11,  pag.  i,tav.  1 )pcr  una  pic- 
cini» Pianta  della  famiglia  delle  Giuncce 
c della  Monandria  Moiioginia,  L.  1 ca- 
ratteri di  questo  genere  sonoispata  mul- 
tiflora  j calice*  c corolla  nulli  ; casella 
Irilocutare  a logge  monosperme.  La  so- 
la specie  conosciuta  è il  Cenlrolepiis 
fascicularis , pieciolissiiua  Pianta  a fo- 
glie conte  quelle  delle  Gramiitcc,  al- 
quanto dentate  sul  bordo  c metà  nieu 
lunghe  dei  piccoli  steli  floreali.  Cre- 
sce al  Capo  Van-Diertlcn.  E questo  ge- 
nere mollo  vicino  a quelli  che  II. 
Crown  stabilì  sotto  i uomi  di  Alcpiro, 
Afclia  e Devauxia.  F.  questi  nomi,  (b.) 
CENTROLOFO.  fesc.  Fed.  Coni- 

FENA. 

* CENTROMIRINI  o CENTROMY- 
RINI.  dot.  fan.  (Teofrasto.)  Sinotiimo 
di  Buscus  aculeatus,  L.  F.  Rusco.. 

( »■  > 

* CENTRON’lE.  Cnitroniae .,  acal. 
ed  echix.  Propose  Pallai  di  riunire 
sotto  di  (]ucslp  nome  gli  Animali  ap- 
partenenti agli  Echinodermi  ed  agli 
AcalcC,  facendone  egli  una  classe  par- 
ticolare distinta  da  quella  degl’  Intesti- 
nali, dei  Polipi  c degl’infusori,  ai  qua- 
li dedicava  il  nome  generale  di  Zooliti. 

(lax...  tl.) 

CEYTROYOTO.  Cenlrcnotus.pt.se. 
Questo  genere  formalo  da  Laccpèdc, 
non  è stalo  ila  Cuvicr  adottalo  se  non 
come  sotto-genere  tra  i Gastcrostei. 
Vcd.  Sri.VEi.uo.  In  Scbucidcr,  questo 
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nome  è sinonimo  ili  Gunncllo,  sotto-ge- 
neri di  Blenni  . F . questo  nome.  (b.J 

CENTROPHYLLE.  dot.  fan.  Siuo- 
ninto  francese  di  Ccutroiìllo.  V ed.  que- 
sta voce . 

CENTROPODO.  Centropodus.  pbsc. 
Genere  formalo  ila  Lacépcde,  di  cui 
sarebbe  tipo  il  Cenlr.ogaster  rhum - 
bocus.  F.  CeNTnor.ASTBao.  (a.) 

CENTROPUMO  . Centropomus. 
fesc.  Genere  formato  da  Lacépcde  che 
non  è stalo  da  Cuvicr  conservalo  se 
non  come  sqtlo-gcnere  fra  i Persici.  F. 

questo  nome.  fa.) 

CENTROPO.  ucc.  (Illiger.)  Sinoni- 
mo di  Oca  d'  America.  Fed.  questo  no- 
me. (dn...e.) 

* CENTROSPERMO.  Centro, per- 
munii  bot.  fav.  Il  genere  che  sotto  di 
questo  nome  Kunth  descrisse  nel  quar- 
to volume  dei  j\ova  genera  «li  Rum- 
boldt,  a noi  sembra  che  abbia  le  mas- 
sime relazioni  co!  genere  Xantliium 
c coni’  esso  appartenga  all’ordine  del- 
le Xanliacee  , come  tornerà  facile  ve- 
dere tosto  che  ne  avremo,  dietro 
1‘  eccellente  opera  di  Kunth  , esposti  i 
caratteri.  Ogni  capolino  componesi  di 
un  invoglio  formalo  di  cinque  foglioli- 
nc  eguali,  membranose,  elilliche,  con- 
cave cd  acute  . 11  ricettacolo  è piano 
e porta  squamine  cuneiformi  , ottuse, 
tronche,  cscarosc  c diafane.  1 capolini 
riescono  monoici,  cioè  sono  formati  ili 
fiori  maschi  c di  fiori  femmine,  riuni- 
ti in  un  medesimo  invoglio  $ i maschi 
starno  al  centro  cd  in  numero  di  dieci 
circa,'  si  contano  appresso  a poco  otto 
Coretti  femmine  alla  circonferenza  . I 
primi,  vale  a dire  i fiori  maschi,  han- 
no una  corolla  appresso  a poco  imbu- 
tiforme col  tubo  corto  c gracile,  ed  il 
lembo  a cinque  divisioni  ovale,  acute, 
sprovvedute  di  nervature  I cinque  sla- 
mi hanno  le  antere  lineari  c saldate, 
offerenti  una  piccola  appendice  ottusa 
nella  parte  supcriore.  Lineare  è l’ova- 
rio c sterile.  Lo  stilo  termina  con  uno 
stimma  semplice  cd  a forma  di  clava  . 
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Nei  fiori  femmine,  la  corolla  si  redo 
espansa,  corta,  rivoltata  a corno,  fes- 
sa da  un  lato,  ed  offerente  tre  deuli 
superiormente . L’  orario  è corto  e to- 
talmente arrolto  in  una  sorte  di  brat- 
tea caselli  forme-,  aperta  alla  cima  ed 
irta  di  piccoli  pungoli  ricorri.  Lo  stilo 
è corto,  glabro,  terminalo  da  uno 
stimma  a due  dirisioni  ricurve  e sa- 
glienti.  I frutti  stanno  arvolli  Delia 
ieratica  della  quale  abbiamo  parlato,  e 
che  pare  formi  una  rera  cassala  bi- 
slunga, compressa,  lalrral  mente  aspreg- 
giata per  tulli  i versiiia  piccoli  pungoli 
ricurvi . L’  achena  che  contiene  è li- 
neare , bislunga,  un  po' compressa 
lateralmente  . Il  suo  pericarpio  è sot- 
tile. Il  seme  eretto'.  Non  ri  esiste  pap- 
po . • 

La  sola  specie  che  compone  questo 
genere,  Centrospermum  lanthiu'ule* , 
hmuli,  in  Hunib.  Xov.  Gen.,  4,  pag- 
aci, tar.  597,  è una  Pianta  .erbacea 
che  cresce  nella  Nuova-Andalusia,  ed 
il  cui  fusto  ramoso  e coricato  porta 
foglie  opposte,  picciuolatc,  orate,  acu- 
te, dentate,  e capolini  solitari  alla  ci- 
ma delle  ramiGcaiioni  del  fusto. 

Offre  quest"  genere  molta  affinità 
eoi  generi  Melampodium,  Unita  e 
Xantliium.  Distinguesi  dal  primo  pel 
suo  ricettacolo  piano  e per  la  forma 
della  corolla  nei  fiori  femmine  ; dal 
secondo,  pei  Gori  esterni  che  sono  fem- 
mine, mentre  nell’  Unita  riescono 
ermafroditi,  pel  suo  ricettacolo  gucr- 
nilo  di  squamale,  ecc.,‘dal  Xanthium 
pei  capolini  monoici,  iu  tempo  che, 
nel  Xanthium,  i fiori  maschi  ed  i fio- 
ri femmine  formano  dei  capolini  di- 
stinti, e che, in  quest’ultimo,  le  squam- 
me  casellari  avvolgono  coslautemcute 
due  fiori  femmine.  (a. a.) 

CE.Vi'ROTO.  Centrotus.  iva.  Ge- 
nere dell’ ordine  degli  Emipleri,  fon- 
dato da  Fabrieius  ( Sysl.  Rhyng , p. 
16)  a spese  dei  Membraci,  e ebe  pare 
non  se  ne  distingua  se  non  per  ima 
fiere  differeuta  dei  labbro.  LalreiiJe  e 
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li  maggior  parte  degli  entomologi  riu- 
niscono questo  geoere  male  caratteriz- 
zato e però  numerosissimo  di  specie,»! 
genere  Meuibrace.  Fed.  questo  not»e  * 

' (AVO.) 

CENTULO.  Centulum.  bot.  fan. 
Sinonimo  d’  Albana  sia  marituna  . 
V ed.  Atanasia.  (b.) 

” CENTUMMORBU.  hot.  fast.  Lo 
stesso  di  Cenliiuorbia.  F.  questo  no- 
me. 

CENTUNCOLO.  Centunculu s.  bot. 
fan.  Nome  scienlilico  delia  Cenleuilla. 
V . questa  voce,  iu  Plinio  iudica  un 
Cerniste  e secondo  i tempi  e gli  autori 
ini  Gnafalin,  uua  Filaggitte,  una  Ve- 
ronica, un  Anemone,  uua  Sleliaria,  o 
rai;ii  altri  Vegetabili,  tB.) 

CENURO.  Coenurus.  intest.  Ge- 
nere di  Vermi  intestuiali  dell’  ordine 
dei  Vescicolari,  stabilito  da  Hudolphi 
e dai  naturalisti  adottato,  per  Anima- 
li di  corpo  allungato  quasi  cilindrico, 
rugoso,  terminante  con  una  vescichet- 
ta comune  a più  Vermi  consimili,-  te- 
sta munita  di  quattro  succiato!  e di 
una  tromba  armata  d'  uncinetti . Non 
coutienc  che  una  sola  specie  da  molti 
autori  riguardala  come  un  Tenia.  Ze- 
der  ne  area  formalo  il  genere  Police- 
falo  . Abita  questo  Animale  il  cervel- 
lo delle  Pecore  Affette  da  stordimen- 
to, e forse  il  cervello  de’  Buoi  attac- 
cati dalla  stessa  malattia  • 

fi  AX...X.J 

CEO,  CRAW  o CRAVVE.  ucc.  Si- 
nonimo inglese  della  Cornacchia  dal 
Mantello,  Carvus  Corriti,  L.  F.  Cor- 
vo. ( DK...Z.) 

* CEOAN.  ucc.  ( Ilcrnandcz.)  Uc- 
cello del  Messico,  che  si  sospetta  esse- 
re il  Turdus  rufus , L.  F.  Merlo. 

(iir...r.) 

CEODE.  Ceodcs.  bot.  fan.  Genere 
stabilito  da  Forster,  ma  troppo  io- 
completamente  descritto  perchè  si  pos- 
sa assegnarne  il  posto  iu  una  famiglia, 
od  anche  nel  Sistema  di  Linneo,  poi- 
ché non  avendo  f autore  osservato  lio- 
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ri  nè  ermafroditi  nè  femmine,  rimane* 
incerto  «e  appartenga  alla  Diecia  o al- 
la Poligamia.  Gli  dà  egli  i caratteri 
•egiu-nti  : calice  nullo  ; corolla  mono- 
petala col  lembo  a cinque  divisioni; 
dirci  stami  i coi  filetti,  leggermente 
saldati  alla  base,  sono  di  due  in  due 
opposti  alle  dette  divisioni  e più  corti 
di  esse  e portano  antere  rotonde.  For- 
ster aggiunge  ebe  lo  stilo  semplice  ter- 
mina con  uno  stimma  dilatato.  Ei  non 
gli  ba  certamente  veduti  se  non  nello 
stato  rudimentale,  e quanto  all'ovario, 
ignorasi  se  sia  libero  o aderente,  come 
anche  il  uumero  delle  stame,  dei  se- 
mi, e la  natura  del  frutto.  E’ un  Ar- 
busto coi  rami  dicotomi , presentante 
articolasioni  verso  le  quali  si  notano 
le  vestigia  di  quattro  foglie  caduche 
che  possono  trovarsi  ancora  presso  al- 
la cima.  Le  foglie  sono  grandi  ,*  i pic- 
ciuoli terminali  in  numero  di  quattro 
o sci,  disposti  ad  ombrelle,  portano  al- 
cuni fiori  di  grato  odore.  (a.d.j.) 

CEOLA.  bot.  fan.  Sinonimo  di  Ci- 
polla a Ventila,  secondo  Leman.  (a.) 

* CEOMA.  Caeoma.  b«t.  cbipt.  (U- 
redinee.)  Diede  Link  questo  nome  e 
poscia  quello  di  Hypodermium  ad  un 
genere  nel  quale  riunisce  gli  AEcidium 
e gli  Uredo  degli  altri  autori  , cioè 
tutte  le  Uredinee  epifiti  a casella  uni- 
loculare . Dii  idesi  in  ssi  sotlogeneri, 
sotto  i nomi  di  U stilalo,  Uredo , Coeo • 
murus,  AEcidium,  Peridemium,  Hoe- 
sleha-,  ma  crediamo  che  ail  onta  tirila 
grande  analogia  che  esiste  tra  gli  Ure- 
do c gli  AEcidium,  debbbansi  tali  due 
generi  conservare . Devonsi  allora  ri- 
ferire agli  Uredo  i tre  primi  sotto  ge- 
neri di  Link  ; abbiamo  già  indicato  i 
tre  ultimi  all'articolo  A Ecidium-  Ped. 
tutti  i rispettivi  articoli.  (ad.b  ) 

* CEOMURO  . Caeomurus.  bot. 
cbipt.  (Uredinee.)  Sotto-genere  stabi- 
lito da  Link  nel  genere  Caeoma,  e che 
«le»e,  se  si  conservi  la  divisione  antica 
di  tal  genere  in  AEcidium  cd  Uredot 
far  parte  del  genere  Uredo ; contiene 
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esso  tutte  le  Pnccinie  ad  una  slama  di 
De  Candolle  che  sono  vere  Uredo  m. 
caselle  piccinolate,  come  quest*  abile 
botanico  riconobbe  nel  Supplemento 
della  Flora  Francese  ; tali  sono  i Puc- 
cinia  Trifolii,  D.  C.,  Puccinia  Phyteu - 
marum,  I*  Uredo  àppendiculata  , Per - 
aoon,  ecc.  Forse  dovrassi  un  giorno  ri- 
gnardare  questo  sotto  genere  come  un 
genere  distinto,  intermedio  agli  Ure- 
do ed  alle  Puccinia.  (ad.*.) 

CEP  , CEPE  e CEPS.  bot.  cbipt. 
Sinonimi  francesi  di  Jioletus  edulis. 
V.  Boleto.  (».) 

CEPAo  CAEPA.  bot.  pan.  Nomo 
scienti lico  della  Cipolla.  P ed.  Aglio. 

r»-> 

CEPA-CABALLO.  BOT.  fan.  Sino- 
nimo di  Carduus  Carduncellus,  in 
Ispagna,  secondo  il  Disipnario  di  Dc- 
terville.  (a.) 

CKPAEA  o CEPEA.  bot.  fan.  Spe- 
cie del  genere  Orpino.  P.  questo  no- 
me. (a.) 

CEPE.  bot.  chift.  r.  Csp. 

* CEPES  P1NAUX.  bot. cbipt.  No- 

me francese  d*  una  famiglia  di  Funghi 
stabilita  dal  dottor  Panici,  e che,  non 
meglio  d’  un  tal  nome,  non  potrebbe 
essere  dai  botanici  adottata.  (s.) 

CEPHAEL1DE.  bot.  fan.  Sinonimo 
francese  di  Cefelide.  V.  questo  come  . 

CEPHALACANTE-  pbsc.  Sino^mo 

francese  di  Cefalacanlo . V.  questa 
foce . 

CEPHALANTRE.  Cephalanthus  e 
Cephalanlium.  hot.  fan.  Sinonimo 
francese  di  Crfalanto  e di  Cefalanlio. 
V.  questi  nomi. 

* CKPHALANTHERE.  bot.  fan. 
Lo  stesso,  in  francese,  che  ili  italiano 
Cefalantera..^.  questa  voce. 

CEPII ALÈIE.  ins.  Sinonimo  france- 
se di  Cefaleia.  P.  questo  nome. 

CEPHALÈMYIE.  ins.  Lo  stesso  di 
Ccfalemtia,  in  francese.  / ed.  Cepalb- 
mÌA. 

CEPHALOCLE.  cboit.  Sinonimo 
francese  di  Ccfalocolo.  V.  questa  voce. 
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CEPIIALOPODES.Mott.  Sinonimo 
francete  di  Cefalopodi.  V . questo  no- 
me. 

CEPHALOS.  bissc.  Sinonimo  greco 
di  Mpgine.  Ved.  questa  eoce. 

CEPUALOTE.  ars.  Lo  stesso  in 
francese,  che  Cefalote.  V.  questo  no- 
me . 

CEPI1EA.  acaì.  Vcd.  Cepba. 

* CEPHEN.  ni.  Questo  nome  gre- 

co, usato  da  Aristotele  ( Stor.  degli 
Auim.,  lib.  v,  cap.  ai  e aa)  per  indi- 
care i maschi  delle  Api,  è stalo  gene- 
ralmeute  tradotto  colia  voce  latina  Fil- 
erà, in  francese  Frelon,  e in  italiano 
Calabrone.  Afb.  (aud,) 

CtPiJÈNEMYIE.  ma.  Sinonimo 
francese  di  Cefencmiia.  Ved.  questa 
Foce. 

CEPHUS.  kax.  tjcc.  ed  irts.  Ved. 
Caro. 

CKPILLON.  bot.  ciupt.  (Funghi.) 
Nome  francese  d’  un  piccolo  Boleto  io 
Paulet,  il  quale  riferisce  questa  specie 
alla  famiglia  dei  Cepet  pinaux.  Tali 
nomi  devono  essere  proscritti  dalla 
scienza.  (b) 

* CEPITE.  min.  Si  è talvolta  dato 

questo  nome  ad  una  varietà  di  Sitice- 
Agata,  formala  di  strati  concentrici 
che  offrono  qualche  somiglianza  ad 
una  fetta  di  Cipolla.  (tee.) 

CEPOLA.  Cepola.  r*sc.  Vcd.  Na- 
•tbo. 

CEPOLA.  Cepolis.  moli..  Il  Cyzo- 
ìum  Nicolsianum  ili  Montfort  ( tom. 
3,  pag.  1 5 1 ) è una  Conchiglia  terre- 
tire  eh’  egli  indicò  come  debba  forma- 
re il  tipo  d’  un  genere  di  coi  trova  i 
caratteri  nella  colonnetta  callosa  e mu- 
nita d'un  forte  dente  . Mùller,  Gme- 
lin,  Dillwyn,  Favane,  Nicolson,  La- 
inarck  e Ferrussac  gli  hanno  conserva- 
to il  nome  d’ Elice  sfondata,  Belix 
Lupa.  V ed.  Elice  ed  ElicodoNTB.  (f.) 

CEPPATELLO,  bot.  ceipt.  Sinoni- 
mo italiano  di  Boletus  bovinus , L. 
apecie  del  genere  Boleto.  (b.) 
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**  CEPPITA,  bot.  fa».  Lo  stesso 
che  Cespita.  V.  questo  nome. 

CEPS.  bot.  cbipt.  V.  Cef. 

CEPULA.  bot.  fan.  Uno  de*  nomi 
dellj  Cipolla.  V . Acuo.  (a.».^ 

CEPUHICA.  bot.  fan.  Sinonimo 
greco  dì  Piante  mangereccie.  (b.) 

*'CEPUSe  CEPOS.  jsam.  L’Ani- 
male vagamente  negli  antichi  designa- 
to con  questi  nomi,  pare  che  debba 
essere  uns  grossa  sprcie  di  Scimmia.  I 
Cepus  che  Pompeo  diede  in  ispeltaco- 
lo  ai  Romani,  venivano  d'  Etiopia,  (b.) 

CERA.  vcc.  Nome  dato  alia  mem- 
brana carnosa  e massiccia  che  circon- 
da la  base  del  becco  di  certi  Uccelli  e 
particolarmente  degli  Accipitri . 

(dr...z.) 

CERA.  zool.  e bot.  Sostanza  imme- 
diata somministrata  da’  due  regni  e 
talmente  sparsa  uelle  parti  dei  Vegeta- 
bili, che  fu  per  lungo  tempo  creduto 
che  fosse  soltanto  trasportata  dagli  or- 
gani degli  Animali  per  essere  appro- 
priata ai  diversi  loro  usi . In  fatti,  la 
Cera  delle  Piante  è,  chimicamente 
parlando,  identica  a quelle  delle  Api . 
Forma  essa  la  principale  parte  costi- 
tuente del  polline  o dei  globelti  fecon- 
datori delle  antere  ; la  polvere  glauca, 
che  cuoprc  gran  numero  di  frutti, 
quella  che  intonaca  la.superGcie  supe- 
riore delle  fogliedi  parecchi  Alberi,  la 
fecola  verde  4>  il  parenchima  delle 
Piante  erbacee  contengono  questa  so- 
stanza eh’  i facile  estrarre  mediante 
successivi  lavacri  nell’  Acqua  e nel- 
l'Alcool, per  1’  addizione  dell'  Ammo- 
niaca, e per  la  precipitazione  che  un 
Acido  debole  determina  in  questi  li- 
quori. Ad  onta  di  tale  abbondanza  della 
Cera  negli  organi  dei  Vegetabili  dove 
vanno  gl’lnsetliad attingere  tultoil  loro 
nutrimento,  abbondanza  che  avea  na- 
turalmente guidalo  a pensare  che  la 
Cera  da  questi  Animali  prodotta  fosse 
unicamente  d’  origine  vegetale,  prefe- 
riamo di  riportarcene  alle  osservazioni 
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<1*  Huber  c dì  Latreille  le  quali  con- 
statano in  modo  perentorio  che  que- 
sta sostanza  è una  vera  secrezione  ani- 
male tanto  più  abbondante  quanto  le 
Piante  sulle  quali  vanno  le  Àpi  «i|  ab- 
botlinare,  sono  più  ricche  di  materie 
zuccherose.  Veci,  io  questo  proposito 
le  prove  di  tale  opinione  presentate 
con  tanta  chiarezza  nell'  articolo  Ape  . 

Prima  di  parlare  dei  differenti  stati 
sotto  i quali  questa  produzione  natu- 
rale ci  viene  presentata,  e degli  usi 
tuoi  nelle  arti,  conviene  esaminare  la 
composizione  chimica  e le  proprietà 
della  Cera.  Nello  stato  di  purezza,  è 
solida,  spezzabile,  bianca  od  anche  tra- 
slucida, ispida  e quasi  inodorosa  ; il 
suo  peso  specifico,  secondo  Bostock,  è 
di  0,96,  paragonato  a quello  dell*  A- 
cqua  distillata  . Fusibile  a 68*  circa, 
decomponesi  ad  un  grado  superiore  ed 
arde  somministrando  una  fiamma 
bianca  c brillante.  La  sua  insolubilità 
nell’  Acqua  è assoluta  ; 1*  Alcool  e l'E- 
tere non  ne  sciolgono  a caldo  che  una 
una  leggera  quantità  . 1 suoi  veri  dis- 
solventi non  sono  ohe  Oli  fissi  e volati- 
li. Trattata  colla  Soda  e colla  Potassa, 
si  saponifica,  cioè  viene  trasformala  in 
Margarati  di  queste  basi . l'henard  e 
Gav-Lussac  che  la  hanno  analizzata 
(Ricerche  fisico.-chimic^),  ne  hanno 
cosi  determinata  la  composizione:  Car- 
bonio 8 1 , 78(5  Idrogeno  11,671,  Os- 
sigeno, 5,5^4-  La  Cera  pura,  stante  la 
sua  solidità,  pare  formata  in  gran  par- 
te di  Stearina  o della  materia  consi- 
stente, uoo  degli  elementi  principali 
dei  corpi  grassi,  scoperti  ila  Cbevrcul. 

Il  polline  dei  fiori,  li  polvere  glauca 
o la  vernice  dei  frutti  e delle  foglie, 
quantunque  quasi  intieramente  forma- 
ti di  cera,  non  si  adoprano  ad  estran- 
itela ; queste  materie  essendo  sempre 
in  troppo  scarsa  quantità  perchè  vi  sia 
qualche  vantaggio  a valersene  sotto 
questo  rapporto;  e dall’altro  canto  nei 
nostri  climi,  la  cera  delle  Api  è un 
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prodotto  tanto  comune,  che  ninno  si 
pensa  d'andarne  a cercare  altrove.  Ma 
in  America,  due  Alberi  la  sommitii- 
strano  in  si  grande  quantità  quanto  le 
Api  in  Europa.  Intendiamo  di  parlare 
del  Myrica  cerifera  c del  Ceroxylon 
(indicala.  Il  primo,  di' è abbondantis- 
simo agli  Stati-Uniti,  ha  le  bacche  tut- 
te coperte  da  una  Cera  di  candidezza 
brillarne,  e che  ne  danno  pressoché  il 
quarto  ilei  proprio  peso;  si  fanno  bol- 
lire nell'acqua,  usando  l’attenzione  di 
confricarle  alle  pareti  della  caldaia.  Si 
leva  la  Cera  che  si  va  raccogliendo  al- 
la superficie  del  bagno,  si  passa  per 
un  pannulino  e fornirsi  di  nuovo.  Tale 
Cera  é vel  ile,  colore  che  lieve  ad  una 
materia  straniera,  e che  si  può  toglier- 
le per  mezzo  dell*  Etere.  Altri  Myrica 
producono  parimenti  della  Cera,  ma  in 
minor  quantità,  J'ed.  la  voce  Mintc.v 
cd  in  insieme  la  Memoria  di  Code!  , 
pubblicala  negli  Annali  di  Chimica  , 
Parigi,  Tom.  xttv,  p.  1 4o.  Parleremo 
della  Cera  fornita  dal  Ceroxitonandi - 
cola , Humb.  c Bonpl.,  della  sua  natu- 
ra e degli  usi  suoi  all’  articolo  Ceiioxi- 
10.  Il  professore  Debile  di  Montpellier! 
lesse  ultimamente  all’  Istituto  di  Fran- 
cia una  Nola  sulla  tìenincasa  cerife- 
ra, nuovo  genere  di  Cucurbilaece  , 
che  pur  dà  una  proporzione  conside- 
rabile di  detta  soslanza.  ' 

La  Pianta  di  cui  parlarono  Hum- 
boldt e Bonpland  nel  loro  Viaggio  sot- 
to il  nome  di  Albbho  della  Vacca  , 
Arbol  dello  Pacca  degl’  indigeni  del- 
1’  America  del  snit , contiene  un  suc- 
co latteo  che  pare  una  vera  cinulsioue 
cerosa.  Senza  parlare  in  questo  mo- 
mento degli  altri  materiali  singolari 
che  compongono  quel  latte  , e la  cui 
aualisi  fu  fatta  sul  luogo  da  Boussin- 
gaull  c Rivero,  ci  basterà  annunciare 
che  la  Cera  c il  principio  costitutivo 
più  osservabile  del  latte  stesso,  e che  si 
può  eslrarncla  mediante  facili  proces- 
si. I giovani  naturalisti  che  trasmisero 
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quelli  dati  all’  Accademia  delle  scien- 
ze, assicurano  d’  esserli  fallo  chiaro 
con  candele  composte  di  tale  Cera. 

I raggio  fati  di  Cera,  ritraili  dagli 
alveari  delle  Api*  tagliaosi  prima  a 
fette  che  raettonsi  a sgocciolare  sopra 
graticci  e che  si  usa  I’  attenzione  di 
voltare  di  tempo  in  tempo.  Si  fa  quin- 
di riscaldare  con  dell'  acqua  e la  si 
aommette  all'azione  dello  strettoio  in 
•sechi  di  tela.  Fornirsi  nuovamente  la 
Cera  con  dell’  acqua  e prende  allora  la 
forma  di  pani  di  Cera  gialla,  sotto  la 
quale  vendesi  ordinariamente  in  com- 
mercio. L’  odore  della  Cera  greggia  , 
come  anche  il  suo  color  giallo,  le  sono 
stranieri,  e in  fatti  li  perde  allorché  si 
imbianca  col  processo  seguente  : ap- 
pianata e fatta  in  frlluccie  per  meszo 
d’  un  cilindro  di  legno  che  si  fa  muo- 
vere orizzontalmente  sopra  di  se  in  un 
gran  tino  d’acqua,  si  espone  all’azione 
combinata  dell’  aria  umida  e della  vi- 
va luce,  prendendo  le  opportune  pre- 
cauzioni perchè  il  suolo  non  la  possa 
sporcare  ; in  breve  le  sue  superficie  a- 
cquistano  della  bianchezza  ; si  rinno- 
vano fondendola  e colandola  nuova- 
mente in  fettuccie,  e mediante  la  ripe- 
tizione frequente  di  tale  manipolazio- 
ne, si  giunge  a privarla  compiutamen- 
te e dell*  odore  e del  colore.  Tale  pro- 
cesso, ancora  generalmente  «sitalo,  ha 
l'inconveniente  di  portare  lunghe  dila- 
zioni nell’importante  operazione.  Quin- 
di vi  si  è sostituito  con  vantaggio  l’im- 
biancatura  per  mezzo  del  Cloro.  L’im- 
rorrsionc  delle  fettuccie  in  questa  so- 
stanza in  dissoluzione,  o 1'  «posizione 
loro  all’  azione  immediata  del  Cloro 
gassoso  , in  poco  tempo  producono 
ciò  che  1’  esposizione  sul  prato  Don 
dà  se  non  alla  lunga.  Potrebbe!!  acce- 
lerare 1’  imbiaccatura  passando  le  fel- 
tuccie  successivamente  in  un  acqua  al- 
calina e nel  Cloro  liquido,  «servendosi 
d’  un  Cloruro  di  Soda  o di  Potasza. 

Moltiplicatissimi  sono  gli  usi  della 
Cera  : 1’  illuminazione  piò  vivace  e 
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meno  incomoda  viene  data  da  questa 
sostanza.  La  luce  delle  candele  dt  Ce- 
ra è cosi  bella,  che  gareggia  con  quel- 
la del  Gas  idrogeno  più  ricco  di  Car- 
bonio ; se  n*  è in  questi  ultimi  tempi 
perfezionata  la  fabbricazione  talmente 
che,  senza  perdere  le  loro  qualità  come 
combustibili  luminosi,  hanno  un’  ele- 
ganza esterna  che  le  fa  servire  nelle 
sale  d’  ornamento.  D'  una  traslucidità 
perfetta  , sembrano  fatte  culi’  Alaba- 
stro più  puro  ; ma  forse  la  Cera  non 
è I’  unico  elemento  di  cotali  candele  , 
potendo  altre  sostanze  grasse  e bian- 
chissime, il  bianco  di  balena  , per  e- 
sempio,  esserle  associate  senza  farle 
perdere  le  sue  qualità.  Si  usa  la  Cera 
per  modellare  una  moltitudine  di  og- 
getti; per  imitare  soprattutto  i diver- 
si pezn  anatomici  ; la  sua  facilità  a 
combinarsi  coi  colori  ed  a tingersi  in 
tulle  le  degradazioni  , la  sua  mollezza 
e la  duttilità  la  reodono  sotto  di  que- 
sto rapporto  preziosissima.  Finalmen- 
te i farmacisti  ne  fanno  un  uso  consi- 
derabilissimo, tanto  per  indurire  le 
masse  da  empiaslri,  come  per  la  pre- 
parazioue  delle  pomate  e dei  ceroti. 

(C...W.) 

CERACRATES.  vn.  (Plinio.)  Pie- 
tra color  di  cera  che  pare  dovesse  esse- 
re una  varietà  di  Quarzo-Agata,  (hvc.) 

CERAFRONE.  Ceraphron. uva.  Ge- 
nere dell*  ordine  degl’lmenopleri,  se- 
zione de’  Porta-succhiello,  fondate  da 
Jurine  ( Classar,  degl'  Itnenopt.,  pag. 
3o3  ),  che  gli  assegna  per  caratteri  .- 
antenne  ora  moniliformi  formate  di 
tredici  articoli,  il  primo  lungo,  arcua- 
to e assottigliato  alla  base  ; ora  spezza- 
te, moniliformi  ed  a sega,  composte  di 
dieci  e di  dodici  articoli,  il  primo  lun- 
ghissimo e cilindrico;  mandibole  cor- 
te, larghe,  leggermente  bidentate  ,•  u- 
na  cellelta  radiale,  ovale,  incompleta  ; 
nessuna  celletta  cubitale.  — Latreille 
( Reg.  Anim.  di  Cuv.,  Tom.  ni,  addi- 
aioni,  pag.  65g  ) adotta  il  genere  Ce- 
ratone j ma  lo  ristringe  di  mollo 
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errando  a sur  spese  i generi  Scrlione 
e Trlrade  ; vien  collocato  nella  fami- 
glia dei  Pupivori,  tribù  degli  Ossiuri, 
ed  ba  per  caratteri:  antenne  delle  fem- 
mine filiformi,  rigonfie  all’  estremità  , 
inserite  presso  la  bocca,  di  dirci  arti- 
coli, il  primo  de’ quali  lunghissimo,' 
mandibole  dentate  ,•  addome  dittico  , 
depresso  ed  a picciuolo  piccolissimo. 

Allontanaci  i Crrafroni  dagli  Elo- 
ri,  dai  Belili,  dai  Driani,  dagli  Anteo- 
ni,  dai  Prottotrupi,  dai  Cineli, dai  Dia- 
prii , per  1’  inserzione  delle  antenne 
appresso  la  bocca  e non  in  mezzo  alla 
faccia  della  lesta  o immediatamente 
«otto  la  fronte.  Distinguonsi  soprattut- 
to dai  primi  cinque  generi  sopraccita- 
ti, come  anche  dagli  Ornali  , per  1’  as- 
senza totale  delle  cellette  branchiali  ; 
finalmente  la  ccllelta  radiale,  incom- 
pleta, impedirà  ancora  di  confonderli 
coi  Diaprii  e coi  Plaligastri  che  non 
hanno  nessuna  nervatura  nelle  ale.  Ec- 
cessivamente piccioli  sono  gl’  Insetti 
di  questo  genere}  incontraci  ne’ pra- 
ti; parecchi  non  presentano  ale  o pare 
che  le  abbiamo  perdute.  — Latreille 
riferisce  a questo  genere  il  Cerafrone 
solcato,  Cer.  sulcatus  di  Jurine  (loc. 
cit.  tav.  »4,suppl.  ).  (aud.) 

CERAIA  o CERAJA.  bot.  fast.  Ge- 
nere delle  Orchidee,  stabilito  da  Lou- 
reiro  (Coch.,  p.  5 1 4 ) cbf  gli  assegna 
s caratteri  seguenti  : corolla  di  cui  il 
petalo  interno  prolungasi  alla  base,  in 
tubo  subulato,  dilatato  nella  parte  su- 
periore, a cinque  divisioni  , racchiu- 
dente un’appendice  a più  ritagli;  una 
antera  opercolata  ad  una  sola  stanza. 
Questa  Pianta  parassita,  vicina  agli  An- 
grec,  cresce  sui  vecchi  tronchi  d’  Al- 
beri, e tulle  rupi  nelle  selve.  (b.) 

CERAITIS.  bot.  fan.  ( Dinscoride.) 
Sinonimo  di  Fien-greco.  F,  Trigonel- 
*"*•  (b.) 

CERAJA.  bot.  fan.  V.  Ceraia. 

CERALUS.  ucc.  ( Aristotele.  ) Si- 
nonimo presunto  del  TurJus  arundi- 
naceus,  L.  /'.Silvia.  (ca.  .z.) 
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CERAMBICE.  iNs.Traduzione  della 
voce  Cerambyx.  Grande  genere  dello 
ordine  de’  Colcopleri,  fondato  da  Lin- 
neo, e designato  in  francese  sotto  il 
nome  di  Capricorno.  V.  questa  voce 
e I’  articolo  Longicorni.  (aud.) 

CERAMBICIIN'I.  Ccrambycini.  ini. 
Grande  famiglia  dell’ ordine  de’Colco- 
plcri,  sezione  de’  Tetrameri  , stabilita 
da  Latreille  ( Gener.  Crust.  et  lns.y 
Tom.  in,  p.  54,  e Consider.  generali, 
psg.  a 55  ) che  le  assegnava  per  carat- 
teri propri  : labbro  fortemente  espan- 
so all’  estremità,  in  forma  di  cuore  ; 
corpo  sempre  allungato  ; antenne  lun- 
ghe, inserite  in  un  intacco  degli  occhi 

0 altrove,  ma  corsaletto  allora  ristretta 
davanti.  Questa  famiglia  comprenderà 

1 generi  Spondilo,  Prionc,  Lamia,  Ca- 

pricorno, Callidia,  Necidaln  e Lepturo; 
presentemente  corrisponde  ( Rrg.  A- 
nim.  di  Cuv.)  alla  famiglia  dei  Longi- 
corni. V.  questo  nome.  (aud.) 

CERAMBYX.  ini.  V.  Cerambice  , 
Capricorno  c Longicorni.  (aud.) 

CERAMIA.  Ceramias.  1 xs.  Genere 
dell’  ordine  degl'  lmcnopteri,  lesione 
de’  Pungiglionifcri,  da  Latreille  collo- 
cato ( Reg.  A ni  in.  di  Cuv.  ) nella  fa- 
miglia dei  Diplopteri.  Ila  esso  per  ca- 
rattere essenziale  d’  aver  sempre  le  a- 
le  distese  ed  i palpi  mascellari  piccio- 
lissimi  , terminali  a lesina  di  cinque 
articoli,  I’  ultimo  de’quali  appena  vi- 
sibile. Distinguonsi  le  Ceramie  da  tut- 
ti gli  altri  generi  della  famiglia  alla 
quale  appartengono  per  varie  partico- 
larità notevolissime.  Le  ali  superiori 
non  ne  s»oo  piegate  come  nelle  Vespe, 
ma  sempre  distese,  il  che  è un  anoma- 
lia curiosissima.  Nè  queste  stesse  parli 
presentano  se  non  due  cellette  cubita- 
li, la  seconda  dèlie  quali  riceve  le  due 
nervature  ricorrenti  : caratteri  che 

tengono  in  cnmuue  unicamente  colle 
Celouili  e co’  Masari.  Grossa  u’  è la 
testa,  il  che  le  avvicina  alle  Cerceridi; 
ma  ne  differiscono  per  le  antenne.  Ol- 
ire alla  singolarità  che  preieplauo  le 
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ale,  trovanti  alcuni  altri  caratteri  nel- 
le parti  della  bocca  , che  itnpediicono 
di  confonderle  colle  Vespe;  finalmen- 
te hanno  un  piccolo  intacco  agli  occhi 
ed  un  addomine  orale  più  grotto  alla 
base. 

Questo  genere  distinliitimo  è ritato 
•tabilito  ad  un  medesimo  tempo  da 
Latreille  e da  King.  Il  primo  gli  ha 
dato  il  nome  che  noi  abbiamo  adottato 
ed  il  secondo  quello  di  Gnatho.  La 
specie  che  Latreille  ebbe  occasione  di 
studiare  è la  Ocramia  diFonicolombe, 
C.  Fonscoiombii,  scoperta  nei  contorni 
d'Aix  da  Ippolito  Buyer  di  Fonscolom- 
be.  Al  primo  aspetto  somiglia  al  Poli- 
ate* gallica,  e giunge  quasi  alla  tua 
statura.  La  femmina  edifica  un  nido 
simile  a quello  della  Vespa  muraria 
di  Linneo.  — King  ( Meni. dei  Curio- 
si della  natura  di  Berlino)  denomiaò 
Gnatho  Lichtensteinii  la  specie  che 
ba  descritta;  a giudicarne  dalla  figura 
eh’  ei  ne  dà,  la  sua  forma  i quella  di 
uu  Filanto.  — E’  esotica. 

Dejcan  e Leon  Dufour  hanno  incon- 
tralo in  Ispagna  una  Ceramia  più  pic- 
cola di  quella  trovala  ad  Aia  y ti  avvi- 
cina molto  ai  Ceioniti. 

fau».) 

CERAMI  ANTEMO.  Ceramianthe- 
mum.  bot.  cniPT.  ( Idrofili.  ) Stabili 
Donati  questo  genere,  nella  sua  storia 
del  mare  Adriatico,  per  la  Gigariina 
confervoides  del  Mediterraneo,  di  cui 
diede  una  buona  figura  ed  una  descri- 
zione esattissima.  Adottò  Adansonque- 
slo  genere  e gli  dà  per  caratteri  : 
“ Pianta  diritta,  ramosa;  casella  sferi- 
ca, aprentesialla  sommità  per  un  buco 
cilindrics,  e contenente  un  seme  fisso 
ad  una  placenta  centrale.  „ Donali  e 
del  pari  Adanson  hanno  chiamato  cas- 
sula  o casella  il  concettacelo  o tuber- 
colo, e seme  la  casella  che  racchiude 
le  sementi. 

Il  Fuco  capillare,  ecc.,  d’ Imperato 
pag.  648»  è una  varietà  del  Gigartina 
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confervoides  ; ma  non  serve  alla  tintu- 
ra, come  dice  questo  naturalista,  che 
lo  credette  forse  una  varietà  del  suo 
Alga  Fuco,  p.  64g,  e del  suo  Fuco 
verrucoso,  p.  65o;  le  quali  due  ultime 
piante  appartengono  ai  Licheni. 

(LAM...X./ 

* CERAMIARIE.  bot.  crtpt.  Fami- 
glia che  abbiamo  credulo  di  dover  i- 
slabilire  nella  confusione  dei  Vegeta- 
bili idrofili,  sin  qui  riuniti  quasi  arbi- 
trariamerate  dai  botanici  sotto  i nomi 
di  Conferve  e di  Cerando.  11  genere 
immenso  che  porla  quest’ultimo  nomo 
in  parecchi  autori  , abbracciava  una 
gran  parte  dei  Vegetabili  che  rientra- 
no nella  nostra  famiglia  di  Ceramiarìe, 
ma  non  può  esserne  considerato  nò 
come  il  tipo,  nè  come  il  quadro,  poi- 
chi  vi  ti  erano  gettati,  come  a caso  , 
Vegetabili  di  famiglie  lontanissime  , e 
che  non  hanno  di  comune  te  non  di 
crescere  appresso  a poco  tutti  nell’  a- 
cqua.  1 caratteri  delle  Ceremiarie  sono 
facili  da  cogliere  , consistendo  io  fila- 
menti essenzialmente  articolati, produ- 
cenli  esteriormente  delle  caselle o gem- 
me perfettamente  distinte.  Simile  de- 
finizione ben  chiarae  precisa  ne  esclu- 
de parcccie  Fucacce,  Con  ferree  , Ar- 
trodiee  ed  Ulvacee  che  Roth  e DeCan- 
dolle  avevano  introdotti  nel  loro  gene- 
re Ceramio. 

Componevi  questa  famiglia  di  Vege- 
tabili acquatici  più  di  sovente  marini 
che  di  acqua  dolce,  capillari, general- 
mente di  figura  elegante  e di  gradito 
colore,  sia  brunaslro,  sia  rossastro,  sia 
porporino,  sia  verde.  E*  numerosissi- 
ma di  specie,  dividesi  naturalissima- 
mente  in  generi  la  cui  quantità  dovrà 
senza  dubbio  essere  molto  aumentata 
in  seguito,  etra’  quali  i seguenti  sono 
quelli  sui  quali  abbiamo  dati  certi. 

-j-  Cerami  arie  omogb.vbocabpi  pro- 
dacenti  vere  caselle  omogeuee,  mono- 
carpi  o policarpi. 

« Caselle  nude;  filamenti  cilindrici* 
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composi!  d'  articolazioni  non  sensibil- 
mente rigonGe. 

*.  Filamenti  semplici. 

i.  Deskaretella,  Desmareletta, N. 
Oscil/aloriae  spec. Lyngb'.  Le  Cerebiia- 
ric  dì  questo  genere  offrono  alla  prima 
occhiala  un’  apparenza  che  giustifica 
alcuni  algologhi  dell*  errore  in  coi  so- 
no caduti  prendendole  per  Oscillato- 
rie. L’  assoluta  loro  immobilità.  Tana 
delle  loro  estremità  che  è fissa,  e la 
frullificationc  loro  , proscrirqno  ogni 
ravvicinamento  tra  esseri  che  non  ap- 
partengono probabilmente  al  medesimo 
regno. 

b.  Filamenti  ramosi. 

* Percorsi  da  lineamenti  incrocic- 
chiati di  materia  colorante. 

а.  Hutcwxsia,  Hutchinsia,  Agardh. 
Caselle  leggermente  picciuolate,  a fog- 
gia di  ampolla,  aprentisi  all’  estremi- 
tà per  lasciar  fuggire  le  sementi. 

3.  Gratbeupbila.  Gratelupella , N. 
Caselle  perfettamente  tessili  ed  aggrup- 
pate verso  1’  estremità  dei  rami. 

4.  Bbowgkiabtbeea,  Brongniartel- 
la,  N.  Gemme  ovoidi,  opache, che  nel- 
la maturità,  danno  ai  rami  fruttiferi 
1’  aspetto  dei  baccelli  di  certe  Legumi- 
nose articolate.  Questo  genere,  già  de- 
scritto nel  nostro  Dizionario,  è medio 
tra  la  famiglia  delle  Confervee  e quel- 
la delle  Ceramiarie. 

**  In  ter  nodi  marcali  da  parecchio 
macchiette  coloranti,  longitudinali  e 
parallele. 

5.  DELrsELEA,De/i,(tf7/a,  N.Sphaccel- 
lariae  spec. Lyngb.  Caselle  ovoidi,  sub- 
pedicellate  , rivestite  d’ invoglio  tra- 
sparente che  le  fa  comparire  come  a- 
nellale.  Due  macchiette  in  ogoi  arti- 
colo. 

б.  DicAAPBttA,  Dicarpella,li.  Rat- 
chinsia « spec.  Lyngb.  Fruttificazione 
ambigua,  presentante, come  nelle  Bron- 
gniarlelle,  delle  gemme  ioterne,  e co- 
me .nelle  Hulchinsie  , esternamente 
delle  caselle  ampollari. Queste  tono  ses- 
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sili.  Questo  genere  forma  ancora  un 
passaggio  eolia  divisione  seguente, per- 
chè i suoi  articoli  presentano  inoltre1 
in  certi  stali  una  macchia  obrotonda 
e centrale  in  mezzo  alle  macchie  linea- 
ri longitudinali  chesono  in  numeroda 
tre  a cinque. 

7.  Callttamwio  , Calli  thamnion  , 
Lyngb.  Casello  ovali,  polisperme,  ses- 
tili, ascellari.  Non  offrendo  le  articola- 
zioni dri  rami  che  una  macola,  questo 
ganere  forma  no  passaggio  alla  divisione 
seguente. 

"*  Materia  colorante  , aggruppala 
in  macole  rotonde  in  mezzo  all*  inter- 
nodo. 

8.  Ettocarpo,  Ectocarpus,  Lyngb. 
Caselle  subsetsili,  solitarie  , non  rive- 
stite d’ una  membrana  che  le  faccia 
comparire  aneliate  come  nelle  Deli- 
selle. 

g.  Cassicadpblea  , Capsicarpella  , 
N.  Casella  picciuolata  , solitaria  , bi- 
slunga, acuminata  , in  forma  di  pic- 
colo cornetto  , o piuttosto  simile  al 
frutto  del  Pimento  lungo'.  Il  presente 
genere  già  descritto  nel  ' nostro  Dizio- 
nario è stato  formatd  a spese  del  pre- 
cedente. 

io.  AirnurvEitA,  Anduinella  Essen- 
do stato  questo  genere  omesso  dal  suo 
luogo  alfabetico  , lo  descriviamo  in 

3uesto  luogo.  Dedicato  al  giovane  e 
otto  Andouin,  al  cjuale  deve  questo 
Dizionario  cosi  belli  articoli,  questo 
genere  elegante  offra  per  caratteri  : fi- 
lamenti cilindrici,  senza  rigonfiamen- 
ti alle  articolazioni  e producenti  gem- 
me esterne,  ignude,  ovali,  bislunghe, 
opache  e stipitate.  Si  può  dividerlo  in 
due  sezioni  : la  prima  conterrà  le  spe- 
cie in  cui  le  gamme  sono  solitarie,  la 
seconda  quelle  nelle  quali  stanno  gli 
stesti  organi  riuniti  in  certo  numero 
sopra  un  medesimo  picciuolo.  Le  An- 
duinelle  hanno  di  grandi  relazioni  co- 
gli Ettocarpi  di  Lyngbye  , de’  quali 
facevano  parte  , ma  ne  differiscono 
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perchè  ìe  gemme  non  tono  nè  fessili 
nè  sferiche.  Le  specie  più  Osservabili 
•li  questo  genere  sono  s i.°  Anduinel- 
la  funiformis,  N.  Conferva  tomentosa 
«legli  autori,  Ectocarpus  tomentosus  , 
Lyogb.  Tent.y  p.  i3a,  t.  44-  Questa 
specie  marina  baia  fruttificazione  soli* 
taria  e in  forma  il*  Oliva  ; «lelermina 
essa  sui  Fuchi  dei  piccioli  bocchi  di 
color  bruno  oscuro, che  diventano  d'un 
rosso  brillante,  preparate  sulla  carta 
alla  quale  la  pianta  aderisce.  a.°  An- 
dui  nella  chaly-baeafl.Ceramium  cha- 
hbaeiim, Ag.Sin.G9.  Ectocarpus  cha - 
lybaeus,  Lyngb.  /oc.  cit.  p.  1 53,  t.  44* 
graziossissinio  Idrobio  d’  acqua  dolce 
che  noi  scoprimmo  , nell’  anno  vii 
della  repubblica,  nelle  fontane  pure  e 
sulle  ruote  de  mulini  nei  contorni  di 
Fougéres  , piccola  città  dell’  Armori- 
ca.  Poi  è stata  trovata  in  sili  consimili, 
sulla  Conferva  glomerata , nelle  isole 
del  Danemarck  dal  dotto  Lyngbye,  ed 
una  volta  dal  nostro  amico  Delise  nei 
dintorni  di  Vire.  Il  colore  n’  è d’  un 
verde  di  rame  tirante  al  nero,  ed  i 
ciuffi  semisfericio  globosi  che  formano 
i suoi  piccoli  filamenti  setosi  e risplen- 
denti per  la  disseccatone  , aderendo 
alla  carta,  pare  che  vi  abbiano  da  due 
n sei  linee  di  diametro.  3.°  Anduinclla 
miniala , N.  Questa  specie  , sparsa  in 
tutti  gli  Erbari  sotto  il  nome  di  Con- 
ferva Hermanni  di  Draparnaud,  cre- 
sce sulleFonlinaii  e sulle  Lemanee  nel- 
le acque  correnti  ; più  piccola  della 
precedente,  se  ne  distingue  al  primo 
aspetto  per  la  tua  tinta  vinosa. 

1 1.  Ceramio,  Ceramium , N.  Caselle 
solitarie,  come  aneliate  al  pari  che 
nelle  Deliselle  , la  materia  colorante 
riempiendo  1’  interno  dell’  articolo, in- 
torno al  quale  rimane  un  margine  tra- 
sparente che  farebbe  credere  nell’  esi- 
stenza d*  un  tubo  interióre. 

fi.  Caselle  nude,  blamenti  meno  ci- 
lindrici, formati  essendo  di  articoli 
sensibilmente  assottigliali  per  la  base. 
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1 a.  I>tTLBOCHETB , Bulbochaete  , A- 
gardb.  Questo  genere,  già  descritto  in 
questo  Dizionario,  trovasi  caratteriz- 
zato da  una  calittra  ciglifera  disposta 
a lato  del  punto  d’  inserzione  degli 
articoli. 

y.  Caselle  invogliate  ; filamenti  no- 
dosi composti  d’  articolazioni  rigon- 
be. 

13.  Boryna,  Boryna , Grateloup.  I 
caratteri  di  questo  genere,  già  descrit- 
to nel  nostro  Dizionario,  sono  gli  stes- 
si di  quelli  della  sezione  dove  sin  qui 
trovasi  solo. 

tt  Ceiiami  arie  glomeuocarpi.  Frut- 
tificazione compostadi  glomeruli  o go- 
mitoli stretti,  ignudi  ed  esterni.. 

14.  Botbitrlla,  Botrytella  , N.  E--  . 

ctospermne  spec.  Lyngb.  Non  è che  a 
modo  di  provisione  che  noi  poniamo 
questo  genere  tra  le  Ccremiarie  e per 
un  ravvicinamento  puramente  artifi- 
ciale. EMiflicile  concepire  che  una  stes- 
sa famiglia  presenti  tonte  diversità  ne- 
gli organi  riproduttivi  j quelli  delle 
Bolrilelle  le  riportano  presso  alle  Ba- 
tracosperme,  e le  faranno  'forse  collo- 
care nella  famiglia  delle  Caodinee  , 
quando  saranno  state  nuovamente  esa- 
minate. (b.) 

CERAMICI.  Ceramium.  bot.  fav. 

( Ceramiarie.  ) Fu  questo  nome  pri- 
ma imposto  da  Rolli  ad  un  genere  nu- 
merosissimo di  specie  incoerenti, quan- 
do quest’  autore  incominciò  a sentire 
la  necessità  di  formare  nell’  immensità 
delle  Conferve  linneane  de’ generi  di- 
stinti. Adottato  da  De  Candolle  senza 
esame,  confuse  questo  stimabile  auto- 
re, sotto  lo  stesso  nome  , nella  Flora 
Francese,  sino  a delle  Ulvacee  e delle 
F'ucacee.  Nè  il  genere  Cei'amium  stato 
era  più  felicemente  circoscritto  da 
Slackhouse.  Poi,  Agardh  e Lvngbye 
avevano  considerabilmenle  ristretto  il 
genere  dei  quale  si  tratta  ; ma  questi 
abili  algologi  non  eransi  sempre  tenuti 
fedeli  ai  caratteri  da  loro  medesimi 
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tracciali,  il  die  non  coincidendo  il  lo- 
ro genere  Ceramium  nanamente  con 
quello  che  da  gran  tempo  noi  avevamo 
ristretto  entro  limili  rigorosi,  stabili- 
remo qui  il  genere  Ceramio,  secondo 
le  nostre  proprie  osservazioni  e 1*  ante- 
riorità delle  nostre  indagini  idrofitolo- 
giche.  I caratteri  di  questo  genere  con- 
sistono in  filamenti  cilindrici,  non  ri- 
gonfi negl’,  intcrnodi  come  nelle  Bora- 
ne, articolati  a sezioni, che  sono  inter- 
namente mai  cate  da  una  sola  macola 
di  materia  colorante,  disposte  in  modo 
che  credercbbesi  all’  esistenza  d’  un 
tubo  interno.  La  fruttificazione  consi- 
ste in  caselle  esterne,  solitarie,  nude  , 
opache,  circondate  de  un  invoglio  ve- 
■cicoloso  trasparente  che  le  fa  parere 
come  cinte  da  un  anello  traslucido.  I 
Ora  imi  sono  colle  Borvne  le  più  ele- 
ganti Piante  in  miniatura  di  cui  abbel- 
lisca l’Oceano  i nostri  Erbari.  Ordina- 
riamente colorale  in  porporino  od  in 
violetto,  disegnate  ad  arbusti,  aderenti 
alla  carta  e facili  da  preparare,  il  cri- 
plogamo  le  cerca.  La  maggior  parte 
sono  marine.  Tra  dieci  o dodici  specie 
dell’  acqua  salsa  che  ci  son  note,  cite- 
remo il  Ceramium  Arbusculn , N.  Cal- 
lithamnion, Lvngb.  Tent.  hydr.,' pag. 
lai,  tar.  38.  Le  ligure  i e a soltanto. 
Hutchinsia , Agard. — Ceramium  eoe- 
cinea , N.  Hutchinsia , Agard.  Confer- 
va, Dillw.  tìrit.  tav.  36.  — Ceramium 
fruticulosum  , N.  Callithamnion  , 
Ljngb.  loc.  ci t.  pag.  ia5,  t.  58.  — Ce- 
ramiutn  rosseum,  N.  Callithamion  , 
Lyngb.  pag.  ia5,  t.  3g.  — Ceramium 
corallinum,N.  Conferva  corallina,  L. 
c degli  autori.—  Ceramnium  repens, 
N.  Callithamnion,  Lyngb.  loc.  cit.  p. 
ia8,  tav.  48. — Tra  le  specie  d'acqua 
dolce,  citeremo.  — Ceramium  conferà 
voidet,  N.  Conferva  fracta , Koth  , 
Cai.  hot.  3,  pag.  a3o.  Fior.  Dan.  t. 
g46i  La  quale  ultima  specie  i somma- 
mente comuue  nelle  vasche,  negli  sta- 
gni e nelle  paludi  dell*  Europa  ; vi 
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forma  essa  delle  masse  verdi,  la  cnì  or- 
ganizzazione ricorda  quella  delle  Con- 
ferve, ma  la  fruttificazione  delle  qua- 
li, benissimo  rappresentata  da  Lyng- 
bve,  tav.  5a,  d.  a,  è totalmente  diffe- 
rente. — Tra  le  specie  terrestri,  deve- 
si  osservare  il  Ceramium  aureum,  N. 
e d’  Agardh.  Syn.  p.  68.  Byssus  au- 
rea, L.  e degli  autori.  Questa  graziosa 
specie,  cosi  differente  dalle  sue  conge- 
neri per  1’  abitazione,  n’  è per  la  con- 
formazione vicinissima.  Forma  , sulle 
rupi  delle  regioni  temperale  ed  anche 
fredde,  certi  piccioli  cuscinetti  che 
somigliano  a frammenti  di  velluto,  co- 
lor d’  Arancio  ; colla  disseccaziono 
diventa  cenerina  o verdognola. 

Il  Callithamnion  repens  di  Lyng- 
bve  a noi  pare  che. appartenga  a que- 
sto genere,  nel  quale  non  lo  poniamo 
ancora  definitivamente  , però  che  la 
singolarità  della  sua  figura  ci  fa  pre- 
sumere che  vi  si  troverà,  in  seguilo  , 
qualche  carattere  bastante  per  formar- 
ne un  genere  particolare.  (*.) 

CERAMION.  dot.  cniPT.  Del  Dizio- 
nario di  Deterville  per  Keramion.  V. 
questo  nome.  Nella  stessa  opera,  questa 
voce  è anche  un  dupplicalo  di  Cera- 
ndo. f LABS  ...X  . 

CERAM0PS1DE.  Ceramopsis.  bot. 
Crjpt.  ( Ceramiarie ) Genere  formato 
da  Palisol-Beauvois  nella  sua  tribù  del- 
le Fucee,  sezione  delle  Sculoidi,  e che 
t difficile  di  riconoscere  dal  poco  che 
esso  autore  ne  dice.  (t.) 

CERANTERA.  bot.  van.  Genere 
della  famiglia  delle  Meliacee.  Il  calice 
è a cinque  divisioni  eguali,  colle  quali 
alternano  cinque  pelali  di  lunghezza 
doppia  ; i quali  inserisconsi  alla  basc 
d'  un  tubo  orciuolato  , che  presenta 
superiormentecinqiie  piccole  seghetta- 
ture,  e uè’  loro  intervalli  cinque  ap- 
pendici ovali  molto  più  lunghe,  a cia- 
scheduna delle  quali  corrisponde  una 
antera  bislunga,  biloculare,  introrsa  , 
sormontata  da  due  picciole  punte;  P o- 
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tariti  circondato  dal  lobo  è libero, ter- 
minato da  uno  itilo  e da  uno  nimma 
lemplice.  Bcauvois,  ebe  riitabilì questo 
genere  nella  tua  Flora  d’  Owara  e di 
Benin,  non  ha  osservato  l’interno  del- 
1’  orario  c della  casella.  Ne  descrire  e- 
gli  e figura,  tae.  65  e 66,  due  specie 
vicinissime.  Sono  Alberelli  a foglie  al- 
terne e semplici  , a Cori  piccioli,  di- 
sposti in  pannocchie  terminali. 

(a.  d.  J.  ) 

CERANTO.  Ceranthus.  bot.  fax. 
( Schreber.  ) V.  Chioxaxto. 

CERAPHRON.  jxs.  Sinonimo  fran- 
cese di  Cerafrone.  F . questo  nome. 

CERAPTERO.  Cerapterus.  ixs.  I- 
slituì  Svrederus  sotto  di  questo  nome 
un  genere  dell’  ordine  dei  Coleopteri, 
sezione  de’  Tetrameri  , famiglia  dei 
Xilofagi,  il  quale  ba  le  antenne  peri- 
gliate lino  dall'  origine  e di  dicci  ar- 
ticoli. Donnran  ( Gen . Must,  of  ento~ 
mol.,  tae.  3)  riferì  a questo  genere  u- 
na  specie  sotto  il  nome  di  Ceraptero 
di  iuacleay,  Cer.  Macleayi.  E’ di  co- 
lor bruno  e per  la  forma  del  corpo  si 
avvicina  ai  Paussi.  (a.) 

CERAS.  vcc.  Sinonimo  piemontese 
del  Turdus  viscivorus , L.  V.  Merlo. 

(dA...Z.) 

CERASCOMION.  bot.  fax.  ( Dio- 
scoride.  ) Sinonimo  presunto  di  AE- 
nanthe  fistolosa,  L.  F.  Exaxte.  (b.) 

CERAS10LA.  bot.  fax.  ( Cesalpi- 
no.  ) Sin.  di  Tamnus  cornunis.  Fed. 
Tamxo.  fa.) 

CERASJTI.  geol.  Nome  talvolta 
dato  a certe  prtriCcazioni  che  non  si 
caratterizzano  se  non  per  1 a loro  somi- 
glianza con  delle  Ciliegie  che  sarebbero 
fossili.  (luc.) 

* CERASO-MACHO,  bot.  fax.  Cioè 
Ciliegio  maschio.  Sinonimo  spagnuolo 
in  America  di  Trichilia  trifora , L. 

(b.) 

CERASOS.  bot.  fax.  ( Teofrasto.  ) 
Sinonimo  di  Ciliegio.  fa.) 

CERASTE,  bett.  orr.  Volgarmen- 
te Serpente  cornuto,  o Colubro  cor- 
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nulo.  Specie  di  Vipera  del  sotto-genere 
Elapso.  F.  Vipera.  (b.) 

CERASTE  Di  SIAM.  bett.  off. 
( Seba.  ) Varietà  di  Pilone  Tigre  di 
Daudin.  Ved.  Pitoxb.  (b.) 

CERASTES.  Cerastoderma.  mole. 
Nome  proposto  da  Poli  per  I’  Animale 
delle  Bucardie.  Fed.  questo  nome  , 
a.°  voi.  p.  55q,  i.*  colonna.  (b.) 

* CERAST1N0.  bett.  off.  Specie 
del  genere  Acantofide.  Fed.  questo  no- 
me. fa.) 

CERASTIO.  Cerastium.  bot.  fax. 
In  franese  CERAJSTE.  Questo  genere, 
ebe  appartiene  alla  famiglia  delle  Ca- 
riofilee,  tribù  delle  Alsinre  fin  cui  il 
calice  è polilillo  ),  ed  alla  Decandria 
Pentaginia,  L.,  era  stato  costituito  da 
Tourncfort  sotto  il  nome  di  Myosotis . 
Avendo  Linneo  data  questa  denomina- 
zione ad  un  genere  di  Borraginee,  gli 
sostituì  quella  di  Cerastium  , stata 
poi  unanimemente  adottata  . Gli  as- 
segna egli  per  caratteri  : un  calice  a 
cinque  sepali  } una  corolla  composta 
di  cinque  pelali  bifidi  ; dieci  stami  j 
cinque  stili  ; casella  uniloculare  , ci- 
lindrica o globosa  ed  aprentcsi  per  la 
sommità  coronata  da  dirci  denti.  Ag- 
giungeremo che  nelle  specie  nelle  qua- 
li la  casella  è cilindrica  ( ed  è questo 
il  massimo  numero  dei  casi  ) , riesce 
sempre  arcuata  dopo  la  maturazione  , 
ebe  in  quelle  in  cui  la  si  è dèlta  ro- 
tonda, egli  è che  probabilmente  non 
fu  osservato  1’  ovario,  oppure  ebe  le 
specie  appartengono  ad  altri  generi. 

Per  la  maggior  parte  i Cerastii  so- 
no indigeni  dell’  Europa. Quantunque 
non  se  ue  conosca  cbe.un  numero  as- 
sai poco  considerabile  ( ao-3o  ) , lo 
studio  loro  presenta  molte  difficoltà  , 
però  che  vi  hanno  pochi  generi  le  cui 
specie  si  vadano  tanto  graduando  coi 
loro  caratteri  le  une  nelle  altre.  Sono 
state  divise  in  due  gruppi:  nel  primo, 
i petali  sono  eguali  al  calice  o piu  cor- 
ti di  esso  ; alcune  specie  di  questo 
gruppo  non  offrono  che  cinque  slami. 
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ed  ami  non  vi  ti  poisono  vedere»  se- 
condo De  Candolle,  i cinque  filetti 
sterili  che  Linneo  dice  di  avere  osser- 
Tali  tal  Cerastium  temidecandrum.il 
fecondo  gruppo  ha  i petali  più  lunghi 
del  calice,  le  Piante  che  lo  compongo- 
no tono  osservabili  per  la  moltitudine 
e la  splendente  candidezza  de'  fiori.  11 
Ceraslio  dei  campi  ( Cerastium  arven- 
se,  L.  ) copre  in  primavera  i cigli  del- 
le strade  di  quasi  tolta  la  Francia. 
Coltivasi  il  Cerastio  lanuginoso  ( Ce- 
ratium  tomentotum,  L.  ) i cui  fiori 
d’  un  bianco  latteo  , ed  il  resto  della 
Pianta  coperto  d’  un  cotone  argenteo, 
fanno  bellissimo  effetto  soprattutto 
quando  se  ne  taprzzano  le  roccie  dei 
parchi  ed  i giardini  pittoreschi  dispo- 
sti all’  ingb  se.  ) 

CERATI  A dot.  tax.  ( Teofra  sto.  ) 
Pruuva  questo  nome  quanta  sia  P in- 
certezza che  regna  orila  determinazio- 
ne delle  Piante  che  menzionarono  gli 
antichi.  Adamoa  lo  riferisce  alla  Ca- 
roba,  Rav  all’  Albero  di  Giuda,  1'  E. 
eluse  alla  Colatea,  Columella  alla  Den- 
taria enncalilla  , e Baubin  aU’  Ery. 
thria  corallodendrum.  E sinonimo  di 
Bymenoea  Courbaril  in  Plukenet. 
Persoon  fece  una  sezione  del  genere 
Swertia , sotto  il  nome  di  Ceratia  , 
che  corrisponde  al  genere  Ilaleuia.  F. 
questo  nome  e Swertia.  (b.) 

CERATILA.  Ceralina.  uri.  Genere 
dell’  ordine  degl*  Imenopteri,  sezione 
dei  Pungiglioniferi,  stabilito  da  La- 
treille  ( Gener.  Cruit.et  Ins.  , Tom. 
iv,  pag.  160)  che  avendolo  prima  po- 
sto nella  famiglia  degli  Apiarii,  lo  di- 
spose poi  ( Reg.  Anim.  di  Cuvier  ) in 
quella  dei  Alellifrri,  assegnandogli  per 
caratteri  : mascelle  e labbri  lunghi  a 
foggia  di  tromba  e zancati  ; linguetta 
filiforme  ; primo  articolo  degli  ultimi 
tarsi  non  dilatato  all’angolo  esterno 
della  sua  estremità}  labbro  quadralo, 
quasi  tanto  lungo  che  largo,  perpendi- 
colare ; mandibole  tridentate } palpi 
mascellari  di  sei  articoli  j fusto  delle 
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antenne  quasi  a clava  cilindrica  ; cor- 
po bislungo  quasi  raso  , coll’  addomi- 
ue  ovato.  Il  genere  Ceratina  che  Fa- 
bricius  confuse  coi  Prosopi  e coi  Me- 
gilli,  e cheDumcril  non  distingue  dal- 
le Dee,  è stato  adottalo  da  durine  e 
dalla  maggior  parte  degli  entomologi. 
Adonta  delle  numerose  sue  relazioni 
coi  Xilocops,  colle  Osmie  , coi  Mega- 
chili , presenta  nondimeno  parecchie 
particolarità  osservabili.  Le  mandibo- 
le sono  leggermente  solcate  e presen- 
tano tre  denti  , 1’  intermedio  de’quati 
più  lungo  ; le  antenne  sono  spezzate  , 
composte  di  dodici  anelli  nelle  fem- 
mine, e di  tredici  nei  maschi, un  poco 
a clava  col  primo  articolo  lungo,  leg- 
germente conico,  piantalo  per  la  som- 
mità in  una  fossetta  bislunga  apparen- 
te, fortemente  scavala  proporzionata- 
mente alla  testa  dell’  Animale,  dimo- 
doché pare  che  I’  episloma  si  sollevi  a 
carena  smussata}  le  ale  anteriori  han- 
no una  celletla  radiale  grande,  allun- 
gala, e tre  cellette  cubitali,  delle  quali 
la  seconda  piccola,  quasi  quadrata  -più 
stretta  nella  sua  parte  anteriore,  rice- 
ve la  prima  nervatura  ricorrente,  eia 
terza,  più  grande  , ristrétta  anterior- 
mente, riceve  la  seconda  nervatura  , 
cd  è lontana  dalla  cima  dell’  ala.  Al- 
lungato è il  corpo  e geacraluieute  gla- 
bro. Le  zampe  sono  pelose. 

Quest’  Insetti  differiscono  essenzial- 
mente dalle  Osmie,  dai  Mrgachili,  dai 
Xilocopi,  e dalla  maggior  parte  degli 
altri  generi  della  famiglia  dei  Mcllife- 
ri,  pel  labbro  quadrato,  pei  palpi  ma- 
scellari di  sei  articoli,  e per  le  cellette 
delle  ale.  — Il  picciol  numero  di  spe- 
cie, appartenenti  a questo  genere,  in- 
contransi  più  particolarmente  nel  mez- 
zodì della  Francia,  in  Italia  , ecc.  Si 
può  considerare  siccome  tipo  del  gene- 
re la  Ceratina  albilabbro,  Cer.  albda- 
bris  o il  Prosppis  albilabris  di  Fabri- 
cius)  Syst.  Piezat.,  p.  39V.  D un  nero 
brillante  è questa  specie  } i due  sessi 
portano  ana  macchia  Liaocasul  muso. 


itized  by  Cìoogle 


60  i 


CER 

tniggìore  quella  del  maschio  e quasi 
triangolare.  Si  trova  nel  nieziodì  della 
Francia.  Jnrine  ( Class.  degl’  Ime- 
nopt.,  tav.  i4,  (appi.)  ne  ha  dato  una 
ottima  figura.  Questa  specie  de»’  esse- 
re distinta  dalla  seguente,  la  Ceralina 
callosa,  Cer.  callosa,  che  parecchi  au- 
tori hanno  confusa  colla  Ceratina  al- 
Jbilabbro  } è bronzina  o azzurrognola, 
lucente,  ponliccbiata;  certi  peli  grigia- 
stri ne  guerniscono  le  zampe. Sul  ma- 
io del  maschio  osservasi  una  macchia 
bianca  e bislunga  ; l'ultimo  anello  ad- 
dominale è tronco  e debolmente bideo- 
tato.  La  si  trova  molto  di  rado  nei 
contorni  di  Parigi.  Massimiliano  Spi- 
nola (Annali  del  Mus.  di  Stor.  natur.. 
Toni,  x,  pag.  a36  ) diede  particolarità 
curiosissime  intorno  ai  costumi  di 
questa  specie  ch’egli  pure  designò  sot- 
to il  nome  di  Albilabbro.  L’  incontrò 
egli,  principalmente  alia  fine  del  mese 
di  maggio  ed  al  principio  di  giugno 
nella  parte  più  bassa  della  catena  li- 
gure dell*  Apennino.  La  Ceratina  fem- 
mina attacca  i rami  di  Rovo  o di  Ro- 
ta canina  tronchi  accidentalmente  : 
acava,  colle  sue  mandibole,  la  midolla 
■ nudata,  c lascia  il  legno  e la  scorza  co- 
stantemente intatti  , per  modo  che 
la  non  si  vede  mai  a penetrare  lateral- 
mente, poiché  sarebbe  allora  costretta 
ad  attaccare  una  sostanza  che  resiste- 
rebbe alle  sue  mandibole.  ]]  nido  suo 
è ud  cannello  cilindrico, quasi  diritto, 
d’  una  linea  e mezza  di  diametro  e di 
un  piede  di  profondità;  contiene  ordi- 
nariamente otto  in  nuve  stanze  perfet- 
tamente cilindriche,  e talvolta  sino  a 
dodici  ; stanze  srparate  da  un  tramez- 
zo formata  colla  midolla  stessa  dell’Ar- 
busto, che  1’  Insetto  prima  polverizzò, 
ed  alla  quale  ha  poi  dato  una  solidità 
artificiale,  comprimendola  colle  zampe 
e versandovi  un  liquore  viscoso  cui-rac- 
colse  colla  sua  tromba  nel  nettario  ilei 
fiori.  Ogni  stanza  ha  circa  cinque  linee 
.di  lunghezza  ; racchiude  una  piccola 
Ceralina,  ed  un  grosso  pezzo  di  palla 
Dii.  SI.  iVfl/.  Tom.  111. 
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mielata.  Nelle  logge  o stanze  più  ester- 
ne, il  piccolo  Animale  sta  più  avanza- 
to, per  modo  che  spezio  quello  che  a- 
biu  la  prima,  partendo  dall'apertura, 
è giunto  allo  italo  perfetto,  intanto  che 
la  larva  che  occupa  1’  ultima  le  .ne  sta 
ancora  chiusa  nell’ uovo.  La  quale  e- 
strema  differenza  dà  ali’  osservatore 
il  modo  di  vedere,  con  un’  occhiata  , 
1’  Insetto  in  tutti  i suoi  diversi  stali. 

— L’  uovo  della  Ceratina  callosa  è 
biluugo  , bianco , assai  trasparente 
perché  si  vegga,  dice  Spinola  , il  feto 
a nuotare  nell’  albumine.  Fare  che  ab- 
bia un  tubercolo  a ciascuna  estremità, 
e vien  deposto  in  fondo  della  loggia  in 
un  incavo  dalla  Ceratina  madre  espres- 
samente praticato  nella  propria  zampa. 

— La  larva  riesce  bianca,  apode,  e pa- 
re simile  a quella  delle  Api;  la  testa 
ne  sta  sempre  rivolta  verso  1’  apertu- 
ra del  nido  ; attacca  la  pasta  per  la 
parte  inferiore,  cambiasi  in  ninfa  pri  ma 
di  avere  consumale  tutte  le  tue  vetto- 
vaglie , né  rigetta  ver jun  escremento. 

— La  ninfa  non  isti  chiusa  in  nn  boz- 
zolo, e rimane  appoggiata  al  resto  del- 
la sua  pasta  o pappa  sino  all’  ultima 
sua  metamorfosi.  Tutto  il  corpo  n’  è 
bianco,  fuori  degli  occhi  che  sono  neri; 
la  testa  è tra  .le  parti  del  corpo  quella 
che  riceve  per  prima  il  colore  dell’ In- 
setto perfetto,  e 1*  addominc  I’  ultima. 
Tosto  trasformata,  la  Ceratina  attacca 
colle  sue  mandibole  il  tramezzo  che  la 
ritiep  prigioniera  , e quell’  organo  , 
principal  uso  del  quale  si  è di  grattare 
e scavare,  le  apre  la  via  eh’  essa  si  fa 
sollecita  di  seguire.  Giunta  alla  porta 
del  nivl»,  vi  si  riposa  e rigetta  in  ab- 
bondanza gli  escrementi  accumulali 
sin  dalla  nascita  nell’  addome  .Duran- 
te quest’operazione,  stende  le  ale,  muo- 
ve le  zampe,  e le  prepara  ai  grandi 
movimenti  a’  quali  le  desliua.  Al  me- 
nomo rumore,  ripara  nell’  antica  sua 
stanza  ; ma  n’  esce  il  momento  dopo, 
sempre  pressala  di  terminare  1’  eva- 
cuazione del  suo  meconio.  Salisf»'^ 
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a questo  primo  bisogno  , prende  il 
volo  ed  abbandona  1'  antica  sua  abita- 
zione per  non  rientrarvi  mai  piò. 

Si  è veduto  da  quanto  precede  ebe 
la  Ceratina  confeziona  una  pasta  o 
pappa  mielata  che  deve  servire  d’  ali- 
mento alla  larva  ; ma  si  è potuto  un- 
tare nei  caratteri  generici  che  si  son 
dati,  che  quest’  Insetti  hanno  il  corpo 
glabro,  e che  di  più  hanno  le  £ambe 
semplici,  cioè  sono  privi  degli  stru- 
menti ordinari  per  raccogliere  la  pol- 
vere degli  stami.  Era  dunque  curioso 
lo  seuoprire  per  quali  altri  mezzi  acca- 
desse la  raccolta.  L’  onore  di  colale 
•coperta  appartiensi  tutto  intero  a Spi- 
nola : presa  un  giorno  una  femmina  , 
gli  parve  che  aveste  quattro  antenne. 
Le  due  vere  erano  curvate  e quasi  in- 
collate alla  bocca.  Al  luogo  loro  erge- 
vansi  due  corpi  giallognoli, che  stavano 
(issi  nelle  fosse  della  fronte,  dietro  alla 
inserzione  stessa  delle  antenne.  Alcuni 
lievi  sforzi  non  valsero  a distaccarli  ,- 
ma  quando  si  trapassò  il  corpo  dello 
Insetto  con  una  spilla,  depose  da  tè 
quei  due  corpi  parassiti,  senza  che  la 
fronte  conservasse  la  mimima  traccia 
dalla  loro  prcsrnza.  Avendoli  allora  e- 
saminati  colja  lente,  riconobbe  il  no- 
*tro  osservatore  che  altra  cosa  non  e- 
rano  se  non  due  slami  d’  on  fiore  dei 
prati  volgarmente  chiamato  Piscialet- 
to; non  si  potè  allora  dubitare  che  la 
natura  non  avesse  a quest’  Insetto  con- 
cesso le  fosse  della  fronte  per  sostituire 
le  setole  del  ventre  e-  supplire  a 1 ciò 
che  gli  manca  nell’  organizzazione  del- 
le zampe.  Tale  uso  delle  fossette  della 
fronte  è uno  de’  tratti  più  curiosi  del- 
la loro  storia,  e talmente  in  relazione 
eoli’  economia  loro  , che  i maschi,  i 
quali  non  partecipano  per  niente  alla 
raccolta  , non  ne  presentano  traccia 
veruna  ed  hanno  il  davanti  della  testa 
perfettamrnte  piano.  Nè  il  Piscialrtto 
è il  solo  fiore  che  cotali  Insetti  mettano 
a contribuzione;  chè  Spinola  riconob- 
Ì5f~fcjprg  uu  indivìduo  gli  slami  della 
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Scabbiosa,  e sor  un  altro  quelli  del 
Rovo.  Alle  osservazioni  enriose  che  ab- 
biam  tratto  dalla  aua  interessante  Me- 
moria, aggiungeremo  i particolari  non 
non  meno  curiosi  eh’  ei  ne  trasmise 
intorno  alle  femmine  occupate  a fare 
la  lor  provvisione.  Approfittando  della 
facoltà  di  scavare  concessa  alle  sne 
mandibole,  I’  Insetto  che  ha  scelto  un 
fiore  , vi  sprofonda  la  testa,  al  di  sot- 
to del  piano  sul  quale  stanno  impian- 
tati gli  stami  ; poi  slargando  le  man- 
dibole, solleva  i detti  slami  e li  distac- 
ca in  modo  che  conservano  la  loro  po- 
sizione particolare  allora  fo  ca  la  te- 
sta innanzi  sinché  nno  degli  stami  si 
fissi  in  una  fossa  della  fronte  rhe  pare 
inumidita  e viscosa;  talvolta  riesce  as- 
sai felice  da  riempire  in  una  volta  am- 
be le  fosse.  Ciò  fatto,  parte  ; colla  te- 
sta ornata  di  doppio  pennacchio  , e 
conservando  il  più  perfetto  equilibrio, 
corre  di  nuovo  al  suo  laboratorio.  Re- 
stava da  chiarire  un  fatto  : comeqne- 
tti  stami  vrngon  essi  mutali  in  pappe? 
L’  osservazione  tentata  in  ben  molte 
maniere  non  può  niente  insegnare  >n 
questo  proposito.  Spinola  suppooe  che 
la  Creatina  scuota  gli  stami  per  farne 
uscire  il  polline,  e rrgurgili  su  questo 
un  liquore  mieloso  ; non  è questa  che 
un’  ipotesi  ingegnosa  alla  quale  sareb- 
be facile  sostituirne  molte  altre. 

Hanno  le  Ceratine  alcuni  nemici  , 
tra’  quali  citeremo  il  Tropoxylon  fi- 
gulus  t la  Formica  tul/erum,  che  Spi- 
nola ebbe  occasione  d’  osservare. 

( aud.  ) 

* CERATIO.  Ceratium.  bot.  cript. 
( Mucedinee.)  Genere  stabilito  da  Al- 
beriini e Schtveioilz  e che  ha  per  tipo 
1’  Isaria  mucida  di  Pcrtnnn , già  assai 
bene  figurata  da  Micheli,  Piova  Gene- 
ra, tav.  ni,  Gg.  a.  E*  vicino  ai  generi 
Isaria,  Coremium,  ere.  Componevi  es- 
so di  filamenti  intrecciati  che  formano 
una  membrana  ramosa,  piegala,  prima 
gelatinosa,  diveniente  poi  seccard  irta 
di  filamenti  ebeportano  spore  solitarie. 
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Differisce  dall'  Isaria  per  la  sua 
forma  membranosa  e perchè  da  prin- 
cipio trovasi  in  iitato  gelatinoso.  Se  ne 
conoscono  quadro  specie  che  crescono 
•ul  legname  morto.  Tre  sono  stale  fi- 
gurate da  Albertioi  e Schweinitz(Con- 
s/iectus  Fungorum  Lutatine,  tav.a,  Gg. 
G e 7,  tar.  1 a,  fig.  g ).  Liuk  ne  ha  >ndi- 
cato  una  quarta.  (ad.b.) 

CERAT10LA.  Ceraliola.  bot.  fa». 
Genere  stabilito  da  Micbaux, sopra  un 
A Iberetto  «Iella  Florida  , che  presenta 
1’  aspetto  delle  Eriche  e si  colloca  al  se- 
guilo di  questa  famiglia  a lato  della 
Cainariua.  Le  sue  foglie  lineari  , di- 
sposte a verticilli  di  quattro  , hanno 
all’  ascella  de'  piccioli  bottoni  vessili  , 
squaminole  racchiudenti  il  fiore  il  cui 
sesso  riesce  diverso  sui  diversi  piedi. 
Tali  bottoni  teggonsi  formali  d’  otto 
squaminone  embriciate,  che  tengono 
luogo  di  calice  e di  corolla,  e contengo- 
no nei  maschi  due  stami  i cui  filetti 
|iiani  ed  eretti  fanno  sporto  per  di 
fuori,  e portano  appendici  alla  cima  , 
dove  veggousidue  antere  biloculari  fes- 
se ad  ambe  le  loro  estremità.  Nei  fio- 
li  femmine,  involgono  un  ovario  libe- 
ro , il  cui  stilo  corto  l’ollrrpassa  un 
poco,  e lo  stimma  del  quale  è ritaglia- 
to in  pìùstriscie  espanse  , radiauli  e 
spesso  geminate.  Consiste  il  frutto  in 
uua  piccola  bacca  ovoide,  coperta  dal- 
le squammctle  e racchiudente  due  os- 
siciui  ciascuno  de’  quali  contiene  un 
seme  della  medesima  forma.  (a.d.j.) 

CERATION.  bot.  fan.  (Dioscoride.) 
Sinonimo  presunto  di  Caroba,  il  che 
coniirmercbbe  1’ opinione  d’  Adanson 
sul  significato  di  Ceratia.  Ved.  questo 

nome.  (a.) 

CERATITIS.  bot.  fa».  ( Dioscori- 
de. ) Sinonimo  di  Chelidonium  Glau- 
cium.  V.  Cuklidokio.  (t.) 

CERATILI M.  bot.  cbipt.  VtcL  Cs- 

aATio. 

CERATOCARPO  . Cerai  corpus  , 
L.  bot.  fa».  Genere  della  famiglia  del- 
le Chcnopodce  e della  Monecu  Mo- 
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oandria,  L-,  imperfettissimamente de- 
scritto da  Tuurucfort  sotto  il  nome  di 
Ceratoides,  e che  Linneo  separò  dalie 
Piante  alle  quali  erasi  mal  a proposito 
associato,  daudogli  il  nome  che  oggi 
porta.  Componesi  d’una  sola  specie;  il 
Ceratocarpo  delle  sabbie,  Ceratocar- 
as  arenarius , L.,  pieci  ola  Pianta  er- 
acea,  il  cui  fusto  ili v ideai  in  un*  infi- 
nità di  ramoscelli  dicotomi,  verdastri 
e coperti  da  leggera  laiiuginr.Le  foglie  ne 
sono  lineari,  subulate  e munite  d'  una 
•ola  nervatura  mediana  ; quelle  che 
trovatisi  a ciascuna  biforcazione  sono 
opposte  o verticillate  ; le  altre  alterne 
sopra  i ramoscelli.  Racchiudono  esse 
nelle  ascelle  i fiori  che  sono  unisessua- 
li. 1 maschi  hanuo  un  perigonio  sem- 
plice a due  divisioni  , dal  fondo  del 
quale  segue  uno  stame  a filetto  alino- 
gaussiani.  L'  ovario  dei  fiori  femmine 
è adualo  al  perigonio  e porta  due  sii 1 i. 
Dopo  la  fecondazione,  il  perigonio  si 
accresce,  cuopre  intieramente  l'ovario, 
e dà  al  frutto  la  forma  d'  un  triangolo 
la  base  del  quale  si  termiua  a'suoi  due 
angoli  con  due  prolungamenti  cornu- 
ti ; di  la  il  nome  generico.  Il  Cerato- 
carpo  delle  sabbie  è comune  nelle  step- 
pe dell’  llkraiiia  e della  Tartaria,  don- 
de io  l’ho  ricevuto  dal  dottore  Fiscber. 

(c-.k.) 

CERATOCEFALO  . Ceratoccpha- 
lus.  bot.  fa».  Moench  e Pcrsoon  a- 
vevano  stabilito  quest»  genere  so- 
pra una  sola  specie  di  Ranoncolo  che, 
tanto  a cagione  della  sua  figura  quaulo 
per  ua’org iniziazione  che  arcano  cre- 
duto essergli  propria,  dovrà  necessa- 
riamente cessare  di  far  parte  del  ge- 
nere Hanunculus.  A.  Saint-Hilaire 
(Ann.  del  Mus.  di  Stor.  Nat.  v.  19,  pag. 
4t>3),  esaminando  eoo  maggiore  atten- 
zione i caratteri  del  Ceratocefalo,  di- 
mostrò eh’  erano  stati  dagli  autori  suc- 
citati malissimo  espressi;  che,  esempli- 
grazia, le  due  pretese  sementi,  descrit- 
te come  adnate  ad  un  becco  aciuacifor- 
tue,  altra  cosa  non  sono  che  rigonlìa- 
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menti  analoghi  ai  tubercoli  cbe  trovan- 
fi  sugli  orari  di  parecchi  Ranoncoli  ; 
che  il  numero  degli  stami,  lungi  dal- 
1'  essere  costantemente  di  cinque  in 
otto,  lo  era  più  spesso  da  nove  in  un- 
dici ; infine  termina  la  parte  della  sua 
interessante  Memoria  relativa  alla  di- 
stinzione del  genere  Ceralocefalo,  con- 
cludendo colla  negativa.  Indica  poi  una 
particolarità  della  radice  di  questa 
Pianta,  che  quantunque  exorriza  per 
la  sua  radice  principale,  emette  un 
verticillo  di  cinque  radicene  seconda- 
rie coleorizee.  Tal.  era  l’incertezza  o 
piuttosto  il  disfavore  che  gravitava  sul 
genere  in  discorso,  allorché  nel  suo 
dotto  Sistema  naturale  dei  Vegetabili, 
paragonando  De  Candolle  tra  essi  tut- 
ti i generi  delle  Ranoncolacee,  rico- 
nobbe cbe  i segni  distintivi  del  Cera- 
toceplialus falcatus,  Pcrs. , Ceratoce- 
phalus  spicata,  Moench.,  7? anunculus 
falcatili , L,,  erano  sufficienti  per  se- 
pararlo dai  Ranoncoli.  Venne  poi  a 
confermare  la  sua  opinione  l’esistenza 
d’  una  seconda  specie  trovala  in  Rus- 
sia, di  modo  che  caratterizzò  egli  nel 
modo  seguente  il  genere  Ceralocefalo  i 
calice  a cinque  sepali  persistenti,  ma 
non  prolungati  inferiormente  sul  fu- 
sto, come  nel  Myoturuf,  petali  ungui- 
volali  ; stami  in  numero  indefinito, 
sempre  minore  di  quindici;  carpelle 
numerose  disposte  in  ispiga  corta,  cia- 
scheduna esibente  due  rigonfiamenti 
alla  base,  e terminantrsi  con  uno  stilo 
persistente  in  forma  di  corno  sei  volte 
più  lungo  del  seme.  Questa  seme  rie- 
sce tetragono  e n’  ò 1'  embrione  orlo- 
tropo. 

Il  presente  genere,  intermedio  tra 
il  Ranuncului  ed  il  Myosurus,  com- 
ponevi, come  abbiamo  detto  , di  due 
specie,  una  delle  quali,  C.  falcatili,  D. 
C.,  è frequente  nelle  messi  di  tutta  la 
regione  mediterranea  dell’  Europa  e 
dell’Asia.  L'altra  specie,  Ceratoccpha- 
lui  orlhocerai,  D.  C.,  è pure  comunis- 
|ìma  in  Siberia  e nei  campi  incolli  4*1- 
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la  Tauria  ; si  è,  al  pari  della  prima, 
una  piccola  Piantò  erbacea,  colle  foglie 
radicali  frastagliate  in  lobi  lineari  e 
che  va  coperta  da  una  peluria  bianca  . 
Non  pare  che  ne  differisca  se  non  per 
la  lunghezza  e pel  raddrizzamento  dei 
corni  del  suo  pericarpio.  Il  Cerathoce- 
phalus  orlhocerai  vedesi  figuralo  ( lav. 
2 3,  i.  volume)  nella  magniGca  opera 
che  pubblica  così  generosamente  il  ba- 
rone Beniamino  De  Lessert,  sotto  il 
titolo  d’  Icone i telectae,  ecc.  ( c.x .) 

CERATOCEFALO.  Ceratoccpha - 
lui.  bot.  FAiv.  ( Sebastiano  Vaillant.  ) 
Altro  genere  di  Corimbifere,  che  non 
è stato  adottato,  e le  cui  specie  erano 
Verbesine,  Bidenti,  Alcmelle,  ecc. 

(n.) 

CERATOCEF ALOIDE,  bot.  fax. 
(Sebastiano  Vaillaot.  ) Sinonimo  di 
Verbesina  alata.  (b.) 

CERATOCLOE.  Ceratochloa.  bot. 
T\y.  Cioè  Gramen  cornu.  Genere  for- 
mato da  Palisot  Beauvois  ( Agrost.,  p. 
^5,  tav.  i5,  tig.  •j)  a spese  delle  Festu- 
che, e di  cui  è tipo  il  Festuca  unioloi- 
det.  Già  De  Candolle  avea  sospettala  la 
necessità  di  stabilirlo.  I suoi  caratteri 
consistono  nella  spighetta  compressa 
ed  embricata,-  base  calcinale  di  dodici 
in  dieciolto  fiori  ; base  floreale  di  due 
valve  bifide  mucronate;  il  6eme  va  sor- 
montato da  tre  punte.  (b.) 

CERATODON.  bax.  (Brisson.)  Si- 
nonimo di  Narvalo.  V.  questo  nome. 

(b.) 

CERATOFILLO  . Cerataphyllum. 

bot.  fast.  Questo  genere  , da  Jussieu 
posto  dopo  il  Chara,  da  De  Candolle, 
in  seguito  alle  Salicariee  , presenta  i 
caratteri  seguenti:  i fiori  monoici  han- 
no un  calice  a più  divisioni  che  rac- 
chiude nei  maschi  degli  stami  in  nu- 
mero doppio  di  dette  divisioni,  cioi 
da  dodici  a quattordici;  nelle  femmine, 
un  ovario  schiacciato,  sormontato  da 
uno  stimma  obbliquo.  È il  fruito  una 
noce  ovale,  appuntita,  contenente  un 
solo  seme  rovesciato.  Secondo  V cu^cr* 
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vaiione  dì  L.  C.  Richard,  la  radicata 
n’  è rivolta  in  senso  contrario  dell'ilo  , 
cioè  inferiore,  ed  i cotiledoni  trovanti 
costantemente  in  nomerò  di  quattro, 
due  de’  quali  opposti  molto  più  pie* 
cioli.  Conoscenti  due  specie  di  questo 
genere  che  ambedue  fanno  parte  della 
Flora  di  Parigi,  e sono  Piante  che  vi- 
vono affatto  o quasi  intieramente  sotto 
P acqua.  1 fiori  ne  sono  sestili  all'  a- 
acclla  delle  foglie  lineari  e verticillate. 
Nell'ima,  il  Ceratophyllum  demertum, 
esse  foglie  sodo  bordate  da  picciole  se- 
ghettature  spinose,  ed  il  frutto  muni- 
to di  tre  corni,  P uno  alla  sommità  , i 
due  altri  alla  base.  Nel  C.  sulmersum, 
non  vi  tono  iti  seghettature  alle  foglie 
nè  corna  nei  frulli.  F.  Lamk .Illustr., 
tav.  yj5.  (a.b.J.) 

CER  AT0F1TI. Cera  tophvtof.  polip. 
Davano  gli  antichi  naturalisti  questo 
nome  usato  da  Ellis,  alle  Gorgoni,  al- 
le Antipati,  alle  Pennatole,  alle  Coral- 
line, alle  Fluslre  , alle  Cellarie  , all«f 
Sertularie,  come  anche  alle  CeJ  lepore. 
Cuvier,  nella  distribuzione  del  Regno 
Animale,  riunisce  sotto  il  nome  di  Ce- 
ratophytes  le  Amipate  e le  Gorgoni, e 
ne  fa  la  prima  tribù  della  tersa  fami- 
glia dei  Polipi  a Polipaio.  Non  abbiam 
creduto  di  dover  adottare  questo  no- 
me nel  metodo  che  abbiamo  proposto 
per  la  classazione  dei  Polipai. 

* CERATOFORA.Cerntophora.soT. 
cniPT.  ( Funghi.  ) Avera  Uuuiboldt 
descritto  sotto  di  questo  nome,  sicco- 
me un  genere  particolare  ( Florae 
fribergensis  Specimen,  p.  ita),  una 
Pianta  che  è poi  stata  riconosciuta  per 
un  Boleto  o piattono  per  un  Poliporo, 
che  non  era  giunto  a)  sno  stato  perfet- 
to, o che  il  luogo  nel  quale  cresceva 
avea  reso  mostruoso.  Hoffmam  lo  de- 
scrisse sotto  il  nome  di  Boletus  cera- 
iophora , e Persoon  lo  ha  riferito  , co- 
me una  semplice  varietà,  al  Boìetus  o- 
dumi us.  Cresce  questa  Piani*  nell'  iq- 
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terno  delle  miniere  di  Frevberga,  ad 
assai  grande  profondità  sui  legnami  da 
costruzione.  F.  Poliporo.  (ad.b.) 

CERATOIDE.  Ceratoidet.  suoli. 
Schrucbzer, confondendo  le  artico  laiio- 
ni della  Baculitecon  delle  vertebre  fos- 
sili di  Serpente,  commise  un  fallo  che 
torna  facile  riparare.  Denominò  egli 
Ceratoides  artuulatus  laBaculile  ver- 
tebrata, Baculites  vertebrata.  Fed. 
questo  noine.  (a.) 

CERAT01DES.  sot.  pa ir.  Con  que- 
sto nome  era  stato  il  genere  Cerato- 
carpus,  L., anteriormente  da  Tourne- 
fori  designalo;  ma  la  poca  analogiadel- 
le  Piante  colle  quali  lo  aveva  questo 
costituito,  avrebbe  bastato  per  farne 
da  Linneo  mutare  il  nome,  quand'  an- 
che la  terminazionedi  questo  vocabolo 
si  fosse  accordata  coi  principii  posti  da 
questo  legislatore  della  botanica.  Fed. 
Cbratocabpo,  (c.jr.) 

CEHAT0L1TI.  moi.l.  pois.  Nome 
improprio  dato  talvolta  a diversi  Mol- 
luschi fossili,  quali  Ortoceratiti  ed  Ip- 
puriti,  che  prendevansi  per  corni  pe- 
triiicati  d’  Animali.  Talvolta  è sinoni- 
mo di  Ccraloide.  Fed.  questo  nome. 

fa.) 

CERATONEMA.  bot.  crìpt.  ( Mu- 
cedinec.  ) Aveva  Roth  designato  con 
questo  nome  ne*  suoi  Catalecta  delle 
Piante  eh'  erano  state  per  la  più  parte 
indicate  sotto  il  nome  di  Byssus , ma 
che  pare  debbano  riferirsi  al  genere 
Bhizomorpha  o al  F'ibrillaria  di  Per- 
soon, o finalmente  al  genere  al  quale 
uest’  ultimo  autore  conservò  il  nome 
i Ceratonema.  Sono  Byssus  a Fila- 
menti liberi,  quasi  semplici  , pieni  di 
una  consistenza  cornea.  Sembra  che  le 
spore  sieno  alla  superficie  di  detti  hla- 
mcnli.  Diltmar  figurò  sotto  il  nome 
d*  ! saria  sphoecophila  una  specie  che 
cresce  sui  Calabroni  morti,  e che  Per- 
soon riferisce  al  genere  Ceratonema 
tolto  il  nome  di  C.  Crabronis.  Ne  do. 
scrisse  Sowerby  alcun;  specie  come  do* 


Digitized  by  Google 


606  CER 

Ehizomorplta , coi  quali  ha  in  fatti  il 
presentegencrc  le  massime  relazioni  .Ma 
devesi  convenire  che  ambedue  questi 
generi  ed  alcuni  altri  che  Persoon  sta- 
bili a spese  dei  Rizomorfa,  sono  an- 
cora pochissimo  conosciuti  sotto  il 
punto  ili  vista  della  loro  organizzazio- 
ne' V . Rizomorfa.  (ad.b.) 

CERATUNIA.  bot.  fax.  Ved.  Ca- 
boba. 

CERATOPET  ALO.  Ceratopetaìum. 
bot.  fax.  E’  Smith  1’  autore  di  quest# 
genere,  che  componesi  soltanto  d’  un 
Albero  gommifero  della  Nuova-Olanda 
( Ceratopetaìum  gummiferum  ),  i cui 
caratteri  sono  : calice  persistente  a 
cinque  divisioni,  e portante  gli  stami; 
cinque  petali  pennatofessi,  cioè  divisi 
in  più  segmenti  aventi  l'apparenzza  di 
corni  ; dieci  stami  muniti  d'  appen- 
dici calcariforini  ; casella  biloculare  , 
coperta  dal  calice.  Le  foglie  di  questo 
Albero  sono  verticillate  e ternate  ; i 
suoi  Gori,  disposti  in  pannocchie  ter- 
minali, sono  di  color  giallo.  Trovasi  G- 
guralo  nelle  Piante  della  Nuova-Olan- 
da, pubblicate  da  Smith,  voi.  i , pag. 

0,  tav.  3.  (c...X.) 

CERAT0PI1YLAX.  bot.  fax.  Sino- 
nimo greco  di  Pedicolaria.  V.  questo 
nome.  (s.) 

CER  ATOPHYLLE.  bot.  fax.  Sino- 
nimo francese  di  CeraloGllo.  V.  questa 
voce. 

CERATOPHYTES.poi.ip.  Sinonimo 
francese  di  CeratoGli . Ved.  questo 
nome. 

CERATOPOGONO  . Ceratopogon. 
ixs.  Genere  dell’  ordine  dei  Dipteri  , 
famiglia  dei  Nemoceri  ( Reg.  Anim. 
di  Cuvier  ) fondato  da  Meigen  ( De- 
scriz.  listcìn. dei  Dipi.  d'Europa,  Tom. 

1,  pag.  68  ),  a spese  dei  Chironomi 
di  Fabricius,  e con  alcune  Tipule  ed 
anche  Zeuzarre  di  Linneo.  I caratteri 
sono  : occhi  allungali  vicinissimi  o 
contigui  posteriormente  ; niente  pic- 
coli occhi  lisci  ; antenne  Gliformi,  di 
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tredici  articoli,  gli  otto  inferiori  dei 
quali  globosi  e gli  altri  ovali  ; un  fa- 
scelto di  peli  verso  la  base  di  quelle 
del  maschio  ; bocca  che  forma  un 
piccolo  muso  che  va  a terminare  in 
punta  ; palpi  curvi  per  dentro  , di 
quattro  articoli  ineguali  ; ali  coricale 
sul  corpo  o lievemente  inclinate,  nou 
aventi  che  nervature  longitudinali.  — 
Le  larve  degl’  Insetti  di  questo  genere 
vivono  in  certe  specie  di  galle  vegetali; 
sono  tutte  piccolissime  e numerosissi- 
me ,'  Meigen  ne  descrive  quarantacin- 
que specie,  tra  le  quali  citeremo  : il 
Ceratopogono  comune, Cer.com  munis^ 
o il  Chironomus  communis  di  Kabri- 
cius  ; il  Ceratopogono*  barbicorne  y 
Cer.  barbicornis , o la  Tipula  o il  Chi- 
ronomus barbicornis  di  Fabricius;  il 
Ceratopogono  pulicarc,  Cer.  pulicaris 
o il  Culex  pulicaris  di  Fabricius  e di 
Linneo,  eh’  è la  stessa  specie  del  Culi- 
coides  punctala  di  Latreille  ( Gener. 
Crust.  et  Ins.,  Tom.  iv,  pag.  a5a), 
oppur  anche  la  Zenzarra  da  tre  mac- 
chie sulle  ale,  di  Geoffroy  (Slot,  de- 
gl’ Ins.,  Tom.  ri,  pag.  ò'jg  ) ; Goal- 
mente  il  Ceratopogono  Morio  , Cer. 
Mario  o il  Culex  Morio  di  Liuneo  e 
di  Fabricitis.  (aUd.) 

* CERATOPTERIDE.  Ceralopte- 
ris.  bot.  cniPT.  ( Felci.  ) Abbiamo 
descritto  sotto  di  questo  nome  , nel 
Bollettino  della  Società  Filomalica  di 
novembre  i8ai,  un  nuovo  genere  di 
Felce  avente  per  tipo  il  Pleris  Thali- 
ctroides  di  Swartz.  Tale  distinzione  i 
stala  confermata  dalle  osservazioni  di 
uno  dei  botanici  più  abili  ; poiché  ab- 
biamo trovato  poi  della  pubblicazione 
di  delta  notizia,  nell’Erbario  del  fu 
Richard,  una  terza  specie  di  questo 
genere  che  aveva  separato,  come  gene- 
re nuovo, sotto  il  nome  AiCryptogenis. 
Questa  Pianta  differisce  in  fatti  consi- 
derabilmente  dalle  altre  specie  di  Pte- 
ride  per  la  forma  delle  sue  caselle  e ci 
pare  che  debba  essere  disposta  nella 
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trillò  delle  Gleichenee, quantunque  non 
offra  nanamente  la  medesima  «trat- 
tura dei  Gleichenia.Vieue  questo  gene- 
re earatterixzato  a questo  modo:  u ca- 
ri selle  globose,  tessili,  circondate  per 
>i  metà  da  un  anello  elastico  , piatto  , 
si  largo,  semicircolare,  aprentisi  per 
n una  fessura  traversale  ; caselle  inse- 
rì rito  in  issi  solo  ordine  o fila  sotto  il 
n borilo  pirgnlo  della  fronda,  ti 

Le  Piante  che  compongono  questo 
genere  hanno  una  fronda  molle,  quasi 
trasparente,  a nervature  reticolale  ; è 
varie  volte  pennalofrssa,  a lobi  sempre 
molto  più  stretti  negl’  individui  fertili 
che  non  nelle  fronde  sterili  ; nelle 
fronde  fertili,  le  pionule  veggonsi  divi- 
se quasi  come  le  corna  d’  Un  Cervo;  i 
bordi  loro,  piegati  per  di  «otto,  sten- 
donsi  fino  alla  nervatura  media  ; le 
caselle,  coperte  da  questa  fronda,  sono 
globose,  «essili,  spaziaLe  ; apronsi  per 
una  fessura  laterale,  parallela  alla  fron- 
da, e sono  circondale  da  un  anello  ela- 
stico largo,  piatto  e strialo,  che  non 
abbraccia  se  non  la  metà  della  casella 
opposta  alla  fissura.  Tale  casella  pare 
formata  da  due  membrane  : una  ester- 
na, gialla  e solida;  l'altra  interna', 
sottilissima  e bianca.  1 semi,  invece  di 
essere  finissimi  e humerosissimi,  conte 
nella  maggior  parte  delle  Felci,  sono 
globosi,  facilissimi  da  discrrnere  colla 
lente;  ed  in  picciol  numero  in  ciascuna 
casella. 

Vedesi  quanto  queste  Piante  per 
tali  caratteri  si  allontanino  non  so- 
lo dai  Pteris , ma  eziandio  da  latte 
le  Polipodiacee,  le  cui  caselle  vengono 
sempre  portate  sopra  un  picciuolo  e 
circondate  intieramente  da  un  anello 
clastico,  stretto  e ssgliente.  Non  diffe- 
riscono per  locontrariodai  Gleichenia 
se  non  in  ciò  clic  il  loro  aerilo  elastico 
non  abbraccia  che  la  metà  della  ca- 
sella. 

Conosciamo  tre  specie  di  questo  ge- 
nere tutte  tre  crescono  nei  luoghi 
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paludosi  od  anche  nell*  ;cqna  ; abi- 
tano lo  regioni  equinoziali.  Estendo 
queste  specie  novelle  o poco  conosciu- 
le,ci  facciamo  a riferirne  i caratteri. 

1.  Ckhatoptehis  Thalictsodes,  A- 
erosticum  siliquosus  e Thalictraidss  , 
Liuti.  Spec  ; Pteris  Thaliclroides  , 
Snarlz,  W’dld. 

Giunge  qursia  Pianta  a circa  un 
piede  d’  altezza  ; la  fronda  n’  è pen- 
nata a pennetle  bipennal<>fcsse  , i cui 
segmenti,  di  sovente  forcuti, sonosrta- 
cei  o lineari  nella  Pianta  fertile  , più 
larghi,  quasi  ovali  e men  profondamen- 
te divisi  nella  Pianta  ferii le.Cresce  nelle 
acque  tranquille  e nei  fiumi  dell’  In- 
dia, di  Ceilan,  d'  Amboina,  di  Giara, 
ecc.Gli  abitanti,  al  dire  di  Ilunfio  che 
*ne  diede  un’  assai  buona  descrizione 
( Berbar.  Amboinense,  vi,  pag.  176  , 
tav.  7',,  fig.  1 ),  mangiano  le  foglie 
di  questa  Pianta  cotte  nell’  acqua,  co- 
me facciam  uso  noi  degli  Spinarci. 

a . CBnATorxBais  Gaudich  audii.  Que- 
sta specie  non  oltrepassa  i cinque  osai 
pollici  ; le  fronde  stanno  riunite  -in 
fiocchi  ; riescono  bipennslofetse  , a 
lobi  lineari,  setacei  nelle  fronde  steri- 
li, più  stretti  e più  lunghi  nelle  froude 
fertili. Èstata  raccolta  da  Guidichaud, 
ne’  luoghi  umidi  e paludosi  delle  isole 
Mariane. 

3.  C«nATopTBBrsniCHAnDii,C/ypfo- 
genisferulacea,  Ricb.  Mas. 

Questa  Felce  osservabile  tocca  i due 
o tre  piedi.  Profondamente  strialo  n’è 
il  fusto  ; nudo  nella  sua  metà  inferio- 
re. Le  fronde  se  ne  veggono  decompo- 
ste quattro  volte  , p- mia  lo  fesse  ; P ul- 
time divisioni  nelle  froude  sterili,  so- 
no lanciolate,  acute  ; nelle  fronde  fer- 
tili, lineari,  lunghissime.  Del  resto,  la 
struttura  di  questa  specie  4 quella 
medesima  dell'  altre  due  ; non  è anzi 
forse  che  una  varietà  della  prima  , da 
cui  differisce  soprattutto  per  la  statura 
e pei  lobi  della  sua  fronda  sterile  più 
acati  . Cresce  ne'  luoghi  umidi  del- 
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1»  Guiana,  rfov’  è data  scoperta  da  L. 
C.  Richard.  ^ad.d.) 

CL.RATOSA1NTK  . Ceratosanthe». 
bot.  fan.  Genere  della  famìglia  delle 
Cucurbi  iacee,  vicino  al  Trichosanthetf 
al  quale  è stato  da  parecchi  autori  riu- 
nito. Me  differisce  m questo  che  i lobi 
del  sue  calice  ioterno,  ossia  della  sua 
corolla,  sanno  all'estremità  muniti  non 
«la  cigli,  ma  da  «lue  appendici  rivolte 
in  dentro,  e che  il  frutto  riesce  a quat- 
tro stanze  e non  a tre.  Coosiderabilis- 
aima  è la  radice  tuberosa  ; le  foglie 
palmate  ; i peduncoli  allungati  porta- 
no due  o più  Cori.  F.  Plumier,  riant. 
Amtr.  tav.  i4,  e Tricosantb.  (a.d.b.) 

CERATOSPERMO.Crratojpermum. 
bot.  fan.  (Persoon.)  Sinonimo  d’Ew* 
botia.  Feti,  questo  nome  e Axigbids. 

(b.) 

CERATOSPERMO.Cer«tfojper»i«»t. 
hot.  cnirr.  ( IpOtiloni . >)'  Genere  sta- 
bilito «la  Micheli,  e di  cui  Fries  mutò 
il  nome  in  Ceratottcma,  che  in  fatti  è 
molto  più  esatto.  Ftd.  questa  voce. 

( as.b.  ) 

CKRATOSTEMAi  Geralottetna . 

bot.  fan.  Questo  genere,  posto  alla  te- 
sta delle  Campanulacee , stabilisce  il 
passaggio  «la  questa  famiglia  alle  Eriet- 
nee. Presenta  esso  i caratteri  seguen- 
ti : calice  turbinato  a cinque  grandi 
ritagli;  corolla  di  consistenza  coriacea, 
il  cui  tubo  cilindrico  termina  con  cin- 
que divisioni  erette  ; dieci  stami  in- 
seriti al  calice,  i cui  filetti  sono  corti, 
le  antere  lunghe,  erette  , attenuate  e 
biforcate  alla  sommità,  stimma  sem- 
plice ; frutto  che  pare  caseliare,  coro- 
nato dalle  divisioni  del  calice  , legger- 
mente tomentoso,  marcalo  da  cinque 
rigonfiamenti  , ed  a cinque  logge  poli- 
aperme.  E stalo  questo  genere  stabilito 
sopra  un  Alberetto  del  Perù,  a foglie 
coriacee  e tessili,  a fiori  grandi  , mu- 
niti di  brattee  alla  base  de’  lor  pic- 
ciuoli e disposti  in  pannocchie  rade  e 
terminali.  . ki  •• .. 
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Lo  SciOFAtoN,  altra  Pianta  del  Pe- 
rù, e nota  soltanto  per  un  disegno  man- 
dato da  laCnndamine  in  Europa,  paro 
che  ti  avvicini  alla  precedente.  11  tuo 
calice  è a cinque  deoti,  al  pari  della 
sua  corolla  tubulosa,  sulla  quale  inse- 
risconsi  «licci  filetti  corti,  portanti  lun- 
ghe antere, erette  e fesse  «lolla  basealla 
cima.  L’  ovario  semi-aderente  va  sor- 
montato da  un  lungo  stilo  terminalo 
da  uno  stimma  cinqnifido  , e diventa 
una  bacca  pomifornie  a cinque  logge 
poliaperme.  E’  un  Suffrutice  a foglie 
alterne,  fiori  numerosi,  ascellari  e ter- 
minali d'un  rosso  brillante,  circondali 
da  grandi  brattee  del  medesimo  colore. 

(A.D.J.) 

* CER ATOSTOMA.bot.cbipt.(  Ipo- 
xUoni.)  Genere  da  Fries  separato  dal- 
le Sphoeria  e che  Micheli  aveva  già  in- 
dicato sotto  il  nome  di  Ceratasper- 
mum.  Abbraccia  tutte  le  specie  di  Sfe- 
rie nelle  quali  I’  orifizio  del  peridio 
prolungasi  in  forma  di  tubo.  Fries  ri- 
ferisce a questo  genere  unaquarantina 
(li  specie  Ira  le  quali  citeremo  lo  Sphoe- 
riarostrata,  Tode,  Fung.  Mtckl.,  t. 
io,  fig.  qg  ^ lo  Sphoeria  cirrhota  di 
Feraoon  ; io  Sphoeria  Gnomon  di  To- 
de, ecc.  F.  Sfbsia.  tir'  • r.  (ab.b.) 

CERAIÌLUTO.  Ceraulolos.  pouf. 
Gè  nei  e proposto  «la  Donali,  p.  sa,  nel- 
la tua  Storia  del  mare  Adriatico,  per 
certa  produzioni  marine.  Loro  caratte- 
re è di  avere  caselle  alterne  ai  lati  del 
fùstoie  dei  rami  ; ogni  casella  contie- 
ne un  seme  a foggia  di  cuore.  Cotale 
descrizione  ci  porta  a credere  che  Do- 
nali descrisse  qualche  Sertulariea  del 
genere  Serlularia,  quali  noi  Tabbianio 
definito.  Avrà  preso  le  cellette  per  cap- 
sule, ed  il  Polipo  contralto  per  un  se- 
me. (lAX  ..x.) 

CERA  UNI  A.  bot.  fax.  ( Plinio.  ) 
Sinonimo  presunto  di  Caroba.  (a.) 

CERAUN1AS.  e CER0N1TE.  mix.- 
Nome  dagli  antichi  dato  a certe  Pietre 
che  credevausi  cadalo  col  fuloiiue.Sic- 
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comi*  quelle  Ceraunias  non  tono  mai 
«late  bene  descritte,  li  sono  in  appret- 
to riguardate  ticcome  tali  Pietre  in 
grande  quantità  di  diverse  nature  e di 
varie  forme  quali  Piriti,  Belcmniti  , 
Asterie  e Jadi  o altre  tostanze  dure  , 
tagliale  ad  accetta,  a foggia  di  corno  , 
ecc.  Sembra  ebe  per  la  più  parte  tali 
Pietre  fonerò  opera  dell’  arleedi  pri- 
mi itromenli  d'  Agricoltura  che  inas- 
terò gli  uomini  primitivi  avanti  P in- 
venzione dei  metalli, che  fu  la  seconda 
epoca  della  civiltà.  (»,) 

CERAUNIO.  Cerautiium  botxiupt. 
Plinio  dice  eh’  è un  Fungo  che  cresce 
nella  Tracia  sotto  terra.  Era  probabil- 
mente una  specie  di  Tartuffo.  (e.) 

CERAUNITE.  min.  Ved.  Nbrite  , 
o ferro  meteorico.  (b.) 

**  CERBERA. rat. Specie  di  Sfinge. 
V.  questo  nome. 

CERBERA.  Cerbero,  L.  bot.  pan. 
Genere  da  Jutsieu  collocato  nella  fa- 
miglia delle  Apocinee  e appartenente 
alla  Penlandria  Monoginia  di  Linneo. 
Viene  coti  caratterizzato  : calice  aper- 
to, a cinque  divitioni  profonde;  corol- 
Qt^la  imbutiforme,  il  cui  tubo  più  lungo 
del  calice,  ba  P orifizio  chiuso  e pre- 
sentante cinque  angoli  e cinque  denti; 
grandissimo  è il  lembo  , obbliquo  , a 
cinque  parti  dispone  a stella.  Antere 
conniventi,  opposte  ai  denti  della  co- 
rolla. Un  solo  stilo  sopportante  uno 
stima  bilobato;  frutto  drupaceo, gros- 
sissimo, avente  un  solco  e due  punti 
laterali,  con  dentro  nna  noce  ossea  a 
quattro  valve  ed  a due  stanze,  ciascu- 
na delle  quali  contiene  un  seme.  Così 
esprime  Jussieu  i caratteri  del  frutto 
dei  Cerbero ; Gacrtner  ne  diede  degli 
altri  ; ma  ticcome  le  sue  descrizioni  e 
le  figure  eh’  ei  pubblicò  si  riferiscono 
a Piante  dell’  India  , che  potrebbero 
benissimo  differire  genericamente  dal 
nostro  genere,  noi  qui  non  gli  espo- 
niamo. Adonta  delle  grandi  relazioni 
elle  questo  genere  presenta  con  altri 
della  famiglia  delle  Apocinee,  è diffici- 
li. Si.  Nau  Tom.  Ili, 


CER  6o<J 

le  lasciarlo  in  mezzo  a queste  Piante  , 
se  si  rifletta  che  la  maggior  parte  esse 
hanno  le  foglie  costantemente  opposte; 
io  fatti  questo  genere  al  pari  degli  Am- 
sonia  e dei  Plumiera  sono  i soli  di 
questa  famiglia  in  cui  le  foglie  si  trovi- 
no tutte  alterne  ; simile  anomalia  ne 
indica  altre  nei  caratteri  della  frutti- 
ficazione i quali,  quando  saranno  me- 
glio studiati,  allontaneranno  forse  il 
Cerbero  dal  luogo  che  occupa  presen- 
temente. I botauici  anteriori  a Linneo, 
quali  C.  Babuin,  Hai,  Pluinier  e Tour- 
nefort,  avevano  conosciuto  questo  ge- 
nere e I’  indicavano  sotto  il  nome  di 
Allottai,  che  al  Brasile  porta  una  delle 
specie.  Linneo  ne  descrisse  tre  specie 
alle  quali  Lamarck  fEncicl.  melod.  ), 
Cavanilles, Forster, Villdenow  e Kunth 
aggiunsero  poi  alcune  altre,  le  une  del- 
le quali  sono  date  come  dubbiose  ed 
altre  non  sono  forse  se  non  varietà. 

La  più  osservabile  e più  anticamen- 
te conosciuta  è il  Cerbero  Ahouai,  L., 
Albero  del  Brasile,  della  grandezza  di 
un  Pero,  le  cui  foglie  sono  coriacee  , 
grandissime,  ovate,  lanciolate  e sparse 
verso  la  sommità  dei  rami.  I fiori  ter- 
minali hanno  il  tubo  della  corolla  ci- 
lindrico e lungo  pressoché  tre  centi- 
metri,  coi  ritagli  del  lembo  metà  men 
lunghi.  Trovasi  nelle  Antille,  a Caien- 
na,  sulle  coste  di  Cumana  e della  repu- 
blica  di  Colombia,  il  Cerbero  Theve- 
ita,  L.,  Alberelto  elegante  , di  cui  le 
foglie  sono  lineari,  verdi  e lucenti  sul- 
la faccia  superiore.  Delle  tre  nuove 
specie  pubblicate  e descritte  con  mol- 
ta deligenza  da  Kunth,  nessuna  se  ne 
vede  figurata  nella  sua  bell’  opera.  Se- 
condo la  propria  osservazione  di  lui,  è 
probabile  che  il  suo  Cerbero  Thevelio- 
ules  sia  Io  flesso  che  il  C.  Peruviana  di 
Persoon  che  dà  inoltre  , secondo  Ja- 
cquin, caratteri  sufficienti  a distinguer- 
lo da  C.  Thevetìa. 

Il  frullo  d’  una  delle  specie  indige- 
ne delle  Indie  Orientali  ( Cerò.  Man - 
ghas,  L.  ) è stalo  descrito  ed  esalti»' 
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violamente  figuralo  ila  Gaertner  ( voi. 
a,  p.  i()l,  t.  i a3  e ìì\  ).  Descrisse 
pure  c figurò  ( t.  ta4  ) un’  altra  spe- 
cie clic  porla  nell*  India  il  nome  d’  O- 
dollam,  tolto  i!  quale  Ruinph  e Bur- 
mann  1’  hanno  fatto  conoacere.  Noi  la 
abbiamo  osservata  nelle  immense  col- 
lezioni botaniche  del  barone  Beniami- 
no De  Lrtserl  , dove  vedesi  pure  gran- 
de quantità  di  noci  del  Cerbero  Aho- 
uni,  infilali  per  mezzo  il’  una  rete  di 
lili  graziosamente  lavorata  dagli  abitan- 
ti dell’  A ■nerica  meridionale.  Tali  noci 
vote  sono  pur  attaccate  per  formarne 
una  specie  di  cintura,  ornamento  che 
molto  piace  a quei  popoli,  stante  il  ru- 
more strepitoso  che  urlandosi  le  une 
colle  altre  producono. 

Alale  a proposito  Willdooow  e Per- 
soon  riportarono  al  genere  Cerbero  , 
1’  Ochrona  maculala,  Jacq.  , Albero 
dell'  isola  Mascaregna,  i cui  caratteri 
generici  sono  stati  espressi  da  Jussieu 
nel  suo  immortale  Genera  , pag.  *45. 
F.  Ocnosu.  (g...iv.) 

CERBERI-VALLI,  bot.  fai».  Sino- 
nimo indù  di  Cissus  coruga.  F.  Cis- 

(b.) 

* CERBERO.  bbtt.  off.  (Daudin.) 
Specie  del  genere  Colubro.  F.  questo 

nome.  (B.) 

CERCARIA.  Cercaria,  ijtf.  Secon- 
do genere  della  famiglia  delle  Cerca- 
rie, stabilito  da  Aliiller  che  compren- 
deva tra  le  sue  specie  esseri  che  non 
univa  veruna  relazione  naturale.  Pe- 
rò i caratteri  imposti  da  questo  dotto 
erano  molto  precisi  , e conservandoli 
rigorosamente,  il  genere  Cercaria,  qua- 
le In  ristabiliamo  qui  , è ano  dei  mi- 
gliori di  tutta  la  classe  degl’ Infusnrii. 
Lamarck,  il  quale  ha  mollo  giudizio- 
samente sentito  che  parecchie  delle  Cer- 
carie dell*  autore  danese  doveano  esse- 
re dagli  altri  srparate,  caratterizzò  in 
questo  modo  il  genere  che  c’  intrattie- 
ne .•  corpo  piccolissimo  , trasparente  , 
diversiformc  , munito  d'nna  coda  par- 
ticolare, semplicissima.  Vi votio  le  Ccr- 
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carie  nelle  acque  dolci,  nelle  infusioni 
e nell’  acqua  di  mare.  Non  presentano 
nessuna  apparenza  d’  organi  altri  che 
la  coda.  Fuori  della  qual  coda,  la  loro 
semplicità ò quasi  tantocompleta  quan- 
to quella  delle  Alonadi. 

NI  filler  il  quale  non  pare  che  abbia 
mai  osservato  A nimalccoli  spermatici, 
fu  colpito  dalla  somiglianza  che  pre- 
senta una  delle  sue  Cercarie  con  questi 
esseri  de’  quali  parecchi  de’  suoi  pre- 
decessori avevano  dato  figure  più  o 
meno  esatte  ; ma  non  pronunciò  1'  i- 
dentilà.  In  fatti,  se  gli  A nimalccoli  del- 
lo sperma  somigliano  alle  Cercarie  , 
non  sono  gli  stessi  ; il  corpo  loro  è 
membranoso  e schiacciatissimo;  quello 
delle  Cercarie  per  lo  contrario,  roton- 
do o cilindrico,*  gli  uni  veggonsi  piani 
coinè  una  mestola  o una  racchetta;  gli 
altri  sono  grossi  come  picciole  clave. 
Nondimeno  la  forma  generale  , la  ta- 
glia, la  maniera  di  nuotare  e le  abitu- 
dini non  permettono  di  allontanare 
questi  Animali  il  cui  habitat  b nono- 
stante tanto  diverso. 

Tra  il  gran  numero  di  Cercarie  che 
son  note,  citeremo  : i.  Cercaria  Co- 
meta , N.,  la  Cometa,  Gleichen.  Ani- 
male. tav.  iq,  D.  HI,  6.,  che  trovasi 
nelle  infusioni  d’ orzo  dovevi  «gita  co- 
me il  bilanciere  del  pendolo,  di  cui  ha 
dall’altrocanto  la  forma.  — *.  Cercaria 
opaca  ( Ved.  le  tavole  del  presente 
Dizionario,  Infusorii  ),  N , Gleichen. 
Animale,  tav.  19  e 20,  c.nt  (a),  f m 
(b.)  , tutta  nera  , fatta  assolutamente 
come  una  grossa  spilla,  la  cui  coda  non 
fosse  piu  lungo  cho  tre  volte  la  testa  ; 
trovasi  nelle  infusioni  di  piselli.  — 5. 
C.  Mongeotii,  N . ( Fed.  le  Tavole  del 
presente  Dizionario  , Infusorii  ),  opa- 
ca, corpo  puntiforme,  coda  flessuosa  , 
appena  visibile.  L’abbiamo  scoperta  in 
dell’  acqua  dove  il  nostro  dotto  ed  in- 
stancabile corrispondente  Mougeot  ci 
avea  mandalo  delle  Oscillane;  vi  nuota- 
va essa  indifferentemente  colla  testa  o 
colla  coda  davanti. — 4*  Cerarla  lachry- 
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ma,  N.  ( Ved.  le  tavole  di  (pesto  dì-  troiata  in  tm'in fusione  di  acmi  di  ca- 
zinnario,  Infusorii  ),  la  Lagrima  Glei-  nana. 

chen.  Animale,  la».  17,8.  1,  b,  c,  o-  Vedcsi  che  non  conserriamo  nel  ge- 
p»ca  , ed  esattamente  della  forma  nere  Cercaria  molte  specie  che  il  suo 
delle  lagrime  funerarie  ; trovasi  nelle  autore  vi  aveva  locate  imiteremo  La- 
infusioni  d'  orso  e d’  arena.  — 5.  C.  m.irck  che  ne  area  già  estratto  ieFur-»»i  1 
caryophyllata , N.  Questa  specie,  stala  cocerque  ; geo-re  eccellente  che  con- 
trorata nelle  infusioni  di  semi  di  Ca-  serreremo,  e che  non  solo  non  appar- 
napa,  ha  propriamente  la  forma  d’  un  tiene  al  genere  Cercaria,  ma  che  non 
chiorello  di  garofano  che  fosse  acutis-  fa  neppure  parie  della  famiglia  delle 
cimo  per  l’ estremità  inferiore  e non  Cercariee,  poiché  queste  Furcocerque 
avesse  denti  calicinali.  — G.  Il  Giri-  hanno  due  code.  f'ed.  Fubcocbbqua  e 
no.  Cercaria  Gyrinus,  Muli. Inf.  1 19,  Cercariee.  (a.) 

t.  18,  fig.  1.  Encicl.  Verin.  p.  a4,  t.  * CERCARIEE.  i?nr.  Proporremo  lo 
28,  fig.  1,  Ginrl.  Syst.  Nat.  i,pars  stabilimento  di  questa  nuora  famiglia 
vi,  "1 8 (j a . Lamk.  Aumi.  senza  Vcrleb.  nel  secondo  ordine  della  classe  degli 
1,  pag.  44  G ( F. . le  tavoli;  del  presente  Infusorii,  cioè  in  quello  che  compoue- 
Dizionano,  Infusorii).  Fi  stata  trovata  si  di  specie  semplicemente  appendici!- 
questa  specie,  ma  di  rado,  nelle  infu-  late.  Le  quali  specie  presentano  nella 
smui  ammali:  ciò  che  la  fece  da  Miil-  coda  una  sorta  d'  organo  di  locomozio- 
)er  paragonare  agli  Auimalecoli  sper-  ne,  che  può  essere  già  consideralo  co- 
rnatici, e senza  dubbio  indusse  Uose  me  un  primo  rudimento  di  membri  ; 
in  errore.  Il  quale  ultimo  scienziato  , ma  noi  non  ri  abbiamo  mai  distinto 
nel  Dizionario  di  Dclerrille  dice  che  colle  più  forti  lenti  delle  quali  abbiamo 
si  sono  trovate  delle  Cercarie  Girini  potuto  servirci,  né  cigli,  nè  cirri,  uè 
nello  sperma  umano  corrotto.  Il  Cer-  apparato  natatorio  che  fucili  tasse  il  mo- 
toria Gyrinui  non  si  è mai  trovato  lo,  o valesse  a far  sospettare  1’  esisten- 
nello  sperma  umano,  sia  vivente,  sia  za  di  qualche  sistema  d’  organi  o d’ap- 
fresco,  sia  corrotto  ; andando  questa  paralo  proprio  alla  respirazione  o alla 
sostanza  piena  quasi  in  totale  d Ani-  digestione. 

mali  che  non  sono  Cercarie,  V.  Zoo-  Il  carattere  comune  a tutte  le  nostre 
spermi,  che  vi  si  conservano  lunga-  Cercariee  si  è d’ avere  un  corpo  globo- 
rnentc  dopo  l’estrazione,  sin  tanto  che  so  o discoide  , perfettamente  distinto 
non  vi  ha  putrefazione  , muoiono  lo-  da  una  coda  inarticolata  , semplice  e 
sto  che  lo  sperma  si  decompone  e non  posteriore. 

ricompariscono  piò.  — 7.  La  Gobba  , Il  genere  Cercaria,  stabilito  da  Mùl- 
Ceicaria  Gibbo,  Milli.,  Inf.,  lav.  18  , ler  nella  sua  eccellente  giuria  degl’  tu- 
fi g.  a;  Elicici.  Verni,  p.  a 4,  lav.  8,  fig.  fusorii,  è il  nucleo  di  questa  famiglia 
a,  Lamk.,  Animali  senza  Veri.,  voi.  1,  che  I’ incremento  delle  nostre  cogni- 
pag.  4 4 a,  è stata  trovata  nelle  Infusio-  zioni  ci  mette  in  necessità  di  stabilire 
ni  di  Jungerinanni  ; è aneli’ esso  in  per  evitare  la  confusi"neeherisultercb- 
forma  di  cono  pellucidissimo  , con  un  be necessariamente  dalla  riunione  d'un 
picciolo  tubercolo  o papilla  anteriore,  troppo  graude  numero  di  specie  in  un 
— 8.  Cercaria  pyrula  , N.  ( Ved.  le  gol  gruppo  j specie  dall’altra  parte  di- 
tavolr  del  pres.  Dizionario,  Infusorii),  sparate,  però  che  tra  la  più  parte  osi- 
la Fiamma,  Gleicheo.  A nini.  tav.  31,  stono  differenze  sommamente  conside- 
fig.  ■ 1,  ò.  Dircbbesi  una  Pera  verde  rabili,  ossia  per  le  proporzioni  , opri 
lunga,  colla  sua  picciola  coda  ; è stala  luoghi  che  abitano,  o per  le  for- 
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me,  oppure  finalmente  per  le  abitudini. 

Egli  è in  questa  famiglia  delle  Cer- 
carice,  del  resto  molto  naturate  , che 
collocanti  quegli  Animateceli  sperma- 
tici, la  cui  scoperta  diè  luogo  a tante 
dissertazioni.  Gli  uni  sostenevano  la 
soroesistenza,ne  negavano  altri  la  pot- 
ibilità.  Si  dura  fatica  a concepire  co- 
me in  un  punto  di  fatto,  in  una  cosa 
si  faede  da  verificare  quanto  1*  esisten- 
za o la  non  esistenza  di  esseri  ebeci  cir- 
condano e vengono  con  noi  , si  possa 
ragionevolmente  stabilire  una  contro- 
versia. Non  si  tratterà,  per  chiarire  la 
materia,  se  non  di  volere,  e certo  te 
gli  scrittori  che  negato  hanno  1’  esi- 
stenza degli  Animalucci  spermatici,  a- 
vessero  preso  nn  microscopio  e gli  or- 
gani maschili  del  primo  Mammifero 
capitato,  invece  di  dissertare  lunga- 
mente, sarebbesi  la  differenza  ben  pre- 
sto terminala,  e noi  avremmo  men  vo- 
lumi e più  fatti.  Checché  ne  sia,  niente 
v'  ha  in  oggi  di  meglio  avverato  della 
esistenza  degli  Animateceli  spermatici, 
e questi  esseri  singolari  vengono  a di- 
sporsi naturalmente  nella  famiglia  che 
qui  stabiliamo. 

Sono  leCercariee  assai  avanzate  nel- 
la scala  dell’  organizzazione,  avvegna- 
ché vi  si  osservino  due  parti  bene  di- 
stinte ; 1’  una,  la  testa  od  il  corpo  , 
presentasi  sempre  innanzi  evitando  gli 
ostacoli  che  può  nella  sua  strada  in- 
contrare, va,  viene,  si  gira,  fermasi  co- 
me tastando,  e riprende  o lascia,  dopo 
aver  mostrato  di  riflettervi,  la  direzio- 
ne che  prima  teneva  ; 1’  altra,  che  è 
la  coda  , determina  1’  impulsione,  per 
mezzo  dei  movimenti  di  fluttuazione  o 
di  bilanciamento  che  si  dà,  e cui  im- 
prime alla  parte  anteriore.  Negli  Ani- 
mali della  famiglia  delle  Crrcariee  do- 
ve veggonsi  inoltre  a complicarsi  di  più 
le  specie,  quelli  dell’  ultimo  genereso- 
no  già  compostissimi  ; già  vi  si  fanno 
« "spettare  un  orifizio  orale,  e forse  dei 
punti  ocellifurmi. 
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Sei  generi  compongono  la  famiglia 
delle  Gercarice  c saranno  accuratamen- 
te descritti  in  ciascuno  dei  loro  articoli 
rispettivi. 

ì.  Tripos  , Tripos , N.  Corpo  non 
contrattile,  piatto,  anteriormente  tron- 
co, assottiglialo  posteriormente,  e ter- 
minato in  coda  diritta,  continua  ; una 
appendice  curvata  indietro  a ciascun 
lato  del  corpo. 

а.  Cercaria,  Cercaria,  Muli. Corpo 
non  contrattile,  cilindrico  , anterior- 
mente ottuso,  assottigliato  posterior- 
mente dove  termina  in  coda  flessuosa, 
eguale  alla  lunghezza  del  corpo  o più 
lunga. 

3.  ZoospEnMA  , Zoosperma.  Corpo 
non  contrattile,  ovoide,  schiacciatissi- 
mo con  una  coda  seti  forme,  parimente 
lunga  o molto  più  lunga,  piantata  nella 
parte  posteriore  ch’è  poco  o niente  as- 
sottigliata. Questo  genere,  di  cui  noi 
possediamo  un  grandissimo  numero 
di  specie,  componiti  d’ Animali  sper- 
matici, 

4.  Virgult**,  Pirgulina,H.  Corpo 
piattissimo,  obrotondo,  un  poco  e lut- 
to in  un  tratto  assottiglialo  nella  sua 
parte  posteriore  che  termina  una  pic- 
ciolissiroa  coda  piegata  a virgola  da 
un  talo,eche  non  eguaglia  in  lunghes- 
za  il  quarto  delle  lunghezza  del  corpo. 

5.  Turbinìi. la,  Turbinilla,  N.  Cor- 
po subpiriforme,  ottuso  alle  due  estre- 
mità ; 1’  anteriore  più  larga  , con  un 
solco  longitudinale  a carena  sopra  l’u- 
no de’  lati  ; coda  diritta,  aeliforme  , 
impiantata  , più  corta  del  corpo. 

б.  Istrionblla,  Histrionella.  Corpo 
ovato, oblungo,  contrattile,  polimorfo, 
assottigliato  anteriormente  , con  rudi- 
menti d’  occhi  o d’  organo  orale  , e la 
coda  impiantala. 

La  riproduzione  degli  Animali  di 
qneata  famiglia  è ancora  nn  mistero 
pei  naturalisti;  nondimeno  pare  che  sì 
operi  per  talli  e per  sezioni  ; pare  che 
la  parte  anteriore  del  corpo  si  disUc- 
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cfji,  almeno  le  figure  che  diamo  della 
Cercaria  opaca,  del  Zoosperma  del  Ca- 
ne e della  Turbinilla  Topia,  pare  che 
indichino  questo  modo  di  nioltipli- 
car*i.  (b.) 

CERCEDOLA.  Cercevoìa.  ucc.  Si- 
nonimo italiano  dell’  Arzavnla  d’  e- 
state,  Arias  Qucrquedula,  L.  V.  A- 
IflTRA.  (v*...Z.) 

CERCELL  bot.  fan.  Varietà  di 
Limone  in  Italia.  V.  Limone.  (b.) 

CERCELLE  b CERCERELLE . 
lice.  Sinonimi  volgari  fraucesidell’Ar- 
zavola  d’estate,  Arias  Querquedula  , 
L.  F.  Anitra.  ^dr...*.) 

* CERCERA.  bot.  fan.  fDioscori- 
dc.  ) Sinonimo  d ’Atarum  europaeum , 
L.  (B.) 

CERCERAPRRON.  bot.  fan.  (Dio- 
scoriilr.  ) Sinonimo  presunto  d*  Ana- 
gaìlis  phnenicoea.  (b.) 

CERCERELLE  e CERCRELLE. 
ucc.  Sinonimi  volgari  francesi  del  Fal- 
co Tinnunculus , L.  F ed.  Falcone  e 
Cbrcbllb.  (br...z.) 

CERCERIDE.  Cerceris ■ ivi.  Gene- 
re che  Lalrcille  stabili  nell'ordine  de- 
gl’ Imcnoptcri,  sezione  dei  Pungiglio- 
niferi,  e eh'  ri  collocò  primieraineute 
( Gener.  Crust.  et  Ins.,  Tom.  iv  pag. 
95  ) nella  famiglia  dei  Crabroniti  , e 
poi  ( Rrg.  Anim.  di  Cnv.  ) in  quella 
degli  Scavatori.  Smembrali  i Cerceri- 
ili  dal  genere  Filanto  che,  prima  di 
Fabricius,  non  era  distinto  dalle  Ve- 
spe, possono  essere  riconosciuti  dai 
caratteri  seguenti:  antenne  ingrossan- 
tisi  insensibilmente  verso  1’  estremità, 
iosrrite  nel  mezzo  della  faccia  della 
trsta,  avvicinatissime  alla  base  ; man- 
dibole con  ono  sporto  domiforme  dal 
lato  interno  ; occhi  senza  intacco;  fe- 
conda colletta  cubitale  delle  ale  supe- 
riori picchiolata.  Allontanami  iCerce- 
ridi  dalle  Mettine,  dai  Crabroni  e da- 
gli Alisoni  per  1'  inserzione  delle  loro 
antenne  più  grosse  verso  I'  eglrrmilà. 
Anche  il  cappuccio  n è diP'errnlissi- 
nu>;  pare  trilobato,  ed  il  lobo  di  inea- 
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zo  risale  sin  sotto  1’  origine  delle  an- 
tenne. Colali  caratteri  sono  loro  comu- 
ni coi  Filanti  da’  quali  tuttavia  dille- 
ritcono  per  le  antenne  vicinissime  all* 
base  ed  ingrossantisi  in  modo  insensi- 
bile, come  ancora  per  le  mandibole 
dentate.  Hanno  inoltre  i Cerceridi  la 
testa  più  grossa  ed  il  corpo  proporzio- 
natamente più  lungo  ; gli  anelli  dello 
addomine  veggonsi  strangolati  al  pun- 
to di  congiunzione  e sigrinati  sulla 
superficie  ssglienle  , quello  che  pare 
segua  immediatamente  il  torace,  e che 
nonostante  non  è che  il  secondo,  ha  la 
forma  d’  nn  nodo  o d’  una  pera.  Di- 
■linguonsi  i due  sessi  I’  uno  dall’  altro 
per  alcune  particolarità.  Jurine,  che 
nella  sua  opera  sugl’  Imrnopleri  (Clas- 
sai. degl’  Imrnopt.,  p.  zoo  ) dà  il  no- 
me di  Filanto  a dei  Cerceridi  di  La- 
trrille  , fece  alcune  osservazioni  so- 
pra queste  differenze.  1 maschi  hanno 
al  basso  delle  gitnncie  un  largo  fascio 
di  peli,  a modo  di  mustacchio  , d’  un 
bel  gialla  doralo  ; in  generale  sono 
più  piccoli  delle  femmine  ,-  le  bende  o 
punti  gialli  che  osservatisi  nell'  addo- 
me, variano  talvolta  ne'  due  sessi.  La 
stessa  variazione  si  osserva  nelle  mac- 
chie gialle  del  di  dietro  degli  occhi  ed 
in  quelle  della  parte  posteriore  del  to- 
race e dell’  anello  ristretto  del  ventre, 
che  appartengono  quasi  esclusivamen- 
te alle  femmine;  queste  hanno  talvol- 
ta sotto  le  antenne  una  speciedi  na- 
so odi  corno  più  o meno  sporgente  e 
più  o meno  frastagliato  , formato  dal 
sollevamento  del  cappuccio  di  cui  si 
gonfia  la  base. 

Quest’  Insetti  hsnno  costami  osser- 
vabilissimi; le  femmine  si  scavano  dei 
buchi  nella  sabbia  ; quivi  stabiliscono 
la  loro  abitazione,  vi  collocano  le  uova 
e depongonvi,  per  nutrire  le  larve  , 
diversi  insetti.  Latreille  { Ann.  del 
Mus.,  Tom.  biv  ),  Bosc  ( Ann.  d*  A- 
gric.  frane.,  Tom.  53,  pag.  3-jo),  e 
VValckenaer  ( Mem.  per  servire  alla 
storia  naturale  delle  Api  solitàrie  , ?.. 
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38  ),  fecero  sopra  quest’  Inietti  oiser- 
vaziooi  cnri&ssisstme  e che  noi  riferi- 
remo a ciascuna  specie  particolare. 
Quella  che  aeree  di  tipo  al  genere  por- 
ta il  nome  di  Cerceride  ornato,  Cer- 
ceris  ornatui  : ti  è il  Philanthus  or- 
natili femmina  di  Fabricius.  Panzer 
( Faun . Ini.  Germ.,  Fase.  65,  t»v.  io) 
pur  figura  sotto  di  qursto  nome  la  fem- 
mina; ma  denomina  Philantus  semi- 
cinctus  1’  indiriduo  maschio  , e lo 
rappresenta  ( loc.  cit.,  Fase.  47»  tav. 
a4  )■  Walckcnaer  osservò  che  i Cer- 
ceruli  ornali  scavano  i buchi,  ne’  viali 
« nei  sentieri  battuti,  in  mezzo  alle  a- 
biuzioni  degli  Aliai  foratori  ; ai  tro- 
vano intenti  a tale  lavoro  dal  mese  di 
giugno  sino  al  principio  di  settembre. 
L’  ingresso  dei  buchi  è circondalo  da 
un  riparo  interno  di  sabbia  bene  li- 
sciato ed  agglutinato  cou  un  cemento 
biancastro.  Hanno  circa  cinque  pollici 
di  lunghezza,  e la  direzione  loro  è tale 
che  rappresentano  un»  specie  di  iS  pen- 
dente, il  cui  mezzo  o il  ventre  ì una 
linea  retta.  La  femmina  depnne  in 
ciascuna  di  quelle  gallerie  le  sue  ova  , 
e colloca  qniudi  il  cibo  necessario  per 
la  larva  che  ne  nascerà.  Consiste  que- 
sto cibo  principalmente  in  Alitti  fora- 
tori ( Halle tus  terebrator  ),  oppure, 
quando  scomparsi  son  questi  , in  pic- 
coli inselli  dello  stesso  gruere  verdi  c 
color  di  rame.  Egli  c tra  le  undici  ore 
eie  quattro,  allorché  puro  è il  tempo 
r caldo,  che  i Cerceridi  ornali  si  ab- 
bandonano con  maggior  ardire  alla 
caccia;  volteggiano  essi  qua  e colà  so- 
pra le  abitazioni  degli  Alitti, e quando 
preparansi  ad  entrare  nei  loro  fori  , 
piombano  sopra  unodi  essi,  lopigliano 
ni  dorso  e lo  portano  via.  Volano  un 
istante  con  esso,  posanti  in  terra,  ac- 
collami poi  a qualche  petruccia  o a 
qualche  cumulo  di  terra,  e voltano  la 
preda  in  modo  che  trovisi  supina  le 
camminano  sul  ventre  dirigendosi  in- 
nanzi e le  piantano  il  pungiglione  im- 
mediatamente sotto  la  tetta.  La  frrila 
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non  k mortale  e l’ Alino  vi  soprar  vi  ve; 
ma  rimane  senza  forze,  Spicca  quin- 
di il  vincitore  il  volo  verso  il  suo  bu- 
co, v*  introduce  la  preda,  e quando 
ne  ha  ammassato  una  quantità  suffi- 
ciente, lo  ristringe  e termina  coll’  ot- 
turarlo iotieramente.  La  larva  si  trova 
a quattro  pollici  di  profondità,  in  un 
nido  di  forma  rotonda  o globosa.  Ha 
quattordici  anelli  contando  la  testa  ed 
un  tubcrcolello  che  termina  la  parte 
posteriore.  Preso  che  ha  tutto  il  suo 
accrescimento,  riesce  bianca,  allunga- 
ta, trasparente,  con  una  riga  longitu- 
dinale, nera  nel  mezzo.  La  testa  , che 
allunga  e muove  continuatamente  per 
tutti  i versi,  offre  diversi  sprofonda- 
meuti  nella  parte  inferiore  , e sul  di- 
nanzi, abbasso,  vicino  al  cappuccio  , 
due  piccoli  tubercoletti  oculiformi  , 
neri. L'estremità  rotonda  del  cappuccio 
n epistema, sla  separala  in  due  mediante 
una  riga  bianca,  traversale,  profonda. 
Le  mascelle  sono  cilindriche  e ricevute 
tra  il  cappuccio  ed  il  labbro  inferiore; 
è quello  allungato,  cilindrico  , rigon- 
fiai issi  mo,  ed  oltrepassa  le  mascelle. 
Non  si  nota  nessun  vestigio  d’antenne; 
l’ultimo  anello  della  larva,  o la  sua 
parte  posteriore,  redesi  terminato  da 
uo  piccolo  cono  appuntito.  Terminalo 
1'  accrescimento,  il  Cerceride  ornalo 
ditponrsi  a passare  allo  alato  di  ninfa, 
filandosi  un  bozzolo  coperto  esterna- 
mente dalle  spoglie  cornee  degli  Alit- 
ti che  fono  stali  dalla  larva  divorati 
vivi.  Dentro  di  questo  primo  invoglio  , 
trovasi  il  vero  bozzolo,  che  è ovoide  e 
formato  d'una  pcllicina  sottile  d’  un 
bianco  rosso;  una  drlle  estremità  va 
provveduta  d'  un  picciolo  ciuffo  di  se- 
ta nera  ebe  serve  a fissare  in  terra  il 
bossolo,  e impedisce  all'Insetto  di  por- 
tarlo seco  quando  passa  allo  stato  per- 
fetto. 

Altre  specie  di  Cerceridi  hanno  abi- 
tudini analoghe;  ma  nudriscono  le  lo- 
ro larve  con  altre  specie  d’insetti,  che 
hanno  gran  cura  di  non  far  morire,  tna 
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«oliatilo  feriscono  ««sai  gravemente  per 
toglier  loro  la  possibili»  di  resistere  o 
di  fuggire.  Lalrcille  ci  Ila  dato  dello 
particolarità  interessanti  «ulla  mag- 
giore specie  del  nostro  clima,  il  Cer- 
ceride  orecchiuto,  Cere,  aurita  , che 
pare  essere  lo  stesso  che  il  Philanthus 
laetus  di  Fabricius.  Alimenta  questa 
specie  la  sua  posterità  con  de'  Cureu- 
lioni distruttori,  quali  il  Lixut  dica- 
mi ed  altri  della  f.imigliadriRincofori. 
Sotto  questo  rapporto  presta  di  grandi 
servigi  all’  agricoltura  ,•  ed  è il  mede- 
simo delle  due  specie  descritte  da 
Cose,  sotto  i nomi  già  dati  di  Cercerit 
quinquejasciata  e di  Cercerii  qua- 
arifasciata.  S'  impadroniscono  , per 
nutrirne  le  proprie  larve,  del  Cureu- 
lione bislungo  e del  Cureulione  grigio, 
che  sono  nel  numero  de’  più  dannosi 
nemici  degli  Alberi  fruttiferi  e de' Se- 
menzai. Fanno  quest'  Insetti  , in  una 
sabbia  fine  e solida,  de’  buchi  di  due 
decimetri  circa  di  profondità  , prima 
perpendicolari  e poi  obbliqui  alla  su- 
perficie del  suolo.  E in  tali  buchi  la 
femmina  porla  sucessivamente  una 
ventina  di  Corculioni,  ebe  separa  gli 
uni  dagli  altri  mediante  una  piccola 
grossezza  di  sabbia,  deponendo  su  cia- 
scuno di  essi  un  uovo.  Dopo  otto  mesi 
di  soggiorno  nella  terra,  sotto  forma 
d’  uovo,  di  larva  e di  ninfa,  1'  Insetto 
perfetto  n’  esce  per  occuparsi  nella 
propagazione  della  sua  specie  ; allora 
vive  ili  piccoli  Dipteri.  Verso  il  mrse 
di  luglio  è finita  la  deposizione  delle 
uova,  e non  se  ne  incontra  più  alcuno 
ne’  luoghi  che,  alcun  tempo  prima,  ue 
erano  popolati. 

L*  osservazione  ingegnerà  senza  dub- 
bio che  ciascuna  specie  di  Cerceride 
alimenta  la  propria  larva  con  Insetti 
differenti.  ' (aud.) 

CERCETA.  ttcc.Sinonimo  spagnuo- 
lo  dell’  Arzavola  d’  estate,  Anas  quer- 
queduln,  L F.  Anitra.  (dr...z.) 

* CERCEVO  b CERCEVOLO.ucc. 
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Nomi  dell*  Arzavola  comune  in  vari 
dialetti  d’  Italia.  V.  Anitra.  (d.) 

CERCHIO  DA  BARILE,  hot.  vai». 
Nome  d’  una  Baubinia  indeterminata 
alle  Anlille,  i cui  rami  vengono  real- 
mente utilizzali  per  la  fabbricazione 
dei  cerchi.  (a.) 

CERCIFI  o CERC1F1S.  dot.  tax. 

F . ScORZ AMBRA. 

* CERC1NAT0  o CERCINALE. 
Circinalis.  bot.  Dicesi  delle  foglie  che 
sono  ccrcinate,  cercinali  o girate  a pa- 
storale, quando  si  trovano  voltate  so- 
pra sè  medesime  d’  alto  in  basso.  Os- 
servasi qnesta  circostanza  in  tutte  le 
Piante  della  famiglia  delle  Felci,  e ne 
forma  uno  de’caraltcripiù  decisi.  Tro- 
vansi  pure  esempi  di  foglie  cercinale 
nelle  Dmseracee.  (a.r.) 

CERCINE.  In  francese  BOURRK- 
LET.  bot.  bax.  Chiamasi  cosi  un  ri- 
gonfiamento più  o meno  considerabile 
che  formasi  sul  tronco  dei  Vegetabili 
legnosi  Tali  Cercini  possono  essere 
compiuti  o circolari  , cioè  occupare 
tutta  la  circonferenza  del  fusto;  posso- 
no essere  parziali  o laterali  , quando 
non  affetlanoche  uno  dei  lati  del  tron- 
co. Gli  Alberi  e gli  Alberetti  dicotile- 
doni sono  isoli  sui  quali  si  osservi  que- 
sto feuomeno  ; gii  Alberi  monocotile- 
doni non  li  presentano  mai. Ora  il  Cer- 
cine si  forma  naturalmente  e senza 
causa  nota  ; altre  volte  è prodotto  da 
una  cagione  apparente  ed  apprezzabile. 
Esaminate  con  attenzione  , sul  tronco 
d’  una  Quercia,  il  punto  d’origine  dei 
rami,  e su  questi  il  punto  d’  origine 
dei  raniuscelli,  delle  foglie  e dei  fiori, 
e vedrete  costantemente  sotto  di  questo 
punto  una  gonfiezza  più  o meno  con- 
siderabile, un  vero  Cercine  naturale 
e laterale.  Si  pratichi  una  forte  lega- 
tura circolare  al  tronco  d’  un  dicotile- 
done, in  piena  vegetazione,  e si  trove- 
rà, uno  o più  anni  dopo  siffatta  opera* 
lione,  al  di  sopra  della  legatura  un 
Cercine  circolare.  Lo  stesso  ancora  «*• 
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verrà  te  ti  faccia  un  taglio  profondo  al- 
la scorza  <1’  un  Albero,  o te  ti  Ieri  in 
totalità  una  piastra  più  o meno  etleta 
della  corteccia  medesima.  In  ambi  i 
cali,  le  labbra  delia  piaga,  e soprattut- 
to il  labbro  superiore,  rigonfiami  e 
formano  uu  Cercine  temibilissimo. 

Una  delle  conseguenze  più  notabili 
ebe  resultano  dalla  legatura  fatta  al 
tronco  e dalla  formazione  del  Cercine 
circolare,  si  è cjie  il  tronco  cessa  di 
crescere  in  diametro  sotto  alla  legatu- 
ra e che  più  non  ri  si  formano  nuovi 
strali  legnosi.  Vedremo  tra  poco  le 
spiegazioni  dagli  autori  date  a tanto 
singolare  fenomeno. 

Le  cagioni  che  producono  il  Cercine 
circolare  negli  Alberi  dicotiledoni,  so- 
ilo  state  diversamente  spiegale, secondo 
le  teorie  emesse  intorno  all’  accresci- 
mento  dei  Vrgetabili.  La  più  parte  gli 
autori  vanno  d’  accordo  a considerare 
il  Cercine  circolare  accidentale  sicco- 
me il  resultato  deH'oslacoIo  che  i flui- 
di nutritori  incontrano  nel  rediscen- 
dere, dalla  parte  superiore  del  Vegeta- 
bile verso  I’  inferiore.  Accumulanti 
essi  sopra  I*  ostacolo  , distendono  la 
parte  e formano  quel  rigonfiamento 
che  chiamiamo  Cercine.  11  succhio 
discendente,  non  polendo  superare  la 
legatura,  cessa  di  spargersi  al  di  sotto 
di  questo  punto,  c I*  accrescimento  in 
diametro,  cioè  la  formazione  di  nuovi 
strali  di  legno,  più  non  vi  accade.  Tal 
è la  spiegazione  più  generalmente  am- 
messa intorno  alla  formazione  del  Cer- 
cine circolale, conseguenza  d’una  lega- 
tura. Auberl  Du  Pctii-Thouars  dà  una 
spiegazione  affatto  differente  del  feno- 
meno e che  sta  in  relazione  colla  sua 
teoria  dell’  accrescimento  in  diametro 
del  tronco.  Secondo  qursl’abile botani- 
co, le  fibre  che  discendono  dalle  base 
delle  Gemme, sdrucciolando  tra  il  libro 
e 1’  alburno  nello  strato  del  cambio  , 
incontrando  al  punto  della  legatura  un 
ostacolo  cui  vincere  non  possono,  vi  si 
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fermano,  vi  ti  accumulano  e determi- 
nano la  formazione  del  Cercine  cir- 
colare;  da  allora  deve  il  trunco  cessare 
di  crescere  iu  diametro,  però  che  le 
fibre  emanate  dalla  base  delle  Gemme 
quelle  sono  che  formano  i nuovi  strati 
legnosi. 

Se  si  slndii  la  struttura  d’un  Cerci- 
ne accidentale,  vedeai  che  va  composto 
di  tesiuto  cellularee  soprattutto  d’una 
moltitndine  di  vati  intrecciati  e curva- 
ti per  vari  versi,  disposizione  eh*  evi- 
dentemente proviene  dall'  ostacolo  che 
i fluidi  nutritivi  hanno  nella  libera  lo- 
ro circolazione  incontrato.' 

1 Cercini  accidentali  producono  fre- 
quentemente delle  gemine,  le  quali  , 
secondo  che  trovami  esposte  all*  aria 
o sepolte  nel  seno  della  terra  , allun- 
gami in  bacchette  o si  sviluppano  in 
radici.  Servesi  anche  di  sovente  il  col- 
tivatore di  questo  mezzo  per  favorire 
la  ripresa  delle  margotte,  determinan- 
do, mediante  una  legatura  o un’  inci- 
sione, la  formazione  d’un  Cercine  don- 
de non  tardano  a sbucare  le  radici. 

(a.e.) 

CERCIO.  ucc.  ( Belon.  ) Specie  in- 
determinata di  Storno  delle  Indie  , 
sommamente  ciarliera  e che  impara  a 
parlare.  (b.) 

* CERC10NE.  Cercyon.  xrrs.  Genere 

dell’ordine  dc’Coleopteri,  sezione  dei 
Pentameri,  famiglia  de’  Palpicorni  , 
creato  da  Leach  ( Zool.  Mise.,  Tom. 
ut,  pag.  ) a spese  delle  Sferidie  di 
Fabricins.  Fondato  questo  genere  so- 
pra caratteri  pochissimo  importanti  , 
pare  composto  di  più  specie.  L’  autore 
si  limita  a citare  le  due  seguenti  : il 
Cercyon  unipunctatum  ed  il  Cercyon 
melanocephalum.  L’  uno  e 1’  altro  si 
trovano  ne’  dintorni  di  Parigi  • sono 
stati  descritti  dagli  autori  pome  faeien- 
ti  parte  del  genere  Sferidia.  V.  questo 
nome.  (aud.) 

* CERC1R0. Cercyrus.  ?bsc.?i*oll/ 
Non  si  sa  se  questo  nome  , citato  in 
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parrccbi  autori  dell’  antichità,  per  tn- 
dirare  un  Animale  marino  che  ritirasi 
negli  Scogli,  contenga  ad  nn  Pesce 
oppure  a una  Conchiglia  del  genere 
Patella.  (a.) 

CERCIS.  bot.  fa».  Ved.  Albero  di 
Giuda.  Questo  nome, secondo  Bauhin, 
designa  in  Teofrasto  il  Tremola,  (b  ) 

CbiRCOCEBE.  mam.  (Geoffrov  di 
Saint-Hilaire.  ).  Ved.  Ghenokb  e Ma- 
caco. 

CERCODEA.  Cercodea.  bot.  fa*. 
P<  stato  questo  genere  separato  dalle 
Onagrarie,  per  «liventare  tipo  d’  una 
nuota  famiglia,  quella  delle  Cercodia- 
Dee.  1 suoi  caratteri  sono:  un  calice 
orciolaio,  presentante  sulla  superfìcie 
quattro  angoli  o qua  tiro  ale,  e superi  or- 
ni e ole  quattro  ditisioni  corte  ; quat- 
tro pelali  inseriti  alla  sua  cima,  come 
anche  otto  stami  colle  antere  allunga- 
te e quasi  cessili ^ un  orario  aderente, 
sormontalo  da  quattro  stili  e da  quat- 
tro stimmi,  racchiudente  quattro  siau- 
se, ciascuna  delle  quali  offre  un  ovolo 
rovesciato,*  gli  succede  una  bacca  sec- 
ca, tetragona  ( il  che  fece  da  Linneo 
figlio  denominare  questo  genere  Te- 
tragona), coronata  dai  lobi  conniven- 
ti del  calice  che  persiste  , a quattro 
stanze  monosperme.  Non  era  questo 
genere  da  prima  formato  se  non  d'una 
•ola  specie,  il  Cercodea  erecta  , Suf- 
frutice a fusti  diritti,  a foglie  opposte  e 
dentate,  a fiori  disposti  in  verticilli  a- 
•cellari.  Forster  ne  aggiunte  una  se- 
conda a fusti  coricati  , foglie  intere, 
fiori  solitari,  il  C.  prostrata,  alla  qua- 
le ei  dava  il  nome  generico  d'  Halorar 
gis  , nome  che  Labillardiére  adottò 
facendo  conoscere  due  nuovi  arbusti 
del  presente  genere  ( Nov.-Holl,  tav. 
ia8  e lag  ).  E 1’  uuo  1’  H.  racemosa , 
le  cni  foglie  riescono  bislunghe,  lan- 
ciolate,  i fiori  in  grappoli  , I'  ovario 
sormontato  da  quattro  stili  filiformi  e 
racchiudente  quattro  stame  e quattro 
ovuli,  tre  de' quali  abortiti  nel  frullai 
V altro,  1’  H.  digyna  , colle  foglie  al- 

Dìz.  St,  Nat.  Tom.  III. 
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terne,  gli  stili  in  numero  dì  due  sol- 
tanto j il  frutto,  una  drupa  contenente 
una  noce  biloculare  e disperma  , può 
esso  essere  considerato  come  veramen- 
te congenere  dei  precedenti  ? Sono 
originari  della  Nuova-Olanda  . Ved. 
Lamk.,  lllustr.,  tav,  3ig,  e Gaert.  , 
tav.  3a.  (a.dj.) 

CERC0D1ANEE.  b CERCODIEE. 

BOT.  FAI».  V.  Ir.ROBIEE. 

CERCOLEPTES.  mah.  ( Illiger.  ) 
Sinonimo  di  Kinkajù.  Ved.  questo  no- 
me. (b) 

CERCOPE.  Cercapis.  nrt.  Genere 
dell’  ordine  degli  Emipteri  , famiglia 
de’  Cicadarii^ìondato  da  Fobricius,  e 
avente  per  caratteri,  secondo  Latreille: 
antenne  cortissime  inserite  pressocchè 
nrl  mezzo  della  linea  che  tr’avertal- 
menle  separa  gli  occhi,  quasi  imme- 
diatamente soltoil  bordo  superiore  del 
muso,  di  tre  articoli,  il  primo  molto 
corto,  il  secondo  cilindrico  e più  lun- 
go 1’  ultimo  più  corto  ed  nn  poco  più 
minuto,  conico,  terminato  da  una  se- 
tola corta  e della  stessa  grossezza  alla 
base  ; corsaletto  non  dilatalo  sensibil- 
mente per  alcun  verso.  — Allontanan- 
ti le  Cercopi  dalle  Cicale  pel  numero 
degli  articoli  delle  antenne  ; avvici- 
nami al  contrario  per  questo  riguardo 
ai  Fulgori,  agli  Etalioni,  ai  Ledei  , ai 
Membraci  ed  ai  Tettigoni;  ma  da  cia- 
scuno di  tali  generi  differiscono  per  la 
inserzione  delle  antenne,  o soltanto  per 
1*  eguale  sviluppo  del  prolorace.  Sono 
picciole  ed  hanno- il  corpo  corto  ; la 
testa  , quasi  confuta  col  corsaletto  , 
presenta  anteriormente  una  frontespor- 
gente, contestissima,  la  cui  faccia  su- 
periore eh’ è piana,  sostiene  due  pic- 
cioli occhi  lisci,  vicini  1’  uno  all’  altro, 
e che  offre  tra  essa  e ciascun  occhio  a 
rete  un  infossamento  longitudinale  ; 
sotto  la  fronte,  la  testa  forma  un  moto 
appianato  superiormente  e sporgente 
un  poco  io  punta  a mezzo.  11  prolorace 
vedesi  convesso  ed  intaccato  posterior- 
mente per  ricevere  lo  scudo  del  tncso- 


Digitized  by  Google 


6i8  CER 

torace  ; 1*  elitre  ollrepatiano  1*  addo- 
me ; le  zampe  poateriori  tono  più 
lunghe  delle  altre,  io  generale  mollo 
(pinose  ed  atte  al  salto. 

È questo  genere  assai  numeroso  di 
specie  ; quella  che  gli  ser*e  di  tipo 
porla  il  nome  diCercope  sanguinolen- 
ta, Cere,  sanguinolenta  di  Fabricius. 
E’  la  Cicala  a macchie  rosse  di  Geof- 
froy  ( Stor.  degl’  Ine.,  Tom.  r,  pag. 
4i8,  e tav.  8,  lig.  5 ).  E’  essa  osserva- 
bile per  le  sue  èlitre  nere  con  due  mac- 
chie ed  una  benda  flessuosa  d’  un  ros- 
so vivacissimo  ; incontrasi  assai  comu- 
nemente nei  contorni  di  Parigi  , nelle 
selve  di  S.-Gerraano-in  Laye  e diFon- 
tainebleau. 

La  Cercope  spumosa,  Cere,  spuma- 
ria,  ola  Cicoria  spumaria  di  Linneo, 
è la  medesima  specie  della  Cicala  Be- 
daude  di  GeoiTroy  ( loc.  cit.  , pagina 
4s6  )•  Swammerdam,  Roesel,  Degeer, 
ree.,  hanno  osservalo  le  metamorfosi 
di  queste  specie.  La  larva  il  cui  corpo 
è mollo  molle  presenta  ud  fenomeno 
curioso  nri  meni  che  le  sono  stati  con- 
cessi a sua  conservazione  ; separa  es- 
sa per  secrezione  dall'ano  e da  diversi 
pori  della  pelle  una  materia  spumosa 
d'  un  bianco  giallògnolo  o verdastro 
che  la  nasconde  per  intero  agli  occhi 
de’  suoi  nemici  e la  diffrnde  dal  calo- 
re e dall’  azione  del  sole.  Questo  liqui- 
do spumoso  è comunissimo  sulle  Pian- 
te, particolarmente  sulla  Medica,  che 
servono  di  cibo  all'  Insetto  ne'  diversi 
•tati  della  sua  vita.  - Indicanti  volgar- 
mente queste  produzioni  singolari  sot- 
to i nomi  di  Sputo  di  Cuculo  o di  Ra- 
nocchia o di  Spuma  di  primavera.  — 
Abitudini  simili  appartengono  a molle 
alte  specie  e forse  anche  a tulle.  La 
Cercope  spumosa  è comunissima  nei 
contorni  di  Parigi.  E’  bruna  con  due 
macchie  bianche  sulle  elitre  presso  al 
borilo  esterno.  (aud.) 

CERCOPITECO,  mam.  Davano  i 
Greci  questo  nome  alle  Scimmie  prov- 
vedute di  grau  coda.  Prcsentemeute  ù 
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applica  al  Gbenone.  Ped.  questa  voce. 

(o.J 

CERCRELLE.  wcc.  Ped.  _ Cbbce- 

«SLLK. 

* CERDA.  jsam.  Sinonimo  spagnuo- 

10  di  Troja  o Scrofa  , femmina  del 
Porco.  P.  questo  nome.  (a.d..-xs.) 

CERDA.  bot.  fax.  ( Dioscoride-  ) 
Sinonimo  presunto  di  Gisofilo.  (a.) 

CEUDANA.  Cerda na  . bot.  fax. 
Sotto  questo  nuovo  nome  di  genere  , 
gli  Autori  della  Flora  del  Perù  e del 
Chili  descrissero  un  Albero  altissimo, 
che  hanno  scoperto  nelle  selve  di  Po- 
zuzo  e di  Munna  al  Perù  ed  al  quale 
diedero  il  nome  specifico  d*  A llìodora  , 
cioè  che  ha  odore  d*  Aglio,  perchè  iu 
fatto  tanto  la  corteccia  che  le  foglie,  il 
cui  odore,  quando  sono  recentemente 
levate  dall*  Albero  , non  è che  vaga- 
mente fetido,  acquistano  poi  un  gusto 
d’  Aglio  pronunziatissimo.  Gli  stessi 
autori  dicono  pure  che  le  sue  foglie 
sono  il  più  delle  volte  divorate  da  pic- 
ciolissime  Formiche.  Quel  principio 
odoroso  è forse  l' esca  clic  attrae  questi 
Insetti,  poiché  ignoriamo  il  sapore  e 
le  altre  qualità  fisiche  di  delle  foglie. 

11  Cerdana  alliodora  viene  collocalo 
nella  Pentandria  Monoginia  di  Linneo. 
Ha  un  calice  tubulato  marcato  da 
dieci  strie.  11  lembo  della  corolla  im- 
butiforme va  diviso  in  cinque  parti. 
Un  disco  o nettario  ciatiforme  circon- 
da 1'  ovario,  eh’  è terminalo  da  uno 
stimma  bifido.  Le  foglie  riescouo  bi- 
slunghe ed  ovale,  ed  i fiori  disposti  in 
pannocchie.  Trovasi  figurato  nella  Flo- 
ra del  Perù  e del  Chili  alla  tav.  i-j4. 

(G....-V.) 

. CERDO.  max.  Sinonimo  spagnuolo 
di  Porco.  Ped.  questo  nome. 

( A.D...7TS.  ) 

CERDON.  bot.  fai v.  ( Rurllius.  ) 
Lo  stetso  che  Cerda,  bot.  fax.  Ved. 
questo  nome.  (*■) 

GEREBA.  Coereba.  vcc.  ( Marc- 
graaff.  ) Sinonimo  brasiliano  di  Cer- 
thia  cyanea.  E'  questo  nome  diventilo 
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scientifico  in  Vieìliot  per  designare  li- 
no smembramento  del  genere  Certhia, 
di  coi  quello  autore  formò  il  tuo  Ge- 
nere Guil-Guit.  Ve (L  quello  nome. 

• • (da  .„z.) 
**  CEREBELLO,  zool.  Vedi.  Cbb- 

VBI.LETTO. 

* CEREBRALE,  (MATERIA  ). 

zool.  Sostanza  polposa,  bianca  e bi- 
giatlra,  conlenula  nella  catta  otteadrl 
cervello  e cbe  dà  origine  alla  midolla 
spinale  ed  a tutti  i nervi.  Insolubile 
nell’  Alcool,  riduceti  difficilmente  in 
carbone  coll’  azione  del  fuoco  ; com- 
poneti  d'  Acqua,  d'una  materia  grassa 
bianca,  d'una  materia  grassa  rossa,  di 
OsmaiKina  , d’Albumina,  di  Fosforo 
unito  a materie  grasse  , di  Zolfo  e di 
Fosfati  di  Potassa,  di  Falce  e di  Magne- 
sia. V.  CBREBRO-SPIlirALB.  (DS...Z.J 
CEREBRISTI  o CEREBR1T1.  ro- 
tn.  Specie  fossili  del  genere Meandria, 
Madrepora , L.,  situili  per  la  forma  al 
cervello  dell’  Uomo  o di  qualche  Mam- 
mifero. • (LAX..-X.) 

**  CF.REBRO.  zool.  Ved.  Cbb- 
vbllo. 

CF.RKBRO-SPINALE  (ORGANO 
o SISTEMA  ).  zooL.il  complesso  del 
grande  apparato  d’  organi  midolla- 
ri o nervosi,  formante  1 asse  di  tulli 
gli  Animali  vertebrali,  e costantemen- 
te chiuso  dentro  P astuccio  osseo  della 
colonna  vertebrale  e del  cranio.  Que- 
sto sistema  comprende  dunque  la 
continuità  delle  parti  nervo-midollari 
estese  dall’estremità  anteriore  dell’en- 
cefalo all'  estremità  posteriore  della 
midolla  spinale.  — Così  determinato, 
il  sistema  Cerebro-spinale  non  esiste 
realmente  cbe  negli  Animali  vertebra- 
ti. Esclude  sìmile  determinazione  gli 
equivoci  in  cui  cade  la  più  parte  de- 
gli anatomici  chiamando  cervello  nei 
Molluschi,  e midolla  spinale  negli  A- 
nelidi  e neglTnietli,  parti  la  cui  strut- 
tura e la  composizione  molecolare  non 
hanno  analogia  veruna  provati  nè  for- 
ca neppure  probabile  col  sistema  Ce* 
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rebro-spinala  dei  Vertebrati,  dove  re- 
tta similare  sotto  questi  due  rapporti. 

Visto  nel  suo  insieme  , 1’  organo  a 
sistema  Cerebro-spinale  componesi  di 
due  fastelli  midollari  secretti  collate- 
ralmente all’asse  nell’  intervallo  di  duo 
tubi  concentrici  formati  da  una  mem- 
brana vascolare,  a reli  finissime^  chia- 
mata pia-madre. Non  si  deposita  mate- 
ria midollare  nel  calibro  del  tubo  in- 
teriore, la  cui  cavità  si  oblitera  o di- 
latasi tra  punti  determinali  della 
lunghezza  per  le  diverse  classi  e per  le 
varie  età  delle  medesime  specie  in  cia- 
cca Da  classe. 

La  pia-madre  , formata  dalle  più 
fini  di  tutte  le  terminazioni  arteriali  e 
di  tutte  le  origini  venose,  esala  per  la 
faccia  esterna  del  suo  tubo  interno  e 
per  la  faccia  interna  del  suo  tubo  o- 
tteruo,  degli  strati  midollari  successi- 
vamente concentrici  pel  primo  tubo  ed 
eccentrici  per  1’  altro,  in  forza  degli 
ultimi  strati  della  deposizione  concen- 
trica del  tubo  interno,  Unisce  necessa- 
riamente il  calibro  di  questo  coll*  o- 
blilerarsi  in  tutti  i punti  ne’  quali  i 
tubi  non  offrono  dilatazioni.  Là  dove 
dilatanti  i due  tubi  in  rigonfiamenti  e 
dove  sempre  corrispondono  lobi  o tu- 
bercoli midollari,  il  calibro  del  tubo 
interno  persistente  sviluppa  delle  cavi- 
tà o ventricoli  la  cui  ampiezza  riesce 
proporzionale  al  volume  dei  lobi  corri- 
spondenti. Secondo  le  classi  ed  anche 
i generi  in  ciascuna  dassc,  sviluppanti 
di  tali  cavità  o di  tali  rigonfiamenti  a 
lobi  sopra  quasi  tutti  i punti  del- 
la lunghezza  dell’  asse  Cerebro-spi- 
nale; 

Serre»  ba  soprattutto dimostrsto  be- 
nissimo il  meccanismo  di  questa  for- 
mazione negli  embrioni  d'  un  gran 
numero  d’  Uccelli  è di  Mammiferi.  La 
evidenza  n’  è permanente  ne'Pesci  do- 
ve ( come  abbiamo  dimostralo  all’  ar- 
ticolo A.VATOICIA  ) lo  stato  fetale,  per- 
petuato dalla  respirazione  branchiale 
tu  un  mezzo  liquido,  lascia  pur  tempre 
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riistinti  gli  elementi  del  sistema  oeteo 
altrove  congiunti  a due  a due,  a tre  a 
tre  , ecc. 

1 due  falcetti  midollari  ai  conginn* 
gono  piultoeto  dalla  faccia  addominale 
che  dalla  faccia  dorsale}  congiunzione 
che  si  opera  in  tre  differenti  modi  se- 
condo'i  diversi  punti  della  lunghezza 
dell’  asse.  Ora  aderiscono  1*  uno  all’al- 
tro per  semplice  contiguità,  ed  è que- 
sto il  caso  delle  faccia  dorsale  della 
midolla,  esempligrazia,  in  tutti  i Ver- 
tebrati ; ora  comunicano  mediante  fi- 
bre traversali  continue  a ciascun  fa- 
scette, caso  delie  commessure;  ora  in 
fine  si  penetrano  reciprocamente  per 
un  incrocciamento  di  fibre  , caso  <jue- 
slo  delle  piramidi  nei  Mammiferi  ed 
in  alcuni  Uccelli.  I quali  tre  modi  di 
comunicazione  suono  combinati  ia 
posizioni  variabili,  giusta  le  classi  t i 
generi,  ed  anche  le  specie. 

Ogni  fasce  ito  midollare  laterale  è 
aneli’  esso  formato  da  due  cordoni  , 
superiore  1’  uno  o dorsale,  1’  altro  in- 
feriore o addominale.  La  separazione 
loro  viene  segnala  esternamente  da  u- 
na  scanalatura  luugo  la  quale  s’inseri- 
sce il  filamento  dentato.  Ciascuno  di 
delti  cordoni  gode,  come  si  vedrà,  di 
proprietà  bene  distinte ecorrispondenli 
a quelle  delle  radici  nervose  giusU-poste 
in  tutta  la  sua  lunghezza. 

Lo  sviluppo  dei  lobi  al  pari  che  del- 
le cavità  o ventricoli  del  tubo  centrale 
della  pia-madre  nei  diversi  punti  del- 
la lunghezza  del  sistema  Cerebro-spi- 
nale, dipende,  per  tutti  i lobi  tranne 
pegli  emisferi  del  cervello  e del  cer- 
velletto, dalla  giuila-posizione dei  tron- 
chi nervei,  aventi  un  eccesso  relativo 
di  volume.  Noi  abbiamo  per  primi  sta- 
bilito qacsto  rapporto  ( Ricerche  a- 
nat.  e fisiol.  sul  sist.  nere,  dei  Pesci  J- 
Poono  dunque  svilupparsi  ditali  lobi  e 
ventricoli  in  tutu  la  lunghezza  del 
sistema  ; in  fatti,  havvene  costante- 
niente  all’  inserzione  delle  paia  di  ner- 
tì  che  ranno  alle  membra  posteriori 
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negli  Uccelli  camminatori, dei  membri 
anteriori  negli  Uccelli  gran  volatori  , 
iu  mezzo  al  dorso  nello  spazio  corri- 
spondente ai  nervi  della  membrana  o- 
mero-femorale  dei  Pipistrelli  ; final- 
mente all’  inserzione  delle  tre  prime 
paia  cervicali  distibuite  nelle  dita  delle 
Triglie,  ecc.  ( Fed.  le  citale  nostre 
Ricerche  ). 

L’  organo  Cerebro-spinale  non  coni- 
ponesi  d’  un  numero  uniforme  di  par- 
ti in  tutti  i casi  di  sna  esistenza.  Ecco 
1’  enumerazione  di  quelle  che  lo  com- 
pongono nello  stato  completo  : i ,0  la 
midolla  spinale;  a.*  il  cervelletto  com- 
posto ancb’  esso  di  tre  parti  che  pos- 
sono mancare  ad  una  volta  o separata- 
mente; 3.®  i tubercoli  quadrigemelti 
olobi  ottici;  4-*  • lobi  o emisferi  del 
cervello,  e 5.®  i lobi  olfativi.  Di  queste 
cinque  parti,  due  non  mancano  mai  : 
sono  la  midolla  ed  i lobi  ottici  ; anco- 
ra quest’  ultimi  mancano  forse  in  certi 
Renili  e Mammiferi  ciechi  ( Proteus 
anguinus,  coecilia  e spalai  ).  Abbia- 
mo provato  ("Ricerche  anat.  e fu.)  che 
il  cervelletto  manca  intieramente  nei 
Balracii  ; i tuoi  lobi  laterali  manca- 
cano  nei  Pesci  c negli  Uccelli.  Abbiamo 
pure  dimostrato  ( loc.  cit.  ) I’  assen- 
za dei  lobi  del  cervello  nelle  Raje  e 
negli  Squali,  de’  lobi  olfativi  in  parec- 
chi Pesci  ossei  ; finalmente,  ì lobi  dei 
cervello,  secondo  le  classi  e secondo  i 
generi,  nei  Mammiferi,  sono  formati 
da  uu  numero  molto  ineguale  di 
parti. 

L’  eventualità  del  difetto  di  queste 
parti  nei  diversi  Vertebrati  corrisponde 
all’  ordine  generale  di  loro  formazio- 
ne; la  midolla  spinale  è le  prima  for- 
mata in  tutte  le  classi.  Vota  in  tutta 
la  sua  lunghezza  durante  i primi  sladii 
dell’  esistenza  fetale,  è solida  dopo  la 
nascila,  tranne  nei  Pesci,  c fuori  dei 
casi  d’  idropisia  del  suo  canale;  mala- 
lia  assai  comune  nei  feti  di  Mammife- 
ri in  cui  la  si  chiama  spina  bijida  a ca- 
gione dello  slontanamento  coincidente 
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ilelle  lamine  delle  Tenebre  corrispon- 
denti. Il  calibro  n’è  uniforme  in  tutta  la 
tua  lunghezza  negli  embrioni  di  tutte 
le  classi,  prima  dello  sviluppo  ilei  mem- 
bri. Coll’  apparizione  di  esse  membra 
coincide  quella  dei  rigonGamenli  cor- 
rispondenti della  midolla  , fenomeno 
osservabile  soprattutto  nei  Girini  dei 
Iiatraciani,  al  momento  della  metamor- 
fosi, la  quale  dall’altro  canto  per  que- 
sto riguardo  è comune  agli  embrioni 
di  tutte  le  classi.  Segue  di  qui  che  gli 
Animali  , i quali  non  hanno  che  un 
paio  ili  membri, non  troransi  avere  che 
il  rigonliamrnlo  corrispondente.  Fare- 
mo osservare  che  tali  rignuliamruli 
corrispondenti  alle  membra  sono  tanto 
iù  voluminosi,  quanto  in  esse  mem- 
ra  esistono  più  nervi  eccitatori  o 
conduttori  della  sensibilità.  Anzi  mai 
questi  rigonfiamenti  non  si-accostano, 
pel  volume  proporzionale,  a quelli  che 
corrispondono  a nervi  unicamente 
conduttori  della  sensibilità.  Tali  cono 
per  esempio  i lobi  corrispondenti  ai 
nervi  delle  dita  delle  Triglie.  ( Ved. 
le  nostre  Ricerche  anal.  e tisiche.  ) 

Fuori  di  questo  caso  d'  inserzione 
dei  nrrvi  recitatori  speciali  della  sen- 
sibilità, giammai  neppure  non  è la  mi- 
dolla rigonfia  all'  origine  di  ciascuu 
nervo  spinale,  come  aveva  Gali  imma- 
ginato. Così,  nei  Vertebrali  , il  suo 
calibro  è uniforme  in  tutta  la  sua 
lunghezza,  se  non  sieno  i lievi  rigon- 
fiamenti corrispondenti  ai  membri  ed 
il  cui  volume  decresce  dagli  Uccelli  ai 
Mammiferi,  e soprattutto  ai  Rettili. 
Non  vi  hanno  rigonGamenli  corrispon- 
denti alle  pinne  dei  Pesci.  La  lunghez- 
za della  midolla  spinale  non  dipende 
da  quella  del  canale  vertebrale.  Ab- 
biamo dimostrato,  nelle  nostre  succi- 
tate Ricerche  , che  poteva  essere  da 
quindici  a trenta  volte  men  lunga  del 
canale  stesso1;  due  generi  di  Pesci  si 
trovano  in  questo  caso. 

Scoperse  Serrcs  nello  svolgimento 
prc^ressivo  della  midolla  spiuale  uu 
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movimento  la' coi  estensione  ed  il  ter- 
mine variano  secondo  i generi  , e ne- 
cessitano le  forme  essenziali  di  essi 
tipi. 

In  tutti  gli  embrioni,  abbia  la  spe- 
cie o non  abbia  coda,  la  midolla  spi- 
nale prolungasi  nell’  interno  d’  una 
Tera  coda-  composta  di  sette  vertebre 
almeno,  come  accade  nell'  Uomo  , e 
tale  prolungamento  sussiste  sino  al 
terzo  mese.  A quid  tempo  , inalzasi  la 
midolla  nel  canal  vertebrale,  dove  la 
sua  estremità  primamente  coccigia  ri- 
sale sino  alla  sreooda  vertebra  lomba- 
re, dove  si  fissa  stia  nascila.  Se  uon  si 
fa  I'  ascensione  della  midolla  oppure 
se  rimanga  incompleta,  il  feto  umano 
nasce  con  coda.  — Egli  è dunque  in 
parte  dal  grado  di  ascensione  della 
midolla  nel  canal  vertebrale  che  di- 
fende la  minor  lunghezza  di  coda  per- 
sistente, però  che  una  parte  delle  ver- 
tebre, la  cui  cavità  ti  oblitera,  sparisce 
per  assorbimento.  Nolladimeno  sicco- 
me nelle  specie  nelle  quali  la  coda 
componesi  d’une  trentina  di  vertebre, 
esse  sono  quasi  tutte  solide,  siegue  che 
la  cagione  di  loro  persistenza,  quando 
più  non  servono  ad  incassare  la  midol- 
la, è indipendente  dall’  ascensione  di 
questa. 

Nei  Mammiferi,  i due  fascetli  della 
midolla-spinale  t'incrociano  all'  estre- 
mità anteriore  con  Gbre  il  cui  ninnerò 
decresce  dai  Quadrumani  ai  Rosicato- 
ri.  Ne'  soli  Uccelli  di  rapina,  secondo 
Cuvier,  non  vengono  ad  intrecciarsi 
che  uno  o due  fascetli  di  Gbre.  Il  qua- 
le incrocicchiaineuto,  che  forma  le  pi- 
ramidi, Don  esiste  nè  nei  Rcllili'nè  nei 
Tcsci. 

Dietro  al  cervelletto,  in  un  certo  nu- 
mero di  Pesci,  gonGasi  la  midolla  in 
lobi  disposti  a paia  traversali,  il  cui 
numero  ed  il  volume  discendono  dal 
numero  e dal  volume  dri  nervi  eccila- 
torii  di  sensibilità  che  vi  s'  inserisco- 
no. Ne  resultano  altrettanti  veri  lobi 
encefalici,  sopranumerari,  talvolta  più 
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sviluppati  degli  altri  ; tali  sono  so- 
prsttutto  i lobi  corrispondenti  ai  nervi 
elettro-motori  della  Torpida.  Le  ver* 
tcbre  corrispondenti  , divenate  allora 
parte  integrante  del  cranio  , hanno 
un*  ampiezza  conveniente.  ( Veggenti 
le  notlre  Kicerche.  ) 

La  formazionedei  tubercoli  quadri- 
gemelli o lobi  ottici  precede  tempre 
quella  del  cervelletto  che  non  pertanto 
riesce  ad  etti  posteriore  in  posizione. 
La  diverta  configurazione  di  tali  tu- 
bercoli nei  Mammiferi  dipende  dai 
sito  del  tolco  che  ciatcun  tubercolo 
divide  a traverso,  nè  tracciasi  te  non 
nell’  ultimo  terzo  della  vita  fetale.Pri- 
ma  non  havvi  , come  nelle  tre  altre 
classi,  te  non  un  solo  paio  di  tubercoli 
scavati  da  ventricoli  comunicanti  colla 
cavità  generale  dell'atte Cerebro-spina- 
le. L*  obblilerazione  della  cavità  de^ 
lobi  ottici  coincide  colla  formazione 
dei  loro  solco  traversale. 

Serres  scoprì  che  in  tutte  le  classi 
i tubercoli  quadrigemelli  o lobi  ottici 
sono  sviluppali  in  ragione  diretta  del 
volume  dei  nervi  ottici  e degli  occhi  ; 
ma  la  sua  idea  che  i Pesci  abbiano  i 
tubercoli  quadrigrmelli  più  volumi- 
nosi, i nervi  ottici  e gli  occhi  più  svi- 
luppali, è molto  troppo  generale.  Ab- 
biamo fatto  vedere  ( Ricerche  anat.  e 
fis.)che  in  gran  numero  delle  loro  spe- 
cie , molto  ristretto  èl’orgaoo  della 
vista,  che  è anzi  talvolta  affatto  rudi- 
mentale j che  per  conseguenza  tulli  i 
Pesci  non  la  vinoono  necessariamente 
aopra  i Mammiferi, amaggior  ragione, 
sugli  Ucceli  e sui  Rettili  per  lo  svilup- 
po dell’  apparato  ottico.  Scopri  Serres 
il  rapporto  costante  di  grandeiza  Ira  i 
lobi  ottici  e le  ossa  inlerparietali. 

Noi  abbiamo  scoperto,  nella  cavità 
dei  lobi  ottici  di  parecchi  generi  di 
Pesci,  accrescimenti  di  superficie  pro- 
porzionali alle  moltiplicazioni  di  su- 
perficie corrispondenti  della  retina  e 
del  nervo  ottico  pel  loro  piegamento. 

Non  formasi  il  cerreUctto,  dice  Ser- 
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res,  se  non  dopo  i tubercoli  qnadrige- 
melli  , senza  eccezione  per  nessuna 
classe.  De*  suoi  tre  lobi  due  sono  la- 
terali e non  esistono  che  ne*  Mammi- 
feri do»e  fiancheggiano  la  midolla  di 
dietro  dei  lobi  ottici,  e trovatisi  io 
propozione  costante  di  volume  colla 
protuberanza  annulare  che  è la  loro 
commessura  ; nascono  dalla  midolla 
pei  corpi  vestiforini.  L’  altro  riesce 
mediano,  e nasce  dai  lobi  ottici,  il  che 
è soprattutto  evidente  in  più  generi  di 
Pesci  ossei  dove  le  sue  origini  sporgo- 
no nella  cavità  dei  lobi  stessi  : siccome 
non  havvi  lobi  laterali,  come  già  osser- 
vò Gali,  negli  Uccelli,  ne’  Rettili  e nei 
Pesci,  non  può  in  essi  essere  protube- 
ransa  annulare,  che,  nei  Mammiferi  , 
cresce  di  volume  con  essi  lobi  risalen- 
do da'  Rosicalori  all’  Uomo  per  mezzo 
de’  Ruminanti,  dei  Carnivori  e dei 
Quadrumani. 

Ecco  la  composizione  della  protu- 
beranza aunulare.  Le  fibre  d*  un  emi- 
sfero laterale  del  cervelletto  si  conti- 
nuano sotto  la  midolla  spinale  colle  fi- 
bre dell' emisfero  opposto,  a strati  che 
alternano  coi  piani  di  fibre  dirette  ob- 
bliquamcnle  dalle  piramidi  agli  stra- 
ti ottici. 

Tutti  i lobi  drl  cervelletto  sono  so- 
lidi nei  Vertebrati,  eccettuali  le  Raje 
e gli  Squali,  ne*  quali  dei  larghi  ven- 
tricoli vi  sviluppano  delle  circonvolu- 
zioni simili  a quelle  dei  Mantmali. 

Il  cervelletto  manca  intieramente 
nei  Batracii. 

Come  osservò  Tiedmann  f Icori . ce- 
rcò. Simiar.  ),  il  numero  delle  lamine 
o fissure  del  cerrellelto  diminuisce  nei 
Mammiferi,  dall'  Uomo  ai  Rosicalori. 
Aveva  già  osservato  Malacarne  nella 
specie  umana  che  il  numrro  di  tali  la- 
mine è più  che  per  metà  minore  nella 
maggior  parte  degli  idioti  di  quello 
che  negli  uomini  di  buon  senso  dorè 
giunge  sino  a 780. 

Gli  emisferi  o lobi  del  cerrello  esi- 
stono in  lutti  i vertebrati  , Iran  ut  Lo 
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Raje  e gli  Squali.  Nei  Pesci  e ne’Retti- 
li  tono  solili ì ; «òli  uei  Manunali  , ed 
anche  negli  Uccelli  adonta  dell’  asser- 
zione di  Serres,  r come  arca  già  osser- 
vato Rolando  ( Saggio  sovra  la  vera 
struttura  del  cervello  dell’  Uomo  e 
degli  Animali , ecc.  ,•  Sassari  , 1809  , 
PaK-  ; a )■ 

Nei  Mammiferi,  i lobi  del  cervello 
resultano  dallo  svduppamento  d’  nna 
membrana  le  cui  Gbre  hanno  Ire  origi- 
ni : 1.°  le  piramidi  ; a.0  gli  strali  ot- 
tici $ 3.o  i corpi  striali.  . . 

I corpi  striati  mancano  nelle  tre  al- 
tre classi,  c secondo  Srrres  , gli  strati 
ottici  nei  Pesci  siccome  riconosce  e- 
gli  1*  esistenza  degli  strati  ottici  negli 
Uccelli  e nei  Rettili,  e siccome  non  vi 
ba  fibra  cerebrale  che  dalle  tre  origini 
precitate  non  veoga;  siccome  non  baV- 
vi  piramidi  ne’  corpi  striali  ne'  Pesci, 
non  è forse  piuttosto  che  in  essi  il  cer- 
vello si  riduce  al  solo  strato  ottico  che 
forma  P elemento  essenziale  del  cervel- 
lo ? tanto  mrglio  che  nelle  tre  prime 
classi  il  cervello  segue  i suoi  sviluppi. 
Non  sono  gli  emisferi  del  cervello  sol- 
cali di  circonvoluzioni  se  non  nei  Mam- 
miferi. Tiedmann  ( Icori,  cereb.  Si- 
miar.  ) rappresentò  la  diminuzione 
progressiva  di  questo  meccanismo  mol- 
tiplicatore delle  superfìcie,  dall*  Uomo 
sino  ai  Rosicatori  ; meccanismo  che 
noi  primi  abbiamo  dimostrato  essere 
1’  elemento  principale  dell’  accresci- 
mento e del  prrfczionamento  dell’  in- 
telligenza ( rèi,  le  nostre  Ricerche  a- 
nat.  e fis.,  e la  nostra  Memoria  specia- 
le sopra  questo  oggetto  , inserita  nel 
Giorn.  compì,  del  Diz.  delle  Scienz. 
med.,  setlenib.  1832  ). 

II  corno  d’  Aminone  non  esiste  che 
ne’  Mammali.  Decresce  esso  progressi- 
vamente dai  Rosicatori  ai  Ruminanti, 
da  questi  ai  Carnivori,  e finalmente  ai 
Quadrumani  $ il  picciol  piede  d’  Ip- 
pocampo non  esiste  se  non  che  nello 
Uomo,  dove  anzi  talvolta  manca.  (Scr- 
rea). 
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Il  corpo  calloso,  commessura  dei 
lobi  cerebrali,  segue  la  loro  propor- 
zione di  grandezza.  Tale  commessura 
non  esiste  se  non  nei  Mammiferi  al  pa- 
ri della  protuberauza.  La  volta  a tre 
colonne  siegue  la  proporzione  delle 
corna  d*  Aminone  ,•  le  medesimo  pro- 
porzioni seguono  tra  essi  gli  emisferi 
dei  cervello  e del  cervelletto. 

Nei  Mammiferi,  ne’  quali  gli  emi- 
sferi del  cervello  sono  piegati  esterna- 
mente, noo  esistono  neH'adulto  super- 
ficie interne  corrispondenti  alle  curva- 
ture delle  circonvoluzioni  esteriori.  La 
massa  di  ciascun  lobo  forma  un  noc- 
ciolo solido  al  di  là  del  ventricolo  la- 
terale di  coi  1’  aracnoide  limila  1’  am- 
piezza lunghesso  il  corpo  frangiato:  ta- 
le nocciuolo  bianco  e solido  è noto  sotto 
il  nome  di  centroovaledi  Viussens,  per 
riguardo  alla  figura  de’  suoi  corpi  tra- 
versali. Noi  abbiamo  fatto  vedere  (Se- 
conda Mem.  sul  Sist.  nerv..  Giornale 
di  Fis.,  Febb.  1821  ) "che  questo  noc- 
ciolo o centro  di  Viussens  resulta  dal- 
l’aderenza delle  superficie  interne  con- 
cave della  mrmbrana  piegata  degli  e- 
misferi,  in  arguito  dell’  obbiiterazione 
della  pia-madre  interna,  che  dopo  aver 
deposto  concrnlricamenlc  gli  strati  fi- 
brosi bianchi,  finisce  col  ritirarsi  so- 
pra si  medesima  per  formare  le  tele  e 
plessi  coroidi.  Per  modo  che,  nello 
stato  fetale  di  tutti  i Mammali,  le  due 
superficie  della  membrana  piegata  de- 
gli emisferi,  come  abbiamo  poi  verifi- 
cato, restano  perfettamente  libere,  ed 
una  concavità  della  superficie  interna 
corrisponde  esattamente  ad  una  con- 
vessità della  superficie  esterna  e reci- 
procamente. Cotale  stato  ili  libertà 
delle  superficie  interne  della  membra- 
na cerebrale,  e la  propagazione  della 
pia-madre  interna  sino  alla  sommità 
concava  delle  sue  circonvoluzioni  per- 
siste talvolta  per  malattia,  come  abbia- 
mo dimostrato  nell'  Uomo  ( Giorn.  di 
Fis.,  Febb.  i8ai  );  persistenza  simi- 
le prova  l’ esattezza  del  processo  di 
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< » nll  per  dispiegare  il  cervello,  e chia- 
risce la  natura  di  quello  che  egli  chia- 
ma nevrilemma  mucoso  d’  agglutina- 
mento delle  superficie  interne  , che 
primo  egli  ha  scoperte  e restituite,-  il 
quale  nevrilemma  non  è , come  mo- 
strammo, se  non  il  residuo  della  pia' 
madre, chcridi*enendo  talvolta  permea- 
bile al  sangue  , può  stabilire  , per  siti 
più  o inen  grandi,  la  libertà  primitiva 
delle  superficie  interne.  Tali  alteraiio* 
ni  meccaniche  del  cervello,  sconosciu- 
te sino  a noi,  sono  evidentemente  la 
cagione  di  parecchie  malattie  mentali, 
che  osservatori  superficiali  dichiarano, 
con  gran  pregiudizio  dell’  umanità  , 
non  avrr  relazioni  coll’  organizzazione 
materiale  del  cervello,  per  cièche  non 
hanno  saputo  cotali  relazioni  conoscere, 
ff'-su  queste  allegazioni,  già  confutate 
da  Scipione  Pine)  quanto  ad  un  altro 
ordine  di  cause  , il  Dizionario  delle 
Se.  Medie.  ) 

Nello  stalo  fetale,  ne  è del  cervellet- 
to come  del  crrvello,  per  lo  stato  di 
libertà  e di  non  aderenza  delle  snper- 
ficie  interne. 

Finalmente  1*  ultimo  c più  antcrio- 
riore  paio  ili  lobi  encefalici  , è quello 
degli  olfativi. 

Sviluppati  al  maximum  nelle  Rajee 
negli  Squali  che  mancano  dicervello,  vi 
sono  esternamente  solcati  da  circonvo- 
luzioni egualmente  saglirntiin  ventri- 
coli ebe  comunicano  colla  grande  cavità 
comune  all’asse  Cerebro-spinale.  Tali 
cavità  dei  lobi  olfativi  esistono  ili  tut- 
ti i casi  del  loro  grande  svituppamento 
nei  Ruminanti,  ne'  Carnivori,  ecc.  In 
parecchi  Pesci  e Rettili,  senza  però 
essere  voti,  pareggiano  il  volume  del 
cervello.  Sono  sommamente  rudimen- 
tali negli  Uccelli,  pure  negli  Avoltoi , 
c»mc  già  osservò  Pcrrault  ( Accad. 
delle  Se.,  i666  ). 

I lobi  olfativi  mancano  intieramente 
nei  Tetrodonti  tra  i Pesci.  — Serre» 
dice  chela  glandola  pineale  esiste  nel- 
le quattro  classi  dt  Vertebrati.  Noi 
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non  r abbiamo  veduta  che  nei  Mam- 
niali  e negli  Uccelli  ; ma  vedemmo 
che  la  glandola  pituitaria,  di  cui  egli 
non  parla,  loro  è generale  ed  esiste  al 
suo  maximum  nei  Pesci,  negli  Squali 
soprattutto. 

Essendo  tutti  questi  lobi , almeno 
primitivamente,  vóti  da  cavità  comuni- 
canti con  quella  che  forma  I’  asse  del 
sistema-Ccrcbro  spinale,  e siccome  il 
tubo  interiore  della  pia  madre  lapczza 
tutte  siffatte  cavità,  al  pari  che  il  tubo 
esteriore  ne  lapezza  tutti  i contorni,  co- 
me in  pari  tempo,  per  tutta  la  sua  Ina- 
ghezia,  le  pareli  del  sistema  Cerebro- 
tpinale  trovanti  composte  di  due  strali 
sovrapposti , grigio  uno  e polposo  , e 
l’altro  bianco  e fibroso,  vedesi  che  ogni 
strato  è formato  dal  tubo  al  quale  sta 
contigua  la  sua  faccia  libera  ; ma  cia- 
scun tubo  di  pia-madre  non  depone  la 
materia  stessa  in  tutta  la  lunghezza. 

La  pia-madre  esteriore  depone  della 
materia  bigia  sopra  i lobi  olfativi,  ce- 
rebrali, cerebello!!,  e sulla  superficie 
anteriore  dei  tubercoli  quadri-gemelli 
nei  Ruminanti,  e della  materia  bianca 
sopra  i lobi  ottici  csn  tutta  la  lunghez- 
za della  midolla. La  pia-madre  interio- 
re depone  materia  bianca  nei  lobi  ol- 
fativi, cerebrali  e cerebellari  , e della 
materia  bigia  nei  tubercoli  quadrige- 
melli e in  tutta  la  lunghezza  della  mi- 
dolla spinale  , nei  Mammiferi  e negli 
Uccelli. 

Gali,  egli  primo,  bene  riconobbe  e 
descrisse  la  struttura  fibrosa  dell’in- 
sieme del  sistema  Cerebro  spinale, non 
meno  della  formazione  del  cervello 
mediante  il  piegamento  sopra  zè  mede- 
sima d’  una  vasta  membrana  compo- 
sta di  fibre  provenienti  dalle  piramidi, 
dagli  strati  ottici  e dai  corpi  striati. 
Bene  dimostrò  egli  pure  la  composi- 
zione della  protuberanza  annoiare  per 
piani  alternativi  di  fibre  a direzione 
appresso  a poco  perpendicolari,  gli  ti- 
ni traversali,  formanti  in  più  ripiani 
la  graude  commessura  degli  emisferi 
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del  cervelletto  ; gli  altri  , estesi  dalle 
piramidi  (gli  strati  ottici,  per  aprirsi 
in  seguilo  ncllccirconvoluziooi  del  cer- 
vello. Nel  medesimo  tempo  , Rolando 
dimostrò  pure  la  struttura  fibrosa  del 
sistema  Cerebro-spinale;  ma  pur  con- 
tinuando ad  ignorare  la  disposizione  in 
membrana,  delle  fibre  cerebrali  , e la 
possibilità  di  dispiegare  siffatta  mem- 
brana rompendo  le  aderenze  della  sua 
faccia  interna.  ( Mem.  tulle  cause 
della  vita  negli  esseri  organizzati  , 
Firenze,  1807.)  Nel  >809,  nell’ ope- 
ra citata  più  sopra,  pag.  83  e 8C,  egli 
dimostro,  tra  gli  altri  argomenti,  per 
1' estrema  sproporzione  delle  materie 
Ligia  c gialla  culla  materia  bianca, ed 
anzi,  per  la  loro  quasi  nullità  nciReltili 
c nei  Pesci,  che  uè  l’una  nè  P altra  di 
dette  due  materie  non  èd’  origine  o la 
motrice  delle  fibre  bianche,  come  pre- 
tendono Gali  e Spurzhciin  , per  avere 
troppo  ristrette  le  osservazioni  loro  al- 
P Uomo  ed  ai  primi  ordiui  nei  Mam- 
miferi. Dall’  altro  canto  nel  feto  la  ma- 
teria bianca  formasi  prima  della  gri- 
già. 

Ciò  che  vi  ha  di  più  nuovo  nei  lavo- 
ri di  Scrres,  si  è la  determinazione  dei 
tubercoli  quadrigemelli  nelle  quattro 
classi  di  Vertebrali,  e l’ordine  succes- 
sivo non  meno  che  il  meccanismo  di 
formazione  delle  diverse  parti  del  si- 
stema Cerebro-spinale. 

Quanto  si  sa  delle  funzioni  delle 
diverse  parti  del  sistema  Cerebro-Spi- 
nale, lo  si  deve  meno  all*  esperienza 
che  a deduzioni  tratte  dall’  anatomia 
comparata  c dall  anatomia  patologica. 
Per  esempio,  le  funzioni  ilei  lobi  otti- 
ci ed  ol fa t i vi  sono  evidenti  dietro  il 
rapporto  costante  di  eviluppo  in  volu- 
me,  e . soprattutto  in  superficie  di 
essi  lobi  coi  nervi  ccogli  apparati  mec- 
canici dei  sensi  corrispondenti.  Nondi- 
meno Rolando  nel  i8oq,  c nel  1822 
Flourens  che  na  ricominciato  le  espe- 
rienze del  professore  di  Torino,  hau- 
no  sperimentalmente  dimostralo  parcc- 
Diz.  Si.  ISat.  Tom.  HI. 
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chic  corrispondenze  d'  azione  ira  i lo- 
bi ottici  e P occhio. 

1 lobi  o emisferi  del  cervello  sono 
evidentemente  eziandio  P orgauo  della 
grande  pluralità  delle  facoltà  intellet- 
tuali ; poiché  P estensione  delle  sue 
superficie  varia  in  proporzione  del  nu- 
mero e della  perfezione  delle  licite 
facoltà.  Soemmeriug  per  primo,  Ebcll, 
Vicq-d’Azir,  Gali  c Ticdmaun  arcano 
creduto  che  colale  variazione  dipen- 
desse dal  volume.  Ma  siccome  , dietro 
ossrrvazioni  anteriori  di  Buffon  c ili 
Daubcnlon,  certi  Sapajù  hanno  il  cer- 
vello a proporzione  più  grande  di  quel- 
lo dell’  Uomo,  senza  per  tanto  supera- 
re i loro  congeneri  in  iutelligenza,  rie- 
sce chiaro  che  il  volume  solo  non  è u- 
na  condizione  di  superiorità.  Ora  i 
Sapajù  de’  quali  si  tratta  non  hanno 
pieghe  nel  cervello  : per  modo  che  la 
superficie  di  quest’ organo  vi  è rap- 
presentata da  quella  dell’  interno  del 
cranio  che  altrove  tanto  più  supera 
quanto  più  numerose  sono  le  pieghe  e 
più  profonde;  e siccome  harvvi  nei 
Mammali  un  rapporto  costante  tra  la 
diminuzione  delle  superficie  cerebrali 
c la  degradazione  intellettuale,  mentre 
non  ne  esiste  tra  i gradi  della  degra- 
dazione stessa  c le  variazioni  di  volu- 
me, si  fa  chiaro  che  quest’  ultimo  ter- 
mine deve  essere  hel  rapporto  surroga- 
to dall’  estensione  delle  superficie,  co- 
me noi  per  primi  abbiamo  dimostrato 
( Ricerche  anat.  c fis.,  ed  anche  Meni, 
speciale  sopra  questo  argomento  nel 
Giorn.  compì. del  Dizion.  dcllcSc.mcd.; 
•cileni,  1822). 

Attribuì  Flourens  al  cervelletto  di 
essere  il  moderatore,  c per  così  dire  , 
il  bilanciere  dei  moli  d’  assieme  della 
locomozione;  ma  siccome  il  cervelletto 
manca  intieramente  ne’  Dalraciani,  i 
cui  movimenti  non  ne  sono  meri  bene 
ordinati,  torna  manifesto  che  questa 
funzione  non  è 1’  attributo  esclusivo 
di  detto  organo,  poiché  si  .esercita  be- 
ne senza  di  lui. 
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Rolando  ( Sopra  la  rara  struttura  , 
ccc.,  pag.  44  a ) distruggendo  il 
cervelletto  in  Vertebrali  delle  quattro 
classi,  annientò  la  locomozione  ( non 
La  sperimentato Batraciani,  ma  soltan- 
to Tartarughe  e Lucertole).  Poi  osser- 
va ( pag.  6 a e 63  ) che  il  cervelletto 
dell*  Uomo,  dei  Mammiferi  e degli  Uc- 
celli, rappresentando  una  pila  di  la- 
mine formate  d’  elementi  eterogenei  , 
cioè  di  sostanza  bianca  , gialla  e cene- 
riccia, è evidentemente  un  elellromo- 
. toro  simile  alla  pila  di  Volta  ; eh’  è 
esso  la  sorgente  unica  d’  un  fluido  ec- 
citatore dei  movimenti.  Ma  primiera- 
mente il  cervelletto  di  tutti  i Pesci  os- 
sei, e probabilmente  dei  Rettili,  è una 
massa  omogenea  di  materia  bianca 
senza  lamine  nè  scissura  ; non  è dun- 
que una  pila,  nè  un  elettromotore  , e 
poi,  come  già  dicemmo  , i Batracii 
mancano  di  cervelletto  ; c quindi,  per 
1’  Uomo  e pei  Mammali  , la  forza  di 
locomozione  dovrebbe  essere  in  pro- 
porzione del  numero  e dell’  estensione 
delle  lamine;  ora  ciò  non  è:  egli  è nei 
Salmoni  che  vincono  il  peso  e la  cele- 
rilà di  cadute  d'  acqua  di  parecchie 
tese  di  altezza,  che  esiste  forse  la  mas- 
sima energia  muscolare.  Ora  , il  cer- 
velletto loro  non  diferisce  da  quello 
degli  altri  Pesci  ossei. 

Gali  attribuì  al  cervelletto,  nell’Uo- 
mo e nei  Mammiferi  vicini  , di  essere 
1’  organo-dcll*  amore  per  la  femmina  ; 
ma  siccome  non  esistono,  per  così  di- 
re, che  lobi  laterali  nel  cervelletto  del- 
1’  Uomo,  e siccome  il  lobo  mediano 
non  ne  forma  la  cinquantesima  parte, 
rendeti  chiaro  che  t&!i  facoltà  risiede- 
.rebbero  nei  suddetti  lobi  laterali  : ora 
cotali  lobi  mancano  negli  Uccelli, in  cui 
le  facoltà  delle  quali  parliamo  esistono 
nel  piu  alto  grado.  Siffate  facoltànon  vi 
risiedono  adunqur,  almeno  in  generale. 

Secondo  le  ultime  sperienze  di  Ma- 
gendie,  la  parte  d’influenza  meglio  di- 
mostrata che  abbia  il  cervelietto  nella 
produzione  dei  movimenti,  si  è di  es- 
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sere  necessario  all*  integrità  del  movi- 
menti in  avanti.  Esperimento  egli 
( Giorn.  di  Fisiol.,  tom.  3,  pag.  t 53  e 
seg.  ) che  ogni  ferita  un  po’  grave  al 
cervelletto  rende  impossibile  ogni  pro- 
gressione ail'innanzi,  e il  più  delle  vol- 
te sviluppa  per  Io  contrario  un  com- 
plesso di  movimenti  che  si  riferiscono 
all’  azione  di  rinculare. 

Ha  Fleurens  creduto  che  i lobi  otti- 
ci o tubercoli  quadrigemelli  non  fossero 
che  conduttori  della  vitiooc,la  quale  non 
si  trasformerebbe  in  percezione  se  non 
nel  cervello  stesso,  poiché  produceva  la 
cecità  dell’  occhio  opposto  al  lobo  cere- 
brale che  levava.  Ma  siccome,  nei  Mam- 
miferi, una  parte  e talvolta  anche  la 
maggior  parte  delle  fibre  del  nervo  ot- 
tico viene  dal  cervello  medesimo,  e per 
conseguenza,  la  distruzione  del  cervel- 
lo sopprime  un  capo  del  nervo  ottico  , 
chiaro  è che  simile  esperienza  non  tor- 
na concludente  relativamente  agli  Uc- 
celli ed  ai  Pesci  ne*  quali  il  nervo  ot- 
tico non  termina  se  non  ai  lobi  ottici 
unicamente.  Dall’  altro  canto  il  cervel- 
lo manca  a dei  Pesci  che  hanno  un  ap- 
parato ottico.  Non  è dunque  il  cervel- 
lo la  sede  necessaria  della  visione.  — • 
Rolando  ( loc.  cil . ) attribuisce  final- 
mente al  cervello  di  essere  , oltre  alle 
facoltà  sensitive  ed  intellettuali, la  sede 
della  forza  regolatrice  e dirigente  del- 
1*  azione  del  cervello  sopra  i movimen- 
ti, forza  regolatrici  che  niente  puòso- 
pra  questi  senza  il  cervelletto. 

Appunto  nei  Pesci  è la  glandola  pi- 
tuitaria più  sviluppata,  e siccome,  ge- 
neralmente parlando,  lo  è in  ragione 
dei  lobi  olfalivi,  forse  che  le  sue  fun- 
zioni pure  <ì  corrispondano. 

Secondo  l’espressione  da  Cuvier  da- 
ta ad  altri  risultamenti  delle  esperien- 
ze di  Fleurens  « la  facoltà  di  ricevere  e 
propagare  da  una  parte  I'  irritazione 
o 1’  eccitamento  dei  movimenti,  e dal- 
1’  altra  il  dolore,  cessa  nel  ponto  di 
congiunzione  della  midolla  allungata 
coi  lobi  ottici  ; almeno  egli  è a questo 
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sito  che  per  essere  percepite  giungere 
devono  le  sensazioni  ; di  colà  è che 
deggiono  partire  gli  ordini  detla  volon- 
Ja  ; e la  continuità  dell’  organo  ner- 
veo,  da  questo  sito  fino  alle  parli,  tor- 
na necessaria  all*  esecuzione  dei  moti 
spontanei,  alla  percezione  delle  impres- 
sioni ossia  interne  ossia  esterne.»  Don- 
de segue  che  la  sezione  fatta  a questo 
ponto  annienterebbe  e le  percezioni  ed 
i movimenti  regolari.  Ma  ùopoladeca- 
pitazione,  che  passa  molto  sotto  d’  un 
tal  punto,  un  Uccello  vola  e corre  an- 
cora ; ed  una  Tartaruga  conserva,  ol- 
tre alla  locomozione, volontà  evidenti. 
1 resultati  di  Flourens  sono  dunque  ap- 
plicabili a queste  classi.  Dai  quali  av- 
viciuamenli  risulta  che  nei  Vertebrati 
ovipari  , le  facoltà  di  volere  e di  muo- 
versi non  risiedono  aeparatamrnte  in 
organi  distinti,  ma  rimangono  confusi 

0 per  lo  meno  esistono  simultaneamen- 
te su  tutta  la  lunghezza  dell'asse  Cere- 
bro-spinale. Da  ciò  che  la  midolla  spi- 
nale non  offre  Della  sua  organizzazione 
uri  doppio  meccauismochecorrisponda 
alla  trasmissione  delle  sensazioni  ed  al- 
1’  eccitamento  dei  movimenti  ; da  ciò 
che  ciascuna  di  queste  azioni  possono 
essere  separatamente  distrutte  nelle 
paralisie,  conclude  Rolando  ( p.  e 
aeg.  ) che  la  prima  di  delle  azioni  è 
dovuta  ad  un  movimento  od  oscillazio- 
ne reale  delle  fibre  nervose  verso  il 
cervello,  mentre  dovuta  è 1*  altra  ad 
un’  emissione  del  fluido  del  cervellet- 
to ; che  queste  due  azioni  zi  continua- 
no nei  nervi;  e eh’  egli  è alla  differen- 
za di  loro  natura  che  drvrsi  la  possibi- 
lità dell’  incrociamento  di  loro  direzio- 
ne ei  da  per  pruova  di  tale  doppia 
azione,  1’  esperienza  d’  Arnemann  , 
sulla  trasmissione  dell'  irritamenlodei 
moli  per  mezzo  alle  cicatrici  dei  nervi, 
le  quali  intercettano  le  sensazioni, 
quantunque  ileontrarìo  pertanto  acca- 
da talvolta.-  riconobbe  pure  egli  che  i 
gangli  non  isolavano  la  sensibilità,  ma 

1 irritazione  motrice. 
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Se  non  chei  movimenti  stessi  non 
hanno  forse  la  loro  cagione  immediata 
nella  midolla  spinale,  almeno  in  tutti 
i periodi  della  vita;  poiché  si  sono  os- 
servali di  una  forza  ordinaria  in  feti 
umani  senza  sistema  Cerebro-spinale. 
Noi  ( Ricerche  analom.  e fn.^  abbiamo 
dedotto  questo  fatto  dall'osservazione 
curiosa,  dovuta  a Lallemand  di  Hkim- 
pellieri,  d*  un  anencefalo  senz’asse  Ce- 
rebro-spinale, che  pertanto  area  con- 
tinuato a muoversi  sino  all*  anlcvigilia 
del  parto.  Siccome  dall’  altro  canto  re- 
sta provato  dall*  esperienza  di  Mageo- 
die  sogli  effetti  della  sezione  delle  ra- 
dici zuperiori  ed  inferiori  dei  nervi  spi- 
nali, che  queste  conducono  il  moto  e 
quelle  la  sensibilità;  siccome  noi  pure 
abbiamo  dall’  altra  parte  provalo  che 
la  conducibilità  dei  nervi  inferiori,  pel 
movimento,  dipende  dal  loro  picciolo 
calibro  e dal  difetto  di  gangli, e la  eoo- 
ducibilità  dei  nervi  superiori  pel  sen- 
timento, dipende  dall*  eccesso  di  loro 
volarne  e dal  rigonfiamento  deigangli, 
siegue  che  la  midolla  spinale  non  ha 
probabilmente  se  non  la  proprietà  ge- 
nerale di  propagare  1’  eccitamento  dei 
moti  del  cervello  verso  i nervi  dove  la 
motilità  risiede,  e le  sensazioni  verso 
1’ encefalo  tlove  sono  percepite  ; che 
in  certi  Rettili  soltanto,  la  midolla 
spinale  partecipa  alla  facoltà  di  produr- 
re ella  medesima  e la  volontà  perci- 
pie  ntee  I*  eccitamento  dei  moti. 

La  Volontà  e l*  eccitamento  dei  mo- 
ti da  una  parte,  e le  sensazioni  dall’al- 
tra, vengono  essi  trasmessi  da  tutto  il 
calibro  della  midola  spinale  , ovvera- 
menie  la  superficie  della  metà  superio- 
re di  quest’  asse,  corrispondente  alla 
metà  superiore  dei  nervi,  trasmette  11- 
nicatncnte  le  sensazioni, e la  superficie 
della  metà  inferiore  unicamente  le  ir- 
ritazioni del  moto  ? L’  allineamento 
in  ciascuna  di  dette  metà  longitudinae 
li  della  midolla,  d’  un  solo  de’  due  or- 
dini di  radici  nervee  induceva  a cre- 
derlo. L’  osservazione  recente  di  ftla- 
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gemlie,  Giorn.  di  Fisiol.,  toni.  3,  pag. 

1 53,  che  la  faccia  inferiore  della  mi- 
dolla è meno  sensibile  alle  punture  cd 
irritazioni  che  non  lo  è la  faccia  supe- 
riore o dorsale,  mentre  1’  introduzio- 
ne d*  uno  stilo  in  tutto  1’  asse  della 
midolla  non  altera  nè  la  sensibilità,  nè 
i movimenti  dell'Animale  ; un’  altra 
osservazione  da  Ini  citata  della  persi- 
stenza sino  alla  morte  , dell’  attività 
morale,  del  libero  movimento  delle 
membra  inferiori  e della  sensibilità 
delle  superiori  paralizzate  dal  movi- 
mento, persistenza  coincidente  colla 
distruzione  di  quasi  tntto  il  calibro  di 
tutto  il  secondo  terzo  della  midolla  , 
poiché  non  ne  sussisteva  in  tale  inter- 
vallo se  non  una  sottil  lamina,  larga 
appena  due  linee  ; provano  che  simili 
trasmissioni  hanno  realmenteluogoper 
le  superficie  soltanto,  come  abbiamo 
per  primi  noi  stabilito  nel  i8ai. 

Secondo  tutti  cotali  fatti,  le  facoltà 
di  propagare  le  sensazioni  e le  irrita* 
zioni  stanno  divise  tra  le  due  faccie 
dell’  asse  Cerebro-spinale  in  tutta  la 
sua  lunghezza.  Secondo  il  sistema  di 
Flourens,  sarebbe  la  sede  loro  divisa 
davanti  e di  dietro  da  mi  punto  preso 
nella  lunghezza  di  detto  asse.  A detta 
di  Rolando,  incrocicchicrebbonsi  le  scn- 
sazioni  e le  irritazioni  sopra  altrettan- 
te linee  qnaDtc  vi  avrebbero  fibre  nel- 
la midolla  spinale,  senza  farsi  ostaco- 
lo, mediante  1’  emissione  discendente 
del  fluido  dal  cervelletto  s’  irradiereb- 
bero le  irritazioni,»  mediante  l’oscilla- 
zione ascendente  delle  fibre  midollari 
trasmctlcrebbonsi  la  sensazioni. 

. La  quale  separazione  delle  due  gran- 
di funzioni  ncrvee  in  ciascuno  dei  due 
semi-cilindri  dorsale  cd  abdominalc 
della  midolla,  scmicilindri  che  corri- 
spondono a nervidi  proprietà  speciale, 
«coincide  bene  con  ciò  che  si  sa  delle 
paralisi  isolate  del  sentimento  e del 
molo.Giusta  le  nostre  osservazioni  per- 
sonali d’  anatomia  patologica  sul  si- 
stema Cerebro-spinale  , ci  sembra 
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che  la  cagione  di  tali  paralisi  isola- 
te dipenda  dalla  posizione  anteriore 
o posteriore  del  punto  d’  espansione  o 
di  flussione  del  sangue.  Finalmente  un 
ultimo  fatto  importante  cièche  l’irrita- 
zione arlifiziale  della  midolla  non  tra- 
smette l’eccitamento  dei  moli  se  non  in 
un  solo  senso, sempred’avanti  in  dietro. 

La  specialità  di  figura  e di  sviluppo 
d’  una  parte  dell’asse  Cerebro-spinale, 
dandovi  luogo  a funzioni  speciali  , e 
diminuendo  il  numero  di  tali  parti  in 
combinazioni  variabili,  di  mano  in  ma- 
no che  si  va  allontanandosi  dalPUomo, 
dove  non  ne  hanno  che  due  al  mari- 
mum  dello  sviluppo,  cioè:  gli  emisferi 
del  cervello  c quelli  del  cervelletto  , 
segue  che  1*  intelligenza  o il  morale 
degli  Animali  varia  c secondo  il  nume- 
ro completo  delle  parti  e secondo  il 
grado  di  loro  svilnppamcnlo  e di  per- 
fezione individuali. 

Comparsa  già  essendo,  anche  tradot- 
ta, 1’  Anatomia  del  cervello  di  Tied- 
mann  , noi  rimettiamo,  per  i suoi  di- 
ritti di  anteriorità  in  parecchie  tra  le 
scoperte  qui  attribuite  a Serre*  , alle 
‘•nostre  Ricerche  anat.  e fisiol.  , nelle 
quali  svolgemmo  già  latte  le  parti  del- 
l’  argomento  che  abbiamo  qni  analiz- 
zato. (A.D...XS.) 

**  CEREFOGLIO.  dot.  fax.  Feci. 
Cerfoglio. 

CEREI.  Cadi.  dot.  fax.  Indicasi 
talvolta  con  questo  nome  la  famiglia 
delle  Nopalee,  della  quale  forma  il  ti- 
po il  genere  Cereo  o Catto.  V.  Cattre 
e Nopaleb.  (a.r.) 

CEREI  FOSSILI,  bot.  fax.  Knorr 
e alcuni  altri  autori  hanno  dato  questo 
nome  a de’  fusti  fossili  trovati  nei  ter- 
reni di  carbon  fossile,  cui  paragonaro- 
no a quelli  dei  Catti,  opinione  che  noi 
siam  lungi  dall’  addottale.  Colali  fa- 
sti, de’  quali  si  possono  vedere  esempi 
in  Knorr,  tav.  io,  a.  b.  c,  appartengo- 
no al  genere  Syrin<xodendrondi  Stcrn- 
berg.  Fed.  Shuxgodexdro  c Vec.ft Aiu- 
ti FOSSItl.  (aD.B.) 
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* CEREIBA  b CEREIBANA.  dot. 
fan.  ( Piton.  ) Alberi  indeterminati 
del  Brasile,  e che  pajono  due  Maugli. 

(?) 

CEREJEIRA.  BOT.  fan.  Sinonimo 
portoghese  di  Ciliegio  ; donde  Cere- 
jeira  brava  per  Corniolo.  V ed.  questi 
nomi.  (b.) 

CEREO  o CATTO.  In  francese 
CIERGE  o CACT1ER.  Cactus,  bot. 
fan.  Tra  i Vegetabili  dicotiledoni  , 
sono  pochi  generi  la  cui  figura  sia  co* 
sì  singolare, cosi  osservabile  come  quel- 
la dei  Calli,  e le  cui  specie  offrano 
forme  tanto  bizzarre  e sì  svariate.  In 
generale  il  fusto  n’  è carnoso, ora  glo- 
boso e semplice,  rilevato  da  costole  ed 
a foggia  di  Mellone,  ora  allungato,  ci- 
lindrico, scanalato,  ramoso  , sprovve- 
duto di  foglie  che  veggonsi  sostituite 
da  spine  corte  e diposte  a fascetti,  dal 
mezzo  delle  quali  nascono  i fiori  ; ora 
componesi  di  pezzi  massicci  ovati  e ar- 
ticolati, che  un  tempo  consideravansi 
come  le  foglie.  I Catti  sono  tutti  esoti- 
ci e crescono  nelle  regioni  calde  dello 
antico  e del  nuovo  continente.  Popola- 
no gli  uni  le  solitudini  dei  deserti  del- 
Africa,dove  i frutti  loro  polposi  ed  aci- 
detti  offrono  al  viaggiatore  un  refrige- 
rio salutare  ed  insperato.  Gli  altri  cuo- 
prono  co’  loro  fusti  irregolari  e spino- 
si le  balze  ignude  del  Nuovo-Mondo  ; 
alcuni  finalmente  vivono  da  parassiti  , 
ed  allacciandosi  intorno  agli  Alberi 
vicini,  in  una  con  essi  pervengono  a 
considerabile  altezza. 

Nè  i fiori  di  questi  Vegetabili  degni 
sono  meno  d’  ammirazione.  Riescono, 
nella  maggior  parte  delle  specie  di 
grandezza  sorprendente  , dipinti  di 
colori  vivi  e brillanti  e spargono  di 
sovente  i più  soavi  odori.  Uno  re- 
sta colpito  da  stupore  in  vedendo 
fiori  così  grandi,  tanto  belli  uscire  da 
Vegetabili  d’  aspetto  assai  ingrato.  Ma 
passaggera  è quella  pompa.  Alcune  ore 
bastano  per  offuscare  quegli  spendidi 
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colori,  nè  ì fiori  dei  Catti  tardano  ad 
appassire. 

L’  organizzazione  dei  fiorì  presenta 
in  questo  genere  alcune  notabili  parti- 
colarità. Sono  solitari  e nascono  co- 
munemente dal  centro  dei  fascetti  di 
spine.  11  calice  sta  per  la  base  aderen- 
te all’  ovario  che  è infero.  Ora  forma 
un  tubo  talvolta  molto  lungo  , ora  il 
lembo  comincia  immediatamente  so- 
pra 1’  orario.  In  tutti  i casi  è grotto 
e carnoso  : il  lembo  componesi  d’  nn 
numero  variabile  di  segmenti  ineguali, 
massicci,  disposti  in  più  ordini  o fila- 
ri , i più  interni  de'quali  sono  colora- 
ti,sottili,  pe’aloidi  e con  fondenti  insen- 
sibilmente coi  petali.  Questi  sono  in 
generale  molto  numerosi,  ineguali,  di- 
sposti in  più  ordini  o file  al  di  dentro 
delle  divisioni  calicinali.  Considerabilis- 
simo è ordinariamente  il  numero  degli 
stami.  Nel  Cactus  pendulus  di  Swarlz, 
L.,  che  forma  il  genere  Hhipsalis  di 
Gaertner,  non  si  conta  che  circa  una 
ventina  di  stami.  I filetti  loro  sono 
lunghi  e gracili  ; le  antere,  a due  log- 
ge. Stanno  essi  stami  attaccati  alla  pa- 
rete interna  del  tubo  del  calice  , che 
vedesi  tapexzata  da  una  sostanza  glan- 
dolosa  e giallastra. 

L’  ovario,  come  dicemmo,  trovati 
costantemente  infero  e ad  una  stanza. 
Contiene  esso  un  numero  ragguarde- 
volissimo d’ ovuli  attaccati  a trofo- 
afertni  parietali  , in  numero  general- 
mente eguale  a quello  delle  divisioni 
dello  stimma.  Un  solo  stilo  sormonta 
1’  ovario  ; è grosso  c gonfio  nella  sua 
parte  inferiore,  appresso  a poco  della 
stessa  lunghezza  degli  stami. Termina- 
le è lo  stimma  ed  offre  da  tre  a venti 
ed  anche  trenta  divisioni  glaodolose  c 
radianti. 

11  frutto  consiste  in  una  bacca  uni- 
loculare, la  cui  forma  c grossezza  sono 
molto  variabili.  Talora  è liscia,  talora 
come  squanmiosa  c presenta  dr  piccio- 
li fascetti  di  spine.  Sembra  depressa 
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ni  ombelicata  alla  cima,  quivi  offre  u- 
na  cicatrice  proveniente  dagli  organi 
boreali  ebe  te  ne  tono  distaccali.  La 
tua  cavila  contiene  grau  minierò  ili 
temi  tettili  tulle  pareli  della  loggia  o 
sostenuti  da  podotpermi  filiformi  piu 
u meno  lunghi.  Stanno  i temi  locati  >n 
mezzo  ad  una  polpa  deci»  che  riempie 
tutta  la  loggia  e pare  tomministrala 
insieme  dalla  parte  interna  dell'ovario, 
dalla  superheie  del  teme  ed  anche  dei 
podotpermi.  Offrono  due  tegumenti  » 
esteriore  l'uno,  grosso  e come  carno- 
so, l’altro  intcriore,  più  sottile.  Sotto  * 
detti  tegumenti,  trovasi  un  embrione 
nudo,  cretto,  cilindrico,  talvolta  leg- 
germente curvalo,  offerente  due  coti- 
ledoui  grossi. 

Considerabilissimo  è il  numero  del- 
le specie  di  Cerei.  Molte  tra  esse  colti- 
vami nelle  nostre  serre,  dove  si  frnuo 
osservare  per  l’originalità  delle  forme 
o per  Io  splendore  e la  soavità  dei  fio- 
ri. Tali  specie  presentano,  nelle  forine 
e nella  struttura  dei  bori,  differenze 
assai  decise  perchè  parecchi  autori  vi 
abbiano  formato  del  gruppi  che  taluni 
considerano  come  generi  distinti.  Così 
llaworth,  ucl  suo  Trattalo  delle  Pian- 
te grasse  , divide  i Cactus  di  Linneo 
iu  sette  generi,  che  sono  : 

i.°  Cactus. Comprende  le  specie  glo- 
bose e in <-ll<> ti i forni i , prive  d’  asse  le- 
gnoso e di  foglie  , portante  spine  di- 
sposte in  falcetti  sugli  angoli  saglieuti 
da’  quali  c il  fusto  loro  rilevalo.  1 bori 
nascono  da  un  rigonGamenlo  tomen- 
toso che  termina  il  fusto,-  il  calice 
riesce  a sei  divisioni  sottili  c colorate  ; 
la  corolla  formata  disci  petali.  Lo  stim- 
ma ba  cinque  divisioni  radianti.  Tali 
sono  : Cactus  Mtlocactus , C.  depres- 
sus , C.  gibbosus,  nobilis,  ecc. 

2°  Mammillaria.  Le  specie  di  que- 
sto genere  hanno  la  medesima  forma 
«Ielle  precedenti  ma  sono  lattescenti 
e copcrle*da  gran  numero  di  piccioli 
capezzoli  spinosi.  Vengono  a dispor- 
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visi  il  Cactus  mammillari s e le  sue 
varietà. 

3. °  Cerbus.  Sono  i Cerei  propria- 
mente «letti,  Arbusti  od  Alberelli  a 
fusto  cilindrico  o angoloso  rilevaloda 
costole  longitudinali  portanti  spine  fa- 
scellate  donde  nascono  i bori.  11  calice 
e la  corolla  in  essi  coinpnngonsi  di 
grandissimo  numero  di  fogliolioe  colo- 
rale disposte  in  più  ordini.  Lo  stimma 
presenta  da  venti  a trenta  divisioni 
raggiauli.  Qui  riportsnsi  i Cactus  he- 
xagonus,  peruvianus , triangularis  , 
flagelli  formis,  ecc.  ecc. 

4. ”  Rhipsslis.  Ila  questo  genere  , 
stabilito  da  Gaerlncr,  per  tipo  il  Ca- 
ctus pendulus  di  Sitarti.  Il  calice  e la 
corolla  uon  vi  hanno  che  un  solo  ordi- 
ne o bla  ; gli  slami  trovatisi  in  nu- 
mero di  venti  circa  ; tripartito  n’  è lo 
stimma;  i bori  sono  piccioli.  Compon- 
gono questo  genere  due  o tre  specie 
parassite  ; col  fusto  cilindrico , ra- 
moso. 

Opuiytia.  Le  specie  di  questo  ge- 
nere portano  il  nome  volgare  francese 
di  Batfuetles, Racchette,’*  ein  italiano 
quelli  di  Fico  d’  India  e di  Frittel- 
le Il  fusto  n’  è carnoso  , composto 
di  pezzi  articolali,  compressi  , di  for- 
ma variabile,  aventi  un  asse  centrale 
legnoso.  Squanmioso  il  calice  , senza 
tubo  ; la  corolla  riesce  polipetala.  I 
bori  sono  generalmente  grandi.  A que- 
sto genere  si  riportano  i Cactus  O- 
punlia,  cochenillifer,  ecc. 

6. “  Epiphtllum.  Questo  genere,  che 
ha  la  figura  degli  Opuntia  , se  ne  di- 
stingue per  la  lunghezza  eccezsiva  del 
suo  tubo  eh’  è quasi  d’  un  piede.  Vi  si 
pongono  il  Cactus  phyllanthus  di  Lin- 
neo ed  il  Cactus  alalus  di  invaili. 

7.  I’eiieskia.  Le  specie  qui  riunite 
sono  facili  a distinguersi  dai  rami  ci- 
lindrici portanti  foglie  carnose  e dai 
bori  disposti  in  pannocchia  ; tali  sono 
il  Cactus  Pereskia,  L.,  il  Cactus  por- 
tulacaejolius , ecc. 
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Dopo  falla  conoscere  in  modo  gene- 
rale la  atrultara  dei  Calli,  dopo  indi- 
cati i caratteri  dei  groppi  principali 
che  tono  itali  nel  preiente  genere  tla- 
hilili,  ci  faremo  a detcmrre  alquante 
delle  apecie  più  osservabili  per  la  bel- 
lezza o pegli  usi  loro. 

Catto  melloniforme,  Cactus  Me- 
locactus,  L.,De  Candolle,  Piani,  grait., 
t.  l i/t.  Originaria  delle  contrade  più 
calde  dell'  America  meridionale,  que- 
sta specie  è globota,  rilerata  da  quat- 
tordici cottole  taglienti,  armate  di  spi- 
ne disposte  a falcetti.  1 tuoi  Cori  tono 
d’un  bel  rotto,  e nascono  da  un  rigon- 
Camento  tubercoliforme  che  termina 
la  Pianta  alla  cima. 

Catto  o Cereo  a gbaw  fiore  , C. 
grandiflori!*,  L.,  D.  C.,  Pianl.gr.,  tav. 
5a.  Una  delle  più  belle  specie  ilei  ge- 
nere, per  la  grandezza  de’  tuoi  Cori  e 
per  1*  odore  soave  eh'  etalano.  1 futli 
tono  cilindrici  a cinque  angoli  olimi , 
armali  di  piccole  spine.  Grandissimi 
riescono  i Cori.  Le  divisioni  esterne 
del  periamo  tono  gialle  e le  interne 
bianche.  Colali  Cori  , negli  individui 
coltivali  a Parigi,  incominciano  ad  a- 
prirsi  sulle  cinque  o tei  ore  dopo  mez- 
zogiorno; tono  intieramente  aperti  al- 
le nove  ore,  e verso  le  ore  undici  o al- 
la mezzanotte  si  richiudono  per  non  a- 
prirsi  più.  Esalano  un  odore  soave  di 
Acido  benzoico  e di  Vaniglia.  La  lun- 
ghezza totale  è dì  nove  in  dieci  pollici,  e 
la  larghezza,  quando  sono  bene  aperti, 
d’iolorno  a sei  pollici.  Non  è rara  que- 
sta specie  nelle  serre;  v:  ne  dalla  Gia- 
maica  e dalle  coste  del  Messico.  Fio- 
risce verso  i mesi  di  luglio  ed  agosto. 

Catto  o Cereo  bei  Pbru’,  Cactus 
peruviana*,  L.,  De  C.,  Piani,  gr.,  tav. 
58.  1 suoi  fusti  sono  della  grossezza 
d’  una  coscia,  ramificali,  ordinaria- 
mente ad  otto  angoli  ottusi,  carichi  di 
pungoli  ; possono  giungere  ad  una 
lunghezza  di  quaranta  in  cinquanta 
piedi.  Molto  grandi  ne  tono  i Cori  , 
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nascenti  dai  falcetti  di  tpine  ; di  co- 
lore bianchiccio  e poco  brillante.  Ne 
esiste  nel  Giardino  del  Re,  a Parigi  , 
un  individuo  colossale,  che  vi  fu  pian- 
tato nel  i>;oo.  Vegetò  esso  con  tanto  vi- 
gore, che  si  è alzata  nna  parte  della 
terra,  in  forma  di  gabbia  invetriata  , 
nelle  quale  si  conserva  : fiorisce  ogni 
anno.  Presenta  quest’  Alberello  un  fe- 
nomeno di  vegetazione  sommamente 
osservabile,  c che  ti  applica  egualmen- 
te a tutte  le  Piante  grasse  in  generale  f 
le  tue  radici  sonocorte,  fibrose  e chiu- 
se in  una  cassa  contenente  appena  due 
o tre  piedi  cubici  d'una  terra  che  non 
si  rinnova  nè  t’  inaffia  quasi  mai.  Ta- 
le un  fatto  pruova  in  modo  incontra- 
ttabile che  le  Piante  grasse  non  traggo- 
no quasi  nessun  nutrimento  dalle  ra- 
dici, e eh’  egli  è per  la  superficie  dei 
fusti  che  assorbono  nell’  atmosfera  i 
fluidi  che  servir  devono  alla  loro  nu- 
trizione ed  al  loro  accrescimento. 

Catto  fbageblifobrib,  Cactus  fla~ 
gelliformis.  L.  Volgarmente  in  france- 
se Serpentin  , Queue-de-Souris  ( Ser- 
pentino, Coda  di-Sorcio),  **  e in  ita- 
liano Serpentari  ".  Cilindrici  ne  so- 
no i fusti,  striscianti,  ramosi , della 
grossezza  d’  un  dito,  ordinariamentea 
dieci  costole  spinose  : numerosi  i fiori 
e d’  un  bel  color  rosa  . Questa  specie 
che  viene  dall’  America  meridionale,  e 
secondo  alcuni  autori,  dall’  Arabia  de- 
serta, trovasi  assai  comune  nei  giardi- 
ni. Non  teme  il  freddo  quanto  le  altre 
specie,  e può  facilissimainente  passare 
il  verno  nella  stufa  temperata. 

Catto  Opoxzia,  Catus  Opuntìa,  L, 
La  figura  di  questa  specie,  che  indica- 
si sotto  i nomi  volgari  francesi  di  Ra- 
quetie,  di  Semelle  du  pape  ( Racchet- 
ta, Suola  del  papa  ) ecc.  **  ed  italiani 
di  Fico  d'india,  Frittelle  * *,  è diffe- 
rentissima da  quella  delle  altre  specie 
delle  quali  abbiamo  parlato.  Il  fusto, 
la  cui  altezza  è di  quattro  in  sei  piedi, 
compoaeti  d’  un  gran  numero  di  pezzi» 
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ov-!i,  articolati,  portanti  apine  aetacce 
e gracili,  diipoatc  in  piccoli  raaxzolini. 

I fiori  tono  gialli,  cessili,  solitari  e na- 
scono sul  bordo  delle  articolazioni  su- 
periori . 11  calice  non  ha  tubo. Il  frut- 
to ovoide,  ombelicato,  offre  alcuni  fa- 
sce 111  di  peli  spinosi  $ la  grossezza  cor- 
risponde appresso  a poco  a quella  d’uu 
fico  ordinario.  E carnoso  e pieno  di 
una  polpa  acquosa  e rossa. Numerosi  ri 
si  trovano  i semi  e reniformi.  Tali 
frulli  hanno  sapore  addetto  e rinfre- 
scante . Pretendevi  che  P uso  di  essi 
comunichi  alle  orine  una  tinta  rossa  di 
sangue,  senza  però  estere  in  verun  mo- 
do nocivi. 

Cresce  questo  Catto  sulle  rupi  del- 
1’  America  meridionale  e nelle  sabbie 
aride  della  Barbaria  come  ancora  alle 
Canarie.  Si  trova  pure  selvatico  nel- 
l'Europa meridionale,  in  Ispigna  e ti- 
no in  Francia  sulle  spiagge  del  Medi- 
* terraneo.  Noi  l'abbiam  veduto  sulle 
rocrie  dei  dintorni  di  Villafranca  pres- 
so Nizza,  col  Chamacrops  humilis  e 
coll’  Agave  americana  . Servonsene 
per  formare  intorno  alle  abitazioni  sie- 
pi impenetrabili  stante  i numerosi 
spini  onde  sono  armati.  I rami  giovani 
valgono  d’  alimento  pei  bestiami,  ed  i 
vecchi  tronchi  diseccali  si  adoprano 
per  iscaldare  i forni. 

Catto  blbgajvtb,  Cactus  spcciosus. 
Descrisse  Bonpland  e con  questo  no- 
me figurò,  nel  Giardino  della  Malmai- 
son,  tav.  3,  una  bella  specie  che  avea 
colf  illustre  de  Humboldt  trovata  pres- 
so il  picciol  villaggio  di  Turbaco,  alcu- 
ne leghe  al  S.  di  Carlagena.  Fiorì  essa 

£cr  la  prima  volta  nelle  serre  della 
lalniaisons  nell’anno  1811.  Poi  di 
quel  tempo  è divenuta  assai  comune  c 
non  è rara  in  fiore.  Nello  stato  salvati- 
co,  vive  parassita  sul  tronco  degli  Al- 
beri vecchi.  Il  fusto  componesi  d'  arti- 
colazioni schiacciatissime  , allungate, 
ottuse,  dense  lateralmente,  glabre  e 
«provvedute  di  spine.  Sono  i fiori  d’uu 
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bel  rosa,  più  grandi  di  qnelli  del  Cat- 
to flagelli  forme.  Nascono  soli  soli  dagli 
angoli  rientranti  che  occupano  il  bordo 
superiore  delle  articolazioni  del  fusto. 

Catto  a rio  ai  posponevi.  Cactus 
speciosissimus.  Il  professore  Desfontai- 
ncs  fu  il  primo  a descrivere  e figurare 
questa  magnifica  speeie  nel  terzo  volu- 
me delle  Memorie  del  Museo  di  Pari- 
gi, tavola  g.  I fusti  ne  sono  eretti, 
triangolari,  carnosi  $ i tre  angoli  sa- 
glienti  ,*  le  faccio  leggermente  scavale 
a gocciolatoio  ; i fascelli  di  spine  na- 
scono sugli  angoli,  come  anche  i fiori 
che  sono  grandissimi  , solitari  , d’  un 
bel  rosso  porporino,  con  riflessi  vio- 
letti di  dentro.  Ciò  che  dà  maggior  in- 
teresse a questa  magnifica  specie  si  è, 
che  i suoi  fiori  restano  aperti  per  più 
giorni  prima  d'  appassirsi  ; ma  sono 
inodorosi.  Non  si  sa  positivamente  la 
patria  di  questo  Catto  che  general- 
mente credesi  originario  del  Messico  • 
Oggi  è assai  comune  j coltivasi  nella 
serra  calda. 

Catto  cocci.vir.r-iPKno,  Cactus  co- 
chenillifer , L.  Somiglia  queata  specie 
all’  Oponzia  ; ma  più  allungate  ne  so- 
no le  articolazioni  e quas’iniìcramenle 
sprovvedute  di  spine.  Per  altezza,  giun- 
ge a circa  sei  od  otto  piedi.  I fiori  so- 
no rossi  e sostituiti  da  fruiti  del  mede- 
simo colore.  Al  Messico  ed  alla  Gia- 
maica  cresce  naturalmente  questo  Cat- 
to al  quale  si  dà  più  specialmente  il 
nome  di  Nopal.  **  In  Italia  chiamasi 
pur  Fico  d’ India  c Mestola  . M’  è 
stata  introdotta  la  coltivazione  in  varie 
fra  le  Anlille,  e in  particolare  a San- 
Domingo,  per  cura  dell’  instancabile 
Thierry  di  Mcnonville,  che  fu  primo 
ad  andar  a cercare  il  Nopal  a Guaxa- 
ca  nel  Messico,  per  trasportarlo  a S. 
Domingo.  Chiamanti  Nopalcli  le  pian- 
tagioni di  Catti  Nopal,  su’  quali  si  al- 
lieva la  Cocciniglia,  Coccus  Cacti , In- 
setto dell’  ordine  degli  emipteri  e della 
famiglia  d.ei  Gallinselti.  V ed,  Coccoi- 
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cura.  Egli  è nell’  opera  clic  pubblicò 
Thierry  <li  Menonville  tolto  il  titolo  di 
Trattalo  della  coltivazione  de.l  Nopal 
nelle  colonie  franceti  dell’  America, 
che  bisogna  attingere  i particolari  di 
qnesta  parte  importante  dell"  agricol- 
tura coloniale. 

Sembra,  dall'  opera  luccilata,  che 
parecchie  altre  specie  possano  egual- 
mente servire  all’educaiione  della  Coc- 
ciniglia ; tali  tono  il  Gatto  splendido, 
Cactus  splendidus,  il  Catto  di  Cant- 
peggio,  Cactus  campechianus,  tee. 

Della  coltivazione  e de'modì  di  molti- 
plicazione dei  Catti  in  generale . 

Ad  cccetionc  del  Catto  a racchette 
( Cactus  Opuntia,  L.),  tutte  le  altre 
specie  «tendo  esotiche,  e crescendo 
nelle  regioni  più  o men  vicine  ai  tro- 
pici, nou  pottono  essere  coltivate  in 
piena  terra  sotto  il  clima  di  Parigi.  Si 
ponno  lasciare  nella  serra  temperata  i 
Cactus  Opuntia,  C.  Jlagelliformis  e 
C.  peruvianus;  ma  le  altre  specie  do- 
mandano di  «sere  collocale  in  una 
serra  caldissima  e bene  illuminala,  al- 
trimenti non  fioriscono. 

Niente  di  più  facile  da  moltiplicare 
dei  Catti,  ed  in  generale  di  tutte  le 
Piante  grasse.  Il  primo  mesto  consiste 
nel  seminarne  i semi  quando  si  possa- 
no ottenere  bene  maturi.  Nel  secondo, 
eh’ è il  più  frequentemente  usato,  se- 
parasi un  rigetto  od  un*  articolazione 
nella  sezione  delle  Oponzic;  si  lascia 
seccare  per  una  quindicina  di  giorni, 
dopo  di  che  si  pianta  in  una  terra  leg- 
germente umida,  un  po’  tabbioniccia, 
c il  giovane  pollone  non  esige  più  nes- 
suna cura,  e prende  radice  colla  mas- 
sima facilità. 

Le  Piante  grasse,  come  abbiam  det- 
to, vivendo  per  mesto  dei  fluidi  che 
assorbono  nell’  atmosfera,  non  esigono 
nè  che  si  rinnovi  ad  esse  la  terra  ni 
che  s’  adacquino.  Si  possono  lasciare 
più  anni  senza  prestar  loro  nessun  scr- 
ibi. Si.  Nat.  Tom.  Il  1. 
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vigio  ; purché  si  garantiscano  dal  ven- 
to e dal  freddo  c si  mettano  in  una 
buona  serra,  si  vedranno  a fiorire  in- 
fallibilmente. (a.r.) 

Questo  nome  ili  Cereo  è stato  este- 
so ad  altre  Piante,  cosi  chiamando: 

Cbreo  latteo  o amaro,  gli  Euphor - 
bia  canariensis  e antiquorum,  V.  Eu- 
forbio. 

Cbbbo  m.iUdrtto , il  Verbaseum 
nigrum , L. 

Cereo  di  Nostra  Donna,  il  Verba- 
scum Thopsus.  V.  Verbasco.  (b.) 

CEREO.  polip.  Specie  del  genere 
Cellaria.  Ved.  questo  nome.  (o.) 

CEREO  PASQUALE,  moli.  Nome 
volgare  c mercantile  del  Conus  Virgo , 
specie  del  genere  Cono.  V.  questo  no- 
me. ( B .) 

CEREOLITE.  min.  (De  Drée.  ) So- 
stanza poco  nota  che  trae  il  suo  nome 
dalla  somiglianza  che  tiene  con  della 
Cera,  di  cui  ha  l’aspetto  e la  mollezza. 
Grigio  verdastro  n'è  il  colore.  Viene 
da  Lisbona,  dalla  Provenza,  dalla  Cor- 
sica e dal  Delfinato  dove  si  trova  nel- 
le lave.  Si  è mal  a proposito  presa  per 
Una  Steatite.  V.  questo  nome,  (tue.) 

CEREOPSIDE.  Cereopsis.  vcc.  Ge- 
nere dell'ordine  dei  Palmipedi.  Cara!-' 
teri:  becco  corto,  forte,  quasi  tanto  ele- 
vato alla  base  quanto  lungo,  coperto 
d’ una  cera  che  prolungasi  verso  la 
punta  che  è fatta  a Tolta  e tronca  ; 
mandibola  inferiore  dilatata  verso  l’e- 
stremità,* narici  grandissime,  forate 
verso  la  metà  del  becco,  intieramente 
aperte;  quattro  diti  davanti , palmati, 
guerniti  di  membrane  profondamente 
ritagliate  ; l’ intermedio  men  lungo 
del  tarso,  sulla  parte  posteriore  del 
quale  sta  articolato  indietro  il  quarto 
dito  ,*  ugne  fortissime  e grosse;  lettri- 
ci alari  lunghe  quasi  come  i remigli,  il 
primo  de’  quali  è un  po’  più  corto  de- 
gli altri;  uno  sprone  ottuso  alla  piega 
dell’ ala;  coda  composta  di  tedici  rrt- 
trici . 


80 


CEll 


CER 


6’j  l, 

' ìf  unita  specie  che  compone  quello 
genere  r una  delle  più  rare  che  esista- 
no nelle  collezioni.  Possano  le  relazio- 
ni che  cominciano  a stabilirsi  colla 
Nuova-Olanda,  farci  in  breve  ottenere 
osservazioni  sicure  eri  esatte  concer- 
nenti i costumi  c le  abitudini  di  que- 
sto nuovo  Palmipede! 

Ce.-ieopsidb,  Cereopsis  Navae-H ol- 
la nduie,  Latti.,  Synops.  tav.  1 38.  Una 
pelle  rugosa,  gialla,  che  partendo  dal- 
la base  del  becco,  stendevi  al  di  là  de- 
gli occhi  5 la  massima  parte  della  pen- 
na d’  un  bigio  cenerino,  più  scuro  su- 
periormente ; lettrici  alari  nerastre,  i 
grandi  remfgii  e le  reltricr  d’un  bruno 
oscuro  verso  l’estremità  ; d'un  giallo 
ranciato  la  parte  nuda  della  gamba  ed 
i tarsi;  nna  placca  triangolare  davanti 
del  piede  ; i dili  c le  ugno  neri  . Lun- 
ghezza del  becco,  quindici  linee  ; al- 
tezza, nove.  La  grossezza  dell'  Uccello 
feome  quella  d’  una  picciola  Oca. 

'•  (db...b.; 

CERK0X1L0.  dot.  fan.  7W.  Cano- 

rrr.o. 

CERERE,  bot.  fasi.  Sinonimo  di 
A E gilops  ovaia-  Ved.  ArENA  e Cs- 

BF.SIA.  n . 1 

• CERE RER  ITE  e CERERIO.  min. 
(Riapro! li.)  Ved.  CnntTB  eCEino. 

■*  CKHKS.  peso.  Nome  greco  d’ un 
Pesce  iodeierminato.  " (n.ì 

CERESIA.  Ceres\a:  hot.  Fan.  Prr- 
soon,  net  suo  Sino/nis  Plantarum , 
formato  avendo  questo  genere  di  Gra» 
«linee  col  Paspalum  membra  nacetim, 
L.,  la  più  parte  dei  botanici  non  tro- 
varono che  i caratteri  fossero  sufficien- 
ti per  adottarlo.  Nondimeno  Flogge  e 
Palisot-Beauvois  (Saggio  d’  una  nuora 
A grrtstograCa,  pag.  q),  dopo  molta  esi- 
tazione, confermarono  l'opinione  di 
Persoon,  fissando  quest’nltinio  nel  mo- 
do seguente  i caratteri  del  genere  Ce- 
resia:  asse  a spiga  composta;  parecchie 
spighette  alterne  ; sostenute  da  una 
znehibratia  larghissima  , carenala  e 
muuiia  di  tre  nervature  j Cori  unilate- 


rali , aventi  le  valve  della  («picena 
(Glume,  Pai.  Reauv.)  dure,  coriacee  e 
coperte  d’nna  folta  lanugine,  mentre  le 
glume  ( Pagliette , Palis.-Reauv.  ) sono 
molli  e membranose  ; stilo  bipartito  ; 
stimma  piumoso.  L’esistenza  e la  lar- 
ghezza della  membrana  che  danno  un 
aspetto  Unto  particolare  alla  Cernia, 
clcgans , Pcrs.,  unica  specie  del  gene- 
re, uon  avrebbero  certamente  bastalo 
per  separare  questa  Pianta  dai  Paspa- 
li  ; ma  io  ijucst’  ultimo  genere,  le  par- 
ti della  Icpicrna  sono  molli  e le  glume 
o pagliette  durissime,  il  che  è precisa- 
niente  il  contrario  del  carattere  trac- 
ciato più  sopra  per  la  Ceresia.  Non  vi 
ha  dunque  inconveniente  in  distingue- 
re questo  genere  dal  Paspalum,  atten- 
dendo elio  per  le  scoperte  de’  viaggia- 
tori sieno  aggiunte  altre  specie  alla  Ce- 
resia elegans,  che  è originaria  del 
Perù.  Viene  essa  figurata  nelle  Iltuilra- 
zioni  di  Lamarck,  pag.  ì^e,  tav.  43. 

Essendo  stato  il  nome  ili  Ceresia 
imposto  ad  una  Graminea,  cnou  aven- 
done il  suo  autore  spiegala  l'  etimolo- 
gia, era  naturale  credere  eh’  egli  aves- 
se avuto  intenzione  di  dedicare  questo 
nuovo  genere  a Ceres,  Cèrere,  dea  del- 
le Messi;  quindi  uuo  de’ più  celebri  ri- 
formatori della  botauica  (De  Cundollr, 
Teoria  elementare  della  botanica,  pag. 
zCi)  biasima  Persoon  d’  nvcre  scelto 
precisamente  una  Graminea  inutile  per 
far  allusione  alla  protettrice  dei  Cerea- 
li. Però  il  rimprovero  non  è forse  be- 
ne fondalo;  poiché  , secondo  Palisol- 
Uenuvois , il  Paspalum  membrana- 
crum  ricevette  il  nome  di  Ceresia  in 
in  onore  di  Cére  direttore  del  Giardi- 
no botanico  all’  Isola-di-Francia.  Se  la 
cosa  è così,  bisogna  convenire  clic  I’er- 
soon  non  si  é astretto  all’  uso  il  quale 
vuole  die,  nella  costruzione  delle  pa- 
role, si  segna  l’ ortografia  dei  nomi 
serventi  di  base  all’ etimologia.  (c.  N.) 

CERETTA,  hot.  fan.  (Crsalpino.  ) 
Sinonimo  di  Serralula  Tinctoria , L. 
Ved.  Sajiubtta.  (»■) 
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CEREOS.  bot.  fax.  F ed.  Ca- 
uso . 

CEREZA.  bot.  fax.  Sinonimo  spa- 
glinolo di  Ciliegia,  donde  sono  deriva- 
ti parecchi  nomi  d’  Alberi  ed  Arbusti 
forastieri,  i frutti  de'  quali  hauoo  al- 
cune relazioni  con  quelle  del  Ceiicgio. 

CERF.  scasi.  Sin.  francese  di  Cervo. 
V . questo  nome. 

CERFOGLIO.  In  francese  CER- 
F E U I L.  Chaeropkyllum,  La  in.  bot. pax. 
Famiglia  delle  Ombrellifere,  Penlan- 
dria  Diginia,  L.  Questo  genere  e quel- 
lo degli  Scandii  sono  stati  da  La- 
niarck  riuniti  in  un  solo,  in  vista  del- 
la nullità  dei  caratteri  essenziali . No- 
nostante la  più  parte  degli  autori  han- 
no , posteriormente  all’  Encielop. Mia 
melodica,  ristabilito  il  genere  Scan- 
dii di  Linneo,  ristringendolo  agli  S. 
Pecten  ed  6'.  australi s,  L.,  e ad  alcu- 
ne specie  esotiche,  quali  gli  Scandii 
chilensis,  Mol.  ; grandiflora , Willd., 
c pinnaùfida,  Vcnten.,  che  hanno  una 
figura  tutta  particolare  , achene  cilin- 
driche sommamente  allungale  e stret- 
te, ed  un  prolungamento  sopra  del  se- 
me alludilo  tre  volle  più  lungo  di  esso. 
Colali  caratteri,  bisogna  confessarlo, 
sono  leggerissimi  j ma  io  una  famiglia 
sì  naturale  come  quella  delle  Ombrel- 
lifere, tu  cui  s generi  non  sono  che 
gruppi  che  fondonsi  gli  uni  negli  altri, 
non  lasciano  d’  avere  un  certo  valore  . 
Lo  stesso  tioa  pensiamo  per  la  separa- 
zione del  genere  Authriscus.  da  quello 
dei  Chaerophylluin:  non  è tutto  al  più 
che  una  sezione  di  quest’ultimo  ge- 
nere. In  una  Memoria  sui  caratteri  ge- 
nerali della  famiglia  delle  Ombrellife- 
re ( Aon.  del  Museo,  Tom.  xvi  , pag. 
170),  A.-L.  de  Jussieù,  adottando  con 
I)e  Caudolle  la  separazione  degli  Scan- 
dii, non  ammette  neppure  il  genere 
Myrrhis  che  Gaertncr  avea  formato 
associando  allo  Scandii  odorata  i 
ChaerophyUhmauveum , L.,  Tu  mula  m , 
L.,  c Suoli  canudense,  L.  Lo  riguar- 


da egli  come  una  sotto-divisione  natu- 
rale dei  L'haeropliytlum,  eh’  è impos- 
sibile ili  troncare,  come  Persoon  fece 
ristringendo  il  genere  Myrrhis  allo 
Scandii  odorata , senza  uria  comparai 
zinne  ultrriuiec  più  attenta  ilei  frulli 
di  tulle  le  specie  dej  Myrrhis  istesso  . 
Nondimanco  C.  Sprcngel  ( in  Rormcv 
et  Schultcs  Syst.  Fcget.,  V.  6)  adottò 
tulle  siffatte  divisioni,  e le  ha  riunite 
in  una  tribù  che  designò  col  nome  di 
Scandicinee. 

Il  genere  Cerfoglio  ( Chaerophyl - 
lum  ) deve  dunque  essere  così  carat- 
terizzato : calice  intero,-  pelali  aperti, 
intaccali,  ineguali ,-  aehenc  bislunghe, 
bacie  o striale,  glabre  o irle  di  peli 
corti.  Componesi  di  Piante  erbacce  le 
cui  foglie  sono  frastagliatissime  , e le 
ombrelle  sprovvedute  di  colletto  gene- 
rale. 

Tra  le  specie,  la  più  alile  a cono- 
scersi i senza  coutraddizionejl  Cerfo- 
glio coltivalo.  Chacrophrllum  satinimi , 
Lamk.,  Scandii  Cerefulium  , L.  Que- 
sta Pianta  che  coltivasi  negli  orti  di 
tutta  I’  Europa  , porta  piccioli  fiori 
bianchi  i più  esterni  tra’  quali  sono 
irregolari  ; le  foglie  glabre  e compo- 
ste di  fuglioline  vacuissime  e bordate 
di  ritagli  ottusi.  Esalano  un  odore  pe- 
netranteche  li  £a  adoperare  come  con- 
dimento ; ma  dovendosi  tale  odore  al- 
la presenza  il’  un  olio  volatilissimo  , 
non  conviene  farli  bollire  a lungo  al- 
lorché si  mettono  nel  brodo.  Se  ne  ri- 
cava pure  un*  acqua  distillata,  usuata 
in  medicina  come  diuretica  ed  emo~ 
nagogica.  Alcune  altre  specie  dello  stes- 
so genere  godono  di  proprietà  simili 
ed  anche  più.  energiche  $ citeremo  tra 
le  altre  i C.  oiloraluin  ed  aureatum,  i 
cui  frullìi  spargono  un  odore  forte  fre- 
gandoli tra  le  mani.  Il  resto  dei  Chae- 
rophyllum  componesi  d’  una  quindici- 
na di  specie  che  abitano  le  regioni  tem- 
perate delle  diverse  parli  del  mondo  , 
uè  offrono  cosa  alcuna  molto  notabile. 

...  (c  F ) 
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* CERFtJL.  bot.  fai».  Sinonimo  lin- 
guadocese  di  Cerfoglio.  (b.) 

CERF-VOLANT.  ixs  . Sinonimo 
francete  di  Cerro  volante.  P ed.  quello 
nome. 

CERGUACOS.  bot.  fax.  Sinonimo 
cpagnuolo  di  Cistus  salviaefolius,  L. 
P.  Cirro.  ' (b.) 

CERiA.  Cerio.  ixs.  Genere  fondato 
da  Fabriciu*  nell*  ordine  dei  Dipteri  , 
e da  Latreille  ( Reg.  Anim.  di  Cuv.  ) 
collocato  nella  famiglia  degli  Atericeri, 
divisione  dei  Sirfi. Suoi  caratteri  aono; 
antenne  sensibilmente  più  lunghe  della 
testa  , riunite  alla  base  e terminate 
in  una  data  ovale,  formata  di  due  ar- 
ticoli, l’ ultimo  de’  quali  porta  alla 
sua  estremità  ano  stiletto  articolato 
all’  origine  ; estremità  anteriore  della 
testa  guernita  d’  una  prominensa  pic- 
ciola  j ale  slontanale  $ addomine  al- 
lungato e quasi  cilindrico.  — Distin- 
guonsi  le  Cerie  dai  Paragoni  e dai  Psa- 
ri,  per  la  lunghetza  delle  loro  antenne 
e I’  allontanamento  delle  ale  $ divido- 
no esse  tali  caratteri  coi  Crisotoxi  e 
coi  Calliceri  ; ma  differiacono  dal  pri- 
mo di  questi  generi  per  lo  stiletto  ter- 
minale delle  antenne  e dal  secondo  per 
)>  clava  ovale  formata  dai  due  ultimi 
articoli  delle  antenne.  Tali  Insetti  che 
somigliano  molto  al  primo  aspetto  a 
delie  Vespe,  abitano  i boschi.  S’ incon- 
trano sui  fiori,  e spessissimo  pure  sui 
tronchi  degli  Alberi.  Non  ne  sono  note 
le  larve  $ credesi  nondimeno  che  viva- 
no nell'  ulcere  degli  Olmi. 

La  specie  servente  di  tipo  al  genere 
è la  Ceria  clavicorne,  C.  clavicornis  di 
Fabricius,  figurata  da  Coquebert  (//- 
ìustr.  Insect.  Dee.  3,  lav.  a 3,  fig.  8 ). 
FI  stata  riportata  di  fiarharia  da  De* 
sfontaines.  — - Trovasi  in  Francia  una 
specie  similissima  e nonostante  distin- 
ta. Latreille  la  chiama  Ceria  vetpifor- 
nie,  C.  vespijbrmis.  Sussistono  ancora 
alcuni  dubbi  sopra  un’  altra  specie  fi- 
gurala da  Scbellenberg  ( Dipi.  t.  a3  , 
fig.  a ),  e che  trovasi  iu  Francia  , al 


CER 

pari  che  in  Alemagna.  Ped.  Latreille 
Getter.  Crust.  et  Insect.  Tom.  iv,  p. 
a8  ),  e Dumeril  ( Oision.  delle  Se. 
Nalur.  Tom.  vii,  pag.  ^o^.) 

Il  nome  di  Ceria,  del  quale  valso  ti 
b Fabricius,  era  stato  anteriormente 
daScopoli  ( Fauna  Cara.  p.  55 1 ) 
applicato  ad  un  genere  d*  Insetti  Di- 
pteri, che  corrisponde  a quello  desi- 
gnato da  Geoffroj  ( Stor.  degl’  Int.  , 
t.  *,  p.  i44  ) sotto  il  nome  di  Scato- 
pside.  P.  questo  nome.  (aud.) 

CER1A-CUSPIA.  bot.  fax.  Sinoni- 
mo di  Sempervivum  tinctorum  , L. 

fB.) 

CERIESCO  o SERIESCO.bot.  fax. 
Varietà  di  Limone  coltivata  abbondan- 
temente io  alcune  parti  d’  Italia. 

(*.) 

CERIGNON  b CERIGON.  bah.  Si- 
nonimo francese  di  Sariga.  V.  questo 
uome.  (a.d...xs.) 

CERILIG10N.  bah,  Sinonimo  di 
Riccio.  (a.o._ivs.) 

CERILO.  Cerylon.  i ni.  Genere  del- 
1’  ordine  de*  Coleotteri  , sezione  dei 
Tetrameri,  subitilo  da  Latreille  e «la 
esso  autore  (Consider.  geoer.,  p.  aa6, 
e Reg.  Anim.  di  Cuvier  ) posto  nel- 
la famiglia  de*  Xilofagi  con  questi 
caratteri  : antenne  terminate  io  clava 
solida  quasi  globosa,  corpo  stretto  e«l 
allungalo  ; protorace  depresso,  mollo 
più  lungo  della  tesU,  quasi  quadrato. 
Somigliano  mollo  quest’  Insetti  ai  B.«- 
strichi  propri,  ai  Psoa,  ai  Nrmosomi 
ed  ai  Cis  ma  distinguonsi  essenzial- 
mente da  ciascuno  di  detti  generi  per 
la  clava  solida  e non  perfogliau  delle 
loro  antenue.  Il  genere  Cerilo,  fonda- 
to a spese  dei  Lini  di  Fabricius  e de- 
gl’ Ips  di  Olivier,  ha  per  tipo  il  Cerilo 
Scarafaggio  Cer.histeroides  o il  Lyctus 
histeroiaes  di  Fabricius,  di  Pajkull  e 
di  Panzer.  Il  quale  nltimo  ne  diede 
una  figura  ( Faun.  Ins.  Germ.  Fase, 
v,  fig-  ifi  ).  Devesi  pure  riferire  con 
certezza  al  genere  Cerilo  I’  Ips  Suc- 
chiello, Ips  terebrans  d'  Olivier.  Que- 
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«le  specie  si  trovano  in  Francia  tolto 
le  eorteccie  degli  Alberi  Dejcan  ( Ca- 
ini. dei  Coleop.,  pag.  zos  ^ oc  men- 
ziona due  altre,  «He  quali  assegna  i 
nomi  di  J'erruginttm  e di  loricatum. 
Sono  originarle  della  Spagna,  (aud.) 

CERIIV.  ecc.  f'Cotgraee.)  Sinonimo 
di  Fringilla  ò'erinus,  L.  Fed.  Becchi- 
Grosso.  (nn...7..) 

* CERINA.bot.  fax.  Materia  gras- 
sa che  ha  molta  analogia  colla  Cera  e 
che  trovasi  nel  tessuto  cellulare  del 
Sughero  ,•  la  scoperta  n’  è dovuta  a 
Chevreul.  ( na...z.) 

CERINA.  mix.  ( Ritinger.  ) Fed. 
Allaxitb. 

CERINTA.  bot.  fax.  Uno  de*  nomi 
del  Pinus  picea  , L.  io  alcune  parli 
delle  Alpi.  (b.) 

CERIATE.  Cerinthe.  hot.  fax. 
Questo  genere  «Iella  famigliadelle  Bor- 
raginee  c della  Pcntandria  Monoginia, 
L.,  è volgarmente  noto  sotto  il  nome 
francete  di  Melinet  **  ed  italiano  di 
Erba  tortora,  Erba  rajola,  Orinale  **. 
Ha  esso  per  caratteri  csscuxiali  ; una 
corolla  lubulata,  panciuta,  terminata 
da  cinque  pieciole  divisioni  , a fauce 
snudata  d’ appendici;  cinque  slami  ad 
antere  erette  ed  un  poco  taglienti;  un 


solo  stimma  ; due  coccole  o caselle 
ossee,  biloculariedispcrme,  cioè  aventi 
un  teme  in  ciascuoa  loggia.  E il  solo 
genere  europeo  di  Borraginec,  in  cui 
tit  il  frutto  così  organiziato.  Il  calice 
formalo  di  cinque  sepali  saldati  per  la 
base,  allangalistimi  , è persistente  al 
pari  che  in  tutte  le  altre  Borraginee  ; 
ma  in  questo  genere  cuopre  la  corolla 
in  modo  da  non  lasciarne  vedere  se 
non  la  sommità,  il  che,  unito  al  colore 
giallognolo  di  detta  corolla,  non  dà  ai 
bori  di  Cerinte  un  aspetto  troppo  pia- 
cevole. Perciò  non  coltivanti  se  non 
itegli  orli  di  Botanica  le  due  specie  an- 
ticamente conosciute. 

Il  Cerinthe  major , L.,  è iudigei 
di  Siberia  c delle  contrade  alpine 
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Rolli  e De  Candolle  hanno  Inalzato  al 
grado  di  specie  le  due  varietà  indicate 
ila  Linneo.  Il  Cerinthe  aspera , le  cui 
foglie  d’  un  verde  azzurrognolo  sono 
seminale  di  piccole  asperità  bianche  , 
cornee  e proiunganlisi  in  peli  lunghi  e 
ruvidi,  cresce  nei  campo  dei  diparti- 
menti meridionali  della  Francia  ; la 
altra  specie,  il  Cerinthe  glabra,  le  fo- 
glie del  quale,  nè  cigliate  , nè  pelose, 
veggonsi  appena  guernite  di  alcuue 
macchie  bianche,  squammose  e simili 
a frammenti  di  smalto  di  maiolica,  a- 
kita  le  Alpi  ed  il  Jura.  11  Gerirne  di 
lior  picciolo,  Cerinthe  minor,  L.,  elio 
distinguesi  dai  precedenti  per  la  pro- 
fondità delle  divisioni  della  corolla, 
e per  le  sue  foglie  nè  cigliate  nè  irsute, 
coltivali  facilissuuamente.  É originaria 
del  Piemonte  e dell*  Austria.  (c...x.i 
CERliNTOIDE.  Cerinthoides.  dot. 
fax.  ( Bohcrliaave.)  Fed.  Mautbxsia. 

(a) 

CERIO.  Cerium.  bot.  fax.  Genere 
stabilito  da  Lonreiro  nella  sua  Flora 
della  Cocbiuchioa  e che  collocasi  in 
seguilo  alle  Solanee.  Gli  assegna  egli 
per  caratteri  : calice  a cinque  divisto- 
ili  acute,  persistente  ; corolla  campa- 
nulata, divisa  in  cinque  lobi  rotondi 
al  pan  degl’intervalli  che  li  separano  ; 
cinque  stami  ad  antere  bislunghe  ed 
iucuinbenli  ,-  uno  stilo  ; uno  stimma 
alquanto  grosso  ; bacca  picciola,  glo- 
bosa, presentante  verso  il  contorno  un 
solo  ordine  circolare  di  logge  mono- 
sperme, il  che  indica  indubitatameute, 
per  interpretare  il  linguaggio  di  Lou- 
reiro,  due  stanze  ed  una  placenta  cen- 
trale c carnosa  , faciente  sporto  in 
mezzo  ad  esse  in  modo  da  noti  lasciare 
che  un  solo  ordine  di  semi  tra  lei  o 
1’  endocarpo.il  Cerium  spicatum  è una 
erba  annua,  a foglie  alterne,  multi  ner- 
vate, a bori  disposti  in  lunghe  spighe 
terminali,  lessili  e accompagnate  da 
igensr"'TjF5rUee  filiformi.  (a  d.j.) 

detir  JT  ~ ‘ 


, — ..  U0.  Cerium.  mix.  È la  scopri  la 

Italia,  della  Svizzera  e della  Fraucia.  ^i  qnVt\o  Miuerale  il  primo  frutto  del 
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le  fatiche  del  celebre  Beri  din#,  il  qua- 
le di  concertò  con  Hisingcr,  la  fece,  a- 
naluzando  la  Cerile,  minerale  di  cui 
vedremo  la  composizione.  Furono  le 
tue  esperienze  ripetute,  confermale  ed 
«stese  da  Yauquelin  efilaproth  (Ann. 
del  3Iu..,  Tom.  v,  pag.  4OJj  •*  Ann.  di 
Cbimica,  Tom.  uv,  p.  »8  ),  Tra  altre 
proprietà,  possedè  il  Cerio  quella  di 
essere  quasi  infusibile,  quantunque  a 
vero  dire  si  giunga  a sublimarne  deir 
le  piccole  porzioni  . K*  fragilissimo, 
la  melioso  e bianco  grigiastro.  Se  ne  i- 
gnora  il  modo  specifico,  come  ancora 
il  suo  modo  d’  azione  sai  gai  ossigeno 
esuli' aria,  tanto  secchi  come  umidi. 
Tbenfrd  crede  che  nel  primo  caso:  tale 
azioni  sia  nulla  ; ad  uua  temperatura 
j per  lo  contrario,  si  ossida  e di- 
„ (bianco.  .»•  ■■ 

Il  Cerio  non  esiste  'nella  natura  in 
^jatatadLanrczza.  La  miniera  di 


rame 


.di  fUllnaés  a Riddarli  via  in  Isvctia  n» 
conmne  sotto  forma  d’  ossido  combi- 
nato: colla  Silice  e 1*  Ossido  di  ferro  , 
rd  a tale  composto  appunto  si  è dato 
il  nome  di  Cerile.  Al  Groenland,  va 

Bucala  miniera  inoltre  accompagnata 
a Calce  ed  Allumine.  Annunciasi  che 
•i  è il  Cerio  pure  trovato  in  Isvezia 
nello  stalo  d’  Ossido  combinato  collo 
Acido  fluorico. Questo  Metallo  estracsi 
trattando  I’  Ossido  col  Carbone  ad  al- 
tissima temperatura.  Non  ha  osi. 

(o-w.) 
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CER10MICE.  bot.  cniPT.  Nome  da 
Ballar  a dato  ai  Funghi  designati  poi 
sotto  il  uomo  di  Boleti.  V.  questo  no- 
me. (ad.b.) 

CERION.  bot.  fan.  ( M ir  bel.  ) V. 
Caiuopsidb.  JV<d  Dizionario  di  Deter- 
v il  le,  viene  questo  nome  usato  per  Ca- 
rio, Cerium , di  Loureiro.  Ved.  Cerio. 

(B.) 

CERIROSTRI.  ucc.  Designazione 
comune  degli  Uccelli  che  hanno  il  bec- 
co munito  alla  base  da  una  membra- 
na. (nn...z .) 

. * CERlS.  pesc.  Pesce  dei  mari  di 
Cipro  eh*  è impossibile  di.  riconoscere 
da  ciò  che  delle  sue  proprietà  antidis- 
•entcriche  dissero  gli  antichi  .che  ne 
hanno  fitto  menzione.  (b.) 

CERISCO.  Ceriscus.  bcit.  fan.  Fi- 
garo Gaertner  sotto  di  quésto  nome  il 
frullo  eh*  egli  nel  suo  lesto  riconobbe 
per  quello  del  Gardenia  t pinosa,  L. 

* (b.) 

CERISE.  bot.  fan.  Nome  francese 
del  frullo  del  Ciliegio.  V.  Ciliegia. 

CERlS  ETTE.  b»t.  fan.  Udo  dei 
nomi  volgari  francesi  del  Solanum 
Pseudocauiscum , L.  V.  Morella  . 

JW 

CERIS1ER.  bot.  fan.  Sinonimo 
francese  ili  Ciliegio.  V.  questo  nome. 

* CEKIS1N.  ucc.  Sinonimo  volgare  . 
francese  di  FringiUa  Serinus  e di 
Fringilla  Spina s,  L.  V.  Bbgchigbozso. 
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